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CUI  TUTTE  CIVILI  GENTI  S'INCHINANO 
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E IL  VULGARE  IDIOMA  INIZIATO  E BELLO 
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FINO  A nt  NOSTRI  DA  POCHI  STUDIATA 
ORA  INEGUALMENTE  MA  DA  MOLTI  COMPRESA: 

DI  COI  LE  VERSIONI  IN  PIÙ  LINOITE 
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DELL  ALTISSIMO  VATE 
SIEN  POSTE  IN  PIÙ  SOLENNE  EVIDENZA 
QUESTO  VOLUME 
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CON  GRANDE  AFFETTO  E RIVERENZA 
PROMULGANO 

tdCH  MCUl. 


Digìtized  by  Google 


Digitized  by  Google-' 


PREFAZIONE 


Se  a noi , che  avemmo  primi  in  Italia  il  j)ensiero  di  racciVm*  in 
un  volume  gli  scritti  di  uomini,  {icr  ingegno  c dottrina  illustri , ad 
onore  dell'Alighieri  , è dovuto  parere  dicevole  mandar,  loro  innanzi 
alcune  parole  che  Io  intendimento  nostro  addimostrasM-ro,  e 
insieroemente  la  ragione  di  qucst'Opera,  non  per  ciò  presumemmo 
dettarne  una  introduzione  alla  inede.sima , come  per  a>  ventura 
potrebbe  avere  imaginato  taluno. 

Non  vorremo  certo  jier  assoluto  modo  negare  che  a questa 
raccolta  di  scritti  per  lo  speciale  argomento  che  trattano  diversi, 
sebbene  comune  abbiano  il  principio  ed  il  fine,  non  si  potesse 
laudabilmente  mandare  innanzi  un  ragionato  discorso  in  cui , a|>punlo 
della  diversità  loro  discretamente  discorrendo,  s'intendesse  a 
mostrare  come  tulli  sieno  tra  loro  congiunli,  c come  la  diversità 
stessa  metta  a quella  unità  , ebe  abbraccia  il  .subietlo  in  tutte  le 
sue  parli,  e non  Io  riduce  ad  un  punto  solo,  conrorrae  alla  strettezza 
delle  proprie  idee  o delle  proprie  passioni.  E laudabil  cosa  sarebbe 
stata  forse  il  toccare  qui  de'  vari  argomenti  dei  quali  trattano  i 
discorsi  raccolti  in  questo  volume , porgendone  nel  tempo  stesso  una 
spezie  di  sintesi  che  ne  mettesse  piò  agiatamenU*  a leggere  questo 
libro,  e avesse  suo  pieno  svolgimento  nelle  singole  parti  di  esso. 
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TBEFAZIONE 


E avvegnaché  nc  dobbiamo  andar  notali  di  singolare  ardimento, 
confesseremo  non  jìertanlo,  che,  quando  noi  volgemmo  in  mente  il 
pensiero  di  questo  volume,  avemmo  pure  in  animo  di  ciò  fare,  e sin 
da  quel  tempo  avvisammo  ai  modi  di  recare  ad  elTolto  il  proposito 
nostro,  se  non  meritando  lo<ie,  cercando  almanco  di  fuggire  biasimo. 

Ma  presto  dovemmo  venire  in  contraria  sentenza,  che,  in  noi 
recatici,  doxcmmo  tosto  vedere  come  ciò  fosse  non  solo  ardito 
jicnsiero,  ma  si  bene  a noi  non  dicevole,  e da  ricòrne  biasimo,  anco 
se  fatto  avessimo  ojiera  non  dispregevole , per  questo  solo  che  a ciò 
attentati  ci  fossimo;  e,  mano  mano  che  pervenuti  essendoci  gli  scritti 
qui  raccolti,  gli  andavamo  leggendo,  ognor  meglio  ci  dovemmo 
persuadere  che  impossibile  cosa  a molli , impossibilissima  a noi , 
sarcblx:  stalo  volere  mandare  loro  innanzi  un  di.scorso,  che,  per 
così  dire,  nc  raccogliesse  gli  spiriti,  e cercasse  dar  vita  ad  una 
figura  che  jM>i  nc  abbraccia.sse  in  si;  tutto  il  volume.  E come 
potevamo  in  vero  iircsuincre  noi , in  tanta  povcrtìi  del  nostro 
ingegno,  raccòrrò  il  fiore  dei  discorsi  di  sì  solenni  scrittori;  a che 
fare,  ci  sarcblx;,  non  che  altro,  voluto  una  mente  di  tutte  maggiore , 
se  pure  non  si  fosse  voluto  far  scmjilicemcnte  opera  di  spigolaiori  ? 

Ad  uom  parrà  che  avremmo  potuto  al  difetto  nostro  facilmente 

sopperire  dandone  ullicio  ad  alcuno  degli  stessi  uomini  illustri 

che  in  questo  libro  hanno  scritto  ; ma  ciò  non  poteva  essere  ; e 

perchè  se  niuno  scrittore  si  sarebbe  voluto  dolere , che  noi 

oscuri  c meschinissimi,  ardissimo  loro  ragionare  in  capo,  non  così 

avrebbono  di  leggieri  sostenuto  che  uno  di  loro  il  facesse  , quasi 

a mostrarsi  da  pili  di  loro , imperciocché  volentieri  gli  uomini  sé 

dicano  a molti  minori , ma  non  si  piacciano  che  altri  si  mostri  di 

loro  maggiore  ; c dobbiamo  pur  aggiugnere  che  niuno  degli  scrittori 

di  questo  volume , usali  a scambievolmente  stimarsi , avrebbe  i 

voluto  tùrsi  ufficio  sì  fallo,  e dobbiamo  in  vero  dire  che  ne  avemmo 

per  tal  ragione  la  negativa  da  due  celebri  uomini , che  qui  hanno 

puro  scritto,  ed  ai  quali  noi  a lx;lla  prima,  non  guardando 

sollilmente  la  cosa , ne  avevamo  porto  preghiera. 
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Quc'sle  cose  valgano,  c<l  abbiamo  volute  dire,  per  chi  si  fosse 
credulo  vcHlcrne  dettalo  qui  un  magistrale  discorso  con  alti 
concetti.  Noi  non  jiarleremo,  come  giù  significato  abitiamo, 
se  non  dell'opera  che  in  questo  volume  abbiamo  avuta , e che , 
chi  guardi  alla  |iochezza  nostra,  slimerii  certo  maggiore  che  |ter 
noi  non  si  potesse.  E a noi  , che , più  che  altri , sappiamo  della 
debolezza  nostra,  .sarà  puro  (lerdonato,  se  non  senza  un  cotale 
compiacimento  a lei  guardiamo,  or  che  ne  siamo  pervenuti  a 
termine,  e riandiamo  con  la  mente  le  fatiche  non  poche  che  abbiamo 
dovutti  durare  (e  che  non  si  possono  facilmente  credere  da  chi  non 
ci  abbiti  pur  da  lungi  si-giiitato)  nel  recare  ad  ell'cllo  (|uesrO|iera , 
la  quale,  nel  suo  indugio  eziandio  ad  aver  compimento,  n’é 
larga  prova  che  Ik*!!  più  malagevole,  che  parer  non  potesse,  sia 
stato  il  Condurla;  dacché  a noi  non  mancò  certo  né  il  buon  volere 
ne  l'operoso  all'elio  a lei,  e dovemmo  anzi  nelle  ragionidei  Titanio 
non  poro  addolorarci , aggiungendo  cosi  alle  molle  cure  nuovi 
dolori,  im|icrciocclié  non  stmza  dolori  sino  dal  suo  cominciamento 
fosse  per  noi  questo  volume  : la  cagione  dei  quali  fu  nell'  Italia 
antica,  c a noi  cruccia  duri  nella  nuova,  la  quale  anzi  in  alcuna 
cosa  la  accrc.sce  con  corti  suoi  talenti  invidi  e parziali,  che 
raccoglie  da  tali , clic  mostrano  di  essere  interi , c .sono , più 
che  altri , rosi  dal  verme  di  picei  ni.ssimc  passioni.  Ma  di  quei  dolori 
c della  cagione  loro  noi  non  vogliamo  qui  rinfrescare  la  memoria  , 
mentre,  non  ostante  i disaiuli  di  alcuni , c il  niun  aiuto  di  altri  , 
abbiamo  potuto  clfettuarc  l' impresa,  a cui,  non  senza  ardire,  ci 
[lonenimn,  cd  ora  in  quella  compiacerci  |>ossiamo. 

E noi  ce  ne  conqiiacciamo,  di  quella  compiacenza  che  deve 
provare  la  Italia  in  vedere  qui  da  non  pochi  dei  suoi  cittadini, 
per  isludi  e jier  ingegno  celebrati , onorala  la  memoria  dei  più 
grande  dei  figliuoli  suoi,  al  quale  ella  ha  voluto,  non  si  tosto 
tornata  dall'allrui  in  signoria  di  se  stessa,  non  tanto  mostrarsi 
espiatricc  dei  peccati  dei  padri , quanto  riconoscente  di  avere 
egli  gettalo  il  seme  della  liberlà  ch'ella  gode. 
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E noi  siamo  ben  lidi  di  vedere  in  questo  volume  lui  dimostralo 
solenne  maestro  di  libertà , e di  una  libertà  senza  studii  di  parte  , 
e per  verace  conseguimento  della  quale  ha  l' Italia  qualche  cosa 
ancora  da  imparare  e da  conseguire  , con  non  manco  gloria  di 
ciò  che  si  procacciò  per  battaglie  , imperciocché  se  gloriosissimo 
si  reputi  vincere  gli  esterni  nemici , eziandio  gloria  maggiore  sia 
^ ince^  sè  stesso. 

E di  questo  volume  si  è voluta  già  compiacere  la  Italia  , e bene 
il  mostrò  con  il  favore,  con  che  ne  accolse,  appena  mandammo 
in  puhiico  l’annunzio , e il  vivo  desiderio  con  cui  ogni  giorno  da 
ogni  parte  sentimmo  dimandarcene  il  compimento , c testificarci 
il  rincrescimento  dell'  indugio  ; e di  tal  favore  non  fu  certo  nè  è 
immeritevole  l’Opera  presente,  la  quale  è forse,  e senza  forse , la 
maggiore  che,  ricorrendo  il  VI  anniversario  secolare  della  nascila 
deirAlìghicri , ne  sia  uscita  fuori  degna  di  lui , e di  esser  cercata 
da  tulli  gli  studiosi  del  sommo  Poeta.  Noi  lo  diciamo  senza  ritegno, 
chè  non  ha  luogo  modestia , ove  non  è merito  nostro  ; il  valor  di 
quest'  Ojicra  e il  pregio  suo  è negli  scrittori;  e il  suo  valore  c il 
pregio  suo  hanno  do\ulo  anche  meglio  apparire  in  tanta  povertìi 
di  scritture,  c prose  e poesie,  che  hanno  pur  copiosamente  occupato 
la  Italia  nel  solenne  anniversario,  c nelle  quali,  perla  più  parte, 
se  ne  togliamo  il  buon  volere,  poco  o nulla  era  che  recar  ne  potesse 
onore  all’Alighieri,  e testimoniare  il  riverente  studio  in  che  si  tiene 
in  Italia.  Se  per  conto  nostro  , nella  compilazione  di  questo  libro,  vi 
era  pur  un  nonnulla  di  meritevole,  si  è ciò  appunto  che  per  colpa 
non  no.stra  meno  ora  apparisce.  Imperciocché  stando  ciò  nella  scelta 
e nell'ordine  con  che  doveano  esser  disposti  gli  argomenti , mal 
si  mostra  lo  studio  che  vi  ponemmo , dopo  che  per  1’  indugio 
degli  scrittori  ',  dovemmo  , turbando  appunto  1’  ordine  statuito  , 

' È debito  nostro  qui  dichiurAre  che  se  molti  non  poco  indugiarono,  alici 
mandarono  in  tempo  debito  il  loro  scrìtto  ed  alcuni  scrittori,  che,  per  1*  ordino  da 
noi  statuito,  avrebbono  dovuti  ussero  ultimi , furono  dei  primi  a inviare  l'opera 
loro  ; e noi  abbiamo  voluto  ciò  dire  perchè  molle  cose  che  si  leggono  in  questo 
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stampar  quei  lavori  secondo  che  primi  ci  pervenivano.  Ccrlamente 
elle  non  senza  molta  cura  c non  «‘nza  aiuto  di  consiglio  noi 
scegliemmo  gli  argomenti  e disponemmo , e chi  il  voglia  può 
persuadcrs(‘ne  leggendo  il  primo  indice,  dove,  non  secondo  il  luogo 
in  cui  sono,  ma  sìeondo  l’ordine  che  avrebbono  dovuto  avere, 
vanno  notali. 

Ciò  che  a noi  duole  ancora  si  è che  nonostante  l’ indugio  debbano 
in  que.sto  libro  mancare  due  lavori  che  noi  promessi  ne  avemmo  , 
e che  veramente  desideravamo  doves.scro  esservi.  Uno  si  è quello 
del  signore  Canestrini , il  quale  ci  menò  lungamente  alla  vana 
speranza  di  scrivere  , e mai  non  potè  , sebliene  noi  non  ci  stessimo 
dal  continuo  pregarlo,  si  da  renderci  importuni,  e sebbene,  dovendo 
esser  veri , egli  ci  soccorres.sC  del  suo  aiuto,  quando  noi  ponemmo 
mente  a questa  Opera  ; come  grandenienle  ci  soccorse  Niccolò 
Toramasèo , al  quale  qui  ne  vogliamo  rijiclere  i ringraziamenti , 
che  pur  gli  jiorgcmmo  pubblicando  la  prima  parte  di  questo 
volume.  L altro  scritto , di  cui  vivissimo  sentiamo  il  dolore  per  la 
mancanza,  dovuto  esser  dovreblie  di  Guglielmo  Libri.  Il  nome  del 
grande  uomo  ci  disjiensa  dal  dire  quanto  ci  gravi  il  non  averlo 
ricevuto  ; e tanto  più  che  .sappiamo  eh’  egli  ci  sta  lavorando , e 
che  solo  jier  i dolorosissimi  dimestici  affanni  e jicr  la  mala  .salute 
non  ha  potuto  ancor  recare  ad  effetto  il  suo  proposito  : ma  egli 
non  fallirà  alla  sua  promessa , e se  noi  non  abbiamo  saputo 
indugiare  piò  oltre  , per  as{natare  il  suo  scritto , la  publicazione  di 
(|uesto  volume;  non  però,  tosto  ci  giunga,  lo  manderemo  in  dono, 
a guisa  di  appendice  , a tutti  coloro  che  questo  volume  si  ebbero. 

Un  altro  scrittore  ne  manca  ; l’egregio  filologo  Fanfani , al  quale 
noi  avevamo  serbato  discorrere  della  lingua  del  popolo  nelle  opero 

volume,  furono  scrtUe  avanti  U VI  secolare  auniversario  dalla  nascila  dì  Danio,  • 
prima  di  altri  scritti  rbe  pure  vennero  prima  pubblicali.  E ei  occorre  a questo 
proposito  in  memoria  il  discorso  del  marchese  Selvatico  checi  giunse  proiitameuie, 
e che  fu  scrìtto  appunto  innaiiai  a molli  altri  che  di  aimilo  ai^omento  al  suo 
baiioo  trattato. 
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volgari  di  Dante  , argomento  che  ci  parca  al  suo  ingegno  ed  ai  j 

suoi  studi  oltre  ogni , altro  confarsi , se  non  che  a lui  dovè  jwi  1 

parere  diverso  che  a ])rima  giunta  non  gli  si  era  mostralo , il 

jicrchò  , scusandosi  del  non  fare  , cc  ne  scrisse  una  iK'lla  lettera  , | 

la  (piale  in  sua  nuxlestia  esaltandolo , noi  crediamo  non  far  cosa 

discara  a lui  nè  al  lettori , pubblicandola  in  nota 

' AI  Cluari^sln)0  Signor  Gaetano  GlwMzzani 

Firenze. 

Mio  rii't;nio  Sifjnor  (iovtam}. 

ni  , 'i7  4 8<'z6. 

Insomma , anche  con  tutto  il  tempo  che  è passato  Ira  In  pubblicazione 
della  prima  parte  e la  pubblicazione  della  pnitu^'ondn  dell'Opera  danlcsea 
da  Lei  o dal  Celtini  saviauiento  iniziala,  da  oggi  in  doiiinnì , c da  domani 
al)  altro  , mi  son  ridotto,  jter  le  troppe  c troppe  brighe  le  rpiali  mi  assediano 
da  ogni  lato,  non  solo  a non  aver  fatto  il  lavoro  promessole,  ma  a tonnine 
ancora  di  non  poterglielo  più  faro  nè  Ixmi  nè  male.  Una  rosa  altresì  me  ne 
ha  spaventato:  1' argomento , che  a prima  vista  par  bello  e da  poterci  far 
di  gran  cose;  ina  poi , chi  ben  io  guardi , è sterile  quanto  altro  mai.  - La 
lÌHffita  del  popìdo  à tempi  di  Dante.  - Si  pena  poco  a dire  : Trath'i'ù  (juesto 
art/otiienlo  ; ma  poi  che  se  ne  dice?  inassimamcnlc  dopo  che  molto  delle 
({uistioni  da  |>o!er  servire  a corredo  . e (|uasi  a fomlumenln  del  mio  ragionare, 
le  ha  gih  discorse  da  .suo  pari  il  Senatore  Lnmbriisrhini  nel  suo  scritto  .sopra  la 
lingua  aulica  di  Dante?  Avrei  {M>tulo , lo  so  l>ono,  a forza  di  viaggi  aerei 
della  mente  e saccheggiando  opere  altrui,  avrei  potuto  fabbricare  un  di 
que' nobili  castelli  filologici,  fondali  sugli  stecclii  di  quattro  etimologie  preso 
da  lingue  parlate  innanzi  alla  Generi , i quali  sono  ammirati  c lodati  da  molti, 
ma  poi  alla  fin  de'  conti  non  la.sciano  pcrsua.so  veruno , nemmen  coloro  che 
gli  hanno  edificati  ; e mentre  spaziano  per  le  più  riposte  regioni  della  lingua 
e so  nc  fanno  inacslri , scrivono  es<i  come  tanti  spazzacaimnìni  : pari  a 
queir  astrologo  che , mentre  osservava  c descriveva  punto  per  punto  ogni 
|>arte  del  firmamento,  ignaro  del  posto  su  cui  posava,  rovinò  in  precipizio 
e s'chbu  il  danno  o le  beOe,  Ma  a questo  arduo  lavoro  mi  manca  l'ingegno 
non  solo , ma  anche  la  volontà  , percliè  io  sono  per  le  cose  aperte , [Kilpabili, 
chiaro  a ({ualunquc  intelletto , che  fanno  capo  veramente  ad  una  pratica 
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Non  pertanto  se  gramiemenle  ci  dovè  dolere  che  gli  M’ritli 
del  Fanfani  c del  Canestrini  venissero  meno  aH'0|»era  nostra,  e che 
tardare  ne  debba  quello  del  Libri , non  |ierlanto  noi  ci  dobbiamo 
allietare  che  quasi  tutti  gli  altri  scrittori  ci  abbiano  serbata  fede, 
imperocché  eccetto  que’due,  tutti  ci  abbiano  attenuta  la  promessa 
dal  Frullani , dal  Casella  e dal  Villari  in  fuori. 

Il  primo  dei  quali  ne  fu  {ter  mala  salute  im])(.<dito  : il  secondo 
non  patendo  indugio  publicó  da  sé  il  lavoro  ; c il  terzo  pure  , 

; lasciando  voìenlicrì  le  troppo  sublimi  c speculative  u quegli  alti 
ingegni  che  veggono  fin  sopra  i eiclir  Cì  sarcbl>e  stalo  Valtrn  iihmJo  di  riamlar 
bene  con  la  mente  lu  opcM’O  volgari  di  Dante;  confrontar  la  scrittura  dante$ca 
con  molte  scritturo  popolari  di  quel  tempo;  rinfrescare  e rivangar  bene  la 
questione  del  De  vuÌQnri  eUtquio,  so  voromcnle  sia  cosa  dell'Aligliicrì  ; j«i 
mettersi  a fare  ragionamenti  sopra  ragionamenti,  paragoni  sopra  paragoni , 
fare  conjelture  una  più  beila  dell'altra,  d(>durre  conseguenze > argomentare 
cosi  o cosi,  e per  ultimo  venire  alla  conclusione.  Tal  via  sarebbe  stata  per 
avventura  più  piana  c più  certa  ; od  avrebbe  fatto  capo  alla  accettaliile 
conclusione,  mi  penso,  0<1  a poco  dissimilo,  la  liuqun  dei  fn\p\d\}  a tempo  di 
Baìde  tra  di  qutUa  medeidma  proprietà  ed  tf^caeia  che  «i  ìerpje  neUe  opere 
diiui , eompreiia  la  Dit'itìa  Commedia , salvo  il  divario , più  di  accidente  che  dì 
sostanza,  che  dovoa  esserci  dal  parlato  allo  scritto;  o salvo  le  parole  o tolte 
dal  Ialino  c da  altre  lingue,  o coniate  dalla  fantasia  del  Poeta , il  die  nel 
caso  della  lìngua  non  fa  divario  formale.  Ma  nè  anche  a trattare  il  mio 
tema  con  questo  modo  più  spedilo  o più  semplice  ho  |K)luto  trovar  tempo  ; 
e però  resta  solo  che  io  le  scriva  questa  lettera  per  impetrar  da  lei  pietà  o 
perdono.  Il  suo  bel  libro  non  ne  scapita  nulla;  clié  nè  il  mio  nome  é tale 
da  onorare  si  pregiata  Opera  (veila,  a questi  giorni  un  frate  mi  ha  provato 
che  io  non  so,  non  che  altro,  raìfabeto  T italiano);  nè  il  lavoro  mio  avrebbe 
potuto  fare  se  non  il  viso  rosso  tra  (jueliì  di  tanti  valenluoniini  ; e farlo  fare 
anche  a lei  per  mia  cagione» 

Pensando  a questo,  che  è vero  come  la  verità,  mi  dia  T assoluzione  con 
la  penitenza  che  le  piace;  ma  poi  mi  voglia  lo  stesso  tiene  di  prime. 
A rivederla,  o il  Signore  la  prosperi. 

Suo  ìetde  amico 
PiETBO  Fanfani. 


PREFAZIONE 


VIIJ 


sebbene  dovesse  in  principio  desiderare  di  essere  degli  scrittori 
del  volume  , non  curò  poi  a noi  compiacenti  ai  desiderio  suo  usar 
ricambio  di  cortesia , abbreviando  un  lavoro  che  egli  avea  fatto 
lunghissimo  si  che  noi  patia  la  natura  del  libro  nostro.  Ad  ogni 
modo  alla  ragione  del  libro  non  nuoce  gran  fatto  la  mancanza 
di  questi  lavori , e al  difetto  loro  noi  demmo  largo  compenso 
pubblicando  gli  scritti  di  altri  non  promessi,  come  quelli  del  De 
V'isiani , del  Fracassetti , del  Barozzi , deirAquaronc  , del  Gargiolli, 
e le  belle  pagine  con  cui  chiudiamo  quest'Opcra,  c che  sono  singoiar 
dono  dell’  illustre  amico  nostro  il  Sr’nator  Ccntofanti. 

Una  avvertenza  fu  già  fatta  da  alcuni  tosto  fu  annunziala 
quest’ Ojiera , e non  ancora  6 stato  dismesso  di  nolai-e,  come 
scrivendo  in  questo  volume  uomini  jier  intendimenti  c per  opinioni 
diversi,  dovesse  per  conseguente  venirne  all’ Opera  stessa  una  tal 
qual  confusione,  e sjiesse  volte  trovarsi  l'una  parte  in  contradizione 
con  l'altra.  Speciosa  avvertenza  , che , a bella  prima,  può  parere 
assai  grave,  so  non  tosto  vanisce  si  jiensi  che  a ogni  scrittore  fu 
dato  a trattare  uno  speciale  argomento,  cercando  modo  che  l’uno 
non  occupasse  l'altro;  maniera  che  può  esser  benissimo  che  se 
uno  avesse  trascorso  nell  argomento  deH’altro,  ne  fosse  venuta  forse 
alcuna  confusione , ma  non  esservi , pi'rchò  ciascuno  si  rima.se  nei 
confini  del  proprio  argomento.  Vi  sono  certi  temi  nella  trattazione 
dei  quali  si  vorrà  ben  cono,sccre  che  varia  è la  mente  dei  loro 
scrittori;  ma  che  per  ciò?  lo  scritto  di  ciascuno  resta  quale 
egli  è,  nè  riceve  nocumento  da  quello  dell’altro,  come  ogni 
scrittore  è tenuto  di  quel  ch’ha  detto  nel  lavoro  suo,  e non  di 
ciò  che  sta  scritto  in  quello  degli  altri.  S?e  noi  dovessimo  aggiugnere 
parole  intorno  a questa  obiezione,  diremmo  anzi  che  dall’ aver 
cercato  scrittori  di  diverso  intendimento  ne  nasce  non  picciolo 
vantaggio  nell’Opera  stessa  ; c che  ne  sarebbe  venuto  danno , se 
tutte  le  cose  di  cui  in  questo  volume  si  ragiona,  avessimo  voluto 
colorate  di  un  solo  colore  c figurate  in  un  solo  a.spetto.  Noi  abbiamo 
voluto  che  se  ne  vedessero  tutti  gli  as|x;tti  di  quell’  uomo  e di  quel 
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tempo,  i quali  non  granJegpiarono  jier  un  verso  solo , ina  furono 
grandi  e polenti  | cr  la  vuriclà  degli  spiriti  loro , che  non 
rimpicciolirono  questo  inondo  in  una  .sola  industria  , ma  lo 
allargarono  in  oj;ere,  a cui  aievano  posto  mano  e cielo  e terra. 
Fu  pertanto  nostro  disegno  che  in  questo  volume  si  dùscorres-sero 
liberamente  cd  ainp.ianienle  i principali  e diversi  argomenti  che 
il  dilino  poema  c le  a'tre  opere  dantesi’hc  ne  somministrano, 
guardando  pure  a ijecl  secolo  che  Egli  ollrepa-ssò,  e non  fu  minore 
di  Lui.  Nei  .scegliemmo  a ciò,  per  quanto  ci  fu  detto,  quegli  scrittori 
clic  (e..gotio i^gi  il  campo  iu  ciascuna  materia,  di  cui  è l'argomento, 
c di  questo  fummo  coutenti  ; noi  non  lolemmo  che  quell' uomo,  che 
fece  parte  da  sé  , c quel  li'nipo  che  si  comjiose  di  tante  parti , 
fo.s.sero  ridotti  ad  ima  |arzi.il  misura,  e mollo  meno  lolemmo  che 
.si  imponesse  l'altrui  pensiero  ai  lettori,  ma  fos.se  dato  lor  modo  di 
poter  lilieraniente  ap|  rezr.are  Daiiln  c il  suo  Secolo.  Se  chi  scrisse 
della  Teologia  di  Ihinle,  sc  ehi  scrisse  della  Keligionc  e della  pielii 
.sua,  si  dicono  guelfi,  noi  non  ce  ne  dorremo,  né  ci  spiace;  il  UTtoitt 
potrà  tórre  al  giudizio  loro  ciò  che  in  suo  giudizio  creda  soverchio, 
ma  non  potrà  dubitare  che  ipù  si  discorra  di  pietà  c di  religione  a 
servigio  di  passioni,  e mollo  meno  a ritroso  dei  tempi  presenti, 
i quali  pur  troppo,  a della  di  ulciini , non  .sembra  che  possano 
corrcn*  hene  str  non  si  alici  ano  dada  religione  c dalla  pietà  , pur 
contemplandole  in  cITIgie  e come  a dire  in  ombra.  Povero  consiglio 
che  non  raccoglie  nemmeno  un  filo  di  Machiavelli  I II  quale 
consiglio  per  altro,  non  che  jolcr  mai  servir  di  .sciusa  a quei  che 
di  lor  sacerdozio  fanno  un  minUlcro  contro  ogni  ragione  dei  tempi , 
è anzi  incliillahile  testimonio  contro  di  essi , ed  cffello  inescusabile 
della  maluiigiiraia  opera  loro. 

La  ragione  dei  tempi  presenti , la  ragione  della  presente 
condizione  politica  d'Italia  c lanlo  ferma  c giusta  da  non  aver 
d'uopo  dì  falsare  anliclic  cirdcuz.e  e antiche  storie  per  adonestare 
ed  assicurare  gl' intendimenti  nostri. 
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I tempi  sono  niutoti  ; questo  dir  si  deve  ed  è vero  ; ma  se  i tempi 
sono  mutali,  percliè  volere  falsare  un  passalo  clic  oiipunto  esser 
deve  diverso  dal  secolo  nostro?  Chi  a ciò  si  argomenti,  dubita  della 
virtù  e dcironcsU'i  de'giorni  che  corrono,  c cerca  voler  crescer  loro 
autorità,  configurando  fatti  che  non  sussistono  e mentendo  le  storie. 
Noi  non  falsatori  di  tempi  nò  di  storie,  se  dovessimo  addurle  ad 
esempio,  le  addurremmo  si  a vantare  la  libertà  potente  e rautorità 
lilx'ra  di  quei  tempi , ma  vorremmo  anco  mostrare  come  a quella 
libertà  fosse  com|iagua  la  religione  e la  pielit  ; e non  guelfi  nè 
ghibellini , ma  con  cuore  italiano  ci  iKistcreblio  ranimo  di 
ripregare  giorni , in  cui  la  religione  abbracciasse  lo  stato  p«-r 
sostenerne  la  lilterUi,  e la  liberili  splendesse  di  religione  a confermare 
sè  stessa.  A più  pda  cillailinanM  ed  a più  dolce  ostello  non  jKitrebbe 
mai  l' Italia  cs.sere  ridotta  di  quel  di , a cui  il  cuore  ci  vola  con 
viva  speranza. 

E noi  aggiungiamo  (pii'sla  sjieranza  alle  cento  di  che  ci  sorridono 
questi  giorni  venturosissimi , in  cui  il  rumore  di  guerra  vicina  fa 
risentire  ogni  terra  italiana,  e ci  fa  certi  che  presto  l'Italia  sarà 
lilx.’ra  tutta  dall'AI|ie.  all'Adrialico.  Noi  non  potevamo  jvòr  termine 
alla  publicazione  di  questo  libro  in  lemiHi  più  avventurato , se 
(|ueslo  sia  l'anno  che  abbiano  compimento  gl'  inspirati  propositi 
del  Divino  Alighieri. 

A' XIV  di  .Maggio  vidccclxvi. 


Gaetano  Giiivizzani. 
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Ni'l  iii.imlai'  fuori  qni'slo  |irimo  voliinio  di  un’njK'ra  elio  avrobU’ 
dovuto  UM'iru  in  un  volume  solo , ci  occorre  innanzi  lutto  dir 
la  ragione  ikt  cui  aliliiamo  dovuto  partirla  in  due.  La  quale  in 
vero  tanto  più  volentieri  andiamo  manifestando,  quanto  più  siamo 
certi  che  ciò  non  è proceduto  da  noi , ma  si  ln'nc  dagli  illustri 
scrittori  , jiarecclii  dei  quali  Iranno  assai  indugialo  a mandarci 
gli  scritti  che  ci  avevano  promesso,  si  che  noi  abbiamo  dovuto 
pur  dubitare  che  non  ci  venisse  fallo  di  mandar  fuori  ipiesto 
primo  volume  nel  giorno  in  cui-  la  Italia,  dojxi  seicento  anni, 
onora  la  nascila  del  gran  Poeta.  Nè  con  ciè  noi  abbiamo  in 
animo  di  far  rimprovero  alcuno  agl’ illustri  scrittori  di  quest’ ojx'ra, 
ai  quali  anzi  dubbiamo  render  grazie  di  aver  saputo  rispondere 
all’  invito  nostro  , non  ostante  le  incessanti  cure  di  gravi  ullici 
in  cui  .son  lutti  jier  la  più  parte  occupali , e che  dobbiamo  (piasi 
ringraziare  degli  indugi  stessi , jierchè  i|uesli  hanno  dovuto  pur 
venire  dal  molto  studio  ch’eglino  hanno  jioslo  nell’ojiera  loro,  e 
di  cui  abbiamo  avuto  chiara  e nuova  riprova  nelFaniorosa  cura 
con  cui  ci  hanno  alle.so  fino  in  sulle  slamjie,  le  quali  abbiamo  loro 
più  volle  mandate  : il  che  ha  dov  uto  neces-sariamenle  portarne 
nuovo  e non  piccolo  indugio.  E questi  indugi  furon  pure  cagione 
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che  Aonissc  alcun  po’lurbato  roitline  onde  noi  avevamo  concepilo  e 
disegnato  quest' opera,  imperocché  abbiamo  dovuto,  per  giungere 
in  tera[x»  a pubblicar  solamente,  questo  primo  \olume  in  questo 
giorno  .solenne,  andare  stampando  gli  scritti  clic  primi  gli  autori 
licenziai  ano  per  la  stampa.  L'ordine  poi  onde  deve  in  sua  ragione 
proced(>rc  quest'opera  giasla  il  concetto  nostro,  si  rileverà  senz'altro 
dal  Manifesto  con  cui  già  rannimziammo  all'Italia,  e sarà  pure 
indicato  c detiTminato  in  un  sommario  apjKtsIa  che  daremo  in  fine. 

Qne.sla  è la  ragione  pi'r  cui  ro|iera  ha  dovuto  venir  divisa  in 
(lue  volumi:  la  qual  divisione  se  pué  per  una  jiarle  tornare  non 
grata  cosa  ai  soscriltori  , che  naturalmente  , per  il  nome  degli 
autori  c la  importanza  dei  temi  da  loro  discorsi , devono  e.s.ser 
desiosi  di  leggère  quegli  scritti  ancora  (e  non  sono  [Hica  |iartc) 
che  il  pre.sonte  volume  non  cape , e che  accoglierà  il  secondo  ; 
dall'altro  lato  ci  sembra  che  se  ne  vorranno  assai  contentare  come 
di  segno  evidente  di  maggiore  diligenza  ed  anco  di  maggiore 
ampiezza  dell'operu.  Imperocché,  (|uando  pure  non  ci  fosse  stata 
altra  ragione,  noi  saremmo  .stati  condotti  a dividerla  in  due  dal 
tanto  pili  di  pagine  in  cui  si  allargherà  oltre  ogni  nostra  previsione, 
e che  giungeranno  fino  a mille,  avendone  pur  promesso  ottocento. 
E (picsto  non  .solamente  [ler  la  maggior  larghezza  che  ci  ha  mcs.so 
il  buono  studio  degli  autori,  ma  ancora  }x:r  la  buona  ventura  che 
avemmo  di  potere  aggiungere  .altri  e nuovi  scrittori  a quelli  già 
annunziali  nel  Manifesto,  che  qui  ristampiamo,  e che  in  questa 
ristampa  verranno  contrassegnati  con  un  asterisco. 

Venendo  [ler  tanto  l' ojiera  divisa  in  duo  volumi , noi  abbiamo 
dovuto  rÉservaro  all’ ultimo  la  prefazione,  con  cui , abbracciandola 
tutta  insieme , si  vorrà  vie  più  mostrare  la  ragione  dell'  o]K>ra 
stessa  ed  il  concetto  che  tutta  la  informa  nelle  .sue  diverse  p;irli , 
e per  cui  dalla  larghezza  e varietà  delle  trattazioni  se  ne  ricava 
lina  piena  c non  monca  unità  , Ix'n  ri.spondentc  alla  grandezza  c, 
diri'mmo  quasi,  alla  incommensuraliilità  del  soggetto,  .Ma  di  questo 
ci  serbiamo  a discorrere,  meglio  che  potremo,  nella  prefazione,  che 
si  darà  nel  secondo  volume  , da  dovere  essere  pubblicato  in  sullo 
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scorcio  (IH  pmssimo  mos('  di  giugno.  Non  possiamo  p(ir  altro 
indugiare  a dire  della  nostra  riconoscenza  a Niccolò  Toinmasòo , 
che  della  aulorilii  sua  cerc-ò  aopiistarci  favore  ap|K>  non  fiochi 
celebrati  scrittori  italiani,  a fine  che  dei  loro  scritti  arricchissero 
questo  volume  ; nè  jMissiamo  lacere  che  del  suo  consiglio  noi 
grandemente  e frutluonamente  ci  siamo  aiutati. 

Ancora  vogliamo  dire  di  Aloysio  luvara , inslitutore  di  una 
nuova  .scuola  d'incisione  in  NajHili,  la  (|ualc  ha  sajiulo  .sufX'rarr 
in  fama  le  vecchio  , e tiene  oggi  il  grido  in  Italia.  Vogliamo  dire 
che  quel  celebralo  mae.slro , s'i  tosto  pregalo  da  noi  d’ incidere  il 
ritratto,  die,  meravigliosamente  in  rame  .scolpito,  adorna  questo 
volume,  a noi  ne  offeriva  ringraziamenti,  quasi  gran  favore 
ricevuto  ne  aves.se;  tanto  .si  .stimò  egli  venturalo  di  potere  col 
suo  bulino  rendere  omaggio  al  divino  cantore  dei  Ire  regni. 

E grazie  ancora  dobbiamo  olfcrire  a (iarlo  VogcI  de  Vogcl.slcin, 
che,  ap|M‘na  sep|Ki  come  noi  avessimo  scelto  ad  adornare  questo 
volume  la  cojiia  in  fotografìa  del  suo  quadro  , che  , ralìigiirando 
l'allegoria  della  Divina  Commnlia,  abbella  la  GotlcrUi  nmìcrna 
di  Firenze , volle  corle.semenle  mandarne  il  disegno  da  lui  stis-so 
fatto  ad  acquerello,  a fine  polessiv  meglio  rifieltersene  la  imagine, 
che,  per  la  varietà  dei  colori,  la  fotografiu  non  semjne  Inme 
raccoglie  dai  dipinti 

l’oiue  già  dicemmo  che  agli  scrittori  promessi  ne  abbiamo 
potuto  aggiungere  altri  c nuovi , cosi  ci  piace  di  poter  dire 
che  dei  promessi  ninno  ne  manca , se  si  toglie  l' illustre  padre 
Marchese  e il  senatoiv  Puccinolti.  Il  padre  Marchese , che  , 
gravemente  malato  degli  occhi  c dell'animo  sconsolatissimo,  non 
ha  |Kiluto , come  pur  desiderava , mandarci  il  suo  scritto , che 
sarchile  slato  certo  imo  dei  più  cari  gioielli  di  questo  volume. 
DeU'argomento  ch'egli  dovea  trattare,  ha  con  prontezza  corte.se 
e molto  amore  discorso  l’egregio  profe.ssore  abate  Vincenzo  Di 
Giovanni.  Quello  poi  di  cui  dovea  scrivere  il  senatore  Puccinotti, 
ha  dettato  da  pari  suo  Salvatore  De  Renzi , il  cui  nome  (xirrc 
famoso  anco  fuori  d' Italia. 
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E qui  parlando  degli  autori,  ci  viene  dal  cuore  di  lamentare 
clic  non  fosse  pur  di  tanto  allungata  la  vita  al  Muzzi  che  potesse 
ricrearsi  nel  gaudio  di  questa  festa  sccentcnnc , cosi  da  lui 
desiderala,  e vedere  impressa  [ler  le  stampe  la  iscrizione  che 
consacra  il  presente  \ ohimè,  e che,  essendo  per  avventura 
l'ultima  da  lui  dettata,  vorrà  andar  Ira  le  prime  di  quel  massimo 
epigralLsIa.  E di  cuore  lamentiamo  pure  una  grave  sciagura 
toccala  a Guglielmo  Libri  nella  [lerdita  della  moglie,  che  dal  letto 
in  cui  è morta,  gli  raccomandava  di  comi«erc  l’opera  sua  pel 
nostro  volume.  Nobile  esempio  di  donna  mancata  ad  uomo,  che 
sostenne  l’ esiglio  e la  calunnia , onorando  col  [xitente  ingegno 
la  Italia. 

Delle  cure  no.slrc  non  è onesto  il  discorrere,  tanto  più  che,  a 
tulle  mostrarle,  per  avventura  non  scndirerebliero  vere.  IJen  ci 
occorre  di  dover  dire  come  ogni  studio  ponemmo  aUìnchè  la 
stampa  riescisse  quanto  piii  si  jioli'a  correttissima , e dobbiamo 
dirlo  jierché  è merito  speciale  del  chiai  issimo  signor  Carlo  Gargiolli, 
che,  da  noi  jiregato , cortesemente  a.s.sc‘ntiva  di  tome  la  cura. 
Intorno  alia  (piale  correzione  vogliamo  notare,  che,  come  ogni 
autore  dovette  giustamente  es.ser  libero  in  ogni  cosa,  cos'i  ci 
piac(iue  che  ognuno  seguilas.se  la  ortografia  che  era  propria  di  lui. 

Lasciimdo  di  aggiungere  altre  [larole , ce  no  rimettiamo  senza 
più  al  Manifesto , che  andiamo  qui  risiam]>andu , il  (piale  vorrà 
essere  as.sai  a far  comprendere  a chi  legga  gl' intendimenti  nostri 
nel  porgere  all'Italia  un’opera  di  cui  vorremmo  ch’ella  potes.se 
in  sé  stessa  compiacersi.  Della  quale  compiacenza  ci  sembra  poterci 
assicurare  nel  nome  degli  autori , fuori  di  ogni  nostro  vanto  e 
per  desiderato  guiderdone  alle  molte  c povere  fatiche  nastro. 

Firenze,  il  Maggio  del  IH63. 


Mabiaxo  Cki.lini 
Gaetano  Gbivizzani. 
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Mani  lesto. 


Il  Municipio  di  l-'ircnze  decrclnnilo  elio  nel  I8<>5  si  celcbriifso 
.s-olcnucmcatu  il  sosto  scoolare  anniversario  della  nascita  di  Dante 
Auqiiieiii,  recava  ad  atto  un  desiderio  non  solamente  del  jsipnlo 
lìoruiitinn  ma  sì  btuio  d' Italia  tutta.  Iv  tutti  dall'uiio  all  altro  cupo  della 
pcmisnla  salutanino  con  gioia  il  decreto,  che.  ordinando  solenni 
onoranze  al  Divino  PoiUa , dimostra  l'Italia  vie  più  degna  di  Lui.  In 
tulli  allora  il  desiderio  di  parlin:ipare , come  meglio  per  ciascun  si 
{lolesse . all'opera  sacra  dal  MiNieino  iniziala.  E a noi  venne  tosto  in 
mente  che  bello  sarebbe  .stalo  pubblicare  in  quel  giorno  un  volume . 
che , raccogliendo  i nomi  e gli  scritti  d' illustri  italiani , porgesse  per 
così  dire  il  tributo  del  secolo  xix  al  Poeta  di  tutti  i secoli , c fosse 
come  un  monumento  d’ingegno,  a Lui  in  quella  occasione  volalo.  Era 
piTlanto  mestieri  formare  un  libro  non  indeguo  del  nome  di  Itanle, 
e che  u.scis.se  fuori  dal  comune  di  quelle  raccolle  dì  prose  c versi . di 
che  fu  giù  troppo  feconda  l'Italia.  Il  percliè  nel  compor  questo  libro 
ci  parve  che  si  dovesse  principalmente  guardare  a scegliere  argomenti 
che.  sebbene  svolti  da  diversi  scrittori,  fossero  collegati  insieme  da 
un  solo  concetto , c come  un  ordinalo  e pieno  esplicamenlo  di  quello. 
Ed  il  concetto  ci  parvo  dovere  essere  {T  illusirare  così  Dante  ed  il 
.suo  secolo , che  so  ne  vedesse  ad  uno  sguardo  come  il  secolo  facesse 
Dante , e Dante  riuscisse  ad  essere  vate  ed  auspice  dei  secoli  a venire 
per  r Italia , ditTondendo  lai  lume  d' ingegno  da  splendere  al  mondo 
intero , cd  esser  gloria  perenne  del  genere  umano,  .\rdua  e quasi 
impossibile  impresa  ci  dovette  a prima  vista  sembrare  il  recare  ad 
elTcllo  il  nostro  disegno,  perchè  malagevole  cosa'rispondcre  al  desiderio 
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e«l  aH  inclolo  di  ciascuno  scrillore,  e pcrchò  anco  non  agevole  unire  al 
nostro  disegno  dalle  diverse  parli  d' Italia  gli  scrittori,  come  occorreva 
a faro  opera  veramente  italiana,  e che  fosse  come  un  nuovo  e devoto 
studio  degli  italici  intelletti  intorno  a Lui  che  al  pensiero  italico  dette 
fondo  e misura. 

Pure  non  ne  smetlemnio  il  pensiero,  c no  andammo  jmt  consiglio 
da  dotti  ed  autorevoli  uomini , i quali  ci  confortarono  all'  impri’sa. 
E rinfrancati  da  loro,  demniu  opera  a promuotere  ed  apprestare  scritti, 
che  tutti  rivolli  a discorrere  di  Dante  e del  suo  Uuiipo,  formassero 
come  un  comcnto  alle  opere  di  Lui  senza  riescire  a quelle  minute  ed 
aride  annotazioni  de’ chiosatori , o mettessero  per  larga  via  cd  a gran 
tratti  nell'  intendimento  de  concetti  di  Lui  c nel  sentimento  di  quell'animo 
magno. 

E vano  non  tornarono  le  nostre  euro,  tanto  che  oggi  siamo  lieti  di 
(lolcrc  annunziare  che  molli  illustri  scrittori  d Italia  hanno  consentito 
di  dedicare  il  loro  ingegno  a quest'opera  di  solenne  riverenza  al  Divino 
Poeta.  Davanti  a Lui  non  vi  sono  fazioni , nò  divisioni  di  parie  ; non 
vi  ha  che  I'  It.vli.i  , che  è in  Lui  esemplala , c che  vorrò  sempre 
sprccliiursi  in  Lui,  a ricomporre  le  sue  membra  e pigliarne  aitilo  degno: 
l' Italia  che  tulli  riunisce  nel  suo  splendido  nome.  E così  tulli  concordi 
aU'opera , noi  possiamo  oggimai  dare  il  disegno  del  libro , inilicando 
nel  loro  ordine  gli  speciali  argomenti  che  vi  saninno  discorsi,  col  nome 
degli  autori  che  hanno  preso  a trattarli. 

PrcfvlODC, 

iRcrftloiK  ili  Mutti. 

L’  EaropK  dui  ItM  mI  I3&0,  CV*«rr 

Lo  Htato  politico  4<rir  IlaiU  nel  ivcolo  di  Paole  , OmcìIHi»;. 

Della  (‘Andlzlone  roonomlca  d'ItAlU  al  («mpi  di  Panie,  t-iùfi  Cifrari*. 

P >11  Toarniu  a U'iiijm  di  Dante , 

Ordln.kirwnto  ocoimmoÌcd  di  FirenOi  Clwtpp*  CaaMfriiH. 

CoatltusloiM  di  Flri'nssfi,  flìanfa  CWrWns. 

PclLa  famiglia  >11  Dante  , itùyi  Paétrriul. 

La  Bell?Ìooi>  e la  Pk'tk  di  Danto , Jfurre  Wrei  D.  8.  P. 

La  Tcoloffla  di  Dante , Pajtss» 

La  PHoBr/fia  di  Dante . C«alL 

Della  Politica  di  Iianto  Alichkrl , iViva»»»  jfociMinl  D«r/a  Morrf*. 

La  Clvlltii  e la  Poesia  nt-tl*  Divina  Cuiiiinedta , £tU««tro  Ctn/i‘/unti, 

Alloitoria  di  Uoatricv  . rn<cìamti. 

11  Veltro  , XietoJi  nmmario. 

Le  tre  Dvive,  Cìaislafo  Oe#etls. 

Dii  Angoli  nella  Divina  Commeslta,  l'iacrnso  pi  Gtooauni. 

I Dannati,  fVnatiCMO  Caerres:!. 
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t/V  IkmiK  <WI  PxftiM,  OiHh'd  Mtriftn  Q(lo«W*4. 

e eli  nttrl  Lucelwti  ftuininntl  mI  Po«ma . Cb»!«  iRauiW*. 

L*  Famitrll*  ani  mttnla  i||  n*nt« , iluftr. 

I GMU'lUo!  iuil  «mti»  lU  tUtiie , imU  Tìtittri, 

UM  Onlinl  rf^Ktofd  nrlln  Plrln»  C<mimti|l«  | AMI. 

ArwinI  «ir!  f^in»  alle  dollrlne  aKrnnottilrhe  • Oiontaat  .ln«*aMH  O.  S.  P. 

AccroBl  ntk  arVcAM  lUlc^  e niali«ttU?lic,  £.ìM. 

.penami  nUe  (kdtrUM  gcolnelrtie  e aperiklmevle  pcu(rr«fl(b«,  £««rc«*  /NirM*. 

Ani«ml  tilSe  «cknM  medicee,  A-  A«hi«. 

^cefwnl  all»  arlmin  jtwtU  « Cb^rara, 

* Aceosml  nfle  ofien»  botaniche,  .(e  ileiaNl. 

* .Acci-'tinl  alle  «eitatc  oniflcaU , 

l>etW  Ani  iHdle  In  rd*rtTt  alli  Divina  Cummf«l|a,  Pirtf  S'Iniriicw. 

Dnate  e la  IlitiUla . Mim**cnarr  ttfrscrrfl. 

Dturte  S VirelUo  I JIWvIoanH. 

* DmU  a IVintrea,  fVuraaa^lti. 

Dmtn  n Wiaktyeani , tMatio  Otrman. 

Bc^na  draimnfttkm  del  l'naiaa , ynm^tea  Ai«'  Onftr», 
aiiiapuo  noN  Dante,  tNatianC 

IMI»  vartàsiU  nidi*  IMunl  iMlu  Divina  CarnmcilU.  J’VaaaraM  AitreM. 

Inietta  ilul  tKlW  utK>re  vutearl  lU  Daiile , firtn  Aia^U. 

lite  CHcta  IsIcMtaMe  Dania  1»W  IiU>mw  , tUn^r* , cardlaote,  AiiAcn,  Oariutr;  LanfrettarUal. 

AoiiI'Vi»  dcTI'antiiu  llcena  lUliua  con  la  ercra  e la  Ulbm  • noML4kttl  vltetal  a iltiwUaro  U libra  della 
vnleare  eW|*enaa  , drbkfaaf* 

La  LallnitA  di  Duuia , ifkcWc  JVrMcio. 

I.a  Rime  di  Dante  Mmiiarato  a iiu<dle  d(^i  aliti  (K>etl  del  ano  temp»,  0>i>eid  OaeilH»<i. 

L«  Ptus*  di  DaaU  cam|>arn(o  a quelle  deuli  altrt  protalarl  del  ran  t«n|»o,  rervatii. 

Del  UxuUu  >11  Danto  Allubteel,  Ilio  A«>aan. 

Della  Ttta  Kuova  di  Dante  Albrlilcrl,  fVanerM  SUtio  Ortuadial. 

Dante  A Ravenna  {iM  V««4«<>io  «i«e«w  «t»  Jtte*aaa  /h  *t*ft*t  •*#**>»  Me  nel  |W»ai  p*tgt.vmo  i>rt  fUfrn , 
U Mac*  ALR*aaaDIU>  Carat  « imlfare  «ane*  é«M  ). 

* Aeewnnl  di4  Poema  alte  coae  veaete,  JKerot*  AevetaiL 

* Arviaal  alla  cute  Jancsl , JhirltfcMfwo  Avaartp^. 

llMuvia  di  Dante  In  Plienu , A«4no  Fea/ian(.  • 


Ogai  scriUore  dovendo  essere  libero  di  esporre  quelle  opinioni  o 
quei  pensieri  che  crederi  più  opportuni , e non  dovendo  giuslumente 
rlsponden*  elio  del  proprio  scritto  u cui  «gli  pone  il  suo  nome , non 
vuoisi  temere  [)cr  questo  che  Dante  Alighieri  ne  debba  comparire  fuori 
in  abito  variato  o difibrm».  La  figura  di  Dante  ò ornai  cosi  ferma  in  sii 
stessa , ed  il  suo  concetto  è cosi  determinato  o si  dentro  la  cosoienza  di 
lutti, che.  anzi  che  doverne  patire  danno  nell'opera  che  noi  iinuunziamo, 
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quella  figura  e quel  conccHo  serviranno  a dare  all’ opera  stessa  ordine 
ed  unità. 

Aloysio  Juvaro,  di  cui  basta  annunziare  il  nome,  ha  pur»-  graziusamente 
consentito  d’ incidere  il  ritratto  cho  di  Dante  no  lasciò  l’ amico  suo , 
Giotto , e la  cui  incisione  sarà  raro  oruamento  di  quest'  opera. 

Ed  altro  ornamento  di  questo  libro  sarà  la  fotografia  del  quadro 
raflìguraote  la  Divina  f'onimedia , dipinto  da  VogcI  di  Vogcistein , del 
quale  scriverà  l' illustrazione  il  P.  Giovambattista  Giuliani. 

Il  Municipio  di  Firenze,  il  cui  favore  ci  parve  giustamente  non 
poter  mancare  ad  un'o|iera  che  sarà  buona  parte  e lestimouio  durevole 
della  solennità  che  Egli  ha  promosso , ha  di  huon  grado , e con 
consigliare  deliberazione,  acconsentito  di  porre  sotto  i suoi  auspici 
questa  nobile  impresa.  Noi  ne  siamo  ben  lieti , pcrchò  gli  onori  a 
Danto  Alighieri  devono  essere  non  solamente  il  fatto  di  particolari 
persone,  ma  un  allo  ancora  solenne  della  Nazione  tutta  : e la  nazionalità 
dell’alto  in  quest’  opera  non  può  es.sere  meglio  significala  ed  espressa 
che  dal  concorso  dei  Municipi  che  rechino  l'omaggio  di  luUa  Italia  a 
Lui,  che,  nato  a Firenze,  fu  cittadino  e vale  d'Italia  tutta.  Nò  Egli 
fu  solo  d'Italia.  Egli  fu  l’Omero  della  nuova  civiltà  per  Unte  lo  nazioni, 
che  non  hanno  mai  cessalo  c non  cessano  di  studiare  in  Lui,  c fargli 
onore  per  opera  dei  maggiori  ingivgni  : e l'Italia  non  manca  certamente 
di  essere  loro  riconoscente  di  tanti  studii,  onde  l'hanno  aiutala  nella 
estimazione  e n>'l  cullo  del  suo  .Viitoiie.  Quindi  è che  noi  raccomandiamo 
ad  ogni  civil  nazione  la  impresa  nostra,  sembrandoci  di  potere 
giustamente  aspettarcene  da  (ulte  favore. 


Da  Firenze,  il  di  1.“  di  marzo  IStif 


Mabi.vno  Cei.mni 
Gaetano  Giiivizzani. 
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L'n  |iriini(ivo  pendilo,  una  t*oiiM‘f:u4'hto  tnlrlkilà,  ima  iiiKr-svaria 
(filiazione  erano  i canoni  doitiiiiiinh  lud  medioevo,  e su  questi  atlep^i^ 
Daniela  sua  Divina  Gommedm.  Sa|»ieiiza.  onnipotenza,  bontà  npparlenpono 
unicamente  a Dio:  all' uomo  il  p<'reato  c,  punizione  di  esso,  i mali,  chi* 
atllig^ono  la  vita  pivsente,  ma  ne  preparano  una  migliore.  Miniiatore 
fra  un  Dio  offeso  e l' uomo  peiM  aloie  non  jioleva  esser  cìie  un  Dio , e la 
rìvelnzioiie  o|RTata  da  ipieslo  rawiò  al  meglio  co  pret'OUi.  coiresempio, 
senza  però  togliere  l'originate  disac‘<’ordo  fra  il  conoscere,  il  mìIcix*,  il 
|K>tere  ; sotnniinìslrò  superni  siissidj  ad  operare  il  bene,  senza  abolire  la 
roncupiswnza.  Perlanlo  la  cura  della  s<K*ìetà  dovea  consistere  nel  deprimere 
la  materia  rialzando  lo  facoltà  ninnili  ; invigorir  l'anima  col  morlificaix'  la 
carne;  nioltiplicarx*  pii'gliiere  a OiUii  che  solo  pub  sviare  i mali,  ed 
espiazioni  per  non  iiiorilars<‘li  ; calcaif  tremando  questa  terra  d’esiglio  e 
di  pmve,  delle  quali  la  spiega/ioiio  non  si  trova  die  nel  Iripliee  regno 
|M>sliirno  del  gastigo,  dell' espiazione,  della  gloria. 

T4'iioino  dio  credo,  pub  ravvisaix>  la  Providenza  nei  casi  della  propria 
famiglia  come  in  quelli  del  genere  umano  ; a guisa  dd  sole  che  rifrange 
i suoi  colori  ntdl'ampiezza  deirarcoluileno  come  nella  stilla  di  rugiada. 
Allora  dunque  la  si  vedeva  assister  continua  ai  procedimenti  del  genon* 
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uniiino  sia  nella  [lersona  dei  re,  sia  majjijiormenle  in  (piella  di'i  sacerdoti  ; 
era  stabilito  un  |iarallelisnio  Tra  il  cielo  c In  terra  : |H'sti,  eoinete,  neiidii, 
locuste  erano  preavviso  o punizione  di  disonlini  morali , e nella  scarsezza 
d'altre  cognizioni  vedeasi  meglio  il  cielo,  siccome  nella  notte  a|ipajono 
più  \ iciiie  le  stelle  : dipendenza  almeno  più  logica  che  non  la  fisica 
odierna,  ove  da  Dio  si  fa  collocate  semplicemente  il  solo  come  una 
maocliina,  che  è l'orologio  della  storia  del  mmido , non  degli  alti  nostri 
rpiotidiani. 

\ La  fede  è la  chiave  di  tutta  (picH’ elù  ; età  giudicata  ancor  più  con 
leggerezzii  cdie  con  ingiustizia  <la  una  scienza  vanitosa  che  gmirda  solo 
al  lato  triviale  ilelle  cos<-  gritndi  i‘  al  tiehole  tlelle  potenti.  E ben  fu 
intitolala  medioevo,  essendo  l'inlerv allo  fra  un  passato  non  più  possibile 
e un  avvenire  non  [lossibile  ancora.  Sfasciatosi  l' organamento  pagano 
tlinanzi  alla  predicazion<‘  d'un  nuovo  dogma,  parve  die  lutto  finisse, 
e inv  ece  lutto  si  ricoiii|(Oneva  ; |>eriva  una  società,  ma  per  dtir  vita  a 
un'altra,  tjiieslo  fermento  di  dissoluzione  e di  rieomposizione  avveniva  Ira 
le  più  spaventose  traversie  c lirroinpere  d'orde  barbariche,  le  quali, 
dalldccidenle  asiatico  o ilal  selleiilriime  europeo  avventatesi  sulle  nazioni 
civ  ili , distruggendo,  a v icenvla  «M’cupando  i [alesi  e il  nostro,  spodestavano 
i natii,  ridiicendoli  a plebe  senza  diritti,  su  cui  essi,  col  nome  di 
feudatari  o baroni,  o nobili,  car|iirono  i privilegi,  il  dominio,  i jMi.s.sessi, 
e s' intitolarono  nazione. 

Così  accanto  olla  fede  che  dicemmo,  pianlavasi  la  forza,  con 
quest' altro  dogma,  che  dal  terreno  emani  ogni  [lolenza,  ogni  diritto, 

I due  dogmi,  nella  Chiesa  e nella  feudalità  si  svolsero  in  geraichia.  .\l 
sommo  dell' una  è il  |ia]>a,  primo  fni  i vescovi;  dell'altra  il  re,  primo 
fra  i capitani  ; in  questo  forza  , comando,  eserciti  ; in  quello  esortazione, 
preghiera,  convinzione.  La  Chiesa  prevaleva,  c alla  monarchia  concedeva 
la  sua  consacrazione. 

Ne  segui  un’età  zotica  d'atti,  cruda  di  parole,  stranamente  ingenua 
e scortesemente  franca  nell' espressione  ; veruna  delicatezza;  [lerpelui 
contnijiposti  di  rustichezza  e cortesia,  di  ferocia  c santità  ; un  irrcgolato 
svihqijs)  didla  personalità,  sottraenlesi  alle  classazioni  della  statistica; 
un  priHvilcrc  non  per  teoriche  ma  |)cr  fatti  : laonde  i [ledanti  moderni 
chiamano  barbara  queireti'i  ; come  barbaro  fu  da  Voltaire  sentenzialo 
Dante,  che  la  ritrasse.  Ma  per  giudicarla  rettamente  bisognerebla!  esser 
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\ issali  in  essa  ; per  condannarla  I)iso(jnercbl)o  non  doverlo  nulla,  nicnire 
da  essa  dcri\a  quanto  abbiamo  c siamo. 

Appunto  per  quello  srusciamenlo,  ciascuno  esercitava  ìiiIcr-  e piene 
le  proprie  facoltà,  nulla  as|H‘llamlo  dal  Governo,  neppur  la  difesa.  La 
feudalità  portava  1' indi|K'ndenza  de'siiif^uli,  stretti  solt»  da  |)|-om('sse  e 
giuraim-nli,  e |htcìò  aventi  aria  di  lealtà,  con  forine  servili,  ma  spirilo 
aniilo.  Queir  arditezza  divenne  audacia  ; la  violenza  derivò  dalla  liliertà. 
ma  questa  Iruvavasi  al  fondo  delle  istituzioni.  Come  ciascun  de'forti  colla 
pnipria  s|uida,  o dal  projirio  castello  c eoi  proprj  villani  sipnorecsiava, 
difendeasi,  opprimeva,  così  de' pensanti  ciascuno  di  |H‘r  Si'  davasi  alla 
ricerca  di'!  vero,  all' attuazione  del  buono;  la  libertà  pioponeasi  per 
isenpo  la  virtù,  come  oppi  si  propone  il  bim  essere;  alT  idea  morale, 
alla  salute  dciraiiinia  piiardavauo  liun  i più  malipni  e i più  atriM-i,  se 
non  allro,  per  isbipollirsene. 

N'iun  |MT  ipiesto  sup|M>iipa  .santi  e retti  quei  tempi.  Menile  da  una 
jiarle  si  pri'dicava  un  riporc  senza  transazioni,  dall'altra  le  inclinazioni, 
non  corrette  da  riguardi,  da  eoiisuiùudiiii , da  educazione,  e fomentate  da 
sciagurati  esempj.  |sn  lavano  ad  alti  disumani.  Pure  riconosiev  tisi  il  peccalo 
auclie  romnielliMidolo,  e nasceva  presto  il  bisogno  d espiarlo  avanti  alla 
div  ina,  quando  la  giustizia  umana  non  valeva  a prev  enirlo  o punirlo.  Anime 
straziale  da  rimorsi,  persoiu-  disonorale  eppure  aviile  di  stima  e d'onorv*, 
sotlonicttean.si  a rigide  |K'iùlenze,  a [H'ilcgrinaggi  disastrosi,  fondavano 
inonastcri  c ospcilali,  struggevansi  di  rimorsi  .somiglianti  a virtù. 

In  fondo  a tulli  i falli  trovasi  un  mistero;  l'origine  c la  desliniizione 
loro;  giaccliè  li  vcdiaiiio  attuarsi  o proiedero , e non  sappiamo  nò 
perclié  nò  verso  dove.  Oppi  vi  applicliiamo  mille  opinioni , pivsiimcndo 
nell'  infallibilità  del  senno  iiidiv  idualc  ; allora  quel  mistero  veneravasi. 
La  scarsezza  della  scienza  lasciava  maggior  cani|)0  al  meraviglioso,  c 
.se  ora  ò lutto  fede  politica  nelle  terrene  contingenze,  allora  lutto  ora 
fede,  altri  dica  crevlulità  nelle,  cose  soprasensibili;  all' intelligenza  e 
alla  rivelazione  altribuivasi  rinfallibililà  die  oggi  alla  forza  e ai  decreti; 
né  conosccasi  quel  divorzio  clic  oggi  si  fa  dell' anima  dal  corpo,  degli 
interessi  dalla  morale.  Accanto  al  cimitero  delle  virtù  sorgevano  la 
chiesa  e il  campanile  |icl  senso  religioso;  mentre  oggi,  devastali  i 
buschi  della  religione,  più  .sgombre  restano  le  vie  della  morale,  e si 
fabbrica  più  in  largo  che  in  allo. 
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I.ÌI  sficii'lìi  iiun  sii  (imava  c1iiik|ul‘  al^lmmloiiala  al  falalo  arbitrio 
ib'llo  podrslà  (li  ratto;  tra  iiicrTaliili  ^uai,  la  ^ila  si  olTomlma  in  tutta 
la  pionoz2!a  lino  alle  im'mbia  estixinc;  una  essendo  la  civdi  nza.  uno 
il  pro|>(»silo  di  iniinolarsi  per  essa.  Nell' eeonoinia  s<M‘iale  (piatilo  nella 
religiosa  non  (uano  sconnessi  il  leuaine  intiiiio  Hie  in'll'ett'jrnilà  stiiiif;e 
l'uonio  a Dio  niediante  la  coscienza,  e il  legaiiu*  iinjierioso  universale 
riu*  nel  tempo  sottomette  a un  imperio  esterioiv.  DeH  auloiitit  era 
d(‘|M)sitaria  ed  espn'ssioiie  la  Cliiosa , e su  di  essa  e sulla  fedi'  si 
modellavano  ^1i  atti. 

Tate  condizioim  di  cose,  comune  a tutta  (paglia  cIk'  allora  cliiaimuasi 
Cri.^tìanilà  , è liprodoMa  in  Dante,  clic  il  mondo  coiiliii^enUi  contempla 
sempn*  in  relazione  ulT  eterno.  Alla  scuola  della  |K)liliea,  allo  straziante 
cozzo  de^li  uomini,  al  lalMirioso  insi'^nainento  della  ri\oluzione,  e'pi^'lia 
vmx)  s|K'i  iinento  delT  inferno,  di  i purgatorio  c del  paradiso  ; attìnge  alla 
fede,  alla  scienza,  airanioie,  supremo  aspirazioni  di'll  uonio;  e nel 
coneelto  come  nella  forma  iinisc'c  sublimitii  e Milgarità,  amoix?  ed  ira, 
fede  e diseussiom; , cotiiomplazione  e o|H?i'Osità.  K poicli(>  allora  tutto 
era  di\erso  in  ciascun  jiaeso  e in  ciascun  uomo,  ne  \eni\a  il  poema 
meno  uniforme,  (‘ppiir  ivgolato  con  imjH'elcribile  euritmia  numerica 
e geometrica,  c dtt\c  i ()eisonaggi  e raulore  e idpera  sua  sono 
imj»ronlati  d’ una  indi\idualità  inrancellaiàlc.  S*  è potuto  dubitali  se 
Omero,  se  Virgilio,  se  Calklasa,  se  Orazio.se  Dasid  .siano  gli  autori 
d(‘'coin|KM)imenli  a loro  aUrilmiti  ; di  Dante  mai  non  si  dubitò. 

Come  dii  \cdo  molto  (Miiollo  sente,  egli  apparteneva  ai  iiialeoiilenti; 
e non  solo  la  U*na  sua  natale,  ma  tutte  le  allix'  riiiibrulta,  e le 
famiglio  c le  dinaslie  e lino  i poutelìei , che  pur  lauto  veiuTava.  Li 
\enera\a,  ma  non  p(>lo\a  dissimularsi  come  esorbitassero  in  ipiella 
lotta,  die  ò l‘a\\eiiimeii(o  più  generale  del  secolo  .\1V  , e della  (piale 
Dante  ci  si  jiorgo  insigne  rappresentante. 

Il  Cristianesimo  a\ea  distruttala  soperdiiautc  idea  dello  Stato, 
qualeTuomo  non  (tu  \alulalo  se  non  in  (]uanto  cittadino;  e col  dìscernere 
le  due  podestà  a\oa  n*sa  iiii|Hjssibile  <pidla  tirannia  completa,  du‘ 
iiiJjMim;  aiicbe  alle  coscienze.  Mentre  la  santificazione  dogli  individui* 
era  cenata  da  ciu.scuno , dai  ]>api  (tu  cenata  la  sanlirieuzioiie  della 
società.  La  Cliiosa,  sompix*  meglio  seeveraodo  i ca(li\ì  clementi  della 
conquisla  , lì  santilìciua  c imri\ili\a;  dcstiluilu  di  forze  materiali  |nt 


Digitized  by  Google 


Ntl.  SECOLO  r>l  DANTE 


distru^ffcro  i fiiKi  uiuligni,  ve  no  jMjncwi  U(‘<  auto  dei  Imuni  » pru}»agu\u 
le  dotlrine,  im|jonc\a  la  inoralo,  oaiiSiK-raxa  roguagliaiizu,  rt'diineva  gli 
schiavi,  iiitiniavu  anello  ai  sommi  la  \ orila,  od  elevava  la  scienza  a virtù. 

Oltre  cuslodo  e dis|»ohsioia  disila  volila,  ora  anello  do|MX<ilaria  dol 
|iulere,  socuiido  l uracolu:  « Ogni  putostà  è da  Dio;  |)cr  lui  ivgnaito  i 
ro  *.  Laonde  questi  tioininavaiio  non  |R‘rciiè  oriundi  da  principi , ma 
jH.Tcho  iiutìIovoIÌ,  a |K‘i\:Iiò  ricevevano  la  coiisacraziuiie  , nella  quale 
imjM'gnandosi  ad  obhiiglii  speciali,  sotlintemlevano  l' obbligo  generale 
di  osservar  la  leggo  di  Dio.  Nella  sua  attuazione  oslernu  la  Chiesa  si 
costituì  in  iv'pubblica,  dove  nessun  posto  era  orodilario,  iie]>pure  il 
supnuno  ; nulla  si  risolveva  se  non  in  .sìikhIì  c cuiicislori , le  cui 
decisioni  noncblMTo  unii  bisogno  dVsser  cambiate  in  nulla  d'oss4‘n/.iaÌe, 
(>eriiiè  rondavansì  sul  vangelo  e sulla  inoi4de  eterna. 

Alla  |K>teslà  pa|silo  era  atlribuilu  la  dilezione  suprema  ilella  Chiosa, 
e |HT  cóiiseguenxa  la  missione  di  dir>'nder  la  hde  iiiinacciat2i , a 
tal  uopo  mantimen'  1 unione  fra'{>0|K»ii  cristiani.  Cosi  {Hilè  elTetluarc  le 
Cru«'iaie,  1* epo|H*a  maggioie  che  la  Ci'i>tiaiiitìi  tutta  insieme  assumesse 
|>er  un'idea;  o che  valsi*  a i‘esj>iiig<‘re  daU' Uiiro|»a  la  mezzaluna, 
cioù  gli  eunuchi , gli  liaicni  e la  illimitata  potestà  d'un  despoto,  ehe 
iiniseo  il  {H>teiA*  spirituale  e il  letnpurale  lU'lla  bifida  scitnilarra.  Danti! 
gloi'iavasi  iliseendere  da  Cacciaguida , che  coll  im|M!ra<loio  Corrado 
coiidmllè  in  Pali'Slina  ; e.  Si'l)lH*ne  possa  ilirsi  che  le  Crociate  finissero 
alla  prr.sa  di  Acri  [1201],  se  ne  parlava  ancora  i^on  fede;  jh>ì  se  ne 
piirlò  |H?r  esercilnzioiic  retorica,  itilìne  |K*r  arzigogolo  jkiIìIìco;  ma. 
ri*sti!rà  sempn*  come  un  gran  passo  nella  .storia  dell’  umanità  (}uclla 
impresa  di  convinzione  po|>olHre , impresa  espialriri’ , dove  la  nobiltà 
si  trovò  occupata,  lo  plebi  elevale,  la  rrah’milà  diirusa  , rindustria 
avvivala,  cresciute  lo  cognizioni  con  e.scmpj  e comunicazioni  di  civiltà  , 

0 a guerrieri  baldanzosi  data  la  disciplina  di  monaci. 

Alla  Chiosa  era.si  |>ure  allribiiilo,  ragionevole  o no  ma  incontestato,  il 
diritto  di  dis|>orrc  dei  domioj.  Cosiflatia,  dava  lo  scettro  ai  re  di  Sicilia 
come  ai  dogi  T anello  «li  sposo  del  mare,  non  mettendo  divario  nello 
forme  , purchà  restasse  la  lilxTlà.  Se  sciogliev  a sudditi  dal  giuramento  , 
il  faceva  per  interessi  religiosi;  i due  reggimenti  restavano  distìnti, 
e quando  i }>api  sosleueano  T integrità  del  matrimonio  o eccitavano 
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contro  i Musulmani,  usavano  Irmi  allriincnli  ila  (|iiLtmlo  afTcriiiavano 
la  Sicilia  o rin^hillerru  fossero  feudi  della  Santa  SirIc. 

lìd  è sj)cltacolo  insinnc  il  veder  questa  Chiesa  n*sisleie  aH  Impero 
ch'essa  ineilesima  creò,  c che,  sconoseeiulo  T origine  sua,  volca 
coiifoiulei-e  le  due  potestà,  c soitonicttei'e  le  coscienze  alla  spaila,  (die 
se  rosscTvaloit*  siqK’rficiale  stupisce  che  tanta  jMilenza  essa  acqui^las50 , 
r osservatore  allento  si  meraviglia  clic  non  trionfassero  le  teoriche  di 
(ìi'ogorio  VII  c Innocenzo  III,  attesa  raulorità  illiiiiilata  sulle  coscienze,  c la 
sujRMiorilà  intellettuale  e morale  de  jM'clati  sovra  i principi  d'allora.  (>he 
se  il  canone  deiraulonlà  pontifìcia,  assiKÌato  nciropinione  corno  nel  diritto, 
fosse  prevalso,  si  riduceva  1*  F.uropa  a federazione  di  lepubhliche  feudali, 
gerarchicamente  disposte,  occupale  in  pìccole  guerre , senza  eflìcacia 
d‘ incivilimeiUo,  senza  quelle  conquiste  che  forzano  I’ unità,  l'a  prete, 
sovrano  elettivo,  dall'Italia,  come  altre  volte  lloma,  avrehhe  mandato 
non  solo  i dogmi  delia  fide,  ma  le  leggi  civili  c politiche  all  Fhro  c al 
Tanni , alla  Tvved  e alla  Narenta.  Concetto  lodalo  nella  siRielà  pagana, 
ma  tmp|H)  pericoloso  alla  sacerdotale  pietà , e all’ alliia/ione  d'uti  regno 
— che  non  è di  questo  mondo.  K v uolsì  confessare  che . corno  ogni  potenza  , 
am  he  la  ponlilii  ia  tnivalìcò:  nel  n .qiingeiv  la  confusione  delle  due  autorità, 
andata  dai  re.  talora  le  confn>e  ella  stessa  ; adoprò  anni  spirituali  |ht 
intercessi  tenqRuali  ; sogni)  la  forza  nell' anipliamcnio  dei  possessi, 
come  fanno  i a‘.  Innocenzo  IV  diceva  a san  Tuiuiua.<o:  « Vedete  elio  non 
siamo  più  ai  (empi  che  san  Pietro  esclamava  .Yen /io  oro,  nò  afv/en/o  •. 
E il  santo  ri.s|H)mlevagli  : • Ma  non  c neppui  il  tenijn:)  che  san  Pietro 
iiltimava  allo  storpio,  [n  wnte  di  Cristo  sorgi  e cammina  n.  Legati  e 
nunzj,  s|mm1ìIì  iie  paesì  a recar  la  conciliazione,  T indulgenza,  la  giustizia, 
spesso  smungevano  colle  lasse  i po|K)li;  con  pretese  di  giuiisdizione 
turbavano  i governi  locali;  alla  concessione  di  indulti  e di  disjicnsc 
davano  aria  di  Iranico.  Le.  Iiadie  si  conferivano  aH’intrigo,  alla  {uin'iitela , 
alle  aderenze,  e con  ciò  perigliavasi  la  morale  del  monaco  o del  prelato, 
il  quale  in  soslanzn  era  un  euvnlioro , c la  cui  soeola»*sca  cundolla  non 
trovava  fivno  nelle  ammonizioni  de'siqM'riori  e nelle  decisioni  de'concilj, 
assiduameiile  atlenli  u corroggea^  la  disciplina.  I ]>api  s’ impicciolivano 
anello  in  divisainenli  politici,  ispirali  da  inlen*ssi  e passioni:  Clenionle  IV 
offrir  la  Sicilia  ai  ProuMizali  per  sottrarla  agli  Svevi;  Nicola  Ili  idean* 
di  sjiarlir  rJnqH'roin  quatli'O  regni  creditarj  : la  Germania  più  figliuoli 
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ili  UiHlolfo  «l  Auslria  ; il  d'ArK's  |ht  Carlo  Marlollu  ; la  Loiubanlia 

V tu  Toscana  a duo  Oi'sini  suoi  nipoti. 

Curi  ciò,  dal  ina,uiiirii'o  concuMo  del  mciliiK^vo  scondoasi  fino  alla 
1,'rnUi‘Zza  oilienui.  Chi , nrl  dolersi  Dante  che  il  mondo  sia  sossopra  pe^(•h^ 
Roma  e confondo  in  si»  due  ri‘^.ttimenli  » . vide  una  disappiovazione 
del  dominio  temporale,  attribuisce  frivola  causa  a grandissimi  elTelli. 
Hens^  egli  si  riferisce,  o fa  riferire  ad  uno  de’  suoi  interlocutori  Marco) 
alla  prevalenza  dei  fwipi  sugli  iro|>cratori:  chò  quel  che  allora  chintnavnsi 
poter  temporale  non  consi.sle\a  nel  |>ossesso  di  un  piccolo  territorio 
in  Italia,  bensì  nella  supremazia  del  |>ontofìc<‘  su  tulli  i signori 
iTÌ<liani,  considcramioli  come  delegali  da  quello  al  governo  delle  cose 
lenqKM'ali.  C Daiilo  era  laliiiente  alieno  dal  disputar  al  pa|ui  una  città 

0 un  territorio,  die  non  solo  trovii  seoiucnienie  il  dubilare  dio  i |sqii 
ne  abusino  \ non  solo  esalta  Malelda  , cosi  larga  di  Inmi  terreni  a 
coloro  che  dispensano  i Inmi  celesti,  ma  gli  lialenò  un  pensiero  di 
filosofia  della  storia,  quasi  dio  lutti  i falli  dei  Tmjani  o del  Lazio 
fossero  cooixliiiati  aftinchè  grandt'ggiasse  la  eitlà  -»  ove  siedo  il  siiceessor 
del  maggior  PiiHio  ■.  Ben.si  n'pugnava  ila  quelle  guern*  della  tiara 
colla  S|Nula,  ove  In  passione  |K'ggiora\a  il  diritto,  ove  da  una  jiarle 
scarseggiava  la  fede,  dall'altro  la  carila.  L’1mp<*ro,  suìilirne  conceziomM 
|MT  render  morale  la  forza,  legittima  la  dominuzione,  durevole  la  pace,  | 
ora  dogeni'ralo  netf  aspirazione  di  render  ereditaria  una  dignità,  jier  ) 
essenza  elettiva,  c di  connetlcn'  alla  Germania  ITtalia.  Finlerieo  II,  un  Ì 
de'  maggiori  principi . appunto  colla  sua  grandezza  v colle  sue  arti 
aveva  diiarito  imiiie  non  |>olcsse  allora  primeggiare  nel  mondo  chi 

a non  avea  cura  didl'anima  sua  n. 

Dopo  di  lui,  la  sua  famiglia  di’ esso  avea  voluta  render  grande  in 
Germania  c in  Italia , aiutò  sterminala  ; cominciò  il  grande  interregno, 
dove , mancata  un'aulorìlà  supcriore,  ciasi'un  regolo,  ciascun  barone 
(esercitò  la  giurisdizione  e la  forza  sua,  il  diritto  del  pugno,  come  dissero 

1 Tedeschi,  finchò  conferirono  la  corona  al  inen  temuto  fra  essi,  al 
povero  Rodolfo  di  Hahshurg.  E quc.sto  per  prima  cosa  riconobI>e  le 
giurisdizioni  c i possessi  della  Santa  Sinle  ; non  si  mescolò  alle  vicende 

* Dicfrc  quoH  Ecclesìa  abutatur  palrimonio  hìIu  deputato,  est  valde  iivconv  enieiisi. 
fh  ihnarrhia  li,  c.  tt, 
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iriuilia,  noi  chi*  iiiiilotio  suo  (Igifo  Alhirlo.  pt'iciò  im(M'nalo  (hi  Pimi)*, 
che  volui<»  iiiforcasso  gaglianlainciilc  gli  arcioni  di  quest’ Ilalia, 

falla  iiidtitnila  c selvaggia. 

Cosi  dpclfna^a  la  )M)tcnza  iiii|M*rialo,  monile  coiUio  alle  esiihcranze 
ponlinrie  insorgeano  i lioNorni  c il  pensiero.  Non  v’è Connine  italiano 
che  non  niettessc  limili  agli  acquisti  ecclesiastici , all  ingerenza  ciuiale , 
alla  pol(*.stii  vescovih*.  A tacciv  altri  r(*gni,  in  Francia  iin  gran  re  e 
gran  santo,  tipo  deiroiptità,  colla  quale  arrivò  più  innanzi  che  non  i 
suoi  successori  coirasliizia , accenli-ò  nel  Irono  la  giustizia , ivndemiola 
COSI  imparziale  e regolata;  cogli  Stabilimenti  ramniìnislrazìone  ; i 

colla  Pr.tmmadca  preservò  dal  pericolo  che  alla  disciplina  e al  dogma  ! 

causa\a  la  smerchia  connessione  degli  interessi  d(*l  mondo  colla  h'de. 
e r idonlilicarsi  del  potere  che  regola  gli  affari  della  terra,  con  quello 
che  S4'hiiid(!  le  porle  de!  cielo. 

Con  altri  inltmli  no  prosegui  1' o|M*ra  Filippo  il  Bello,  che  dentro 
il  l’egno  volcnilo  cs.ser  padnuie  assoluto,  e fuori  (‘senalarc  estesa 
ingen'nza,  p!r  nessun  riguardo  o diritto  non  rilmeasi  da  ima  poliiiea 
liilla  mondana  , apoggiata  a .soldati  c li*gidei.  Bonifazio  Vili  gli  op|M>.«e 
la  forinola  più  esplicita  della  pol(*sla  |Kipate , die  riassumeva  le  l(*oridie 
raccolte  mdle  Falso  Pecivlalì,  temperandoh*  nell»*  frasi  c nelle  forinole  : 
ma  Filippo  U'  fé’ spogliali;  di  questo  precauzioni,  e pn'Sentare  in  una 
nudità  che  eccitò  l’ indignazione  patriotica  e realista , Irai'iido  cosi 
dalla  sua  gli  Studiosi,  i legisti.  <*  il  rancoiv;  nazionale  de  Francesi 
contro  gl  Italiani.  I 

.\ll(»ra  nel  liiasimare  gli  abusi  o le  dtdiolczze  jvrsonali  de' grandi  | 

u.sa\nsi  una  franchezza,  di  cui  perdcMo  T idea  la  vanagloriosa  servilità  i 

d’  oggidì  ; e Panie  , che  parlò  si  accrlM>  a iv  , a consoli  , a imperadorì . 
a papi,  non  fu  jainilo  se  non  dall' iti\idia  de' cittadini  c dall' abiettezza 
do' posteri.  Aveva  egli  taccialo  i paju  d'a>  arizia  c d’ ambizione  ; 

|K.*r  ira  di  parte  e voiidella  dì  fuoruscito  bersagliò  implacabibmmle  | 

Bonifazio;  ma  vitup(*rò  Filip|K)  il  Bello  [K*rcli(>  senza  (hcrcla , cìfji*  ' 

senza  autorizzazione  pontificia , .«tendcs.se  le  ciijiido  mani  sul  Icmpio  i 

{Pttrg.  XX,  8),  e perchè  si  facc^sse  iiuo\o  giudeo  per  crocifigger 
Cristo  nel  suo  Vicario. 

La  S|>ngnn  coutinun\a  la  sua  crCH*iula  religio.sa  c nazionale  di  sette 
.secoli,  e a gran  vantaggio  ritoglieva  ai  Musulmani  il  sacro  suolo  della 
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piilna  ; do\p  lu'll' Aragona  si  inlrodureva  iinu  generosa  eosliliizione , 
nella  Castiglia  si  pubblicava  il  codice  delle  Solle  Parlile;  da|>erlullo  le 
Cortes  prevenivano  le  trascendenze  ilella  inonairliia. 

l'u' altra  Crociata  si  combatleva  nella  Prussia  e nella  Livonia,  dove 
i cavalieri  Teulonici  |)iantavano  prineiiiati,  che  iin  giorno  divcrn'bbero 
il  nucleo  del  protcslantisrao.  Russia . e biluaiiia  li'vaviino  appena  la 
testa  di  sotto  al  brutale  giogo  dt^' Mongoli.  I.' Ungheria  si  dav  a la 
costituzione  originale  della  bolla  d'oro;  e gui’rrcsca  al  pari  di  essa, 
la  Polonia  dominava  sui  paesi  che  un  giornnu  la  sbi'anerebbei'o  e 
conculclierelrlrero.  L' Inghilterra  esigeva  dal  suo  re  la  Magna  Carla, 
concessale  « davanti  all' esercito  di  Dio  e della  Cliii'sa  n nel  1215  e 
rironfermata  nel  1300;  dove  si  istituiscono  giìl  la  Camera  de' Comuni, 
la  mutua  solidarietà,  il  gran  giuri.  Nella  Siozia  Wallace  e Rolrerlo 
Bruee  ilifendono  I indl|iendenza  ; c la  ballaglia  ili  Dannockburn  (1311) 
costringe  gli  inglesi  a resliluire  la  • pietra  di  Sconn  ».  Insomma  ogni 
pae.se  svolgea  la  propria  costituzione,  nata  dal  fondersi  gli  elemenli 
locali  con  ipielli  della  compiista  ; lulli  si  ingegnavano  di  sottrarre  la 
propria  liliertà  dalla  giurisdizione  dei  conti  e de' vescovi , e liilelarla 
dalle  ambizioni  indigene  e dalle  armi  forestiere. 

Oueslo  lavoro  era  più  vivo,  o almeno  più  avvertilo  in  Italia,  atteso 
i tanti  ricordi  che  v’avea  lasciali  l'aulica  civiltà;  e fu  .s|M'tlaeolo 
grandioso  il  veder  i nostri  trionfare  d' un  jiolere  armato , fr  enare 
un'  autorità  sconfinata,  ridurre  a giusti  limili  le  immunità  del  clero  c i 
privilegi  dei  nobili,  sbalzare  le  aniiebo  famiglie  prepotenti,  emancipare 
i .servi  c compirne  la  Irasfoiiuazione  in  coloni,  costniiro  I cdilìzio  nuovo 
coi  rottami  dell'antico  intrisi  di  sangue. 

Noi , avvezzati  dalle  accademiche  menzogne  a non  veder  nel 
medioevo  che  desolazione,  assassinio,  violenza,  stupiamo  all'udir  Dante 
rimpiangere  .sempre  il  pas.salo.  Chi  ignora  gli  sjilcndidi  versi  ove  de.scrive 
la  Firenze  del  1100,  in  |iace,  sobria  c pudica,  con  donne  mas.saje 
e modtiste , con  uomini  contenti  al  rustico  v estire , eon  abbondante 
figliolanza?  gloriosi  c giusti  in  così  rijiosato , in  r;o.sì  Indio  vivere,  in 
cosi  fida  cittadinanza,  guerreggiavano  nelle  Crociale,  mcrcalavano,  nà 
mai  il  giglio  era  fatto  rosso  per  divisione;  non  v' aveaca.se  vuote  di 
famiglie,  nà  donne  deserte  jn;r  gente  che  esulasse  in  grazia  della 
Francia.  Egualmente  valore  e cortesia  solevano,  prima  di  Federico, 
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liDVarsi  in  sul  |ku'sc  ìitìijiiIo  iI;i1  Po  o dilli  Ailijio  ; lo  ani  ielle  caso  non 
orano  aiieoni  dirodalo  dolio  priselio  \irlìi;  lali  onliiii  nionasliei  non 
anoora  Iraiinitali  in  sarolii  di  farina  ria. 

Tania  opornsilà  , lanlo  forinonlo  non  [hiIomi  alliiarsi  senza  i;ru\i 
scosso  ; nò  fa  inoraviglia  so  in  Italia  nessuna  parlo  goderà  paco 
se  non  vi  slarano  senza  guerra  neppiir  ipiolli  elio  ehiude  una  stessa 
fossa  e uno  slesso  muro. 

Naz.ionalilà  non  è solo  ragglonioraziono  d una  slir|)o  umana  sullo 
unico  governo;  nò  l'iiggiegazione  arlilìeiale  pili  o inoli  violenta  d'aleiino 
prorineic  della  slii^K’  stessa,  forzate  a viver  in  una  eomiinolla  jmliliia 
elio  forse  disamano.  Kssa  implica  l’ idea  di  IìIk-i  Iù  , la  ipiale  sola  può 
conferire  la  polestà  d eseicilaro  e svolgere  senza  impacci  lo  facoltà  naliirali 
nella  indipondenle  comunanza  delle  suo  Iradizioni,  de' costumi,  dello 
iiUv  che  |Kir  secoli  formarono  il  tipo  della  stirpe.  Non  unità  di 
leggi , di  liandiora  . di  nome,  non  possa  d’e.seivilo,  non  acconlramenlo 
d'ainministrazione  aveva  l’Italia  quando  primeggiava  capo  ed  esempio 
dello  genti,  e quando  essa  proilusse  Panie;  eppunv  era  nazione,  se 
per  tate  intendasi  raccordo  di  inteivssi,  di  senlimenli,  d'inclinazioni 
istintive  verso  uno  sco|>o  comune;  nò  mai  si  sentì  tanto  italiana  come 
allora , quando  i falli  ili  es.sa  semlirano  quelli  del  mondo , |iereliò  il 
|iapato  vi  costituiva  l'unità  organica  della  cristianità,  cioè  di  tutto 
r orile  civile.  K mentre  negli  altri  (laesi  as.sixlavansi  i principali,  qui 
pure  surrogavansi  le  signorie  ai  Comuni.  Nell'  alla  Italia  la  Lega 
Lomliaiila  uvea  vinto  gli  imponilori  ; ina  scarsa  di  civ  ile  pnidenza, 
|irovvedendo  al  presente  anzichò  all' avvenire,  non  sep|K!  formar  una 
federazione  che  avesse  centro  a Milano.  |ialria  per  tutto,  feste  ed  esercito 
comune  , tesoro , jiatli , assemlilea  : conolilie  soltanto  S|xxlienli  istantanei, 
aliliandonossi  al  mareggio  del  suffragio  universale,  che  pazzeggiando 
come  sempre,  |K>rlava  a capo  qualche  signore,  il  quale  alleavasi 
coir  intima  piche  per  prepolere , e non  avendo  contrappeso  |K'rchò 
eletto  dal  (lopolo , diventava  tiranno  là  dov’  ora  venuto  parteggiando  ; 
oppure  rivalevano  le-  famiglie  liaronali , che  ritirate.si  nella  campagna  e 
sulle  allure,  non  accano  perduto  mai  il  dominio,  nò  cessalo  d’ esser 
minacciose  al  popolo  ; od  accanto  alle  città  libere  ergeano  torri  o 
costituivano  borgate  feudali;  e tutte  s’ apjioggiavano  air  inqicralore  come 
ghibelline. 
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In  TojJcana  adorno  alla  guolfa  Fiivnz<‘  pi  im  ipavaiio  Ranicr  «li 
« il  «jual  fwc  alle  strade  tanla  guerra  « Ìii  Val  del  Savio;  i Cadoliiigtii 
a Fucecchio,  gli  Aldolmindesclii  a Grosselo  c Sovana,  gli  AUntIìdì  a 
SolTena  c Cavillo , i Giiidalolli  a Sominaja . i conti  di  Mangona  nei 
« aslelli  «I  Elei , Gavorraiio , Snirlino , Monte  Rotondo  e altri  «Iella 
Man*nnna.  C«>si  |K*r  tutta  Italia.  Altri  eransi  patteggiati  colle  città  pur 
«•«niservamlo  privilegi , t'Oine  di  far  gnomi  e alleanze,  e iniiminità 
|«‘rsoiiali;  onde  nelle  città  .stesse  ergevano  torri,  in  cui  o «la  cui  ])Oteano 
sbraveggiar  la  leggo,  cosin'lta  ad  assumotv  le  sembianze  della  forza. 

P«n  nelle  cillà  contend«‘ano  nobili  e liorgliesi,  quelli  jm'i*  reeupi'rare 
la  autorità  «li  un  iem|H» , «piesli  pn'lemlendola  soli;  cb«*  «"^  la  ronlesa 
«xlierna  de  p«iesi  <a).sliluili , .^e  ai  soli  propri«‘larj  «'oiupeta  la  pienezza 
«lei  diritti  civili.  Per  lo  piti  i nobili  otteneano  prev abmzu  in  grazia  dei 
|M»s.sessi , dei  legami  di  parentela  . «lelF  abito  di  comamlaiv , «'«mie  i 
Hiioso.  gli  Ezolini,  i Pob'iita.  Quab  be  cillà . fra  cui  Fii-enze^  gli  csc!iid«‘va 
assolutamente  dalle  niagisiraliire , labdiè  Oatile  sless«i , cb<‘  vanlavasi 
«li  stir|K'  venula  da  Hrmia  , doveva  immatricolarsi  fra  gli  S|H'ziit)i  : a 
Pisa  e Lucca  non  jmleano  d«‘|M)riv  testimonianza  «‘onlro  un  pbdM'o,  o 
latslava  la  popolari*  per  condannarli. 

Pen)  «pn‘lle  gare,  cb«*  alcuni  «ìeplorano  come  durissima  infelicità, 
non  erano  elT«‘tto  della  lilMo  tà,  Ik'iisì  sforzi  |>«*r  a«‘«piistarla.  c colpa  del  non 
averla  ]H«*iia  , appunto  p«*rcbè  ac«  anlo  alle  cillà  libeiv  sopravviveano  la 
« ampagna  servile,  1«*  giuris<Iizi(mi  feudali , Fingeifmza  imperiale.  I |mijh>Iì 
lilw'ri  possono  agognare  alia  vittoria,  non  al  ripos«i.  Fra  e.ssi  non  si 
governa  che  |K*r  via  di  fazioni  : ognuno  «lev«*  apiwrienen*  ad  una:  sono 
compatte  e p(*rraanen(i?  il  Governo  dura;  se  no,  non  giiing«‘  a mezzo 
nov«*m)>rc  «pud  che  si  fila  «Fotlohre.  S<  o|»o  il  meglio  del  |>a«*se;  ma  i 
parlili  confomlono  questo  c«)ir  interesse  proprio.  I Guelfi,  teocratici, 
probi,  ideali,  utopisti:  i Gliìbellini  imperiali,  |K>siiivi,  prutici;  entrambi 
erano  parliti  genenisi  : gu«*lfe  Milano  e Firenze  « ròcca  ferma  e stabile 
«Iella  lìlierlà  d' Ilaìia  » (Gio.  Villani  ),  ricovero  ultimo  di  questa: 
Imndieni  ghibellina  sventolavano  i signorotti , che  la  forza  cri‘«leano 
necessaria  alla  quiete  c alla  giustizia  , ma  neppur  essi  tradivano  la 
patria  agli  stranieri,  bencb«>  la  gua.stassero  coirimplìcarli  ne'lorodissidj. 
Gli  uni  e gli  altri  svisavano  rintenlo  abusando  o esagerando  o traviando, 
prestando  «nilt«i  agli  uomini,  anziché  all’ idea,  o gli  uni  inv«)oando 
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r ini|H‘ralorP  , gli  allri  il  |Kipa.  Ma  il  papa  aneli' egli  è pi'im  i|H' , lia 
ospi'cilo , servi!  a privale  passioni  elio  alterano  i graniliosi  inienli.  Cosi 
i Guelli  ili  Firenze  divengono  raiilori  dell'  iin|K'raloro  e avversi  al  [lapa  . 
e si  dividono  in  Itiaiielii  e Neri.  F il  giuoeo  elle  vediamo  eonliniio  nelle 
due  grandi  div  isioni  inglesi  dei  lory  e degli  vvigti  : c Danle  era  guelfo 
come  IìoIh'i'Io  Peel  fu  lory.  eonipiendo  nel  1843  quel  ohe  gli  wigli 
aveano  volalo  al  1830. 

Ambi  i (larlili  rieonoseevano  un  priiieipio  su|K'riore  a lulle  le 
rivoluzioni;  la  distinzione  dei  poter  Icinjioralc  dall' ecelesiaslico,  dello 
spirilo  dalla  legge,  della  fedo  dal  dirìllo,  della  eoseienza  dell' iiidiv  iduu 
dalla  forza  della  .soeielà , dall  unilà  umana  dall  unilà  civ  ile.  Il  prev  alere 
di  una  di  queste  lesi  [«irla  iiecessarianienle  ranlilesi  ; si'  la  Chiesa  si 
fa  deimM'raliea  col  popolo,  l'Impero  si  fa  democratico  colla  plebe; 
se  i Giiidlì  costituiscono  l'eguaglianza,  i Ciliibellini  vogliono  inqieilirla 
colla  legge;  se  prevale  il  concello  della  liberlà  individuale,  reiulesi 
necessario  frenarla  colla  potenza  sociale.  Le  gelosie  c le  gare  rinasccnii 
indelsilivano  la  coscienza  dei  doveri  da  Sialo  a Stato,  da  uomo  a uomo: 
impedivano  si  formasse  uno  spirilo  |mbblico,  toglievano  alla  patria  di 
v alersi  di-' migliori , esclusi  i>ercbè  guelli  o gbilK-llini , nubili  o plelsM  ; e 
invece  di  alTorzarsi  nella  feilerazione,  ognuno  vagheggiò  il  suo  vanlaggio 
parlicolaie.xLa  parie  popolana  prevale  generalmcnle;  ma  senlendosi 
inella,  domanda  a reggerla  il  prode  o lo  scaltro,  che  avendo  poteri 
lcin|H)rarj  ma  illimitati,  avvezza  all'illimitato  oblxidirc.  Chò  cosi  va 
sempre;  gli  uomini,  si  danno  a una  fazione;  le  fazioni  a un  uomo,  il 
quale  trovasi  desjsvto  di  tutti  coloro  ì quali  ad  esse  si  consacrarono,  e 
che  non  gli  doinanduuo  se  non  <li  faili  trionfare;  poi  salutano  lienvenuto 
chi , al  decliino  d' una  riv  oluzione , ricompone  comunque  sia  le  cose. 
Agiati,  colli,  dediti  alle  arti,  i nostri  aspirano  alla  quiete;  il  diritto 
romano  risorgente  abitua  a serv  ilità  ; i nobili  amano  meglio  corteggìaiv 
un  grande  fortunato  che  il  pO|>olo. 

A questa  Irasforinazionc  assisteva  Danle , e allo  spettacolo  delle 
interminabili  guerre,  fantasticò  quella  piace  universale,  che  fu  lusinghiero 
pretesto  di  tante  false  teoriche , c la  cercò  nell'  unità  del  cap» , in  una 
potestà  assoluta  che  dominasse  su  tutte.  La  monarchia  temporale  (tal  ò 
I'  assunto  d'  un  suo  libro  ) è necessaria  al  bene  del  mondo.  Il  popolo 
romano  sé  con  giustizia  attribuito  l’ impero?  L'autorità  imperiale  rileva 
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«la  Dio  «lirollamonto  o dal  [Mipa?  Tali  pndiluiiii  «'gli  si  pone,  ed  è facile 
indov  inarne  le  risposle.  Dalle  quali  venendo  alla  (iralica , domanda 
come  ripristinare  T armonia  Ira  il  ronlliUo  delle  eupidità  ; c ris|M>nde , 
volerei  uno  die  sia  su|Krriore  a tulli.  Allora  cessano  le  ambizioni 
de'  molli  : un  ini|>erulore  «’i  troppo  allo  [mtcIii-  voglia  servire  ad  interessi 
di  singoli  : la  sua  imparzialità  reca  la  pace  c la  giustizia.  Ma  il  diritto 
supremo,  divino,  deve  appartenere  alla  nazione  più  nobile  ; e questa  «' 
la  Ialina,  che  deriva  «la  Enea  e da  Dardano,  e |kt  essi  dal  massimo 
Allume,  aelhereos  humero  t/ui  suslinfl  orbet.  Ose  guardiamo  al  Viingelo, 
Crislo  V olle  mescere  suddito  di  Cesare  ; la  Chiesa  venne  do[M)  T Imjiero, 
laleliè  la  cosliluzione  di  quella  non  polca  dedursi  che  da  questo. 

Che  che  vagliano  tali  argomenti,  e' ne  induceva  che  jiapa  c inqH<ralon< 
sono  egualmente  neeessarj  al  genere  umano.  Sbandilo  dai  Guelfi,  [kt 
passione  si  fu  rugiuualo  propugnatore  della  iKirte  avversa  ; Isilluto  dalla 
procella,  cerca  ri|>oso  nel  despolismo  ; assoda  T incondizionata  tirannide; 
v uol  Tltalia  sotto  un  imperatore  ; ma  questa  dignità  non  deve  competergli 
|s-rchi'  forte,  Ix'nsi  perchè  giusto  ; attesoché  mal  segue  il  segno 
dell'  aquila  chi  questa  sc|iara  dalla  giustizia.  Egli,  che  lodava  Ifoina 
d'aver  avuto  due  reggimenti,  non  volea  distruggere  il  lcm|)orale  «lei 
paini,  liensi  che  «|Uesto  non  .soverchiasse  T inqicratore.  Neppur  volea 
che  la  monarchia  assorbisse  le  autonomie;  ■ bramava  T im|M‘ralore 
sovrastasse  a principi  e consoli,  c giubilava  che  Enrico  VII  venisse  a 
frenar  T Italia,  pure  ammoniva  principi  e repubbliche  a non  rimetter  in 
mano  di  lui  il  proprio  governo;  monarchia  si,  ma  che  non  ledesse  le 
singole  sovranità. 

Queste  contese  della  spaila  col  pastorale,  de' Comuni  co' principi , 
do'Guelli  coi  Ghik'llini  sotto  qualsiasi  nome,  sebbene  ci  pajano  siaiciali 
alla  patria  nostra,  erano  condizioni  generali  dell  Europa,  in  uno  di 
que'jieriodi  critici  in  cui,  l'autorità  rimanendo  debolissima,  grandeggiano 
gli  uomini,  come  vediamo  in  Dante,  che  n'era  testimonio,  vittima  e 
storico.  • 

Un  altro  fatto  generalissimo  si  compiva  intanto  ; T ampliarsi  delle 
scienze  e il  rinnovarsi  delie  arti  belle  e delle  lettere,  di  cui  certo  gl'  Italiani 
non  vorranno  dar  merito  ai  poveri  jx^danti,  fuggiaschi  dalla  soggiogata 
Grecia.  L’alta  confidenza  che  la  scolastica , questa  feudalità  del  pensiero, 
esercitandosi  nel  vasto  campo  concessole  dalla  fede,  mostrava  nelle 


1 i L K f B 0 P A 

l'iir/i*  iiiU'IlcUu  uiiiuiiu,  avpu  prodoMo  ^li  a)>ciTaiiioii(i , insidine 
i piofjjivssi  dolio  sricijzo.  Il  lri\io  [(jrammatica , retorica,  diulctlica)  e* 
il  ({uadiivio  («n/we/iCrt,  ycomctria,  astronomia,  fisica)  ocnipavano  lo 
1'nÌNcrsità,  dove  Dante,  come  aliti  uomini  già  maturi,  andavano  a 
laoroglioro  non  priToUi  olomeiitari,  ma  le  sublimità  di'llo  dottrine  dalla 
bocca  di  obi  v*ora  insigne. 

ilorenlo  era  la  memoria  del  maggior  lìlosofo  e toolf».«o  del  modiooM», 
Tommaso  d'A(|iiiiio,  il  dottore  antjelico , cui  fan  corteggio  il  dottor 
sottile  (Diiiuano  Scolo'  , il  dottor  serafico  (san  Bonaventura),  e cosi 
\ia.  l'nrico  di  Gand  ravvi\nNa  T ipotesi  platonica  dello  ideo  arclu'tijK* 
- 120o);  Kgidio  Colonna  do*tor  fondatissimo  (-  131  fi),  col  libn>  De 
regimine  principum  preparava  il  mmlello  a Giovati  Bodino , rito  fu 
iiifxlello  di  Montesquieu.  I*ic*tro  d’  Alvino  volea  conciliai  le  due  scuole 
mcdiolie  deir  umidità  c del  soecoro , oggi  diremmo  dolio  stimolo  e 
oonlruslimolo.  Taddeo  d Alderollo,  Simon  di  Cordo,  LaiilVamo  di 
Milano,  Cocco  d'Ascoli,  associavano  la  lilosotìa  alta  im'dicina:  l' alchimia 
e r astrologia  tra.scomh*ano  i contini  del  mondo  visibile  por  ooicar 
forze  ocrulle,  interrogare  le  stello,  « roni|H*re  anobe  alla  morte*  il 
t(*lo  » mediante  )' elisir;  geniiriei  improvvide  di  grandiosa  prole  : poiebo 
Basilio  Valentino,  Brandt,  Glauber,  Arnaldo  ili  Villaniiova,  Michele 
Scolo  ilalle  scienze  CKCulte  traevano  geiini  di  scienza  V4*ra  ; rilioiiaooi 
inirtidureva  le  cifix*  arabiche  ; il  novarese  Caiiqwmo  commonlav a l'iiclide. 
La  scienza  del  |K‘iisien> , alTaticalasi  m*lte  arguzie  delia  scolastica,  e 
spintasi  colla  logica  lino  all' arte  combinatoria  di  Baimondo  Lullo, 
tlair alcliiinia  o dalla  calvila  tornava  allo  vie  dell' oS|>erioDza  » cb'cs.ser 
suol  fonte  ai  rivi  dì  nostre  arti  « : e fra  Buggero  Bacone  dotfor  ammirabile 
dalle  cal(‘gorio  logiche  richiamava  la  spiegazione  de  fenomeni  fìsici 
air  osservazione  o allo  S[K*rimento. 

Dacché  la  ragione , I' autorità,  l’ intuizione,  resjH*rienza  au*ano  tulle 
un  gran  dottore  in  Alberto  Magno,  Tommaso,  Bonaventura.  Bacone, 
.si*ntivasi  il  bisogno  di  ricongiungere  cpicsti  quattro  eaiiiiiiini  disila  verìtà. 
Vincenzo  di  Beutivais I2f>i)  avea  composta  una  specie  «rimciclopedia. 
a cui  tenne  dietro  il  Tesoretlo  di  Brunello  Latini,  il  quab*  a Dante 
insi  gnav  a ad  ora  ad  ora  come  T uomo  s eterna. 

Dall  innovarsi  delle  dottrine  derìvavu  un  rx*lullameiito  all' autorità, 
e il  pensiero  si  ribellava  alla  fede.  Oltre  le  dottrine  di  Avicenna,  di 


Dìgitized  by  Goog[e , 

I 


NEI.  .SECOEO  DI  DANrE  1 ."> 

Avoioo  !•  di'l  MaiiiioiiiilL',  elio  s' insinuavano  eolio  sluilio  dell  ebraico  e 
dell  aralio,  i Palarini  dise|i|M'lli\uiio  fili  errori  defili  Ariani  u de  Maiiieliei; 
la  Guglieliniua , fra  Doleinn , il  numinalisla  Aljelardo  , gli  seeliiei 
Cornilìeiani , il  niaterìalisla  lloseelliiio,  il  iiaiileisla  Ainalarieo  predicavano 
o pralicavanu  doUrine,  avverse  alla  religione  non  menu  elio  alla  siK'ielii; 
l'Kv angelo  Eterno  op|iouc\a  una  nuova  rivelazione  a qucdla  di  Crislo. 
e sullo  una  (icrfezione  inatlingiliile  inasclicrava  il  disordine  dello  menti  e 
forse  delle  azioni.  I>anlc  melica  fra  i ntiscreilenli  anche  persone  da  lui 
ililelte  ; raiiiicu  Cavaleanle  c il  gran  l'arinalu  ridegava  Ira  gli  Epieniri 
«che  r anima  col  corpo  morta  fanno  s , c asseriva  che  le  arche  n'ennio 
piene  più  che  non  si  credesse.  .Menni  già  riguaivlavanu  la  Itililiia  come 
una  grande  allegoria;  alili  la  tormenlavunu  colle  solligliezze  scolasliehe: 
e Stefano  vescovo  di  Tournav  scriveva  a (’.eleslino  IH:  « Oggi  v' è lauti 
scandali  (pianti  scritti,  tante  iK-sIcmmie  (pianle  piihlilielie  discussioni  : e 
Ira  la  confusione  delle  scuole  pare  non  si  pensi  che  a pro|iorre  ipiislioni 
stravaganti,  a rìschio  di  non  sa|x’rle  ri.solveiv  n. 

.V  quel  liUu'linaggio  del  ragionainento  o degli  alti  uppouevasi 
r liiipiisizione  ; procedura  smoderala,  come  si  suole  in  età  che  non 
conoscono  il  dubbio,  ma  solo  rentusiasmo  ; età  eccezionali  nel  Inoic 
come  nel  male,  dove  T intolleranza  era  quanta  la  carità.  Nè  Halite 
lavreblK'  disapprovala,  egli  che  talora  prorompe:  « A si  falle  objezioiii 
non  si  risponde  con  argomenti  ma  con  eullclli  ». 

PiK'o  si  tardò  a l■av•visare  che  la  Chiesa,  nel  lulelai'c  i canoni  [iroprj, 
tutelava  la  verità  c la  ragione,  tenendosi  in  quel  mezzo  che  furmii 
sempre  la  sua  forza:  e do|Xi  di  Pietro  Lombardo  c di  Lanfranco  e Anselnio 
d'Aosta,  Allwrio  Magno,  san  Bonaventura,  Duncano  Scolo,  san  rummaso. 
eblx-ro  distinte  le  coinpelenze  della  fi-xlc  c quelle  della  ragione.  Che  diie 
di  coloro  che,  afliggendo  a Danti*  una  hxie  peggioro  ileU  ostracismo  datogli 
dalla  patria,  vorreblx-ro  farlo  volontario  fuoruscito  dalla  comunione 
cattolica  e dall  uv ile  dov'òun  solo  pasturo?  Tanto  alla  mixlerna  servililà 
fa  urlo  quella  franchezza,  che  la  Chiesa  tollerava,  di  disapprovare  i vizj 
anche  de'  pasturi  ; tanto  obbliano  o le  immense  lodi  ch'egli  attribuisce  a 
san  Domenico,  a san  Francesco,  a san  Bonaventura,  a san  Tommaso,  e 
quella  sua  teologia  tutta  ortodossa,  e la  esplicita  professione  di  fede 
ch'egli  fa,  « bastar  a nostra  salute  il  vecchio  e il  nuovo  Testamento  e 
la  guida  del  pastor  della  Chiesa  ». 
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li  iiiovimenlu  ieltcraiio  uou  era  speciale  dell  ltalia,  e potreimuo 
iuUiitai'lo  anche  in  Arineiua  con  Mosè  ili  Cureue;  nelia  Persia  con 
Saaili  (-  121M),  che  poela\a  jicmili  « vedendo  T universo  scarmiglialo 
ctmie.  la  criniera  d’  un  Klif>pe  ••  ; con  Alla  Mulk  sierico  o panegirista  dei 
Mongoli,  come  Ainlallah  Vussas  el  A/ivt  i a Tunisi  coll  aralM)  Ehn  Kaldun. 
E l ai-alw  e I ebraico  sludiavansi  in  Euro|m  al  ])uri  del  greco,  come 
dilTotuh'asi  il  cullo  della  |Miesia|  Ialina.  Fai  leiles<'a  esultava  nei  canti 
dc'Mimiesingeri;  già  orano  vissuli  Enrico  di  Waldeck,  Waller  di 
Vogcivveido,  Wolfiam  d Esclienbach,  che  Collie  dicliiarò  il  più  gran 
po<*la  germanico:  Enrico  di  Oflcrdingcn  uvea  già  com|mslo  il  poema 
di*i  AVcic/«rtyen,  che  culla  Gtu/rrma  furono  (jualificatì  l'Iliade  e T Odissea 
Iedcs4‘a. 

Quesii  paragoni  sono  d'elà  più  tarda,  inenUx'  carattere  di  tali 
|)i'odu/.ioni  e il  non  connellersi  punto  colle  classiche.  Nè  vi  s’atleiicano  i 
componimenti  nelle  lingue  roman/.o  di  oc  c dW/,  nello  (juali  già  i (ra\  adori 
avevano  cantalo  u rime  iramur  dolci  e h'ggiadrc  »\  dal  ISGOal  1300 
eni  conijsirso  il  lìomanzo  tkll'i  lìosa^  fra  i tanti  altri  che  or  la  dotta 
curiosità  richiama  in  hic(‘ , nella  Spagna  celebnivansi  in  canzoni  di 
variatissima  unità  le  improst*  del  Sid;  sei  poemi  componeva  il  canonico 
Beirco  (—  I2GS);  \ Amadiyt  diveniva  comune,  come  le  iiiigliaja  di 
romanze.  L'Italia,  do|M)  gli  arcaici,  ricix^avasi  ai  versi  della  Niiia  Sicilia, 
di  Guido  Giiinicelli,  di  Guido  ('avalcanti,  die  si  toiser  l'uno  all  altro  il 
primato,  che  a lutti  doveva  togliere  Baule. 

Colla  poesia  ricompariva  la  storia,  giacche  qualcosa  meglio  che 
cronisti  sono  Tingcmio  Joinville  - 1317),  Villdiaitlouin,  il  veneto 
Da  Canale  in  francese;  il  rolmsto  Oaufrido  Malaterra,  il  ghiUdlino 
Jam-silla  , e Ugo  Falcando  detto  il  Tacito  siciliano,  c il  maestoso  AmlrtNi 
Bandolo;  Rolaiidino  o AllK?rlino  Mussalo  padovani,  e dopo  Matteo 
Spinelli  e Bicoitluuo  Maiaspini , dettava  in  italiano  Bino  Compagni, 
conleinjioraneo  del  nostro  Alighieri  e vicinissimo  a Giovanni  Villani. 

Insieme  avevano  pre.so  il  volo  le  Ik^IIc  arti,  dalla  musua  cui 
Guido  d'Arezzo  uvea  dato  la  scrittura,  alla  cilillcatoiia  (‘lie  .sjiit^gavnsi 
prima  ne’ chioslri  e nelle  basiliche  poi  ne’|w!azzi  do* Comuni,  colle 
Società  dc'Franchiimiratori  e colle  devote  aspirazioni  de’ fabbricatori  del 
triplice  tempio  d'Assisi  ; Marchione  d'Arezzo  ergeva  la  pieve  dt*lla  sua 
jiatria  J2fG);  Lorenzo  Montani  i!  iiiagailìco  duomo  d’Orvìclo  J 290% 
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imlestra  ai  uii^liori  penuelli  u sral|K‘lli  di  quel  socoio  ; la  facciata  di 
quel  di  Siena  e S.  Maria  de'Ser\i  ad  Arezzo,  c Or  San  Michele 

a Firenze,  e I duomo  di  Perugia  p<K‘o  dopo;  c «ubilo  il  cam|Hinile  di 
Pisloja.  San  Martino  di  Luix.*a  era  restauralo  (1308),  come  il  duomo 
di  Prato  (1312)  e S.  Marcino  di  Pisa  (1332  ; Arnolfo  di  Cambio  da 
Colle  , - I3M)  ergeva  a Firenze  il  Palazzo  Vecchio,  S.  Maria  d(*l  Fiore 
e S,  Croce;  alcuni  monaci  S.  Maria  Nov«‘lla,c  cosi  S.  Chiara  a NajHili; 
S.  Maria  sopra  Minerva  a Koiua  : e i Pisani  voleano  un  cimitert)  enqùto 
colla  terra  di  Palestina,  per  d<»riiiin*  in  patria  ma  in  t4>rra  santa. 

Nò  in  Italia  soltanto,  ma  già  erano  avanzati  il  duomo  di  Colonia 
^1248}  e le  ealtedrali  dì  Cima  (1277)  e di  Sjiira,  c (piella  <!i  Sirasluirgo. 
\anto  di  Krsino  di  Steinhach  ; in  Francia  la  Santa  Cnp|M'lla  rienprivu  in 
Qnissimi  lavori  le  reliquie  che  san  Luigi  avea  raeeolte  in  Palestina  ; la 
cattedrale  d'Amìens  era  finita  nel  1 288  ; poi  Nostra  Donna  di  Parigi , e 
il  duomo  di  Ueims,  c sanfOvano  di  Uoiian.  Aggiungete  gli  insupenduli 
monumenti  d' Inghilterra  , e^  non  fatx  iaino  che  aeeenuaiT  lo  m«‘ra>iglie 
moresche  della  Spagna,  e I*  iimeslo  di  queste  col  normamlo  nella  Sicilia. 
L’ originalità  non  era  siala  ancora  solTogata  dall' imita/irme , nè  il 
rafTinamento  materiale  avea  t<»l1u  la  mano  alle  idee  c al  s^mtiiiiento;  e 
il  secolo  nostro,  impotente  a creare,  vantossi  novalon*  quando  si  liiiiise 
alla  loro  imitazione. 

I marmi  emno  intanto  effigiati  insigiierneiilc  da'Pisani,  da'Senesi,  dai 
Mas4'gtii, dagli  Arnolii;  nei  quadri  ablgindonavansi  le  durezze  bisnntino  e il 
convenzionale  jeratico  piT  accostarsi  al  vero  senza  rader  nel  naliiralisino; 
e Margaritone,  BufTalmucco,  Cimalnie  1 2iO-13fO' ancor  prima  di  tìiotlo 
{-  1337)  esprìmevano  caratlerì  <‘on  dignità  e vita,  menti'c  il  bisogno 
di  effìginre  o i niagislrati  benemeriti  o i rilx'lli  infamati , e gli  stinniiii 
c i santi  nuovi,  obbligava  anche  i pittori  dozzinali  a non  più  ricalcare 
i tipi , ma  preseniare  la  verità  c l' indiv  iduulilà. 

K l'amore  dcU’arte  si  estendeva  dal  volgo  sino  ni  re.  Margarilone 
non  cn*de  riconqK'nsar  meglio  Farinata  ohe  donandogli  un  suo  Crvx“ifisso: 
i Pisani  cedeano  qualche  città  in  Asia  alt'  im)>cratore  Calojanni  purché 
sovvenisse  a fabbricar  il  loro  arcivescovado  e la  cattednde  di  Palermo  : 
ai  priori  di  Firtmze  è (K>rmesso , contro  lo  statuto , uscire  di  jialazzo 
per  andar  ad  ammirare  le  porte  del  miu  bel  S.  Giovanni^  fust*  da  Anda’a 
di  Pisa  ; quando  Carlo  d'Anjou  ò invitato  a vedere  il  quadro  che  Cimabue 


ìh  l’eiropa 

slava  (inondOf  tanto  n' esulta  tutta  Tin^n^c  che  a quella  via  n'sta  il 
nome  di  Boi*go  Allof^rì,  e poiché  fu  conq»Uo  lo  [M)iiarono  in  chiesa  con 
solennissiiiiu  processione. 

(Jiielle  pittuiv  e ancor  più  (juclle  mrhitotturc  non  ci  rapiscono  col 
senliimuito  aniumico  della  |>ci fe/.ione , coim»  le  .urcclie  c le  romane» 
sit>hene  son  eleiiieiiti  esseiixiali  della  .storia  , atlestando  la  condizione  ' 
sociale  come  il  poema  <H  Dante;  e moslrando  sempre  in  pit*senza,  se 
non  in  armonia  , la  Chiosa  e I*  Impero , la  fciidaiilà  c i Comuni , la 
cattedrale  e il  |Kilazzo , le  città  c le  rócche , j;li  spedali  c i conventi.  ^ 

K noi  ci  fì^iiriaiuo  Panie  intento  qualche  volta  a dlscornuv.  con 
Arnoiri»  1310  dei  .secreti  delle  lojjiio  niassonh'he  » fra’ quali  era  la 
scienza  del  mistico  aritmo  e delle  forme  simboliche , secondo  cui 
concordano  lo  liijure  geometriche,  le  proporzioni  generali  c T intero 
aspetto  deH  edilizio , dairornainenlo  vegetale,  varialo  eppure  armonico 
nelIVnrelto,  senqdice  o orgaiihro  nei  principio,  (in  allo  pareli  ti'as)mrcnti 
|>er  fineslroni  eflìgiali,  allo  statue,  allo  pitturo;  lutto  che  rijwrtasse  le 

menti  verso  T origino  del  vero  cullo  c la  destinazione  del  tempio;  tulli)  j 

che  rammentasse  la  Chiesa  non  ess<>r  coriqmgin<‘  di  sassi  ma  t^lifizio 

vi\  onte , ili  cui  Gesù  Cristi)  è pietra  angolari* , e membri  i fedeli.  Cosi 

la  cattedrale  di\cni\a  immagine  liiiilu  del  modello  infinito  della  eivazione; 

come  il  iiiomlo  ò il  tempii)  che  il  Signon>  si  fabbricò  nello  spazii),  cosi 

la  Cliiesu  inati‘riale  rappn’senla  all’  uomo  la  creazione  , qual  egli  la 

concepisce  nella  causa  prima;  c l’idea  più  compiuta  eh’ esso  abbia  del  | 

\ori>  e ilei  sentimenti)  ili  questi),  ch’è  il  Ik*IIo;  il  centro  della  manifeslaziono 
iicll  umana  natura  intellettuale  e nuirale. 

Or  questo  non  vi  pare  il  medesimo  concetto  didla  Divina  Coninitnlia? 

Al  modo  che  tutte  farti  si  congiungevano  nel  duomo , prima  che  il 

separarsi  raffinasse  lo  singole  a scapito  dolf  universale  espressione, 

i’osì  Dante  nell'  idea  divina  concentrò  tutto  lo  scibile,  ripigliando  fe[)i)p<.*a 

vera,  che  comprendesse  i ti*e  elementi  di  racconto,  rappresentazione,  ] 

ispirazione  ; i lampi  della  fantasia  come  le  s|)ccuIazioni  del  raziocinio  ; j 

toccasse  all’origine  e alla  fine  de!  mondo;  descrivesse  terra  e cielo,  | 

uomo,  angelo  e demone,  il  dogma  e la  leggenda,  il  contingente  e | 

feCerno , famon*  c la  \endeHa , la  politica  e la  teologia.  . | 

Non  era  dunque  l’Europa  d’allora  un  gran  deserto,  una  cupa  notte  nella  j 

quale  splendes.se  solo  il  nostro  poeta.  Nessuno  ancora  avreblx^  pensalo  j 
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separarsi  dalla  ra;|;ionc  umana  fs'r  frovare  in  si-  solo  la  loiigo  suprema 
dell’ ordino  fisico  o morale  dell' umanità;  ma  lo  spirilo  d'esame  è rinato; 
il  pensiero  si  Snoda  dalle  fasee  della  seolasliea,  c ulTronla  prolilenii 
audacissimi  ; l'uomo  senti  l’alilo  della  libertà;  dalla  sel\a  oscura,  dove 
uvea  smarrita  la  via,  traverso  allo  spettacolo  dc'lormenli  che  puniscono 
il  delitto,  osservò  lo  dure  prove  dell' espiazione,  o per  ()uello  aspira  a 
svincolarsi  dalla  tirannide  degli  uomini  e da  quella  dell'  ignoranza  o 
dell'errore.  Oniiai  son  rivelali  dai  viaggiatori  il  earlion  fossile,  il  biglietto 
di  banca,  la  stam[>a  : si  piantano  istituzioni  civ  ili  o in  nome  della  libertà  o 
dello  Stato  ; la  guerra  privala  ò repnvssa  ; le  giurisdizioni  feudali  son  tolte 
o limitale  ; il  gius  romano  rivive  colla  santità  de' suoi  principj  e la  vastità 
coonlinata  delle  sue  applicazioni  ; la  contesa  fra  il  pastorale  e la  spada 
chiarisce  l’idea  dello  Stalo;  fioriscono  in  Italia  e nelle  Fiandjv!  le 
repubbliche  industriali;  in  Francia,  Spagna,  Scozia,  Inghilterru,  le 
valorose  signorie  assicurano  F indipendenza,  e coslriiiseono  nuovi  regni. 
Ormai  ipiel  ch'ero  famiglia,  |h>ì  accozzamento  di  tribù  è divenuto 
dominio  di  signori  ; poi  alTralidIamenlo  di  Comuni,  e già  si  forma  l'iinità 
nazionale , ]x-r  divenir  |m>ì  civillìi  euroivea  e mondiale,  e n-nder  impossibile 
una  nuova  btirlvarie. 

E l'Italia  trova  la  sua  unità,  non  in  congegni  amministrotivi  o nella 
fusione  di  spade  o di  corone,  bensì  nelF avere  sentimento  unico,  unica 
lingua,  unica  fede,  unico  culto,  e riverenza  ai  grandi  che  la  onorarono; 
commercio,  arti,  devozione,  libertà  sono  gli  elementi  di  cui  si  com|ione  la 
vita  italiana. 

Dante,  guardandosi  attonio,  ammira  tutto  ciò,  e internamente 
vedo  formarsi  la  classe  media,  menando  i pniletarj  a conquistar 
l'eguaglianza,  la  lilxrlà  di  coscienza,  di  intelligenza,  di  lavora: 
costituirsi  fraternite  d'  arti  e mestieri  ; l'esistenza  divenire  più  agiata , 
più  onorevole  e morale;  la  llibbia  tradursi  nei  nuovi  volgari;  le 
allegorie  interpretarsi  ; il  clero,  riformalo  da'  due  grand’Ordini  mendicanti . 
aspirare  a dotlrìna  c santità,  i nobili  a cavalleresche  onoranze,  le 
plebi  a franchigie  c libertà  d' industria  ; la  piltura  staccarsi  dagl' immobili 
tipi  ascetici  per  esprimere  le  gesta  variabili  de’  nuovi  sunti  ; la  poesia 
avventare  strali  anebe  alle  persone  e alle  cose  venerande;  l’architellura 
sublimar  le  guglie  di  sopra  alle  umili  abitazioni  deU'uomo  e alle  regolale 
curve  dei  classici;  ma  a tutto  sovrastare  la  filosofia  della  preghiera  e 


io  l’eiropa  sel  secolo  m dante 

doli' ospiaiiionlo,  dolio  rnssognazione  e della  speranza,  eterna  quanto 

i gemili  dell' umanità. 

La  legge  del  progresso  si  fa  dunque  sentir  più  che  mai,  e n’c 
grande  fattore  r.Vligliieri,  elio  raccogliendo  c coordinando  lutto  il  (tassato, 
inizia  lutto  l'a\  venire  ; onde  possiam  dire  non  vi  sarii  una  gente  d'Europa, 
nella  cui  storia  non  s abbia  a far  menzione  di  lui  ; non  ramo  dell'altero 
eneiclo|K’dico  ov’ es.so  non  figuri.  Perttcchù  l'opera,  il  tempo,  il  poeta 
formano  una  co.sa  sola,  e rappri'senlante  di, quest'età  sarà  un  uomo,  che 
dall'  età  sua  fu  scono.scitilo,  che  dalle  invidie  partigiane  fu  cal))cslo , 
che,  \ illima  ilei  diritto  che  i ronlcni|K)ranei  si  arrogano  contro  gli 
uomini  di  genio,  v isse  esule  in  mezzo  alla  patria  ancor  prima  d'cs.scrne 
caccialo;  che  le  soavi  ispirazioni  di  Beatrice  mutò  ne'  fremiti  di  Farinata 
e nelle  imprecazioni  di  Ciacco  c ne'  rimbrotti  severi  di  san  Pietro  ; che 
vergognoso  di  cadere  in  compagnia  di  persone  troppo  diverse,  vantavasi 
di  « farsi  parlo  da  sè  stesso  »;  rimproverando  tanto,  cppnr  tanto  amando 
una  patria,  ch’egli  non  volle  ricuperare  con  una  bassezza. 

Ed  ora  quella  patria  lo  esalta  con  onori,  ap|H>na  secondi  a quelli 
dei  santi  ch'egli  venerò  c glorificò retribuzione  tardiva,  ma  utile  ad 
affacciarsi  ogniqualvolta  rivivono  gli  osceni  teccanali  della  mediocrità. 
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Gli  ordini  economici,  dai  quali  dipende  sostanzialmcnlc  il  bene  od 
il  malessere  dei  popoli , erano  nel  secolo  di  Dante  per  ogni  lato  del 
mondo  impcrretlissiini , dimostravansi  peraltro  meno  imperfetti  e in 
taluna  parte  eziandio  molto  savii  e ben  regolali  in  Italia. 

Ma  qui  accade  anzi  tutto  premettere  una  gran  distinzione  tra  i 
comuni  ed  i feudi. 

Nei  primi  la  libertà  aveva  portato  suoi  frutti,  aguzzando  gl'ingegni, 
raddoppiando  l'attività,  ispirando  a ciascuno  fiducia  in  se  stesso  c nella 
associazione  politica  alla  quale  apparteneva,  e rendendolo  per  tal  modo 
coraggioso  ed  intraprendente.  Ogni  cittadino  avea , o poteva  avere 
partecipazione  più  o meno  larga  nel  governo , e , nell'  esercizio  degli 
ullìcii  die  gli  toccavano,  acquistava  quel  senno  pratico  che  non  s’impara 
sui  libri.  Nelle  assemblee  in  cut  ogni  quislione  un  po'  rilevante  si  poneva 
in  consulta,  il  cozzo  delle  opinioni  sprigionava  la  scintilla  del  vero. 
E se  quelle  associazioni  non  avessero  troppo  spesso  rivolto  per  entro 
alle  proprie  viscere  quel  ferro  che  era  destinato  a tutela  dell'  ordine , 
a difesa  della  patria , niuno  spettacolo  sarebbe  stato  più  lieto  e più 
degno  che  quello  delle  città  italiane,  ricche  di  traffichi  e d'  industrie , 
libere  o fiorenti  sotto  la  dipendenza  nominale  dell'  impero , e talune  fra 
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le  princiftuli  corno  Firenze  , Milano  , Venezia  , Napoli , Palermo,  Messina 
ornate  di  sontuosi  cdifizii  o di  splendidi  monumenti , c rallegrato  da 
un  primo  sorriso  delle  arti  rinascenti. 

Nei  feudi  invece  v'era  un  Signore  o laico  od  ecclosiaslico , un 
vescovo,  una  badia,  un  capitolo,  un  monastero,  rivestiti  de' più  preziosi 
diritti  della  sovranità,  vale  a dire  della  giurisdizione  civile  c criminale, 
talora  anello  dei  drilli  regali,  della  zecca  e dei  fiumi,  c della  ragion 
dei  tributi,  il  quale  imperava  sopra  un  territorio  più  o meno  esteso. 
Egli  solo  ripulavasi  vero  proprietario  dei  terreni  , sebbene  il  nome 
stesso  di  feudo  importasse  eh’ egli  li  rilenea  sello  il  vincolo  d'omaggio 
e fedeltà  al  Signor  sovrano.  In  realtà  [loi  egli  riconsegnava  quei  tern.-ni 
divisi  e suddivisi,  a pocbi  in  feudo  nobile,  al  maggiornuniero  a ecnso,  o 
a livello,  o con  qualità  di  tnanso  servile,  c con  tante  prestazioni,  taglie 
e servizi  reali  e personali,  angherie  c parangario,  che,  soddisfatto  il 
padrone,  poco  a questi  ultimi  generalmente  rimanea  di  tempo  e d'averi. 
Talora  eziandio  la  misura  di  questi  c.irichi  c servizi  slava  nelfarbiirio 
del  padrone  che  di  rado  ora  discreto  (^lailinhilcs  ad  misericordiam). 


II. 

Dio  ha  dato  la  terra  ai  figliuoli  dell'uoiiio  c questi  ne  hanno  usalo 
c abusalo,  come  di  lutti  gli  altri  beni.  Dritto  dell  uomo  è occuparla  |ier 
coltivarla  c farla  fruttificare.  Siccome  l'agricoltura  ricerca  molte  braccia 
o il  sussidio  di  più  d' un' arte,  lo  primo  occupazioni  furono  collettive, 
le  prime  coltivazioni,  fatte  da  genti  nomade,  furono  saltuarie;  poi  come 
si  furono  ordinate  in  sedi  fisse , l' occupazione  si  cambiò  in  proprietà  ; la 
quale  prima  fu  iudit  iduale  soltanto  per  la  |iorzion  di  terreno  in  cui  era 
piantala  la  capanna  o casa;  fu  invec'e  collettiva,  ed  attribuita  a tnlla  la 
comunanza  rustica,  a lutto  il  villaggio  iier  le  altre  terre  da  coltivarsi. 
Quindi  la  rotazione  delle  varie  pezze  di  terra  assegnate,  anno  per 
anno,  ora  a questa  ora  a quella  famiglia.  Finalmcule  stanchi  di  quelle 
incomotlc  variazioni,  vagiti  d'aver  possessioni  fisse  come  avevano  sedi 
fisse,  quei  rustici  divisero  definitivamente  tra  loro  i terreni , c ciascuno 
ne  ebbe  perfetta  proprietà.  Questa  perfetta  proprietà  per  la  quale 
ogni  ca[K)  di  famiglia  |>olea  chiamarsi  vero  c solo  padrone  della  sua 
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possessione,  fu  ehitiraala  «lai  Komani  dominio  iiniiihirio,  c dallo  nazioni 
barbare  ebl>c  nome  d'allodio. 

Se  non  clic  questa  ra;;ioiic  di  proprietà  non  fu  mai  lanlo  larga  da 
escludere  un  eeiTo  diritto  della  comunanza  civile,  o di  dii  ne  ria.ssumesse 
in  SI*  le  prerogative  sopra  le  terre  medesime.  L' interesse  pubblico 
richiedeva  certe  sjiese  di  guerra  c d’aniininisirazione,  a cui  tutti  dovean 
concorrere  perchè  tutti  dovean  trarne  In-neficio.  11  dritto  d'imporre  e 
riscuotere  appartenente  alla  comunanza  civile  sulle  proprietà  privalo  si 
chiamò  dominio  eìninente.  Ad  esso  si  rannoda  tulio  il  sistema  tributario. 

Siccome  poi  non  lutti  aveuuu  proprietà  od  utile  |H>ssessu  di  terreni, 
in  virtù  del  dominio  eminente  s inqiosu  su  ciascun  ca|K)  una  lassa,  che 
si  risolvea  in  una  lussa  sul  luvoru,  o piultoslo  sugli  utili  ritratti  dal 
lavoro,  (piando  non  comprendeva,  come  in  (X'rli  casi  anche  le  donne 
(*d  i bambini , o quando  n'  erano  esclusi  i possidenti  ; ed  altre  se  ne 
imposero  sul  Iraflìco  d'ogni  sorta  interno  ed  esterno , minuto  o grosso; 
onde  le  gabelle,  i diritti  di  mercato,  ed  i pedaggi  o dogane,  c i diritti 
accessori  di  foudiico  o di  sosta,  e il  pesaggio  cd  altri  analoghi.  S'impose 
agli  stranieri  un  censo  per  mercede  della  protezione  che  loro  concedea , 
non  la  legge,  la  quale  era  falla  pei  soli  cittadini,  ma  lo  pubblica  podestà; 
e si  chiami)  drillo  di  guardia,  0 salvaguardia,  .binili  danari  jiagavano 
per  questo  titolo  in  Savoia,  nel  Dellìnalo,  in  Provenza,  in  Francia,  in 
lugliillcrra,  in  Fiandra  dove  avean  Iralliclii  c banchi,  i prestatori  o 
banchieri  Toscani,  Lombardi,  Astigiani  e Choriesi.  Nò  in  tali  cmiiìni  si 
restrinse  la  pubblica  potestà  che  invocava  1 elasticità  del  dominio 
eminente;  ond'esso  nian  mano  s'allargò  a comprender  beni  che 
propriamente  non  apparteneano  a nissuno , ma  di  cui  tutti  poleano 
usan* , come  mare  , fiumi , torrenti , laghi , paludi , e le  loro  rive  , e 
le  selve  densissime  che  allora  occu|>avano  gran  parte  del  suolo , e le 
bestie  che  le  abitavano , s' impadroni  dello  miniere  come  della  caccia 
e della  pesca  ; fabbricò  forni  c molini , in  coiu|ienso  creò  il  monoiiolio 
in  suo  favore  , e mandò  bando  che  ninno  ardisse  cuocere  pane  o macinar 
biade  altrove.  Pigliò  nella  sua  mano  certi  esercizi  che  toccavano  da 
vicino  la  fede  pul>blica,  le  zecche,  il  riscontro  de" pesi  e delle  misure, 
il  notariato  ; più  tardi  le  poste  ; impose  tasso  suiramministrazione  della 
giustizia  c per  la  concessione  d'  alGci.  Non  busta.  La  pubblica  potestà 
assunse  rtiffìcio  di  mercatante  a spacciare , a prezzo  sempre  maggiore 
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«Jel  naiuriilc , certe  derrate  e certe  merci , come  il  vino , il  sale , le 
|>elli  dorate  , il  ferro  , I’  acciajo  , la  pece  , e ciò  per  iin  dolormiDatu 
periodo  di  lein[K)  di  ciascun  anno  in  quanto  al  vino , per  sempre  c con 
severi  divieti  ad  oj^ni  altro  di  spacciarne  in  quanto  alle  altre  merci  e 
derrate. 

Pensò  che  fosse  di  sua  convenienza  aver  anch'essa  lami  c possessioni  ; 
e,  come  rappiesentantc  del  corpo  sociale  , oltre  allo  impadronirsi  delle 
cose  trovalo  e dei  getti  del  mare  ( épares  ) , succedette  a quelli  che 
morivano  senza  eredi,  ed  ai  forestieri;  S|)Ogliò  i condannati  per  corti 
misfatti  d ogai  loro  avere,  inflisse  per  piccoli  reati  pene  pecuniali,  e 
verso  i tempi  appunto  di  Dante , nel  regno  di  Napioli , regnando  quel 
gran  trovutor  di  balzelli  Federigo  11 , inventò  gli  ordini  dcm.aniali,  stillilo 
imitali  in  Francia  ed  altrove , |)er  forza  de’ quali  i beni  della  pubblica 
potestà  chiamali  di  Jominiu  erau  tenuti  con  diversa  rtigione  che  i lioni 
privali,  c diebiarali  fra  le  altre  cose  iualienabili,  e perciò  non  soggetti 
a ninna  prescrizione  mai.  Chiamaronsi  le  varie  spezie  di  dritti  riservati 
al  doininio  eminente  recali  maijjiori  e minori , bandite , mono[Milio , 
conCscazioni , jirivilogi  di  dominio  o del  fisco.  Ed  è allargando  e 
torcendo  l' iiilerprelazioiic  di  tali  dritti,  che  i tiranni  oppressero  i pO[K)li 
con  balzelli  iniqui  c talora  obbrobriosi. 

Ili 

Gli  uomini  che  occupando  c coltivando  le  terre,  ne  aveano  acquistalii 
la  proprietà , cominciarono  a Iraiiiandarla  naturalmente  , dopo  morte  , 
agli  eretli  ntteessari,  consoci  del  lavoro;  poscia  cn-deltero  di  poterla 
|K!r  un  allo  di  volontà,  trasferire  con  certe  conili  zioni , iicr  donazione 
o vendila , Ira  i vit  i ; infine  per  una  immensa  estemsione  data  a 
quel  dritto , ne  dis|>osero  eziandio  per  testamento  reudendo  cflicace 
la  loro  volontà  dojH)  morte.  Le  cause  che  li  muoveano  a smetter 
parte  dello  terre  jiossedutc,  erano  la  scarsità  delle  braccia  coltivatrici, 
erano  ancora  la  vaghezza  di  darsi  iulicrainenle  alla  caccia  e alle 
armi.  Ma  smettendo  le  terre  non  vollero  rinunziare  la  proprietà , non 
trasferirono  nell' acquisitore  fuorcliò  il  possesso,  il  dritto  di  coltivare 
e di  raccoglier  parte  dei  frutti , coH'obbligo  di  dare  al  padrone  il  resto, 
d'  aiutarlo  a coltivare  i campi  che  gli  rimaneano , a cingere  gli  orti  cd 
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i gianlini , a fortificar  la  casa,  a servirlo  armali  in  guerra  ^e  in  (|uesla 
clausola  sla  l'clcnicnlo  del  feudo);  piii  tordi  crescendo  l'abuso,  i tenitori 
di  esse  terre  ebbero  obbli.ulii  jiiù  lur|)i  o servili , o [X'i-fino  talora 
l'obbrobriosa  necessità  di  far  da  sglierro  e da  Ixiia.  Quindi  la  iierfella 
projirielà,o  l'allodio,  già  $ollO|K)sto  al  dominio  eminente  |iei  tributi,  si 
scompose  per  virtù  d'un  contratto  nuovo  (;'i«  Wrliitm)  cbiamalo  enlileusi 
in  due  qualità  di  doniinii.  Il  direno  presso  al  padrone , clic  pili  non 
possedea  le  terre,  ma  conservava  in  certi  casi  il  dritto  di  rivendicarle, 
e intanto  percipeva  canoni,  prestazioni  c servigi.  Il  dominio,  con 
locuzione  impropria,  chiamato  uliie,  cio<'  il  possesso  col  dominio  dei 
frulli  presso  ai  lenilori  delle  Icitc  , clic  in  ragion  del  |mssesso  d'un 
fonilo  di  cui  non  erano  assoluti  proprielarii,  vetlean  scemala  più  o meno 
la  loro  libertà  personale  , ed  erano  spc's.so  ridoni  ad  una  vera  servitù 
ilellu  gleba,  come  quando  non  uveano  piii  facoltà  d abbandonar  i |ioderi 
collivali  a cui  erano  come  vili  armenti  e scorte  |>erpoluamenlc  infissi. 

I canoni,  le  taglie  e le  prestazioni  che  siifalti  livellari  e servi  avoano 
stipulato  di  rispondere  al  padrone,  costituivann  uno  dei  più  rilevanti  capi 
d'entrata  de' principi  c dei  comuni  del  medio-evo , come  i servizi  reali 
o personali , c le  cavalcale  e gli  aiuti  di  masnade  dovute,  alleggerivano 
il  bilancio  delle  spese. 

Dal  sin  qui  detto  si  raccoglie , che  gli  uomini  erano  tanto  più 
liberi  quanto  il  loro  diritto  di  proprietà  era  più  perfetto  ; c che  dello 
scoinparlimctilo del  diritto  di  proprietà  in  due  dominj,  i potenti  si  valsero 
l>er  incatenare  la  libertà  de'  loro  simili , i quali  ricevendo  col  possesso 
de' beni  l'utile  dominio,  accettavano  spesse  volle  l'Aami'm'uni , cioò  la 
soggezione  ad  altr'uomo  e il  confine,  per  non  dir  l'ergastolo,  poichà 
il  .servo  della  gleba  fuggitivo  era  in.scguito,  punito  e ritratto  a forza 
alla  terra  innalliata  dal  suo  sudore , al  suo  manso  servile. 

IV. 

Di  duo  qualità  di  proventi,  si  nudriva  pertanto  l'erario  do' principi 
e dei  comuni.  Gli  uni  derivanti  da  veri  tributi  diretti  od  indiretti.  Gli 
altri  dalle  possessioni  ritenute  dircttamcnlo  dal  principe  e comune , 
o date  a fitto,  a livello,  od  a titolo  di  manso  più  o meno  servile  ; per  cui 
pagaiasi  inoltre  in  ogni  caso  di  morte  del  signor  diretto  o del  possitssore 
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una  tassa  chiuniata  compianto , o placito  della  morte  ; ed  in  caso  di 
alienazione  un  altra  tassa  cliiamuta  lodo  o trezeno.  Quando  tali  proventi 
non  erano  sufficienti  al  bisogno , s' imponea  dai  principi  arbitrariamente 
od  un  aumento  di  tassa  ai  dazi  esistenti,  o un  nuovo  dazio  sopra  merci  o 
derrate  che  prima  non  erano  ijabellale , elio  il  volgo  battezzava  arditamente 
col  nome  di  mnletolta  e maldanaro;  od  una  sovraimi>osta  in  danaro 
chiamata  colletta  o aiuto;  od  eblie  nome  di  donativo  o di  siistidio  (piando  i 
popoli  meglio  istrutti  dei  loro  diritti , vollero  che,  pagando  somme  non 
dovute , almeno  fossero  chieste  in  via  di  grazia  o non  d'obbligo , c 
considerate  come  aiuti  (aides)  consentiti  e non  imposti , sebbene  quando 
il  padrone  era  forte  , il  dissenso  fosse  impossibile.  E in  questa  opinione 
d'essere  necessario  per  questi  aiuti  il  loro  consenso , i popoli  tanto  più 
si  confermavano,  inquantochè  tutte  le  somme  c le  prestazioni  da  ciascun 
di  loro  dovute,  erano  scritte  nel  contralto  cnntcntico,  in  virtù  del  quale 
possedeano  i beni  censiti , ovvero  erano  registrate  nella  costuma  ; e 
dall’altro  canto  sapeano  benissimo  che  in  diritto,  la  facoltà  d’imporre 
nuovi  tributi  apparteneva  al  solo  imperatore , perchè  egli  solo  credevasi 
avere  un  vero  dominio  eminente , o sposso  vedeano  il  pa[ia  correggere 
colle  scomuniche  i principi  c baroni  o comuni,  che  di  nuove  gabelle 
aggravavano  i soggetti.  Ma  so  il  dritto  allora  ammesso  generalmente 
stava  per  l’imperatore,  il  /dito  gli  era  contrario.  .Avvegnaché  non  solo 
i re  di  Francia  c d’Inghilterra  e la  repubblica  di  Venezia  la  faccano  da 
imperatori  ne’ loro  reami,  ma  anche  i principi  minori,  duchi  e conti,  e i 
grandi  comuni , ogniqualvolta  potessero  occuparne  impunemente  le 
prerogative.  In  caso  contrario  nc  compravano  dall’ impero  la  facoltà, 
imperocché  i Cesari , sempre  bisognosi , vendevano  ogni  cosa. 

Ne’ comuni  essendovi  tendenza  ad  alwlire  la  servitù  della  gleba, 
ed  a minorare  i pesi  dei  coloni , e non  essendo  molto  largo  il  raggio 
della  terra  franca,  poiché  attorno  alla  città  s’ incontravan  bentosto  terre 
di  feudo  o di  Chiesa  , il  maggior  nerbo  deH’entrata  erano  le  dogane  e le 
gabelle,  i dritti  di  navigazione,  di  rivaggio,  di  ancoraggio  c d’approdo , 
qualche  imposta  sulle  case  c sui  beni  o sui  mestieri,  le  tasse  di  giustizia 
e di  cancelleria  , le  condannagioni  e lo  confische  , talora  qualche  imposta 
sul  lusso  e sui  forestieri  (che  eran  fuori  del  dritto  comune  per  quanto 
fossero  anch’essi  Italiani).  Ne’ casi  assai  frequenti  di  straordinari  bisogni, 
s’ imponeano  donativi  ai  più  doviziosi  ; a Bologna  si  lassavano  in  somma 
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iletcrniinala  i consiglieri  del  comune,  e a Venezia  in  somma  più  forte 
il  doge,  a cui  man  mano  s'assolligliavano  la  podestà  e le  rendile,  e si 
crcscean  le  spese.  Più  spesso  si  chiedoan  prestanze  più  o meno  forzato, 
alle  quali  ciascuno  concorreva  in  proporziono  desuoi  averi.  Per  ciò 
s’ordinava  una  specie  di  catasto  o registro  de' beni  stabili  e mobili 
d'ogni  cittadino;  poi  s'imponeva  con  certe  dolcrmiDale  regole  e deduzioni 
alla  ragione  d' uno , due  o più  per  cento , e si  stabiliva  un  frullo  del 
danaro,  dissimulalo  qualche  volta  soli' altro  nome  per  non  inciampare 
nei  {loco  ragionevoli  ma  tanto  più  rigorosi  divieti  ecclesiastici  clic  lo 
chiamavano  usura. 

I rettori  poneano  gran  cura  non  si  mancasse  di  fede  ai  prestatori , 
0 il  dogo  Pietro  Ziani  nel  li!07  impegnò  molle  rendile  o fin  le  gioie 
della  nepiibblica  a favore  dei  creditori , i cui  nomi  sono  scritti  ne'calasti 
( quorum  nomina  Aaientur  scripta  in  calusticis  ). 

.Ma  colali  catasti  poco  avean  che  fare  coi  calasti  romani . ne'  quali 
il  territorio  dell'impero  era  diviso  in  tante  unità  las.sabili , chiamale 
capi  0 jugi,  che  erano  pezze  di  terra  di  varia  estensione , ma  riputale 
d'ngual  provento.  .Mancarono  tali  catasti  do[Xi  f invasione  dei  barbari  , 
mancando  l'unità  di  governo,  essendo  i territori  intersecali  da  Ixtiì 
immuni,  soggetti  a varie  giurisdizioni  ecclesiastiche  e civili  ; essendo 
incerto  e sconnesso  il  drillo  di  proprietà  : e i calasti  che  in  qualche 
eomune.  sàndarono  surrogando,  non  furono  per  assai  tempo  che  stime 
individuali  degli  averi  di  ciascun  cittadino  stabili  o mobili;  ne  feudi 
furono  cariente,  cioè  consegne  di  livellari  o coloni , e servi  della  gleba  al 
commissario  del  principe  o barone.  Erano  meglio  ordinati,  più  esalti  e più 
s’api>rcssavnno  al  vero  catasto  i registri  dc'beni  de' monasteri  chiamati 
pohjptiei.  Ma  in  Inghilterra  ove  già  era  un  forte  governo  centrale,  Eiloardo 
il  Confessore  avea  intrapreso  col  Di)omsJatj-book  (libro  del  giudicio 
universale)  un  vero  catasto,  nel  quale  si  registrarono  tulle  le  possessioni 
COSI  laiche  come  ecclesiastiche,  sebbene  qualche  monastero  corrompesse 
gli  allibratori  perchè  registrassero  i suoi  beni  in  ininor  quantità , sia  in 
quanto  al  valore,  sia  in  quanto  alla  misura. 

Una  specie  di  c.ataslo  era  similmente  il  cedolario  institiiilo  in  Sicilia 
dal  re  Uuggicri , nel  quale  venian  descritte  tulle  le  proprietà  pubbliche 
0 private.  Nel  11  Ci  Marcoaldo  conte  di  Gramback,  podestà  di  Milano  per 
l’imperatore,  volendo  avere  una  liaso  di  stima  [lei  tributi  de’quali  aggravò 


Ì8  CONDIZIONE  ECONOMICA  d'  ITALIA 

senza  pietà  i popoli , fece  descrivere  in  un  registro  che  si  chiamò  delle 
Irislezze  o del  dolore , tutti  i mansi  o masserie , ciascun  palo  di  Imoi  e 
tutti  i focolari  dei  Milanesi. 

Nel  12tl  la  repubblica  di  Milano  ordinò  si  procedesse  all' inventario 
di  tutte  le  sostanze  d'ogni  condizione  di  persone  della  città  c del  contado. 
Ma  a quest'opera  non  fu  data  esecuzione  cllìcacc  che  quarant  anni  di  poi 
ai  tempi  di  Martino  della  Torre  e de’suoi  successori,  e presiedette  alle 
descrizioni  e stimo  un  parmigiano,  Alberto  Anguissola. 

ba  stima  comprendeva  i boni  ecriesiaslici  che  quasi  in  tutti  i comuni 
eran  tassati,  se  non  per  li  carichi  ordinari,  almeno  por  le  spese  di 
pubblica  utilità  , o di  comune  difesa  ; al  che  peraltro  non  si  adattava 
il  clero  senza  gravi  contrasti. 


V. 

I limili  mollo  ristretti  prefissi  a questo  lavoro , non  mi  pcnnetlonu 
di  divisar  capo  per  capo  le  rendilo,  onde  si  componeva  l'erario  dc'principi 
e dei  comuni , le  quali  già  da  quello  che  s'ò  accennalo  si  possono  fino 
a un  certo  segno  congetturare.  Ma  non  posso  trallenormi  dall’ indicare 
che  in  Ironlaqualtro  galielle  poco  dopo  la  morte  di  Dame,  cioè  nel  1338, 
Giovanni  Villani  scrivea  consistere  tutte  lo  entrate  di  Firenze , le  quali 
egli  avea  de.scritte  con  diligenza  dai  registri. 

Le  gravezze  erano  la  massima  parte  indirette  ; fra  le  dirette  non 
v'era  imposta  territoriale  fuor  quella  de'eontadini  che  pagavano  dieci  soldi 
per  lira  del  loro  estimo.  Solo  indizio  che  s' abbia  di  catasto  fino  a quel 
tempo.  Dicci  soldi  per  lira  è tributo  ben  grave:  giltava  .30,100  fiorini  ‘. 
Un'allra  specie  di  lassa  fondiaria  sarebbe  quella  sugli  sporti  delle  case , 
che  fruttava  5330  fiorini. 

I nobili  di  contado  pagavano  fiorini  2000,  ma  era  imposta  distribuita 
per  capi  di  famiglia.  Gli  altri  carichi  eran  dazi  di  merci  e di  vettovaglia, 
entrate  ed  uscite,  del  vino,  delle  etimi  macellate,  della  farina  e macinatura, 
delle  pescaie  , del  mercato  c delle  bestie  vive;  il  monopolio  del  sale  che 


' n lìorino  d’oro  di  Firenze  voleva  L.  li , 87,  4S;  dunque  30,400  fiorini  (ornano 
in  L.  658,423 , 45.  Vedi  Eeoiwm.  polit.  d«l  medio-eoo , Voi.  II , quinta  ediz,  ilal.  Torino, 
Botta,  4861. 
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si  vendeva  ai  cilladini  19  soldi  di  piecoli  lo  staio  c 20  soldi  ai 
contadini  ; savissima  distinzione  ; le  gabelle  di  Firenzuola , la  galK'lla  su 
quelli  clic  non  bua  caso  a Firenze,  sebbene  abbiano  una  sostanza  di  mille 
fiorini , la  gabella  sulle  pigioni,  specie  di  tassa  mobiliare  , la  galiclla  di 
segnar  pesi  c misure;  dello  accuse  e scuse;  decontratti;  de'beni  dei 
ribelli  sbandili  c condannali  ; delle  condaunagioni  ; delle  zuiTe  a mani 
vuole  ; do'difelti  dei  soldati  a cavallo  e a piè  ; vantaggi  di  zecca  ; lasse 
di  cancelleria  ; privilegio  di  portar  armi  ; gabella  del  legname  che  viene 
su  fodere  ( zailcre  ) per  Arno  ; proventi  di  spazzatura  ; entrala  dello 
pigioni;  gabella  su’prcsialori;;  gabella  su’ cilladini  die  vanno  in  signoria; 
tulli  questi  capi  di  proventi , assai  sottilmente  trovali , uniti  ai  poveri 
IGOO  fiorini  che  davan  di  remlila  i beni  del  comune  ed  i passaggi, 
costituivano  le  finanze  del  comune  di  Firenze  intorno  ai  tempi  del 
divino  Poeta.  Di  miniere  non  si  fa  parola.' 

Ne' bisogni  siraordinarii  di  rado  ancora  si  ricorreva  alle  prestanze, 
le  quali  cran  fatte  o da  coinpagnie  di  mercatanti  o da  ricchi  cittadini,  o 
dagli  uni  c dagli  alti-i  insieme.  Il  comune  pagav  a un  merito  conveniente 
del  danaro  prestalo,  c ne  assicurava  la  restituzione  sopra  alcuni  rami 
di  gabella. 

Tali  gravezze  non  son  poche  nè  tenui,  per  quanto  si  può  giudicare 
dal  tributo  prediale  dei  contadini , c dal  prezzo  del  sale , c moslraiiu 
un  popolo  giè  a.ssai  ricco  c civile. 

Erano  questi  ordini  economici,  se  non  perfetti,  almeno  in  molla  parte 
laudcvoli. 

Non  così  in  lutti  i comuni  ; mollo  meno  negli  stati  feudali,  intorno 
ai  quali  o ad  altri  comuni  di  minor  importanza  molle  altre  notizie 
possono  leggersi  nelle  storie  |iarticolari  d'essi  comuni  c nella  Economia 
polilka  del  medio-eeo. 

Ma  la  brevità  eiie  m'è  prefissa  non  in’ iiiqiedirà  di  notare  alcuni 
balzelli  coi  quali  s’ aulissero , e ancora  in  qualche  jKiesc  s' affliggono  i 
poi>oli , c che  sono  od  erano  palesemente  iniqui , o almeno  soggetti  a 
gravi  censure. 

* Tre  lire  e due  soldi  di  piccoli  valevano  uit  Itorino  d'oro.  Duiiquo  il  solflo  di  piccoli 
torna  in  L.  0,35,28 
il  danaro  in  • 0,02,9i 
la  lira  in  » 7,05,50. 
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Porrò  pel  primo  il  preteso  drillo  di  mufra/jio,  |icr  forza  del  qual; 
i poveri  naufraglii  scampati  alle  furie  del  mare  erano  sjiogliati  di  quei 
|K)chi  effetti  preziosi  che  avean  potuto  salvare , c spesse  volte , per 
empia  sete  d'avori,  uccisi  se  resistevano;  ed  altre  volle,  la  notte,  nionire 
la  nave  sbalzata  dal  vento , daU'omle  acTavallalc  c muggenti  ancor  si 
reggeva  , con  fuochi  insidiosi  accesi  d ii  lilorani  ora  tratta  a governar 
verso  certo  scogliere  ove  dovea  infillihilincnle  perire.  Ma  ai  tempi  di 
Dante  Teinpia  consuetudine  era  cessata  in  ogni  punto  d'Italia,  c solo 
in  Sicilia  erano  dovuti  al  demanio  come  itpnces  quegli  avanzi  d un 
naufragio  che  erano  rimasti  senza  padrone.  \ Venezia  nel  1 203  nella 
promissione  del  doge  Pietro  Ziani  , cioò  in  quella  carta  costituzionale 
che  si  riformava  ad  ogni  mutazione  di  dogo , ora  allargandosi  ora 
restringendosi  secondo  le  occorrenze , e che  il  dogo  eletto  giurava 
d'osservare , lo  Ziani  promette  di  rivolgere  la  sua  attenzione  alle  navi 
che  naufragassiTU  da  tlrado  a Loreto , e di  far  giustizia  ai  naufraghi 
(lerchè  potessero  riciqierare  la  loro  roba 

Nò  più  tollerabile  era  il  tiibuto  che  si  pagava  in  alcuni  paesi  feudali 
dalle  novello  spose,  e che  ora  sottentralo  in  qualche  paese  ad  un'altra 
obbligazione  più  altamento  ancora  riprovala  dalla  morale. 

11  monopolio  delle  tutele , se  era  lodevole  pel  fine  di  assicurare  in 
etù  cosi  tcmjieslosa  la  jwrsona  cd  i beni  dei  pupilli,  diventava  sovente 
esiziale  pel  modo  con  cui  si  esercitava  divorandone  le  sostanze.  Oli 
uomini  di  Susa  ricordavano  ad  .\incdco  III  nei  loro  statuti  che  la  tutela 
dei  pupilli  gli  era  data  per  difenderli  non  piT  spogliarli  [ad  defendendnm 
non  ad  auferendam)',  e in  Sicilia  Ouglielino  il  ÒLilo  impediva  per  cosi  lungo 
lemi>o  i matrimonii  delle  figliuole  de’suoi  vas.salli,  massimamente  ,»e 
eredi  de'feudi , e lo  maritava  poi  così  malo,  che  di  rado  poteano  over 
successione,  onde  i feudi  ricadevano  nel  dominio  regio;  senza  contare 
quel  che  pagavano  gli  sposi  por  aver  facoltà  di  condurre  in  moglie 
lina  ricca  pupilla  del  re. 

Fonte  di  lucro  non  meno  iniqua  era  la  confiscazione  dei  beni  c le 
multe  tanto  smisurate  che  equivalevano  ad  una  confisc^azionc. 

A .Milano  l'abuso  di  incamerar  i Imni  degli  accusati , dovea  esser 
mollo  frequente  cd  arbitrario,  poichò  nel  1205  il  consiglio  de' cent’ uomini 

' Cbcchetti,  Il  Dogej  - Itosi.si»,  Sioria  di  Venezia. 
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stabilì  non  si  conliscassuro  i beni  a nissuno  se  non  previa  cognizione  di 
causa  innanzi  al  comune , al  potestà  tal  ai  rettori  del  comune,  secondo 
il  prescritto  delle  leggi. 

L’avidità  del  danaro  era  cagione  elio  molti  ricchi  accusali  fossero 
condannati,  benché  innocenti,  che  molli  colpevoli  schivassero  la  condanna 
versando  pronlauientc  nelle  ingorde  zanne  del  fìsco  una  bella  dovizia 
di  monete  d'oro  per  via  di  transazioni , acconlandosi  cioè  col  fìsco. 
A Venezia  i liandili , cìikì  i rei  fuggiaschi,  [sigandu  un  certo  numero 
di  soldati,  otteneano  che  si  lagtiassc  la  senlenza,  cioè  si  annullasse. 

.Mira  fonte  di  |H!SSÌine  conseguenze  era  l’aiilorità  data  ai  rettori , c 
spesso  ad  ufliziali  inferiori  di  intimar  precetti  sotto  jiene  pecuniali,  che 
non  sempre  avean  limite  di  soiiiiiia:  nel  che  jxx’cavano  anche  i comuni, 
anzi  specialmente  i comuni. 

Ma  i comuni  erano  contaminati  da  un'altra  lebbra  più  rea,  e più 
dannosa  all'  interesse  pubblico , ed  era  la  distruzione  delle  case  e la 
devastazione  de'  beni , o|M>rata  colle  forme  legali  conira  i loro  avversarii 
[Kililici  cacciali  dal  comune , i quali  |ioco  dopo  rientrando  col  favore 
delle  armi  o del  |Ki|Hiln  esercitavano  colle  medesime  forme  la  stes.sa 
abominabil  vendetta,  fjual  gusto  provassero  quei  nostri  antichi  nel 
deformar  l'aspetto  della  città  e nello  scemare  la  produzione  de' beni,  non 
si  può  comprendere  da  chi  non  ha  mai  (irovalo  i feroci  istinti  dell  odio 
0 della  vendetta. 

Talora  s' usi)  distruggere  la  casa  d’un  col|icvolc  di  gravissimo 
misfatto.  Nel  1l7i  a Venezia  Marco  Casolo,  uccisore  del  doge  Vitale 
Michiel  li,  fu  impcso , e la  sua  casa  nel  calle  delle  Iìa|>c  distrutta  con 
divieto  di  mai  più  rifabbricarla.  Ma,  e a Venezia  o a Bologna  e altrove, 
nel  caso  di  gravi  misfatti  prevalse  anche  per  un  certo  tempo  la  barbara 
u.saiiza  di  disertare  i beni , dannandoli  a {leqielua  sterilità. 

Un'altra  gravezza,  che  non  sembra  guari  conforme  all' equità , 
massimamente  quando  non  era  rattenuta  in  limiti  di.screlissimi , è la 
tassa  sugli  atti  giudizi.irii  inventala  da  Caligola,  al  dir  di  Svelonio, 
e fissata  alla  quarantesima  parte  del  valor  della  lite.  Dopo  il  bisogno 
della  difesa  comune,  l’ ottener  giustizia  [icr  arbitrato  di  savii  è stalo 
certamente  il  line  principale  |>er  cui  gli  uomini  si  sono  riduUi  in 
società.  Ora , quando  anche  i poveri  non  la  [vussono  ottenere  che 
(lagaiido  lasse  enormi , aggravate  dagli  onorarii  di  chi  può  o debbo 


cnxDmoNE  ECONOMICA  d’itaua 


a2 

iatci-)iorsi  fra  il  diente  e il  tribunale , quando  è dimostrato  die  i meno 
agiati  sono  costretti  ad  abbandonar  crediti  di  piccole  somme , |ier 
non  esiMirsi  a pagare  il  doppio  nelle  S|ic50  di  lite , anclie  vincendo 
la  lite , come  si  può  approvar  una  giustizia  che  non  è accessibile  a 
tutti?  come  chiamarla  giustizia?  Ma  questo  iurortunio  'che  è il  nostro, 
e in  proporzioni  incomparabilmente  maggiori  ijuello  dell'  Inghilteria 
non  s' aggravò  fuorchò  do|X)  i tempi  di  Dante  ; pcrchò  allora , |>er 
la  maggior  parte,  i giudici!  erano  vitIwIì  c somniarii,  il  notaio  e 
segretario  avea  |>oco  da  scrivere;  le  parli  faccano  istanza  e ris|)0sta 
da  sò. 

Nè  vale  il  dire  che  queste  spese  servano  a frenar  l'audacia  dei 
temerarii  litiganti,  quando  è dimostralo  che  iiniiediscono  agli  onesti  che 
han  troppo  sottili  averi , di  farsi  render  ragione. 

.Mincno  fosse  stala  generale  la  costumanza  introdotta  nella  valle  di 
\’inadio,  dove  la  data  (cosi  chiainavasi  la  lassa  giudiziale)  non  s'im|>uneva 
fuorché  a chi  avea  torto;  ed  era  assai  grave,  di  due  soldi  per  lira,  e 
cosi  del  dicci  per  cento. 

L’eccesso  dello  lasse  di  giustizia  equivaleva  pei  jiovcri  al  divieto  fallo 
ai  giudici  di  render  ragione  ad  un  cittadino  sospetto  per  cause  politiche, 
0 ricusante  di  [Uigar  le  lasse , del  che  per  una  strana  aberrazione  della 
mente  umana  si  trovano  esempi  in  molli  comuni  c fra  gli  altri  a Milano. 

Alcuni  comuni  e alcuni  principi  usarono  ancora  dar  in  appallo  a un 
prestatore  il  monopolio  di  tener  bottega  di  giuochi  d'azzardo.  Ma  pareva 
fin  d'allora  tanto  scandaloso  questo  mezzo  di  far  danari , che  non  ebbe 
lunga  durazionc. 

Nè  merita  lode  un  governo  che  assumo  il  monopolio  d'  una  certa 
qualità  di  merci  o di  derrate  : « Dio  mi  elesse  imperatore  , tu  vuoi  farmi 
Il  mercatante»  rispondea  Teodosio  alla  moglie  chea  ciò  lo  consigliava; 
« se  noi  oltre  alle  entrate  dell'  impero  occupiamo  ancora  gli  emolumenti 
« della  mercatura , come  faranno  i sudditi  a sostentarsi  ? » Ma  il 
monopolio,  oltre  al  danno  di  confiscar  un’industria  privala,  ha  sempre 
poi  anche  quello  di  vender  più  care  merci  di  delerior  tpialilà. 

Queste  ingiustizie , questi  inconvenienti  sono  stali  in  tulli  i tempi 
segnalati  e deplorali;  ma  con  qual  frullo?  Tulli  lo  sanno,  .\nchc  al  di 
d'oggi,  anzi  ora  forse  piucchè  mai  lo  imposte  sono,  o riprovevoli  per  sè, 
o tanto  esageralo  che  assorbono  ogni  risparmio  e impciliscono  la 
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formazione  di  nuovi  capitali  ; male  assettale,  mal  riparlile , riscosse  in 
un  modo  vessatorio  e con  una  s]iesa  che  no  accresce  il  gravame. 

Che  diremo  della  pretensione  mostruosa  di  Filippo  il  Bello  che  tentò 
di  trasformare  in  diritto  regale  il  ladro  mestiere  di  falsificar  la  moneta? 
Essa  era  ai  tempi  del  buon  He  San  Luigi  di  giusto  peso  e d’  ottima 
lega.  Filippo  r adulterò,  e con  ciò  obbligò  i suoi  vicini  ad  abbassarla. 
Certo  se  quel  principe  ebbe  il  merito  d*  impedire  che  il  papato  invadesse 
le  ragioni  dei  principi , bonchò  anche  in  ciò  abbia  proceduto  brutalmente, 
ei  s'infamò  io  perpetuo  coll'aperto  latrocinio  della  moneta,  non  mono 
che  coll'  ardere  e rubare  i Tempieri.  Dante  che  flagellò  tutti  i vizii , 
alludendo  a questo  monarca  scrisse: 

Li  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 
Induce  falseggiando  la  moneta 
Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 

Ma  il  laido  esempio  non  fu  seguitato  in  generale  dai  comuni  Italiani. 
Noi  fu  soprattutto  da  Firenze  e da  Venezia.  Firenze  poco  prima  clic 
Dante  nascesse  avea  conialo  il  suo  bel  fiorino  d'oro  di  perfetta  bontà, 
stato  imitato  subito  dal  papa  e da  molti  principi , e lo  conservò  puro 
fino  ai  nostri  giorni , come  Venezia  il  suo  ducalo. 


VI. 

Non  starò  qui  a riandare  gli  ordini  d'amministrazione  del  danaio 
pubblico,  diversi  secondo  i paesi;  più  semplici  e men  dispendiosi 
nei  comuni  che  nei  paesi  feudali;  savi!  soprattutto  a Venezia,  dove 
l’uguaglianza  innanzi  alla  legge  fu  principio  antichissimo  e costante, 
dove  gli  ecclesiastici  cran  cittadini  come  gli  altri,  dove  non  fu  mai  ombra 
di  vera  feudalità  ' ; noterò  solamente  che  la  diffidenza  verso  i laici  che 

* Dico  l'era  perché  in  quulcbe  provincia  d*  TUitìa,  come  nel  miUneiM.',  /Vuda  signìtìcò 
niwhe  semplicemcnle  una  terra  data  a censo  od  entiteu»  ; e difaui  polean  oonrerir  feudi 
di  questa  specie  anche  i borghesi  ; in  alcuno  {uirti  di  Toscana  o dì  Lombaniia  siguificò 
salario  e stipendio.  Una  s|>ecìe  di  feudi  jieraltro  aveano  i Vencziaui  umnvc&sa  in  Candia 
f!  nelle  ii^lo  dell'Arcipebgo , ma  non  erano,  credo,  veri  feudi  giurisdizionali. 
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mancggiavan  danaro  altrui,  c S(H'ciulinonlc  danaro  del  pubblico,  essendo, 
ut  senza  ragione , vivacissima , usavano  por  lo  più  i comuni  deputar 
massaio  o tesoriere  un  frale;  a Torino  si  dii-  spesso  quest'incarico  a 
un  frale  minore.  A Milano  fu  in  tal  favore  l'ordine  degli  umiliali  ebe 
il  podeslù  c il  comune,  cajti  umeni,  li  coslringevano  con  minacce 
d' incamerarne  i K’iii  c<l  altre  peggiori,  a far  da  massaio,  da  [ledagicre 
alle  porte  della  citlù , a pesare  c misurare  le  biade  e ad  altri  simili 
ullìzi  nei  quali  si  richiedeva  spc-cchiatissima  fede.  Papa  Innocenzo  IV 

10  vietò  nel  1231  sotto  gravi  pone.  .Ma  i Milanesi  obbedirono  di  mala 
grazia  e j)cr  poco  tempo. 

Non  è possibile  risconirare  neppure  3|>prossiiuativumcatc  quai  fossero 
le  eulrale  dei  principi,  dei  signori  feudali  o dei  comuni  d Italia  ai  tempi 
di  Dante.  I n solo  scritture , Giovanni  Villani , pochi  anni  dopo  la  morte 
deUaltissimo  poeta  alTeriuava  che  nel  I.TI6  il  comune  di  Firenze  avea 
d' entrala  fiorini  d'oro  .'lOOmila,  i quali  rl.sponderebl>ero  in  lire  italiane 
a 6,3G2,:130  , e ciò  si  |>olea  diro  perchè  fin  d'allora  quella  savia  repubblica 
avea  un  regolar  bilancio  preventivo,  uffiue  di  poter  ragguagliare  le 
spese  coir  entrala  ; provvido  e savio  esempio  che  lutti  gli  altri  stali 
avrebbero  dovuto  imitare,  e |ier  lunghi  anni  non  fu  imitato. 

La  rendila  del  eomunc  di  Firenze  sehlieiie  di  qualche  riguardo,  non 
parrò  che  fosse  suffieienle  a chi  consideri  le  tante  guerre  iu  cui  fu 
avviluppala  , c le  civili  discordie  che  1'  affiisscro  costantemente , e i bei 
templi  c i nobili  cdifizii  di  cui  si  venne  adornando.  Ma  i comuni  dd 
medio-evo  non  si  repulavan  mai  poveri  quando  i cittadini  erano  ricchi. 
Venezia,  Genova,  Pisa,  Firenze  poterono  eseguir  grandi  imprese, 
compiere  grandi  opere,  jHTchù  l'industria  c il  commercio,  e il  cambio  e 

11  prestilo  su  pegno  arricchivano  i loro  cittadini;  perché  questi,  mossi  da 
legittimo  orgoglio  non  meno  che  da  cariiè  di  patria,  impiegavano  volentieri 
in  imprese  ed  in  o|rero  regie  le  ricchezze , le  quali , o coll'esercizio 
dell'  industria  in  (talria  ovvero  in  lontani  paesi  mercanteggiando  c 
prestando,  c rigirando  il  danaro,  avevano,  non  senza  persecuzioni  cd 
umiliazioni,  raccolto.  Ho  mentovato  le  persecuzioni , perche  quando  un 
principe  poco  delicalo  di  coscienza  trovavasì , come  spesso  accadeva, 
iu  grandi  strette , non  avea  da  far  altro  che  invocare  i sacri  canoni 
[ter  colpirli  o spogliarli  come  usurai , non  essendo  allora  gcocralmenlo 
compresa  la  doppia  qualità  ed  il  molteplice  uffizio  della  moneta. 
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Pereif)  nei  tempi  ordinarli  e per  le  ordinarie  spese  i Irecentninila 
fiorini  d'entrata  del  comune  di  Firenze  erano  più  che  sufficienti.  Infatti 
il  Villani  assegna  lo  spese  ordinarie  in  fiorini  iflmila  che  torncrehliero 
in  lire  ital.  874,980;  onde  si  sarebhe  avuto  un  ri.s|>armio  di  lire  3.087,370, 
che  avreblie  dovuto  consigliare  un  governo  savio  ad  una  immediata 
riduzione  de' tributi  se  tal  rispumiio  fosse  stato  reale.  Ma  lo  storico 
nota  che  non  avea  tenuto  conto  della  s|iesa , ora  maggiore  ora  minore 
dei  soldati  a cavallo  ed  a piè , nè  delle  spese  di  Santa  Reparata , 
dolio  mura,  dei  ponti,  e d’altro  .speso  di  comune,  perchè  non  vi  si  polca 
mettere  numero  ordinalo.  Da  quel  punto  in  poi  la  repubblica  impigliatasi 
in  guerre  lontane  oblio  sovente  iHcasion  di  rii:orrerc  a prestanze , dalle 
i|uali  si  costituì  poi  un  ufficio  fermo  di  di'bilo  pubblico,  o come  allora 
dicevano , un  monte. 


VII. 

I collegi  delle  arti , che  i Romani  avevano  convcrtito  in  ergastoli 
rendendone  obbligatorio  ed  ereditario  l' esercizio  , marchiando  talora 
chi  le  esercitava  perchè  non  |>otessc  fuggire , erano  salile  in  qualche 
maggiore  stima  al  tempo  dei  barliari , e.ssendosi  in  molti  luoghi  disciolti 
ì collegi , o ridotti  a confraternite  sotto  l' invocazione  di  qualche  santo. 
Quando  poi  si  formarono  i comuni , le  arti  furono  la  forza  popolare  su 
cui  s' appoggiarono.  Di  mezzo  schiave  che  eran  prima  divennero  libere 
e iunuenli.  Indi  in  molti  luoghi  formarono  vere  associazioni  politiche , e 
parteciparono  al  governo. 

Dividendosi  per  lo  più  lo  arti  in  maggiori  e minori , in  qualclii- 
comune  faccan  parte  dello  maggiori  i giudici , i medici , gli  speziali. 
I.a  più  importante  ora  d'ordinario  l'arte  della  lana.  La  più  inquieta  e 
riottosa  quella  dei  beccai.  \ Venezia  o a Ravenna  si  dava  generalmente 
allo  arti  il  nome  di  Kuole. 

L’arte  della  lana  veniva  esercitata  da' monaci  Cisterciensi  in  Inghilterra, 
dagli  Umiliati  in  Italia.  .Ma  ciò  non  im|Kdiva  che  coltivassero  la  stessa 
industria,  numerosi  collegi  laici  a Torino,  Chieri,  Asti,  Genova,  Padova, 
Verona,  Milano,  Monza,  Como,  Bologna,  Firenze  c altrove.  Traevansi 
le  lane  dall’Inghilterra  e dalla  Spagna;  perché  lo  nostrali,  le  toscane, 
massimamente  per  l'umidilà  del  clima  , per  la  mancanza  di  prati  o il 
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difedo  di  buoni  pascoli  erano  cattive.  Lavoravansi  in  Italia  in  fustagni, 
bigelli,  arbasii  ed  altri  drappi  grossi;  a Venezia  e Milano  anche  in 
panni  fini.  A Firenze  larlc  della  lana  era  già  ridotta  a collegio  nei 
primi  anni  del  secolo  Nili;  pochi  anni  dopo  sopravvennero  gli  Umiliali 
e la  perfezionarono.  Nel  1338  narra  Giovanni  Villani  che  le  botteghe 
duirartc  della  lana  cran  200;  che  fabbricavano  ottantamila  panni  l'anno, 
di  valuta  di  più  d'un  milione  e SOOniila  fiorini  ^L.  2l>,2i9,i00) , di  cui 
un  terzo  rimaneva  nella  terra  per  ovraggio,  senza  coniare  il  guadagno 
dei  lanaioli,  c che  del  detto  ovraggio  vivevano  più  di  30mila  persone. 
Trentanni  prima  (1308)  lo  Ixtiteghc  erano  trenrento  c facevano  lUUmila 
panni  più  grossi  della  metà  valuta. 

Pupo  d aver  notato  quanto  innanzi  nello  buone  dottrine  economiche 
esser  dovessero  ([ue'  Fiorentini  i cui  cronisti  avean  cura  di  registrare 
cosi  preziose  notizie  statistiche , osserverò  eh'  esse  non  sembrali  date 
a caso , e che  calcolando  nella  cifra  approssimativa  di  veulisci  milioni 
la  valuta  degli  SOmila  panni  fabbricati  annualmente  , pigliando  il  terzo 
di  (|ucsta  somma  per  Tovraggio,  distribuendola  fra  30,000  operai,  e 
computando  nell'anno  273  giorni  di  lavoro  {deduzione  falla  delle  feste 
e degli  scioperi  per  causa  politica  o casuale  ) ciascun  operaio  avrebbe 
avuto  una  lira  e sci  centesimi  al  giorno  ; salario  che  non  parrà  trop|)0 
tenue  se  si  consideri  che  allora  un  manovale  campava  con  trenta  o 
trentacinque  centesimi  al  di.  Sarebbe  imi  competentissimo  se  si  fosse 
aggiunto  come  si  praticava  in  molli  luoghi  o per  altre  professioni  tutto 
o parte  del  pasto.  Similmente  il  valore  degli  SOmila  panni  fabbricati 
annualmente  essendo  d un  milione  e dugentomila  fiorini  , sarebbe  di 
fiorini  13  il  valore  di  ciascun  panno,  e cos'i  di  lire  328,  \i  '. 

Ma  siffatta  industria  in  più  tenui  proporzioni  era  comune  a quasi 
tutte  le  principali  città  d' Italia.  Propria  invece  de'  soli  Fiorentini  era 
quella  che  chiamavano  dcU'arte  di  Calimala,  cioè  del  ritingere,  cimare 

■ 1 iiannilani  Icueano  d'ordin.-irio  dalle  30  alli:  33  ulne  rr.inccsi  h pezu , dui  da 
metri  35,  TO  a 33,  08,  ehaeudo  rutila  di  metri  I,  tO. 

Le  pezze  dì  seta  SO  ulne  cioè  metri  83 , 09. 

Trovo  quc.vU  luiij^iiceza  segmita  nei  conti  dei  teiiorieri  generali  di  Saroia.  Ma  dalla 
pratica  detta  merratura  del  BnIJucci  appare  che  ne’ panni  di  Francia  e di  Fìamlra  la 
lungUezza  dette  pezze  era  varia  Ira  te  SO  ulne , 15 , 86 , 30 , 38 , 38 , il , ed  anello  più 
secondo  ì luogliì  e la  qualiti  de' panni.  - Tifd.  Decima  fiorentiaa,  111,  883. 
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c perfezionare  i panni  fini  di  Francia  e di  Fiandra , per  rivenderli  poi  o 
in  Italia  o all'estero. 

niligenlissimc  canlclo  erano  proscritte  per  tutti  questi  lavori. 
Importava  al  comune  che  per  frode , non  ne  .scemasse  la  bontà  e la 
fama.  Nel  1338  eran  venti  i fondaclii  di  quest'arte,  e facean  venire  più 
di  diecimila  panni  l'anno,  di  valuta  di  trentamila  o più  fiorini 

^L.  6,5C2,330] , onde  in  media  ciascun  panno  o pezza  costava  036,  i3  '. 
1 pannilani  di  fabbrica  italiana  non  erano  adoperali  che  dalle  classi 
inferiori  che  vestivano  alirc.si  panni  di  Provenza  e I-inguadoca.  Le. 

superiori  e le  medie  usavano  panni  di  Fiandra  o di  Francia , 

raramente  d'Inghilterra  e d' Irlanda.  Nel  1309  frate  Daniele,  Umiliato 
della  casa  di  Brera  a Milano,  portò  in  Sicilia  l arlo  della  lana,  [>cr 
cui  Federigo  II  raccomodò  d'un  palazzo  in  Palermo.  La  seta  recata 
dalle  Indie  all'  imperator  niustinlann , indi  dagli  Arabi  introdotta  in 
Ispiigna  , fu  dalla  Grecia  [Hirtata  in  Sicilia  dal  re  Huggieri  1 i8'.  Verso 
la  fine  del  secolo  il  verme  prezioso,  e [erba  da  vermini,  come 

allora  si  chiamava,  sali  nell' Italia  supcriore.  Le  più  antiche  matricole 
dell  arte  della  seta  a Firenze , sono  del  1 22.')  : fioriva  grandeinonte 
quest'arte  nel  medesimo  secolo  a Lucca.  Ma  in  generale  i suoi  primi 
progressi  furono  lenti , nè  [aire  che  la  sua  produzione  fosso  sulficicnte 
ad  alimentar  il  commercio  interno.  Giulini  crede  che  i zendadi , spezie 
di  drappi  di  seta  sottile  e molto  allora  usata , si  fabbricassero  a àlilano 
nel  secolo  XIII.  Se  ne  fabbricava  certamente  assai  prima  degni  qualità 
a Venezia,  che  aveva  tanta  facilità  di  trarre  dall'Oriente  la  materia 
prima.  Gli  sciamiti , il  zendado , il  taffetà , il  nalarim  o raso,  e il  velluto 
abbondavano  sulle  fiere  famose  di  Chalon  c di  Sciampagna , a Napoli, 
a Palermo,  a Venezia,  a Genova,  in  Avignone. 

I panni  di  seta  si  vendevano  in  alcuni  luoghi  a peso. 

Venezia  ed  a Milano  eranvi  altresì  numerose  fabbriche  darmi. 
Le  venete  si  portavano  in  gran  parte  all  cslcro.  Milano  ne  forniva  l'Italia  ; 
e scrive  Galvano  Fiamma  che  gli  elmi  e le  loriche , e gli  scudi  e gli 
altri  arnesi  erano  d'acciajo  fortissimo  c lucenti  come  specchi  (a.  1 288). 

* Vedi  Economia  politica  del  mcdio^ei'o  ; quinta  ediz.,  Torino,  Botta,  tomo  II.  - 1 panni  di 
Francia  |>erfczioQali  e più  lini  coMavaiio  a Milano  nel  1310,  L.  83o^S3,  38-773, 30  la  pezza. 
LuiicarlaUo  &angui|^o  per  la  conteiisia  di  Savoia  nel  1315  costò  L.  1379,  85. 
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Vi  si  faceva  eziandio  gran  Iraflìco  ili  cavalli . c siHicialinenle  di  quei 
grandi  poderosi  cavalli  di  hallaglia  cliiaiiiali  destrieri , tanto  rari  e cari 
che  imchi  principi  no  possedevano  più  di  due  o tre.  Nè  mi  fa  meraviglia 
che  i migliori  costassero  fino  ad  ottocento  fiorini , come  racconta  il 
Fiamma , perchè  non  si  debiroiio  confondere , come  fa  il  Giulini , coi 
palafreni. 

Per  quanto  fiorissero  queste  industrio  manufatirici  nelle  città  italiane 
esso  avreliliero  fiorilo  assai  più  se  fosse  stalo  libero  a ciascuno  il 
coltivarle. 

IMa  nel  medio  evo  lutto procedea  por  associazioni,  lutto  si  convertiva 
in  monopolio.  La  libertà  stessa  e le  leggi  erano  il  monopolio  di  chi 
era  nato  ed  avea  casa  e residenza  entro  la  cerchia  della  terra  franca. 

I vicini,  i borghesi  d’iin'allra  terra  non  ne  potcano  fruire. 

Le  arti  eran  corpi  politici,  corpi  armali,  non  meno  che  corpi  d’o|)crai. 
L'esser  corpi  |>olilici,  corpi  dannala  milizia  causava  frequenti  scioperi, 
risse,  Itallaglie.  Per  esservi  ammesso  occorrevano  tempo,  spose  c lunghi 
noviziati  ed  esami,  a meno  che  si  Irattasso  di  grandi  che  jver  soli  fini 
(«olitici  vi  si  facessero  scrivere.  Nuoceva  quindi  alla  (lerfezione  de’lavori 
la  mancanza  dell’alilo  vivificante  della  libera  concorrenza  '.  Nuoceva 
anche  all' industria  il  trovarsi  per  necessità  di  difesa  ristretta  entro  le 
mura,  laddove  alla  campagna  con  maggior  ampiezza  C facilità,  pel 
sussidio  d' agenti  naturali,  si  sarebbe  [loliita  spiegare.  Le  nuocevano  le 
s|>cssc  carestie  che  erano  in  parte  frutto  delle  continue  guerre  devastatrici 
dei  colti,  e della  stolta  [iraliia  di  disertar  i beni  de' rei  e degli  avversarii 
(«olitici;  in  («arte  crac  relTello  de'poco  savi  provvedimenti  di  quelli 
stessi  ebe  venivano  diqiilali  a procurar  Fabbondauza  delle  vettovaglie 
e che  credeano  di  ottener  tale  scopo  con  una  rete  di  divieti.  Divieto 
di  vendere  («rima  della  tal  ora , di  vendere  fu.«rcli6  in  tal  silo , di  vendere 
a certe  qualità  di  persone,  di  vendere  più  duna  determinala  quantità 
ad  un  solo  individuo , di  vendere  a maggior  prezzo  di  quello  che  colesti 
savi  con  fallaci  regole  giorno  per  giorno  dotermiiiavano  ; oltre  a ciò  divieto 

’ Alcuno  .irti  solici  ansi  curiosi  |«rivìlesi.  Nette  oslerie  di  -Mitiino  polevasi  liberanicntc 
vendere  e conipr.ire  qu.ilunqiie  stiecie  di  inerconzi.i.  Il  che  ora  viel.iln  in  ir,ini  altro  luo«;o 
fuorctiò  nello  twlteshe  dei  nesoztanli  matricolati.  (GlCLiNl.Vii,  3I7J.  In  quella  e in  altre 
cilth  a clascun\irte  era  aososnahi  una  strada,  ore  chi  la  professava  dovesse  esercitarla. 
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rigoroso  d esportar  grani  c biade , fuorcbò  vene  fosse  sovrabbondanza, 
pena  a chi  le  serbasa  senza  >etulerlc,  obbligo  di  vendere  a IO  soldi 
lo  staio,  quando  il  venditore  ne  a\rcbl>o  potuto  trarre  quindici  o venti. 

In  alcune  cillà,  come  a Venezia,  i capi  contrada  ricevendo  i cereali 
daH  utTicio  del  frumento  che  ne  procacciava  riniporUizioiie,  obbligavano 
ciascun  cittadino  a comprante  la  quantità  eh  essi  luedesiuii  determinavano , 
e gli  mandavano  a casa. 

Di  tanti  vincoli  s’inceppava  allora  il  commercio  che  vive  di  libertà! 

vm. 

Vero  è che  1*  esterno  commercio  era  esposto  a tanti  pericoli  che  da 
singoli  individui  mal  si  sarebbe  potuto  esercitare , ma  bisognavano  forti 
associazioni  che  avesser  modo  di  farsi  temere  e rispettare.  Infatti  ogni 
castidio,  ogni  terra  avea  un  pedaggio  mi  una  dogana  dove  le  merci 
erano  arrestate,  visibile,  assoggettate  a una  tassa. 

Quo  ta  tassa  poteva  ad  un  capriccio  del  barone  u del  comune  esser 
raddoppiala.  Di  certe  qualità  di  merci  polea  violarsi  !‘ ingresso.  Pulea 
farsi  quisliono  sulla  moneta  con  cui  si  pagava  la  tassa,  cssendo^cue 
tante  c così  diverso  di  poso  c di  lega  c molte  scadentissimo.  Lo  angherie 
nel  visiuirc,  nel  prolungare  artatamente  la  visita,  per  far  [mscia  pagare 
dritti  (li  sosta , df|Mmdeano  dal  buono  o mal  animo  dc'pedagicri  che  in 
alcuni  luoghi  erano  ebrei.  Avventurarsi  ad  un  viaggio  di  molle  centinaia 
di  miglia  frammezzo  o pericoli  di  tal  fatta,  che  ogni  cinque,  selle 
o di(x:i  miglia,  si  ripetevano,  non  san!bi)c  stato  prudente.  Quindi 
mcrcatuuti  di  Lombardia  e Toscana  e Provenza  s'ordinavano  io  compignie 
che  riunitesi  pe  comuni  interessi  spedivano  ambasciatori  a principi,  baroni 
c comuni  per  domandar  salvaguardie,  guarentigia  e sicurtà  de'cammini 
(guidagio  e salvacondotto)^  ed  a(xoi*darsi  sulle  tasse  da  pagarsi^ 
sulla  moneta  in  cui  si  doveun  pagare*  sulle  visite  cui  doveano  soggiacere. 
Nel  i 293  convennero  a questo  fine  al  castello  del  fìùurgel  presso  Ciamberì 


* 1 principi  e bnroni  €^l  t comuni  obbligavano  i borghi  e le  (erro , noi  cui  territorio 
i mercatanti  erano  alati  olTe»  o rubali , a riiOorBre  ogni  danno. 

* D'ordinario  ottremonti  era  in  moneta  tome;^  gruMa  e ptcoola , od  in  moneU 
vionooie.  Que^  monete  avcaiio  piò  largo  corso. 
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10  presenza  d'  Amedeo  V e di  Ludovico  di  Sav  oia  suo  fratello  gli 
amliascialori  de'  mcrcalanti  di  Provenza  , Lombardia  e Toscana  ; ed  i 
rappresentanti  di  queste  ultime  provincic.  erano  deputati  dei  mercatanti 
di  Milano  , Firenze  , Roma  , Lucca  , Siena  , Pistoia  , Bologna  , Orvieto  , 
Venezia,  Genova,  Alba  ed  Asti. 

Quando  i patti  stabiliti  non  eran  loro  attenuti  i mercatanti  minacciavano 
d’indirizzare  i loro  trailìebi  per  un  altra  via,  il  papa  interveniva  colle 
scomuniche , i jtrincipi  grandi  se  la  pigliavano  coi  baroni  che  rompeano 

11  guiilnijgio  ai  mercatanti.  Perciò  cblwro  molto  volto  quislioni  i conti 
di  Savoia  co'  vescovi  e coi  baroni  del  Valicse , ed  anche  co’  signori  di 
Milano.  Iinperoccliò  il  commercio  iltdiano  con  oltremonli  si  tacca  pel 
monte  ili  Sempronio  ( Scmpionc  ) e pel  Moncenisio. 

Gli  uni  rccavansi  a Ginevra  e quindi  per  Clées  in  Borgogna  ; gli 
altri  a Lione , grande  emporio  commerciale. 

Ma  il  commercio  che  più  si  distendeva  e che  più  profittava  all  ltalia 
era  il  marittimo.  L’ Italia  aveva  allora  in  mano  il  tridente  di  Nettuno. 
Ebbero  certamente  in  ogni  tempo  le  città  marittime  un  commercio  di 
cabotaggio:  alcune  [K>i  si  spinsero  in  viaggi  di  lungo  corso.  Amalfi  posta 
sur  uuo  scoglio  del  golfo  di  Salerno , la  quale  si  reggeva  a repubblica , 
governala  da  un  duca,  steso  cosi  largamente  il  suo  traflico  in  Grecia,  io 
Oriente  c nell’  Affrica  fin  dal  secolo  IX,  adunò  tante  ricchezze,  cosirussc 
tante  chiese , che  nel  798  il  suo  vescovo  fu  innalzato  al  grado  di 
metropolitano.  Nel  1 020  edificò  a Gerusalemme  quello  spedale , dove 
poi  sursc  la  nobile  c valorosa  milizia  di  S.  Giovanni  Gerosolimitano. 
Si  dà  ad  Amalfi  la  gloria  d’aver  portato  in  Italia  un  esemplare  prezioso 
delle  Pandette , che  loro  fu  tolto  nel  1 1 37  dai  Pisani , ed  a questi  poi 
dai  Fiorentini. 

Infine  a Flavio  Gioia  cittadino  d' Amalfi  si  attribuisce  il  vanto  d’avere 
a’Iempi  di  Dante  adattato  l'ago  calamitalo  nella  bussola  con  gran  vantaggio 
de’ naviganti.  Ma  prima  d' Amalfi,  quegli  abitanti  d'Aquileia  e d’altre  città 
che , fuggendo  gli  Unni , si  erano  riparati  tra  le  difficolta  dell’estuario 
ed  avean  messo  il  nido  nel  mare  c creata  Venezia , appartenendo  ad 
ogni  ordine  sociale , essendo  uomini  molto  accorti  e civili , ed  avendo 
recata  seco  parte  dei  loro  averi,  c molti  l’esercizio  più  utile  di  preziose 
industrie,  aveano  volto  Taniino  a profittare  della  mirtibil  positura  di 
quell’^unico  sito  intermedio  tra  l’Italia,  la  Germania  e l'Oriente,  facilissimo 
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a difendersi  opportuno  a tragittarsi  o per  fiumi  e canati  o per  mare, 
tra  i popoli  di  quello  regioni.  Fin  dai  tempi  dei  ro  Longobardi  , i 
Veneziani  fornivano  di  salo  quasi  tutta  f Italia  su[)crioro.  Ma  giugnendo 
coi  loro  barconi  armati  su  pei  fiumi  che  rimontavano  penosamente,  vi 
portavano  in  quel  torno,  o non  mollo  dopo,  olire  al  salo  ed  ai  grani, 
quando  vo  nera  difetto,  ricche  stoffe  d'oro  e dì  seta,  tappeti,  cuoi 
dorali,  gemme,  perle  e legni  preziosi,  metalli,  colori,  gomme,  bucherami 
( drajipi  di  cotone  ) , pellicce  , spczicrie  ed  aromi.  Ln’allra  gran  quantità 
ne  vendevano  ai  numerosi  accorrenti  a Venezia , il  più  abbomlanlc 
emporio  che  esistesse  al  mondo , nei  porti  stessi  della  laguna  come 
Oriago , Mestre , Campaldo  ed  altri.  A'  tempi  di  Dante , i Veneziani  si 
erano  assicurali  il  monopolio  del  sale  per  lutto  l'Adriatico , e guai  a chi 
pigliasse  il  sale  nelle  saline  di  Cervia  e di  Comacchio , per  venderlo 
altrove  che  a Venezia  ! .\1  colpevole , se  era  veneziano , s'atterrava  la 
casa  c s'intimava  il  liando  proclamandolo  spergiuro.  I sali  che  spacciavano 
erano  jier  lo  più  chioggiotti  od  affricauì.  Ne  recavano  fino  ad  Alessandria 
c Vercelli.  Li  dispensavano  a prezzo  ragionevole. 

I Veneziani,  rinchiusi  entro  il  mare  su  povere  isolcllc,  in  case 
fabbricate  su  palafitte , non  poteano  campare  fuorchà  por  commercio  ed 
industria,  ed  infatti  ogni  loro  allo,  ogni  loro  pensiero,  era  volto  a 
procacciarsene  il  monoimlio.  Essi  traevano  con  carezze  e privilegi  i 
famosi  artefici  stranieri  ; faceano  ammazzare  od  avvelenare  gli  artefici 
di  Venezia  che  si  recavano  all'estero.  Quindi  non  lardarono  in  quelle 
lagune  a fiorire  le  arti  ; costruzioni  idrauliche  c navali  perfettissime , 
templi  d' un’architettura  scmiorienlale , ricchi  di  musaici  ed  altre  opere 
d'arte,  fabbriche  di  tele,  di  panni,  di  seta,  c più  lardi  anche  di  panni 
d'oro,  anche  di  camliellotli  tinti  in  porpora  e cuoi  dorati.  Fin  dal 
secolo  Vili  erano  preziosi  i suoi  panni . poiché  Eginardo  racconta  che 
Carlomagno  era  vestilo  d'un  saio  veneziano.  Si  direblio  che  già  vi  fossero 
fondachi  d'abili  fatti.  Nelle  fornaci  di  Murano  facevansi  vetri  di  vari 
colori  e mirgariline  e contarie,  ad  uso  di  collane  femminili,  che  si  sparsero 
per  tutto  il  mondo  ; più  tardi , specchi. 

Famoso  pel  magistero  de’ colori  erano  le  tintorie  venete. 

Quando  , per  servigi  resi  ad  un  principe  o comune,  avean  dritto  a 
qualche  ricompensa,  i Veneti  non  chiedevano  altro  che  favori  o franchigie 
commerciali.  Erano  instancabili  nel  rivolgere  ogni  loro  forza  ad  imporre. 
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il  loro  comiiìcrcio  agii  altri  j>0[ioli,e,  pagautio  un  po' più  che  gli  altri  c 
in  miglior  monda , i popoli  Iradìcavano  volentieri  con  loro  a malgrado 
della  loro  proverbiale  alterigia.  A chi  li  aiutava  graziosi  c liberali , 
erano  inesorabili  con  chi  faceva  loro  concorrenza  o contrasto.  Quando 
i signori  di  Lombardia  c di  Romagna  non  si  mostravano  condiscendenti 
alle  pretensioni  venete,  Venezia  chiudea  loro  le  bocche  dei  fiumi  c dei 
canali,  finchò  chiedessero  mercè.  Se  negli  argomenti  risoluti  ed  efficaci 
adoperati  da  Venezia  per  assicurarsi  la  preponderanza  commercialo , 
non  v'ora  sempre  molla  giustizia,  v'era  peraltro  molla  grandezza. 
Ninna  nazione  spinse  più  innanzi  ed  in  Alfrica  ed  in  Asia  il  proprio 
traffico,  il  corso  dello  sue  bello  monete  d'oro,  la  gloria  del  proprio  nomo. 

Doimcliè  i Veneti  eblx;ro  tiralo  a se  quasi  tutto  il  cominerc'io  che 
esercitavano,  nella  decadenza  deirimpcro  romano  o sotto  ai  barbari, 
Aquileia , Ravenna  ed  .Ancona , dopoché  si  fu  impadronita  dell'  Istria  e 
della  Dalmazia,  ed  ebbe  del  suo  medesimo  spirilo  compcnctrato  fino  a un 
certo  punto  quei  jwpoli , il  suo  commercio  spiegò  maggiormente  l'ale, 
non  solo  in  Provenza  ed  in  Spagna  , ma  por  tutta  la  costa  d .Alfrica  fino 
aTangeri,  e di  qua  ncll'.Arcipelago,  nell'Asia  minore,  nella  Grecia,  nel 
.Alar  Nero,  nel  Afar  d'.AzolT,  più  lardi  in  Francia  e in  Inghiltei  ra,  recando 
a quei  popoli , grani , vini , armi , lane  , ferro  , legnami  e specialmente 
casse  ed  utensili , vetri  di  Alurano , specchi , cuoi  dorati , e pur  troppo 
anche  schiavi , e spesso  schiavi  cristiani  che  vendevano  ai  Greci  ed  ai 
Alusulmani  ; del  quale  iniquo  traffico  s'incontra  nella  storia  veneta  più 
d'un  pentimento,  non  mai  seguitalo  da  durevoli  cITclli  di  emendazione, 
a malgrado  delle  assidue  rampogne  e delie  scomuniche  fulminalo  dai 
papi.  11  nome  veneto  era  dovunque  temuto  c rispettalo  quasi  come  una 
volta  quello  di  cittadino  romano.  Le  merci  e lo  morbidezze  dclf  Indie 
calavano  in  OMidenlc  ora  pel  Alar  Rosso  e l’Egitto,  ora  per  la  Battiiana 
ed  il  fiume  Oxus  nel  Alar  Caspio  , cammino  assai'  più  lungo.  I A’eneti  le 
raccoglievano  nei  due  luoghi  e si  caricavano  altresì  dei  prodotti  indigeni 
del  suolo  e dell’industria,  che  rivendevano  all’ Europa,  come  datteri, 
camelollì  fatti  con  peli  delle  capre  d' Angora  , canape , cuoi , pelli  crudo, 
pece.  Venezia  colle  gabello  che  pagava  e coi  doni , si  rendeva  accetta  ai 
soldani  d' Egitto  , ai  regoli  atfricani , ai  re  d'Armenia , agl'  imperatori 
d'Oricnte,  e,  dopo  le  immense  conquiste  dei  Tartari,  ai  Kan  di  quella 
bellicosa  nazione.  Ne' porti  di  mare  cominciava  ad  impetrare  la  facoltà  di 
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coni|irare  un  piccolo  spazio  di  terra,  tanto  da  potervi  alzar  magazzini 

0 depositi  di  merci.  Otteneano  anche  tasse  ferme  e moderate  d'entrata  c 
d'uscita.  .V  poco  a poco  la  concessione  s'allargava;  il  magazzino  diventava 
una  fattoria , sovente  una  fortezza , attorno  alla  quale  s'uddensavano 
mercatanti  veneti,  talvolta  operai  che  faccano  concorrenza  agl’indigeni, 
e zecchieri  che  baltean  moneta.  Nelle  città  di  riguardo  sjics.so  la  fattoria 
diventava  una  colonia  , abbracciava  un  iutiero  quartiere , il  principe  era 
con  minacciose  istanze  ricercato  o con  ricchi  doni  indotto  a permettere 
che  quei  veneziani  fossero  giudicati  colercinentc , secondo  te  leggi  o 
consuetudini  mcrcatoric  ( consolato  di  mare  ) da  giudici  veneziani  ; ed 
ecco  come  s introdusse  la  giurisdizione  de'consoli,  ecco  come  i Veneti 
trovavano  a gran  distanza  delle  loro  lagune , leggi  e giudici  veneti , 
c quasi  una  seconda  patria , formando  uno  stato  nello  stato  altrui , c 
eomportaiidovisi  da  padroni  o poco  meno 

Tutto  ciò  .senza  parlare  degli  ampi  doni  riinuneratorj  territoriali , 
ottenuti  por  l'aiuto  prestato  alle  Crociato , nè  delle  conquiste  fra  lo  quali 
nel  1202  quella  dell'iinpero  d' Oriente.  Nella  divisione  deirim|H;ro  ne  toccò 
ai  Veneziani  la  quarta  e mezza  parte;  cioè  l'isola  di  Creta  (Candia), 
l' Eolica  ( Ncgropontc  ),  buona  parte  del  Peloponneso  (.Morea),  quasi  tutte 
le  isole  dcirArci|ieIago , e molti  domioj  verso  il  Mar  Nero.  I Veneti 
conservarono  tali  conquiste  anclie  dopo  che  i Gn-ci  ebbero  ritolto 
Costantinopoli  a' Latini.  Onde  il  bailo  veneto  a Costantinopoli  cumulava 
le  incumlicnze  d'ambasciatore  e di  luogotenente  della  Signoria  di  Venezia 
nella  qiiarl.T  e mezza  parte  dell' impero  di  Romania.  Era  anch'egli 
un  potentato,  facea  leggi,  deputava  agli  nfiizi , daccordo  col  popolo 
veneziano  di  Komania,  c non  è a dire  quanto  riuscisse  agrcci  imperatori 
incomculo  c prepotente.  Molte  delle  isole  deH’Arcipelago  furono  dalla 
repubblica  dimesso  in  feudo  a nobili  c cittadini  veneti.  Molle  ne  ebbero 

1 Sanudi , chiamali  perciò  arciduchi  del[ Arcipelmjo. 

Nell' isola  di  Candia  fu  dedotta  una  numerosa  colonia  di  patrizi,  di 
nobili  e di  popolini , o vi  si  impiantò  una  forma  di  governo  che  rendea 
compiuta  imaginc  del  veneto.  Il  territorio  fu  diviso  in  tre  parli  ; l una 
apparteneva  alla  repubblica,  l’altra  alla  Chiesa,  la  terza  ai  coloni.  Veniano 
coltivate  dui  Saraciui,  stali  già  ridotti  dai  Greci,  quando  s' impadronirono 


Nicvrono  Ascuàà  , Storia  Sisontim. 


li 


CONDIZIONE  ECONOUICA  D'  ITAUA 


dell'isola,  in  servi  della  jjlelu.  Le  lerrc  dei  coloni  erano  divise  all’uso 
romano  in  cavallerie  e sanjenterie  ; le  uno  dovean  servizio  di  cavalcate, 
le  altro  d'uomini  a piedi. 

Nò  diversa  via  tennero  i Genovesi  sopravvenuti  più  tardi  a far  perenne 
contrasto  ai  Veneziani  ; fondando  colonie  a Costantinopoli  ( Calata  ) c nel 
Mar  Nero,  c soprattutto  in  Crimea.  Così  pure  praticarono  in  minori 
proporzioni  i Pisani  die  tralTiearono  più  specialmente  in  Affrica , nelle 
Spagne  , in  Provenza , in  tutto  il  littorale  insoniuia  del  Mediterraneo , 
jicrcoi  so  altresì  dalle  navi  de'mercatanli  di  Marsiglia  e Barcellona.  Prima 
Venezia  e jioi  gli  altri  Italiani , movendo  dalla  Tana  sul  Mar  Nero  si 
spinsero  attraverso  alla  Tarlaria  fino  alla  Cina,  o,  come  allora  cliiamavasi 
al  Calalo;  e nei  tempi  appunto  di  Danto,  Marco  Polo  nobile  veneto, 
stalo  lungo  leni|>o  in  qiiellu  roniote  regioni  già  visitato  dal  padre  e dallo 
zio,  dettava  la  sua  relazione  ( 12118]  voltala  in  più  lingue,  alla  quale 
per  la  straordinaria  novità  delle  notizie,  e fesempio  duna  civiltà 
progredita,  che  rOcciilente  non  comprendeva  ancora,  stenlarono  i 
contemporanci  a prestar  fede.  Quindi  i progressi  della  geografia,  de  quali 
siamo  anche  debitori  a quidia  nobile  Venezia  che  tanto  ben  meritò  da 
più  lati  non  solo  dell'  Italia  ma  dell'Europa  , piantandosi  nelle  sue  lagune 
come  invitto  antemurale  dei  barbari. 

Pisa  c Genova  indifese,  abbandonate  a sè  stesse  dagl' ignavi  successori 
di  Carlomagno , sordinarono  c si  difesero  da  s6 , e per  via  del  traffico 
arricchirono.  Avendo  due  tesori  da  difendere,  libertà  o danari,  secano 
fortificato  , agguerrite,  e altendoano  a nettare  il  mare  dai  pirati.  Gli  Arabi 
dopo  d'aver  ocxiijiata  la  Spagna,  s'orano  impadroniti  della  Sicilia , della 
Corsica,  della  Sardegna.  Dalla  Corsica  c dalla  Sardegna  cacciaronli  Pisani 
c Genovesi  ; dalla  Sicilia  i Normanni.  E intanto  Pisa  e Genova  allargarono 
il  loro  commereio  cogli  Arabi  di  Spagna  e d'Affrica.  Pervenute  allora  ad 
un  grado  notevolissimo  di  civiltà,  faceauo  grave  concorrenza  ai  Veneziani, 
a Costantinoiioli  e nel  Mar  Nero,  ondo  sposso  nasceano  discordie  e guerre 
sanguinose , e che  si  potrebbero  chiamar  fratricide  se  allora  si  fosse 
avuto  giusto  concetto  dell' idea  di  nazionalità.  Mi  duole  di  dover  ripetere 
che  uno  dei  rami  di  commercio  non  solo  dei  Veneti,  ma  anche  degli 
Amalfitani , Pisani  e Genovesi , era  quello  degli  schiavi  Slavi , Circassi , 
Tartari,  Saracini,  Mricuni  bianchi  e neri,  per  lo  più  idolatri  e spesso 
anche  cristiani. 
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Per  questo  vasto  commercio  tra  l’Ilulia  e rOrientc,  stato 
tcmporariamcntc  chiuso  ilai  barbari , riaperto  da  Venezia , Amalfi , 
Pisa  e Genova , ablwndavano  sui  nostri  mercati  le  gemme , le  ricche 
stoffe  , le  pellicce  , gli  aromi  e le  altro  dovizie  di  quelle  regioni.  Milano, 
seconda  Roma , fiorente  di  |»polo  e di  ricchezze , ne  ricevea  in  buon  dato 
e ne  parava  i suoi  maggiorenti  fin  dai  tempi  di  Garlomagno  (an.  776]. 
Nel  IODI  .\rnolfo  arcivescovo  di  Milano,  andando  a Costantinopoli  a 
c hieder  la  mano  d una  figliuola  del  greco  ini|H'ralorc  per  Ottone  111,  avea 
seguito  pomiTOsamente  abbigliato  , ed  egli  stesso  montava  un  cavallo 
che  aveva  ai  piedi  ferri  d oro  chiovati  d'argento. 

Nel  1102  anche  il  clero  vestiva  pellicce  finissime  ; ma  anni  dopo, 
le  predicazioni  di  S.  Bernardo  furono  tanto  efficaci  che  riformarono  ad 
un  tempo  c il  soperchiante  lusso  della  Chiesa  e cpiello  de’suoi  ministri. 
Poco  dopo  pare  fossero  fatte  leggi  suntuarie  sugli  ornamenti  delle  donne. 
Nella  seconda  metà  del  secolo  Xll  sembra  pertanto  che  si  servasse  in 
generale  una  certa  modestia.  Dante  parlando  delle  donne  fiorentine  di 
quel  tempo , scrive  : 

Non  avc.i  ratcnslle , non  corona  , 

Non  donne  contigiate,  non  cintura 
Che  fosse  a veder  piti  che  lo  [lersona. 

In  quella  età  nella  quale  si  moltiplicavano  con  gran  facilità  gli  errori 
economici , si  commise  anche  quello  di  voler  misurare  per  legge  a ciascun 
ordine  di  |K*rsonc  la  qualità  e quantità  de' panni  c delle  pellicce  che  polca 
vestire,  doU'oro  e dello  gemme  di  cui  poteva  adornarsi,  delle  vivande 
che  polca  imbandire.  Ma  queste  leggi  furono,  come  dovea  accadere , 
per|icluameulo  deluso.  Più  efficace  dello  leggi  suntuarie  fu  la  voce  di 
alcuni  sacri  oratori  che  impaurivano  le  coscienze.  Nel  1232  fra  Giovanni 
da  Vicenza  dell'  ordine  dei  Predicatori  indusse  lo  donne  bolognesi  a 
deporre  il  soverchio  do' loro  ornamenti.  Ma  Tcco  di  quella  voce  cessò  ben 
presto  di  farsi  sentire  al  femminile  orecchio. 

Ai  lucrosi  traffichi  sopradescrilli  partecipava  ogni  condiziono  di 
[icrsone.  .A  Genova  le  leggi  che  im[iedivan  le  femmine  di  far  contratti , 
s' erano  assai  temperate  affinchè  potessero  aneli'  esse  prender  parie  con 
danari  o con  merci  alle  speculazioni  che  con  molla  frequenza  faceano 
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ladroni  di  navi  clic  veleggiavano  (kit  Vaicn/a  di  Spagna , per  Cipro , 
per  Tunini , per  I'  Egillo , per  Co>lanlinopnli , poi  Mar  Nero. 

L’esercizio  del  commercio  era  allora  involto  in  laute  difHcollà  e 
pericoli , die  richiedeva  nel  Irafncanle  gran  cuore , somma  prudenza , 
abbondanza  e varietà  di  cognizioni.  Le  monete,  i pesi,  le  misure,  i dazi 
che  ad  ogni  p.isso  variavano.  Il  mare  non  sicuro.  La  ciipidilà  nei  principi 
c baroni  biamosa  e feroce.  1.'  indole  di  alcune  genti . con  cui  aveau  da 
trattare,  selvaggia.  I libri  pochissimi.  Le  carte  nautiche  poco  più  che  un 
desiderio  lai  siàeiiza  del  navigare  iniperfclla.  Puro  forlcmcnto  volendo, 
molto  osando , sapendo  a lemjio  e lungo  ben  favellare  e ben  donare , 
n'uscivaiio  a meraviglia,  trafficavano,  arricchivano. 

Nè  tralasciavano  gl'  Italiani  di  crc.scerc  a loro  potere  anche  le  interne 
vie  di  comunicazione,  arginando  i fiiinii,  rimovendo  gli  ostacoli  che  nc 
'impedivano  la  navigazione  , e scavando  nuovi  canali.  Il  Tesincllo  , già 
condotto  dai  Milanesi  fino  ad  .\bbi  licgras.so  nel  1179,  fu  sjnnio  lino  a 
Milano , c reso  navigabile  nel  secolo  sogucnie. 


IX. 

Tutte  queste  speculazioni  davano  luogo  a un  gr,in  movimento  dì 
fondi  ; ed  era  lungo  c pericoloso  parlar  sempre  il  danaro  con  sè  ; e 
lalora  mandarlo  in  luoghi  dove  s'avean  credili  di  uguali  c maggiori 
somme  da  riscuotere.  Vuoisi  che  i prcslalon  giudei  o cristiani  incaricati 
di  raccoglier  le  tasse , che  riscotea  sui  lienefizi  ecclesiastici  di  tutta  la 
cristianità  la  corte  di  Roma , inventassero  verso  i tempi  di  Dante  o poco 
prima  la  lettei'a  di  cambio.  Le  lettere  di  credilo  e attardine  erano  già 
connsciulc. 

Inoltre  la  quantità  di  monete  varie  di  titolo  e di  peso,  che  correvano 
in  un  paese , ed  erano  respinte  nell’  altro , rendeano  non  che  utili . 
necessari  i banchi  de  cambiatori.  E poiché  questi  per  loro  istituto 
doveano  abbondare  di  moneta , ne  Venne  per  conseguenza  che  questi 
banchi  diventarono  anche  banchi  di  prestito  su  pegno , sovvenendo  ai 
bisogni  di  produttori  mal  agiati  a danaro  o di  comuni , e massimamente 
di  principi  e baroni , a cui  le  sia^sse  guerre  o il  fasto  vuotavano 
perpetuamente  lo  scrigno.  Questi  arcavoli  de'  moderni  banchieri  erano 
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iiumorosissiini  por  Ogni  do\o.  Paro  elio  i primi  vonisaoro  da  Caorsa , 
jioiehò  noi  sooolo  XIll  erano  ancora  oliiamali  gonoralmenlc  Caoriitti:  ma 
poco  slamo  si  chiamarono  con  più  largo  vocabolo  Lombardi;  o ciò 
suonava  noi  gonoralo  concollo,  bonchò  a torlo,  usuraj.  Erano  Clnoriosi, 
Astigiani,  Oonovosi,  Parmigiani;  ma  quelli  elio  collivuvauo  con  maggior 
successo  o con  più  vistosi  capitali  quest  industria  orano  Toscani , e 
S|>oiialnicnlo  Fiorentini;  talvolta  anche  nobili,  porebò  i nobili  ucUTlalia 
non  isdognarono  nò  il  IralTico  in  granilo  delle  merci  nè  quello  del  danaro, 
come  si  può  riscontrare  p<T  molti  esempi  a Venezia  , a Genova  , in  .Asti , 
a Milano,  a Firenze,  in  Ancona.  Spesseggiavano  le  rasane  come  allora  si 
ebiamavano  le  bolloghc  o i baiicbi  dei  prestatori,  in  Piemonte,  in  Savoja, 
nel  nellìnalo,  in  Provenza,  in  Borgogna,  in  Fiandra,  in  Inghilterra,  in 
Oriente  e fino  in  Grecia.  I profitti  che  facevano  con  questo  molteplice 
trafiìco  della  moneta  erano  immensi.  I Bardi  ed  i Peruzzi  tìoreiitini , i 
llotschild  d'allora,  erano  nel  IdT!)  creilitori  verso  il  re  d' Ingliillerra  d’un 
milione  trecento  sessanlacinqiiemila  fiorini  d'oro,  cioè  2'J,8o8,Gt)2,  .">0  lire 
italiane , e , non  |iotendo  riscuoterle  , fallirono. 

Gli  Scarainpi , .Alfieri,  Asinari , Pelletta  d'.Asti,  i Balhiani,  i Balbi 
ed  altri  di  Chieri , i Balaivli , i Vanni , i Frescolialdi  ed  i Salimlx-ni , 
'Toscani,  per  tacer  d'altri  molti,  acquistarono  col  traffico  del  denaro 
grandi  ricchezze  non  senza  molte  onte  e contrasti  come  abbiamo  già 
accennato. 

I.a  teorica  del  credito  fu  opera  de’  prestatori  italiani  ; una  prestanza 
fatta  alla  repubblica  a Venezia  nel  1171  nmdea  frullo,  c la  cartella  che 
facea  fede  del  credilo  si  poteva  allenare. 

Nel  I 2lt)  il  comune  di  Milano , smunto  dalla  guerra , pagò  i suoi 
creditori  con  rartó  , vale  a diro  pagò  con  promesse  di  pagamento.  Tali 
carte  poleano  darsi  in  i>agamento  al  comune  per  le  multe  in  cui  altri 
fosse  cadalo,  poleano  cedersi,  ma  non  aveano  corso  forzalo. 

Firenze  non  partecipò  direttaroentc  al  commercio  mariltinio  fuorché  in 
tempi  posteriori,  cioè  doi>o  Tacquislo  di  Pisa , ma  già  assai  prima  i suoi 
negozianti  pigliavano  a nolo  navi  pisane , c il  libro  del  Ralducci  là 
fede  che  conosceano  la  via  che  dalla  Tana  conduce  al  Cnlaio  ( Gina 
settentrionale),  poiché  vi  è dessa  minutamente  descritta  coll’ indicazione 
dello  distanze  o dei  mezzi  di  trasporlo.  Lo  stesso  libro  registra  i termini 
del  cambio  fra  Firenze  e diverse  città  principali  secondo  la  consuetudine  , 
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e salvi  i patti  che  si  facessero  in  altro  senso.  Erano  dal  giorno  del 
danaro  pagato. 


Tra  Firenze  e Pisa.  . di  giorni  S 
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Il  senseragglo  del  cambio  era  vario  secomlo  la  qualith  della  moneta , 
o dcH'oro  e argento  consegnalo , c secondocliè  si  dovea  rimettere  a salvo 
in  lena  od  a rischio  di  mare  e di  gente.  Vediamo  dunque  già  vigeolc  il 
sistema  delle  assicurazioni. 

Distinguere  il  giusto  guiderdone  del  danaro,  cioè  il  frutto,  dall'usura 
oppressiva  c antisociale , non  era  facile  a quei  tempi , c per  maggior 
sicurtà  la  Chiesa  con  grave  errore  chiamava  usura  ogni  interesse  che 
venisse  riscosso.  Fuor  di  Venezia,  Milano,  Genova,  Firenze  e Pisa, 
il  danaro  scarseggiava  dappertutto.  Inoltre  il  prestatore  dovea  por  mente 
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ai  laDti  pericoli  che  correva  di  perdere  il  suo  credilo  o d'essere  rubalo 
da  qualche  prepotente  principe  o barone,  e d'essere  come  usuraio 
perseguitalo  e punito , per  opera  di  qualche  troppo  zelante  prelato  a 
richiesta  d' un  malvagio  debitore  ; quindi  ft  che  non  pareva  troppo 
alto  rinleresse  del  IO  ed  anche  del  13  jHir  %;  ma  molte  volte  non  si 
trovava  danaro  con  quel  premio , ma  se  no  ricercava  uno  molto 
maggiore,  c si  prctcsseano  da  chi  faceva  il  mestiere  del  prestatore, 
infiniti  inganni  per  dissimular  l'usura  ailìne  d'evitar  il  pericolo  di  esser 
puniti  in  vita,  o di  saper  dopo  morte  occupato  dal  fisco  tutto  il  mobile, 
secondo  la  consuetudine  degli  stati  feudali. 

X. 

Ma  egli  è ornai  tempo  di  raccoglier  le  vele  c di  finir  questo  discorso, 
soggiungendo  poche  parole  sopra  la  sanità  pubblica , gli  ebrei  e la 
mendicità.  Anche  nei  grandi  centri  di  popolazione , molto  più  nei  piccoli 
comuni  la  nettezza  delle  vie  era  poco  curata.  1 porci  dei  frati  di  S.  Antonio 
percorrean  per  ispecial  privilegio  le  vie , rispettati  da  tutti , ficcando  il 
muso  nelle  immondezze  che  da  ogni  lianda  si  vedeano  ammucchiate. 
Solo  provvedea  qualche  statuto  a rimover  duUabilalo  alcune  noccvoli 
esalazioni  cui  dava  luogo  l’esorcizio  di  certi  mestieri. 

I leprosi , o malsani,  o meselU  si  raccoglieano  in  luoghi  appartati 
per  lo  più  fuori  della  città,  àia  a àlilano  intervenivano  ai  funerali  dei 
ricchi,  ed  erano  ammessi  in  chiesa  ai  divini  uffizi. 

Le  donne  di  partito  segrr'gate  per  lo  più  in  un  borgo  fuori  della  città, 
o in  alcune  case  presso  alle  mura,  aveano  divieto  d'uscir  di  giorno.  Ma 
della  loro  sanità  ninno  si  prendeva  briga,  o gli  oppressi  da  lue  venerea, 
che  ha  sempre  esistito , si  confondevano  coi  leprosi. 

Gli  ebrei  erano  anch'essi  confinati  in  quartieri  appartati  c |)cr  lo  più 
malsani.  Era  loro  vietato  l'esercizio  delle  arti.  Ma  i poveri  rapi*‘zzavano, 
compravano,  c rivendeano  ogni  maniera  di  cose.  Gli  agiati  erano  prestatori 
e faceano  concorrenza  ai  Lombardi.  Oltrementi , a Basilea  , a Strasburgo 
v'erano  israeliti  ricchissimi,  che  faceano  larghe  prestanze  ai  principi  o ne 
erano  in  quel  caso  accarezzati.  Ma  d'ordinario  conducovano  vita  infelice 
in  mezzo  a continui  odj , contumelie  c persecuzioni.  Nella  settimana  santa 
tremavano  sempre  per  la  loro  vita,  jmichè  la  voce  d uo  predicatore  fanatico 
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bilsiava  ad  aizzar  la  pletw  ai  loro  danni , c s|)ingcrla  ad  alti  feroci.  Più 
volle  furono  chiamati  in  qualche  ciUù  itniniscrila  dallo  depredazioni  dei 
preslalori  crisliani , come  più  di.vcreli  scorticatori  : più  volle  furono 
sbandili  e poi  richiamali.  Ma  v'eblier  contrade  i cui  abilalori  erano  tanto 
sottili  nel  cavar  danaro  da  ogni  quisquilia,  che  gli  ebrei  capirono  che  non 
v’avrebber  potuto  por  nissun  modo  allignare. 

La  sav  ia  usanza  romana  di  collocar  i sepolcri  fuori  della  città , nou 
sopravvisse  gran  tempo  alla  caduta  dell' impero.  Cominciarono  a seppellii  si 
i cadaveri  in  un  cimitero  attiguo  alla  chiesa.  Mail  mano  il  [lortico  esterno 
e il  muro  della  chii'sa  si  riempirono  d'avelli , e nei  tempi  appunto  di 
Dante  , sul  finin!  di-l  XIII  secolo  e sul  cominciar  del  seguimlc,  si  passii 
alla  perniciosa  pratica  di  scavar  sepolture  entro  le  chiese. 

Isolamento  e sulTumigi  parv  ero  i rimedi  migliori  contro  le  pt^stilenze 
allora  assai  frequenti.  L’arte  medica  poco  era  efficace  a sanar  gl’infermi, 
a preservare  i sani. 

La  distinzione  tra  i mendicanti  validi  ed  i veri  poveri  inabili  al 
lavoro  , non  si  faceva  o si  faceva  male , Urnchà  dappertutto  negli  Statuti 
si  bandissero  pene  contro  gli  oziosi  e vagaliondi  chiamati  allora  ribaldi. 
Ma  si  credea  per  lo  più  di  fare  abbastanza  arruolandoli  in  una  compagnia, 
di  cui  ora  capo  il  Poiìesià,  o il  Re  de'ribaldi,  chiamalo  talvolta  all  ufficio 
d'csccutor  di  giustizia  e d' ispettore  delle  donne  pubbliche. 

(iarlomagno  in  un  suo  capitolare  comandava  si  riservasse  ai  poveri , 
secondo  l’antica  usanza , la  quarta  parte  delle  decime  ; essi  erano 
raccomandati  ai  vescovi  id  ai  conti.  A Milano  i giudici  che  potean  levare 
dai  litiganti  lino  a mezza  libbra  d argento  per  una  sentenza,  nulla  potean 
riseuolere  dai  poveri.  V'erano  spellali,  non  solo  per  gl’ infermi  e pei 
vecchi , per  gli  orfani , per  gli  esposti , ma  anche  per  ricoverare  o 
soccorrere  i poveri.  Lo  spedale  di  S.  Satiro  a Milano,  ad  ogni  calende , 
cio^  al  primo  del  mese , dispensava  ad  ogni  povero  un  mezzo  pane , 
vino , legumi , grano  c cacio.  Nei  tempi  appunto  di  Dante , in  molti 
castelli  v era  la  pia  usanza  di  dare  ad  intervalli  più  o meno  lunghi , 
talora  anche  ogni  giorno , albergo  e vitto  ad  un  numero  determinato  di 
poveri.  I monaci  poi  ed  ì frati  non  mancavano  di  soccorrere  i mendicanti 
con  distribuzioni  fre<[uenti , se  non  colidiane , di  minestra  c di  pane 
Non  è dunque  da  meravigliare  che  la  poveraglia  abbondasse , c che  in 
quella  s'ascondcsscro  dei  furfanti,  come  sempre  avviene. 
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Debole  imagine  ho  polulo  rendere  in  si  breve  scrittura  dello  condizioni 
ouoDouiichc  dcirUalia  ai  tempi  in  cui  visse  Danto,  ma  s|M(ro  averne 
l'ozzamcDle  doscrille  almeno  le  linee  principali. 

Tante  forze  economiche  quaat’erano  disseminate  ne'vari  popoli  d Italia 
non  cospiravano  allora  pur  troppo  allo  scopo  del  bene  comune,  ma  l una 
facea  contrasto  all'altra,  e potendolo,  l'avrebbe  annientata,  come  se  fosse 
danno  proprio  il  bene  del  vicino,  come  se  tutti  non  coprisse  della  stessa 
aureola , il  sacro  nome  d’Ualia!...  Or  che  questa  cara  Italia,  se  non  tutta 
ancora  politicamente , ò almeu  tutta  moralmente  unita  ; deh  |K>ssano 
spegnersi  alTatto  nè  mai  più  riacceiulersi  le  faville  delle  stolte  c fatali 
reciproche  emulazioni,  le  quali  quando  si  fomentino  o per  inconsideratezza 
0 per  colpa  (e  v’ha  chi  lo  tenta)  manderanno  a fondo  un’altra  volta  l'Italia. 

Venga  un  angelo  in  terra  col  decreto 
De  la  moirauiii  lagriiiiata  pace. 


DELLA 


FAMIGLIA  DI  DANTE 


DI 


LUIGI  PASSERINI 


II  tema  che  mi  è alato  assegoato  dod  coiiscate  che  io  faccia  pompa 
di  erudizione , o esponga  cose  che  siano  nuove , dovendo  starmi  alla 
realtà  dei  fatti  comprovata  dai  documenti  collo  scrupolo  di  uno  storico 
fedele  ; nè  mi  è concesso  di  raccogliere  larga  parte  di  mèsse , costretto 
a spigolare  in  un  campo  nel  quale  valenti  uomini  hanno  mietuto  assai 
prima  di  me.  Infatti,  i dotti  genealogisti  che  noi  passati  secoli  illustrarono 
le  nostre  famiglie  come  poleano  non  interessarsi  a conoscere  quali  furono 
gli  antenati  del  nostro  maggior  poeta?  Scipione  Ammiralo,  Cosimo  della 
Rena,  Pierantonio  dell'Ancisa,  Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore,  tacendo 
di  altri  non  pochi , hanno  raccolto  memorie  sulla  famiglia  Alighieri  : 
e quelli  sludii  conobbe  il  Pelli  e se  ne  valse  ; li  fece  suoi  Pompeo  bitta; 
se  ne  giovò  infine  Pietro  Fraticelli , vagliandoli  coll'acuto  lume  della  sua 
crìtica  e dottamente  illustrandoli.  Cosicché  a me  ora  non  resta  che  far 
tesoro  di  tutti  questi  materiali,  innestando  qua  e là  alcun  nome  ad 
essi  sfuggito,  rettificando  la  genealogia  io  qualche  parte  : c detto  questo  a 
giustificazione  della  pochezza  del  mio  lavoro,  entro  subito  neirargomento. 

Firenze  ebbe  origini  etrusche  perchè  nacque  da  un  emporio  fatto  dai 
Ficsolani  per  ottenere  maggior  facilità  di  commerci  : soggiacque  poi  alla 
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rcpuhhiica  romana  elio  vi  stabilì  una  colonia;  nblxHti  in  soguito  alt'iinpero 
finacchi'*  non  la  focoro  sua  i Longobardi  ; e mutò  finalmonto  piidrono 
quando  ad  ossi  prevalsero  i Franchi.  Tulle  queste  diverse  razze  vi 
lasciarono  discendenza  ; di  maniera  che  diflìeile  non  poco  riesce  il 
determinare  da  quali*  di  esse  una  famiglia  deduca  i suoi  priiu'ipj  se  non 
ci  soccorrono  i docuinenli.  Questo  ap])Uiilo  il  raso  degli  Alighieri,  che 
il  Malisj)ini  favoleggia  derivati  da  un  Klisonc  vernilo  da  Hoimi  Ira  noi 
insieme  con  un  Uherlo  mandalo  da  fiiidio  Cesare  a racconciare  Fiorenza  ' , 
mentre  Giovanni  Borraccio , FiIip[>o  Villani , Giannozzo  Manetli , li 
asseriscono  discesi  da  un  Kliseo  iialo  della  polente  ed  illusire  casa 
dei  Frangipani  di  Boma  , slabililosi  in  Firenze  lino  dai  tempi  di 
Carloniagno.  Lennanlo  Bruni  , al  contrario  , scrisse  che  « i maggiori 
di  Banle  furono  di  molto  antica  slìiqH* , intnnlochè  lui  (>aro  volere  in 
alcuni  luoghi  (della  Divina  Commedia)  i suoi  aiilichi  essere  siali  di 
quelli  romani  che  jMisono  Firenze  ».  Tali  infalli  dovrehln*  giudicarsi 
che  fossero  le  Iradizioni  n lui  Iru.Hinessi*  dagli  nnlenali,  in  quantochè 
alludendo  a sè  medesimo,  secondo  che  ritengono  i migliori  espositori, 
si  fa  dire  da  scr  Brunetto  Latini,  nel  canto  XV  deltMnfenm  : 

Facrian  le  l>estìe  fìcsolane  slraine 

Di  lor  modesme,  e non  toiTliin  la  pianta, 

Se  alcuna  .vurge  ancor  nel  Inr  letame , 
tu  cui  riviva  la  sccnenxa  sanla 

Dì  quei  Human,  clm  vi  riuiaser  quando 
Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta. 

Kigelta  egli  adunque  la  derivazione  dai  Frangipani,  e vuole  ben  più 
antico  lo  stabilimento  dei  suoi  in  Firenze  ; e questo  oi  sapeva  perché  si 
era  ripetuto  di  padre  in  figlio  tra  i suoi  iisceiidenlì  : dalla  qual  cosa, 
in  tanta  osimrità  di  tempi  qtial  si  fu  quella  che  precedi  il  secolo  X , 
panni  si  possa  con  sicurezza  ritempre  dio  DaiiU*  u.scì  da  sdiialla  Ialina; 
di  che  a buon  dritto  menava  vanto,  non  minoro  di  quello  con  cui, 

' Veramente  il  M.ilis|iini  ihiii  |wrlj  ili-gli  Aligiiieri , iim  deyli  elw  som*  mmim 

iluhbio  loro  con^rli  : ma  siccome  comorteria  ngnuiont , è ronà**(:iien£:i  elio  |).ul.i 

aitcora  di  e»«i. 
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noi  sei-oli  a noi  più  vicini,  le  più  illustri  case  il' Italia  sì  pregiarono  di 
venire  da  sangue  di  barbari. 

Ciò  posto,  è necessario  di  s|iendere  poche  parole  a mostrare  come 
non  sia  [Kjssìbilc  che  gli  avi  suoi  j)iù  remoli  portassero  il  cognome  degli 
Clisei.  È noto  a lutti  che  i nomi,  cui  quali  vennero  a distinguersi  le 
ramiglie , non  si  usarono  (issanientc  su  non  al  duodecimo  secolo:  e nel 
caso  presente  ne  abbiamo  riprova  dal  vedere  gli  Alighieri  e gli  Elìsei , 
usciti  da  un  medesimo  ceppo,  non  distinguere  i lon)  rami  con  sejiarala 
ilenomìnazione  fino  alla  seconda  metà  di  (juel  secolo.  Che  gli  uomini 
illustri  assegnati  come  progenitori  degli  Elisci , siano  comuni  anche  alla 
famiglia  di  Dante  , io  non  nego  : ma , tranne  I'  autoi-ilà  del  ìlalispini , 
niuna  prova  ci  restii  della  esistenza  di  un  Eliseo  a cui  Carlomagno  fece 
dorala  l'elsa  e il  pomo,  cingendogli  la  s|iada  di  cavaliei-c  durante  la  sua 
dimora  in  Firenze  nell' ultimo  anno  del  secolo  oliavo;  e di  un  .\nsaldu 
che,  con  altri  dei  primari  gentiluomini,  fu  destinalo  nel  1019  a tener 
compagnia  ad  Arrigo  II  per  lutto  quel  tempo  che  si  Iralleune  in  Firenze 

Il  più  remoto  tra  i maggiori  di  Dante  di  cui  abbiasi  finora  contezza , 
fu  Cacciaguida.  A lui  il  ]>ueta  fa  dire , parlando  di  sò  : 

Gli  antichi  miai  cd  io  nacqui  nel  loco 
Dove  si  trova  pria  rultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  anoual  gioco. 

B.rsti  dei  miei  maggiori  udirne  questo  : 

Chi  ei  sì  furo , e donde  veuner  quivi , 

Piti  è tacer  che  ragionare  onesto  '. 

Con  i quali  versi  ci  venne  a significai-c  che  le  case  dei  suoi 
antenati  erano  situate  dove  i cavalli  che  correvano  al  palio  di  S.  Giovanni 
entravano  nel  sestiere  più  vicino  alla  meta,  ch'era  quello  di  Por  San 
Piero  : (lerchè  le  turrite  magioni , che  nel  parteggio  degli  antichi  lieni 
ri'slarono  in  proprietà  degli  Elisei , trovavansi  nella  via  che  dicevasi  ai 
suoi  tempi  degli  Spt'ziali  grossi , e che  conserva  tuttora  in  parte  quel 
nume.  Di  questa  co.sa  Dante  vantavasi,  quasi  a bastargli  come  la  più 
ampia  testimonianza  di  nobiltà,  e non  senza  ragione;  avvegnacbò 
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l'avere  le  avite  case  nel  centro  della  cerchia  antica  era  indizio  sicuro 
di  derivazione  indigena , essendo  notorio  che  lo  famiglie  venule  ilal 
contado  a città  , presero  stanza  nei  sobborghi , e sempre  in  vicinanza 
della  porta  che  guidava  al  lungo  in  cui  aveano  avuta  la  culla.  Nà 
l’Alighieri  dissimulò  giammai  quanto  si  sentisse  al  disopra  della 
cittadinanza  ch‘  crasi  fatta  mista  di  Camjii , di  Certaldo  e di  Figline  ; 
quanto  gli  fosse  molesto  il  puzzo  del  villano  d'.\guglione  e di  quel  da 
Signa  ; come  gli  rincrescesse  di  veder  inqiacciarsi  della  cosa  pubblica 
questi  venuti . per  cui 


un  Marcel  diventa 

Ogni  villan  che  parleggianilo  viene  ; 

come  infine , gli  apportasse  dolore  il  veder  piangere  la  sua  Firi'nze  per 
l'orgoglio  che  a dismisura  aveano  generiito  la  genie  nuora  e i jiiiiti 
gnatlagni. 

Gli  scrittori  delle  cose  nostro,  e i documenti  ancora,  ci  hanno 
conservala  la  ricordanza  che  dappresso  alle  case  degli  avi  di  Cacciaguida 
esisteva  un  arco , sotto  del  quale  aveano  diritto  inviolabile  di  asilo 
tulli  coloro  che  si  si  rifugiassero,  anche  se  eondannati  alla  morte:  c da 
osso  si  vedono  nelle  antiche  carte  intitohirsi  gli  Klisei  colla  più  sjiecialo 
designazione  de  arca  pietniis.  Mollo  sìò  disputalo  intorno  alai  monumento 
ed  al  lungo  in  cui  sorse,  ed  in  quanto  a ipieslo  i più  riputati  archeologi 
sono  d'accordo  nel  din;  che  fosse  situalo  presso  la  vìa  degli  Speziali  : 
ma  nulla  ò stalo  dcfìnilo  intorno  alle  nigioni  del  privilegio.  Lo  dis.sero 
alcuni  un  arco  trionfale , sotto  del  quale  fosse  inalzala  la  statua  di 
un  qualche  augusto  ; lo  vollero  altri , c Ira  questi  il  Mannì , un  arco 
deir  acquedotto  minano  che  portava  le  acque  alle  terme  ; non  mancò 
chi  lo  dicesse  la  loggia  della  magnatizia  gente  di  cui  ragiono  : ma 
qiianl'ò  credìbile  che  gli  Elisci  se  Fappropriassero  appunto  a quest'uso, 
altrettanto  k improbabile  che  fos.se  quella  la  primitiva  destinazione:  o in 
quanto  a me , senza  asserirlo  un  arco  di  trionfo  di  cui  non  aveva 
certo  le  dimensioni,  non  sono  alieno  dal  ritenere  che  servisse  di 
tetto  alla  statua  di  qualche  iuqK‘ratore  o di  un  nume . presso  alle  quali . 
siccome  ò nolo,  era  sacro  il  diritto  di  asilo,  forse  |»er  consuetudine 
mantenuta  quando  la  immagine  augusta  non  vi  era  più. 
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Entrando  alGnn  nolla  genealogia , spenderò  poche  parole  [>er  dire 
di  coloro  che  discesero  dai  fratelli  di  Cai'ciaguida , pi;r  non  deviare 
dall' argomento  quando  incominccrò  a trattare  di  lui. 

Horonto  fu  mio  frate  , ed  Eliseo 

diceva  al  suo  pronipote  il  martire  di  Palestina:  ma  del  primo  null'altro 
può  dirsi  se  non  che  eblre  ei  pure  di.sccndenza  ; avendosi  tra  le  carte 
della  Badia  Gorcntina  rammentati  al  1070  filli  et  nepo'.es  .1/oninci  de 
arca.  Quali  essi  furono,  quanto  durassero,  s'ignora:  non  cosi  di  quelli 
che  presero  nome  da  Eliseo.  Bestati  per  la  divisione  doiravlto  retaggio 
nelle  case  ilei  padri  loro , ebbero  ancora  signoria  di  castella  in  contado, 
e rammcntii  il  Malispini  quelle  di  Val  di  Itubliiana.  Parteciparono  al 
governo  del  Comune  Gnchè  rima.se  concentrato  nelle  mimi  dei  grandi  ; 
cd  al  suscitarsi  delle  parti  di  chiesa  e d' impero , stettero  con  questo , 
e ne  seguiamo  con  fedeltà  le  bitndiere.  Messere  .\rrigo  di  Eliseo , 
cavaliere  dello  sprone  dorato , fu  potentissimo  ai  giorni  suoi , e molti 
documenti  n'stano  a farci  fede  della  ])arte  che  prese  alla  pubblica  cosa, 
semprechò  i ghibellini  prcpotcrono  nella  città.  Ma  nel  I2IÌS,  do|K>  il 
trionfo  dei  giielG , fu  cacciato  in  esilio  con  Bonaccorso  cd  ElI.seo  suoi 
Ggliuoli , nè  loro  fu  più  conces.so  di  rivedere  la  patria.  Vi  tornarono 
bensì,  dopo  che  furono  attutite  lo  ire  di  parto,  per  la  pace  del  1280, 
Guidotio  e Bonaccorso  Cgli  di  Eliseo;  e que.st' ultimo,  annoveralo  trai 
più  chiari  giureconsulti  della  città , se  non  potè , c per  l' origine 
magnatizia  e per  la  fede  ghibellina  ^ sedere  nelle  magistrature , ebbe 
queir  influenza  che  non  manca  a chi  per  sapere  sta  al  disopra  degli 
altri.  Morto  intorno  al  1303,  lasciò  due  Agli  di  Bavenna  di  Catello  dei 
Nerli , Iacopo  e Leonardo , de’ quali  si  ha  certezza  per  non  pochi 
istrumenli.  Testò  Leonardo  il  25  febbraio  1372,  stile  comune,  c gli 
successero  Bonaccorso  c Liseo  natigli  da  una  degli  Adimari  ; nei  quali 
mancò  la  casa  prima  del  liOO,  passando  le  loro  sostanze  allo  spedale 
di  S.  Maria  Nuova. 

Nacque  Cacciaguida  intorno  al  1106,  e poco  ci  è dato  di  poter  dire 
sul  conto  suo.  Non  dovea  esser  nuovo  alle  armi  se  nel  11  i7  si  decise 
a tener  dietro  a Corrado  III  nella  guerra  santa  di  Palestina,  segnato 
della  croce  cerulea  che  distingueva  i soldati  italiani:  e dalle  parole  del 
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(lìvino  Poema  io  Fono  ìmioUo  a ritenere  clic  lo  avesse  già  ]>er  lo  avanti 
seguito  in  altre  sjwHlizioni,  duraulc  le  quali  lanJo  per  bene  oprar  <jli 
renne  in  grado  ^ ch'ei  Io  cinse  della  sua  milizia.  Airinfaustii  cnx;ia(a 
incontri)  la  line  del  soldato»  andando  |>L‘r  il  iiiurtirio  alla  pace  del  cielo, 
disviltippnio  dal  mondo  fallace,  il  cui  amor  molf'anime  deturpa.  Egli  sì 
uni  ad  una  donna  di  Val  di  Pado,  e vuoisi  si  nomasse  Aldighicra,  nata 
da  un  Aidigliiero  autore  di  una  famiglia  ohe  fu  puloute  in  Ferrara; 
ritenendo  io  prive  di  fondamento  le  ragioni  che  si  aceam[)uno  |ht  dire 
quella  donna  uscita  da  nobil  casa  ili  quel  medesimo  nome  ch'ebbe 
considerazione  io  Parma  alcuni  secoli  doj»o,  o forse  diramala  dall  altra. 
Da  essa  gli  nacquero,  se  non  più,  due  figli  Pnótenitto  ed  Aldiginero , 
che  (H.‘r  la  madn^  volle  cosi  nomato. 

È questo  il  luogo  per  dire  qualcosa  suirortografia  del  cognome 
clic  in  iliversi  nioiH  si  vede  segnato  sulle  antiche  carte  ; ma  lasciando  in 
disparte  tulle  le  altre,  mi  rostringen»  alle  opinioni  messe  io  canqio  da 
coloro  che  disputarono  se  si  dehlm  leggere  Allighiori  o Alighieri.  Stanno 
|K.*r  la  prima  hrzione  non  p<K‘Iii,  principalmente  il  Pelli,  Fì1Ì[)|k>  Scolari 
ihI  Alessandro  Torri  : sostennero  l'allru,  i*d  a mio  avviso  trionfaliiienle, 
Vudin  des  Pian.s  c Pietr)  Knilirelli.  Tre  sono  le  ragioni  sulle  quali 
questi  principalmente  si  fondano  ; e prima  di  tutto  su  i documenti 
sinci'oni,  che  ci  danno  \wr  la  maggior  parte , ed  in  S|>eeie  i più  antichi, 
scritto  quel  nome  con  una  / soltanto.  Vien  [K)Ì  la  mutazione,  grafica- 
necessaria  della  forma  primitiva  <1cl  nome,  non  essendo  naturale  che 
la  voce  Aldighieri  si  debba  mutare  in  Allighieri,  siccome  vorrebliero 
gli  avvcrsaij , basandosi  sui  molli  nomi  Ialini  nei  quali  si  è operato 
di  colai  modo  il  cangiamento  {Iella  preposizione  ad  unita  ad  una  parola 
coniinciantc  per  l , citando  appunto  gli  esompj  di  ad  Ugalus  e ad  lognor 
che  sono  diventato  nlligatus  e alioquor  ; esempj  che  non  fanno  al  caso 
pcrrh<y  qui  la  IctU'ra  d segue  f altra  c non  la  pn'cedo.  Vengono  in  ultimo 
luogo  le  autorità  di  Giovanni  Boccaccio,  di  Giannozzo  Manctti  e di 
Cristoforo  Landino,  t quali  tutti,  narrando  come  dal  figlio  di  Cacciaguida 
venne  nome  ai  posteri , aggiungono  che  il  nome  Aldighieri , per 
sottrazione  della  lettera  d corrotto,  rimase  Alighieri. 

Deve  datare  dal  tempo  di  Cacciaguida  l’uso  deirarme  che  adottò  la 
famiglia , essendo  cosa  notoria  che  alle  Crociate  appunto  si  conobbe 
la  necessità  di  usarne  una  propria  per  distingw^rsi  dai  commilitoni , 
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onde  ad  uno  non  si  polesscro  allribuiro  la  mafrnanimo  imprese  allnii, 
in  specie  nella  confusione  di  una  battaglia;  ed  ignoro  se  fu  per 
concessione  dell'  augusto , ossivvero  per  mostrargli  la  sua  divozione , 
che  Cacciaguida  scelse  i colori  dell'  im|iero  insieme  stretti  nel  proprio 
scudo , adottando  un  campo  verticalmente  diviso  d'oro  e di  nero 
attraversato  da  una  fascia  di  argento  Questo  stemma,  forse  dimenticato 
nell'esilio  dai  discesi  da  Dante,  fu  mutato  nel  secolo  XV  nell'ala  d'oro 
posta  in  palo  nel  campo  azzurro  ; e questa  è a me  riprova  della  grafìa 
del  nome  che  in  quei  tempi  dicevasi  Aligeri , e che  suggerì  l' idea  di 
un'arme  parlante  (quasi  alamgerens),  mentre  non  poteva  darla  se  fosse 
stalo  detto  Allighicri. 

Ad  Alighiero  e Preitenillo  figli  di  Cacciaguida  ap|>clla  una  pergamena 
del  dì  9 dicembre  1189,  esistente  iieirArchivio  ccnlrtile  di  Stalo  Ira 
(|uelle  provenienti  dall'Abbazia  fiorentina  ; nella  quale  i due  fratelli 
promettono  a Tolomeo  rettore  della  l'hiesa  di  S.  Marlino  di  allerraia! 
ad  ogni  sua  richiesta  un  fico  esistente  in  un  loro  orto  dappresso  al 
muro  della  chiesa  predetta  : dalla  qual  carta  si  scorge  ancora  che 
avevano  già  a quel  tempo  diviso  l avilo  retaggio  coi  tigli  di  messer 
Eliseo  loro  zio,  c che,  abbandonale  le  antiche  magioni,  eransi  scelto 
nuovo  domicilio  nel  po|>olu  di  S.  Martino.  Le  nuove  case  degli  Alighieri, 
scriveva  nel  sqo  Priorisla  Filipi>o  di  Cino  Itinuceini  intorno  alla  metà  del 
secolo  -XV,  s erano  in  sulla  piazzuola  drelo  a S,  Martino  del  Vescovo, 
dirimpetto  alla  via  che  va  a ca.sa  de'  Sacchetti  e a casa  de'  Itinuceini,  e 
dall'altra  parte  si  distendevano  vicino  alle  case  de' Donali  e dc'Giuochi  ». 
Null'altro  so  di  Preitenillo  ; e di  Bonareddila  suo  figlio  non  ho  memoria 

' Iteccntemenle , per  Ir  nozrn  d.v  Scliio-Mnrtcllo  , il  cliiarissimo  senatore  Giovanni 
Gozzailini  (a  cui  io  rondo  pubblicainenle  grazia  desìi  aiuti  do'  quali  mi  è stalo  cortese  in 
questo  lavoro]  pubblicò  una  lettera  inedita  di  Bartolommco  Borghesi  relativa  all'arme  di 
Dante , cb’  egli  trasse  da  un  codice  vaticano  contenente  la  Divina  Commedia  scritto 
di  mano  dei  Boccaccio.  Quest*  arme  che  , seldieiie  eguale  nella  forma  , diversifica  nel 
colori,  apitarliene  invece  ai  Fratigituini  : o tsni  aia  che  aia  in  un  codice  appartenuto 
al  Boccaccio,  il  quale  asierì  gli  Alighieri  venuti  da  quella  caso.  Nolisi  peraltro  cito  Io 
stemma  non  è sincrono  alla  scrittura  del  codice,  ma  di  data  posteriore:  taomle  credo 
da  preferirsi  l'autoritò  di  un  codice  fiorentino  die  fu  dei  da  Verrazzauo,  in  cui  nel  I30Z 
furono  delineate  le  armi  delle  famiglie  che  aptiarlenevano  a parte  guelfa.  Quei  codice 
piò  non  esiste , essendo  perito  con  altri  preziosi  manoscritti  in  un  naufragio  mentre 
(«ortavasi  in  Francia  : ma  ne  esistono  non  poche  copie,  ed  alcune  di  antichissima  data. 
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che  per  un  atto  du'l2l5  a cui  fu  toatitnono:  ma  di  Alighiero  ho  da  citare 
un  altro  documento  del  li  agosto  I;i0l  in  cui  figura  qual  testimone 
ad  una  quietanza  che  Iacopo  di  Kosa  protomacsiro  di  Venezia  fece  al 
Comune  e ai  suoi  consoli.  Dovè  bensì  morire  non  molto  dopo  quel 
lemiKi , [leix'iix'chè  il  suo  gran  nipoto  sì  fa  dire  da  Cacciaguida  che 

quel , (la  cui  si  dica 

Tua  cognazione , e che  ceni’  anni  e pine 
Giralo  ha  ’t  monte  in  la  prima  comico  ^ 

attendeva  da  lui  conforto  di  preghiere,  che  gli  raccorciasso  la  lunga  p<;na 
con  cui  nel  primo  girone  del  Purgatorio  si-ontava  la  su|>crbin  che  gli 
avoa  pieno  il  cuore  mcnir'  ersi  in  vita 

A questo  Alighiero  assegnano  i genealogisti  due  figli  ; Bello  e 
Belliiicione  : c forse  ebliu  ancora  altra  prole  , non  cs.scndo  io  alieno 
dal  rilenere  che  da  lui  nascesse  un  Salvi  che  restò  in  alcuna  delle 
auliche  case  della  famiglia  |ioste  nel  |K)|KiIo  di  S.  Maria  in  Campidoglio. 
E da  lui  sareblx'ro  venuti  Bonagiilda  o Caniccio  ; morto  il  primo 
nei  1209  iaseiaiido  Cemiiia  sua  figlia  sotto  la  tutela  del  fratello,  il 
quale  gli  sopravvisse  di  non  pochi  anni , avciulo  riseduto  nel  consiglio 
del  Potestà  nel  12Hi,  ed  in  quello  del  Cento  nel  1293. 

Bello  trovasi  qualificalo  col  titolo  di  messore  nelle  carte  che  lo 
rammentano  ; oiid'  è che  conviene  riicneio  che  fosse  giudico , come 
allora  dieevonsi  li  esercenti  la  legge,  ossivvero  decorato  del  grado 
c^iueslrc.  SihIò  nel  con.siglio  degli  Anziani  nel  1 233  ; ma  nei  1 260 
dovè  esulare  dopo  il  trionfo  dei  gliilx'llini  a .Montapi>rti , perchè  egli 
con  lutti  quei  del  suo  ramo  era  guelfo.  Non  ho  altre  notizie  di  lui  ; e 
certamcnie  era  morto  nel  1 268,  quando  a Ceri  suo  figlio  si  diè  eomptuiso 
per  una  casa  che  i ghibidiini  vincitori  avean  guasta  do|H>  la  cacciala 
del  padre.  E questi  è il  Gerì  del  Bello  che  Dante  vidde,  al  cauto  -\.\IX 
dell'Inferno,  minacciar  forte  del  dito  jicr  la  violenta  morte,  datagli  da 
uno  dei  Sacchetti  perchè  fu  gran  seminatore  di  discordie , non  ancora 
vendicata  dai  suoi  consorti.  Ma  se  la  vendetta  fu  tarda,  ben  la  fece 

* Archivio  centrale  di  Stalo,  Lib.  35  dei  Capitoli,  a cario  35. 

* Porailin , canto  XV, 


Digitized  by  Googic 

\ 


B1  DANTE 


61 


dopo  30  anni  uno  dei  suoi  nipoti , uccidendo  uno  dei  Sacclietti  sulla 
porla  della  sua  casa.  Gualfreduccio,  Cenni  ed  l'gucciono  si  numarono  i 
fratelli  di  Gerì.  Si  ha  del  primo  conle/.za  per  la  malrieula  dell'  arte  dei 
.Men  alanti  a cui  diè  il  nome  nel  1 21 1 ; e da  lui  nac(iue  liellino  rammeulutu 
in  un  isirumenfo  del  1 288  qual  mallevadore  di  niesser  Guido  di  Ugolino 
che  riceveva  denaro  da  messer  Rinaldo  dei  Malispini.  Cenni  ebbe, 
insieme  con  altri,  mandato  dai  paiTocchiani  di  S.  Martino,  nel  1277, 
per  ojiporsi  ai  monaci  cassinensi  perchè  volevano  ristringere  la  strada 
che  costeggiava  quella  chiusa  dal  lato  di  tramontana;  e mori  prima 
del  I29Ó  senza  lasciare  discendenza.  Uguccione,  detto  più  volgarmente 
Cione  iwr  amore  di  brevità , fu  cavaliere  a spron  d'oro , ed  ha  il  suo 
nomo  consegnato  in  diverse  carte.  È prima  una  pergamena  proveniente 
da  S.  Maria  Nuova,  del  17  maggio  1295,  per  la  quale  Filippo  di 
Chiarissimo  Cialufli  gli  vendè  la  sedicesima  parte  di  una  casa  che  era 
stata  confiscata  a La|)o  suo  figlio  perchè  il  23  di  gennaio  uvea  guidalo  il 
popolo  aU'assalto  e al  saccheggio  del  palazzo  del  Potestà  ; fatto  notissimo 
da  cui  venne  Fcsilio  che  volontariamente  s' inflisse  Giano  della  Bella 
per  non  piombare  la  patria  in  maggiori  sventure.  Tatamdo  [toi  di  altre 
pergamene  che  a suo  riguardo  |>otrebbero  citarsi,  non  rammenterò  che 
una  provvisione  del  1298,  [ler  la  quale,  insieme  con  Rinuccio  dei 
Machiavelli , fu  eletto  sindaco  a vendere  i beni  dei  ribelli.  Ma  per  le 
umane  vicende,  ribelli  appunto  diventarono  Ix'n  presto  Niccolò,  Lapo, 
e gli  altri  suoi  figli,  dei  quali  ignorasi  il  nome:  c nolo  è il  fatto  perchè 
nella  celebre  riformagione , che  si  disse  da  messer  Bgldo  d'Aguglione, 
il  quale  più  d'ogni  altro  vi  ebbe  [Wrte , nel  1311  , graziandosi  alcuni 
sbiinditi  so  ne  eccettuarono  non  |K>chi , e tra  questi  Laj>o  e i fratelli  '. 
Forse  meritò  loro  questa  sventura  l'avere  seguilo  con  Dante  lor  congiunto 
la  fazione  dei  Bianchi  : forse  anche , o panni  più  probabile , li  spinse 
nella  via  dell’esilio  la  vendicata  morte  di  Geri  loro  zio.  É fuori  di 
controversia  che  l’odio  contro  i Sacchetti  era  in  essi  vivissimo  ; è 
corto  che  la  inimicizia  si  fece  più  grande  intorno  a quel  tenq>o  : ed 
è sicuro  del  pari  che  di  essi  nessuno  potè  vederne  la  fine  ; avvegnaché 
la  discendenza  di  messer  Bello  era  tutta  sparita  dal  novero  delle 


* Mi%i4  dtgh  eruditi  Towant,  Tum.  XI,  pag.  74. 
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genoroziooi  alloraqunndo  il  duca  di  Atene,  nel  43i^,  costrìnì^e  li 
Alighieri  c i Sacchetti  a dar!$i  rani])lcs?o  di  pace. 

Beilinciono  di  Alighiero  vi^se  in  tempi  infelici , quando  la  patria  sua 
tutta  s'insanguinò  nelle  civili  contese,  nelle  quali  dovè  egli  piiix' 
mischiarsi  ; ed  avendogli  l' interesse  o la  coscienza  falla  p^in'r  migliore 
la  causa  sostenuta  dai  giielli , a quella  sì  apprese , e tutte  corsi;  le 
venture  liete  o sinistre  della  fazione.  Per  ciò  fu  (ratto  alle  curuli 
quando  i guelO  più  ne  poterono  dei  ghibellini  ; |K‘rciò  provò  lo  pene 
dell  esìlio  allorché  nel  1248  qiiosli  pnqNJiiderarono  in  modo  da  rendere 
inermiportabilo  ni  loro  avversari  dì  n;starsi  più  a lungo  nella  cittò. 
Kiinesso  in  patria  nel  (251,  fu  nell' armo  istesso  assunto  al  consiglio 
degli  anziani,  c vi  scde\u  quando  fu  ralitìcato  il  patto  di  alleanzo 
che  a danno  dei  Pisani  contrasse  ]H>r  dieci  anni  il  Comune  fìorentino 
con  quei  di  Liiira  c di  Genova.  Vive^u  lultoia  nel  1200  allorché  la 
sua  famiglia  dovè  ritmitaiv  la  \ia  dell' esilio;  nella  quale  CK*ca.«ionc 
ebl)c  ancora  dalla  ndrbia  gbibelliiia  guaiti  i possessi  c le  case  : e si 
può  ritenere  con  certezza  che  protniesse  la  >ita  tino  al  12G8  almeno, 
\edendolo  ramiaeiitiito  in  (piell  anno  iieirestimq  dei  danni  patiti  dai 
guelfi;  c che  jìi'i*  conseguenza  gli  ftrssc  il.ito  di  iiiorinì  in  jmlria,  dove 
forse  ritornò  insieme  coi  compagni  di  sveiiliira  nei  (2C7.  Ebln*  seco 
nell  esilio  Hurnetto,  Gherardo,  Hello  ed  Alighiero  suoi  figli:  che  anzi  il 
primo  di  essi  |ìO>eva  \an(arsi  di  aser  combattuto  nella  infausta  giornata 
di  Moiita)KUli  Ira  i fanti  destinali  a difeiidrre  il  cam>ccio.  Belio  stesso 
Burnetto , di  Ghernnlo  c di  Bello  si  ha  notizia  jH'r  una  pergniiiena 
deirArtdiivio  centrale  di  Stalo,  proveniente  daH  Alrbazia  fiorentina,  in 
data  dell’  Il  settembre  1277;  nella  quale  sono  i due  ultimi  rammentali 
Ira  i principali  della  parrnechia  di  S.  Martino,  e l'allro  qual  mandatario 
della  vicinanza  ]kt  istaro  in  giudizio,  insieruc  con  Donato  dei  Donali, 
contro  quei  monaci  cassinensi.  Di  Burnetto  sajipianjo  inoltre  che  stnlò 
nel  consiglio  did  Comune,  e nc  faceva  |>arle  appunto  nel  4 278, 
alloroquundo  si  feix^ro  alcune  concessioni  a favore  dei  fniti  Umiliati 
siccome  di  Gherardo  re.sla  un  documento  del  1200,  che  ò un  atto  per  cui 
si  fece  muilcvadorc  al  Comune  per  Salimbene  ed  Amabile  di  Migliorato, 
ni  quali  si  |K)gava  il  loro  salano.  Di  cs.si  il  solo  Burnetto  eblK;  prole  : che 

* ùeliii*  degli  Entrili  touani  t Tom.  IX,  [wig.  5i. 
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da  lui  nacque  quell' l’gucTionc , dello  Clone,  ruinnienlatu  Ira  i ciltadini 
de^ilinati  a ripartire  la  imposta  ordinala  per  la  guerra  di  Monte  Aceinigo 
nel  1306. 

Manca  iRTaltro  qualunque  carta  elio  ci  dia  sicura  notizia  di  Aligliiero, 
o |>er  dirlo  con  più  eliiarezza,  die  ci  assicuri  di  chi  fu  figlio;  non 
inuiicavano  peraltro  ai  tempi  nei  quali  visse  il  diligentissimo  Carlo 
Strozzi , il  quale  ne  \ ide  e annoiò  colla  data  del  I i60.  Quanti  hanno 
scritto  di  lui  hanno  asserito  che  fu  uomo  di  legge  c valente  ; io  peraltro 
non  posso  sottoscrivermi  alla  loro  opinione  perchè  Ira  le  molle  carte 
[lassale  tra  le  mie  mani  nelle  quali  è nominalo , giammai  trovasi 
designalo  colla  qualilicii  di  messere  ( dominas  in  Ialino } inseparahile  a 
<[uei  tempi  dal  nome  di  un  giureconsulto.  Può  dirsi  liensì  con  certezza 
che,  guelfcggianlc  siccome  gli  altri  della  sua  casa,  calcò  la  via  dell'esilio 
nel  1213  c nel  1260;  ma  dobbiamo  ritenere  che  gli  fosse  dato  di 
loniai-e  alla  patria  [irima  dei  suoi  compagni  di  sventuni,  ossivvero  che 
alla  moglie  pregnante  si  concedesse  tal  grazia , es.sendo  fuori  di  dubbio 
che  il  suo  gran  figlio.  Dante,  nacque  in  Firenze,  e nel  1203  Due 
furono  le  mogli  che  fecero  lieto  il  talamo  di  Alighiero  di  vari  figli  ; la 
[iriiiia  si  nomò  donna  lidia  ; l'altra  fu  Capa  figlia  di  Chiarissimo  CiaiufTi. 
Da  lutti  i genealogisti  è stalo  detto  che  Bella  fu  la  seconda  consorte 
di  .Mighicro;  io  invece  sono  di  contrario  avviso  e ritengo  che  Francesco 
nato  da  madonna  La|ia  fosse  a Dante  minore  di  età,  e perchè  gli 
sopravvisse  di  molli  anni,  c perchè,  ancora,  negl' isirumenti  nei  quali 
Irovansi  insieme  rammentati , il  nome  di  Dante  precede  il  suo  ; in 
quello  più  specialmente  del  23  dicembre  1297.  Non  ci  è concesso  di 
[loler  dire  da  qual  famiglia  nascesse  la  fortunata  madn’  del  divino 
[Kieta;  ma  se  puro  può  azzardarsi  una  congettura,  io  ritengo  non 
improbabile  ch'ella  fosse  figlia  a messer  Durante  di  messcr  Scoiaio  dogli 
.\bbati.  L'uso  quasi  comune  di  riprodurre  nei  figli  il  nome  dell' avo, 

' hf.  Cani.  XXIV. 

Io  fui  nato  e orrscralo 

ik>vra  il  bel  fiume  cTArno , alla  gran  viiU. 
e Del  Canto  XXV  del  Paradiso  : 

od  in  »ul  fonte 

Del  mio  ballesmo  prenderò  il  cappello. 
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lii  vicin.inza  delle  abitazioni , e più  di  lutto  la  iuallc\  adoria  prestata 
a Dante  in  alcune  sue  obbligazioni,  sono  i motivi  clic  mi  spingono  a 
proporre  agli  studiosi  dello  [lalrie  memorie  la  soluzione  di  questo  dubbio. 

La  CialufTì  nasceva  da  famiglia  guelfa  del  i>opolo  di  S.  Stefano  a 
Ponte  , ed  ebbe  a fratello  un  messor  Filippo , uomo  assai  adoperalo  in 
Comune , tra  i principali  della  sua  fazione  segnalo  alla  pace  del  1 380. 
Dalla  sua  unione  con  Alighiero  vennero  Francesco  e due  femmine , 
r una  delle  quali  fu  Tana  moglie  poi  a La|io  di  fìiccomanuo  (dei  del 
Pannocchia  ) , e un'  altra  , di  cui  ignorasi  il  nome , che  fu  maritata  a 
Leone  di  Poggio,  e madre  di  qiiell  Andrea,  che  maravigliosamente  nelle 
lineature  del  viso  somigliò  Dante  ed  ancora  nella  statura  della  persona; 
il  quale  essendo  assai  dimestico  di  Giovanni  Boccaccio,  molte  cose  gli 
narrò  sui  costumi  c sui  modi  del  zio 

Di  Francesco  e della  sua  discendenza  voglio  ora  sbrigarmi , prima 
di  tener  parola  del  suo  maggior  fratello , per  non  interrompere  la 
trattazione  che  di  questa  dovrò  fare;  essendosi  estinta  assai  presto 
la  linea  a cui  accenno.  Francesco  visse  lutto  agli  atfari  privati,  alieno 
da  ogni  briga  politica , uò  mai  accade  che  si  trovi  il  suo  nome  mescolato 
agli  avvenimenti  del  suo  pae.se.  Il  jtrimo  alto  che  lo  concerna  ò del 
23  dicembre  I2'.)7,  ricevuto  nei  rogiti  di  sor  Salvi  Dini;  e per  esso, 
insieme  con  Dante  suo  fratello,  tolse  a mutuo  da  Iacopo  <li  Lini  Corbizzi  e 
da  Pannocchia  di  Riccomanno  la  somma  di  480  fiorini  d'oro  ’.  È di  data 
a questo  vicina,  se  non  dell'anno  medesimo , un  contratto , pi>r  cui 
comperò  da  Rartoln  di  Cuccio  degli  L'baldini  da  Gagliano , vedova  di 
messer  Guido  di  Accollo  dei  Bardi , un  podere  c una  casa  posta  nella 
parrocchia  di  S.  Piero  a Bipoli  nel  qual  luogo,  forse  per  essere  venuto 
in  uggia  ai  Fiorentini  per  la  sua  parentela  con  Danto , andò  a porre 
stabilmente  la  sua  dimora.  Appellano  al  21  settembre  1320,  e al 
14  febbraio  dell'anno  appresso,  due  porgamene,  contenenti  l'acquisto 
ch'ei  f(K;e  a nome  di  Tana  sua  sorella  vedova  di  Lapo  di  Riccomanno 
di  una  vigna  e altre  terre  poste  nel  piviere  di  Ripoli , che  a lui  vendè 

‘ l.eone  di  Poggio  cognato  di  Dante  ora  guelfo  e dopo  la  battaglia  di  SloulaiHjrti  gli 
fu  atierrnla  una  casa  nel  po|)olo  <H  S.  Maria  a Nuovole,  nel  piviere  di  Rigiiaiio.  DtUiU 
digli  eruditi  toscani,  Tom.  VII,  pag.  217. 

* DiUsk  degli  trtuiUi  toscani , Tom.  XII , pag.  256. 

• Ivi. 
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Bice  figlia  (li  Chiarissimo  Cialuffi  vcnlova  di  Scorcia  Liipicini,  sua  zia 
c volli  notare  queste  due  carte  [lor  moslran»  quanto  male  si  apposero 
que' genealogisti  che  dissero  la  Tana  figlia  e non  sorella  a Francesco. 

Eblie  gravi  contese  con  i nipoti  dopo  la  morte  di  Dante  , le  quali 
furono  definite  il  10  maggio  1332  per  compromesso  fallo  in  Lorenzo 
di  Alberto  da  Villamagna;  il  quale  procedè  a dividere  fra  loro  l'avito 
retaggio  che  finallora  era  stato  amministrato  in  comune , meno  la  parte 
che  il  fisco  si  era  presa  per  la  condanna  del  divino  Poeta  V Viveva 
ancora  nel  13i2,  nel  quale  anno,  il  IO  di  ottobre,  sottoscrisse  alla 
pace  che  il  duca  di  Atene  volle  stipulata  tra  gli  Alighieri  c i Sacchetti; 
mercè  la  quale  fu  posto  fine  ai  lunghi  odii  tra  le  due  case-,  nati  pi’r 
r uccisione  di  Ceri  di  Bello  o per  la  vendetta  che  ne  fu  fatta.  Mori 
Francesco  intorno  al  1318,  c forse  lo  aveva  da  ipialchc  anno  preceduto 
nella  tornila  Danto  suo  figlio  ’ natogli  da  Piera  di  Donalo  di  Brunaccio 
Caleffi,  che  avea  sposata  intorno  al  1300.  Erano  i Calefli  antichi  ghibellini, 
c Donalo  segnò  la  pace  del  1 280  : ed  è questa  la  famiglia  da  cui  pretesero 
di  derivare  i Brunaccini  quando,  nel  secolo  XVII,  accumulate  le 
ricchezze,  vollero  orpellarsi  col  prestigio  di  nobiltii.  Io  non  vidi  invero 
documento  veruno  in  cui  si  faccia  menzione  di  questo  Dante  figlio  di 
Francesco  Alighieri;  ben  lo  vide  Cosimo  della  Rena  diligente  antiquario 
e degno  di  fede,  e Io  notò  nelle  sue  schede  : ne  ho  peraltro  sicuro 
riscontro  in  un  documento  del  1i17,  che  accennerò  a suo  lungo,  e che 
appella  ad  una  sua  nipote.  Debbonsi  aggiungere  inoltre  le  testimonianze 
di  autorevoli  scrittori  che  confermano  la  sua  esistenza  ; tra  gli  altri 
Cristoforo  Landino  e Paolo  Nidobeato,  i quali  assicurano  che  da  questo 
Dante  naccpjo  un  Francesco,  a cui  non  dubitarono  di  attribuire  un 
commento  alla  Divina  Commedia,  che  il  Mazzucchelli  dice  smarrito. 
11  Pelli  nelle  Memorie  per  la  vita  di  Dante  non  si  appaga  delle  asserzioni 
di  questi  scrittori,  e richiede  un  documento  che  faccia  constare  di 

‘ Archìvio  centrato  di  Stato  ; Sezione  del  diplomatico  ; Perp.vmeiie  dì  provenionia 
Gherardi  l'succioni. 

• Questo  lungo  ed  importante  alto  può  vedersi  alTArchivio  generalo  dei  contratti , 
nel  protocollo  X di  Sor  Salvi  Dini  ; ove  altri  ìstrumenti  si  trovano  relativi  alia  famiglia 
Alighieri. 

* Dal  non  vedere  questo  Danto  segnalo  alla  irace  coi  Sacclietli,  dobtro  rilonore 
che  morìs&o  prima  del  (341,  o assai  probabilmente  nella  {leslilenza  del  1310. 
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questo  vero:  ina  se  tullora  vivesse  vedrebbe  pago  il  suo  voto , avendosi 
neU'Archivio  centrale  di  Stato,  tra  le  |>ergamcne  di  Santa  Croee,  il 
tesluiiiento  clic  [ter  i rogiti  di  sor  Biagio  di  Giovanni  Andrea  da  Figline 
fece,  il  17  settembre  Iil7,  Murtinella  vedova  di  ser  Gregorio  di  ser 
Francesco  di  ser  Baldo,  figlia  del  fu  Francesco  di  Dante  Alighieri , 
la  quale  non  può  csseie,  por  le  ragioni  croniche,  la  figlia,  bensì  la 

proni|X)to  del  fratello  del  ditino  poeta.  Ai  figli  di  Dante  di  Francesco 

parnii  doversi  aggiungere  quel  Gabriele  di  Dante  Alighieri  che  trovasi 
rammentato  nel  libro  dell'estimo,  chiamato  della  Sega,  al  1354,  come 
dimorante  nel  popolo  di  S.  Ucmigio  *;  che  male  a proposito  6 stato  posto 

Ira  i figli  del  ditino  poeta,  tra  i quali  non  può  nè  deve  figurare;  per 

la  ragione  che,  se  realmente  lo  fosse  stato,  si  sarebbe  presentalo  coi 
fratelli  alla  divisione  dei  beni  paterni  nel  1332,  ed  agli  altri  istrumenli 
ai  quali  presero  parte. 

Venendo  ora  a Dante,  io  francamente  es|iongo  che  a me  non  spella 
di  occuparmi  della  sua  vita  e di  diro  chi  e quale  egli  fosse:  il  mio 
compilo  mi  pieserite  di  limitarmi  a ciò  che  forma  soggetto  di  genealogia. 
Debito  bensì  notare  ch’era  già  prito  del  padre  nel  1283,  avendosi  tra  le 
pergamene  che  furono  del  monastero  di  Monledomini  un  suo  islmmento 
di  quell'anno,  in  cui,  qual  erede  di  Alighiero,  vendè  a Tedaldo  di 
Orlando  dei  Rusliebclli  [ F autore  dei  Valori  ) ogni  azione  reale  e 
personale  a sè  s|H!tlaulc  contro  Donato  di  Gherardo  del  Papa  e sopra 
certi  suoi  beni  ptosii  nel  popolo  di  S.  Ambrogio  e di  S.  Maria  ad 
Ontignano. 

« Amor  che  a cuor  gentil  ratto  s' apprende  »,  si  fe’  padrone  del  cuore 
di  Dante , iierchè  più  gentile  d’ ogui  altro,  più  ptreslo  ancor  dell' usalo; 
ed  era  tullora  fanciullo  quando  arse  per  Beatrice  dei  Porlinari.  Non 
sono  note  lo  circostanze  che  gl’  impedirono  di  farla  sua  : ma  è probabile 
che  il  padre  di  lei,  di  fresco  arricchito,  non  sapesse  resistere  al  bagliore 
delle  ricchezze  di  Sirnone  dei  Bardi,  nobilissimo  gentiluomo  e uno  Ira 
i più  doviziosi  banchieri  di  Europa  in  quel  tempo  ’.  Breve  fu  la  vita 

* Archivio  centrale  di  Stato,  Lib.  delia  Sega,  a carte  t03. 

’ 1 Porlinari  voglionsi  Ira  le  famiglie  che  discesero  da  Fiesole  ab  antico.  Ritengono 
li  antiquari  che  avessero  la  custo<lia  c la  difesa  di  Por  San  Piero,  vicino  alla  quale 
avevano  le  loro  case  : il  nome  cortamente  lo  presero  da  un  Portinaio  di  Puicone  (Folco), 
di  cui  si  hanno  carie  del  1178.  Era  già  divisa  in  più  rami  al  suscitarsi  delie  parli  di 
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(li  Beatrice,  che  mori  il  9 giugno  Iì9l);  o notì  ò a dirsi  se  il  Poeta 
ne  fu  inconsolabile.  Lascialo  lo  sfogo  necessario  al  dolore,  cercò  sollievo 
nello  studio;  e volendo  tentare  i modi  che  altri  sconsolali  aveano 
tenuto  a consolarsi,  meditò  sul  trattato  De  Amicitia  di  Cicerone,  e più 
ancora  sull'aureo  libro  De  Comolalione  di  Severino  Boezio:  ma  meglio 
d'ogni  altra  cosa  valse  a distrarlo  la  simpatia  che  lo  prese  per 
una  donna  giovane  e bolla  che  compassionandolo  lo  guardava  mollo 
pietosaincnlc  da  una  finestra , firchè  tulla  pieinde  parca  in  lei  nccolta 
Sembra  che  fosse  costei  la  Gemma  di  mes.ser  Manelto  Donali,  che  avoa 
la  cnsa  a tergo  di  quella  di  Dante  , la  quale  di\onne  sua  moglie 
nel  12!)?.  Della  nobiltà  dei  Donali  stimo  iniililc  di  parlare,  tropim  ò 
nota  nelle  istorie  nostre,  perchò  non  vi  ha  awenimenlo  dei  tempi  più 
antichi  in  cui  il  nome  di  taluno  di  quella  stirpe  non  si  troii  notato 
Polente  per  ricchezze  e [ler  feudi , lenea  un  posto  primario  nella  citlìi 
fino  dal  secolo  XI;  e nei  tempi  de’ quali  discorro  era  già  divisa  in 
due  principali  diramazioni  staccate  dal  tronco  comune  nei  due  fratelli 
Vinciguerra  e L'berlino , nati  da  messer  Donalo  seduto  con.sole  jiiù  volte 
sullo  scorcio  del  duodecimo  secolo.  Da  Vinciguerra  discese  il  ramo  più 
ricco  e potente , ed  era  tra  i suoi  [losleri  quel  Corso  che  fu  principale  di 
parte  nera,  e ragione  delle,  inimerilalc  sciagure  di  Dante  ; e di  l'beiTino, 
di  colui  cioè  che  sdegnò  di  apparentarsi  cogli  Adimari  ',  era  ]ironi()ole 
messer  Manette,  cavaliere  a spron  d'oro,  padre  di  Gemma  '. 

Chiesa  e d’ ImjM*r«:  e lrovan.si  Ira  i Portiiiari  aìcuiii  che  seguirLUio  In  parte  ghibellina 
' e che  perciò  n"  ebbero  bando  nel  I16S.  Folco  fìllio  di  Ricovero  lirgwi  la  fa/.ìnne  guelfo  , 
) ed  accumulò  molta  ricchezza  ; della  quale  fece  buon  uso  ixiticndo  mano  nel  (S8K  alla 
^ co.<druzion»  di  quello  che  diventò  nostro  maggiore  spedate  , che  egli  apri  a pubblico 
beiielizìo  nel  IS88.  Beatrice  fu  figlia  sua  e di  Cecilia  di  Gherardo  CiqtoiLsacchi.  Non  è 
del  mio  scoiH)  il  dire  delle  successive  vicende  di  questa  casa  die  fu  tra  le  più  illustri 
della  citlii , e che  durò  Ira  noi  fino  al  I77S. 

* Vita  Nuora  , $ XXXVI. 

* Canto  XVI  del  Parodino  : 

Si  che  non  piacque  ad  Dicrlln  Donato 
Che  il  suocero  il  faoestvc  lar  parente. 

* La  famiglia  Donati  sempre  illu-^itro  por  uomini  distinti  , si  eslìnse  In  Giovanni 
di  Piero  nel  i6i6.  Le  sostanze  e le  carte  andarono  negli  Acciainoli  ; da  quesii  |>oi  nei 
Frcrcobaldi. 
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Si  è assai  disputaUl  per  determinare  se  queste  nozze  furono  felici, 
ossivvcro  se  Dante  trovò  nella  moglie  una  novella  Santippe;  ma  tali 
disquisizioni  spettano  al  biografo  e non  a me  : il  genealogista  deve 
limitarsi  ad  asserire  che  furono  feconde  di  numerosa  prole,  essendo 
non  meno  di  sei  i figli  che  si  sanno  nati  da  tale  unione.  Alighiero  ed 
Eliseo  morirono  di  |icslilenza,  l'uno  a dodici,  l'altro  ad  otto  anni,  se 
deve  cn'dersi  a quello  che  scrisse  Giovpn  Mario  Filelfo;  Inq>eria  * fu 
moglie  di  Tano  di  Beneivenni  Pantaleoni;  Beatricesiracchiu.se  a vita 
penitente  nel  monastero  di  S.  Stefano  detto  dcU'L'liva  in  Ravenna,  c 
a lei,  per  mezzo  di  Giovanni  Boccaccio,  mandò  il  Comune  di  Firenze 
il  donativo  di  dieci  fiorini  d'oro,  nel  1350  ’.  laco|>o  e Pietro  furono 
gli  altri  figli  del  poeta , e di  ciascuno  di  essi  convien  parlare 
partitamente. 

lacojio  in  gioventù  si  addisse  al  clero  e nel  1320  pre.se  gli  ordini 
minori  dal  \-escovo  di  Fiesole;  più  hirdi , nel  13 il,  lo  troviamo  canonico 
di  una  pieve  di  S.  Giorgio  in  diocesi  di  Verona.  Non  si  vincolò  |>craltro 
col  saccnlozio , o do|K>  epici  tcm[io , S|iogliate  le  vesti  ecclesiastiche , si 
uni  in  matrimonio  con  lacopa  di  Biliotto  degli  Alfaui  intorno  al  I3i6’. 
Della  sua  vita  politica  jioco  possiamo  dire , (lerchè  se  ne  hanno  scarse 
notizie.  Fatto  ribelle  insieme  col  padre  {lor  ditcrcto  di  messer  Ranieri 
di  Zacclicria  della  Greca  da  Orvieto,  il  0 novembre  1315,  non  potè 
profittare  del  jierdono  che  offerì  ai  fuorusciti  il  conte  Guido  da  Battifolle 
reggitore  del  Comune  di  F'ireiize  {icr  gli  Angioini , avendo  l'animo 
giustamente  altero  del  padre  sdegnato  di  assoggettarsi  alle  umilianti 
condizioni  imposte  jier  conseguirlo.  Profittò  [leraltro  di  un  indulto 
che  fu  concesso  nel  1 325,  e pagato  al  camarlingo  del  Comune  quel  che 
fu  stabilito  per  provvisione , tornò  a Firenze  ; dove  nel  1 332  stipulò 
(icrsonalmentc  negli  atti  che  celebrò  per  dar  sistema  agl'interessi  che 

' Do  questo  nome  altn  tìglìa  di  Dante  sull'autorilA  di  una  pcrg.tinena  dì  casa  Alberti. 
Dai  tesUtniento  di  Pietro  Atigliierì  ai  rileva  che  Piero  e Tomm.aso  Pantaleoni  erano  suoi 
nipoti.  Essi , come  ai  dice  netta  carta  cilala,  erano  figli  d'  loi|>eria  e di  Tano  ; il  quale 
avea  fissato  il  suo  domicìlio  in  Verona  fino  da  quando  fu  costretto  a fuggirsene  da 
Firenze,  dote  fu  dichiaralo  fuggitivo  e cessatilo  nell'arle  della  seta,  il  IS  settembre  1S03. 

' Il  Pelli  , a pag.  45  delle  Memorie  di  Dante,  cita  il  Documento  a ciò  relativo. 

* Archivio  dei  contratti  e prolocoUi  di  5er  Guido  di  Ser  Bucce  da  Rondinaia, 
od  oanum. 
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tenevano  divisi  gli  animi  dei  ligli  di  Dante  e di  Francesco  loro  zio.  Ma 
nel  1335  essendo  insorto  dubbio  se  ci  fosse  nella  categoria  di  quegli 
esuli  ammessi  al  benefizio  deirannullamcntu  delle  condanne,  fu  rimessa 
la  questione  al  lodo  di  due  giureconsulti  ; e panili  doversi  rilenere  che 
que.sto  non  fosse  a lui  favorevole,  avvegnaché  non  ora  più  in  Firenze 
il  10  ottobre  1312  quando  Francesco  piesentalosi  nel  palazzo  ducale, 
alla  presenza  di  più  cittadini , segnò  )a‘r  sò  e per  gli  assenti  nipoti  la 
pace  con  Pietro  del  fu  Daddoccio  Sacchetti  c con  Iacopo  ed  L’guccione 
figli  di  lui  E lo  congetturo  inoltre  dal  vedere  lacO|X)  nell  anno  appresso 
rivolgersi  supplichevole  al  duca  di  Alene  per  riavere  i beni  confiscati 
al  genitore;  che  gli  furono  infatti  restituiti  con  riformagione  del 
dì  8 gennaio,  mediante  il  pagamento  di  15  fiorini  d'oro.  Sembra  che 
d’allora  in  poi  fissasse  slabiimenle  il  suo  domicilio  in  Firenze,  dove 
stava  certamente  allorché  prese  moglie,  domicilialo  nel  jki{KiIo  di 
Sant’Ambrogio , c forse  nella  casa  che  già  vi  possedeva  suo  padre  ; ma 
é quella  f ultima  notizia  certa  che  si  abbia  di  lui , che  dcv'csser  morto 
non  mollo  lungi  dal  13G0.  Gli  furono  attribuiti  due  commenti  della 
Divina  Commedia,  l'uno  col  proprio  titolo  di  commento,  l'altro  con  quello 
di  chiose;  ed  ambiduc  furono  pubblicali  a S|icsc  di  Lord  Vcruon  nel  I8i8: 
ma  sono  tal  meschina  cosa , e così  poco  si  occupano  del  poeta , da 
autorizzare  a portar  giudizio  che  non  siano  opera  di  un  figlio  di  Dante. 
A maggior  ragione  può  attribuirsi  a questo  Iacopo , piuttosto  che  a un 
suo  nijiole , un  componimento  poetico , diviso  in  60  capitoli  c intitolato 
il  Doltrinale , stampato  per  la  prima  volta  in  Palermo  nel  1817  nel 
Tomo  III  delle  Jlime  antiche  toscane  ; ed  ancora  un  capitolo  in  terza 
rima  sopra  la  Commedia  di  Dante , che  Vindelino  da  Spira  stampò 
in  Venezia  nel  1 177.  La  lingua  apparentemente  di  scriltor  fiorentino , e 
che  un  veronese  non  avrebbe  adoperala  a quel  modo , e più  il  vedersi  che 
l'autore  si  dice  nel  Dottrinale  figlio  c non  nipote  di  Dante , appalesa 
chiaro  Fcrrorc  di  chi  sostiene  la  contraria  opinione.  Altre  rime  di  Iacopo 
Alighieri  stanno  manoscritte  nelle  biblioteche  Vaticana  e Chigiana  di 
Roma , e nella  Laurenziana  di  Firenze  ; alcune  se  ne  citano  possedute 
già  da  Francesco  Redi  ; una  zingaresca  assai  lodala  da  Apostolo  Zeno, 
ei  lesse  copiata  in  un  codice  ch'era  in  proprietà  di  Annibale  degli 
Abati-Olivieri  ; il  Crcscimbcni , infine  , pubblicò  un  suo  sonetto  a Paolo 

' Archìvio  centrale  di  Sialo  Balie  ; Libro  delle  paci  del  Duca  di  Atene. 
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ilcH'Abbaco  nel  Voi,  III  della  S(orm  della  volgare  pocaia.  Nacquero  di  lui 
■Migliicro,  Bernardo  e una  femmina.  Si  sa  di  .Mighiero  per  cario,  ora 
|)ordule,  esistenti  un  di  neH’ArcIiivio  del  Begislm,  oda  non  molli  anni 
bestialmente  distrutte , contenenti  le  gabelle  pagale  per  le  doli  ; ma  non 
imlenilosi  quelle  più  esaminare , conviene  attenersi  agli  appunti  cho 
nello  S])Ogliarlc  presero  c Cosimo  della  Rena  e Pierantonio  dcH’Ancisa , 
antiquari  di  raglia,  i quali  lasciarono  scritto  di  aver  veduto  ch'ei  si 
ammogliò  intorno  al  1370  con  Alessandra  di  Luca  degli  Alfani  Non 
trovandosi  di  lui  altra  memoiia  in  Firenze , mi  ò forza  di  ritenere  che 
mancasse  i>oeo  do]io  c senza  prole , e che  egual  sorte  toccasse  a 
Bcu  nardo , rammentalo  in  alcune  sue  si  hedo  da  Carlo  Strozzi  : del 
(jual  vero.  (•  evidente  riprova  il  sapersi  che  la  loro  sorella  aveva  un 
l>atrimonio  che  le  era  proprio  in  modo  da  poterne  disporre  Uberamente. 
Nacque  costei  intorno  al  1 3-'>7 , e fu  nomala  .Mighiera  ; fu  maritata 
nel  1371)  a Ceri  di  Primerano  dei  Pilli  *;  e nel  I38S,  essendone  rimasta 
vedova,  tolsi'  a secondo  consorte  .Agnolo  di  Ciovanni  Balducci  del  popolo 
di  S.  Frediano.  Testò  il  2."i  luglio  I i.')0  in  una  sua  villa  posta  nel  piviere 
dì  Settimo,  e nominò  suo  erede  Manfredi  di  Beniarilo  Manfredi,  nato 
da  Francesca  sua  unica  figlia  ; il  quale , facendo  nell'anno  stesso  la 
denunzia  de' suoi  beni  davanti  agli  ollieiali  del  catasto,  notò  con  legittimo 
orgoglio  che  gli  erano  pervenuti  |ver  la  ei-edil.à  di  .Mighiera  Balducci  sua 
avola , nipote  che  fue  di  Duole  Alif/hieri  V 

Piero  figlio  di  Dante  fu  giureconsulto  e in  fama  dì  valentissimo. 
Per  non  ripetere  quello  che  scrissi  parlando  di  Iacopo , dirò  che  a lui 
sono  comuni  tulli  gli  alti  celebrali  |ier  dividere  o rivendicale  ravìlo 
p.vlrimonio  : ma  sembra  che  di  animo  più  alleio,  sdegnasse  di  accettare 
la  grazia  concessa  ai  Iwnditi  nel  ITS.*!,  ed  ancora  di  ricorrere  alla 
clemenza  del  duca  di  Alene  nel  ISA?.  Infatti  nessuno  isirumenlo 
celebrò  di  persona  in  Firenze , dove  è probabile  che  mai  venisse  ; bensì 
in  tutti  si  fe' rappresentare  da  un  mandatario,  che  nel  1332  fu  Niccolò  di 

' Spogli  geneaiogìci  di  rierantonio  dcirAncisa  osistcnli  nett'Archivìo  detta  De|nit:)/ion« 
sopra  la  nobilUk  toscana,  volume  segnalo  KK,  n c.  118,  e GG,  a c.  29. 

' Deli'Anoi»a,  S|)ogU  genealogici,  volume  segnato  GG,  a c.  59. 

* Arcliivio  centrale  di  Stato,  pergamena  del  5^i  luglio  U30  proveniente  dairaciiuislo 
Fontani  : e portate  dei  citladiol  floreultai  del  quartiere  S.  Spirito,  gonfalone  del  Drago, 
per  li  anni  1457  e 1430. 
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Fon'sino  Donali , cd  in  altri  Paolo  di  Lini  dei  Corbizzi.  Stando  a quello  die 
scrisse  Giovai!  Mario  Filelfo , autore  che  non  merita  molla  fede , Pietro 
studiò  leggi  in  Siena  c in  Bologna;  certo  è soltanto  che  colTesercizio 
della  giurisprudenza  si  fece  ricco  di  masserizie  e di  averi.  In  Verona 
egli  visse  abitualmente,  e fu  ammesso  agli  onori  del  Municipio;  quindi 
è che  potè  risedere  tra  i consiglieri  nel  ,1337,  c che  nel  I3CI  fu  eletto 
vicario  del  collegio  c di  Niccolò  Giustiniani  che  lenea  l'officio  di  potestà. 
Mori  in  Treviso  il  21  aprile  I36i,  e fu  sepolto  nella  cliicsa  di  santa 
Margherita , dove  gli  fu  eretto  un  nobile  monuinenlo  , di  cui  non  resta 
che  la  iscrizione  trasferita  nella  libreria  capitolare  della  città.  Molti 
vorrebbero  sostenere  eh’  egli  inori  invece  in  Verona , perchè  trov  asi 
.scritto  il  suo  nome,  sotto  il  giorno  sopra  indicalo,  nel  necrologio  del 
monastero  di  .S.  Michele  in  Campagna  : ma  questa  ragione  non  sembrami 
concludente , non  essendo  scritto  che  in  quella  chiesa  fosse  data  sepoltura 
al  suo  cadavere;  mentre  la  nota  pri'sa  nel  necrologio,  può  avere  avuto 
per  iscopo  di  serbar  memoria  del  giorno  della  sua  morte  per  fargli , 
come  allora  dicevasi,  il  rinnuovale,  nel  d'i  anniversario  del  transito. 
Avvalora  la  mia  opinione  una  noterella  scritta  in  un  albero  genealogico 
dei  discesi  da  Dante,  di  cui  faccio  gran  conto,  jKirchè  non  più  recente 
della  seconda  metà  del  secolo  XVI  ',  in  cui  si  legge  che  messer  Pietro 
fece  il  suo  testamento  in  Treviso  il  21  febbraio  1301.  E d’altronde, 
a quale  oggetto  avrebbe  servilo  quella  tomba,  sulla  quale  chiaramente 
sta  scritto  che  giacciono  dentro  le  sue  ossa?  ’ Nè  può  dirsi  ch’ei  se  la 
preparasse  in  vita,  avvegnaché  l’elogio  che  si  fa  di  lui  nell’epigrafe,  non 
è tale  che  uno  possa  farselo  da  sè  medesimo , ma  quale , senza  taccia 
di  adulazione  , si  jiuò  fare  ail  uno  che  non  è piò  *.  Pietro  coltivò  pure 

* Esiste  iieirAi'cliivtu  delh  R.  Depulnziotie  supra  la  ugbilU,  nella  lilza  IV  de)<lj 
ii}toglÌ  geiienlogici  raccoUi  ila  GiovambaUista  Dei , iiiferto  Alighieri. 

• C^audilur  hie  Pftrus  tumulatus  ttc. 

‘ Debbo  alla  getilena  del  mio  dotto  amico,  il  cav.  Federico  Stefani,  la  notizia  della 
presenza  in  Treviso  di  alcuni  Alighieri  di  Firenze,  dei  quali  non  mi  consta  che  abbiano 
rapjtorto  con  quei  di  Dante  ; e pilli  specialmente  egli  mi  iKHava  un  atto  del  16  giugno  ( 3«t , 
in  cui  fra  i testimoni  ad  un  istrumento  di  locazione  figura  ttr  Laurmeio  campsore  quondam 
str  Symonìi  Stantìi  dt  AUgeriit  d*  Floreneia  nw  tt  habitaiore  Tarinstt.  In  altra  carta  del 
tO  dicembre  tiOO  è contraente  Carolut  de  Adelgeriis  de  Floreniia  cirti  et  habitator  Tarviiii; 
ma  è evidente  che  egli  appartiene  alla  casa  degli  Aldighierì  s|>ei»so  confusa  con  quella 
di  cui  tratto,  ma  da  atVatlu  diversa. 
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la  poesia;  od  alcune  sue  rime,  citate  dai  compilatori  del  Vocabolario  della 
Crusca,  si  conservano  manoscritte  indiversi  codici  laurenziani,  riccardiani 
e magliabechiiini.  Filippo  Villani , j)OÌ,  gli  allribuiscc  un  coin|>endio  in 
terza  rima  del  gran  Poema  di  suo  padre  : ma  ò.  incerto  se  sia  opera  sua 
e,  non  piuttosto  di  suo  fi-alello.  Vi  ha  pure  un  commento  Ialino  sulla  Divma 
Commedia  che  va  sotto  il  suo  nome , che  a s|)csc  di  Lortl  Vernon  fu 
pubblicato  nel  1813:  ed  invero  non  può  dubitarsi  che  si  occujiasse  di 
un  tal  lavoro,  leggendosi  nel  rammentalo  marmo  trevigiano; 

Extitit  expertus  muì/orum  et  scripta  refcrtus 

Vt  lihram  patrie  punctis  aperiret  ia^atris. 

Ma  pub  ben  muoversi  dubbio  suH  aulenlicilh  di  quello  che  si  asserisce 
per  suo  , percioccbb , come  liene  ehi»'  a notarlo  il  Dionisi  non  vi  si  trova 
dentro  il  figlio  di  Dante,  dicendovisi  di  lui  cose  che  Pietro  non  avrebbe 
dctic  nò  [Hilute  dire;  non  il  cittadino  fiorentino,  Ixm  rilevandosi  non  avere 
lo  scrittore  giammai  veduta  questa  cillh  ; non,  infine,  l'uomo  intendente 
la  Divina  Commedia,  nò  i luoghi  di  essa  i più  belli,  i più  curiosi  e i più 
importanti.  Nel  suo  testamento  si  ricordò  FAlighieri  di'lla  patria , avendo 
lasciato  alla  Compagnia  di  Or  San  Michele  la  sua  casa  posta  sulla  piazzetta 
di  San  Martino;  e da  questo  atto  si  rileva  che  facopa  sua  moglie  , morta 
nel  1358,  a quanto  risulta  dai  necrologi  veronesi,  fu  figlia  di  un  mes.ser 
Dolcetto  dei  Salerni  di  santa  Cecilia,  avendo  nominati  tutori  ai  suoi 
figli  Giovanni  e Piero  fratelli  di  lei , ed  esecutori  dell  ultima  sua  volontà 
Pietro  e Tommaso  di  Tane  Pantaleoni  suoi  nipoti  di  sorella  •. 

* Preparazione  tìorieo^ritiea  er. , Gap.  IH. 

* Questa  nuora  di  Oiinle  diiscendcva  da  famiglia  pistoiese  seguace  di  parte  bianen, 
cacciata  reme  quella  degli  Alighieri  dulia  patria,  c rifugiata  iii  Verona.  Vi  si  dis.<tp  pot 
dei  Dolcetti  dal  nome  di  chi  primo  la  stabili  in  quella  città  : il  quale,  dopo  di  avere 
comperato  un  palazzo  nel  popolo  di  S.  Cecilia,  fu  alla  sua  morte  sepolto  nel  chiostro 
dei  Domenicani  a SaiU’Anastasia , con  iscrizione  dicente  : Sapuferum  Duleeti  quondam 
domini  ioKannis  da  Salernis  de  Pitforio.  Debbo  questa  notizia , »l  altre  ancora , alla 
benevolenza  sempre  mostratami  da  don  Cesare  Cavattonì  prefetto  della  biblioteca 
comunale  di  quella  città , ed  alla  gentilezza  del  dottore  GìambaULsfa  Turella  segretario 
della  Società  delle  belle  arti  in  Verona.  E a titolo  di  gratitudine  rammento  ancora  il  conte 
Pietro  di  Sarego-Alighieri , da  cui  è stato  messo  a mia  disposizione  il  domestico  archivio  , 
e il  dotto  mio  amico  prof.  Niccolò  tarozzi  che  ha  in  quello  fatte  per  me  le  più  diligenti 
ricerche  su  quanto  può  aver  rapporto  ai  discendenti  dì  Dante. 
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Odo  sono  i figli  adrilmiti  a Pii’tro  Alighii'ri  ; ma  i più  ritengono  che 
(la  (jucstì  debba  togliersi  Iaco)>o , di  cui  non  si  ha  altra  testimonianza 
che  quella  assai  sos|ietta  di  Giovan  Mario  Filelfo  ; il  quale,  forse 
confondendolo  col  zio  , vuol  farci  credere  di  più  che  fu  un  buon  legista 
e miglior  p<xda,  commentatore  anch’csso  della  Divina  Commedia.  Restano 
non  pertanto  cinque  femmine  e due  maschi  ; Alighicra  , Gemma , Lucia  , 
Elisalictta,  Antonia,  Dernardo  e Dante.  Le  tre  prime  vissero  monacale  nel 
convento  di  San  Michele  in  Campagna  presso  Verona;  e dai  necrologii 
del  monastero  pubblicati  dal  Biancolini , appare  che  suor  Alighicra  mori 
il  13  agosto  1387;  che  suor  Lucia,  dopo  di  essere  stala  molti  anni 
abtiadessa  , la  segui  nel  sei>olcro  il  di  l.“  gennaio  1ià!I;  che  incerta 
è la  data  della  morte  di  Gemma  , trovandosi  in  epoche  diverse  più  suore 
di  questo  nome.  Nell’alberetto  Alighieri  già  da  me  rammentalo,  trovo 
scritto  che  Elisabetta  fu  moglie  d'un  Itusticliinu  degli  Obriachi  e Antonia 
di  rnesser  Agnolo  degli  L'berti , ambidue  d’ illustri  casate  ghibellino , 
che  le  ire  di  parte  aveano  costretto  a fuggir  da  Firenze  e ripararsi  in 
Verona  ; ed  il  Biancolini  nel  suo  necrologio  ci  dà  la  morte  doll'una  o 
deUaltra  sotto  il  medesimo  giorno , che  fu  il  21  settembre  1302;  cosa 
strana  ma  non  imiiossibilc , avendo  in  queirauno  appunto  incominciato 
a menare  strage  la  pestilenza  che  s|>ensu  tante  vite  nell’anno  appresso. 
Ibtruardo  fu  notaro,  comt'  si  ha  da  documenti  del  1302  e I iU3  ; e morì 
in  anno  incerto  il  d'i  17  novembre,  prima  cortamente  del  Ii2l.  Dante, 
detto  11,  per  testimonianza  di  Lconanlo  .Aretino  o del  Filelfo,  fu  buon 
cittadino,  e vis.se  fino  al  maggio  del  I 428  ' tutto  inteso  a ben  regolare 
l'azienda  domestica;  e da  ignota  moglie  gli  nac()ucro,  se  non  altri, 
Antonia  maritata  ad  Antonio  da  Persico  e dijioi  ad  Uhildo  di  Bruito, 
Pietro  detto  II  e Leonardo. 

Del  primo  si  ha  contezza  dal  più  volte  citalo  necrologio , in  cui  6 
notato  il  20  novembre  come  suo  giorno  emorluale , senza  che  si  dica 
in  qual  anno  ; dell’ altro  ci  narra  Leonardo  Aretino,  che  venuto  a Firenze 
con  altri  giovani  veronesi , bene  in  punto  e onoratamente , andò 
a visitarlo  siccome  amico  della  memoria  del  suo  proavo  ; e che  ci 
corrispose  a tanta  gentilezza , conduccndolo  a vedere  le  case  dei  suoi 


* li  testamento  dì  Dante  ha  U data  del  14  maggio  1428,  e fu  protloUo  il  di  18  di 
quel  me»e. 
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antichi , c dandogli  notizia  di  molle  coso  a lui  incognite  e dai  suoi,  per 
la  lunga  durala  dcH  esilio,  diincnlicale.  I.eomirdo  Alighieri  testò  nel  1439, 
il  16  di  settembre,  ed  il  testaiin'nto  fu  ])iiKlotto  il  d'i  il  di  ottobre:  e 
«la  esso  si  ritrae  che  gli  fu  moglie  laeopa  di  messer  Gabriide  da  Verità, 
di' ei  lasciò  tutrice  dei  figli  minorenni.  Chiara,  Klisahetla,  Costanza, 
Giovanni  e Pietro. 

Di  Giovanni  nato  nel  I li7,  nulla  abbiamo , tranne  il  nome  notato 
nel  tc.slamento  isiterno  e nelle  genealogie,  chò  forse  morì  in  giovinezza: 
di  Pietro,  che  suol  dirsi  III,  scrive  il  Filelfo  che  fu  uomo  eccellente 
e cittadino  integerrimo,  mollo  stimato  nella  sua  Verona,  ed  anco  pres.so 
la  veneziana  repuliblica.  Lo  stesso  Giovati  Mario  Filelfo  gl' indirizzò 
nel  I 408  * la  vita  di  Dante  ; della  quale  Pietro  ordinò  tosto  una  copia 
che  mandò  a Piero  di  Cosimo  dei  Medici  cd  a messer  Tommaso  dei 
Sederini,  accompagnandola  con  una  sua  lettera,  in  cui  disse  di  voler 
con  quell'atto  spiegare  l’atrello  che  nutriva  verso  quella  patria  stala  ai 
suoi  maggiori  così  poco  benigna.  A lui  rispose  il  Medici , grato  del 
donativo  , facendogli  invito  a riportare  la  sede  degli  Alighieri  in  Firenze, 
che  non  sarebbesi  mostrala  ad  essi  matrigna  siccome  ai  loro  passali  ; 
ma  egli  se  no  scusò  con  parole  evasive,  facendo  intendere  che  forse  un 
giorno  vi  avrebbe  mandato  a stare  un  suo  figlio  *.  Testò  il  17  luglio  1 476 
e inori  prima  del  dì  iO,  in  età  di  31  anni,  lasciando  vedova  Caterina 
di  Facino  da  Monselice  (Jc  Monlesilice),  da  cui  era  stato  fallo  padre 
d laco|)0 , di  Dante  c di  ben  cinque  femmine. 

.Assai  lunga  ma  oscura  fu  la  vita  del  primo , di  cui  restano 
ncir.Archivio  dei  suoi  pronipoti  moltissimi  documenti,  dai  quali  risulta 
che  vivea  tuttora  nei  1543;  nonoslanle  che  il  suo  (estamcnio  porti  la 
data  del  dì  iO  gennaio  1 3i2,  stile  comune.  Dante  (detto  HI]  diventò  uomo 
assai  dotto,  c buon  poeta  latino  e volgare.  Visse  alcun  tempo  in  Ravenna, 
e là  lo  conobbe  il  Landino;  tornalo  poi  ai  domestici  lari,  fu  eletto  potestà 
di  Peschiera  nel  1498,  provveditore  del  comune  di  Verona  nel  1502, 

* Aljbo(»cUè  la  ietterà,  che  é ialina,  porli  la  data  del  A7/  Kafituiits  Jumiorìi  1168, 
die  ci|ui^arrebi>e  al  dicembre  U67,  io  ho  voluto  unìroroiarniì  a coloro  che  assegnano 
lo  M-rìllo  al  li68,  nella  8up|M>sizione  che  nella  data  siasi  seguito  lo  Milo  veneto  che 
cominciava  i'amK>  sft  lacam/ttione,  cioè  il  di  S?  di  marzo. 

* Dalle  carte  deirarchiv  io  Snrego  risulta  che  dimorava  nella  contrada  della  Chiavica, 
e che  comperò  dei  beni  a Legnago. 
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vicario  della  casa  dei  mercanti  nel  lòOi,  o provveditore  alla  Sanità 
nell'anno  appresso.  Ma  bonclift  occupato  dei  pub’ilici  affari , non  lasciò 
giammai  in  abbandono  lo  studio;  c Scipione  Maffei , trattando  di  lui 
tra  li  scrittori  veronesi , rammenta  una  sua  lunga  elogia  pubblicata  iu 
un  libro  intitolalo  Aaion  Panlea , che  vidde  la  luce  nel  I VS I por  la 
laurea  data  a Giovanni  Antonio  Pantoo  ; parla  di  egloghe  scritte  in 
morte  di  Leonardo  Nogarola  e di  Domizio  Caidcrini,  di  elegie  c lettere 
dirette  a Laura  Brenzooi  Schiopim,  alla  quale  avea  dedicati  i suoi 
affetti;  e ne  pubblica  alcune  parlando  di  quella  donna'.  -Ma,  ci  narra 
Pierio  Valcriano  nel  suo  libro  De  infelicità^  tiUeratorum , inontre 
attendeva  a tutti  raccogliere  i suoi  scritti,  seoiqiiò  la  guerra  preparata 
da  Giulio  II  contro  la  repubblica  veneta  colla  lega  di  Cambiai , per 
la  quale  Verona  cadde  in  [wlere  degl'  imjieriali.  Dante  affezionaln  alla 
repubblica , abbandonò  volontario  la  patria  per  isfuggire  alla  Ijarbarie 
dei  vincitori,  cercando  in  Mantova  più  tranquilla  stanza:  dove,  caduto 
dall’agiate/.za  nella  miseria  pc-r  il  guasto  e poi  per  la  confisca  dei  beni, 
vedendo  languire  la  consorte  ed  i figli , (piasi  ridotti  a mendicare, 
tanto  si  accuorò  che,  aggravatasi  una  malattia  da  cui  era  afflitto  da 
qualche  tempo,  ne  fu  tratto  a morte,  volgendo  il  loti).  Peraltro 
se  vero  ò il  fatto  del  volontario  esilio,  quel  della  morte  6 smentito 
dai  documenti;  dai  quali,  invece,  apparisce  eh  ei  viveva  ancora  il 
28  febbraio  1514  (stilo  comune)  ',  intentò  ad  aumentare  le  ricchezze 
della  famiglia:  era  bensì  trapassato  nel  novembri'  del  1513,  come  si 
ha  dal  testamento  di  Ginevra  sua  figlia.  Devesi  aggiungere  .sul  conto 
suo  che  la  repubblica  fiorentina,  con  una  provvisiono  vinta  il  di  otto 
giugno  1 i93  (che  per  l'epoca  in  cui  fu  fatta  ebbe  frate  Girolamo 
Savonarola  consenziente,  se  non  promotore),  lo  dichiarò  libero  da 
qualunque  bando  di  relegazione  o ribellione  incorso  jiei  fatti  dei  suoi 
antenati , e restituito  in  quello  stato  e grado  in  cui  si  sarchile  trovato, 
se  le  accennato  condanne  non  fossero  avvenute  ; ordinandosi  agli 
officiali  del  Slontc,  che  qualora  volesse  ritornare  alla  patria,  se 

* Haffei,  Vertma  iltujInUa  ; Tomo  VI,  ediz.  di  Venezia  del  Ciao,  a pag.  131  e J41. 

* Nell' archìvio  Sareiio  a Venezia  esìste  un  islrumenlo  del  *7  luglio  1517,  il  quale 
ne  comprende  in  sé  altri  di  varia  data , ed  è da  questo  che  si  ritrae  con  certezza  la 
esistenza  di  Danle  aU'e|)Oca  da  me  citata.  Traltavasi  della  compra  di  beni  a Gargagiiapo 
ceduti  dal  monastero  di  Zeno. 
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gl' imjmaesse , siccome  agli  altri  cilladioi,  quella  gravezza  che  fosse 
giudicata  opportuna  *.  Nacquero  di  lui  Pietro,  Lodovico  o Francesco, 
degni  tutti  del  nome  illustre  che  portavano;  Ginevra  che  testò  a 
diciotto  anni,  essendo  nubile,  il  di  il)  novembre  lolò  ’,  Paola  che 
fu  sposata  a Giovan  Niccola  dui  Carminali. 

Pietro,  che  i genealogisti  dicono  IV,  seppure  ò vero  che  andò 
esule  col  genitore , rientrò  in  Verona  appena  la  fortuna  si  mostrò  meno 
nemica  ai  Veneziani:  c da  una  lettera  del  conte  Lodovico  Nogarola, 
citata  da  Scipione  MalTei,  si  rileva  che  insieme  passarono  assai  tempo 
studiando  i poeti  che  avean  cantato  di  amore,  c quei  non  solo  che 
aveauo  scritto  nella  lingua  volgare,  ma  i greci  benanche  c i latini. 
Esercitò  poi  vari  ollici  per  la  repubblica  veneta,  dalla  quale  fu  nominato 
nel  lòie  vicario  della  casa  dei  mercanti  in  Verona,  provveditore  del 
Comune  nel  1528,  I53G  e 1539.  Dalla  sua  unione  con  Teodora  Frisoni* 

* Qiit'iàiii  ])ruvvi«Mirio  é ri|iorlalA  (ìays  nel  Cnrtfg^iti  intJUo  ài  Tom.  1 , 

pii)!.  58i. 

* Nel  leslaineiilo  (licp>i  fiìia  quon-ìam  chrisfimi  tt  genfrc*i  viri  domini  Vatiti$  tU 
Aligeriii  ; e questa  è r.pro\a  che  suo  iKulre  era  niurto  a qufire|*nca. 

* Tulli  li  SPritlori  die  IraUaruivu  (li*)<li  Alighieri,  cominciaTiiIo  da  Scipione  MalTei, 

Aiiscriroiiù  la  nK>^Ue  di  Piero  naia  dalla  casa  Fi  ìkoui  : c a quc>tu  as»cr(u  di  |)eso  Talberctto 
gciioalijglco  del  secolo  XVI,  da  me  più  volle  allevialo.  Se  non  die  sembra  op|Kmisi 
rauturilli  d'un  documento  che  e>isle  ndt'ardiivio  nolarìle  di  Verona,  qual  è il  lestamenlo 
di  Piero  predeUo  del  31  dia'mbre  ISIS,  in  cui,  chiamando  erexli  il  fralell»  UmIovìco 
e il  zio  lacu|)0,  lascia  vn  legato  magn’fieoe  Theo  Ionie  de  luihs  €ìus  diteeàsiimae  coryn^i,  e 
tioiiiina  ad  eM*t'ulure  (e»tamenturio  dominum  £^ryiuin  de  lustis  soerum  ipshu  teeiatoris. 
Parrcbtse  adiin«{uu  clic  Teodora  fu>se  dei  Giuatì  ; ma  io  rilento  che  il  ducumenlo  sia 
sialo  male  trascrìtto  sul  n*gì->tro  nolarìle,  o male  decifrato;  slamlogli  coulro  la  evidenza 
d'  una  {lergamena  originale  che  trovasi  neirarchiviodei  Sarego-Alighierì  in  Venezia.  Questa 
carta  è di  data  incerta  perché  mancante  del  suo  principio  , ma  porta  scrìlta  senza  dubbio 
la  ultima  voionU  della  Teodora  gik  vedova  di  Piero  Ali|$liierl  : la  quale  fece  legato  di  un 
comeiiieiile  traltamento  magnifieae  dominae  quondam  magnifici  eomiiit  Io$ti  de 

Juitis  eiuxJem  dominae  lettntricU  mairi  dilfCtissimae;  volle  iisufruUuario  rererendum  dominum 
Fianciscum  fìUum  quondam  epectahilis  dumim'  Dantù  Petri  de  Aligeriis , praedicti  quondam 
domìni  retri  dielae  dominae  tctlatrieU  mariti  ^rafrem,  e nominé  erede  ma^ìAcam  dominam 
ìuniperam  unicam  filiam  $uam.,„  uxorem  magnifici  et  generosi  domini  eomitis  Marci  Anlonii 
Seratiei.  Sì  rogò  detratto  Merlato  di  Filipiio  da  san  Tommaso  cittadino  veronese.  Ho 
cHNiuto  necessaria  questa  lunga  nota  per  chiarire  le  ragioni  per  lo  quali  io , scgucmlo 
gli  altri,  dico  questa  donna  dei  Frisoni,  e |)Cr  prevenire  le  obiezioni  che  potessero  farmìsi 
in  un  lavoro  identico  al  mio  che  vorrà  a luce  in  Verona  {>er  solennizzare  il  centenario 
di  Dante. 
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non  cblw  clic  una  figlia,  Ginevra,  che  lasciò  orfana  allorché  venne  a 
morte  nei  primi  giorni  del  I54(>,  stile  comune.  In  san  Fermo  maggiore 
di  Verona,  dove  fu  sepolto  in  una  cappella  falla  costruire  da  suo 
fratello  Francesco,  si  legge  una  breve'  ma  decorosa  iscrizione  posta 
per  sua  memoria, 

Lodovico  fu  giureconsulto  di  vaglia,  e nel  tempo  isicsso  assai  dotto 
nella  letteratura  greca  c nella  latina.  Si  fece  ascrivere  al  collegio  de' giudici 
di  Verona  nell'anno  (526;  dipoi  fu  in  quella  città  pretore  urinino  e 
giudice  dei  mercanti,  dignità  ambedue  tenute  allora  nella  ma.s.sima 
considerazione  ; e non  fu  scordato  alloraquando  si  trattò  di  riformare  li 
statuti  del  collegio,  àlorì  nel  1517,  eliiainando  erede  Francesco  l'unico 
superstite  tra  i maschi  di  questa  casa;  non  avendo  egli  lasciata  prole, 
ablxmchò  si  fosse  da  qualche  tempo  accasato  con  Eleonora  del  conte 
Antonio  Bevilacqua  *. 

Francesco  fu  il  più  dotto  Ira  i figli  di  Dante  III,  e per  testimonianza 
di  un  illustre  contemporaneo,  qual  fu  il  conte  Lodovico  Nogarola , 
si  occupò  a tradurre  e commentare  Vitruvio  ad  istanza  di  Alessandro 
Vitelli  : ma  il  suo  lavoro  è,  se  non  perduto,  smarrito  ; non  essendo 
riuscito  al  Poloni  di  rintracciarne  notizia,  siccome  dice  nelle  sue 
Etercitazioiii  Vitrueinne.  Ci  resta  bensì  un’altra  opera  di  gran  momento , 
di  cui  pubblicò  in  Roma  la  prima  parte  per  Antonio  Biado  da  Asola, 
nel  1 537  { la  qual  data  vellosi  notata  a penna  in  un  esemplare 
già  posseduto  da  Filippo  De’Romanis];  in  cui  prese  ad  illustrare  le 
iscrizioni  antiche  raccolte  nei  suo  palazzo  di  Trevi  da  Benedetto  Valenti 
depositario  di  Clemente  VII  e di  Paolo  III , e che,  perciò,  intitolò 
An'iquitales  Valmlinae.  Restava  inedita  la  seconda  parte  concernente 
lo  statue  e si  piangeva  perduta  ; se  non  che,  ritrovata  nel  )769 
manoscritta  ncU’archivio  della  famiglia  Valenti  dal  professor  Cristoforo 
Amaduzzi,  fu  da  lui  data  in  luce  nel  1773,  accompagnandola  con  una 
sua  dottissima  prefazione.  Francesco  fu  canonico,  e credo  della  cattedrale 
di  Verona,  ma  poco  stette  in  città  preferendo  di  vivere  ritirato  nella 
sua  villa  di  Gargagnago,  occupandosi  dei  suoi  studj.  Fece  testamento 
per  i rogiti  del  notaio  Domenico  dal  Pozzo  il  12  agosto  1553;  nel 

' Fece  testamento  i)  gennaio  e mori  poco  dopo:  avendosi  ncir archivio 

Sirego  Tatto  do!  t7  ottobre  dclT  isteseìO  anno,  per  il  quale  Francesco  suo  fratello  cil  erede 
vendè  1 libri  legali  da  lui  lasciatigli. 
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quale,  lasciantb  aiille  ducati  di  dote  a ciascuna  delle  sue  tre  figlie 
naturali,  istituì  crede  universale  Pieralvise  nato  dal  conte  MaiTanlonio 
Sarego  c da  Ginevra  Alighieri  coll'  onere  dì  portare  il  suo  illustre 
cognome.  Visse  peraltro  il  Canonico  Francesco  ancora  per  alcuni 
anni . avendosi  degli  atti  che  lo  rammentano  qual  slipulante  tino 
al  marzo  del  ma  quell'anno  fu  rullìnio  della  sua  esistenza, 

risultando  da  una  carta  del  dì  12  agoslo  che  la  ni|K>tc  ordinò  la 
stima  dei  beni  lasciati  da  lui,  neH  interessc  del  proprio  figlio.  Così 
in  quest’uomo,  che  fu  seppellito  in  S.  Ferino,  si  chiuse  non  indegnamente 
la  serie  dei  disccnd(*nli  maschi  del  divino  poeta. 

Gli  sopravvisse  bensì  Ginevra  naia  da  Piero  suo  fratello,  la  quale 
fino  <Ial  IniO  crasi  unita  al  conte  Marcantonio  di  Bninoro  Sarego,  uscito 
da  una  delie  più  illustri  caso  d Italia.  E.ssa  morì  prima  del  1572.  In 
occasione  di  quelle  nozze  fu  preparato  un  cocchio,  magnifico  per  quel 
tempo,  esistente  tuttora  nelle  scuderie  dei  Sarego:  il  quale  porse 
argomento  al  senafor  conte  Giovanni  Gozzadìni  d una  dotta  dissertazione, 
edita  dal  Monti  in  Bologna  nel  1861,  in  cui  trattò  Del t origine  e 
Heliuso  dei  cocchi.  Felice  Brusasorzi,  distinto  pittore  veronese,  foce 
copiare  da  un  suo  scolare  in  piccole  dimensioni  il  ritratto  della  Ginevra 
Sarego  .Alighieri,  e questo  con  un  allx»retto  genealogico  dei  posteri 
di  Dante  ei  mandò  a Firenze  a Bernardo  Ganigìani  accompagnandolo 
con  due  lettere  del  1601  e 1602,  pubblicate  dal  Gaye  nel  Carteggio 
inedito  degli  Artisti  *. 

* Tnmo  m. 
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LA  PIETÀ  DI  DANTE 

tfìscoaso 

DI  MAUnO  RICCI  D.  S.  P. 


Degne  dell'antore  e deH  opcra  sono  le  parole,  con  le  quali  Gianibalislu 
Vico  riepiloga  e conchiude  le  sue  altissime  investigazioni  della  Scienza 
Nuova  , avvertendo  cora'ella  porli  indirùihilmenle  seco  lo  studio  delia 
pietà,  e che,  se  non  siasi  pio,  non  si  può  daddoiero  esser  saggio:  ondò 
lecito  argomentare  che , secondo  lui , la  pietà  e la  religione , due  virtù 
indissolubili,  rendano  potentissimo  l'intelletto.  Ma  per  compiere  un  tale 
pronunzialo,  egli  jmteva  aggiungere,  che  quanto  più  bella  ed  eccellente 
ù la  dottrina,  sopra  cui  queste  virtù  si  posano,  tanto  più  accendono  di 
sè  stesso  gli  intelletti  ed  i cuori  degli  uomini  valorosi  ; c poiché  Dante 
fu  uomo  per  intellettual  vigoria  o rarissimo  o senza  eguali , e la  dottrina 
sopra  cui  il  cristianesimo  s'appoggia,  è sopra  tutte  eccellente  e bellissima 
perché  divina,  avremmo  siccome  un  corollario  della  jcicnai  nuova,  che 
il  più  grande  ingegno  dé  tempi  nuovi  dovette  essere  in  sommo  grado 
pio  o religioso.  E noi  vedremo  che  a questa  teorica  egregiamente 
corrisponde  il  fatto , e che  ai  titoli  dati  fin  qui  all’Alighieri  di  sovrano 
potata , di  grande  italiano , d'Orfeo  sacro , non  solo  con  tutta  ragione 
si  può,  ma  si  deve  aggiungere  quello,  ch'egli  si  dette  da  sè  stesso, 
di  buon  cristiano  ' , di  gran  cattolico  ; il  quale  negli  scritti  e nelle 

' Pariti.  Si , 6t. 
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azioni  riverì  e seguitò  la  religione , al  pari  di  qualunque  altro  più 
fervoroso  fedele. 

Nò  trattando  delle  opere  di  Dante  intendiamo  esporre  lo  sue  dottrine 
teologiche , o provare  sccnlifieamente  con  quanta  ragione  fosse  scritto  : 

Thfclogus  [hmtes  nuitius  rtofjmatìs  expers  ; 

al  che  ba.stercbhc  il  dire  jO  non  temeremmo  contradizioni'  che  siccome 
s.  Tommaso  è Aristotile  fallo  cristiano , cosi  l'.Mighieri  ò l'Aquinale 
diventato  poeta  : ma  j)iultoslo  ci  sembra  bene  dimostrare  la  ferma  e 
amorosa  obbedienza  di  lui  a tulli  gl"  insegnamenti  e precetti 

Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore  ; 

obbedienza  ed  aITcziono , che  ap]iariscono  chiaramente  qualun(|uc  volta 
gli  occorra , eziandio  di  passaggio , toccare  questi  argomenti , e.  che 
poi  accompagnate  da  tanti  alti  religiosissimi  della  sua  vita  bastano  a 
dichiararlo,  meglio  del  poeta  delf  ira  , come  a sazietà  si  ò ripetuto,  il 
cristiano  dcll'amni-e  : nuovo  e più  bello  asi>ello,  in  cui  da  quasi  nessuno 
si  è consideralo.  Di  Dante  e dellWlfieri , scrive  il  Ballm , molli  sanno 
esagerare  le  ire , pochi  scniire  gli  amori. 

E primieramente  a farci  credere  che  Dante  pen.sasse  e sentisse  da 
vero  cattolico  basterebbe  il  dire,  ch'egli  fu  un  saiiienlc  del  secolo  Xlll, 
di  quc-1  secolo  in  cui  tutta  la  scienza  era  del  callolicismo,  pieno  di 
vita  che  mai  più  per  i nobili  ingegni  a lui  volli,  per  quattro  concilii 
celebrali,  e quattro  ordini  religiosi  istituiti,  e due  crocialo  non  vinte, 
ma  valorosamente  combattute.  Le  verità  della  fede  non  che  si  tenessero 
sottoposte  a discussione,  anzi  si  prendevano  come  assiomi  per  edificarci 
sopra  la  scienza  civile  ; V impugnarle  era  delitto  non  solo  contro  la 
religione , ma  contro  la  società , degno  di  punirsi  con  le  maggiori 
pene , eh'  ai  misfatti  di  baratteria  o di  sangue  fossero  stabilite.  E Dante 
tanto  diverso  in  molle  coso  d;d  pensare  do'  contemporanei , in  questo 
non  se  no  allontanò  d'un  passo;  e come  poneva  il  suo  vanto  nel  credere 
tutta  intiera  la  fede  e nel  sillogizsare  da  questa  credenza  ‘ , cosi  non  si 

• Par.  St , 76. 
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peritava  di  sgridare  i dispregiatori  di  lei  scrivendo  : Oh  istolfixsìme  e. 
vilissime  beslitwle , che  a guisa  d iiowio  vi  jiasccte , che  prosumete  contro 
a nostra  Fede  parlare;  e volete  sapere,  piando  e zappando,  ciò  che  Iddio 
con  tanta  prudenza  ha  ordinato!  maledetti  siate  voi  e la  vostra  presunzione, 
e chi  a voi  crede  *.  Prosa  cangiala  poi  nelle  stupende  terzino  : 


Malto  è ehi  s)>era  che  nostra  ragione 
Possa  trascorrer  la  infìnUa  via  , 

Che  tiene  una  sustanzia  iu  tre  perone. 
State  contenti,  umana  gente,  al  quia. 


Dopo  le  qii.TÌi  parole  non  fu  più  maraviglia  il  suo  pronto  aderire 
a questa  fede  che  mentire  non  può  *,  a (]uesla  fede  la  quale  del  tutto  è 
da  conservare  ' ; il  chiamarsi  da  lui  vcracissàna  la  dottrina  di  Cristo, 
la  quale  è via,  verM  e luce  * : dottrina  che  ne  fa  certi  sopra  tulle  altre 
ragioni,  nè  il  dire  la  cristiana  sentenzia  rompifr ice  dogai  calunnia,  mercè 
della  somma  luce  del  cielo , che  quella  allumina 

E poiché  la  fede  c la  Chiesa  provano  a vicenda  la  loro 
veracità , non  meno  esplicito  egli  apparisce  nella  devota  soggezione  c 
nell’ amore  ad  essa  Cliiesa,  appellaiuìola  sposa  di  Dio  e secrelaria  *,  che 
non  può  dire  menzogna  o incitando  i cardinali  iUiIiani  a combattere 
virilmcnle  per  la  sposa  di  Cristo  •.  Le  quali  cose  quanto  valore  abbiano 
a farci  tenere  per  uomo  di  religiosissimo  pensare  rAlighieri , lo  vedrà 
chi  consideri,  com'egli  le  dica  coiranimo  pacatissimo  e tranquillo  di  chi 
scrive  in  prosa,  senza  nemmeno  che  rargomento  ve  lo  sforzi,  come 
talvolta  potrebbe  avvenire  iu  poesia.  Ed  in  questa  ancora  se  alcuno 
può  esser  condotto  ad  entrare  in  soggetti , a cui  veramente  non  abbia 
amore,  per  essersi  posto  in  quelle  slreUczzc,  delle  quali  Orazio  ragiona; 
ciò  non  avviene  mai  nella  scclla  dcii'argomeDto,  che  ogni  scrittore,  per 
mediocre  che  sia , elegge  sempre  confacentissimo  alle  sue  jKX'uiiarì 
affezioni.  Ma  la  Divina  Commedia  è tal  monumento  d'animo  altamente 
religioso , che  soli  da  questo  lato  possono  vincere  il  suo  autore  quei 


' C'onDt/o , trat.  4,  c.  5. 

* Ivi,  trat.  i,  e.  ts. 

• Ivi. 

‘ Ivi , trat.  t , c.  9. 


* Convito,  trai.  4,  c.  15. 

‘ Ivi,  trai.  1,  c.  C. 

’ Ivi,  c.  4. 

• EpUt.  4 , volg.  dal  pRATlCZLU. 
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.sommi  e santi  loulogi  alla  maniera  deU'Aquinate , o d'Alberto  Magno. 
Ed  in  vero  die  la  religione  debba  aver  parte,  nel  poi  ma  epico  per 
conrerirgli  grandezza,  tutti  gli  epici  scrii  lo  hanno  mostrato  col  proprio 
esempio,  incominciando  da  Omero  che  muove  l lliadc  dall'oiresa  d'un 
sacerdote  i ma  poi  quasi  tutti  si  sono  condotti  in  modo  da  trattare 
la  parte  religiosa  come  accessoria.  Dante  solo  ha  preso  per  materia  e 
per  fondo  del  poema  la  più  comune  c popolare  idea  cristiana , sicché 
la  più  umile  feinminetta,  al  solo  annunziare  deU'argomento,  nc  intende 
tanto  che  basti  ; onde  nò  uscita  un'opera  tutta  spirante  italianità, 
perché  tolta  dal  cattolicismo,  reliyione  sjiecialmenle  italiana  o la  politica, 
che  negli  altri  epici  ò la  ]iartc  primaria , vi  entra  eom'  un  ornamento, 
ed  in  quanto  è connessa  con  la  murale.  Che  noi  non  abbiamo  mai 
convenuto  con  quelli  scrittori , i quali  ci  fanno  di  Dante  il  poeta  per 
eccellenza  politico , e teniamo  per  provo  di  bell’  ingegno , non  come 
accertata  verità , quelle  di  coloro  che  ricercano  d' onde  ei  togliesse 
r idea  del  poema , menandoci  ad  esaminare  tutte  le  leggende  e le 
novellette  più  antiche.  I grandi  ingegni,  a nostro  parere,  non  sottilizzano 
tanto , quanto  ci  immiiginiarao  noi  ; e a Dante  assiduo  studiatorc  delle 
divine  scritturo,  per  ideare  il  suo  viaggio  era  suHicicntc  quel  passo 
d Isaia  ; t Inferno  laijjiù  al  tuo  arrivo  J' è commosso  *.  Che  se  cosi 
fosse , la  religione  non  solo  avreblie  porto  a lui  la  materia  c gli 
abbellimenti , ma  il  modo  stesso  di  svolgere , da  quel  grande  eh'  egli 
fu,  la  più  semplice  idea  del  doiiima  cristiano. 

Esaminare  come  Dante  abbia  ivi  introdotte  con  fermezza  di  fede 
(che  le  mitologicho  rimembranze  dell'antichità,  poste  a riscontro,  meglio 
rafforzano  ) tutte  le  dottrine  della  sua  religione , dai  più  solenni  misteri 
alle  più  popolari  costumanze,  sarebbe  opera  troppo  lunga,  e porgerebbe 
SI  rettorici  argomenti  a provarlo  religiosissimo , ma  lascerebbe  tuttavia 
a considerare  se  ciò  ch'egli  scrisse , veramente  lo  credesse , ovvero , 
secondo  il  faro  di  molli , parlasse  in  un  modo  e pensasse  in  un  altro. 
E noi  in  questo  ragionamento  gli  artifizi  rettorici  gli  vogliamo  al  tutto 
banditi,  perché  Dante  deve  da  sé  farsi  conoscere  pio  e devotissima, 
come  veramente  fu , o non  per  ingegnosi  argomenti  di  noi  scrittori, 
l'iutlosto  crediamo  gioverà  al  proposito  nostro  fosservaro , che  tanto 

' Balbo,  lib.  I , c.  IO.  • Cap.  M , 9. 
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nelle  altre  sue  pagine,  quanto  nel  poema  , trattandosi  di  punti  religiosi, 
non  solo  ne  ragiona , non  solo  vi  torna  c ritorna  lo  mille  volte , ma  con 
sì  libera  franchezza , c sempre  con  parole  sì  calde  da  scoprirvi  l’uomo 
non  pure  convinto  di  ciò  che  dice  , ma  ancora  sommamente  innamorato. 
In  chi  potrà  cadere  il  menomo  dubbio  eh’  egli  tenga  per  vero  ne  suoi 
altissimi  versi  il  soprannaturale,  dopochò  S{>ontanco  ha  scritto  in  prosa 
che  principalissimo  fondamento  della  fede  nostra,  siano  i miracoli  fatti  per 
Colui  che  fu  crocifisso , il  quale  creò  la  nostra  rafjione , e volle  che  fosse 
minore  del  suo  potere,  e fatti  poi  nel  nome  suo  per  li  santi  suoi?  c 
dopoché  ha  lamentato  che  moftì  «mno  si  ostmati,  che  di  que  miracoli  per 
alcuna  nebbia  siano  dubbiosi , e non  possano  credere  miracolo  alcuno,  snnza 
visibilmente  avere  di  ciò  sperienza?  * Delle  quali  |)arole  , io  non  so  chi  ne 
abbia  détte  di  più  gravi  e autorevoli  contro  quelli  arditissimi  nemici 
della  rivelazione,  natura/ismo  c razionalismo,  come  gli  chiamano,  dai  quali 
9 impugna 

ciò  che  tenem  por  fede , 

Non  dimostrato. 

E poiché  il  mistero  insieme  e il  miracolo  fondamentale  della  vera 
religione  è l' incarnarsi  di  Dio,  o il  suo  morire  per  l'universale  riscatto, 
Dante  accetta  c crede  con  la  prontezza  d'un  fanciullo  tutte  le  altissimo 
verità  che  a ciò  si  riferiscono , incominciando  dalla  col(>a  originale , 
presentita  c non  spiegata  anco  dai  grandi  pagani,  come  Cicerone,  da 
cui  é eletta  nò  aliquo  scelere  suscepta  in  vita  supcriore  , fino  alle  sue 
conseguenze  ; poiché  confessa  che  essendo  noi  peccatori  tutti  pel  peccato 
di  Adamo,  secondo  che  dice  lo  Apostolo,  come  per  uno  uomo  nel  mondo  entrò 
il  peccato,  e pel  peccato  la  morte,  così  in  tutti  gli  uomini  entrò  la  morie 
dal  tempo  in  qua  che  peccarono.  Se  di  quello  peccalo  non  5i  fosse  fattq 
soddisfazione  per  la  morte  di  Cristo , saremmo  ancora  figliuoli  delt  ira  per 
la  natura,  cioè  per  la  natura  depravala  *.  Nè  ci  importa  che  da  questi 
religiosi  principj  egli  tragga  politiche  conseguenze,  ma  ci  imporla  che 
da  lui  siano  creduli.  Crede  una  progenie  santissima,  della  quale  dopo  molli 
meriti  nascesse  una  Femmina  ottima  di  tutte  laltre,  la  qttale  fosse  camera  del 
Figliuolo  di  Dio.  E questa  progenie  fu  quella  di  David , del  quale  nascesse 


Convito,  trai.  3,  C.  7.  * 


* D«  Uonorthia , trad.  di  H.  Fici>o , tib.  S. 
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la  batdezza  e l'onore  dell'umana  generazione,  cioè  Maria  *.  Credo  che 
venisse  da  Dio  mandalo  l'arcangelo  Gabriele  quel  suo  grande  legalo , che 
venne  a Maria  giovinetta  donzella  di  tredici  anni , da  parte  del  Senatore 
celestiale'.  E ciò  che  meglio  prova  la  profonda  religione  d'un  tant'nomo 
è il  ripetere  in  cento  maniere  in  prosa  o in  rima,  quasi  per  sua  dolcezza  e 
conforto,  questo  medesimo  domina  dell’ incarnazione  e della  redenzione, 
sempre  con  parole  e frasi  degne  di  un  padre  della  Chiesa.  A sua 
te.stimonianza  poiché  esso  cielo  cominciò  a girare , in  migliore  disposizione 
non  fu , che  allora  quando  di  lass'u  discese  Colui  che  l'ha  fatto  e che  I 
governa  Cristo  è colui  che  tanto  tempo  si  era  aspettato  nella  compagnia  dei 
mortali.  Cristo  volle  nascere  della  Madre  Vergine'.  L'Imjwralore  dcll  universo 
è Cristo,  Figliuolo  del  Sovrano  Iddio,  e Figliuolo  di  Maria  Vergine  (femmina 
veramente,  e figlia  di  Gioracchino  e dAnna)  uomo  vero  , il  quale  fumarlo 
da  noi  perchè  ci  recò  vita  '.  Ancora  dove  meno  la  materia  lo  richiederebbe, 
tratta  di  quello  stalo  de'morlali,  il  quale  il  Figliuolo  di  Dio  ad  assumere 
carile  umana  per  la  salute  degli  uomini  aspettò , o veramente  quando  volle 
dispose  *;  [xme  a segnacolo  di  unità  nella  fede  il  confessare  il  medesimo 
Padre  « Figlio  , il  medesimo  Dio  ed  uomo,  e la  medesima  Madre  Vergine 
insegna  che  come  uomo  ottimamente  naturato  fue  il  nostro  Salvatore  Cristo, 
il  quale  volle  morire  nel  trentaquattresimo  anno  della  sua  etade  esorta  a 
ricorrere  a Colui  che  tanto  amò  la  natura  umana,  che  quello  ch'ella  chiedeva, 
egli  del  proprio  sangue  morendo  supph  *;  e l'opera  stessa  De  Monarchia, 
magnanima  illusione  del  ghibellino  credente,  la  scrive  confidandosi  nel 
braccio  di  Colui,  che  col  suo  sangue  dalla  potenza  delle  tenebre  ci  liberò 
contro  allo  impio  e bugiardo  mondo 

Queste  dichiaratissime  proteste  di  religione  in  ciò  ch’ella  ha  di  più 
santo  e incredibile  alla  umana  superbia , ci  convincono  a tenere  per 
veraci  sentimenti  cristiani , e non  soltanto  come  linguaggio  poetico,  quei 
luoghi  della  Commedia,  dove  o l' Alighieri  parla  di  nostra  natura  quando 
peccò  tota  nel  seme  suo , o dei  cinquemitanni  e più  che  l'anima  prima 
Bramò  colui  che  U morso  io  sè  puoio; 

* Coninlo , trat.  4,  c.  5. 

* Ivi,  Irai.  *,  c.  6. 

* Ivi , trai,  i,  c.  5. 

* De  Uonarehia , tib.  i. 

* Convito  f (rat.  t , e.  6. 


* De  Monarchia,  lib.  4.  I 

I 

' Epist.  ai  cardinaii  ilaliani.  t 

* Convito,  (rat.  4,  c.  Ì3. 

* De  Monarchia  , lib.  S. 

Ivi,  lib.  3.  j 
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e del  giorno  in  cui  fa  detto  At'C  da  Gabriello,  altrove  nominalo 

....  queU’amor  elio  primo  H discese , 

Cantando  Ave  ifarrVi,  grada  piena: 

o quando  esalta  la  città,  nella  quale  ciò  avvenne, 

NazaroUe , 

La  dove  Gabriello  aperse  l'aiì; 


e por  specificare  il  gentile  modo  dcirannunzio,  lo  assomiglia  ad  una 

yoce  modesta , 

Forse  qual  fu  dctrAD^^elo  a Maria. 

E da  Maria  singolarmente  prende  tutte  le  possibili  occasioni  per  celebraro 
r incarnazione , cantando  corno  la  Verdine  fu  falla  pregna^  e richiuse  ed 
unse  la  piaga  aperta  da  Èva,  e fu  albergo  del  nostro  disiro;  oppure  con 
parole  tutte  cattoliche,  come  in  lei  il  verbo  Divino  carne  si  fece,  non 
disdegnando  il  fattore  delia  natura  farsi  sua  fattura.  Spesso  vi  rientra 
con  accennare  il  temp  quando 


...  al  Verbo  di  Dio  discender  piacque , 


e quando 


li  Figliuol  di  Dio 

Cercar  sì  vobe  della  nostra  salma  ; 


o i modi  della  redenzione  tutti  scarsi  alla  giustizia, 


se  il  Figliuol  di  Dio 

Non  fosse  umilialo  ad  incarnarsi  ; 


ed  il  momento,  in  cui  fu  anebo 


L'Agoel  di  Dio  che  le  peccata  lolle  \ 


Digitized  by  Google 


86  LA  RELIGIONE 

ovvero  nominando  l’essensm 


io  che  si  vedo 

Come  nostra  natura  e Dìo  s’uoio. 

Di  nessun  concetto  insomraa  sembra  tanto  compiacersi  questo  piissimo, 
quanto  della  morte  del  comune  Redentore;  ed  ora  ce  lo  rammenta  corno 
colui  che  . . 


forato  dalla  lancia 

E poscia  e prima  tanto  sodisfece , 

Che  d'ogiii  colpa  vince  la  bìlaucia  ; 

ora  come  quegli,  che 

. . . aprì  le  strado  tra  il  ciclo  e la  terra, 

Onde  fu  gih  s\  lunga  disiania  : 

altre  volto  prende  occasione  dalle  parole  del  moribondo  Signore , 
celebrando 


la  voglia, 

Che  menò  Cristo  lieto  a diro  Eli , 

Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena  : 

altre  volte  dai  fatti  storici , che  vi  si  connettono  come  quello  del  b\u>n 
Tiio^  il  quale  con  taiuto  del  sommo  Re^e 

vendicò  le  fora 

Ood'usct  il  sangue  per  Giuda  venduto; 

0 dairistrumento  della  passione,  chiamando  la  croce  il  venerabil  segno,  o 
con  un  bellissimo  concetto  dalla  miracolosa  ecclisse  avvenuta 

Quando  patì  la  suprema  possanza. 
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E Don  potendo  altro,  toglie  argomento  dal  luogo  appellando  Gerusalemme 
la  città  là  dove  il  Fallare  del  sole  i7  sangue  sparse,  o dai  beali  cittadini 
del  cielo  milizia  sanla,  che  nel  suo  sangue  Crislo  fece  sposa,  o Unalmcnte 
dal  grande  avvenimento  della  rivelazione  fattaci  da  colui,  che  in  terra 
addusse  la  verità,  che  tanto  ci  sublima.  Pensiero  degno  non  solo  d'  un 
gran  poeta,  ma  eziandio  di  un  gran  cattolico,  che  vede  c sente 
rinnovellato  l'uomo  e divenuto  per  le  nuove  dottrine  poco  minore  degli 
angeli. 

E già  Dante  n’atea  parlato  anco  più  chiaro  nel  Convito,  dove  senza 
alcun  ritegno  confessa , che  Cristo  fu  luce  che  allumina  noi  nelle  tenebre, 
siccome  dice  Gtotxinni  Evangelista;  e disse  a noi  la  verità  di  guelle  cose, 
che  noi  sapere  sansa  lui  non  potevamo , nè  vedere  veramente  Nè  farà 
maraviglia  1'  udirlo  risolvere  in  senso  cattolico  quistioni  lauto  combattute 
nella  filosofia  scolastica,  a chi  ricordi  com'egli  non  solo  crede  alla 
rivelazione  pubblica  e solenne,  avvenuta  a prò  di  tutti  gli  uomini,  ma 
ancora  a quella  privala,  già  ammessa  da  s.  Tommaso’,  non  certo 
necessaria , c soltanto  ricevuta  da  qualche  anima  privilegiata , intorno 
ad  alcuni  giudicj  di  Dio,  i quali  per  semplice  rivelazione  si  possono  sapere 
in  due  modi,  o per  volontà  di  Dio,  o per  mezzo  dell'orazione  Il  che, 
.secondo  noi , dimostra  non  pure  un  uomo  religiosissimo , ma  iniziato 
inoltre  e molto  innanzi  nelle  sacre  vie  deH'ascetica  professione. 

Custode  della  divina  rivelazione  è la  Chiesa , la  quale  come  dalle 
dottrine  rivelate  è provala  vera  maestra , cosi  a vicenda  [il  circolo 
vizioso  lo  confutò  il  Wiseman)  ella  prova  la  veracità  di  esse.  Ma 
sapendo  che  ella  parla  a nome  di  Dio  e in  lei  parla  Dio , esige  una 
fedele  sommissione  da  tutti , e innanzi  ad  essa  tanto  è l'Alighicri 
sapientissimo , quanto  Francesco  d' Assisi  ignaro  alfatio  di  mondana 
dottrina.  E pure  questo  Alighieri  da  quasi  tulli  gli  scrittori  rappresentato 
a noi  cosi  orgoglioso  e superbo , trova  pochi  o nessuno,  che  in  adetlo 
ed  in  cicca  riverenza  verso  la  santa  Chiesa  possano,  non  dico  vincerlo, 
ma  gareggiare  con  lui.  Chi  saprebbe  definirla  con  più  dolci  e innamorate 
e sublimi  parole  di  quelle,  ove  la  chiama  la  sposa  di  Colui,  eh' ad  alte 
grida  disposò  lei  eoi  sangue  benedetto?  o nominarla  con  titolo  più  bello 
di  sposa  e secretoria  di  Dio  *,  e di  tempio  che  si  murò  di  segni  e di 

* ConvilOf  trat.  S,  c.  6.  * Dt  IfonortAia,  lib.  S. 

* Prima  $tcw%dae,  q.  41S , a.  6.  * Conuifo,  trai.  1 , c.  6. 


88 


LA  BELIGinSE 


marllri?  quanti  dotti,  moderni,  dei  quali  è somma  prova  d'ingegno 
il  solo  intendere  lo  opero  dantesche , avrebliero  fede  e coraggio  di 
dichiarare  cho  la  Santa  Chiesa  non  può  dire  menzogna  ? ' e Dante  lo 
scrisse.  Scris.se  che  fuori  di  questa  Chiesa  non  vi  h salute , poichil  pei 
salvarsi  conviene  raccogliersi 

Dove  r acqua  di  Tevere  a’  insala  ; 

scrisse]  non  solo  che  essa  h fondala  sopra  una  pietra , ma  tale  che  gli 
semhiavn  pietra  di  diamante.  Stupenda  esplicazione  delle  solenni  parole 
di  Gesù  Cristo , la  quale  mostra  nell’ Alighieri  il  fermo  convincimento 
che  niS  |ier  esteriori  jiersecuzioni , nh  per  interne  dissensioni  la  Chiesa 
possa  perire  ; anzi  dalle  prime , come  selce  percossa , attinge  potenza 
a mandar  fuori  nuove  e più  lucenti  faville  di  luce  ; lo  seconde  sono 
modo  di  viepiù  riunirla  , in  quelli  univer.sali  parlamenti , i concilii , 
dove  ogn’ intervenuto  mettendo  in  mostra  lo  sue  credenze,  è giudicalo 
con  inappellabile  sentenza  da  Cristo  medesimo  ivi  presente.  Cosi 
credono  i cattolici,  e cosi  credù  il  cattolicissimo  Dante,  quando  scriveva 
che  fon  la  Chiesa  insieme  sono  quegli  venerandi  concilii  principali, 
ne'  quali  essere  Cristo  stalo  presente , bc.mkmo  fedele  dubita 

Fondamento  inconcusso  della  dottrina  delta  Chiesa  c dei  concilii 
sono  le  santo  scritture , parole  infallibili , perché  dettate  dalla  parola 
per  eccellenza , ossia  dal  Verlto  stesso , prima  e do|K>  della  sua 
incarnazione,  ai  fortunali  uomini  da  lui  eletti  a divul,garc  per  il  mondo 
la  grande  allegrezza.  Ogni  anima  religiosa  piega  volentieri  il  suo 
intelletto  dinanzi  a qualunque  sillaba  che  dalle  costoro  labbra  sia  uscita; 
e neppure  in  ciò  il  poeta  religiosissimo  la  cede  a nessuno.  Com'  egli 
intitolò  egregiamente  la  Chiesa  secretoria  di  Dio,  cosi  con  Tislcssa 
figura  chiama  s.  Luca  lo  scriba  di  Cristo,  il  quale  dice  sempre,  il 
«ero ’.  Il  contradire  agli  scrittori  de' libri  santi  è colpa,  anzi  estrema 
scelleratezza  : non  si  pecca  qui  contro  ^fosè , David , Giobbe , Matteo  o 
Paolo,  ma  contro  allo  Spirito  Santo  che  parla  in  loro.  Imperocché  se 
molli  sono  gli  scrittori  del  divirto  sermone  , uno  solo  è il  dettatore  Iddio  *. 

* Convito , IraL  t , c.  4.  'De  Momrehia , lib»  l. 

* De  Monarchia,  lib.  3,  • Ivi , Ub,  3. 
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Concetto  ripetuto  colà  dove  l’ Alighieri  parla  della  «uà  propria  fedo,  la 
quale  gli  piove 

Per  Moisò,  per  profeti  e per  salmi, 

Per  P evangelio,  e per  voi  che  scriveste. 

Poiché  I'  ardente  Spirto  vi  fece  almi. 

La  sacra  scrittura  , anaichè  un  vincolo,  piir  questo  grande  intelletto  à 
una  scala  a novello  conoscenze , e aggiunge  ali  alla  ragione  umana 
pereh'  ella  penetri  alcuni  giujicii  di  Dio , a’ gitali  non  può  pervenire  per  suo 
vigore,  e nientedimeno  vi  perviene  con  (aiuto  della  fede  e di  quelle  cose  che 
sono  nelle  sante  lettere  scritte , come  a questo  ; che  nessuno  benché  abbia 
morali  e intellettuali  virtù  , e sia  in  esse  perfetto  , secondo  (abito  e secondo 
(operazione , senza  la  fede  non  si  può  salvare , dato  che  non  mai  abbia 
di  Cristo  alcuna  cosa  udita'.  Nè  solamenUs  ai  libri  canonici  della  santa 
Chiesa  egli  s'inchina,  ma  eziandio  alle  scritture  de' dottori , di  Agostino 
e degli  altri , i quali  avere  avuto  ( aiuto  dello  Spirito  , chi  dubiterà  ? ' 
come  nessuno  innanzi  a cosi  asseveranti  parole,  noi  speriamo  , dubiterà 
di  asserire  che  in  Dante  lo  spirito  religioso , piullostochò  difettasse , 
.sovrabbondò  in  copia. 

Quindi  si  spiegano  quelli  alti  elogi  ai  grandi  maestri  in  divinità, 
•Alberto  di  Cotogna,  Graziano  c Pietro  Lomlsirdo,  all'avvocato  dei  tempi 
cristiani,  forse  Paulo  Orosio,  a Dionigi  Areopagita  e a Bikzìo,  a Isidoro, 
al  Deda  ed  a Sigicri  di  Brabantc,  a Riccardo  e Ugo  da  Sanvittore,  c per 
non  fare  un  catalogo  di  nomi,  al  sommo  che  comprende  le  lodi  di  tutti 
costoro,  Tommaso  d'Aquino. 

Nè  vi  è da  dire  che  in  quanto  al  riS|)elto  delle  sacre  scritture,  egli 
non  avesse  anche  allora  gravi  e possimi  esempi,  o che  sareblic  stalo  il 
primo  a contradire  : lutti  gli  eretici,  innanzi  di  esporre  i propri  errori, 
hanno  sempre  combattuto  il  codice  della  loro  condanna,  la  Bibbia , o se 
direttamente  non  lo  combatterono,  s'arrogarono  l'autorità  d’inicrprclarlo 
a suo  modo.  Ma  Danto  fu  docile  come  scolaro  a maestro,  come  scolaro 
ardentissimo  difese  Taulorilà  del  magistero  della  Chiesa,  ed  ai  Cristiani 
incerti  gridò  : 

Avete  il  vecchio  e il  nuovo  testamento 
E il  pastor  della  Chiesa  ; 

' De  Monarchia,  lib.  t.  ’ De  JlonurcAio,  lib.  3. 
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e gli  adulleralori  dfl  voctiiio  o ilei  nuovo  (ostamento  cliiamft 


Stolti . 

Cile  (iiron  come  spade  alle  scritture 

In  render  torti  ii  diritti  volli. 

>la  In  Chiesa  che  suona  radunanza  d'uomini  non  [loircbiio  sussistere 
senza  quello  che  gli  raduni,  più  ehc  uomo  acciò  non  si  sbagli  con  altri  ; 
anzi  con  autorità  diversa  da  tutte  le  altre,  cioè  discesa  iinmedialamcnlc 
da  Dio,  |KTchè  altrimenti  chiunque  ptiIrcUxi  arrogarsela;  spiegatore  e 
illusirainrc  del  santo  cotlice  ticlhi  Chiesa,  le  Scritture,  e insieme  spiegalo 
egli  stesso  c illustralo  da  loro:  e questi  è il  Papa;  nome  augusto  di 
istituzione  augustissima,  |>cr  la  quale  il  vasto  dramma  rappresentato  in 
terra  daU  uimma  generazione  non  è mai  privo  deH'tnlervenlo  di  Dio.  Se 
tu  riguardi  il  Papato  avendo  l'occhio  a' secoli  decorsi,  tu  rimani  stupito  a 
vedere  in  esso  nnire  tulli  gli  aherramenli  religiosi  c fìlo.soGci,  sicché  un 
uomo  solo  li  pare  la  vit  a c pen'nne  loro  confiilazionc  : se  tu  lo  riguardi 
con  gli  occhi  al  futuro,  l'animo  luo  si  smarrisce  nel  considerare  i trionfi, 
a cui  la  voce  di  Dio,  e l esperienza  islorica  lo  mostrano  destinalo  : obietto 
com'egli  è di  riverenza,  anco  a riguardarlo  semplicemente  sotto  l’aspetto 
umano,  reso  bello  dalla  gloria  delle  arti,  delle  lettere,  dello  sco|ier1e 
e iiivenzioiii,  onde  vanno  lodali  i popoli  più  civili.  Che  l'.\lighicrì  avesse 
intcllcllo  da  ammirare  il  Pa|ialo  sotto  questi  Ire  aspetti,  e farsene  all'alta 
fantasia  un  quadro  come  nessuno  di  noi  potrebbe,  non  vi  è chi  ne  dubiti  : 
ma  la  brevil.à  e il  dovere  mi  costringono  a considerare  in  lui  l'uomo 
cattolico  solamente.  Tanto  più  che  questo  è il  punto,  dove  si  erede 
coglierlo  in  fallo,  e di  alcuno  sue  acerbe  espressioni  si  fanno  arme  i 
nomici  del  sacro  pontificato.  Nè  io  le  impugnerò,  nè  giuslificheri),  più 
ardilo  deirOzanam  ; dico  bensì  che  l'Alighieri  quantunque  di  somma 
religione  e pietà  , tuttavia  fu  uomo,  e come  tale  e di  spiriti  accesissimi  non 
si  ritenne  dal  biasiiuarc  gli  uomini  in  grado  anco  elevatissimo  ; ma  se 
tu  osservi  bene  i versi  più  fieri  del  poema,  rileverai  argomenti  a favore 
del  Papato,  più  che  accuse;  inquuniochè  le  accuse  stesse  contro  le 
persone  muovono  dal  gran  concetto  della  pontificia  dignità,  nella  i|uale 
ogni  neo  gli  appariva  difetto  sommo.  Tanl’  è vero  che  in  mezzo  ai  più 
acerbi  rimproveri,  in  poesia  o in  prosa,  è sempre  la  revcrenta  delle  snmme 
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chiavi  che  Io  frena  da)  più  seguitare  ; c nell’  impeto  del  suo  inaggion'  \ 
sdegno,  dopo  aver  detto:  che  a iali  pastori?  che  se  la  sos/a«;/<i  della 
Chiesa  si  disperge,  menfrechè  le  proprie/ò  rfe’jwoj  propinqui  sflcrreicono? 
si  affretta  tosto  a soggiungere  : mi  egli  è forse  meglio  seguire  il  profxtsito  ^ 
e con  pietoso  silenzio  aspettare  il  soccorso  del  Salvatore  nostro  \ Parole 
molto  vicine  a quelle  celebri  di  quel  concilio,  ove  fu  detto  che  la  prima 
sede  non  dee  giudicarsi  da  nessuno. 

Ed  in  vero  per  Dante  il  sommo  Pontelice  è il  padre  de  padri  * , 
come  fu  chiamato  nel  concilio  di  (’alcedouia,  ò SMCcewore  di  Pietro,  che 
veramente  porla  te  chiavi  del  celeste  regno  • ; e quantunque  al  .whwo 
Pontefice  vicario  di  Cristo  e successore  di  Pietro  noi  non  dobbiamo  ciò  che 
dobbiamo  a Cristo,  non  gli  si  può  rilìutarc  ciò  che  dobbiamo  a Pietro*, 
Onde  non  solo  noi  semplici  cattolici,  pei  quali  e per  la  salute  de'  quali  fu 
detto  a qne'  che  detta  carità  fu  interrogato  tre  volte  : Pasci , o Pietro , il  ' 
sacrosanto  ox'ile  * , dobbiamo  venerarlo , ma  lo  stesso  Cesare  quella  1 
rerercnsfl  usi  a Pietro , la  quale  il  primogenito  figliuolo  usare  verso  il  ì 
padre  dehbe  Poieh^  Pietro  è in  cielo  V apostolico  lume,  è colui  che  j 
ticn  le  chiavi  di  tal  gloria;  in  terra  è 

« 

primizia 

Che  lasciò  Cristo  (Je’vican  suoi; 


è,  in  altri  termini, 


quel  Padre  vetusto 

Di  santa  Chiesa , a cui  Cristo  Io  chiavi 
Racromaodò 


del  fiore  venusto  del  paradiso;  degno  perciò  d essere  invocalo  con  quello 
affettuose  parole: 


0 santo  padre,  o spirilo,  che  vedi 

Ciò  cho  credesti  si , che  tu  vincesti 
VAr  lo  sepolcro  piti  giovani  piedi. 


* De  Vonorehia , liti,  t. 

* Episi.  ad  Al  riffa. 

* De  JUmiìrehia , lib.  3. 


* De  Monar^ia , iih.  3. 

‘ Ivi. 

Epifl.  <21  rm’ijnali  t/alioni. 
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Da  questa  riverenza  a Pietro  deriva  quella  verso  l'aulorilà  dei 
successori  di  lui;  ed  in  lutti,  come  pontefici,  sebbene  avversario 
politico.  Dante  la  rispetta,  non  escluso  Bonifazio  Vili,  nelle  cui 
umiliazioni  invece  di  rallegrarsi , grida  di  veder  rinnovellato  taccio  e 
il  fiele, 

E nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto , 

chiamando  i nemici  di  costui  ladroni.  E dii  ben  consideri , troverà  come 
più  spesso  la  riverenza  al  sommo  ufficio  spenga  le  politiche  ire , che  non 
queste  al  contrario  scemino  quella.  Nello  stesso  libro  della  Monarchia, 
su  cui  tanto  si  ap[X)ggiano  i nemici  del  Papato,  dichiara  d'incominciare 
la  Imllaglia  per  la  salute  della  vecilijjusmdo  quella  reverenzia  , la  quale 
è tenuto  usare  il  fiqtiuolo  pio  inverso  il  padre , pia  inverso  la  madre , pio 
inverso  Cristo  e la  Chiesa  e il  Pastore , e inverso  tulli  quelli  che  confessano 
la  cristiana  religione  Onde , quantunque  egli  sostenga  la  maggioranza 
politica  dell’ imperatore  e combatta  il  troppo  ingerirsi  de' pontefici  nei 
politici  afi'ari,  pure  in  quanto  ai  possessi  dichiara,  come  il  dire  che  la 
Chiesa  cosi  usi  male  il  patrimonio  a sè  deputato , è molto  inconveniente  *. 
Dante  insomma  venera  il  Pontificato  e lo  obbedisce  tal  quale  era 
cattolicamente  , e dov'cra  , cioè  in  Roma  stabilita  , a voler  dir  lo  vero  , 

. per  lo  loco  santo 

IP  siede  il  successor  del  maggior  Piero; 

in  quella  Roma,  per  la  quale  figuraUimcnte  anche  Cristo  è Pomano,  e cui 
dopo  le  pompe  di  tanti  trionfi , Cristo  colle  parole  e colle  opere  confermò 
Cimperio  del  mondo,  e Pietro  ancora  e Paolo,  t Apostolo  delle  genti, 
consacrarono  qual  sede  loro  col  proprio  sangue  *.  Al  quale  effetto  vuole  che 
i cardinali,  lutti  unanimi  per  la  sposa  di  Cristo,  per  la  sede  della  sposa 
che  è Roma,  combattano  virilmente  E si  noti  che  cosi  scriveva  quando  già 
il  pontificato  avoa  cangiata  la  sede,  ed  egli  ve  lo  richiamava,  come  poi  il 
Petrarca,  come  la  gran  vergine  Senese , che  ne  potè  più  di  questi  due 
sommi.  Le  quali  cose  considerando,  se  non  fosse  temerità  il  dirlo  oggi,  noi 

' De  Skmarctùa  , lìb.  3.  * Epùt.  ai  cardinali  italiani. 

•T/l  • Ivi. 
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che  scriviamo  avremmo  già  dello  più  voli©  a chi  si  giova  delle  parole 
danleschc  per  avversare  il  Papale:  sì,  scrivele  pure,  coiiirariatc  pure, 
come  Panie , gli  uomini  vesliti  del  gran  manto , quando  si  traila  di  umani 
difelli  ; purché  ne  onorialc  e vencrialc , come  Panie , la  spirilualc 
aulorilà , vi  sia  concesso.  Ma  noi  non  lo  diremo , perchè  la  facollà 
dell  aslrarre , non  è la  più  polenic  oggi.  Diremo  bensì  in  conclusione , 
che  dai  canti  dove  il  gran  poeta  esala  il  suo  sdegno , come  da  parole 
d' uomo  ferito  di  dolore , non  possono  nè  debbono  dedursi  argomenti 
a provare  ch'egli  disprezzasse  il  Papato:  soltanto  jiotrebbc  c dovrebbe 
dedursi,  che  non  tulle  le  terzino  del  sacro  poema  sono  da  oO'rirsi  per 
esercizio  di  studio  alle  anime  ingenue  dei  giovanclli , i quali  ogni  savio 
istitutore  dee  bramare  che  prima  di  sdegnarsi , amino  ciò  che  è degno 
d'onore.  Poiché  lo  sdegno  non  genera  che  divisioni  e scissure  ; l ainon', 
solo  congiuugc  ed  uniGca  ; nè  unità  più  bella  vi  é di  quella  fatta  dal 
pouliGcalo , né  più  vasta  perché  cattolica  ; la  quale  Dante  stesso  volle 
ferma  c inconcussa  , non  solamente  cacciando  nell’  inferno  i seminatori 
di  scandalo  e di  scisma , ma  gridando  nei  Fiorentini  a tutti  con  generosa 
ironia:  or  via  su  ditntjue,  invidiando  altresì  all' unitmle  apostolica,  fate 
prova  di  romper  questa  pur  anco 

Contro  a tali  parole  di  Danto  si  portino  quante  ragioni  si  vuote , 
nulla  proveranno  ; proverebbero  altre  ugualmente  sue  ed  in  senso 
contrario , ma  queste  non  ci  sono.  Ed  esse  medesime  cosi  chiare  e così 
generali  sulla  fede  , sulla  Chiesa , sul  pontificalo  , che  sono  i fondamenti 
di  tutto  redifizio  cattolico,  ci  scusano  dal  discendere  alle  parti  singolari, 
por  provare  come  l'Alighieri  in  nessuna  mancò  di  uguale  venerazione 
ed  amore.  Oltreché  chiunque  conosca  un  poco  l'indole  di  lui  ferma  e 
non  punto  arrendevole,  si  persuaderà  facilmente  non  essere  egli  uomo, 
che,  posti  i principii,  potesse  o volesse  rifiutare  le  conseguenze  ; ci 
sarebbe  d'impedimento  la  sovrabbondanza  della  materia  a trattarla 
distintamente  per  esteso,  non  essendovi  parte  della  dottrina  religiosa 
ed  ecclesiastica  , né  punto  alcuno  di  domma  o di  storia , nel  quale 
e' non  sia  voluto  entrare,  e che  non  abbia  mostralo  di  riverire  o di 
credere , dall'  istituzione  dc’sacramenti  alle  stimate  di  S.  Francesco , 
dall  ctemità  delle  pene  al  tribunale  dell' inquisizione , dalle  indulgenze 


* EpitS.  ai  Piormtmi. 
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alle  scomuniche , dal  culto  dei  santi  al  rispetto  verso  le  fraterie.  Se 
trattasi  delle  virtù  teologiche  non  baslerehlie  a conoscere  quanta  stima 
egli  ne  abbia,  il  riportare  una  metà  della  cantica  del  Paradiso;  se  si 
ragiona  di  tutto  robiello  domniatico  di  queste  virtù,  occorrereblte, 
jM'r  lo  meno , trascrivere  qui  intero  quel  Credo  da  lui  volgarizzalo 
con  tante  spiegazioni,  da  non  lasciare  nessuna  sillaira  in  dubbio.  Tu 
l’odi  celebrare  con  degne  espressioni  quel  haltesinio  porta  della  fede, 
approvando  e adorando  ciò  che  sembra  più  duro  all'  umana  ragione , 
ai  fanciulli  non  liatlezzali , e quanto  agli  altri , che  defunti  app<'na 
battezzali,  in  m.mcanza  di  meriti  propri  son  fatti  salvi  p<T  quelli  di  Gesù 
Cristo.  Pino  il  luogo  m.iteriale  del  battistero  egli  veni'ia,  scusandosi 
della  rottura  fallavi  da  lui  per  necessità,  non  per  irriverenza;  e nel 
desiderio  di  ritornare  qnandochessia  in  patria , non  in  una  profana 
ndunanzn,  ma  sul  fonte  stesso  dove  fu  battezzato,  vuole  la  corona  di 
poeta.  Spesso  e trae  similitudini  dal  sacramento  della  orale  confessione,  e 
rappresenta  catln1ic.amenle  nello  due  chiavi  d’arpcnlo  e d’oro  la  scienza 
e Taulorilii  del  sacerdote  che  assolve:  altre  volle  ancora  descrivi-  con 
dolce  compiacenza  l'ullinio  penlinienlo,  che  con  una  lacrimella  salva  i 
peccatori.  Ma  nessuna  idi-a  comparisce  tanto  spesso  quanto  la  eflìcacia 
della  preghiera  per  gli  estinti;  preghiera  viepiù  polente  quando  vi  si 
aggiunge  rindulgonza  dui  giubbileo,  come  avvenne  a quei  giorni:  onde 
i rc-ligiosi  popoli,  dimenticala  ogni  mondana  cura  , fecero  che 

Latcrano 

.Mio  cose  mortali  andò  di  sopra  ; 

elogi,  che,  dimostrano  sincerissime  in  Dante  le  criHlcnze  esiKjste  addietro, 
s|K'cialinenle  sull' autoritii  del  Papa  c della  Chiesa,  non  solo  in  quanto 
allo  indulgenze  ed  alle  scomuniche,  ma  eziandio  io  quanto  alla  potestà 
di  commutare  i voti , eh’  egli  da  buon  cattolico  riconosce  io  chi  porta 
le  chiavi  de’ cieli.  Ma  più  delle  sante  massime,  che,  qualumpie  indilferenle 
potrebbe  non  negare  senza  essere  perciò  nè  religioso  nè  pio,  ci  assicura 
dell'animo  pietoso  del  gran  Fiorentino  la  somma  venerazione  prestala 
da  lui  ne'  suoi  scritti  alla  Vergine  ed  ai  Bimli , verso  i (|uali  non  vi  è 
alTetluosa  espressione,  che  gli  paia  troppo.  Maria  santissima  è la  Donna 
gentile,  la  Donna  del  cielo,  che  compatisce  i dolori  di  Dante,  protettrice 
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(Iella  sua  famiglia  fin  ila  quando  chiamala  in  alte  grida  da' suoi  parenti 
Alighieri,  gli  esaud'i  rendendoti  fecondi  del  desiderato  figliuolo,  elio  fu 
|iOi  Cacciaguida  ; è colei  che  frange  i duri  giudizi  di  Dio,  insieme  umile 
ed  alta  più  che  creatura , colei , la  quale  nobilitò  Ut  natura  umana , 
quando  si  raccese  t amore  nel  suo  ventre,  fatto  albergo  del  nostro  disiro: 
donna , che  in  cielo  è meridiana  face  di  carità , in  terra  fontana  vivace 
di  speranza , donna  tanto  grande  e valente , che  chiunque  non  ricorre 
a lei  non  ottiene  nessuna  grazia;  donna  benigna,  misericonliosa,  pietosa, 
magnifica . l'.liiyusfa  por  eccellenza , la  mistica  rosa , alla  quale  tutti  i 
beali  applaudono  facendo  sonare  lo  nome  di  Maria  ; donna  in  somma  di 
tanta  bellezza  che  rallegra  tutti  i santi  ; a lodare  la  quale  mancandogli 
la  divizia  del  dire  si  dà  per  vinto , nè  ardisce 

Lo  mmimo  tentar  di  sua  delizia. 

Coi  santi  non  poteva  nè  doveva  adoperare  un  simile  linguaggio,  poiché 
([uale  di  essi  è comparabile  alla  Madre  di  Dio  ? pure  egli  .sembra  cercare 
a bello  studio  le  occasioni  di  poterli  esaltare  tutti , dal  poverel  di  Dio , 
s.  Francesco,  fino  a colui  che  per  sapienza  fu  di  cherubica  luce  uno 
splendore,  s,  Domenico,  celebrandolo  ri|H'lutamentc  com’ un  santo  atleta, 
com’  un  cotanto  paladino,  senza  nemmeno  escludere  quello , onde  i 
|)Osteri  irreverenti  lo  biasimarono , (piando  negli  sterpi  eretici  percosse , 
vale  a dire  l' inquisizione  ; spauracchio  di  tutti  i romanzieri , che 
riversano  sull’  amoroso  drudo  delia  fede,  benigno  a'  suoi  ed  a!  nemici  crudo, 
e sopra  la  Chiesa  di  Roma  ((piantunque  si  sappia  che  per  tali  ragioni 
non  fu  mai  fatta  da  lei  nc.ssuna  condanna  capitale  ' ) tutti  i biasimi , 
per  iscaricame  que' principi , che  d’ un  tribunale  dell'eresia  ne  fecero 
un  tribunale  politico  od  un  liargcilo.  .Ma  Dante , in  simili  argomenti , 
la  pensava  in  tutto  a rovescio  de’  .secoli  successivi  ; egli  con  quella 
franchezza,  con  cui  celebra  la  tetrarchia  della  s|icculazioDe  cattolica  [cosi 
gli  appella  ilGiolicrti)i  santi  Agostino  e Anseimo,  Bonaventura  e Tommaso, 
con  la  medesima  canta  e ammira  quegli  altri,  che  i secoli  indilTerenti  hanno 

A Roma  T liiquisiizìone  Don  ba  mai  pronunziata  l’osiecny.ioiie  di  una  jiena 
capitale  •;  Nicolas,  p.  Ì09.  - « £ più  singoUre  questo  fatto  deirinquisiiùone  di  Roma, 
che  non  mai  si  procedette  ad  esecuzioni  capitali  •;  c.  16. 
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chiamalo  uomiui  odiosi,  perchè  iIliIÌIì  priucipalmeDle  alla  conleniplazionu; 
non  rillcUonilo  (>cr  certo  chi  insultavano,  quando  insultavano  un  san 
Benodctlo , un  s,nn  Maciario  e un  san  Romualdo.  Si  dirà  contro  la 
venerazione  di  Dante  ai  Beati,  che  egli  ha  condannalo  san  Celestino;  ma 
quanti'  anche  intenda  parlare  di  lui , tulli  sanno  che  allora  egli  non  era 
canonizzalo  dalla  Chiesa:  si  dirà  che  esaltando  i santi  eremiti  mira  spesso 
a hiasiinnre  i loro  .suceessori  ; ed  è vero  : ma  non  biasima  giammai 
le  isliliizioni , anzi  le  ammira  , anzi  si  alTalica  di  ricondurle  all'antico 
spirilo;  luti' al  contrario  di  ciò  che  s' è fiuto  in  altri  tempi  gridando 
ai  monaci:  tornale  ai  vostri  principii;  e quando  vi  furono  tornali, 
riprendendoli  come  istituzioni  del  medio  evo,  non  più  corrispondenti 
all'  indole  de'  nuovi  tempi.  Contro  le  monache  poi  non  ha  scritto 
sillaba  ; contro  i violatori  de'  loro  asili  si , c gli  ha  chiamali  uomini  usi 
più  fi  male  rho  a bene  : Indi'  avvertimento  ai  lodatori  dell'  ire  di  Dante  , 
perchè  lo  imitino  almeno  in  questo. 

Tuttavia  dallo  cose  delle  fin  qui  non  altro  a^iparirchl»,  se  non  che 
Dante  come  fedele  sincerissimo  ebbe  cari  c venerali  i donimi  e le 
istituzioni  della  Chiesa;  ciò  da  cui  nessuno  che  voglia  chiamarsi  cattolico 
pub  dispensarsi.  Ma  la  religione,  clic  per  esser  cattolica  ha  bisogno 
di  emiiire  di  sè  tanti  svariali  uomini , da  (|uello  che  è meno  capace  di 
intendere  o d' amare,  fino  a quello  che  vive  tutto  d' intelligenza  e 
d'  amore , imposta  la  comune  misura  necessaria  per  venire  a salvezza, 
ha  tante  dilTerenzc  nell'estensione  e nell' intensità  di  queste  due  virtù, 
che  dagli  infimi  gradi  si  leva  su  fino  all' ultimo  possibile,  ridiieendo 
a compimento  la  formula  jilatonica  del  rassomigliarsi  a Dio  ójKtw.?  fteé 
x>TÌ  T9  «ijv»™.  col  sublimissimo  precetto  dell'  essere  perfetti  come  il 
Padre  celeste.  Indi  quella  meravigliosa  varietà  di  vivere  nella  Chiesa, 
secondo  gli  sforzi  di  ciascuno , dal  cittadino  inteso  ai  traffici  ed  ai 
commerci , fino  all'  uomo  tutto  assorto  in  Dio  nell'altissima  professione 
dell' ascetismo , dove  il  credere  e l'amare  non  si  riduce  ad  uno  o 
più  alti  giornalieri , ma  ogni  parola , ogni  sguardo  e sospiro  è di 
creatura  stanca  del  mondo  e anelante  al  paradiso.  Noi  non  faremo 
di  Dante  nè  un  Paolo  eremita  nè  un  barione  ; ma  coloro  che  se  lo  sono 
figuralo  come  un  uomo  di  mondo , od  un  volgare  gridatore  politico , 
liensino  se  è da  persona  tutta  dedita  alle  coso  materiali  il  ripetere  più 
0 più  volte  che  il  cielo  ci  chiama  e ci  si  gira  intorno  mostranJoci  le  sue 
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bellezze  eterne , e il  predicare  che  f amore  della  spera  suprema  deve 
lorcere  in  suso  il  desiderio  nostro , e il  sorridere  del  vile  sembiante  del 
mondo , approeando  per  migliore  quel  consiglio  che  f ha  per  meno , e 
chiamando  veramente  probo  chi  pensa  ad  altro?  ipial  santo  monaco  non 
vorrebbe  per  suoi  qiie'  versi , dove  si  traila  del  desio  che  ne  dovrebbe 
accendere  di  vedere  quella  essenzia , in  che  si  vede  come  nostra  natura  e 
Dio  s' unio  ? 0 quelli  che  dicono,  come  ad  intendere  i decreti  celesti  ci 
vuole  ingegno  adulto  nella  fiamma  d' amore  ? a quale  più  mistico  asceta 
disdirebbe  il  cantare,  che  non  si  sazia  nostro  intelletto,  se  non  lo  illustra 
il  Vero , di  fuori  dal  quale  non  si  spazia  nessun  vero  ? c che  a meglio 
contemplare  questo  vero , bisogna  purificar  l'animo  ? non  sembrano 
sentimenti  degni  del  cantico  dello  frate  sole  tonte  espressioni , come  il 
t'iel  della  divina  pace , ed  il  sentire  ai  rai  di  vita  eterna  la  dolcezza,  che 
non  gustata  non  s'  intende  mai?  ci  si  mostrino  senlimenli  simili  in  Omero 
e in  Virgilio,  e noi  gli  crederemo  anche  in  Dante  ispirazioni  poetiche, 
non  affetti  cristiani.  Nè  contento  d’ innamorare  de'  gaudi  celesti  con 
tanto  soavi  parole , con  altre  non  meno  soavi  riprende  coloro  che  ne 
vivono  dimenticati , esclamando  : 

O pente  umana  , perchè  pool  il  core 
Lh  V è meslier  di  consorto  divieto  ? 

ed  ancora  con  più  affetto: 

0 gente  umana , per  volar  su  nata , 

Perchè  a poco  vento  cosi  cadì  7 

Altre  volle  con  parole  cristianamente  vigorose , e degne  del  pergamo 
intona  ; 

Ahi , anime  ingannato , fatue  ed  empio  , 

Che  da  si  fatto  ben  torcete  i cori , 

Drizzando  in  vanith  le  vostre  tempie  ; 

che  ben  ricorda  la  sentenza  del  savio  : omnia  vanitas  : o si  volge  agli 
uomini  volubili  incitandoli  a costanza  : 

Siate,  Cristiani,  a mnovervi  più  gravi, 

it 
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o contro  la  superbia , primo  impedimento  alla  salvezza  : 


0 superbi  Cristian  miseri  lassi , 

Che , (Iella  vista  delta  mente  inferrai , 

Fidanza  avete  ne'  rìtrttsì  passi  : 

nè  si  scorda  di  iidoprare  l’arme  polente  dell'  ironia , dove  dice  : 

Or  superbite  , e via  col  viso  altero , 

Figliuoli  d*  Èva  : 

|K)ela  cosi  pio,  che  quando  gli  sorge  nella  mente  il  pensiero  deU  clernilà, 
senza  avere  nemmeno  riguardo  a sè  stesso,  rinnega  l'unico  premio 
dell'  ingegno , la  fama  , scrivendo  ; 

Non  è il  mondan  rumore  altro  che  un  fiato 
Dì  vento, 

con  quelli  altri  versi 

La  vostra  nominanza  è color  d’erba  , 

Che  viene  e va. 

S' intende  da  ciò  agevolmente,  com’un  animo  cosi  informalo  e pieno  di 
religiosi  sentimenti , dovesse  rimancie  preso  e commosso  dalle  semplici, 
ma  sublimi  orazioni , che  la  Chiesa  pone  sulle  labbra  ai  cristiani.  E di 
questa  commozione  egli  si  compiacque  tanto,  che  spessissimo  ci  ritorna, 
e quasi  se  ne  riconforta,  come  là  nel  descrivere  Piccarda,  che  parlogli  e 
poi  cominciò  Ave  ìfttria  cantando , e le  anime  cantando  salve  Heyina  in 
sul  verde  e in  su'  fiori,  e le  altre  preganti;  0 Padre  nostro,  che  ne  cieli  stai, 
e i beati  anch'essi  Regina  coeli  cantando  sì  dolce,  che  mai  da  lui  non  si 
partì  il  diletto.  Diletto  non  minore  al  suono  dell'inno  ambrosiano,  quando 
risoni  per  le  spere  un  Dio  lodiamo , e dell’  inno  della  compieta , il  quale 
usci  di  bocca  ad  un’  anima  si  divotamente  e con  sì  dolci  note , che  fece 
uscir  di  mente  lui  a lui  -,  per  non  riportare  quelle  idee  tutte  tenenssime 
di  sacra  mestizia , dal  poeta  per  certo  provata  al  tòcco  deirAic  .Maria 
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della  sera  , quando  pare  che  la  squilla  di  lontano  pianga  il  giorno  che 
si  muore  : slupendo  contrasto  alla  cara  descrizione  dell'  orologio  che  ne 
chiama  nell'ora  che  la  Chiesa , sposa  di  Dio , surge  a mallinare  con  le 
ore  canoniche  lo  sposo,  perché  t ami.  In  somma  non  vi  è uso,  non  vi  è 
devozione  cattolica , che  Dante  rifiuti  o dispregi  ; non  vi  è cattolica 
virtù , sebilene  non  obbligatoria , ma  solamente  consigliata , che  Dante 
non  esalti.  Fino  quell’ alla  invenzione  del  cristianesimo,  la  povertà 
volontaria , onde  in  tempi  più  moderni  gli  umili  rrancescani  furono 
detti  vili  accattoni , à celebrata  dall' Alighieri , il  quale  , con  un  concetto 
sempre  nuovo  dopo  lanl'anni,  la  prefione  quasi  a .Haria  che  rimase  giuso, 
mentr>//o  con  Cristo  salse  in  sulla  Croce.  Uomo  così  innamoralo  di  lei , 
che  rifiutando  le  aristocratiche  denominazioni  di  messere  e di  gonfaloniere 
della  croce  di  Cristo , d de  nelle  leggenilc  a s.  Francesco  , dalla  povertà 
stessa  toglie  la  materia  dell'elogio  appidlando  lui  il  poverel  di  Dio , ed 
i suoi  frati , viepiù  oggi  ammirabili  in  tanta  sete  di  ricchezze , la  gente 
poverella. 

Onde  non  si  sa  dopo  tutte  queste  cose , brevemente , in  paragone 
del  bisogno , e delle  molto  più  che  si  potrebbero  aggiungere , qui 
discorse,  non  si  sa  come  mai  possa  da  alcuni  trovarsi  una  qualunque 
analogia  tra  Dante  e Unterò,  sino  a far  quello  un  precursore  di  questo 
e peggio  un  profeta,  che  nel  gergo  puerile  deiran.igramma  preconizzò 
nel  veltro  lo  stesso  Lutero  ( dimenticando  per  certo  la  forma  e il 
significalo  del  primitivo  nome  f.tider);  c [mi  nel  cinquecento  dieci  e cinque 
dell' ultimo  canto  del  Purgatorio  giunse  a predire  anco  l’epoca  della 
riforiua.  Oh  proprio  nel  Purgatorio,  elio  Lutero  impugnò,  andava  cercala 
la  profezia  in  suo  favore!  Ma  a chi  ricordi  che  8.  Tommaso  d Aquino  fu 
posto  da  un  vescovo,  Daniele  Iluel , Ira  gli  aiiostoli  dello  scetticismo, 
non  farà  maraviglia  il  novello  confronto.  In  quanto  a noi  non  ci  vediamo 
se  non  la  perfetta  contrarietà , non  ci  vediamo  so  non  due  termini  da 
mettersi  a riscontro  per  meglio  rilevarne  l'opposizioee  ; poichò  siccome 
il  polo  positivo  nella  pila  ridesta,  al  solo  pronunziarsi,  l’idea  del 
negativo,  così  il  nome  di  Dante,  l’alTermatore , ledificatore , il  credente 
per  eccellenza,  richiama  alla  mente  (sia  detto  senza  offesa  de’protestanti) 
la  contraria  idea  del  negatore,  del  distruttore  , dell' incredulo  dichiaralo. 
Lutero  vuole  il  libero  esame  e la  privala  interpretazione  delle  scritture  ; 
Dante  insegna  che  oltre  il  vecchio  e il  nuovo  Testamento  occorre  seguitare 
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il  Piislor  delia  Chiesa  che  ci  ijuida:  Luterò  fa  servo  l'arbitrio,  dalla  Biosofia 
lras|>orlando  il  panteismo  nella  religione;  Dante  difende  la  umana  libertà 
con  una  asseveranza  degna  dell'Aquinatc  : l'uno  toglie  la  uccessità  delle 
buone  opero,  insognando  che  basta  a giuslifiearci  la  fede  senza  alcuna 
nostra  cooperazione  ; raltro  non  solo  asserisce  l’obbligo  di  coojierare  ad 
essa  con  le  buone  azioni , ma  secondo  che  meritò  ciascun'  anima  in 
aumento  della  giustizia  ricevuta  , egli  distribuisce  il  premio  nel  Irono 
che  i suoi  merli  le  sortire , c lo  stesso  riceeer  la  grazia  lo  reputa  un  allo 
merilorio  : il  Sassone  predica  che  il  pa[ia  è il  diavolo , il  Fiorentino 
riverisce  io  lui  il  vicario  di  Dio;  l'uno  cancella  od  altera  lutti  i sacramenti, 
falsifica  l'Eucaristia  aprendo  a Zuinglio  la  strada  di  sosliliiire  al  Verbo 
divino  c sostantivo  |K'r  eccellenza,  che  ò l’essere,  il  suo  contrario 
siijnilicare  ; annulla  gli  ordini  religiosi,  jierchò  impinguale  le  opere 
meritorie  diventa  una  stoltezza  il  volo,  guasta  la  forma  monarchica 
della  Chiesa,  introducendovi  la  sovranità  popolare,  onde  tutti  i fedeli 
sono  sacerdoti;  Dante  crede  lutto  ciò  che  ò di  fede,  reputa  delitto 
rompere  i voli;  grida  anch’egli  riforma  degli  ordini  religiosi,  ma 
appunto  perchè  meglio  conseguano  il  loro  scopo  ; grida  riforma  della 
gerarchia  eeidesiaslica , ma  jM-rchè  si  conservi  davvero  gerarchia,  cioè 
sacro  principaln.  Lutero  finalmente  con  la  sua  vita  e con  la  sua  morte, 
rinnega  tulli  i precetti  della  n-ligioiie,  lutti  gli  atti  della  cattolica  pietà; 
Dante  e vivendo  c morendo  no  compie  la  più  bella  illustrazione , la  più 
splendida  apologia. 

E qui  va  ricordalo  che  siccome  la  fede  e la  grazia  sono  un 
complemento  della  ragione  e della  natura,  e senza  questo  ultimo  le 
prime  non  hanno  luogo  ; cosi  parimente  senza  i buoni  costumi  e le  virtù 
naturali,  la  religione  e la  pietà  mancherebbero  di  fondamento  : dov'esse 
lo  trovano  più  profondo,  quivi  più  solido  e duraturo  innalzano  il  loro 
spirituale  edifizio.  Dante  fino  dalla  sua  vita  giovanile  ( la  Vita  nuova  ) 
fu  virlualmenle  disposto  ‘ al  bene  in  modo  meraviglioso.  La  sua  prima 
e più  viva  passione , la  quale  sola  6 la  storia  di  tutti  i pensieri  di  quel 
sommo , fu  d'amore  ; ma  di  tale  amore  che  nessuna  legge  di  Cristo 
proibisce , perchè  a testimonianza  del  Boccaccio,  giudice  comiietentissimo 
in  tali  materie , onestissimo  fa  queslo  suo  amore , nè  mai  apparve  o per 

' Pur}.,  30,  MS. 
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i sguardo  , o per  parola  , o per  cenno,  niriino  libidinoso  nppelilo , nò  nello 
amante  nè  nella  cosa  amala'.  Ed  anelli'  senza  una  lale  lesliinonianza,  Io 
jiroverelilicro  i versi  com|Ktsli  in  onore  di  quella  gentile , tulli  spiranti 
di  si  bella  e purissima  tenerezza,  da  far  dubitare  a molli  commentatori  se 
egli  parlasse  di  creatura  viva  ; e tutti,  a paragone  di  quelli  del  Petrarca, 
tanto  superiori,  quanto  l'idea  sovrasta  alla  forma;  lo  proverebbe  la  sua 
rassegnazione,  senza  risentimenti  nè  duelli  (bravura  degl' innamorali 
per  meslierei,  vedendo  la  cara  donna  S|>osa  del  Carili  ; c lo  provò  relTello 
del  verace  amore,  che  è di  migliorare  l'uomo,  e che  tanto  jiotè  in  lui,  da 
condurlo  neH'etìi  più  tumultuosa  a cingersi  l'uinil  ca|ieslro  de' francescani, 
per  apprendere  la  filosofia  netta  scuola  dei  religiosi , ov’clla  si  dimostrava 
reracetnenle  *.  E qui  se  potessimo  in  queste  pagine  chiamare  in  soccorso 
la  fantasia  , qual  bellissimo  cam|>o  ci  si  aprirebbe  a descrivere  gli  affelli 
e i sentimenti  del  più  grand'uomo  che  si  conosca,  con  l'abito  addosso,  e 
nella  mente  e nel  cuore  i disegni  e i desidcij  d' un  francescano  di 
quell  elìi  ! I romanzieri  sorridono  a ricordare  questo  fallo  ; ma  chi 
ripensa  che  in  un  chiostro , con  la  cocolla  di  vallombrosano  * si  formò 
Galileo  ; c che  tra  il  Colomlio  c un  guardiano  di  francescani  fu  stabilita 
la  ricerca  d'una  parte  ignota  del  mondo , più  che  da  sorridere  troverii 
da  meditare  ; e questo  gli  parrò  uno  de' momenti  più  sublimi  deila  vita 
dell'Alighicri.  E noi  diremo  ancora  dc'momcnii  più  fruttuosi  por  lui , 
che  li  s’imbevve  di  quella  molta  dottrina  teologica,  la  quale,  poniamo 
che  nelle  espressioni  sia  alquanto  ruvida  , nulladiiucno  per  il  suo  metodo 
rigoroso  gli  aguzzò  mirabilmente  l' ingegno  ; che  essendo  fecondissimo 
di  sua  natura  , dalle  verità  in  apparenza  più  aride  c ;pjeno  facili  ad 
abliellirsi , seppe  di[ioi  trarre  una  fonte  di  poesia , sempre  nuova  dopo 
tanti  secoli , perchè  informala  dalla  religione  che  inai  non  invecchia , 
conservando  tuttavia  nella  dipi'ndcnza  del  chiostro  la  libi'rlà  dell'animo, 
che  ci  voleva  tutta  a sostenere  le  dottrine  di  s.  Tommaso , in  mezzo 
a tanti  dotti  avversari , sorti  allora  contro  l'Angelo  della  scuola.  Onde 
sebbene  non  ci  dolga,  perchè  dall'Ordine  di' S.  Francesco  egli  uscclle 
l'nnoBzi  che  facesse  profe.ssione  { per  usare  le  parole  del  Buli),  specialmente 
in  riguardo  alla  scienza,  che  forse  non  avrebbe  avuto  in  lui  se  non  che 

* Ki7<i  di  Dante.  * Sslmi  , Un  parliftìtare  ignoto  della  vita  di 

* IrnU.  t,  C.  13.  Gt^ilco  Galilei. 
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un  altro  Kgidio  Colonna , o un  Enrico  di  Gand , e quando  si  fosse 
schierato  tra  gli  oppositori  di  s.  Tommaso , un  Duns  Scolo , e forse 
ancora  per  l'audiicia,  non  pei  sentimenti,  un  Ockam  ■,  dobbiamo  godere 
ch’egli  vi  entrasse  , [lerch»'  quivi  trovarono  grande  alimento  la  sua  pietà 
c la  sua  religione.  E chi  sa  che  nella  celletla  del  novizio  francescano,  o 
nel  coro  Ira  i fratelli , che  silenziosi , secondo  la  regola , meditano  i 
novissimi,  non  nascesse  l’idea  del  divino  poema  I Certo  è che  Dante 
crcd^  ed  amò  com’un  frale  del  medio  evo  ; e questo  ò [>er  avventura 
uno  dei  punti  più  chiari  nel  poema  ; il  quale  se  non  fu  ideato  Ira  i frali 
nel  chiostro  , fu  tra  i frati  ed  i laici  pellegrini , accorsi  all'acquisto  delle 
indulgenze  del  giubbilco,  in  Roma,  sul  sepolcro  de’ santi  Apostoli , quasi 
eco  delle  prt'ghiere  e delle  speranze  di  tutta  la  cristianità , convenuta 
come  per  un  istinto  religioso,  del  quale  nò  i fedeli  nò  i papi  stessi 
seppero  rendersi  ragiono , a riconoscere  o confermare  in  solenne  mostra 
rautoritò  delle  sante  chiavi.  Nò  questa  ò nostra  congettura  -,  ma  il  Ralbo 
che  s’intendeva  della  materia,  ci  induce  a credere  che  l’occasione  del 
giubbileo  e l'avervi  Dante  assistito  c fallivi  de’buoni  propositi,  ridestasse 
in  lui  r idea  del  poema  Della  quale  facilità  di  convertirsi  a devozione 
ci  assicura  egli  medesimo  là  dove , riportalo  le  parole  di  Beatrice , 
conclude  : 

Cuor  di  mortai  non  fu  mai  st  digesto 
A devozioii  ed  a rendersi  a Dio 
Con  lutto  il  suo  gradir  cotanto  presto  , 

Com*  a quelle  parole  mi  fee’  io. 

Poiché  le  virtù  teologiche  tanto  da  lui  esaltate  in  generale,  se  le 
consideriamo  parzialmente  ed  in  risjictto  a lui  medesimo,  troveremo  che 
pochi  cristiani  le  lianno  |K>sscdutc  in  pari  grado.  Dominato  dalla  gran 
reverenza,  in  cui  egli  aveva  la  fede,  si  reputa  come  destinalo  da  Dio 
n gloriarla  * ; nuovo  e sublime  grado  di  sacerdozio  laicale , sacerdozio 
dell'  ingegno  offerto  in  voto  alla  più  santà  delle  virtù , e sacerdozio 
insieme  il  più  difficile,  perchè  richiede  che  l’ingegno,  quanto  più  ò grande, 
più  si  confessi  impotente,  e nell’atto  stesso  del  suo  più  alto  valore 
faccia  sacrifizio  di  sò  alla  fede  imperiosa.  Dante  lo  fece  ; e questa  fin  dal 
suo  nascere  avvezza  ai  Irionlì  non  ebbe  mai  vanto  maggiore  del  vedere 
* ViUi  ffì  i^ar^p , lib.  < , c.  IO.  * Par.  ti,  ii. 
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davanii  a sò  umiliato  e {>er  lei  combattente  V intelletto  di  così  valoroso 
cristiano,  che  si  ascrìve  a grazia  di  poterla  professare  innanzi  ali’  alto 
primipUo,  s.  Pietro;  gode  di  udirsi  dire  che  dirittamente  $ente^  grida  con 
piissima  voce,  che  non  solo  crede  a lei  per  le  ragioni  naturali  fiike  e 
metafisici’ , ma 

Per  Moisè  , per  profeti , e per  salmi , 

Per  P evangelio, 

e |>cr  tutti  gli  agiografi , che  fatti  almi  dallo  Spirito  ardente  hanno 
scrìtto  ; e protesta  eh'  egli  ha  la  fede  sì  lucida  e si  tonda, 

Che  nel  suo  conio  nulla  gli  s’ iuforsa  ; 

di  maniera  tale , che  se  tutti  credessero  al  pari  di  lui , 

Non  v’avria  luogo  ingegno  di  sofista. 

.Secondo  la  misura  della  fede,  nei  cristiani  fioriscono  la  speranza  e 
la  carità;  languide  se  quella  languisce,  vivacissime  se  quella  è robusta, 
come  fu  neirAlighicri.  Onde  a lui  che  avea  detto  : Cosi  credo , cosi 
a/fermo,  e così  certo  sono  ad  altra  vita  m^itore  dopo  questa  passare  \ 
con  vanto  Iwn  lecito,  perchè  troppo  bollo,  si  addiceva  asserire  di  sè,  che 

La  Chiesa  miliUnle  alcun  fìgliuolo 
Non  ha  con  pih  speranza. 

Ora  se  da  lei  in  egual  pro{x>rzione  rampollava  la  carità , ognuno  può 
dedurre  quanto  ella  fosse  grande,  non  solamente  come  virtù  infusa  da 
Dio , ma  inoltre  perchè  nutrita  con  altissime  considerazioni  da  questo 
magnanimo  amante,  cho  potè  dire,  senza  che  nè  i contemporanei  nè  i 
|K>sierì  abbiano  ardito  opporgli  sillaba  in  contrario  : 

. . . . Tulli  quei  morsi , 

Che  possoQ  (ar  lo  cuor  volgere  a Dio , 

Alla  mia  carilate  son  concorsi  ; 


Convito  , traU.  S , c.  9. 
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Chè  r essere  del  mondo  e T esser  mio  , 

Lo  morte  eh'  el  sostenne  perch'  io  vis'o  ^ 
£ quel  che  spera  ogni  ledei  eom’  io , 


Tratto  m' hanno  del  mar  deiramor  torto 
£ del  diritto  m'  han  |wsto  alla  riva. 

Parole,  uve  si  cutilieiic  in  breve  il  più  nubile  trattalo  della  carilò  ; non 
possibili  a dirsi  da  ubi  non  la  senta , le  quali  piuttuslochè  di  Dante 
vissuto  in  mezzo  ai  rumori  del  mondo , e Ira  lo  lotte  |)oliticbe , paion 
degne  del  sauliisimo  tolilan'o , come  il  Petrarca  chiama  Pietro  Morone  , 
che  era  stato  Celestino  V. 

)la  nel  catlulicisino  il  credere , lo  sperare  c I'  amare  non  sono  virtù 
psicologiche  soltanto , alle  quali  sia  lecito  rimanere  nell'  animo  senza 
alcuna  esterna  altivitù  ; anzi , poichù  il  cristiano  non  si  tras|>orta 
di  volo  a Dio , dovendo  esse  accompagnare  l' uomo  nel  mondo  tra 
r urlo  di  tanto  lame  e di  tanto  male , sono  costretto , per  così  dire , 
ad  avvalorarlo  nel  coinbattimcnto  per  non  dovere  allontanarsi  da  lui , 
ad  agevolargli  la  via,  perché  meglio  la  compia.  Quindi  nel  mondo 
cristiano  l' origine  di  tanta  virtù , onde  la  religione  non  solo  è cattolica 
per  universalità  di  tem|K>  c di  luogo , ma  eziandio  di  opere  belle  e 
buone  ; e la  Chiesa  non  è chiesa , cioè  radunanza  di  soli  nomini , 
ma  di  tutti  i bei  conati  e fatti , o grandis.simi , o superiori  alle  forze 
umane.  I quali  poiché  l’ uomo  non  tenterebbe , o non  giungerebbe  a 
compiere  da  sé , è necessaria  la  grazia.  Non  diciamo  questo  perché  da 
noi  si  presuma  svelare  il  misterioso  procedere  tra  Dio  e l'Alighieri , o 
penetrare  gli  arcani  della  coscienza  di  quell’ anima  grande.  Quante 
segrete  virtù  vi  sarebbero  da  ammirare  ! quanti  atti  di  costanza  e di 
annegazione  in  un  nomo , che  non  potea  non  sentire  la  potenza  del 
proprio  ingegno  ! quanti  sospiri  di  celeste  amore , de'  quali  i biografi 
non  ebbero  notizia , o non  tennero  conto , perchè  in  un  grandissimo 
non  appaiono  conspicue  se  non  le  grandi  cose!  .Ma  noi  non  dobbiamo 
parere  di  creare  o di  aggiungere  pregi  immaginari , mentre  in  Dante 
vi  sono  i reali  di  marito  e di  padre  verso  la  sposa  ed  i figli.  Sposa 
e figli,  che  in  vita  separati  da  lui  continuano  morti  a vivere  in  fama 
sempre  maggiore  per  lui,  in  ricompensa  dell' amore  e delle  cure 
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schietto  , perché  senza  interesse  , anzi  con  pericolo  , verso  un  marito 
ed  un  padre  maledetto  dai  propri  cittadini,  o,  com'  uno  dei  più  pessimi 
malfattori , condannato  per  quattro  volte  al  bando  ed  al  fuoco.  Le 
sollecitudini  dì  donna  Gemma  e la  sua  corrispondenza  verso  l’ esule 
sposo  si  sanno , e queste  ci  porgono  argomento  a tenere  per  grande 
e vivace  il  suo  amore  a costei,  della  quale  (prova  sicurissima  di 
sincera  fedeltà)  avea  generali  sette  figliuoli.  E figliuoli  sempre  carissimi 
a lui , che  errabondo  e senza  pane  per  sè , o con  pane  che  tropi»  gli 
sapeva  di  sale , pure  ne  chiamava  alcuno  a conviver  con  seco , forse 
per  tenergli  più  viva  la  memoria  della  sua  Gemma , senza  propria  colpa 
non  potutasi  a lui  ricongiungere  ; e certo  per  adempiere  come  meglio 
poteva  al  dovere  dell’  educazione.  Ondo  non  si  vede  perché  mai  nel 
silenzio  de' biografi  contemporanci,  abbiano  ardito  i più  moderni  accusarlo 
d’infedeltà  c riprenderlo  di  mali  costumi;  e con  quanta  giustizia,  mentre 
ad  altri  uomini,  grandi  come  il  Colombo  e Galileo,  che  ebbero  prole 
contro  le  leggi  cristiano , nessuno  volge  una  parola  di  biasimo  ( anzi 
v’  è chi  no  loda  il  primo  ) , si  lenti  di  procacciare  infamia  a questo 
grandissimo  sopra  tulli.  Non  già  che  noi  vogliamo  fare  di  Dante  un 
altro  s.  Tommaso  |»r  T angelico  distacco  dalle  creature  ; ma  dove  egli 
mancò  T ha  confessalo  da  sé  medesimo , c con  tanta  ingenuità  da 
meritarsi  fede  : nè  lo  scrivere  qualche  canzone  in  onore  d’  una  donna 
pietosa  ( ed  é incerto  se  allora  fosse  marito  ) e il  nominare  una  volta 
la  Gentucca , che  a molli  non  parve  neppure  nomo  di  donna , ma 
diminutivo  di  genie;  né  le  altre  femmine,  poco  men  che  ignote , secondo 
l'uso  de' tempi,  esaltate,  sono  argomenti  tali  da  credere,  che  nella 
narrazione  di  Francesca  da  Rimini  egli  indugiasse  a rispondert;  per 
rimorso  di  simile  colpa  ‘.  No  : chi  vuol  trovare  nel  gran  fiorentino  uno 
scostumato,  s' inganna , quanto  chi  se  lo  fingo  un  uomo  anticristiano  ; 
è vero  che  per  la  sua  follia  fu  presso  alt  ultima  sera  ; vero,  che 
. . volse  i passi  suoi  per  via  non  vera  , 

Immagini  di  beo  seguendo  false , 

Che  nulla  promission  rendono  intera  : 

c che 

Tanto  giù  cadde , che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  giù  corti  : 

' Veti,  il  Commento  del  Loueanni. 

u 
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m'  noi  negheremo  ciò  eh'  egli  stesso  piangendo  confessa  a Beatrice  ; 

le  presentì  cose 

Col  falso  lor  piacer  volser  mìei  passi , 

Tosto  che  '1  vostro  viso  si  nascoso  ; 

nò  impugneremo  la  verità  del  rimprovero  di  costei , che  gli  grida  : 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso , 

Ad  aspettar  piti  colpi , o pargoletta  , 

O altra  vanità  con  st  brev’  uso  : 

ma  non  si  dee  scordare  che  egli  faceva  il  viaggio  del  purgatorio  per 
tornare  altra  volta,  volendo  salvare  l'anima  sua;  che  cercava  la  pace 
di  mondo  m mondo , e che  se  nel  poema  per  dolore  delle  sue  colpe 
nel  petto  tre  fiate  si  diede , molto  più  nel  rimanente  della  vita , quando 
per  desiderio  del  devoto  trionfo  ne'  cieli  poteva  dire  : 

• . . . (o  pinngo  spes-so 

Lo  mie  peccala,  o il  pollo  mi  percuoto. 

E queste  ragioni  possono  egualmente  recarsi  agli  altri  difetti  e peccati 
dcll’Alighieri  ; non  all' invidia,  ohe  in  petto  così  magnanimo  non  ebbe 
luogo,  com'egli  stesso  ci  conferma,  che  de' juot  occhi 

......  poca  è roffeM 

Fatta  per  esser  con  invidia  volli; 

ma  sì  al  desiderio  della  vendetta,  onde  il  più  giusto  biografò  dì  lui, 
il  Balbo , lo  afiferma  m ciò  solo  forse  non  progredito  oltre  il  secolo  suo  *. 
Contro  il  qual  desiderio  inoltre  valgono  le  parole  di  Virgilio , da  cui 
si  fa  dire , come  ciò  che  vide  nel  Purgatorio  fu  perchè  non  scuse 

D’aprir  Io  cuore  all’acqua  della  pace, 

Che  dall’ eterno  fonte  son  diffuse: 

* Lib.  i,  c.  «0. 
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sogno  corto  che  1'  età , i disinganni  e la  grazia  di  Dio  cominciavano  a 
mansuefare,  0 aveano  mansuefallo  quell' anima  lalegnosa.  Insieme  egli 
è censurato  per  l'ira,  che  il  medesimo  biografo  chiama  il  gran  peccalo  ‘ 
di  Dante.  Nè  noi  lo  negheremo  ; ma  chi  nell'Alighieri  richiede  i rigiri 
e gli  andirivieni  della  parola  , e il  freddo  calcolo  della  ragione  , ci  pare 
che  sbagli  i tempi  da  poemi  con  quelli  da  giornali.  Meglio  si  mostrerebbe 
conoscente  della  storia  chi  dicesse,  che  ai  fatti  ferocissimi  d'allora.  Dante, 
pc'r  resistere  con  eguale  impeto , conlrap|iose  una  fierissima  ira.  Ed  è |/ 
poi  bruita  colpa  il  sentirsi  indignare  all'  aspetto  di  cose  che  si  reputano  | 
delitti  ? lo  sdegnarsi  e il  non  peccare  , edme  vogliono  le  sante  scritture , | 
è caduto  in  dimenticanza  7 Io  sappiamo  che  è da  cristiano  uccider  gli 
errori  ed  amare  gli  uomini  ; ma  i più  degli  uomini  ripresi  da  Dante , 
non  sono  ripresi  per  mancanze  allora  pubbliche?  e se  realmente,  gli 
uomini  son  conosciuti  rei , si  debbon  dire  virtuosi  ? e che  altro  fa  lo 
storico,  che  pur  non  è incitato  dal  furore  poetico,  se  non  lodare  ciò 
che  pargli  bene,  biasimare  ciò  che  male?  e l'epica  non  è una  storia 
in  poesia  ? o quando  uno  riprende  le  persone  per  fatti  non  belli , ne 
segue  di  necessità  che  le  debba  odiare  ? no  , e Dante  specialmente  avea 
inlellello  i amore , ed  animo  da  piegarsi  alla  mansuetudine:  basterebbe 
a convincr'rne , se  altro  non  ci  fosse  , la  sola  lettera:  A tulli  ed  a rinscuno 
re  d' linlia , lettera  d'  uomo  che  vede  trionfante  la  sua  parte , e invece 
d’aizzare  alla  vendetta  cout ro  gli  avversari,  grida  che  Arrigo  a tulli 
quelli  perdonerà,  che  misericordia  chiederanno;  e s' egli  è Atiguslo,  non 
vendicherà  i peccofi  de'  rata-eduli.  E poiché  dagli  uomini  pii  si  deplora 
che  quc.st'ira  ei  la  sfogasse  nelle  sue  pagine  contro  i romani  pontefici, 
noi,  ai  quali  pare  che  siccome  gli  scritti  di  lui  rischiarano  la  sua  vita, 
cosi  questa  debba  rischiarar  quelli,  domandiamo  in  che  modo  egli  si 
portasse  personalmente  verso  i capi  della  santa  Chiesa.  Domandiamo 
a coloro,  che  si  fanno  arme  di  qualche  terzina  di  Dante,  contro  i papi, 
che  ci  dicano  le  sue  invettive  quando  venne  alla  loro  presenza , come 
gli  svergognò  egli  uomo  senza  riguardi  per  lo  corti  dei  principi , quante 
persone  inviò  a maltrattare  Bonifazio  Vili , in  quante  congiure  entrò 
per  isbalzare  chi  sedeva  sul  trono  pontificale.  .\nzi  resta  memoria  che 
quando  fu  inviato  nell’ ambasceria  per  trattare  con  papa  Bonifazio,  gli 
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I nmbascinlori,  e così  probabilmente  Dante,  erano  per  Cobbedienza  al  Papa'-, 
resta  la  lettera  di  lui  ai  cardinali  italiani,  |>crchè  riportassero  la  sede 
pontificia  in  Roma  ; ed  a toglierci  ogni  dubbio,  che  l' ira  contro  le  persone 
non  trasmodò  giammai  Gno  alla  santità  dell'  ufTicio , basta  osservarlo 
nel  Purgatorio,  quando  dinanzi  ad  Adriano  V s'era  inginocchialo  e rotea 
iUre,  dimenticando  ancora  che  tutti  colà  siamo  uguali  : atto  della  maggiore 
devozione , compito  poi  in  Roma  davvero , come  si  crede , sul  sepolcro 
di  s.  Pietro  per  avere  le  spirituali  grazie  del  giubbileo , intimato  da 
quella  cattedra , della  quale  alcuni  ce  lo  danno  per  implacabile  nemico. 
Nella  grand'anima  del  cattolici  tacquero  lutti  i risentimenti  politici,  e 
la  voce  iT  un  ricco  paire  non  suonò  nel  suo  cuore , se  non  come  voce 
di  papa. 

Ma  si  ripete  ; e i libri  della  Monarchia , nella  storia  delle  idee  di 
Dante  e nella  sua  vita  si  debbon  tenere  per  nulla  ? veramente  quanto 
ad  autorità  di  papi  o di  Chiesa  crediamo  che  essi  ci  facciano  poco  meno 
che  nulla  ; poiché  i papi , se  pure  eblxjro  come  principi  l'opinione 
individuale  che  rautorità  del  monarca  dipendesse  da  loro,  come  papi 
non  sappiamo  quando  abbiano  insegnata  questa  dottrina  ; e molto  meno 
la  Chiesa.  La  Monarchia  era  certamente  uno  scritto  ardito , perchè  si 
levava  contro  i principj  politici  tenuti  dalla  scolastica , ed  irrompeva 
nel  santuario  della  religione  divina  con  una  GlosoGa  storica  tutta  umana; 
ma  in  quanto  a sè  era  un’opinione  come  l’altre,  come  quella  di  chi  avesse 
sostenuto  contro  s.  Tommaso,  che  non  appartenesse  specialmente  alla 
sede  apostolica  rordìnamento  degli  studi  generali  *.  Se  un  cardinale 
fece  ardere  quel  libro , non  si  è mai  detto  che  un  cardinale  e neppure 
lutti  i cardinali  siano  la  Chiesa.  .Anche  l'Aquinate  ebbe  alcune  proposizioni 
condannate  dal  Tempicr,  vescovo  di  Parigi:  ma  la  Chiesa,  che  non 
consiste  in  un  vescovo  nè  in  due , lo  dichiarò  santo  ed  aboR  la  condanna, 
n poco  rumore  che  levarono  allora  quelle  pagine,  la  menzione  che  ne  fa, 
senz'altro  aggiungere,  il  piissimo  Villani,  provano  che  non  si  tennero 
i nè  s' interpretarono  come  veramente  eretiche  ; se  i tempi  peggiorati  di 
! massime  c lo  spirito  del  protestantismo,  resero  pericoloso  ciò  che  prima 
I era  un  semplice  disegno  politico , scritto  nella  lingua  dei  letterati , se  i 
I novatori  pretesero  rifugiarsi  sotto  l’autorità  di  un  nome  cosi  grande,  non 
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ne  ha  col|>a  Dante , che  sareblic  stato  il  primo  Ja  vivo  a sottomettersi,  ‘ 
quando  il  sacrosanto  concilio  di  Trento  riprovò  quei  libri;  come  riprovava  I 
la  lettura  delle  Bibbie  senza  corte  condizioni , come  sempre  fino  ai  nostri  ; 
giorni  furono  riprovate  tante  opere  |>er  il  sos|>ctto  solo  di  falso  domma.  j 
Da  un  altro  lato  la  dottrina  era  tanto  rischiosa , che  a porgersi  come 
armo  agli  eretici,  i quali  negavano  alla  Chiesa  la  maggioranza  nello 
stato  e il  diritto  di  proprictò , non  dovea  spingersi  che  pochi  passi  più 
oltre.  Tanto  è vero  che  il  senno  ai  concili!  non  lo  danno  gli  uomini  ! 

A quelli  ancora , che  reputano  Dante  nemicissimo  dello  istituzioni 
monastiche , propugnacoli  ed  ornamento  della  Chiesa , noi  dimandiamo 
che  ci  dicano,  quanti  egli  dissuase  daU’cntraro  nel  chiostro,  quanti  giù 
entrati  ne  distolse  , se  non  con  la  violenza , come  Corso  Donati , almeno 
con  le  esortazioni , e quanti  ccnobii  procurò  che  fossero  aboliti  ? per 
ora  apparisce  il  contrario  ; apjiarisco  che  scrivendo  con  animo  riposato, 
la  pensò  coi  più  buoni  ; c di  Lancillotto  e di  Guido  da  Montefcitro 
(quel  medesimo,  onde  trae  ragione  dei  maggiori  biasimi  contro 
Bonifazio),  l’uno  dei  quali  finì  romito  e l'altro  francescano,  scrisse  che 
iene  questi  nobili  calaron  le  vele  delle  momtane  operazioni  ; chè  nella  loro 
lunga  età  a religione  si  renderò , ogni  mondano  diletto  e opera  diponendo  ' ; 
apparisce  che  molto  egli  stimò  quei  frati , i quali  costanti  nella  loro 
vocazione 

dentro  a*  chiostri 

Fermar  li  piedi , e tennero  il  cor  soldo  ; 

o che  neppure  allo  persone , su  cui  aveva  più  autoritù , fece  cangiare 
divisamento , neppure  alla  sua  figlia , che  fu  monaca  d' un  monastero  in 
Ravenna.  Nè  si  sa  che  per  questo  l'amasse  meno;  se  puro,  come  poi 
il  Galileo  no'colloqui  con  suor  Celeste,  non  trovò  anch'egli  conforto 
a' suoi  dolori;  chè  a luì  uscito  da  un  convento  l’aria  delle  chiese  c 
de’convenli  non  era  grave.  A Verona  si  visita  anc’oggi  la  chiesa,  dove 
pellegrino  ei  si  fermò  a dispaiare;  nel  monastero  del  Corvo  andò  a 
deporre  in  mano  di  frate  Bario  la  cantica  dcU  Infcrno;  e nella  ospitale 
solitudine  di  Fonte  .Avellana,  dove  forse  scrisse  alcuni  canti  del  Paradiso, 
rimane  la  sua  memoria,  che  ha  salvato  poi  quel  santuario  dallo  mani 


* Convito , Iran,  i , c.  13. 
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d’uomini  sommi  nella  distruzione.  Gran  danno  che  non  rimangano  scritte 
le  parole  che  ivi  disse,  i sublimi  sentimenti  che  lo  occuparono!  Ma 
quali  dovettero  essere,  ce  lo  dicono  sedici  anni  d'esilio.  Se  questo, 
ancora  breve,  insegna  tante  cose  e muta  tante  opinioni  negli  uomini 
di  poca  levatura , chi  sa  quante  ne  fece  apprendere  e quanto  cangiare 
ad  un  uomo  d'intelletto  così  elevatissimo,  o di  cuore  cosi  affettuoso 
corno  r Alighieri!  Noi  sempre  abbiamo  deplorato  che  lo  scrittore  della 
vita  nuora,  non  s'inducesse  a scrivere  quella  di  maggior  ammaestramento 
a noi,  di  tanto  maggior  gloria  a lui,  la  vita,  che  per  antitc.si  diremmo 
rncliia^  la  vita  di  lui  inoltrato  negli  anni,  in  mezzo  ad  uomini  di  parte, 
ricevuto  per  grazia  nelle  corti  de’principi,  con  tante  speranze  deluse, 
mesto  pei  figli  quasi  tutti  lontani,  senza  la  sposa,  alla  qua'o  in  certi 
momenti  gli  si  dovea  raccendere  l'affetto  fino  allo  lacrime,  e con  gli 
ultimi  canti  del  Paradiso  tra  mano.  iMa  sebbene  questa  vita  del  magnanimo 
vecchio  (so  non  per  età,  per  affanni]  ci  sia  nascosta,  pure  lo  stesso 
silenzio  è eloquente  assai  per  rivelarci  di  lui  cose  grandi  e meritorie 
innanzi  a Dio.  Quand'anche  non  ci  rivelasse  altro  che  la  rassegnazione 
d'un  uomo  d’indole  sì  viva  e risentila,  basterebbe  perchè  lo  ammirassimo 
come  un  sofferitore  d'un  martirio,  che  la  sola  speranza  del  ciclo  poteva 
incorarlo  a patire.  Fortunatamente  I'  ultima  pagina  di  questa  vita  ci  è 
dato  ricomporla  da  noi:  ella  ci  presenta  Dante,  che  occupato  nel  compiere 
il  Paradiso,  e presago  della  sua  prossima  fino,  aduna  tutto  il  suo  valore 
per  celebrare  la  Sljdonna  (più  di  trentotto  volle  cantata  da  lui  ne’suoi 
versi*)  col  sublime  inno,  che  l'Ozanam  chiama  il  testamento  di  lui: 
spettacolo  poco  dissimile  a quello  di  san  Francesco,  quando  presso  a 
morire  faceva  intonare  il  suo  celebro  cantico  dello  frate  sole  : co  lo 
presenta  mentre  ripete  lo  sentenze  dell' Orazione  domenicale,  dell'Avo 
Maria,  del  Credo,  de'Salini  penitenziali  da  lui  verseggiati  in  volgare;  e 
quando  sentendosi  moribondo,  chiamato  al  suo  letto  il  sacerdote,  come 
sappiamo  dal  Boccaccia,  mostra  di  avere  scrìtto  con  vera  fede,  che 

Nè  per  nostra  possanza , nè  per  arte 
Tornar  potemo  alla  divina  grazia, 

Senza  confeasion  da  nostra  parte  ; 

' Buso,  Lib.  S , e.  ts. 
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e alla  veduta  del  Sacramcnio  santissimo  ripete  le  sue  medesimu 
parole: 


£ se  dal  liilso  il  vero  io  ben  disparlo , 

In  forma  d' Ostia  noi  si  veggiaoi  Cristo, 

Quel,  che  produsse  la  Vergine  in  parto'. 

E tutto  assorto  in  Cristo  obliava  tutto  ciò  che  è della  terra,  &no  lo 
stu])endo  monumento  della  sua  gloria,  che  rai>e«  fatto  macro  per  più 
anni,  se  deve  credersi  al  Balbo  che  per  elTetto  di  carità,  c quindi,  pare  a 
noi,  per  rincrescimento  di  tanti  giudizi  troppo  liberi,  tacesse  dei  tredici 
ultimi  canti  del  poema , facendo  a Dio  sacrifizio  di  tante  veglie  e fatiche 
col  lasciare  l'opera  sua  non  compiuta.  Tuttavia  questo  sono  congetture 
d'uno  scrittore;  ma  fatto  testimoniato  da  molti  è,  che  l'uomo  tenuto 
generalmente  per  orgoglioso  e superbissimo  e,  a detta  del  Villani, 
presuntuoso,  volle  essere  composto  io  umilissimo  arredo;  e quando 
le  genti  accorsero  per  ammirarlo  adorno  dei  segnali  dell'  antica 
nobiltà,  dei  libri  da  lui  scritti,  delle  onorifiche  memorie  di  tante 
ambascerie,  non  videro  che  il  cadavere  d'un  terziario  francescano, 
vestito,  se  non  poi  sepolto,  nel  rozzo  abito  di  quel  povero  sodalizio. 
Divozione  imitata  due  secoli  dopo  in  vita  da  un  altro  grande,  che 
scopri  un  nuovo  mondo  materiale,  come  Dante  n'avea  scoperto  uno 
ideale , Cristoforo  Colombo  ' , ugualmente  religioso  e piissimo , 
ugualmente  perseguitato.  Ma  più  dell'abito  ci  importano  i cristiani 
sentimenti  e prima  e nell’  atto  stesso  del  morire , i quali  ci  ò dato 
argomentare  da  que' versi  del  figliuolo  Pietro,  al  cui  affetto  e cordoglio, 
se  furono  scritti  allora,  si  può  perdonare  l'eretica  esagerazione  che  chiude 
la  strofa  : 


O Signor  giusto,  facciamtì  preghiero. 

Che  tanta  iniquità  deggia  punirò 
Di  que’ che  voglion  dire. 

Che  il  mastro  della  fede  fosse  errsnta: 
Se  fosse  spenta,  rifarìala  Dante. 


' Vedi  il  Cretto. 


' Invine,  Lib.  9,  c.  9. 
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E quando  la  testimonianza  d«l  figliuolo  apparisse  nn  poco  sospetta, 
vi  è.  Cino  da  Pistoia,  che  attcsta  l' ultimo  pentimento,  quel  Cino,  dai 
cui  scritti  tu  non  intendi  se  sia  più  amico  o nemico  dell’ Alighieri , e 
pure  uditane  la  morte  esclama: 

Ab!  vero  Pio  che  a perdonar  beiiegno 
So!  a ciascun,  che  col  pentir  ri  cotea, 

Quest'anima  hìvolca. 

Sempre  stala  d'amor  cottis'alrìce , 

Ricovera  nel  grcmlio  di  Beatrice. 

Premio  Ix'n  degno  a chi  l' avea  desiderato  con  tanto  ardore , quanto 
se  ne  vedo  in  quel  sonetto,  riconosteiuto  ‘|icr  suo  dai  più  profondi 
studiatoci  delle  opere  dantesche  : 

■ ChÈ  s' io  contemplo  il  gran  premio  venturo , 

A che  Dio  chiama  la  cristiana  prole , 

Per  me  niente  altro  che  quello  si  vuole. 

Certo  è che , eccettuate  le  calunnie  solite  in  ogni  età  contro  i grandi, 
i quali  agli  uomini  piccoli  compariscono  difettosi,  perchè  oltre  alla  misura 
comune  , Dante  a'  suoi  tempi  fu  creduto  uomo  pio  e religioso;  altrimenti 
i suoi  versi , in  secoli  di  tanta  fede , non  sarebbero  stati  letti  cosi 
avidamente  da  persone  cristianissimo,  non  spiegati  e commentati  nelle 
chiese.  Agli  scritti  del  Cavalcanti,  a quelli  di  Cecco  d'Ascoli,  quand'anche 
avesse  incontrato  miglior  fine,  non  so  chi  avrebbe  ardito  far  qucslonorc. 
Gli  stessi  santi  gli  studiarono , o di  Caterina  da  Siena  ci  è dinio.slrato 
l'amore  a Danto  da  un  giudico  autorevole  davvero,  il  Tommasèo.  Nè 
i versi  soli,  ma  refiigie  dellAlighieri  fu  creduta  degnissima  di  stare 
nello  chiese,  quasi  come  quella  d'un  santo;  e in  Firenze  sotto  l'augusto 
volle  di  S.  Maria  eh’  egli  invocava  col  nome  del  bel  fiore,  da  remotissimi 
tempi  eli’  ha  un  cullo  d’  ammirazione.  Presso  Gubbio , nel  silenzio  del 
monastero , Dante  sorgo  effigialo  quasi  genio  tutelare  del  sacro  luogo , 
0 in  Roma  stessa , sotto  gli  occhi  dei  papi , brilla  tra  i dottori  c i 
pontefici , per  opera  del  divino  Urbinate , nella  disputa  del  Santissimo 
Sacramento.  Nel  Duomo  d' Orvieto,  nel  Camposanto  di  Pisa,  in  S.  Maria 
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Novella  a Firenze  non  si  tennero  per  cosa  profana  le  rimembranze  del 
suo  poema.  Seguitando  questa  ti  adiziauale  reverenza,  gli  uomini  di  (lliiesa 
non  restarono  addietro  a nessuno  in  nessun  teiu|io  nell'onorario  ; come  in 
vita  un  frale  si  prendeva  a cuore  il  riluruo  di  lui  dall’  esilio , così  dopo 
morto  frali,  vescovi,  cardinali  e papi  gareggiarono  nelle  testimonianze 
d'amore  alle  sue  ceneri  ed  a qua.si  tulle  le  sue  scritture.  Due  cardinali, 
so  non  con  maestria  d'arte , certo  con  alfello  senz'iulcresse,  restauravano 
il  sepolcro  erettogli  in  Baveniia  dal  padre  d' un  cardinale  ; preludio  dui 
monumento,  che  per  la  mano  del  suo  più  valente  scultore,  il  Canova, 
la  città  de’  Pajii , prima  della  stessa  |>alrin  Firenze , gli  avrebbe  eretto. 
Un  arcivescovo  di  àlilano,  il  Viseonli,  deputava  due  Urologi  c due  rdusoC 
a chiosare  il  poema  ; un  vescovo  di  Fermo , Giovanni  da  Scrravalle , 
tra  lo  fatiche  del  Concilio  di  Costanza  durava  pure  a studiarlo  ; ed  allo 
preghiere  d' un  cardinale  e d'altri  due  vescovi  s'induccAa  a rendere 
in  Ialino  la  Commedia,  a commentarla;  c ciuci  Unno  del  cardinalato  il 
gesuita  Bellarmino  sorgeva  a difendere  l'ortodossìa  calunniata  del  poeta 
cristiano.  Frali  e monaci  lo  ammirarono,  friili  c monaci  lo  commentarono, 
e Uno  a’  nostri  giorni  lo  tennero  nelle  loro  scuole  per  maestro  ed  autore 
non  solo  di  sapienza  poetica  , ma  di  religione  c di  pietà  ; non  ultimi , 
se  pure  non  primi , i Gesuiti  { che  de'  Bettinelli  ve  ne  fu  uno  solo  ) , 
i quali  crederono  sempre  un'  arme  di  difesa , piulloslochà  d’  olTesa  alla 
fede  e alla  sedia  romana  , le  opere  dantesche.  Ai  soli  increduli  Dante 
mise  paura , e al  loro  capo  Voltaire  egli  parve  a ragione  un  pazzo , e 
il  suo  poema  un’  oi>cra  mostruosa.  Ai  nostri  grandi  invece  parve  un 
prodigio  ; c tutti  sanno  quanto  lo  stimassero  il  Buonarroti  c il  Vico , 
che  chiama  il  poeta  rfotfo  di  allissima  scienza  riposta.  Anzi  a Dante  si 
deve  il  principale  merito  [ non  parliamo  come  teologi)  se  lutti  i sommi 
ingegni  italiani  si  sono  trasmessi  una  somma  venerazione  ed  amore 
alla  religione  cattolica , dal  Buonarroti  al  Galilei , dal  Galilei  al  Volta , 
che  parvo  un’eco  deU’jVlighieri  in  quella  profussionc  che  comincia:  Ho 
tempre  tenuto  e tengo  per  unica,  vera,  ed  infalliì/ile  questa  santa  religione 
eattolica.  Perciò  ad  ogni  tculatiA  O di  far  comparire  Dante  non  religioso, 
1 Italia  letterata  sempre  è sorta  su  con  lutti  i suoi  migliori  ingegni 
a difenderlo,  non  guardando  se  l’accusatore  fosso  un  Foscolo  od  un 
Rossetti , un  Grani  od  un  Aroux.  L’ Italia  non  vuole  che  il  suo  poeta 
si  dica  un  empio . quand’  ella  pareva  dimentica  dì  lui , è bastata 
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quest'  areusa  per  ravvivarne  1’  amore.  Le  visite  non  interrotte  di  piissimi 
italiani  alle  sue  ceneri  sono  state  una  continua  protesta , alla  quale 
pose  il  suggello  nel  nostro  secolo  il  padre  de'  credenti , Pio  IX , che 
scrivendo  di  sua  mano  presso  al  sepolcro  dell  .-Uighicri  quella  celebre 
terzina  : 


Non  è il  mondan  rumore  altro  che  un  flato 
Di  vento, 

attestava  di  obliare  in  quel  monumento  il  tovrano  poeta , perché  a 
nessuno  restasse  dubbio,  ch'egli  recavasi  ad  onorare  il  sovrano  credente. 
Il  quale  gl'Ilaliani  onoreranno  in  modo  veramente  degno  di  lui,  quando 
le  feste  civili  del  centenario  termineranno  nel  suo  bel  Snn  Giovanni,  e 
prcs.to  il  fonte  del  suo  baltesmn  a’  inalzerìi  la  preghiera  sulTragatrico  degli 
estinti  ben  fnili , o meglio  l'inno  della  Chiesa  militante  a lui  che  giè 
trionfa  lieto  di  sua  corona  nel  regno  santo. 
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TEOLOGIA  DI  DANTE 

DISCORSO 

DI  P.  PAGANINI 


AVVERTENZA. 


Nella  Dic^  Commedia  vi  è una  toalofiia , aia  mm  come  vi  è in  ojnii  poema , om.'orrliè  di 
protaan  arj^Mnento  , per  quella  ncces^ilà  che  reca  o^fol  mente  a rapRimJjiere  tutto  rift  die  oonosoe 
a un  primo  principio , qualunque  sia  poi  l'opiniono  dio  di  esso  si  forma , c che  fo  che  una  tale 
opinione  in  ogni  suo  discorso  trasparisca  , almeno  come  MiUiDt«>6a , o vi  comparisca  cspri^sa  almeno 
come  un  accassorio.  Nella  £NdNO  Commedia  vi  è una  (l'otogia , ma  non  come  vi  é in  un  |MM'ina 
sacro,  quale  II  Paradiso  Perduro  del  Milton  o la  Heuiade  tVel  Klopstock,  cioè  corno  soggetto 
prindpnlo  bensì,  ma  non  proso  che  in  alcuna  delle  sue  parti,  sicché  ella  vi  sla  tutta  solo 
virtualmente  a cagione  di  quelle  rduztuni  che  tulle  le  sue  parti  legano  iasiemo.  Nella  Dirùu 
ComiNAfia  la  leulogin  >i  è in  una  mnntcra  dilfcrcnlo;  im|K*rocchè  vi  è in  lotta  la  sua  univcrsalitA 
c siifaltamcnte  vi  primeggia,  che  T immortale  suo  autore  possa  dirsi  U Poeta  della  Teologui  nel 
iiutn'o  porioiio  di  civiltà . che  ebbe  col  suo  secolo  oominciuraento.  E della  IMtn'na  Com.iMdia  sotto 
questo  aspetto  considerata  io  debbo  opponlo  trattare  in  queste  pagine , non  |>cr  mia  ardita 
eWinoe , ma  per  forza  cortese  a me  fatta  da  chi  ideò  n curò  reHettuazIoue  della  presente  raccolU- 
Ln  che  presso  i discreti  spero  che  mi  scuserà  della  meschinlià  del  mio  lavoro , e ebe  lo  farà 
loro  tollcrarp  per  quanto  Inferiore  lo  troviito  alla  solenne  occasioiM*  {wr  cui  fu  detlalo. 


Il  Poema  di  Datile  si  annunzia  da  sò,  fin  dui  titolo,  come  Poema 
della  Teologia.  Nè  dal  titolo  discorda  il  tenore  deiropcra,  che  realmente 
alla  scienza  sacra  appartiene  tutta  quanta.  Le  appartiene  il  disegno 
generale  della  Divina  Commedia , c le  appartiene  tutto  quello  che  nelle 
parli  lAligbieri  o immagina , o narra , o ragiona.  Egli  è vero  che  in 
queste  parti  entrano  elementi  svariatissimi  d'astronomia , di  politica, 
di  filosofia , di  fisica , di  storia  e fin  anco  di  mitologia.  Ma  tutti  questi 
clementi  servono  ad  uno , al  teologico , d’onde  e l'unità  del  Poema , 
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Al  (/utile  ha  ponto  mano  e cielo  e terra,  o il  ciirallcre  di  snoro,  ch'egli  slesso 
6 geloso  di  manlenergli  *.  E ciò  era  richiesto  ancora  dal  fine  ultimo , 
che  Dante  si  era  pro|K)Slo  scrivendolo , il  quale,  come  apparisce  da  un 
esame  spregiudicalo  di  tutto  il  Poema  e dalla  dichiarazione  che  Dante 
stesso  ne  fa  nel  Paradiso , dove  introduce  il  suo  avo  ('acciaguida 
esortante  lui  a manifestare  tutta  la  sua  visione,  non  è altro  elio  la 
correzione  de' costumi  *;  iniperocchò  per  tal  modo  più  auloi'cvoli  ed 
efiìcaci  dovevano  riuscire  sugli  animi  i rimproveri  o gli  aniraoninienli 
del  |ioela.  Nò  altra  opinione  ehbero  i contemporanei  di  Dante , siccome 
dimostrano  i versi  di  (liovanni  Del  Virgilio , fatti  per  essere  scolpili 
sui  sepolcro  di  lui  in  Itavi'una , c l’onore  dei  pubblici  commenti  nella 
chiesa  di  S.  Stefano  in  Firenze  decretatogli  dalla  Repubblica 

(Juanlo  poi  all'elemento  schiellamcnic  teologico  ò da  notarsi , come 
esso  gradatamente  più  c più  grandeggi  nelle  tre  Cantiche  ; di  guisa  che 
nell'  Inferno  occupi  la  minima  parte , nel  Purgatorio  la  media  c nel 
Paradiso  la  massima,  dove  a ogni  piò  sospinto  s'ioconlrano  cose  attinenti 
0 alla  teologia  dogmatica,  o alla  teologia  morale,  o alla  storia  della 
Chiesa  , che  sono  appunto  le  tre  parti  precipue  della  sacra  scienza.  Cosi , 
a simiglianza  delle  opere  della  natura , che  da  principio  appariscono 
in  un  colale  stalo  d' indelermiiiazionc , dal  quale  escono  a poco  a 
poco  e raggiungono  in  fine  insieme  con  una  piena  determinazione  la 
propria  loro  sembianza,  la  Divina  Commedia  guardala  nel  suo  intrinseco, 
quanto  più  s'avanza,  tanto  più  da  sò  si  specifica;  c mossa  dall'oscura 
selva  degli  umani  vizi , dove  il  poeta  avoa  smarrita  la  diritta  via  della 
virtù , vale  a diro , da  ciò  che  da  Dio  ò massimamente  remoto , finisce 
colla  manifestazione  che  fa  di  sò  a lui  pentito  c ravveduto  quella  I.uce 
Eterna , alla  quale  ....  cotal  si  direiUa , Che  volgersi  da  lei  per  altro 
aspetto  È impossibil  che  mai  si  consenta:  Peroechi  ’l  ben,  eh' è del  volere 
obietto , Tutto  s’accoglie  in  lei,  e fuor  di  quella  È difettivo  ciò  che  è lì 
perfetto  *. 

Ma  ()uale  è la  teologia  del  Poema  dantesco  ? La  teologia  del  Poema 
dantesco  può  essere  considerata  o nella  sua  essenza , o nella  sua  forma 
accidentale  ed  esteriore  : la  qual  forma  ò duplice , altra  essendo  quella 

' Farad,,  C.  XXV.  * Boccaccio,  Fifa  di  Danti, 

' Ivi,  C.  XVII.  • Porocl.,  C.  XXXIII. 
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clic  Tessenza  della  teologia  prende  nella  mente  clic  discorrendo  arriva 
a certi  concetti  delle  coso  divine , ed  altra  quella  die  prende  nella 
fantasia  ebo  li  veste  d’iniinagiiii  e nel  linguaggio  che  li  esprime  con 
suoni.  La  dimanda,  dunque,  clic  mi  son  fatta,  comecché  in  sé  una,  si 
moltiplica  secondociié  si  riferisce  o all'essenza  della  teologia  di  Dante, 
0 alla  forma  che  ha  nella  sua  mente,  o alla  forma  che  le  dà  la  sua 
fantasia  c il  suo  linguaggio.  Per  ciò  che  s|>clla  l'esseuza , la  teologia 
della  Divina  Commedia  è la  Teologia  Cristiana,  la  teologia  del  Nuovo  e 
del  Vecchio  Testamento , dei  SS.  Padri  e della  Chiesa  universale  : per 
ciò  che  spelta  la  forma  conceltualc  c scicntilica,  è la  teologia  scolastica,  e 
più  prccisanientc  la  tomistica  : c |>cr  ciò  che  spelta  la  forma  fantastica 
e verbale , é una  poetica  teologia.  Si  badi  di  non  fraintendere  (|uesla 
distinzione , la  quale  non  é di  tre  cose , ma  di  Ire  quasi  facce  di  una 
cosa  stessa;  e come  nell'unica  persona  di  Dante  v’ é il  credente,  lo 
scienziato  e il  poeta , cosi  l' unica  teologia  che  egli  professa  , aiuiiieltc  le 
tre  indicate  determinazioni  di  cristiana  , di  scolastica  e di  poetica , 
la  diversità  delle  quali  tutta  proviene  dalle  diverso  facoltà , che  il 
medesimo  soggetto  esercita  credendo,  sillogizzando  e [Kictando.  Non 
ignoro  esservi  alcuni,  i quali  di  Dante,  come  credente,  amano  di  fare 
un  precursore  di  que'nuovi  credenti  del  secolo  XVI,  che  la  soprannaturale 
facoltà  della  fede  vollero  stollamciilc  sottomessa  aU  arbilrio  della  facoltà 
naturale  della  ragiono.  Co'quali  se  io  m'avvenissi  a disputare,  questo 
crederei  che  dovesse  bastarmi  di  dir  loro  : So  si  (ratta  d una  questione 
di  gusto , niun  certo  può  smentirvi  as.screndo  voi , che  più  vi  piace  un 
Dante  precursore  del  protestantismo,  elio  un  Danto  credente  sincero 
e senza  eccezioni,  corno  lutti  i credenti  del  suo  tempo;  ma  so  si  tratta 
d'una  questione  di  storia,  asserendo  voi  che  egli  sia  realmente  un 
precursore  del  protestantismo,  ognuno  può  smentirvi,  e prima  di  tulli 
egli  stesso  colla  più  a[ierla  e incontrastabile  professione  della  sua  fede  '. 
.Ma  torniamo  al  proposito  nostro,  e vediamo  quanto  la  tcsalogia  considerala 
si  nella  sua  essenza  e si  nello  due  distiate  forme,  conferisca  di  bellezza 
al  Poema  del  grande  Fiorentino. 

Vi  è una  bellezza  che  viene  aU'opcra  poetica  dalla  natura  del  soggetto, 
e ve  u’è  un'altra  che  le  viene  dall'arte  e dall'ingegno  del  poeta.  Ora, 


' Fra  gli  altri  luoghi  vedasi  quetlo  del  Pormi.  C.  V. 
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cercando  noi  quanto  conferisca  di  bellezza  alla  Divina  Commedia, 
la  teologia  considerata  nella  sua  essenza,  cioè  la  Teologia  Cristiana,  e la 
teologia  considerata  nella  sua  forma  scientifica,  cioè  la  teologia  scolastica, 
conosceremo  quello  che  Dante  deve  al  soggetto  da  lui  trattato.  Cercando 
poi  quanto  di  bellezza  conferisca  alla  Divina  Commedia  la  teologia 
considerala  nella  forma  poetica , vedremo  quello  che  egli  non  deve  che 
a sè  medesimo.  Imperocché,  la  Teologia  Cristiana  egli  riceveva  dal 
magistero  della  Chiesa , o la  scolastica  ila  quello  delle  scuole  ; ma  la 
forma  poetica , di  cui  ornava  i suoi  pensieri  intorno  alle  coso  divine  e 
ai  tre  regni  spirituali  che  avea  tolto  a cantare,  era  tutt’ opera  sua. 

In  quanto  alla  Teologia  Cristiana  dico , adunque,  come  al  Poema 
di  Dante  si  derivi  da  essa  la  maggior  parte  della  sua  bellezza  ed 
eccellenza.  F.  qui  m'è  d uopo  di  sollevare  il  discorso  a quc'principj 
generali,  senza  de' quali  il  discorso  sembrerebbe  procedere  a capriccio, 
e la  sua  conclusione  mancherebbe  di  quella  evidenza  che  sola  può 
renderla  cflicacc.  La  qualitè  poetica  di  un  soggetto  qualunque  sta  nei 
bello  che  esso  racchiude:  e il  bello  ha  il  suo  fondamento  nell'ordine: 
e il  pregio  dell'ordine  è maggiore  o minore,  secondochè  è più  o meno 
eccellente  l'uno  costituito  dai  mnltl,  e questo  è più  o meno  eccellente, 
secondochè  è più  o mono  ricco  di  molli  e secondochè  è più  o meno 
stretta  la  loro  nnnesslme  nell'uno  *.  Con  questo  criterio  si  può  giudicare 
quale  di  due  soggetti  dati  vinca  l'altro  in  bellezza  e in  altitudine  a 
servir  di  materia  ali  arle  della  poesia.  Chè  so  trattasi  di  dottrine  circa 
gli  enti  ed  i fatti,  allora  quel  criterio  ncccssariamenle  diviene  subordinato 
ad  un  altro,  a quello  della  loro  verità;  perciocché  ciò  che  è prima 
condizione  per  pregiare  una  dottrina  è la  sua  verità , e la  verità  soltanto 
rende  una  dottrina  meritevole  di  questo  nome.  Onde  la  verità  è il  primo 
criterio  da  applicarsi  nel  giudicare  della  qualità  poetica  di  una  dottrina , 
e non  è che  un  orrore  vergognoso  il  credere  che  da  una  falsa  dottrina 
possa  scaturire  più  bella  poesia  che  da  una  vera  '.  Quando  si  tratta  di 
realtà  contingenti  o de' loro  aggruppamenti,  è possibile  che  l'uomo 
coU'immaginazione  intellettiva  si  levi  a un  ideale  più  perfetto  di  esse  ; 

' Ro&mNi , Teoit^a;  Voi.  Il,  |>ag.  3t4. 

* Tonvasèo  , BéUetta  e , :ip<icialmenlo  dove  InUa  della  Kerifd  poetica , iiag.  89 
e seguenti. 
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sebbcDC  anco  allora,  come  moslra  la  Filosofia  del  Bello,  egli  è guidalo 
dalla  luce  della  verità.  .Ma  quando  si  tratta  di  dottrine , ciò  ebe  l'uomo 
si  finga  circa  la  natura  e le  relazioni  dello  cose  in  opposizione  alla  verità, 
tanto  è impossibile  che  sia  più  bello,  quanto  clic  sia  più  vero  della  verità 
stessa.  Onde  il  Balbo  scrive  a ragione  : lu  non  mi  posso  tener  di  pensare, 
quanto  più  alla  ancora,  e più  varia,  e più  e più  contemplatrice  e ammiratrice 
sarebbe  stata  la  poesia,  sarebbe  stalo  il  Paradiso  di  un  Dante,  se  fosse 
stato  sorretto  da  quella  scienza  più  nuora,  che  fa  la  terra  materiale  così 
poca  parte  del  mondo  solare , parte  questo  d'altri  mondi,  comjiresi  in  altri 
con  infinitezza  inconcepibile  a noi;  noi  creature,  noi  spirili  superici» i in 
ordine  a tutta  questa  materia , ma  più  o meno  simili  forse  ad  altre  creature 
spirituali , tutte  da  lutti  i punti  contemplanti , adoranti  [Essere  , lo  Spirito 
infinito , tatti  tendenti  a Lui , da  cui  e per  cui  siamo  creati  Applicando 
ora  l'accennalo  criterio  alla  varietà  de' soggetti  che  possono  trarsi 
dalle  dottrine,  bisogna  collocare  in  cima  a tutti  gli  altri  quelli  tratti 
dalle  dottrine  religiose.  Ogni  religione  ha  per  oggetto  la  divinità, 
0 raccolta  tutta  in  un  ente,  o distribuita  in  più.  In  qualunque  caso 
però  la  divinità  è sempre  una  cosa  di  cui  non  v'  ha  la  maggiore , una 
Datura  eccellentissima  di  tutte  le  altre  , dalla  quale  o per  un  titolo  o per 
un  altro  tutte  le  altre  dipendono.  Laonde  un  soggetto  religioso  o teologico 
è per  sò  stesso  un  soggetto  sommamente  comprensivo.  La  università  delle 
cose,  guardata  dal  punto  di  vista  di  ogni  altra  dottrina,  per  esempio 
da  quello  dcU'astronomia , impiccolisce.  Invece  dal  punto  di  vista  della 
teologia  ella  conserva  tutta  quella  ampiezza  che  ha  rispetto  all'umano 
concepimento,  non  esclusa  la  relazione  per  cui  si  attiene  alla  divinità,  la 
quale  anzi  costituisco  il  carattere  proprio  del  suo  punto  di  vista.  Ma 
le  dottrine  teologiche  sono  molte  e diverse  per  i molti  e diversi  errori 
che  le  guastano.  Se  nelle  dottrine  teologiche  non  vi  fosse  che  il  vero , 
potrebbe  aversi  ancora  una  differenza , ma  solo  di  gradi  di  perfezione , 
cioè  dì  esplicitezza  del  loro  contenuto.  Così  la  mosaica  teologia  è una 
forma  più  perfetta  della  primitiva  teologia  tradizionale , c la  Teologia 
Cristiana  una  forma  più  perfetta  ancora  della  mosaica.  Ma , come 
dicevamo,  oltre  l'unica  vera  teologia,  vi  sono  molte  e diverse  teologie 
derivanti  dagli  errori  in  cui  gli  uomini  sono  caduti  nel  risolvere  le  due 

* Fila  di  Dante , litj.  Il,  o.  1S. 
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granili  questioni  della  natura  dir  ina  e della  sua  relazione  col  mondo. 
Ora  , quale  di  tutte  queste  teologie  avanza  le  altre  nella  qualità  |ioolica? 
Secondo  il  criterio  posto  di  sopra , deve  rispondersi  che  questa  à la 
vera  teologia , la  teologia  cristiana  , che  in  sà  comprende  la  tradizionale 
primitiva  c la  mosaiea.  La  Grecia  ed  il  Lazio  antico  hanno  avuto  senza 
duhhio  dei  grandi  poeti;  ma  che  cosa  ci  offrono  i loro  versi,  che  si 
[lossa  agguagliare  alla  bellezza  della  cristiana  pwsia  ? Omero , |ier 
esempio,  volendoci  rappresentare  la  maestà  e jiolenza  di  Giove,  ci  dice; 
U".  X‘>zv£T,ztv  vcóze  Kshaaw,  S'  /.siTSt  èrti.’x.KZavTO 

Ì1WIXT5?  R.^ztì;  htt’ liOirviiTsis , nsY’i''  ffsl'É^’-ìsv  OX-jgriv  Invece  l autorc  dei 
Salmi  col  nitslesimo  intento  ci  dire  : « Monles  siail  coera  puxerunl  a 
facie  Domini,  a farie  Domini  omnis  terra  ’ ».  Qual’ò  più  sublime  di  queste 
due  immagini?  Quella  del  Giove  Omerico,  che  accenna  col  moto  delle  nere 
sopracciglia  e del  capo  immortale,  su  cui  ondeggiano  le  chiome  sparse 
di  ambrosia,  e fa  tremare  il  vasto  Olimpo,  o quella  del  Dio  d'Israele, 
al  cui  solo  mostrarsi  le  moli  de'gran  monti  disi)ariscono  liquefatte  come 
ci'ra?  Virgilio  vuol  descrivere  la  liealitudine , di  cui  godono  gli  croi  nella 
seconda  vita  in  premio  dei  loro  egregi  fatti , e la  sua  immaginazione  non 
sa  oltrepassare  le  delizie  che  si  possono  gustare  vivendo  fra  una  brigata 
di  lieti  amici  in  un'amena  campagna:  « Derenere  loros  ìaetos,  ri  nmnena 
rirein  Forhinalnrum  nrmnrum,  .vcdcs»pif  In'aiax.  l.arijior  hic  campos  aelher  et 
limine  reslit  Purpureo  ; tnlemqiie  nuiim,  sua  siiera  nonmt.  Pars  in  grainineis 
exercent  memhra  pnieslrh:  Conteniunt  luiln,  et  fuU  n liirliinlnr  arena  : Pars 
pedihiis  plnuihinl  cWcn.t,  cf  mrmùin  Hirunl.  Nec  non  Ihreirius  longa  ciim 
reste  sneerdos  Ohloijiiiliir  numeris  seplem  discrimina  vocim  etc.  » Or  che 
cosa  ^ questa  Imalitudine  appetto  a quella  promessa  dal  Cristianesimo 
e ne’ versi  de  cristiani  po<'ti  rappresentata?  Che  cosa  à appetto  a quella 
descrdia  da  Dante  nel  suo  Paradiso?  Nulla  di  materiale  entra  nella  sua 
fantasia;  la  beatitudine  per  lui  è tutta  nell' amore,  nell' amore  jM'rfetto 
delle  creature  inverso  Iddio  e tra  loro:  Quello  'npnito  ed  inrffnhil  bene. 
Che  lassa  è,  cosi  corre  ad  amore.  Come  a lurido  corpo  raggio  viene.  Tanto 
si  dà,  guanto  trova  d'ardore:  Si  che  gnanlangue  carità  si  stende.  Cresce 
sorr'  essa  F eterno  valore.  E guanto  gente  più  lassù  »'  intende  , Più  v'  è 
da  bene  amare,  e più  vi  s’ama;  E,  come  specchio,  l'uno  off  olirà  rende ‘. 

' /liad.  IìIj.  1.  • l'ntiJ,  lìb.  VI. 

■ LXXXXVT.  * Purg.  C.  XV. 


Digitized  by  Google 


DI  DANTE 


121 


Da  confronti  di  questo  genere , di  cui  sarebbe  faeile  empire  un  volume , 
chiaro  apparisce  ad  ogni  giusto  estimatore  dello  coso:  1.*  che  là  dove 
la  sacra  poesia  de’  gentili  più  s' inalra , è dove  i suoi  concetti  più  si 
avvicinano  al  vero  ; 2.“  che  però  d'ordinario  non  vi  ò in  essa  di  sacro, 
altro  che  il  nome  di  Dio  abusato  ed  alcuno  prerogative  divine  attribuite  a 
personaggi , nei  quali  evidentemente  sono  impossibili.  Sicché  la  bellezza 
della  pagana  poi:8Ìa  suol  cs.ser  quella  soltanto  che  si  trova  dentro  i 
coniìni  del  mondo  sensibile  ed  umano.  Anco  la  poesia  cristiana  ha 
bisogno  d' immagini  ; queste  sono,  per  dir  così , il  naturale  linguaggio 
della  poesia  teologica.  Ma  le  immagini , di  cui  si  serve  la  cristiana 
poesia,  sono  le  più  spirituali  c le  più  signifìcìitivc  ad  un  tempo.  E qui, 
a conferma  delle  mie  parole  io  potrei  di  leggieri  recare  in  mezzo  molti 
bellissimi  e nobilissimi  luoghi  della  Divina  Commedia  ; ma  io  me  ne 
piisso,  si  perchè  facilmente  soccorreranno  alla  mente  d'ogni  lettore,  e 
si  perchè  non  mi  par  conveniente  anticipare  quello  che  si  spetta  all'ultima 
parte  del  mio  ragionamento. 

Per  lo  che , progrcdenilo  a parlare  della  forma  scientifica , sotto  la 
quale  la  cristiana  teologia  fu  accolla  nella  mente  del  nostro  poeta  , 
deblxj  dichiarare  quanto  anch'essa  conferisca  di  bellezza  alla  Divina 
Commedia.  Gih  dissi  che  questa  forma  è la  scolastica.  Gli  scolastici, 
almeno  i migliori,  fra' quali  principe  l’.Aquinale,  non  alterarono  l'essenza 
delle  verità  cristiane  nel  dar  loro  la  forma  di  scienza.  Ma  questo  trovasi 
vero,  solo  prendendo  la  teologia  scolastica  tutta  insieme  e senza  perder 
di  vista  e lo  spirito  che  l’informa  o il  fine  a cui  intende.  Imperocché 
se  le  dottrine  che  la  eomjwngono,  si  prendono  separatamente  e senza 
avvertire  la  relazione  che  tengono  con  altre , che  le  correggono  c le 
i-ompiono , non  è difllcile  di  notare  delle  magagne  nella  sua  forma 
scientifica.  I.c  quali  hanno  origine  dalle  dottrine  fisiche  e metafisiche 
di  Aristotele,  da  cui  erano  dominalo  le  monti  di  que’  teologi  e condotte 
a formare  ragionamenti  e concetti  intorno  al  mondo  c a Dio  difettosi. 
Valga  per  lutti  l' e.sempio  del  concetto  aristotelico  di  Dio.  Iddio  per 
Aristotele  è un  atto  perfetto  d' intelligenza , un’  intelligenza  che  è 
intelligenza  di  sè , immobile  nella  contemplazione  di  sè  sola  e lauita 
di  siffatta  contemplazione  *.  Ella  dunque  ignora  tutto  ciò  che  è fuori  di 
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lei  : molto  più  da  lei , dalla  sua  virtù  non  di|M.>ndo  V esistenza  dello 
altre  cose.  Tuttavia  queste  tendono  a lei,  perebò  tendono  alla  perfezione, 
che  in  lei  è n^alizzatu,  e da  questa  tendenza,  cho  le  porta  più  o meno 
vicino  a (al  |>erfezione , nasce  la  varieth  delle  loro  nature.  Del  resto , 
il  soggetto  di  questa  tenilenza  è eterno  conte  Dio , la  materia  pHrria 
esistente  |>er  sè  come  Dio,  il  quale  perciò  non  ha  verso  gli  enti  mondani 
altra  nigione  che  di  primo  rootoic.  Kgli  li  trae  dunque  lutti  a sè  senza 
sa|KTlo,  senza  volerlo,  senza  far  nulla  positivamente  a (al  fine.;  cosicché 
meglio  ò dire  che  tutti  traggano  a lui , di  quello  che  egli  li  tragga  a 
sè  tulli.  Tale  è il  Dio  d Aristolele  Ora,  che  avvenne  egli  agli  scolastici? 
Quantunque  lU'Teologia  Cristiana  avesse  toro  somministrato  un  concetto 
più  compiuto  e perciò'  più  vero  di  Dio,  pure,  come  chi  inconsap(.nolmen(e 
si  lascia  condurre  da  un  abitudine  che  da  lunga  stagione  lo  signoreggi, 
quand' ehlKTO,  {mt  esempio,  a provare  che  Dio  esiste,  la  prima  ragione 
che  si  oITersc  alla  loro  mente,  fu  quella  appunto  che  potevasi  cavare 
dal  conrrllo  aristotelico  di  Dio:  alla  quale  n aggiunseio  (>oì  altre, 
desunte  dalia  ragione  di  causa  elllciente,  dalla  distinzione  del  necessario 
e del  contingente,  da'  vatj  gradi  degli  enti  mondani  e.  dui  loro  governo  c 
indirizzo  ad  un  fine.  San  Tommaso  cerca  giustificare  quest’  ordine  dato 
alle  prove  dell’ esistenza  divina,  dicendo  che  la  via,  yuac  sumilur  ex 
parte  motus , pròna  et  mnnifestìor  est  *.  Ma  mi  sia  permesso  di  dire 
francamente,  che  nel  fatto,  come  il  primo  bisogno  che  fuorno  sente  di 
Dio  rinetlcndo  sullo  sue  |K‘rcezionì,  ò quello  di  una  causa  effìciente  e 
non  quello  di  una  causa  motrice , cosi  il  primo  e più  manifesto 
argomento  dellesislenza  di  Dio  è quello  fondato  non  sul  concetto  di 
causa  motrice,  ma  di  chiusa  efltciente.  Anco  la  Sacra  Scrittura  accenna  in 
più  lut^ghi  {)cr  qual  via  agli  uomini  ò facile  e doveroso  di  levarsi  a Dio 
col  pensiero  ; e que.sta  non  è ct?rto  quella,  d’onde  gli  scolastici  vollero 
incominciare  la  loro  dimostrazione  dell’  esistenza  di  Dio  *.  Oltre  di  che 
il  concetto  di  causa  motrice  è un  conctHlo  ambiguo , ohe  applicato  a 
dimo.«;trare  Iddio,  lascia  dubbio  se  il  motore,  che  è necessario  ammettere 

' Ved.  il  fieiroputteolo  del  2>ig.  Carlo  L£v»qck  t U prenfier  mofeur  rt  Ut  niture  dunt 
le  $if*tène  ifAritloie;  ParU.  Firmin  Didot,  t8-'>5  •;  e V ArisWeU  etpo*to  eii  ffanunato  da 
A.  Rusmim. 

* .Stimma  fftrof.,  P.  I,  quaenl.  Il,  art.  3. 
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xia  Dio  0 un  altro  enio  : lo  clic  fu  notato  dal  pcrspicaw  Gaetano 
ne’  Ci  inmenlari  alla  Somma  di  san  Tommaso  ; e solo  egli  credette  che 
bastasse  osservare,  che  quel  che  resta  indeterminato  nella  conclusione 
deU'argouiento  preso  dal  moto  e degli  altri,  si  determina  posteriormente 
nelle  questioni  che  secondo  l’ordine  della  scienza  dobbiamo  susseguire. 
■Ma  se  questa  ragione  puh  esser  buona  per  qualche  altro  argomento , 
non  mi  sembra  tale  per  quello  del  molo  ; imperocché  altro  é,  che  nella 
concliusioue  di  un  argomento  resti  qualche  cosa  d’ imleterminato , 
perché  vi  resti  qualche  cosa  di  implicito  che  si  renda  esplicito  con 
altri  ragionamenti , che  secondo  l’ ordine  dell'  idee  debbono  venir  dopo, 
altro  è che  nella  conclusione  di  un  argomento  resti  qualche  cosa  di 
indeterminato,  perché  essa  si  aggiri  sopra  una  nozione  che  é predicabile 
di  più  soggetti  e di  tulli  con  verità , e peggio  poi  se  ad  un  altro  da 
quello  a cui  s’ intende  di  applicarla  in  tal  conclusione,  sia  applicabile 
con  più  proprietà  e rigore,  come  nel  caso  della  nozione  di  causa  molrice. 
Ora , come  mi  sembra  malo  adoperato  il  concetto  di  primo  motore 
in  questo  luogo  della  teologia  scolastica  , così  anco  mi  sembra  male 
ado|)orato  dal  nostro  poeta  là , dove  per  bocca  di  Stazio  si  fa  a 
descrivere  la  origino  dell'  anima.  Do|«)  aver  detto  come  la  virtù , che 
é nel  sangue  dei  generanti,  mischiato  insieme  nel  ricettacolo  che  la 
natura  gli  ha  preparato , levandosi  di  forma  in  forma  più  nobile 
perviene  a costituire  un  animale  perfeltainenic  organizzalo,  per  spiegare 
ancora  come  d' animai  dtvtgna  fante,  soggiunge  : io  molar  primo  a ha 
si  to/je  , lieto  Sopra  Ioni'  arte  di  natura  , e spira  Spirilo  nuovo  di  virtù 
replelo , Che  ciò  che  trova  attivo  quivi  lira  In  sua  siislanzia , e fossi 
un'alma  sola,  Che  vive  e sente,  e.  sé  m lè  rigira  Bellissimi  versi, 
dove , come  osserva  il  Tommaséo , è con  somma  brevità  rendalo  un 
pensiero  diflìcilissimo  ; ma  dove , io  ardisco  dire , quel  molar  primo 
fa  lo  SICS.SO  effetto  d’  un’improvvisa  stonatura  in  un  concerto  eccellente. 
Dio  senza  dubbio  interviene  nella  generazione  deU’uomo  come  soggetto 
razionalo , perché  se  la  generazione  dell'  uomo  come  soggetto  animale 
si  puh  ripetere  dalla  virtù  delle  cause  seconde,  quella  dell' uomo  come 
soggetto  razionale , non  si  può  ripetere  che  dalla  virtù  della  can.sa 
prima , la  razionai  natura  esistendo  in  lui  per  il  lume  divino  che 
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gli  è comunicalo  e che  non  può  essergli  comunicato  che  da  Dio 
stesso  Or  questa  è opera  di  crean'one  e non  di  mozione , e quindi 
male  a proposito  ne'  riferiti  versi  Dio  ò fallo  comiwrire  come  motore , 
anziché  come  creatore.  Ma  nell' Alighieri  le  verità  della  Cristiana  Teologia, 
se  in'  è lecito  di  esprimermi  così , non  son  consegnale  dalla  sua  fede 
alla  sua  facoltà  poetica  immediatamente  ; ma  prima  che  a questa 
pervengano  piissano  per  le  mani  della  sua  facoltà  discorsiva,  la  quale 
in  lui , come  negli  uomini  del  suo  tenqio  dati  alle  scienze,  per  lo 
studio  delTarislotclismo , massimo  rispetto  a certi  oggetti,  non  era 
felicemente  atteggiata  c disposta.  Il  primo  nio.'ore  di  Dante,  egli  è vero, 
non  ò il  primo  motore  del  sistema  aristotelico  ; che  quel  di  Dante  è 
il  Dio  vero , coni'  à il  Dio  vero  quello  degli  scolastici  generalmente,  il 
quale  perché  è amore,  ixirfeltissimo  ed  infinito  è creatore  e provvisori- 
del  mondo  ; rimane  innegabile  però  che  il  chiamarlo  primo  motore  nella 
descrizione  di  un  fatto , dove  Egli  interviene  come  creatore , è del 
tutto  fuor  di  luogo  c svela  una  viziosa  abitudine  del  pensiero. 
Al  contrario  non  ò fuor  di  luogo , nè  in  alcun  modo  biasimevole 
l’uso  che  fa  di  questo  concetto  l'autore  della  Diiina  Commedia  nel 
principio  del  Paradiso  : La  gloria  di  Colui , che  tutto  muore , Per 
t unirerso  penetro  e risplende  In  una  parte  piu  e meno  altrove  ec. 
Im|>eroccbè  il  discorso  quivi  non  risguardava  precisamente  Iddio  come 
creatore , ogni  cosa  manifestando  la  gloria  di  Lui  non  solamente  in 
quanto  è creata , ma  in  quanto  pure  è indirizzata  ad  un  fine , e vi 
è un'  armonia  di  fini  mirabile , sicché  le  cose  inferiori  servano  allo 
superiori  e tutte  servano  a Lui , che  come  ne  è il  primo  principio , 
cosi  ne  è l' ultimo  fine.  La  qual  cosa  bellamente  è espressa  poco 
dopo  da  Dante  medesimo , quando  volge  a senso  cristiano  la  dottrina 
aristotelica  sulla  costituzione  del  mondo  in  quei  versi  ; Le  cose  tutte 
guanto  Hann  ordine  tra  loro:  e questo  è forma,  Che  Cunieerso  a Dio  fa 
simiglianle.  Qui  veggion  tolte  creature  torma  Dell eterno  calore,  il  quale 
è fine,  Al  quale  è fatta  la  toccata  norma.  Neltordine  ch'io  dico,  sono  accline 
Tutte  nature  per  diverse  sorti,  Piìi  al  principio  loro  e men  vicine  i Onde 
si  muorono  a diversi  porli  Per  lo  gran  mar  deltessere , e ciascuna  Con 
istinto  a lei  dato,  che  la  porli.  Questi  ne  porta  7 fuoco  'n  ver  la  luna  ; Questi 
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ne  cuor  mortali  è promotore:  Questi  la  terra  in  sè  stringe  e aduna  Così 

la  fine  del  canto  serve  come  di  commento  alle  prime  parole. 

Del  resto , quanto  la  forma  scientifìca  clic  gli  scolastici  diedero  alla 
Cristiana  Teologia  abbia  nociuto  a quel  fonte  di  |KM‘sia  elettissima , che 
in  sè  racchiude , non  si  può  meglio  vedere  clic  jiaragonando  de' passi 
di  Dante  con  passi  analoghi  di  qualche  altro  poeta , che  si  sia 
immediatamente  inspirato  al  sistema  delle  cristiane  verità , quale  è , 
per  esempio,  S.  Gregorio  Nazianzeno.  Mi  si  consenta  quindi  di  recare 
qui  in  mezzo  alcuni  versi  di  quc.sto  illustre  Padre,  il  quale,  come  è 
nolo , la  poesia  coltivò  solamente  in  servigio  del  popolo  cristiano 
aflìdalo  alle  sue  cure  pastorali.  Questi  versi  son  quelli,  uc'quali  egli 
poeticamente  racconta  la  creazione  del  mondo , che  voltati  in  Ialino 
suonau  cosi  : Saecalis  vacais  sumrmis  Regnator , Mot  clmlur  pukhritudinis 
suae  dulcem  considerans  splendorem , Simile  et  aegiiate  lumen  Deitatis 
Iriplkiter  lucentis,  Ut  soli  Deilati  et  Deum  colentibus  manifeslum  est. 
Movebatur  et  mundi  formas  intuens,  quas  instituerat  Magnis  suis  cogilationibus 
mens  mundi  creatrix  Postea  futuri  ^ sed  tamen  Dco  pracsentis.  Omnia  coram 
Dco,  et  qaae  futura  suni,  et  quae  fuerunt.  Et  quae  nunc  adsunl.  Mibi 
atUern  tempus  tic  rei  exhibet.  Ut  aliae  priores  sini,  aliar  poslen'ares  : at  Dea 
omnia  in  «mim  Colicela , magnaeque  Deitatis  sinu  continentur.  Quare  quid 
mea  meni  repererii , audite.  Sfens  parturiebat  omnia , prorupitque  postea 
partus  Opportnniu,  cum  illum  retexit  magnum  Dei  verbum.  Voluil 
intelligentem  naturam  creare,  tum  coelestem,  Tum  terrestrem , primi 
luminis  pellucida  specula  : Àlteram  in  super is  fulgenlem,  regis  ministram, 
Imcìs plenum,  ingentem:  alterum  ktc  decus  habentem:  Effundent  divinitatem 
ut  plurànis  imperarel  Coelestibus , oc  plurimorum  esse!  lux  beatitudinis  fons. 

ìlaec  est  enim  Regis  mei  natura,  ut  beatitudinis  largitor  sit 

Mundorum  aulem  alter  quidem  antiquior , nempe  coelum  , Dea  fruentium 
locus , solisqtie  mentibus  aspectabik , Lucis  plenum , quo  postea  homo  Dei 
hinc  proficiscetur , Cum  Deus  factus  fuerit  mente  et  carne  expurgatus.  Alter 
autem  mundus  mortalibus  compactus  est  mortala , cum  Jam  deberent  Prodire 
sidcrum  decus , et  praeco  Dei , Tum  pukhritudine , tum  magnitudine , et 
imaginis  regia  : Sed  primus  et  ultimus  magni  Dei  consiliis  conditi  sunt 
•\nco  Dante  ha  tolto  a narrare  poeticamente  la  creazione  del  mondo  nei 
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scguepti  versi;  .Von  per  avere  n sè  di  bene  acquisto,  Ch' esser  non  può, 
ma  perchè  suo  spilendore  Potesse,  risplendendo,  dir;  sttbsislo;  In  sua 
eternità,  di  tem/M  fuore,  Fuor  d'oqn  altro  comprender,  come  i piacque, 
S'aperse  in  nuovi  amor  l'eterno  Amore.  .Vè  prima,  qmsi  torpente,  si  giacque; 
Che  nè  prima,  nè  poscia  procedette  Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest' acque. 
Dopo  il  quale  magnirteo  eomiaciamento  e al  tulio  eonvenicnle  alla  storia 
del  più  grande  come  del  primo  dei  fatti , si  osservi  che  meschina  cosa 
questo  diventi  nei  versi  che  seguono , colpa  del  meschino  concetto  che 
ne  grimjìoneva  alla  mente  la  dottrina  di  colui,  che  a’suoi  tempi  era 
venerato  da  lulti  siccome  maestro  di  color  che  sanno:  Forma  e materia 
congiunte  e purette  Uscirò  ad  atto  che  non  uvea  fallo.  Come  d'arco  tricorde 
Ire  saette.  E come  in  retro,  in  ambra  od  in  cristallo  liagyio  risplende  si , ette 
dal  venire  AlLesser  tutto  non  è intervallo;  Cos't  ’l  triforme  effetto  del  suo 
Sire  .Veltesser  suo  raggiò  insieme  tutto.  Senza  distinzion  neW esordire. 
Concreato  fu  ordine  e costrutto  Alle  sustanzie  : e quelle  furon  cima  Aiel 
mondo,  in  che  puro  atto  fu  produtlo.  Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima; 
Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto  Tal  rime,  che  giammai  non  si  dieimn 
Assai  meno  avrebbe  pregiudicalo  alla  perfezione  ilei  sacro  Poema  lo 
studio  che  Dante  avesse  posto  nel  platonismo,  più  poetico  deH'arislotclismo 
perchè  più  concorde  colla  verità.  Ma  le  condizioni  di  quei  tempi  non 
consentirono  al  poeta  di  conoscere  la  platonica  filosofia  quasi  in 
altro  modo,  che  per  le  opere  di  scrittori  che,  o come  Boezio,  aveano 
attinto  qualche  cosa  a quel  fonte , o ne  riferivanò  brevemento  alcune 
dottrine  coll'intento  di  confutarle,  come  Aristotele  e 8.  Tommaso.  Ohe 
se  ciù  non  ostante , appaiono  nella  Divina  Commedia  non  tanto  rari 
concetti,  che  sembrano  recar  l'impronta  della  scuola  platonica,  questo 
non  deve  attribuirsi  che  all'  accennato  accordo  del  sistema  platonico  col 
sistema  della  verità,  e anco  all' altezza  o alla  potenza  tragrande 
delVingegno  dcH'Alighieri.  Il  quale,  e per  questa  cagione  e per  la 
somma  riverenza  che  ebbe  verso  tutti  i grandi  uomini,  che  o nei 
tempi  più  lontani  o in  quelli  a lui  più  vicini  avevano  promos.so  lo 
studio  della  sapienza , sospettò  non  forse  certo  dottrine  del  filosofo 
ateniese  , che  hanno  faccia  di  vane  immaginazioni  , come  , che  talma 
alta  sua  stella  riede,  inchiudessero  una  sentenza  d'altra  guisa  Che  la  voce 
non  suona  ed  esser  potesse  Con  inlenzion  da  non  esser  derisa  '.  Fatto, 
• rororf.,  C.  XXIX.  • Poroa.,  a IV. 
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die  ho  votolo  rammenlare , perchè  mi  sembra  loraarc  in  piìi  sicura 
lodo  del  nostro  poeta , che  non  te  divinazioni  attribuitegli  di  alcune 
scoperte  fatte  posteriormente  nel  giro  della  natura.  E tutto  queste 
considerazioni  iuducono  a pensare , che  la  forma  scientifica , onde  la 
Cristiana  Teologia  fu  vestita  nella  mente  di  Dante,  in  generale,  più 
presto  che  giovare,  abbia  nociuto  alla  bellezza  della  Divina  Commedia. 

Ed  eccomi  al  terzo  punto  di  que.sto  discorso , cioè  alla  forma  (loetica 
della  teologia  dantesca.  Questa  forma  ho  giù  detto  risultare  da  due 
elementi  ; dall'  elemento  fantastico  , che  consiste  nelle  immagini  scelte 
a rivestire  i concetti  della  mente,  e dall’ elemento  verbale,  che  consiste, 
nelle  parole  destinate  a significare  gli  uni  e lo  altre.  Del  pregio , elio 
nella  Divina  Commedia  ha  la  forma  poetica  della  teologia  in  virtù 
dell' elemento  verbale,  voglio  dire,  del  maneggio  della  lingua  e della 
composizicue  de’  versi , non  dirò  che  una  cosa , per  non  condur  troppo 
in  lungo  il  discorso  e principalmente  )ier  non  deviare  dal  mio  soggetto. 

Nell'  uditore  di  un’oiiera  poetica  si  dà  questo  fatto.  I pensieri  che 
forma  in  ascoltando,  stanno  come  framezzo  da  una  parto  a sensazioni 
dell’ udito  e dall’altra  a scntimenli  dell’animo;  effetto  quelle  della 
impressione  dell’  aria  commossa  dalla  voce  del  lettore,  e questi  delle 
cose  che  l' uditore  nella  sua  mento  va  frattanto  concependo.  Ora , [ht 
forza  di  una  legge  sapiente  che  governa  la  genesi  delle  lingue,  vi  ha 
una  colai  convenienza  Ira  i suoni  che  rendono  lo  lettere  accozzate  in 
parole  e i sentimenti  o le  alTczioni  dell’  animo  che  s’ accompagnano  ai 
p<.'nsieri  suscitali  da  que' suoni.  Questa  dote  non  è eguale  in  tutte  le 
linguo,  ma  tulle  più  o meno  ne  partecipano,  c certo  quelle  che  più 
ne  partecipano  piii  son  da  pregiare.  Ed  io  chiamerei  volentieri  que.sla 
dote  armonìa  imitativa  inerente  aita  natura  delle  lingue.  Oltre  questa 
poi  ve  n'è  un’altra  derivante  daU'arte  del  poeta,  la  quale  quanto  più 
in  lui  è eccellente , tanto  più  sa  comporre  le  parole  per  modo , che 
l'andamento  de’ suoni  loro  e l'armonia  che  producono  sia  la  più 
conveniente  cogli  affetti  che  vuol  muovere  nel  lettore.  È questa  dunque 
un'armonia  diversa  dalla  prima  per  la  causa  che  la  produce  e da 
chiamarsi  per  ciò  armonia  imitativa  derivante  dall'arte  del  poeta.  Ora 
quanto  la  lingua  italiana  si  solleva  sulle  lingue  moderne  per  l’ armonia 
imitativa  che  le  è propria , parmi  che  altrettanto  l’Alighieri  sovrasti  a tutti 
i nostri  poeti  per  l’arte  di  accomodare  l’armonia  de'  suoi  versi  alla  varia 
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uaturu  de'soggelU  che  traila  e dei  fini  a cui  iniende.  Chi  può  leggere,  per 
esempio,  la  Divina  Commedia  e non  accorgersi  che  l'armonia  generale 
della  prima  Cantica  è tuli'  (dira  da  quella  che  preilomina  nella  seconda  e 
nella  terza?  Chi  non  sente  come  nell’Inferno  lo  parole  ed  i versi  suonino 
aspri  e terribili,  come  varino  aCfallo  tenore  nel  Purgatorio  e nel  Paradiso, 
pigliando  nell' uno  iiuello  più  alto  ad  inspirare  nell'animo  una  dolce 
mestizia,  perchè  consolata  dalla  speranza,  e ncU  alIro  la  pace,  l'amore 
od  il  gaudio?  Anzi  nel  procedere  di  una  stessa  Cantica  è facile  il  vedere, 
come  talvolta  il  nostro  poeta  per  ragione  della  materia  ahlmndoni 
rariuouia  generalmente  in  quella  serbala , per  seguirne  un'  altra  che 
meglio  s'addica  a ciò  che  è per  dire,  come  fa  nell' Inferno  là  dove 
Francesca  da  Uimmi  narra  la  storia  del  suo  misero  amore  ',  e nel 
Paradiso , quando  il  principe  degli  Apostoli  s.  Pietro  tuona  contro 
gl' indegni  Pastori  della  Chiesa  La  (lual  |>t;rfczione  io  non  stimo  che  sia 
stala  sempre  procurata  dall' Alighieri  a'  suoi  versi  eonsa|>evolmenlc  e 
di  proposito,  perocché  spesso  avviene  che  l'artista  operi  come  per  istinto, 
lasciandosi  guidare  da  quegli  abiti,  che  ha  acquistato  con  lungo  studio 
0 gratulo  amore  dell'arte;  ma  ciò  non  scema  la  sua  lode,  bensì  ne 
manifesta  l'eccellenza.  E questo  jioco  basti  intorno  all'  elemento  verbale 
della  forma  poetica  della  teologia  dantesca,  del  quale  ho  creduto  bone 
far  parola  prima  che  dell'elemento  fantastico,  affinchè  il  mio  discorso 
finisse  con  considerazioni  più  slreltamenle  legate  al  suo  scopo. 

Mi  rimane  dunque  ora  da  trattare  del  pregio  della  forma  poetica 
della  teologia  dantesca,  considerando  questa  forma  dal  lato  deirdomenlo 
fantastico.  E primieraiuente  dico  che  bella  .sommamenlo  6 l'invonziono 
fondamentale  del  viaggio  pei  tre  regni  spirituali,  la  qual  cosa  reputo 
tanto  chiara  e consentila  da  ognuno  che  mi  debita  bastare  l'averla 
solo  accennata,  perchè  il  discorso  muovesse , corno  qui  conveniva,  dal 
tutto  alle  [tarli.  Parliamo  adunque  di  queste  partì,  cioè  dello  coso  rhc 
il  pocUa  immagina  essergli  accadute  ne' tre  regni  singolarmente  presi,  e 
vediamo  quanta  sia  la  loro  bellezza.  Il  voler  lodare  tutto  le  [larticolari 
invenzioni  che  s'incontrano  nelle  tre  cantiche,  sarebbe  un  voler  fare 
dell' Alighieri  una  poco  credìbile  eccezione  alla  regola  a cui  alludeva 
Orazio  con  quel  notissimo:  Quatitloque  bonus  dormilat  Ilomerns.  Dall' altra 
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parie  egli  è ricco  di  tanti  meriti , che  per  restare  in  possesso  di  una 
celebrità  unica  nel  suo  genere , non  ha  bisogno  che  ai  veri  suoi  titoli 
no  aggiunga  de'falsi  l’esagerazione  di  (>assiunali  lodatori.  Certo  io  non 
so  come  potrebbero  aversi  in  conto  di  pregi  certo  trivialità  e laidezze 
deirinferno , lo  strane  visioni  ammucchiate  sulla  line  del  Purgatorio , 
e il  saggio  che  i tre  Apostoli  prendono  della  scienza  del  Poeta  circa 
allo  teologali  virtù , che  dal  Paradiso  ci  fa  proprio  ricadere  il  prmsicro 
nel  VICO  itegli  slrami.  Senza  dubbio,  prendendo,  se  non  lutto,  la  maggior 
parte  di  queste  cose  in  separato , vi  si  può  trovare  del  bello  e anco 
deU’ammirabile  ; ma  nel  giudizio  di  un'opera  artistica  non  si  può  mai 
perder  di  vista  il  tulio  c la  relazione  che  debbono  ad  esso  avere  le  p.irti. 

Se  non  che , i pregi  che  l'alta  fantasia  di  Dante  ha  dato  alla  forma 
poetica  della  sua  teologia , sono  incomparabitmcnie  più  numerosi  dei 
difetti.  Dovunque  s’allìssa  l’occhio  in  questo  immortale  volume  della 
Divina  Commedia  , si  trovano  splendidi  documenti  che  alte.stano  la  forza 

0 la  fecondità  veramente  straordinaria  dell"  ingegno  poetico  del  suo 
autore  ; sicchò  per  additarli  lutti  farebbe  mestieri  di  commentarlo  dalla 
prima  all’ultima  pagina.  Non  sarà  quindi  giudieala  che  io  mauelii  al  mio 
dovere  so  mi  starò  contento  di  richiamare  rallenzione  del  lettore  sopra 
alcuni  soltanto  di  questi  pregi , i quali  sì  grandi  m’aiipaloao  da  rendere 
il  Poema  di  Dante  aflatlo  singolare  da  quanti  ne  vennero  alla  luce  sin  qui. 

E il  primo  che  voglio  fare  avvertire  al  lettore,  è il  maneggio 
ingegnosissimo  del  più  caro  o insieme  del  più  arcano  de’ fenomeni  del 
mondo  corporeo,  e di  tutte  le  sue  varietà  ed  accidenze,  per  rapprcsimtare 
il  mondo  spirituale  e divino  ; In  che  modo,  ( scrive  il  Pomari  tutl'alTallo 
al  mio  proposito)  in  che  modo  egli  ha  rappreseniulo  bellamente  la  fontale 
bellezza  ? In  che  modo  ha  potuto  far  capace  del  suo  sacro  pensiero  le 
profane  fantasie  de'mortaJi?  Dove  ha  trovalo,  d onde  ha  piglialo  le  immagini? 
Xella  luce  e dalla  luce.  Non  solamente  le  bellezze  degli  angeli  e de' beali, 
ma  eziandio  la  bellezza  divina  non  è altrimenti  espressa,  che  con  figure  e 
colori  e con  movimenti  di  luce,  la  fecondità  della  sua  mente  in  colali 
invenzioni  è tanta , che  par  gitasi  trascenda  i termini  assegnali  alle  forze 
amane;  e mediante  questa  fecondità  d invenzioni , egli  ha  potuto  rappresentare 
quello  che  pochissimi  hanno  osato  e ninno  ha  saputo  far  come  lui.  Veramente, 
per  significare  la  bellezza  celeste,  egli  non  lascia  indietro  le  note  soavi, 

1 dolci  canti , le  gemme , i fiori  e massime  la  ...  . rosa  . ; ma  la 
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luce  è itrojyriamenle  la  fontana  inesausta  oveyli  attigue  parole  ed  imtnagini 
chiare,  efficaci,  convenevoli  a rappresentare  [altissimo  concetto  della  sua 
mente  Ma  per  parole  noQ  si  potrebbe  fare  apprezzare  la  virtù  di  questo 
artitìcio  di  Dante,  quanto  col  porre  sotto  gli  occhi  i luoghi  stessi,  dove  si 
mostra  più  mirabile.  Uno  dei  quali  fe  certo  quello  dove  il  Poeta  descrive 
l'apparirgli  di  Maria  nei  ciclo  e poi  di  Gabriello  a incoronarla  : Come  a 
raggio  di  sol,  che  puro  mei  Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori  Videe,  coperti 
ttombra , gii  occhi  miei;  Vid' io  così  più  turbe  di  splendori  Fulgurati,  di 
su , di  raggi  ardenti , Senza  veder  principio  di  fulgori.  0 benigna  virtù 
che  sì  gl'imprenli.  Su  [esaltasti  per  largirmi  loco  Agli  occhi  lì,  che  non 
eran  possenti.  Il  nome  del  bel  fior,  ch'io  sempre  invoco  E mane  e sera, 
tutto  mi  ristrinse  l'animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco.  E come  ambo  le  luci 
mi  dipinse  II  quale  e ’l  guanto  della  viva  stella , Che  faasù  vince  come 
quaggiù  vinse;  Per  entro  ’l  cielo  scese  ima  fncella.  Formala  in  cerchio  a 
guisa  di  corona  , E cinsela  e girassi  intorno  ad  ella.  Qualunque  melodia 
più  dolce  suona  Quaggiù  , e più  a sè  fanima  tira , Parrebbe  nube  che 
squarciata  tuona.  Comparata  al  suonar  di  quella  lira,  Oiule  si  coronava  il 
bel  zaffiro.  Del  quale  il  del  più  chiaro  s'insaffira.  Io  sono  Amore  angelico, 
che  giro  L'alta  letizia  che  spira  del  ventre  Che  fu  albergo  del  nostro  disiro  ; 
E girerommi,  Donna  del  del,  mentre  Che  seguirai  tuo  Figlio,  e farai  dio 
Più  la  spera  suprema,  perchè  gli  enire.  Cosi  la  drculata  melodia  Si 
sigillava  ; e lutti  gli  altri  lumi  Facean  suonar  lo  nome  di  Maria.  Lo  reai 
manto  di  lutti  i volumi  Del  mondo , che  più  ferve  e più  s’avviva , Nel[alito 
di  Dio  e ne'costumi,  Avea  sovra  di  noi  [interna  riva  Tanto  distante,  che 
la  sua  parvenza,  Là  don'  f era , ancor  non  m'appariva.  Però  non  ebber  gli 
occhi  miei  potenza  Di  seguitar  la  coronata  fiamma.  Che  si  /eoi  appresso  a 
sua  semenza.  E come  fantolin  che  'n  ver  la  mamma  Tende  le  braccia , poi 
che  I latte  prese , Per  [ animo  che  'nfin  di  fuor  s' infiamma  ; Ci'oscun  di 
quei  candori  in  su  si  stese  Con  la  sua  cima , sì  che  tallo  affetto , Ch'egli 
accano  a Maria , mi  fu  palese.  Indi  rimascr  li  nel  mio  cospetto , Regina 
coeli  cantando  sì  dolce,  Che  mai  ila  me  non  si  partì  'I  diletto  '.  Un 
altro  passo  di  questa  specie  recato  dal  precitato  Fornaci , 6 quello,  in 
cui  Dante  incomincia  a raccontare  ciò  che  vide  nell’empireo,  cre.sciutagli 
miracolosamente  la  virtù  del  vedere  da  un  subito  lampo  che  lassù  lo  ferì: 

I Pe/rarte  del  dire,  Voi.  IV,  |i»s.  tot.  * [nrad.,  C.  XXIII. 
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E vidi  lume  in  forma  di  riviera , Fluvido  di  (algori , in<ro  duo  rive  hipinle 
di  mirabil  primavera.  Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive,  E d’agni  parte 
ti  mellean  nei  fiori,  Quasi  ruhin  che  oro  circontcrire.  Poi,  come  inebriale 
dagli  odori,  tìiprofondaran  sè  nel  miro  gurge;  E s'nna  e>i(roi'o,  un'altra 
n'uscia  fuori  Poi  la  riviera  mutasi  agli  occhi  del  Poeta  di  lunga  in  tonda 
e prende  la  figura  d'una  immensa  rosa  formala  dalle  schiere  della  Miliria 
santa  Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa,  o dell'altra  Milizia  che  volando 
vede  e canta  La  gloria  di  Colui  che  t innamora,  E la  bontà  che  la  fece 
cotanta.  E questa  Sì  come  schiera  d'api  che  s'infiora  Una  fiala,  ed  altra  si 
ritorna  1m  dove  suo  hvoro  s' insapora  ; IVel  gran  fior  discendeva , che 
tadorna  Di  tante  foglie;  e quindi  risaliva  Là  dove  il  suo  amor  sempre 
soggiorna.  Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva,  E l'ali  d'oro;  c l'altro  tanto 
bianco  , Che  nulla  neve  a quel  termine  arriva.  . . . -Ve  l'interporsi  tra  ’l 
disopra  e ’l  fiore  Di  tanta  plenitudine  volante , fmjiediva  la  vista  e lo 
splendore  ; Che  la  luce  divina  è penetrante  Per  l'universo , secondo  eh'  è 
degno,  S/  che  nulla  le  piiote  essere  ostante'. 

Ma  trop|>o  più  gran  cosa  nel  Poema  dantesco  ò l' invenzione  della 
figura  di  Beatrice.  La  invenzione  di  questa  figura  penetra  per  tutto  il 
Poema  ; impcrocchò  , quantunque  l’ Inferno  non  contenga  di  Beatrice  che 
un  sol  conno  , si  può  diro  per  altro  che  tutto  sia  una  colalo  preparazione 
dell'animo  del  lettore  a pigliare  maggior  diletto  della  sua  futura  comparsa 
[ler  quelle  tetre  immagini  e.  per  qne' dolorosi  sentimonli  di  cui  l occnpa 
lungamente  ; nel  Purgatorio  poi  in  ogni  Canto  con  meraviglioso  artifizio 
ritardandoglisene  quasi  fino  all'ultimo  l'apparizione,  gli  se  n'accroscr* 
più  c più  il  desiderio  ; finalmente  nel  Paradiso  la  Beatrice  mostrasi  in 
tutto  lo  splendore  della  soa  celestiale  bellezza,  c tanto  apparisco  quivi 
essere  lo  studio  del  Poeta  in  adornare  questa  figura,  che  quasi  dirobbcsi 
la  dimora  de'beati  non  essersi  da  lui  cantala  che  in  grazia  di  lei. 

Ma  che  cos"  è.  questo  personaggio  cosi  importante  della  Divina 
Commedia  ? un  ente  reale  od  un  ente  fantastico  ? ft  la  bella  e virtuosa 
figliuola  di  Folco  Porlioari,  di  cui  Dante  era  rimasto  preso  fin  da'primi 
anni  dell'adolescenza,  o una  creazione  della  sua  fantasia  destinata  a 
simboleggiare  qualche  grande  oggetto  vagheggialo  dalla  sua  mente? 
Io  ho  per  fermo,  che  la  Beatrice  della  Divina  Commedia  sia  Luna  e 

‘ fonili.  , C.  XXX.  « Parai.,  C.  XXXI. 
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l'altra  cosa  iusiotne,  c prego  che  mi  si  permetta  di  spiegare  alquanto 
c conformare  questa  mia  opinione , qualun(|uc  essa  sia , in  questa 
estrema  piirte  del  mio  ragionamento.  Al  qual  fine  essendomi  necessario 
di  ricoi-dare  la  storia  deU'imiorc  di  Dante,  perchè  questa  riesca  ai  lettori 
mcn  gravosa , la  farò  colle  parole  stesse  di  lui.  Egli  adunque  cosi  ci 
dice  nel  Convito:  Come  per  me  fu  perilulo  il  primo  ditello  delia  mia  anima  , 
io  di  lanla  Irislizia  punto , che  alcuno  conforto  non  mi  valea, 

Tutlavia , dopo  alquanto  lemjio , la  mia  mente , che  s’ argomenlaca  di 
sanare,  pron  ide  ( poiché  nè  il  mio,  nè  t altrui  consolare  rotea  ) ritornare 
al  modo  che  alcuno  sconsolalo  acca  tenuto  a consolarsi.  E misimi  a leggere 
quello  non  conosciuìo  da  molli  libro  di  Boezio , nel  quale , captivo  e 
discaccialo  , consolalo  s’ area.  E , udendo  ancora  , che  T ullio  scritto  area 
un  altro  libro , nel  quale , Irallanilo  deiramistà , arca  toccate  parole  della 
consolazione  di  Lelio,  nomo  eccellentissimo,  nella  morte  di  Scipione  amico 
suo , misimi  a leggere  quello.  E , avregnachè  duro  mi  fosse  prima  entrare 
nella  loro  sentenza , pnalmenle  v‘  entrai  tant'  entro , quanto  t arte  di 
grammatica,  ch'io  area,  e un  poco  di  mio  ingegno  pntea  fare  ; per  lo  quale 
ingegno  molle  cose,  quasi  come  sognando,  già  redea...  E siccome  essere  suole, 
che  Cuomo  va  cercando  argento , e fuori  della  intenzione  trova  oro  , lo  quale 
occulta  cagione  presenta  , non  forse  sansa  divino  imi>erio  ; io , che  cercava 
di  consolare  me,  trovai  non  solamente  alle  mie  lagrime  rimeilio , ma  vocaboli 
d'autori  e di  scienza  e di  libri , li  quali  considerando,  giudicava  bene  che  la 
plosofa  , che  era  donna  di  questi  autori,  di  queste  scienze  e di  questi  libri, 
fosse  somma  cosa.  E immaginava  lei  fatta  come  una  donna  gentile  : e non 
la  pidea  immaginare  in  allo  alcuno , se  non  misericordioso  ; perchè  sì 
lufcntierf  lo  scaso  di  vero  t ammirava , che  appena  lo  polca  volgere  da 
quella.  E da  questo  immaginare  cominciai  ad  andare  là  , ov'  ella  si 
dimostrava  veracemente,  cioè  nella  scuola  de' religiosi  e alte  dispulazioni 
dei  filosofanti',  sicché  in  piccai  tempo,  forse  di  trenta  meri,  cominciai  tanto 
a sentire  delta  sua  dolcezza,  che  il  suo  amore  cacciava  e distruggeva  ogni 
altro  pensiero  ; perchè  io  sentendomi  levare  dal  pensiero  del  primo  amore 
alla  virtù  di  questo , quasi  mararigliandomi , apersi  la  bocca  nel  parlare 

della Canzone Voi , che  , tyrEN-DKNDO , II.  terzo  ciel  movete 

E’  si  par  dunque  chiaro  da  queste  parole , che  come  in  Dante  l’amore 
della  figliuola  di  Folco  Portinari  si  trasformò  in  quello  della  Filosofia , 
* Trattate  li , cap.  <3. 
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cosi  r immagiau  di  quella  si  trasrormò  in  un  simbolo  di  questa.  Ma  che 
cosa  Dante  intende  per  Filosofia?  Egli  nel  Convito  compara  le  sette 
arti  componenti  il  trivio  e il  quadrivio  ai  sette  primi  cicli  : la  fisica  e 
la  metafisica  al  cielo  stellalo , la  morale  al  ciclo  cristallino  o primo 
mobile , e al  cielo  empireo  la  scienza  divina  Ora , seblxmc  in  questa 
enumerazione  non  comparisca  la  Filosofia  , chiamala  così  assolutamente  , 
io  penso  che  ciò  non  ostante  essa  vi  sia  compresa , o si  faccia 
massimamente  consistere  dal  nostro  Poeta  nel  complesso  di  quelle 
cognizioni , che  sparlile  secondo  il  loro  principale  oggetto , son  da  lui 
poste  a riscontro  del  cielo  .stellato , del  primo  mobile  e dell' empireo. 
Questo  mi  sembra  resultare  da  lutto  il  contesto  del  Convito  ; onde  , so 
in  ciò  non  vado  errato  , in  Beatrice  sarebbe  principalmente  simlxileggiala 
la  scienza  divina , come  quella  che  nel  detto  complesso  a buon 
dritto  a gò  vendica  la  maggior  dignità  ; perocché  ( secondo  che  dice 
Dante  stesso  ) , a somiglianza  dcH'empireo , che  ò il  ciclo  della  pace 
perfetta , non  so/fera  lite  alcuna  di  opinioni  e di  sofistici  argomenti  per  la 
eccetlenlissima  certezza  del  suo  suggello , lo  giurie  è Iddio  ’.  Como  poi 
si  fonuasse  nella  mente  di  Dante  questo  simbolo,  non  è difllcile  a 
intendersi.  Egli  6 naturale  da  una  parte,  che  Dante,  una  volta  invaghitosi 
di  Beatrice , seguendo  l’ istinto  deH'amore  che  reca  ad  accrescere  i pregi 
dell’oggetto  amalo  come  quel  dell'odio  a scemarli,  ricco  com'era  di 
fantasia,  si  componesse  nell'animo  tale  un'immagine  di  quella  giovinetta, 
che  glie  la  rappresentasse  come  una  creatura  perfettissima  o quasi  come 
cosa  divina  ; c così  il  suo  amore  per  opera  della  fantasia  più  e più 
»'  infiammasse  0 crescesse  alla  fino  in  quel  grande  incendio , donde 
oblxiro  origine  le  sue  prime  rime.  Cosi  la  Beatrice  vera  e reale  riceveva 
un  primo  grado  d'idealizzazione.  Dall'altra  parte  ò anco  naturale,  che  il 
nostro  Poeta,  rimasto  sulla  terra  senza  la  donna  del  suo  cuore,  e,  per 
non  essere  mcn  ricco  d' intelligenza  di  quel  che  fosse  di  fantasia  , avendo 
posto  per  consolarsi  di  tanta  jattura  tutto  il  suo  amore  e il  suo  studio 
nella  Sapienza , e volendo  rappresentarsi  questa  sotto  forma  sensibile 
|)er  farne  l'oggetto  delle  sue  nuove  rime , togliesse  tal  forma  o simbolo 
dalla  fantasia , dove  già  stava  come  bell’  e preparato  in  abbozzo.  Là , 
dunque,  egli  lo  prese,  e idealizzando  ancor  più  la  sua  diletta  Beatrice, 


‘ Trattalo  II,  c.  tt  e 15. 
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daiuliilu  proi'ogalno  divine,  ruecndonc  un  en(c  che  colla  sua  virtù  Ta 
che  (.'umana  specie  eceCiie  ojni  cantenlo  Da  quel  eielt  che  ha  minar  li  cerchi 
sui  * ; e che  di  tanta  luce  di  perfcr.ionc  e di  bellezza  rifulge  Che  solo  il  suo 
Fallar  liilla  la  gode  si  eblie  alla  fine  compilo  nelle  mani  qucH’amabile 
o venerando  simliolo  che  gli  bisognava.  In  conseguenza  di  ciò , i benefici 
che  egli  riconosceva  dall  aver  posto  il  suo  primo  alTetlo  nell  augelica 
fanciulla  dei  Porlinari,  c i la'ncficj  che  riconosceva  dai  severi  studi  della 
Sapienza  , non  rimanevano  più  dinanzi  alla  sua  immaginazione  distinti, 
com'erano  nella  realtà  delle  cose,  ma  fattone  tiitt'un  cumulo,  li  riferiva 
ad  un  solo  soggetto  *,  e questo  soggetto  in  versi  celebrando,  celebrava 
ad  un'ora  la  Ibeilrice  e la  Sapienza  ; e in  tal  guisa  il  canto  amoroso 
alla  Porlinari,  trasmutandosi  in  un  inno  alla  Sapienza,  acquistava  piò 
d' importanza  c di  nobiltà , e l’ inno  alla  Sapienza  , inchiudendo  lo  sfogo 
di  un  alfelto  gentile  , acquistava  più  di  soavità  c di  attraenza. 

K , ormai  eoncliiudendo , dico  parermi  sulTìcienti  le  cose  discorse 
fin  (|ui  a dimostrare,  che  le  precipuo  sor.genti  delle  bellezze  della  Divina 
lioinmedia  sono  queste  due  , la  Teologia  Cristiana  e l'ingegno  del  Poeta  : 
il  quale  pi'r  altro  non  avrelilte  potuto  manifestare  cosi  splendidamente  la 
.sua  potenza . se  non  avesse  avuto  dinanzi  a sà  un  oggetto  altissimo  e 
nobilissimo  qual  era  quello  che  gli  appresenlava  la  Cristiana  Teologia. 
Senza  dunque  i lienefici  e divini  influssi  della  Cristiana  Teologia , non 
ai  sarchile  avveralo  il  fallo  maraviglioso  che  offre  la  storia  moderna  delle 
arti,  che  cioè  la  sovrana  di  esse,  la  poesia,  quasi  fin  dal  suo  nascere 
giganteggiasse  a tal  .segno,  che  nessuna  delle  succedute  età  non  ha 
(lolnlo  finora  raggiungi-re , nè  sarà  forse  mai  raggiunto  da  nissuna  pur 
delle  future. 

• Inf.,  C.  II.  • Farad.,  C.  XXX.  • Farad.,  C.  XXXI. 
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I. 

Invitalo  a scrivere  con  brevità  dei  (wnsamenti  e fatti  politici  di 
Danto  Alighieri,  studierò  di  essere  chiaro  quanto  conciso.  Non  ho 
speranza  di  dir  cose  nuove , ma  le  conosciute  ordinare  e rallrontare 
per  modo  che  n’esca  forse  qualche  concetto  comunemente  non  avvertito. 

Nessuno  ignora  che  Dante , come  direbbesi  oggi , fu  grande  nomo  ^ 
di  stalo  e il  maggior  publicisla  dcH'ctà  sua.  Pochi  peraltro,  pongono 
mente  che  simile  condizione  di  vita  c di  studj  non  s'accordò  forse  mai 
col  pregio  e la  qualità  di  poeta  sommo  ; e tu  puoi  visitare  ogni  tempo 
ed  ogni  paese  a tua  volontà,  principiando  da  Valmichi  insino  a Volfango 
Goethe.  Per  vero,  Milton,  innanzi  di  scrivere  il  Paradiso  perduto  , fu  per 
le  lettere  latine  segretario  di  Cromwell , o mandò  fuori  parecchi  libelli 
contro  la  monarchia  ed  i monarchisti.  Ma  non  esercitò  cariche  di  governo 
c non  usci  mai  della  condizione  privala  ; nè  rimangono  di  lui  trattali 
formali  di  scienza  politica.  La  sovrana  poesia,  e quella  vo'dire  che 
apparisce  alcuna  rada  volta  nel  mondo  a rivelazione  di  nuove  formo 
del  bello  eterno , occupa  talmente  di  sè  ogni  potenza  della  mente  e 
dell'animo,  e le  investe  e rapisce  con  tal  veemenza  che  sembra  interdire 
qualunque  altra  sorta  di  operazione,  e segnatamente  le  pubbliche,  pieno 
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di  lumullo  e converse  lulle  quante  alla  pratica.  Deblxino  i poeti  grandi 
vivere  tra  i conflitti  del  secolo  e in  cospetto  della  natura  infinita,  ma 
pero  alla  guisa  di  osservatori  privilegiali.  Percliò  l'anima  loro , onde 
rifletta  bene  i colori  dell' universo,  è necessario  clic  rassomigli  alloccano 
immenso  e piofomlo  in  qnc'limpidi  giorni  che  si  fa  specchio  interminato 
0 tranquillo  alle  maraviglio  del  cielo.  E afipunlo  perchè  si  trasmutano 
in  lutto  le  cose,  dimenticano  pressoché  sè  medesimi  ; c la  Musa  fa  loro 
un  solo  e perpeliio  comando:  jen'èe  i/iinil  vitlcs. 

Però  sotto  questo  rispetto.  Dante  è una  maraviglia  delle  maggiori  che 
si  rincontrino  nella  istoria  dello  spirilo  umano.  Né  la  si  vedrà  riapparire 
fra  gli  uomini , quando  i tempi  non  tornino  molto  somiglicvoli  a quelli 
del  gran  Fiorentino,  ne'quali  ciò  che  domamlasi  virtù  d'immaginazione  o 
di  sentimento,  poteva  crescer  insino  al  colmo  pel  concetto  principalmente 
c per  l'uso  della  fede  cattolica,  piena  allora  di  misticità  insieme  o di  forte 
scienza  speculativa  ; con  terrori  supremi  e con  iuelTabili  consolazioni  t 
devota  c spirituale  nel  suo  midollo  c vestila  di  forme  esteriori  ahbiiglianti 
e procuratele  da  tulli  i sensi  e da  tutte  le  sorte  di  fantasie;  magnifica  di 
monumenti,  di  pompe,  d'istituzioni  e commossa  ancora  cd  accesa  della 
memoria  delle  Crociate.  .VI  che  poi  conviene  aggiungere  la  libertà  dei 
Comuni  italiani  immodcrala  del  sicuro  c contaminala  di  delitti  e di 
sangue,  ma  pure  attissima  a suscitare  griogegni,  nudrirc  la  profondità 
degli  afTctli  e promuovere  ogni  varianza  di  attività  e spontaneità  umana , 
pure  allato  al  silenzio  dei  chiostri,  c alle  visioni  ed  aU’estasi  degli 
uomini  contemplativi. 


« 

/ ; l'n  altro  singoiar  privilegio  di  Dante,  quale  persona  politica,  si  òdi 

/ j apparire  quasi  indovino , e a distanza  di  cinque  secoli  prevenire  con  la  * 
‘ I mente  non  picciola  parte  delle  condizioni  e rivolture  dc'nostri  giorni. 
In  verità,  io  non  credo  che  sia  fallibile  ad  uomo  nessuno  di  presagire  a 
si  gran  distanza  di  tempo  e con  qualche  esalta  definizione  quanto  converrà 
di  volere  e di  praticare  ad  un  popolo.  Dopo  corso  mille  vicende  e disfatte 
cento  generazioni,  certo  rimarranno  vivo  c salde  molle  massime  astratto 
di  buona  politica,  o parecchie  dottrine  intorno  all' indole  più  generale  delle 
istituzioni  civili.  Ma  le  forme  particolari  del  vivere  pubblico  appresso 
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questa  uazìoDe  o colesla , si  trasmuteranno  si  fattamente  che  niun  abito 
antico  andrà  più  bene  al  suo  dosso , e il  nuovo  trapasserà  ogni 
prevedimento  razionalo  e probabile. 

Il  che  torna  tanto  più  vero  in  quanto  nel  secolo  dell'Alighicri , gli 
elementi  del  mondo  moderno  politico,  fervevano  ancora  sformati  e 
incomposii;  e le  innovazioni  profonde  e peculiarissime  delle  società 
nostre  vi  giacevano  latenti  per  ogni  lato  e oscure  e inconsapevoli  per 
si  diro  a sò  stesse. 

Pur  nondimeno,  Dante  sembra  aver  profetato  all'Italia  la  presente 
unità  politica,  la  monarchia  temperala  di  libertà,  il  disfacimento  del  poter 
tomporale  dei  papi  e il  dover  ritornare  la  Chiesa  callolica  a maggioro 
sincerità  e uso  di  vita  spirituale  ; tutte  coso  reputate  o nulla  o poco 
sperabili,  e in  quel  mentre  stesso  che  ogni  prevedimento  e ogni  desiderio 
di  parte  guelfa  è da  gran  pezza  caduto  c fatto  impossibile. 

Porta  il  pregio  che  si  consideri  con  più  diligenza  questo  vaticinio 
dantesco , il  quale  potrebbe  essersi  ap|>osto  alla  verità  non  per  alcuna 
scienza  ma  per  semplice  abbattimento.  E certo  quando  un  sistema  politico 
indugia  per  beo  cinque  secoli  a scendere  dalle  ideo  ncirordiue  dei  fatti , 
c l'aulor  suo  lo  reputava  già  buono  e praticabile  in  suo  vivente,  cresce  a 
ragione  il  sospetto  che  ravveramento  felicissimo  debba  venir  recato  mollo 
più  alla  fortuna  che  aU'uomo. 
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So  badasi  per  prima  cosa  a ciò  che  pensavano  e procuravano  r 
'gl'Ilaliani  contemporanei  del  nostro  poeta,  subito  apparisce  ch'egli  non  / 
recava  in  mezzo  un  disegno  sconosciuto  e straordinario.  I Ghibellini 
tulli  volevano  quanto  lui  veder  trionfare  per  ogni  dove  l'impero;  e i 
Guelfi , veder  trionfare  la  indipendenza  e liliertà  dei  Comuni  fortemente 
collegati  e lealmente  patrocinali  dal  sommo  pontefice.  Era  utopia  l'uno 
e l'altro  concetto,  e gli  avvenimenti  lo  dimostrarono  troppo  bene. 

Ai  papi  falliva  la  forza  por  difendere  le  repubbliche  , agl'  imperatori  per 
sottometterle.  Quelli  non  sapevano  o spesso  non  volevano  pacificarle  e 
confederarle , questi  non  avrebbero  dopo  la  vittoria  saputo  mantenerle 
in  soggezione  ed  in  fede.  Intanto , le  sètte  e la  sbardellata  democrazia 
straziavate  con  guerre  intestine,  la  curia  romana  le  corrompeva  con 
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U;  laidezzR  e le  simonie;  nelle  Mnrclie,  in  Romagna  ed  in  Lombardia 
|iullulavano  i liranncUi,  nelle  due  Sicilie  i baroni.  E tanto  poco  le  bolle 
enfatiche  di  Bonifacio  Vili  rinvigorivano  la  scrollala  teocrazia,  quanto 
i legisti  di  Bologna  il  giure  cesareo , che  diventava  di  più  in  più 
una  cosa  astratta  e impotente.  Pcriochft  accadde  che  nel  secolo 
decimoquinlo  l'Italia  rimasta  per  buona  sorte  signora  dc'propij  destini, 
non  volle  mai  per  difesa  comune  nè  sottoporsi  ad  alcuno  de’suoi  potentati 
nè  stringerli  tutti  in  lega  ordinata  c durevole,  la  quale  dall'altro  canto 
ispirò  sempre  a Roma  maggior  timore  cho  confidenza.  Di  tal  guisa 
Ciilarono  gli  stranieri  fra  noi  da  più  bande  e trovata  l’Italia  in  quell'essere 
disciolto  ed  ambiguo , hi  fecero  a brani  e In  conculcarono  a grande 
agio,  0 senza  che  mai  nè  i papi  la  redimessero,  nè  il  sacro  romano 
impero  la  unificasse. 

Nondimeno,  occorre  che  la  nostra  disamina  proceda  più  per  minuto 
c penetri  meglio  nelle  viscere  del  soggetto.  E prima , si  separi  in  Dante 
con  diligenza  il  concetto  dottrinale  dal  pratico , c i pensieri  o parliti  cui 
s'appigliava  di  giorno  in  giorno  dalle  teoriche  generali  e dalle  massime 
astratte , onde  li  voleva  informali  ; chè  spesso  fra  gli  uni  e le  altre , 
varcava  un  troppo  largo  intervallo. 

Dante  mostrasi  in  ogni  dettalo,  e singolarmente  nel  suo  Poema,  non 
ignaro  punto  delle  diverse  schiatte  o nazioni  d' Europa  ; e sa  delle  loro 
storie  e costumi  più  che  non  {lortava  la  erudizione  ordinaria  deirclù  sua. 

Tultavolla,  non  sembra  aver  sentimento  delle  forme  ed  istituzioni  che 
rampollavano  qua  c lè  dal  progressivo  contemperamento  dei  Comuni, 
della  feudalilè  c della  monarchia,  e spandevano  il  germe  vivace  dei 
reggimenti  c dei  consessi  rappresentativi;  germe  fecondo  sopra  ogni 
credere  di  pros|>erilà  e liberti  cittadina  e mezzo  provido  ed  cfiicacc  a 
dar  vita  comune  e risolvere  in  uno  mollo  vaste  provincic  e molti  stali 
disgiunti  od  autonomi. 

Per  fermo , ciò  era  a gran  pezza  meno  discernibile  in  Italia  che 
altrove.  Perocché  que.sla , insino  all'ultimo  scorcio  del  quatirocenlo  e 
Dc'giomi  stessi  della  calata  di  Carlo  Vili,  pochissimo  avea  contralto  delle 
fattezze  sociali  e politiche  degli  altri  popoli.  Nelle  repubbliche  vedev  i 
sorte  le  dittature  senz'autorità  definita,  e sol  promettendo  di  sopprimere 
le  fazioni  e dar  sicurezza  alle  robe,  alle  persone,  alla  pretura.  In  Venezia, 
ogni  cosa  diversa  e dall'Europa  e dall’ Italia  medesima,  c pratiche  di 
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governo  insolite  c complicatissime.  Roma  scandalosa  e insaziabile , che 
prova  di  supplire  allo  scadimento  spirituale  , aggrandendo  e afforzando  i 
(«ssediincnti  suoi  temi»rali.  Nel  Regno , feudi  e baroni  nuovi  ad  ogni 
nuova  conquista  ; e io  Sicilia  la  istituzione  dei  parlamenti , altrove  cosi 
profittevole , in  Italia  non  capita  nò  mai  imitata.  La  sola  Toscana 
travagliantcsi  ogni  di  con  sottili  partiti  a trovar  contrappesi  aHuutoritò 
popolarci  Dia  la  vuol  sempre  esercitata  dircttameoto  al  modo  greco 
e latino,  nelle  àgore  e nel  f6ro,  e non  mai  per  delegazione  (• 
rappresentanza.  Aggiungasi  a tuttociò  l'audacia  dei  condottieri,  lo 
armi  venilerccce  e in  ogni  cosa  l'indisciplina. 

Chiaro  è che  nel  lutto  insieme  di  tali  elementi , non  dimoravano  le 
semenze  onde  sarebbe  germinata  l’Europa  moticrna , e perciò  a Dante  ,t 
tornava  impossibile  d’ indovinarla.  Quindi  accadde , che  nel  poema 
seguendo  egli  con  docilità  le  isiiirazioni  schiette  c immediate  dell'arte, 
fu  tutto  nuovo  e miracoloso,  e fece  ritratto  fedelissimo  del  medio  evo 
italiano.  Invece , come  jwnsatore  politico  dovette  essere  antico  e romano  , 
ed  ogni  esemplare  di  - perfezione  cercò  nel  passato.  Però  perdeva  di 
necessità  la  giusta  e propria  significazione  dei  tempi  che  s'approssimavano 
e falsava  quella  dei  tempi  latini  troppo  remoti  od  alieni  da  lui. 


A parecchi  dc'nostri  scrittori  è sembrato  deplorabile  questa  persistenza 
degl'italiani  in  desiderare  le  istituzioni  c le  glorie  del  monile  latino,  stati' 
sempre  incapaci  di  risurrezione  e rifiorimento. 

Nel  che  forse  nessuno  dissentirà.  Nullameno,  giova  di  mettere  sulla 
bilancia  eziandio  i profitti  che  cava  la  gente  dalla  tenacità  c verdezza  di 
simili  tradizioni.  Nò  puossi  negare  che  non  avessero  parte  notabilissima 
nella  storia  civile  della  rinascenza  italiana  ; la  forma  della  quale  se  forse 
nocque  alla  patria  nostra,  giovò  grandemente  a dirozzare  l’Enropa.  Nò  lo 
stesso  pontificato  (posto  che  aiutasse  a frenar  la  barbarie)  sarchile  riuscito 
si  splendido,  si  ornato,  si  facondo,  o avrebbe  rinvenuto  gli  ordinamenti 
vigorosi  e liberali  della  sua  gerarchia , qualora  T imagìnc  dell'  impero  e 
delle  grandezze  romane , non  fossero  intervenule  a crescergli  1’  animo 
e l'ambizione,  c corrolwrarc  di  buon  sonno  civile  la  legislazione  canonica. 
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Del  rimancnlc,  colcslo  vivere  nelle  memorie  passate,  massime 
quando  tenevano  del  forte , del  prosperoso  c del  magnanimo,  era  necessiti 
ineluttabile  del  vecchio  tempo,  e non  se  ne  dee  fare  rimprovero  fondato 
a veruno;  essendo  il  pensiero  umano  costretto  di  fermarsi  in  alcun 
archetipo  di  perfezione  sociale  stimato  vero  e attuabile.  Il  perchè  non 
avvi  scrittore  antico  alla  mente  del  quale  non  arrida  con  bei  colori 
l’idea  di  qualche  passato  migliore  e più  avventuroso  d' ogni  presente. 
E si  può  dire  pensior  molto  giovine  quello  che  oggidì  ricevono  tutti  entro 
l’animo,  cioè  dell'andare  l' Europa  civile  incontro  a un  bene  non  ancora 
esistito,  c quel  secolo  d'oro  che  i padri  nostri  piangevano  come  tramontato 
e pertlulo  essere  invece  il  portato  dellavvenire. 

Dall'altro  canto,  se  fu  comportabile  a qualche  popolo  il  rimpiangere  t 
tempi  trascorsi,  certo  fu  agl  ltaliani  ricordevoli  duna  grandezza  o gloria 
d'impero  che  mai  lo  generazioni  umane  non  videro  nè  maggiore  nè 
uguale;  binto  che  la  maestè  sola  del  nome  cesareo  risorta,  almeno 
neH'apparenza,  con  Carlo  Magno  ha  mantenuto  per  più  secoli  in  qualche 
legame  di  unione  c soggezione  politica  tutti  i popoli  della  Germania  e 
porse  a casa  d'.\ustria  il  sol  mezzo  cITicace  di  signoreggiare  provincie 
diverse  per  religione,  lingua,  stirpe,  interessi. 

Ma  ciò  che  cresceva  inganno  e illusione  alla  mente  e alla  scienza 
di  Dante  era  il  concetto  allora  assai  generale  della  unità  civile  di 
nostra  specie.  Chè  mentre  agli  scrittori  greci  e latini  il  genere  umano 
rappresenlavasi  come  un  astratto  e non  differente  da  tutti  gli  altri 
universali  che  rinvengono  la  realità  loro  in  una  nozione  intelligibile, 
la  fede  cristiana  avezzava  i coetanei  di  Dante  a considerar  quello  come 
un  ente  bensì  collettivo  ma  destinato  a comporre,  quando  che  fosse,  una 
sola  famiglia,  e però  sottomesso  a certa  comunanza  di  leggi,  di  ordini 
0 dì  signorìa.  Nè  debbe  celarsi  che  tal  pensamento  espresso  a dilungo 
nella  Città  di  Dio  di  Sanl'Agostino  diè  un  primo  cenno  della  scienza 
della  storia  , perchè  guardò  per  la  prima  volta  il  complesso  dei  tempi 
0 delle  vicende  umane,  e vi  scorse  certo  legame  di  unità  e certa 
coordinazione  al  fine.  , 

D'altra  parte,  Aristotele eràsi  già  dichiarato  che  l'ordino  o omogeneiu'i 
perfctla  del  vivere  comune  non  si  conseguiva  altramente  che  per  la 
unità  del  volere  o del  comandare  , e questa  alla  perfine  pigliava  essenza 
nella  individua  persona  del  principe.^  Similmente  nella  Chiesa  la  cima 
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della  gerarchia  e il  colmo  della  unità  era  venula  in  atto  mediante 
la  individuazione  medesima,  esempio  non  poco  eflicacc  e attrattivo 
segnatamente  in  que' secoli. 

Net  vero,  oggi  al  contrario  di  ciò  noi  scorgiamo  che  le  nazioni  col 
progredire  inverso  il  lor  meglio,  quanto  si  vanno  appressando  a una 
pari  altezza  o poco  diversa  di  moralità,  di  giustizia,  di  civiltà  e dì 
mutua  benevolenza,  altrettanta  sono  gelose  dciraulonomia  propria;  e 
quanto  cresce  io  fra  esse  e diviene  più  feconda  o operosa  l'anilà  spirituale, 
allrcltanlo  scema  il  bisogno,  il  desiderio  c l'accostamcnio  di  certa  unità 
quasi  a dir  materiale,  mediante  una  sola  dominazione  ed  un  sol  uomo 
che  la  rappresenti  e l’ incarni. 

Quindi  è visibile  che  il  mondo  incaniinasi  ne'  nostri  giorni  a 
nuli’  altro  maggior  legame  che  a certe  particolari  leghe  di  stali 
0 aU'amicizia  comune  e sincera  di  tutti,  confusi  nella  progrediente 
unità  dell' intelletto  e dell'animo  che  è sola  effettiva  c sola  possibile,' 
e salva  la  libertà  e spontaneità  perfetta  dell'uomo. 

Ma  Dante  c i concittadini  suoi  soverchio  imbevuti  d' Aristotele  e di 
San  Tommaso,  doveano  cercare  più  là  ; e concludere  che  se  alle  greggi 
umane  sarebbe  alla  fine  nelle  cose  di  fede  toccato  il  bene  d uo  solo 
pastore  ed  esser  radunate  in  un  solo  ovile , il  riscontro  di  ciò  nei  negozj 
temporali  doveva  essere  naturalmente  una  congregazione  di  regni  e 
repubbliche  sotto  un  solo  monarca. 

V. 

Esce  poi  da  ogni  dubbio  che  raccettata  questa  credenza  nobilissima 
nello  intelletto  di  Dante  dovea  rampollarle  vicino  la  gran  memoria 
dì  Roma  imperiale,  dappoiché  Roma  e i Cesari  mostravano  per  via  di 
pratica  ^serq  stata  possibile  quella  unità  portentosa.  La  causa  d'Italia 
.addiveniva,  pertanto,  la  causa  della  umanità;  questa  nostra  penisola 
era  centro  preordinato  del  mondo,  e i fatti  non  meno  della  ragione,  la 
gloria  non  meno  della  Provvidenza  costituivano  io  Roma  la  sede  inconcussa 
e fatale  della  universa  dominazione. 

É proprio  degl'  ingegni  iragrandi  e inventivi  di  cogliere  un  qualche 
pensiero  comune  e condurlo  per  vigorezza  di  raziocinio  a conseguenze 
inaspettate  e assai  produttive.  Il  concetto  della  monarchia  correva  da  lungo 
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IcBijKì  le  scuole  c a verun  guelfo  c repubblicano  sarebbe  caduto  in  animo 
di  negarlo  in  quanto  dottrina  speculativa.  Fgidio  Colonna  non  parlava  in 
ciò  diversamente  da  San  Tommaso,  n^  i giuristi  di  Dulogna  dal  cardinale 
Ugidio,  nè  il  Savonarola  da  tutti  essi  molto  spazio  di  poi.  Conciossiacbè 
<Ial  Savonarola  confessava.si  di  buona  grazia  l'ottimo  dei  governi  essere 
acccrtalaiiiente  la  nionarcliia. 

Perciò,  Danto  insignoritosi  di  quella  specie  d' adagio  politico  no 
ritrasse  una  teorica  nuova  ed  inopinata,  cosi  per  la  copia  c sottililè 
delle  ragioni  quanto  per  le  sentenze  dedotte.  II  ebe  dichiarava  egli  stesso 
il  poeta  dicendo , clic  proponevasi  di  trattar  cosa  utilissima  et  maxime 
hitcns  et...,  ab  omnibus  intentala. 

Di  tal  modo  vennero  concepiti  e poi  dati  a leggere  i tre  libri  De 
ìlonarchia,  i quali  misurali  al  sapere  cd  allo  opinioni  dei  pubblicisti  del 
trecento  furono  un  mezzo  miracolo  di  filosoGu  civile  c giuridica.  .41 
popolo , dice  il  Vico , bisognano  leggi  certe , almeno , se  non  vere  nè 
buone;  pcrcliè  il  certo  si  li'umula  nel  fallo  e noll'uso.  Ed  avvenne  cosi  circti 
la  poleslè  degl’  imperatori  romani.  Chft  in  luogo  di  fondarla  su  qualcbo 
principio  teorico , i legisti  c le  moltitudini  la  convertirono  nel  fallo  di 
non  so  quale  -scnaloconsulto,  per  la  cui  virtù  i Cesari  avevano  ereditata 
la  signoria  del  popol  romano,  e Carlo  Magno  quella  dei  Cesari  ; curiosa 
finzione  che  parve  credibile  ed  accettabile  per.sino  ad  Ugono  Grozio  nel 
bel  mezzo  del  secolo  dccimoscUimo. 

Per  lai  guisa,  c prima  e dopo  di  Dante  non  si  discorso  mai  seriamente 
di  autonomia  naturale  de  popoli;  e la  sovrauitù  Irasmeltevasi  a maniera  di 
patrimonio  e di  predio  ; e se  qualche  ciU.ò  c provincia  vivevasi  libtTa  c 
sotto  l'ombra  delle  leggi  cd  istituzioni  proprie , ciò  accadeva  per  la  lettera 
delle  pergamene  c iti  virtù  di  largizioni  c rescritti  imperiali  ; c con  questa 
norma  medesima  si  compilarono  i patti  famosi  della  pace  di  Costanza. 
A buon  drillo,  adunque,  l’autore  dei  prefati  Ire  libri  sentiva  d' imprendere 
opera  da  nessuno  tentata,  volendo  al  fatto  sunxigare  i principj  c alla 
iiuiteriulc  legittimità  del  retaggio  e del  parentado  la  legittimità  della 
ragione  e i fondamenti  dtdla  scienza. 

Nel  primo  libro,  per  tutto  il  quale  Dante  dimostra  la  necessità,  il 
profitto,  la  nobiltà  c la  perfezione  dcll’uiiiversale  monarchia,  non  dubito  di 
asserire  che  spiegasi  una  |>otcnza  e dovizia  dargouienlare , una  larghezza 
insieme  e severità  di  dedurre,  tale  pienezza  c nerbo,  tale  accuratezza 
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e ordine  che  non  trovasi  altra  scrittura  del  secolo  da  pareggiarla.  K 
per  rcrmo , riesce  mirabilissimo  vedere  questo  alto  ingegno,  che  fu  scn^a 
fallo  la  maggior  fantasia  dei  tempi  mezzani , costringere  sè  medesimo 
dentro  le  angustie  delle  forme  scolastiche  c adattarsi  per  modo  ai 
rigore  dei  sillogismi,  da  porsi  in  riga  coi  più  sottili  disputatori  e 
dialettici  della  Università  di  Parigi,  E il  De  Wille , che  Io  accusa  di 
parecchi  sofismi , dubito  non  abbia  pesato  abbastanza  in  De  Monarchia 
tutto  il  valore  dei  termini  e il  nesso  delle  proposizioni  secondo  l'uso 
e le  opinioni  di  quella  età;  perocché  a noi  tornano  al  presente  in 
astrattezze  vane  o poco  fondate  molle  proposizioni  che  allora  parevano 
incontrovertibili  e solo  polca  farsi  dispulazionc  del  bene  o male  applicarle. 

Tale  virtù  di  forte  e stretta  argomentazione  prosegue  anche  nel  terzo 
libro  dove  intendesi  di  provare , similmente  a filo  di  sillogismo , che 
l’autorità  di  Cesare  proviene  immediate  da  Dio  o non  la  crea  né  conferisce 
il  pontefice.  Salvo  che  quivi  i ragionamenti  mirano  così  a fermare  i 
principj,  come  a ribattere  le  opposizioni;  e movono  stipati  o quasi 
coperti  di  cattafratia  contro  le  vecchie  armi  della  cancelleria  Romana 
che  l’error  popolare  rcndea  formidabili  c rifaceva  loro  ad  ogni  momento 
il  taglio  e la  punta. 

Non  è poi  singolare  e quasi  incanlibile  che  dopo  un  mezzo  migliaio 
d anni  e un  mutare  cosi  sostanziale  ed  intrinseco  dei  pensieri  umani  e 
dei  negozj  civili,  assai  jiarte  di  questo  terzo  libro  paja  dettala  oggi 
stesso  o vogliosa  di  strigare  la  lite  di  che  ci  occupiamo  a questi  presenti 
giorni  ? 

A coloro,  per  atto  d'esempio,  che  vanno  accertando  ed  asseverando 
fra  noi  il  principato  temporale  dei  papi  essere  di  lutto  le  signorie  la 
più  antica  e legittima , Dante  rispondeva  cinque  secoli  addietro  essere 
in  quel  cambio  per  la  origine  sua  patentemente  illegittima  ; consideralo 
che  Costantino  non  polca  farne  presente  e non  potevano  i papi  accettarla. 
Presentare  altrui  delle  provincie  del  proprio  stato  non  è in  arbitrio  e 
in  potestà  di  verun  sovrano.  Incombe , invece , ad  ogni  monarca  il 
debito  sacro  di  serbare  gelosamente  e difendere  ogni  gleba  del  suolo 
patrio , ogni  minimo  apice  del  territorio  della  repubblica.  D'  altro  canto , 
Cristo  Redentore  inibiva  espressamente  ai  pontefici  qualunque  sorta  di 
signoria  temporale , quando  loro  addirizzava  quel  precetto  assoluto  ; 
Nolite  possidere  attrum  ncque  argentum  ; e quando  a Pilato  significava  ; 
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Ae^num  metim  non  esl  de  hoc  mundo.  Gran  cosa  che  a’ di  noslri  s' abbiano 
a replicare  le  semenze  medesime  e udire  risposte  c inlcrprelazioni  non 
diverso  da  quelle  che  nel  trecento  scrisse  un  Vcrani  in  Bologna  per 
confutare  il  trattalo  De  Monarchia.  Tanto  è vero  che  lo  citazioni  non 
bastano,  o ogni  scuola  produco  le  sue , e i testi  se  non  si  piegano, 
si  violentano.  Alla  autorità  sola  dei  principj  giovano  il  tempo,  la 
discussione  c il  lume  delle  storie. 


VI. 

Notabile  soprattutto  nel  secondo  libro  mi  sembra  quello  che  vi  si 
definiece  intorno  alla  sovranità  -,  l'origine  e costituzione  della  quale  à 
indagala  e fermata  dall'Alighicri  con  scuso  retto  e sicuro  della  verità 
e anticipando  i più  sani  giudicj  della  filosofia  moderna.  Ivi  lampeggiò 
per  lo  certo  il  genio , numen  presene  ibi  fuit.  Primamente  il  poeta  non 
contrappose  al  dritto  divino  ecclesiastico  un  altro  divino  dritto  fonte  e 
autore  della  potestà  civile.  Chò  so  le  Scritture  raccontano  di  Samuello 
ebe  unse  e incoronò  Sanile  o Davidde , ciò  accadeva  per  intervenimcnto 
diretto  e particolare  della  Provvidenza  e non  fa  esempio.  Nessuno  sulla 
terra  è sovrano , eccetto  Dio  ottimo  massimo  ; il  quale  delega  per  vie 
naturali  I’  ufficio  di  principe  al  miglioro  o più  capace.  Ma  costui  nel 
quale  le  cause  seconde  e il  retto  volere  riposero  la  civil  maggioranza , 
bisogna  pure  che  venga  riconosciuto  e alle  plebi  indicalo  ; il  che  fanno 
i suoi  elettori.  Quindi  sono  essi  da  chiamarsi  denumùUori  della 
provvidema  di  Dio  più  presto  che  elettori.  Un  volume  intitolato  Fondatnerui 
della  filosofia  del  diritto  che  venne  in  luce  a Torino  nel  1853,  significa 
esattamente  la  dottrina  medesima  intorno  all'origine  della  sovranità , e 
vuole  insito  nel  popolo  non  già  il  diritto  di  eleggere  sì  bene  il  diritto 
di  riconoscere. 

Altri  principj  notabili  di  giustizia  sociale  s'incontrano  in  De  Monarchia. 
E prima , vi  si  ripete  con  Aristotile  e San  Tommaso  che  i re  sono  fatti 
pel  popolo,  non  questo  per  loro,  aggiungendo  anzi  che  i re  sono  ministri 
primi  e ufficiali  del  popolo.  Altrove  vi  si  dichiara  che  quando  la  legge 
non  guardi  avvisatamente  al  pubblico  bene,  non  ha  di  legge  ncmmanco 
il  nome.  Ma  ciò  che  mi  sembra  nnovo  ai  tempi  di  Dante  nò  mi  venne 
tatto  di  leggere  in  altro  libro  contemporaneo,  si  è quel  fermo  suo 
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sentenziare  che  il  principe  è guardalore  e vindice  naturale  cd  assiduo 
della  liberti  di  tutti  ; e l' Impero  romano  essere  un'autorità  supcriore  e 
moderatrice  all’ ombra  di  cui  dovevano  lo  provìncie  e i comuni  poter 
valersi  delle  leggi  ed  isliluzioni  confacenti  alla  differenza  dei  luoghi , 
dei  costumi , delle  abitudini. 

Taluno  pensò  che  Dante  in  De  Monarchia  ponesse  altresì  il  germe 
dell' odierna  maniera  di  concepire  il  diritto.  E per  vero,  quel  chiamarlo 
ch’ei  fece  nel  terzo  libro  certa  reale  e personal  proporzione  fra  uomo  e 
uomo,  fu  cosa  nuova,  e forse  vi  si  celava  un  concetto  profondo  e pien 
di  ragione,  so  volle  egli  signiScarc  che  appartiene  al  diritto  di  mantenere 
a ciascun  cittadino  la  libertà  intera  delle  azioni  equilibrata  e proporzionata 
con  quella  di  tutti  gli  altri.  Nondimeno,  avverto  che  Dante  negli  scritti 
suoi  dottrinali  non  parlò  mai  per  enigma  o sotto  velame.  Onde 
sembra  ch’egli  sentisse  nel  giure  l' elemento  bensì  della  projiorzione  o 
dell  equilibrio,  ma  non  indovinasse  di  rijiorno  l’essenza  nella  libertà  della 
vita  individuale  insieme  o sociale.  E Aristotele  parlando  della  giustizia 
avea  già  toccato  della  differenza  tra  la  proporzione  aritmetica  e la 
geometrica. 

Ma  come  ciò  sia , nella ^pHi  parte  di  queste  opinioni  Dante  lasciasi 
indietro  tutto  quanto  il  medio  evo;'  cd  anche  il  modo  col  quale  dimostra 
r indipendenza  del  potere  civile  è insolito  affatto  e dovette  parere  a’ suoi 
coetanei  una  quasi  rivelazione.  E quello  che  è ovvio  e trito  a'  di  nostri 
domandò  allora  suprema  arditezza  e magnanimità.  Perocché  le  cose  erano 
invertite  si  fattamente  che  ì papi  in  luogo  di  aspettare,  come  per  lo  innanzi , 
da  Cesare  la  confermazione  di  loro  dignità,  pretendevano  che  fosse  bisogno 
a Cesare  di  pigliar  la  corona  c l’autorità  dalle  mani  dei  pontchei  ; e in 
Italia  erano  assai  pochi  quelli  cui  non  paresse  che  i papi  avevano  arbitrio 
intero  e legittimo  di  trasferire  da  un  capo  ad  un  altro  il  diadema  imperiale; 
e ripetevano  che  il  modo  ordinato  in  Germania  per  eleggere  i successori  di 
Carlo  Magno  e consegnato  nella  celebratissima  Bolla  d’oro,  era  stata  opera 
di  Gregorio  V.  Cosi  la  pensavano  tntti  i gneI6  e la  corte  di  re  Roberto 
in  Napoli  e la  moltitudine  innumerevole  de’ chierici  e de’canonisti.  Laonde 
Bonifazio  'Vin  niente  sbigottito  deH'impervcrsare  degli  uomini  e della 
fortuna  compilava  da  capo  nella  bolla  Vnam  sanctam  tutte  le  massime 
della  più  sconfinata  teocrazia  e ripeteva  con  gran  compiacenza  quella 
comparazione  famosa  del  papa  col  solo  e di  Cesare  con  la  luna. 
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VII. 

Nel  secondo  libro  De  Monarchia  inteso  particolarmente  a provare 
che  il  popolo  romano  attribuivasi  a ragione  il  dominio  del  mondo , 
confessiamo  che  il  po(‘ta  prevale  di  gran  lunga  nel  filosofo  c dal  fondo  dei 
sillogismi  sfavilla  lentusiasmo  del  buon  patriota  a scapito  della  rigidezza 
e imparzialità  della  scienza.  Oltrechà , al  secolo  suo  non  ispnntava 
ancora  nessuna  luce  di  critica  c nessun  barlume  della  filosofia  della  storia  -, 
e iu  ciò  Dante  non  istà  punto  al  ' di  sopra  de'  suoi  coetanei.  Quindi 
cesseranno  le  meraviglie  di  vederlo  citare  in  fascio  quali  tcstimonj  di 
verità  Virgilio  e Tito  Livio,  Tullio  ed  Ovidio,  Orosio,  Omero  e San 
Luca.  Nè  ai  fatti  romani  è levato  nulla  dell'  aggrandimento  che  loro 
porgin  ano  le  romane  leggende  ; però  sono  riputati  superiori  alle  forze 
umane  e ebe  dentro  vi  rifulge  il  divino  intcrvenimento.  E doveva  egli 
discredere  i molti  prodigi  narrali  dagli  autori  latini,  quando  nella  Città 
di  Dio  si  .spiegano  lutti  per  operazione  di  demonj , o Numa  vi  è descritto 
in  forma  di  gran  negromante  ? 

Del  resto  , quanto  al  pretendere  il  nostro  poeta  che  la  gente  romana 
s'attribuisse  con  ragione  l'impero  del  mondo,  egli  non  fu  nè  primo  nè 
ultimo  ad  affermarlo  ; e Alberigo  Gentile  in  fra  gli  altri  dette  a quel 
pensiero  un  abito  più  generale  ed  astratto,  convertendolo  nel  presunto 
diritto  delle  popolazioni  civili  io  verso  le  barbare  ; e qualcosa  pure 
ne  accennò  Grozio  e i pubblicisti  che  seguitarono.  Nè  gl'  Inglesi  oggi 
stesso  argomentano  diversamente , quando  chiedesi  loro  la  ragione 
giuridica  e il  principio  di  giustizia  mediante  il  quale  padroneggiano 
nell'  Indie.  Cosi  è ingegnoso  ed  arguto  1'  uomo  a coprire  sotto  leggiadri 
nomi  la  forza,  ed  attribuire  intenzioni  eque  ed  umane  all'ambizione 
ed  all' interesse. 

Ma  lasciando  ciò  staro,  giudicherei  poco  esatto  il  bibliografo  il 
quale  non  ponesse  Dante  fra  gl' iniziatori  primi  della  scienza  del  giure 
internazionale  cessando  quella  opinione  troppo  vulgata  che  solo  ed  unico 
progenitore  di  tale  disciplina  fosse  il  trattato  De  Jure  belli  e<  pacis  o che 
Grozio  precedè  lutti  nel  disputare  di  quel  giure  per  sole  ragioni 
speculative  e non  teologiche.  Dante,  come  ognun  vede,  in  ciò  lo 


Digilized  by  Coogle 


DI  DANTE 


<i7 

provenne.  E se  eonchiudendo  ama  egli  di  citar  le  Scritturo  e mostra 
la  conformità  della  sua  opinione  con  le  massime  teologiche,  non  fa  a 
un  di  presso  altrettanto  il  sommo  olandese? 

Comunque  ciò  sia,  gli  è certo  che  Dante  decorò  la  setta  ghibellina 
d' un  sistema  politico , largo , maestoso , compiuto  e strettamente 
dialettico  ; mentre  i guelfi  non  misero  mai  in  carta  il  loro  con  esalta 
delineazione.  Molti,  per  vero,  descrissero  i fondamenti  e le  applicazioni 
della  teocrazia  papale.  C dopo  il  Bellarmino,  che  l'ebbe  ad  attenuare 
e mozzare  per  ogni  verso,  non  mancò  no’ di  nostri  un  ingegno  robusto  e 
più  pauroso  della  volgarità  che  del  paradosso  al  quale  durò  il  coraggio  di 
ristaurare  e ringiovanire  quella  vieta  teorica  col  libro  famoso  : Del  Papa. 

Ma  ninno  italiano , eh'  io  sappia  , nell’  era  dantesca  e dopo  deGnl  il 
modo  di  [latrocinio  e difesa  che  la  teocrazia  romana  pigliar  doveva 
delle  sorti  d' Italia , o segnatamente  delle  repubbliche  popolari.  Solo , 
ne’  nostri  anni  Gioberti  e il  Padre  Ventura  si  confidarono  di  ravvivare 
la  vecchia  utopia  guelfa  ; c per  le  mutazioni  sostanziali  sopravvenute 
accadde  loro  di  necessità  che  i papi  stessi , al  cui  favore  ed  onore  fu 
riproposta  e divulgata,  la  ripudiavano,  essendosi  fatti  più  imperiali  e 
ghibellini  ehe  altro,  e sperando  maggior  sostegno  dall' armi  forestiere 
che  daU'amore  molto  sospetto  della  nazione. 

Nel  generale,  si  dee  concludere  che  dell'  utopia  guelfa  ft  sopravvivuto 
un  solo  concetto,  ed  è che  gioverebbe,  assaissimo  alla  giustizia,  probità  c 
saviezza  di  tutto  il  mondo  civile  1'  avere  in  certo  collegio  d’uomini  una 
specie  di  sindacato  morale , supremo  e cosi  autorevole  come  disarmato 
0 solo  potente  di  ragione,  di  santità  o di  verità.  Sebbene  ciò  ò da 
molti  giudicato  impossibile  e non  v'  essere  altro  sindacamento  eccetto 
quello  della  coscienza  universale  e dei  tardi  o difiìcili  spiegamenti  e 
progressi  di  essa  ragione  e verità. 

Vili. 

Del  libro  della  Monarchia  si  prevalsero,  com’è  nolo,  i giuristi 
imperiali  e segnatamente  gli  scribi  di  Lodovico  il  Bavaro  ; e Dante 
r ebbe  sempre  in  veduta,  componendo  il  poema.  Nè  credo  la  storia 
comparata  delle  letterature  umane  si  avvenga  in  altro  ingegno  stato 
capace  di  esprimere  le  proprie  dottrino  scientifiche  con  quel  magistero 
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d'  arte , d' invenzione  e di  stile  che  lutti  ammiriamo  nella  Divina 
Commedia.  Qualcuno  citerà  forse  il  Fausto  di  Goethe.  Ma  lasciando  stare 
la  sproporzione  che  passa  fra  la  coltura  del  secolo  nostro  e quella  del 
medio  evo , io  dico  ben  risoluto  che  riesce  intinitameote  più  facile 
rappresentare  con  vivezza  di  poesia  la  metafisica  del  dubbio  che  non  le 
dottrine  positive  e in  ogni  parte  delineate  che  Daute  professava.  Lo 
stesso  discorso  parmi  volere  per  1’ Ha  mieto  di  Sakespoare,  quando  sia 
vero  che  il  sommo  poeta  inglese  volle  in  tiuel  dramma  ritrarre  se 
medesimo  e le  amare  incertezze  di  sua  coscienza. 

Deir  abilità  di  Dante  a significare  in  rima  i suoi  pensieri  scientifici 
non  dovrò  dar  prove  nè  Utstimonj  perchè  patente  e notissima.  E a rispetto 
della  politica,  baslerìi  citare  per  via  d'esempio  quella  invenzione  altissima 
della  immagine  dell'  aquila  apparente  nel  sesto  ciclo  e tutta  conserta 
di  anime  sfolgoranti  di  luco  di  gloria  c stale  sulla  terra  anime  di 
sovrani  e governatori  di  popoli.  Qual  cosa  è dunque  l' impero  romano 
e la  dignità  dei  Cesari , se  comparo  sì  grande  o sfolgoreggia  di  colai 
sorta  il  segno  e lo  stemma  loro;  e lo  anime  elette  dei  re,  degli  augusti 
e de'  principi  si  compiacciono  d' insieme  adunarsi  con  certo  ordine  e 
certa  distribuzione  di  luogo  e d'uflìcio  per  figurarlo  e rappresentarlo? 

D’ altro  canto , per  conlrapiwsto  terribile  avvisi  il  lettore  l’ altra 
invenzione  dantesca  di  dannare  allo  inferno  le  anime  generose  di  Bruto 
e di  Cassio  ; anzi  giltarlc  per  pasto  ferino  ed  inconsumabile  in  bocca 
ad  esso  Lucifero , per  ciò  solamente  perchè  adoperarono  il  ferro  contro 
la  vita  di  Cesare , l' unto  di  Dio , e il  fondamento  sacro  e perpetuo  di 
tutta  la  macchina  della  felicità  terrena  di  nostra  progenie  ! 

IX. 


Parlerò  al  presente,  ma  sotto  maggior  brevità,  di  Dante  qual  uomo 
attivo  e pratico  e mescolato  ai  casi , alle  fazioni , alle  rivolturc  o alle 
passioni  d’Italia,  e soprattutto  di  Firenze,  che  picciola  di  forze  e di 
territorio,  ma  grande  di  animo  e prevalente  a ogni  altro  comune  per 
civiltà,  ingegno  e ricchezze , dava  non  radamente  il  tratto  alla  bilancia 
politica  secondo  che  si  gitlava  da  questo  lato  o da  quello. 

Primamente,  è naturale  cercare  se  a Dante  paressero  le  idee  sue  mollo 
applicative  c tutte  proprie  dei  tempi , o tenesse  di  avere  bene  studialo 
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i moJi  di  far  loro  la  via  con  sicurezza  suiricienlc  e eoo  ragionevole 
sollecitudino.  Nel  vero , ogni  pagina  della  vita  di  lui , risponde  ch'egli 
confidavasi  a tutt’nomo  nel  suo  disegno  nè  si  ritraeva  sgomentato  dinanzi 
ai  pericoli  ed  alle  difficoltà.  Roma  dovea  contenere  nella  sua  cerchia  la 
maestà  e persona  del  papa  e di  Cesare  nè  della  loro  potenza  duveano 
temere  e soffrire  le  franchigie  di  quel  comune  e degli  altri.  Il  modo  come 
intendesse  di  porre  in  accordo  cotidiano  e pratico  le  due  potestà  conviventi 
in  un  luogo  medesimo,  e di  costa  ai  Caporioni  c Bandercsi  del  popolo, 
non  trovasi  spiegato  in  veruno  suo  scritto  nò  se  ne  ha  indizio  per  altra 
parte.  Bene  si  conosce  che  ninno  a’ suoi  tempi  e l'Alighicri  nemraancu 
pensava  alla  separazione  e iudlpendcnza  compiuta  dello  Stato  dalla  Chiesa 
e di  questa  da  quello.  Nè  l’avrebliuro  ad  ogni  modo  cercata  da  un  ciinto 
nella  libertà  di  coscienza,  e dall’altro  nel  confinare  l'autorità  dello  stato 
alla  sola  moderazione  e vigilaziono  degli  atti  esteriori  e propriamente 
giuridici.  Qual  mezzo  adunque,  potea  rinvenirsi  per  distinguere  ad  una  e 
|>er  conciliare  le  due  assolute  sovranità?  c soprattutto,  qual  mezzo  acconcio 
e bastevole  per  difendere  .Augusto  dalla  prepotenza  teocratica  la  quale , 
posto  pure  che  rinnnziassc  al  diritto  esorbitante  di  originare  ed  autenticare 
la  potestà  temporale , sarebbe  tornata  a sottometterla  ed  assorbirla  per 
cento  vie  indirette.  La  bolla , Ligntm  vilae , non  ponea  forse  in  mano 
dei  papi  il  governo  di  tutte  le  scuole  ? le  fraterie  innumerabili  non  li 
obbedivano  forse  a bacchetta?  le  immunità  e giurisdizioni  ecclesiastiche 
non  davan  loro  ogni  agevolezza  di  temperare  a senno  proprio  l'opera  dui 
tribunali  laici?  E qual  parte  dcH'amministrazionc  regia,  quale  dell'erario 
e delle  gabelle  sottraevasi  all'  ingerimento  ed  alle  esazioni  ecclesiastiche? 
Nè  alcuno  scorgeva  quello  che  rimanesse  d' intatto  ai  custodi  e ufficiali 
della  sicurezza  pubblica , quando  la  censura  e inquisizione  religiosa , 
poteva  intrudersi  da  per  tutto,  giudicare  d'ogni  atto  c materia  , ed  avea 
ministri  ed  esecutori  fedeli  e iodipendenti  per  ogni  dove. 

Ma  Dante , o ciò  non  vedeva  o inBogevasi  ; o in  questo  proposito 
illudevasi  egli  al  segno  di  credere  che  il  problema  escogitalo  da  lui  non 
era  punto  nuovo,  c solo  trattavasi  di  ritornare  alla  felicità  dei  trascorsi 
tempi. 

Soleva  Roma , ohe  il  buon  mondo  feo , 

Due  Soli  aver  che  l’una  e Taltra  strada 
Facean  vedere,  e del  mondo  e di  Deo. 
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L'uq  Tallro  ba  spento;  ed  è giunta  la  spada 
Col  pastorale;  o l'un  con  l' altro  insieme 
Per  viva  fona  mal  conviea  che  vada. 


Ma,  di  grazia,  in  quale  storia  ed  in  quale  cronica  Dante  g’era 
abbattuto  a leggere  che  in  Roma  splende!isero  I'  una  accanto  dell’  altra 
e in  buona  amicizia  e concordia  le  due  potestà? 

Comunque  ciò  sia  vedcsi  che  Dante  voleva  persuader  se  medesimo  che 
l'opera  sua  era  di  restaurazione  non  di  rimutazionc.  E mentre  rampogna 
! gl'  imperatori  di  non  soccorrere  Roma  e lasciarla  nello  lacrime  della 

I vedovanza , indirizzava  ai  cardinali  italiani  in  Provenza  quella  epistola 
famosa  con  la  quale  scongiuravali  in  maniera  vcemenlo  o solenne  ad 
eleggere  papa  italiano  e ricondurlo  alla  sede  sua  naturale  che  de' tuoi 
|Wue  luminari  è privata. 

Ma  con  tutto  ciò,  se  è lecito  interpretare  i nascosti  pensieri  di  questo 
esule  sfortunato,  io  giudico  che  l'impresa  di  Arrigo  VII  di  Lussemburgo 
gli  apparisse  molto  più  agevole  appunto  perchè  il  papa  vivendosi  in 
Francia  sperdeva  gran  parte  dell' influsso  ed  intromissione  sua  immediata 
nella  penisola. 

Nondimeno,  sentiva  egli  così  gagliarde  e cosi  generali  le  forze  guelfe 
e l'autorità  del  ponteCce  che  industriavasi  nelle  epistole  suo  politiche  di 
persuadere  di  duo  cose  la  parte  avversa;  luna  che  le  libertà  municipali 
sarebbero  state  tutte  salve , l' altra  che  il  pupa  benediceva  Arrigo  di 
Lussemburgo  e della  tua  yrazia  lo  circondava. 


Le  quali  coso  poi  discordavano  grandemente  dai  fatti.  Clemente  V ed 
Arrigo  poco  stante  si  corrucciarono  ; e per  ciò  medesimo  l' imperatore 
entrato  io  Roma  trovò  chiusa  e impedita  la  città  leonina  ; onde  egli 
non  in  san  Pietro  pigliò  la  corona  ma  in  Lalerano  ; accidenti  malaugurosi 
0 di  gran  rilievo  in  que'  tempi.  Vero  è che  quando  la  morte  non  l'avesse 
colto  di  subito  non  falliva  forse  per  allora  all' intento  suo.  Ma  ciò  per 
effetto  del  suo  valore  personale  e dello  buono  masnade  tedesche  e 
flamminghe  menate  seco , non  per  matura  preparazione  degli  animi 
0 che  l'Italia  fosse  divenuta  più  ghibellina  e meno  ricalcitrante  all' impero. 
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OgDuno  poi  sa  che  quelle  masnade  tedesche  un  giorno  si  radunavano 
un  altro  tornavano  addietro,  e le  tcnca  sotto  le  bandiere  o le  grosse 
paghe  o la  speranza  del  bottino , c poco  o nulla  il  debito  c la  riverenza 
inverso  l' impero.  E che  ad  ogni  modo  la  vittoria  d'Arrigo  sarebbe  durata 
corto  tempo,  io  dimostrarono  le  città  lombarde  ribellatesi  quasi  tutte 
in  un  giorno , onde  lo  costrinsero  a rifare  il  cammino  e ripigliarle  a 
forza  r una  dopo  l'altra  con  kittaglie  ed  assodj.  Nè  più  mesi  dopo  la 
sua  calata  e i successi  di  Lombardia  rischiavasi , lutto  che  animoso,  ad 
assaltare  Fiorenza  e levavano  il  campo  mezzo  vinto  e scornato.  E dopo 
altro  tempo , aci'orgcndosl  di  non  avere  fermalo  nulla,  se  non  aprivasi 
con  le  armi  la  via  del  Regno,  si  deliberò  a quell' impresa  tanto  necessaria 
quanto  arrischiala , perchè  lasciavasi  dietro  le  spalle  Fiorenza  intatta  e 
la  più  parte  di  Toscana,  con  la  Lombardia  c le  Romagne  (ax;u  domale 
e nulla  paciGcate. 

Quindi  è da  conchiudere  che  jier  la  calaUi  di  Arrigo  potevano  i 
ghibellini  promettersi  d'uscire  a un  tratto  d'esilio  e adempiere  molle 
vendette , ma  per  solo  accidente  e sol  di  passata  come  altre  volte  era 
loro  accaduto  e si  ripetè  più  tardi  con  Lotlovieo  il  Bavaro  o con 
Giovanni  re  di  Boemia.  Tanto  era  facile  in  quella  età  menare  a capo 
una  congiura,  occupare  una  terra,  sommovcro  questo  comune  c cotesto, 
quanto  riusciva  dilEcile  il  dare  giusto  assetto  alle  cose  c mantenerle  in 
islalo.  E però,  se  un  vincere  di  passata  e un  superare  a tempo  i nemici 
propij  non  potea  bastare  al  nostro  poeta , il  quale  certissimamcnic 
guardava  a rassettare  e riordinare  l' Balia , occorre  di  riconoscere  che 
l'animo  suo  generoso  e indignato  pascevasi  di  vana  speranza. 


XI. 


Nè  sembra  quasi  credibile  che  tale  speranza  rimanessegli  verde  e 
viva  nell  animo  dopo  caduta  e disfatta  la  impresa  d'Arrigo,  àia  fatto  è che 
ogni  capo  di  Ghibellini,  il  quale  s' alzava  su  gli  altri  per  abilità  di  guerra 
o miglior  fortuna,  subito  sembrava  al  poeta  l'uomo  destinato  a riordinare 
l' Italia , giusta  i concetti  espressi  in  De  Monarchia.  Ma  di  questa  tenacità 
nei  propositi  o nelle  speranze  tanto  remoti  dall'avveramento  non  vorrà  in 
Italia  maravigliare  nessuno  di  coloro  (e  sono  in  gran  numero)  che 
consumarono  lunghi  anni  in  esilio  a un  di  presso  per  le  cagioni  e 
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inicnzioni  medesime  dell' Alighieri.  Al  che  conviene  aggiungere  la  tenacità 
e nerezza  nativa  c indomabile  del  guo  carattere.  Chè  , certo,  egli  fu 
uomo  appassionato  (pianto  alcun  altro  doirctà  sua  che  nelle  passioni 
riuscì  eccessiva  e tremenda  ; eccetto  che  in  Dante  la  felicità  dell’  ingegno 
e l'altezza  dell'animo  salirono  al  segno  da  separarlo  a forza  da  tutta 
la  .schiera  de’ suoi  consorti;  rhà  mentre  costoro  miravano,  la  più 
parte , a ricuperare  gli  averi  perduti  c rijictcre  negli  avversar]  loro 
le  stesse  colpe , gli  stessi  vilipendi  e la  stessa  inesorabilità  onde 
erano  stati  percossi , Dante  mirava  anzi  tutto  a restaurare  la  potenza 
c la  gloria  della  slir|ic  Ialina  cd  cireltuare  un  ordinamento  universale 
|K)lilico , il  (juale  a rispetto  almeno  dcH'ampiczza  c della  unità  era  il 
più  vasto  c roagnifico  che  mai  fosse  entralo  mtlla  mente  d'un  pensatore 
politico. 

Tulli  peai  s’accoirlano  ad  cncximiarlo  della  imparzialità  inflessibile 
de'  suoi  giudici  verso  gli  uomini  c verso  le  coso,  ancora  che  sia  difficile 
assegnarne  sempre  le  ragioni  particolari.  E ninno  intenderà , por 
esempio , ijiial  pi'nsicre  il  movesse  a porre  l'anima  di  Catone  guardiana 
del  passo  del  Purgatorio  ; ovvero  perchè  fos.se  tanto  poco  pietoso  verso 
il  maestro  suo  Brunello  Latini  da  vituperarlo  in  perpetuo  , imbrancandolo 
giù  nell' inferno  coi  sodomiti,  mentre  col  silenzio  o altramente  poteva 
onorarlo  o mentre  confessava  di  sempre  tenerne  dinanzi  agli  occhi  la 
coro  immagine  paterno  ; figuriamoci  quello  no  avrebbe  detto  qualora 
l'avesse  amato  c riverito  un  po’  meno  I 

Ma  come  ciò  sia , Dante  pronunziò  una  sentenza  giustissima  e 
imparzialissima  intorno  alle  sèlle  quando  pose  in  bocca  dell'  imperatore 
Giustiniano  quelle  parole  : 

V uno  al  pubblico  segno  i gigli  gialli 

Oppone,  0 t’allro  appropria  (piello  a parie  , 

SI  che  forte  è a veder  qual  più  si  fallU 

Facdan  li  Ghibcllin  , faedan  lor  arte 

Sotto  altro  segno  ; chè  mal  segue  (piello 
Sempre  chi  la  giustizia  e lui  diparte. 

E non  Io  abballa  esso  Carlo  novello 

Co'  guclQ  suoi , ma  tema  degli  artigli 
Che  a più  alto  leon  trasser  lo  vello 
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Così  dannava  il  poeta  per  altezza  di  mento  e di  cuore  entrambe 
le  fazioni  ; e pur  trop|»o  le  esorbitanze  c sciempiczzo  di  tutte  lo 
costrinsero  come  egli  scriveva  a farsi  parte,  per  se  stesso. 

Del  resto  la  ragione  do'  suoi  gìùdizj  luiorno^^li  uomini  particolari . 
diverrà  tiinlo  meno  dubbiosa  quanto  crescerà  la  notizia  certa  , minuta 
e in  ogni  verso  specilìcata  di  quel  suo  secolo  turlwlcnlo  c bizzarro. 
E citerò  per  esempio  uno  studio  del  signor  Filippo  Zamboni  * sugli 
Ezzclini , Dante  e gli  schiavi , mediante  il  quale  siamo  istruiti  che  la 
famosa  Cunizza  posta  in  Paradiso  dall'Àligliicri  non  ostante  i costumi 
dissoluti  di  lei,  fu  uou  solo  pietosa  ai  nemici  della  sua  casa  , ma  fece 
liberi  c franchi  tutti  i servi  della  gleba  che  le  appartenevano. 

Se  non  che , la  imparzialità  coraggiosa  della  Divina  Commedia  è 
piccioi  pregio  allato  alfullicio  che  assume  di  sindacare  con  a|)crlo  giudicio  c 
incrollabile  le  colpe,  i traviamenti , le  frodi  o le  venalità  della  età  sua 
e massime  degl’  Italiani.  Chè  se  questo  appartiene  più  propriamente 
alla  moralità  del  poema,  c ciò  disse  Dante  medesimo  in  certo  luogo 
dichiarandosi  cantore  della  reUiWt^e , nullameno,  la  sua  censura  veste 
tale  carattere  che  diventa  azione  soprammodo  civile  e politica  c percuote 
i gran  personaggi  o gli  orrori  e le  scelleraggini  dei  re , de’  princijti  c 
de'  pontelici  forse  più  spesso  che  gli  atti  privati.  E quando  afferma  nel 
Paradiso  che  Arrigo  VII  era  disceso  in  Italia  innanzi  che  fosse  disposta , 
volle  principalmente  signiQcarc  l’ indisposizione  degli  animi  e quindi  il 
proCtlo  che  proponevasi  esercitando  il  magistrato  censorio  senza  riguardo 
ninno  e solo  mirando  alla  purgazione  della  generai  corruttela. 

Ciò  produce , chi  ben  l’osserva , che  la  satira  dantesca  da  ognuno 
ammirata  lasciasi  indietro  veramente  tutto  il  meglio  che  porgono  intorno 
al  genero  le  letterature  antiche.  Nè  basta  per  farsene  ritratto , mcschiare 
insieme  le  fiere  tinte  di  Giovenale  e le  più  fiere  di  Tacito,  questo  per  le 
colpe  pubbliche , quello  per  le  private.  Conciossiachè  dal  lato  di  Dante 
trovasi  di  vantaggio  che  i colpi  del  suo  flagello  scoppiano,  a così  parlare, 
in  presenza  e veduta  degli  atti  riprovevoli  ; i rei  sono  chiamati  in  persona 
a ricevere  le  percosse  spietate  ; o il  tribunale  censorio  trasmutasi  in 
perenne  azione  drammatica , la  quale  riempie  di  vita , di  passione  o di 
veemenza  incredibile  ogni  proccssura  ed  ogni  condanna.  Ma  forse  v'  ha 

* Gli  Esselini^  Dante  e gti  jeSàiri  ; Peiaàeri  storici  o leltenirj  del  DoU.  Prof.  Filippo 
ZiMBONi , con  documenti  inediti  ; Firenze , presso  Giacomo  Molini , tasi. 
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qualcosa  ancora  di  più  grande  e solenne  di  ludo  ciò.  E questo  di  più'l 
dimora  nell'anima  stessa  di  Dante  , il  quale  non  adirasi  contro  i delitti  e | 
le  pravità  dc'suoi  tempi,  mosso  dall  amore  soltanto  della  virtù  corrucciata  | 
e per  giusta  bile  e magnanima,  nel  modo  che  fanno  Giovenale  e Cornelio j 
Tacilo.  Egli  Ecntesi  invialo  da  Dio  a simile  udicio  con  missione  altissima 
e formidabile  ; e rinnova  puntualmente  nel  medio  evo  quel  sacerdozio 
profetale  che  gli  storici  c i critici  reputano  essere  stato  proprio  onninamente 
del  popolo  ebreo.  Nè  diversamente  dai  profeti  del  popolo  ebreo,  Danti? 
infonde  nella  sua  collera  una  intenzione  morale,  religiosa  e politica.  E certo 
la  invettiva  di  Sordcllo  nel  Purg.ilorin  c quella  di  s.  Pietro  nel  Paradiso,  può 
senza  timore  venir  ragguagliata  coi  più  bei  tratti  d'Isaia  e d’Ezeccbiello. 
Stupenda  bellezza  poetica  che  non  sarà  più  per  risorgere  inaino  a tanloy 
che  non  ricominci  sul  mondo  una  qualche  e|M)ca  straordinaria  in  cui  la  fede! 
c la  scienza,  la  religione  c la  patria , la  moralità  e la  |K>litica  compongano  ^ 
tutte  insieme  una  cosa  sola;  attesoché  a Dante,  im|>em , chiesa,^*'. 
(Kintiricato,  nazione,  umanità  esprimevano  un  sol  concetto  c radunavansi' 
in  un  solo  subietio  che  era  T Italia  ; siccatmc  ai  profeti  del  popolo  ebreo  , 
la  causa  di  Giuda  api>ariva  la  causa  del  Dio  vero;  la  redenzione  d'Israello 
era  redenzione  del  genere  umano;  la  corona  di  Davidde  e quella  del 
promosso  e divino  Liberatore  facevano  uno.  Quindi  del  pari  facevano  uno 
lutti  gli  affetti  più  sacri  e solenni  dell  uomo  ; e la  mente  toccava  l'ultima 
|>erfezionc  della  idealità  ; perchè  da  una  banda  vi  concorrevano  tutti  i più 
splendidi  universali,  daU'altra  una  peculiarissima  individuazione. 


XII. 


Ma  Dante  fu  uomo  ; e nel  generale  l'ira  di  parte  lo  cuoce  c trasporta 
malgrado  suo  ; perchè  alle  passioni  (Kvlitiche  aggiungasi  in  lui  natura 
stizzosa  e difllcilc  ed  un’alterezza  sproporzionata  alla  sua  fortuna  e ai 
costumi  e istituti  della  sua  patria.  Egli  per  caso  nasceva  di  gente  guelfa  ; 
ma  per  indole  io  lo  veggio  ghiltrilino  insin  dalle  fasce  ; nè  mi  sembra  che 
sentisse  mai  in  sua  vita  la  originale  giustizia,  i semi  abbondanti  di 
fratellanza  e di  ugualità,  le  bellezze  non  artefatte  e la  fruttuosità  [ per 
lo  manco  possibile)  del  reggimento  popolare;  e in  lui  non  fervevano, 
certo , gli  spiriti  che  oggi  domanderebbersi  democratici.  Nè  sarò 
coniradetto  dal  XV  del  Paradiso  dov’è  quella  pittura  incantevole 
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del  vivere  cìlladinesco  della  vecchia  Firenze.  Ivi , se  ben  si  noia , 
sono  lodali  la  sobrielà  e castigatezza  dei  costumi  e delle  usanze , ma 
non  si  lecca  in  ispecie  degl'  istituti  e delle  leggi  ; e poniamo  vi  sieno 
compresi  ; quel  Bellincion  Berti , quei  di  Ncrii  c del  Vecchio  che  vi  si 
encomiano  erano  nobili  e cavalieri  ; e niuno  allora  insorgeva  contro 
i grandi  o pensava  a fondare  il  secondo  jiopolo , come  fu  nominato , 
e gli  ordinamenti  della  giustizia.  Dante  non  fu  uomo  feudale,  seblxme 
loda  volentieri  i baroni;  ma  pochi  sentirono  quanto  lui  l'orgoglio 
l>alrizio  e l ambizionc  di  ottimate;  e impiega  un  intero  Canto  del  Paradisa 
a scrivere  il  libro  d'oro  delle  famiglie  nobili  fiorentine.  Egli  [)OÌ  reputavasi 
discendente  ( .se  a buona  ragione  non  si  sa  ) di  famiglia  antica  romana; 
c niuna  cosa  lo  fastidiva  di  più  quanto 


lo  puzzo 

Dot  vìllan  d'.Aguglion , di  quel  da  Signa , 

accasati  a Firenze  o divenutivi  cittadini.  Nù  solo  disistima  il  volgo  e la 
gente  nuova , ma  chiunque  favorisce  e caldeggia  il  governo  largo  ; e di 
Giano  della  Btdla  , il  Publicola  c l’ Icilio  di  quella  rcpubldica , fa  un  cenno 
dispregiativo  nel  XVI  del  Paradiso  ; e nessuno  dei  popolani  virtuosi  c 
prudenti  de' quali  faccia  ricordo  Giovanni  Villani  o Dino  Compagni  od 
altri  cronisti  autorevoli  trovò  grazia  agli  occhi  di  Dante.  Nè  la  trovarono, 
a ciò  che  sembra,  le  arti  maggiori  c minori  le  quali  spandendo  qualche 
agiatezza  e la  buona  creanza  nel  |>opol  minuto  appar(>cchiavano  al  mondo 
moderno  uno  de'  suoi  elementi  più  salutari  e vigorosi , il  lavoro  libero 
e la  dignitè  degli  uomini  faticanti  e meccanici.  Del  resto,  a Dante  non  fu 
possibile  di  correggere  e oltrepassare  tutte  le  opinioni  allora  divolgate 
e comuni.  Quindi  fu  anche  conservatore  all' antica  maniera,  e cioè 
paventandosi  sempre  del  nuovo  c disconoscendone  affatto  la  necessità 
ineluttabile  e però  ignorando  il  fine  niagisterio  di  farlo  succedere  a 
grado  per  grado  c secondo  le  leggi  della  opportunità 

la  gente  nova  e i subiti  guadagni 

corrompevano  a detta  sua  ogni  cosa  ; mentre  ciò  proveniva  dal  tenere 
Firenze  a que'giorni  il  luogo  invidialo  che  occupa  oggi  la  Gran  Bretagna; 
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con  questo  di  meglio  che  niun  lavorante  e niun  manuale  a Firenze 
moriva  consunto  di  spossatezza  e digiuno. 

In  qual  modo  poi  intendesse  il  nostro  autore  di  tcm|>erare  la  libertà 
con  la  signoria d' un  capo  ovvero  con  l'ordine  degli  ottimati,  non  lasciò 
scritto  in  niun  libro,  e i concetti  che  si  possono  radunare  dalle  opere  sue 
intorno  al  proposito,  riescono  tropi»  ttslpelri  6 indeterminati.  Ciò  cJe 
toma  più  singolare  a giudicio  mio , si  è di  vedere  Dante  incurioso  di 
Venezia  e de’ Veneziani , appo  i quali  insino  da’ suoi  tempi 'prev'alA'a 
il  patriziato,  c le  leggi  c le  istituzioni  erano  tutte  avviate  a un 
governo  stretto.  E si  avverta  che  i Veneziani  accostandosi  alla  parte 
imperiale,  avevano  soccorso  e onoralo  con  bei  donativi  Arrigo  di 
Lussemburgo  , mentre  s’ intratteneva  ad  assediare  e sforzare  le  principali 
città  lombarde. 

Ad  ogni  modo,  se  Dante  non  fu  uomo  popolano,  ebbe  un  giusto  e utile 
sentimcnlo  della  nobiltà  che  di'rnil  con  gran  cura  e mollo  a dilungo  in 
verso  ed  in  prosa  , e volle  che  fosse  un'antica  perfezione  di  virtù  redata 
e rinverdita  dai  discendenti;  e fra  l' altre  cose  pronunziò  quella  vera 
ed  alla  sentenza 


È gentilezza  dovunque  ò virtude , 

Ma  non  virtU  dov'ella. 

Ho  già  più  volle  avvertito  siccome  in  Dante  lottano  apertamente  i 
contrai]  ; e la  vigorezza  straordinaria  per  non  dire  unica  del  suo  genio,  lo 
scampa  dai  conseguenti  fallaci  e funesti  di  parecchi  suoi  principj.  Di  tal 
guisa  nel  mentre  eh'  ei  si  ribella  ad  ogni  volgarità  e perGno  nella  lingua 
cerca  per  mare  e per  terra  un  parlar  cortigiano  diviso  da  tulle  le  favello 
plebee,  nel  fatto  poi  insorgendo  contro  l'esempio  c l’uso  de' letterati  ed 
eruditi  migliori  del  secolo,  delta  versi  e prose  io  volgare;  e i»l  suo  gran 
Poema  attinge  dal  popolo  immediatamente  la  proprietà,  l'evidenza  e 
l’eOìcacia  potente  e insuperabile  della  lingua  e dello  stile,  non  ischivando 
al  bisogno,  vocaboli  c molti  che  suonavano  del  sicuro,  sovr’ altra  bocca 
di  quella  de' cortigiani  è do' gentiluomini.  Cosi  poneva  costui  in  lite  e 
in  controversia  non  terminabile  i nostri  grammatici  ; perocché  gli  uni 
citano  le  sentenze  del  volume  de  Yulgari  Eloquio;  gli  altri  la  pratica 
della  Divina  Commedia. 
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Questo  a me  pure  che  sia  stato  Dante  Alighieri  sotto  qiialil.'i 
d’ uomo  (loUtico  e si  rispetto  al  |)cnsiero  come  rispetto  aHazione. 
E nondimeno , qualco.sa  eerlaiuente  venne  taciuta  da  me  ovvero  n<ui 
fu  intesa  abbastanza  nella  cflìcacia  o grandezza  sua;  qualcosa,  dico, 
che  spieghi  a suflìcicuza  il  perchè  la  Divina  Commedia  rimase  |>er 
tante  generazioni  ed  è oggi  più  che  mai  nella  venerazione  profonda 
degl’  Italiani , non  pure  come  capo  lavoro  di  arte  poetica  ma  come 
libro  magistrale  e documento  perpetuo  del  vivere  loro  civile.  Laonde 
notarono  a ragione  parecchi  scrittori  moderni  che  quante  volte  la 
patria  nostra  è tornata  a ri.sentirsi  e prendere  un  poco  di  fede  ne'  suoi 
destini , altretlanlc  ha  rigermoglialo  l' ammirazione  comune  verso  la 
Divina  Commedia  e Dante  è tornato  a ricomparire  il  maggior  pwUa 
civile  della  nazione.  E come  avverreblie  altramente , dappoiché  .solo 
Dante  raccolse  dentro  la  grande  anima  sua  tutta  la  vita  dei  nostri 
pojHjli,  in  quel  mentre  che  essi  pur  troppo  ne  erano  o inconsapevoli 
o incuranti  o disamorati,  c la  quale  pur  nondimeno  circolava  occulta 
n<d  sangue  loro  e parlava  confusamente  no'  loro  intelletti  quasi  un 
istinto  vago  e incerto  di  salute  e di  gloria  e come  una  simpatia 
rinascente  o mal  dcGnita  di  vecchia  e sacra  parentela  ? 

Per  verità,  questo  vocabolo  Italia  che  in  tutti  gli  altri  poeti  suonù 
rado  e con  timidezza,  nel  divino  poema  echeggia  invece  dal  primo 
all'  ultimo  suo  ternario  ed  è la  meta  a cui  si  rivolgono  tutti  gli 
alfetli,  il  punto  al  quale  convergono  i raggi  di  quel  cerchio  immenso 
che  dentro  di  sé  raduna  il  cielo  c la  terra. 

Non  si  vuol  negare  che  certa  coscienza  importuna  e male  avvertita 
avvisò  sempre  gl'  Italiani  che  le  sventure  loro  pi^rpeliic  scaturivano 
tutte  quante  dal  chiudersi  ognuno  nelle  angustie  degl’  interessi  locali , 
dal  discordare  le  città  e guerreggiarsi  le  provincie  come  nemiche  c 
straniere , mentre  poi  l'animo  e l’ ingegno  marcivano  per  ozio  c libidine  e 
dalla  curia  romana  spiravano  tetri  miasmi  pervertitori  del  senso  cristiano 
e cattolico.  Ma  solo  Dante  col  suo  nageTlo~Tèrribire  avviva  a forza  ed 
assottiglia  queir  ottusa  coscienza.  Egli  solo  non  permise  che  nella  nazione 
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intera  e nella  corte  di  Roma  non  rinascessero  a quando  a quando  il  rimorso 
e il  dolore  cocente  ed  inestinguibile  delle  proprie  colpe.  Laonde  mai 
r Italia  non  è stramazzata  si  basso  nell’  ignavia  e nella  lascivia  che 
leggendo  Dante  non  siasi  vergognata  alcuna  volta  di  se  medesima  ; e 
i rimproveri  del  mantovano  Sordello  e dell'  apostolo  Pietro  si  diffusero 
effettuaimcnie  come  squillo  di  tromba  angelica  per  tutte  le  età  che  ci 
dividono  da  quella  del  gian  fiorentino.  Quindi , ognora  che  la  nazione 
s'  incodardisce  o imperversa , e i vecchi  vizj  ridanno  su , lo  spirito 
dell'Alighieri  sembra  in  visione  ricomparire  in  mezzo  di  noi  e di  nuovo 
rintronarci  airorecchio  le  acerbe  parole  : Ahi  serva  Italia  rfi  dolore  ostello 
con  quel  che  segue. 

Do|K)  ciò  è naturalissimo  che  se  per  giudizio  d’ ogni  gente  nostrale 
e straniera  Dante  viene  salutato  uno  de'  poeti  maggiori  del  mondo , egli 
tenga  per  noi  Italiani  qual  cosa  del  veggente  di  Giuda  e l'ammirazione 
per  la  sua  Musa  formi  pre.ssochè  una  Sfiecie  di  culto  c somigli  a una 
religione. 
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DI  GIUSEPPE  PUCCIANTI 


K'  *1  riti'cogilc  na'trH  mli»l  ao»i*lrl 
Co  9UODO  <11  pl«tat» , 

Ch«  V*  eliUfoaiMlo  Mdtt«  liiltavU  ; 

A le(  «i  vùlMr  tatti  1 miei  dlalri . 
Uuutiilu  U iluiuia  uii* 

Fa  giiniU  <UtU  sua  eradeliutn  ; 
Perelii^  il  pUcer«  delU  «uà  belUto , 
Partendo  «c  <1*IU  noalrm  veduta , 
DlvmiKi  ■|•i^Ual  beU«ssa  grande, 
Che  p«r  lo  rido  '*]>  odo 
Laee  d’amur,  «he  gli  ang<dJ  saluta. 
£ lu  Inh'Uelto  loro  alto  « sottile 
Paca  maravigliar;  tanto  è gcotlla. 
DaJIIB.  rifa  AWm,  XXIllt. 


L' ideale  puro  non  è il  puDlo  onde  muove  , ma  il  termine  a cui  tende 
l’opera  dell'artista.  Chè  l' immaginazione  e ralTetto  si  accendono  a' raggi 
erompenti  dal  vero  concreto,  cioè,  dal  fatto  reale,  e quindi  all'ideale 
ed  eterno  si  solleva  la  mente  ; la  quale  ò fatta  coll'  istinto  magnanimo 
d'andare  in  sù,  ma  a salirò  l’è  forza  spiccare  il  voto  dalla  terra. 
E questo  il  supremo  principio  dell'arte  per  lo  più  frantcso  del  pari  dalle 
due  sette  de'co.sì  detti  realisti  e idealisti,  egualmente  dannosi  aU  incremeuto 
dell’  arte  vera , la  quale  nè  dee  grettamente  ricopiare  e contraifare  gli 
obietti  reali , nè  pazzamente  andar  dietro  a certe  astiazioni  soggettive, 
che  nulla  di  reale  rappresentano.  Per  gli  uni  la  pittura  dovrebbe 
confessarsi  vinta  dalla  fotografia  : per  gli  altri  il  vero  dovrebbe  cedere 
il  campo  alla  favola.  E si  questi  che  quelli  si  appoggiano  a Dante, 
citandolo  egualmente  a sproposito  a puntellare  la  loro  dottrina , e non 
si  accorgono  da  questo  che  la  dottrina  vera  è da’ due  eccessi  egualmente 
lontana.  I primi  trovano  in  Dante  solamente  la  istoria , anzi  la  cronaca  : 


160 


ALLEGORIA 


gli  altri  ci  trovano  solamente  la  metafisica.  Ma  guai  alle  nostre  lettere 
se  la  Divina  Comincdia  altro  non  fosse  che  cronaca , e se  altro  non 
fosse  che  un  trattalo  di  metafisica!  Pei  realisti  anco  i simboli  son  fatti, 
per  gf  idealisti  anco  i fatti  più  manifesti  son  simboli.  Ma  il  vero  si  ù 
che  nel  poema  di  Dante  e fallo  e simbolo  vengono  in  qualche  modo  ad 
I immedesimarsi , di  guisa  che  alcuni  jiersonaggi  della  Commedia  Divina 
siano  al  temjio  istesso  persone  vere  e tipi  allegorici. 

1 personaggi  che  pigliano  maggior  parte  all'azione  del  poema  son 
tre,  Dante,  Virgilio,  Bealrice  : essi  sono  insieme  rapi>resentati  e 
come  persone  vere  e come  simboli,  non  mai  come  simboli  solamcntc. 
Vcdiamolo. 

1 Nell’  intima  tessitura  del  poema  cam|K'ggia  la  persona  di  Dante.  Egli 
ha  smarrito  il  sentiero  della  virtù , seguendo  false  immagini  di  bene  : le 
passioni  intemperanti , do|io  che  gli  si  nascose  il  dolce  lume  degli  occhi 
di  Beatrice,  gli  danno  aspra  guerra  : ù presso  a cadere.  Ma  lo  studio 
della  morale  filosofia , e la  religione  de'  suoi  padri  vengono  in  suo 
aiuto:  ed  egli  meditando  l'alto  ufiieio  deH'nomo  nato  non  a vivere  come 
le  Ixjslic , ma  a seguire  virtù  e conoscenza , e rappresentandosi  alla 
mente  la  |>ena  riserbala  a'  rei , ed  il  premio  dovuto  a’  buoni , fa  ritorno 
al  bene  da  cui  crasi  dilungalo.  La  Divina  Commedia  adunque  è nella 
intima  tessitura  sua  una  purificazione  di  Dante.  Di  qui  tutte  quelle 
allusioni  alla  vita  del  poeta,  l'esilio  predettogli  da  Farinata  nell' Inferno, 
dal  Malespina  nel  Purgatorio , da  Cacciaguida  nel  Paradiso  : di  qui  l’ ira 
feroce  del  poeUt  contro  Filippo  .\rgcnli , contro  Corso  Donali , sebbene 
ne  taccia  studiosamente  il  nome  , cd  altri  che  furono  fieramente  avversi 
a lui  ed  a sua  parte  : di  qui  la  dolce  speranza  onde  qua  e colà  si 
mostra  commosso  di  essere  dall’  ingrata  Firenze  richiamato  a cingersi 
le  tempie  della  sospirala  fronda  sul  fonte  del  suo  battesimo  nel  suo 
bel  San  Giovanni.  Il  primo  concetto  adunque  su  cui  si  fonda  la  invenzione 
della  Commedia  Divina , non  è un  concetto  universale  trovato  a forza 
di  metafisica , è un  fatto  reale  e lutto  rispettivo  al  poetayù  un  episodio 
della  vita  del  poeta.  ' 

Ma  Dante  (come  tulli  i sommi)  move  dal  fallo  per  giungere  all’idea, 
dal  particolare  per  giungere  all'  universale.  Quindi  egli  fa  se  stesso  nel 
suo  poema  come  uno  specchio  fedelissimo  delle  condizioni  morali 
deH’uomo  ingenerale,  e più  .specialmente  dello  stato  civile  degl’ Italiani 
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ile' suoi  tempi.  Come  ne’  dialetti  delle  provincie  italiane  sentiva  la  lingua 
illustre  d' Italia , così  noi  proprio  esilio  ravvisava  la  mi.scrissinia 
condizione  degl' Italiani  do' suoi  tempi  nella  patria  loro  stranieri.  .Allora 
cessano  nel  |>oema  .le  allusioni  del  poeta  alla  propria  persona  : egli  non 
guarda  più  in  viso  agli  amici  o nemici  suoi,  bensì  agli  amici  ed  ai 
nomici  do  la  virtù  c della  patria.  L'  uomo  de'  suoi  tempi  scomjArve  i>er 
dar  luogo  alla  umanità  tutta  intiera.  Quindi  niuu  poeta , nè  antico  nè 
moderno,  abbracciò  così  ampiamente  e rappresentò  la  vita  umana, 
come  l'Alighieri.  Omero  canta  alcuni  uomini , Achille , Agamennone , 
Ulisse;  Virgilio  canta  Enea  c Turno:  solamente  l' Alighieri  canta 
r uomo.  Ed  egli  considera  ruomo  rispetto  all'idea  del  bene,  nella 
società  tutta  intiera,  nella  patria  ed  in  se  stesso.  Quindi  e’ lo  descrive 
che  ha  perduto  il  bene , Inferno,  che  si  .studia  tornare  al  bene 
puriGcandosi , Purgatorio,  clic  trova  nel  bene  la  beatitudine.  Paradiso. 
Tutto  quante  le  umane  potenze,  tutti  quanti  gli  adclti  umani,  tutte 
insomma  lo  condizioni  nelle  quali  può  l'uomo  trovarsi,  sodo  dall'Alighieri 
rappresentale  con  l'esattezza  del  filosofo , e con  la  scultoria  evidenza 
del  poeta,  del  massimo  dei  poeti,  perocché  in  lui  la  poesia  non  si 
discomp.igni  dalla  scieuza,  anzi  la  scienza  si  trasmuti  iu  poesia, 
anzi  tutto  l’universo  doventi  poesia  al  divino  sorriso  di  Beatrice. 
Così  Danto  nella  purificazione  di  sé  medesimo  esempla  quella  dell’uomo. 
Egli  canta  l’uomo  che  dalla  virtù  rinnovellato,  si  fa  puro  e disposto  a 
salire  alle  stelle.  La  Divina  Commedia  è una  mistica  purificazione 
delf  uomo. 

Dante  sentiva  di  essere  il  cantore  d' una  nuova  civiltà,  ma  non 
disconosceva  la  civiltà  antica.  E veramente  egli  è rispetto  alla  italiana 
poesia  primitivo,  ma  è al  tempo  islesso  l'erede  della  sapienza  latina. 
Di  qui  le  somiglianze  con  Omero  e le  dissomiglianze  profonde.  Omero 
non  ha  dinanzi  a sé  esemplare  alcuno;  egli  è nuovo  al  lutto  : ignora 
che  ci  sia  un’arte,  mentre  con  la  divina  sjiontaneità  dcU'iugcgno  crea 
l’arte,  c tutti  i secoli  l’apprenderanno  da  lui.  Dante  canta  la  civiltà 
cristiana,  ma  senza  rinunziare  alla  sapienza  ereditala  dalla  civiltà  antica  ; 
anzi  egli  vuol  fondata  sopra  l'antica  la  nuova.  Ha  una  scienza , quella 
degli  scolastici  o de' Padri,  e bene  spesso  a traverso  alle  loro  aride 
sottigliezze,  sente,  indovina  Platone;  egli  sa  esistere  un'arte,  l’arte 
antica , e con  grande  amore  la  cerca  su  Virgilio. 

ZI 
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S«  non  che  in  Virgilio  non  considera  solamente  l'artista , ma  ben 
anche  il  cantore  dell'  Impero  romano , voglio  dire  della  monarchia 
universale , sola  forma  di  reggimento  politico , che  secondo  la  mente 
dell' Alighieri , potesse  dare  felicità  duratura  a'  |)opoli.  Ed  6 questa  la 
ragione  precipua  jter  la  quale  e’  lo  prende  a sua  guida  nel  \ iaggio  per 
entro  ai  tre  regni  spirituali.  Ma  Virgilio  era  dipinto  nella  tradizione 
del  medio  evo  come  un  gran  sapiente,  che  tenesse  del  mago,  c sopra 
la  condizione  umana  si  sollevasse.  E l'Alighieri  fedelissimo  sempre  alle 
tradizioni  che  facciano  al  suo  intento  , anco  a <]uesta  si  attenne,  tantoché 
ci  ritrasse  Virgilio , e come  persona  vera,  e come  simbolo  della  umana 
sapienza.  Ed  anco  qui  la  mente  del  poeta  procede  dal  fatto  all'  idea , 
dalla  cosa  al  simbolo,  giusta  il  principio  fermato  sopra. 

Difatti  in  sul  cominciare  della  Divina  Commedia,  Virgilio  a noi  si 
appresenta  in  tutta  la  sua  storica  verità  ; 

uomo  già  fui  (e^/i  dice) 

E li  parenti  miei  furon  lombardi 
E mantov.-»ni  per  patria  ambedui. 

Nacqui  sub  tulio  ancorché  fosse  tardi , 

E vissi  a Roma  sotto  il  buono  Augusto, 

Al  tem[»o  degli  Dei  falsi  e bugiardi. 

Poeta  fui  e conud  di  quel  giusto 

Figliol  d'Anchise , che  venne  da  Troia  , 

Poiché  il  superbo  Ilion  fu  combusto  '. 

Ella  è questa  la  biograGa  del  poeta  mantovano.  Ma  indi  a [lOco  egli  si 
tramuta  in  quel  saeio  qentil  che  lutto  seppe  , nel  mare  di  tulio  il  senno  ; 
vede  i dubbi  che  sorgono  via  via  nella  mente  dell'alunno  prima  che 
questi  apra  la  bocca  a manifestarglieli , e interrogato  una  volta  sopra 
materia  teologica  gli  risponde:  Quanto  ragion  qui  ivrle  Dir  ti  pose' io; 
da  indi  in  là  taspella  Pur  a Beatrice,  ch’i  opra  di  fede  ’.  Ed  ecco  ch’egli 
è qui  divenuto  il  simbolo  della  sapienza  umana  non  aiutata  dal  lume 
della  divina  rivelazione  : ecco  come  un  personaggio  istorico  acquisti  nel 
poema  di  Dante  una  signiGcazione  simbolica , senza  che  cessi  per  questo 

’ lif-  C.  I ’ Purq.  C.  .XVItt. 
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(l’ esser  tullavia  un  personaggio  islorico.  E veramente  Virgilio,  comecliè 
idealeggialo , è nella  Divina  Commedia  pur  sempre  Virgilio , non  si 
converte  mai  in  idolo  di  guisa  che  cessi  di  essere  una  persona  vera  ; 
chè  l'arte  dell'Alighiori , arte  squisitamente  italiana  , mentre  si  leva  alla 
idealità  più  sublime,  disdegna  so|)ararsi  al  tutto  dal  vero  reale,  mentre 
poggia  sulle  robuste  ali  all’empireo,  non  perde  d’occhio  la  terra.  Di  qui 
Icflìcacia  grande  della  Divina  Commetlia.  Dante  non  è il  vate  della 
metafisica  e della  divina  scienza,  come  lo  chiamano  i più  ; Dante  è il  vate 
della  metafisica  o della  fisica,  della  scienza  divina  e deH’umana  insieme  ; 
egli  conqirende  in  una  sintesi  sapiente  che  unisco,  non  confonde , il  reale 
c l'ideale,  l'universo,  le  sue  leggi  c cagioni,  l’uomo,  il  mondo  e Dio. 

Ma  il  personaggio  che  muovo  e governa  tutta  l’azione  del  Poema , 
è senza  dubbio  Beatrice  : è Beatrice  che  di.scesa  dal  cielo , commette 
a Virgilio  di  muovere  in  soccorso  di  Dante  smarrito  nella  selva  ; è 
Beatrice  che  lo  accoglie  purificalo  e rinnovellato  nel  terrestri!  paradiso; 
è Beatrice  che  lo  leva  su  di  sfera  in  isfera  all’empireo.  La  cara  immagine 
di  lei  arridendo  alla  fantasia  del  poeta , pi'regrinanle  pi’r  le  bolge 
de’ maledetti  e per  le  balze  del  sacro  monte,  gli  porgo  sempre  nuova 
Iena  a sostenere  la  guerra  dell’aspro  citmmino.  Pervenuto  all  cstremo 
giro  del  Purgatorio,  gli  si  stende  dinanzi  una  muraglia  di  fuoco;  a colai 
vista  egli  s’arresta  lutto  smarrito  ; la  sua  virtù  non  ò possente  a proseguire 
il  viaggio;  ma  Virgilio,  uscitogli  vano  ogni  altro  argomento,  lo  ammonisce 
dicendo:  Ira  Benìrice  e le  è r/ueslo  muro;  e Dante  lutto  rinfrancato  fil 
nome  della  sua  donna,  si  getta  animoso  Ira  le  fiamme  '.  Insomma, 
Beatrice  è il  principio  o la  fine  di  tutta  l’azione,  è l anima  dell'azione. 

Ed  in  Beatrice  luminosamente  risplende  la  legge  toccata  di  sopra  , 
per  la  quale  la  mente  dcH'artista  muove  dal  fatto  c si  leva  all’  idea.  E nel 
vero  la  Vila  nuova  non  è un  romanzo , come  affermarono  audacemente 
taluni,  nù  un  trattato  di  metafisica,  come  vollero  altri,  ma  una  storia 
intima  degli  amori  di  Dante  per  la  Porlinari.  Ed  è una  bugia , o se  meglio 
vi  piace,  una  novella  del  Boccaccio,  che  Dante  a malura  elà  perrenulo  si 
vergognasse  di  aver  compo.sto  quel  libro,  che  anzi  dichiarb  nel  Convilo 
ch’egli  non  intendeva  con  quello  alla  Vila  nuova , ch’egli  chiama  ojicra 
tulla  fervida  e passionala , m parie  alcuna  deroijare , ma  maggiormente 
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giovare  Ora  nella  Vita  nuova.  Beatrice  è donna  vera,  non  un  numero, 

il  nove,  non  un  simbolo  della  teologia  o d altro , chi  non  voglia  credere 

che  la  teologia  nascesse  e morisso  a Firenze  nella  seconda  metà  del 

secolo  XIII , clic  della  teologia  s’ innamorasse  Dante  a nove  anni , che 

la  teologia  iConeslissimi  panni  cestita  e in  coinjiagnia  di  due  donne  di  età 

maggiori  di  lei , passeggiasse  a diporto  iwr  le  vie  della  città  , salutasse 

benignamente  il  poeta,  poi  gli  negasse  il  saluto;  c che  finalmente  il 

poeta  accorato  dalla  morte  della  teologia , si  m(?tlcsse  con  tutte  le  forze 

dell' ingegno  a studiare  appunto  la  teologia,  per  dire  di  lei  in  un  Poema 

ciò  che  non  era  mai  stalo  detto  d’alcun’alira E chi  voglia  credere  a 

tutte  queste  cose  padrone  (c'è  chi  crede  alle  streghe!  );  ma  il  fallo  sta 

che  noi , e confidiamo  che  anche  i nostri  lettori , non  siamo  di  questo 

numero,  ma  teniamo  invece  per  fermo,  che  la  Beatrice  della  Vita  nuova 

è una  donna  vera  come  tutte  le  altre  figliuole  d'Eva,  sebbene  più  gloriosa  i 

d'ogni  altra,  perchè  ispiratrice  della  Divina  Commedia.  ! 

Ed  anche  nella  Divina  Commedia  Beatrice  non  altrimenti  che  Virgilio 
è la’rsona  vera , dacché  sia  quella  medesima  della  Vita  nuova.  Di  fatti , 
ella  è colei , la  quale  sostenne  alcun  tempo  il  poeta , mostrandogli  gli 
occhi  giovinetti , che  innamorandolo  d'ogni  bontà  lo  traevano  fuori  della 
schiera  volgare.  Ma  si  tosto  che  salila  di  carne  a spirilo,  le  crebbe  bellezza 
c virtii,  fu  meno  cara  al  giovane  Alighieri,  il  quale  seguendo  imagini  , 

false  di  bene , mise  il  piede  sulla  via  del  vizio , tanto  che  alla  salute  di 
lui  non  c’era  altro  mezzo  che  mostrargli  le  genti  perdute.  Allora  ella  | 

mossa  da  amore  che  la  fa  [variare,  scendo  dal  ciclo,  visita  f uscio  dei 
morii  e prega  lacrimando  Virgilio  a muovere  incontro  allo  sventurato 
poeta  impedito  nel  cammino,  o con  Tornala  parola  e con  lutto  che  faccia 
alTuopo  aiutarlo.  E perchè  con  animo  più  pronto  si  rechi  alla  santa  opera, 
promette  al  Ialino  poeta  ch'ella  si  loderà  di  lui  al  cospetto  dell' Eterno. 

E toma  in  Paradiso  ove  siede  con  l amica  Rachele  '. 

Qui  Beatrice  è persona  e non  simbolo  della  teologia  o d'altro.  Ora  j 

come  la  teologia  cristiana  avrebbe  mostrato  gli  occhi  giovanetti  al  poeta 
prima  ch’ei  fosse  uscito  di  puerizia?  e come  la  teologia  cristiana  sarebbe  i 

discesa  a parlare  con  Virgilio  poeta  pagano?  e come  la  teologia  cristiana 
si  assiderebbe  accanto  a Rachele  c Lucia  ? come  nna  idea  astratta  fra 

* Conti.  I,  !.  * rila  nuota  in  fine.  * In/.  C.  II;  Purg.  C,  XXX. 
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vere  sosUiDze,  fra  veri  spiriti  che  fanno  corona  inmiortalc  al  seggio 
della  Madre  di  Dio  ? 

Ma  per  dichiarare  meglio  eh'  io  possa  il  mio  pensiero , c al  tempo 
medesimo  toglier  via  alcune  diflicoliii  che  potrebbero  ingombrare  la 
mente  del  leggitore,  credo  ben  fatto  di  fermarmi  alcun  poco  a considerare 
Beatrice  nel  suo  primo  apparire  nell'azione  del  Poema.  Questo  avviene 
nel  secondo  canto  della  prima  Cantica , che  forma  col  primo  la  protasi 
della  Divina  Commedia.  È Virgilio  che  parla  : 

Io  era  tra  color  che  son  sospesi , 

E donna  mi  chiaiuti  beata  e bella 
Tal  die  di  comandare  i*  la  richiesi. 

Lucevao  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella , 

E cominciommi  a dir  soave  e piana , 

Con  angelica  voce  in  sua  favella.  ^ 

Perdonami,  o lettore,  se  iuterromiro  quest' armonia  di  paradiso  cou 
la  mia  povera  prosa , chò  ci  sono  sforzato  dalla  materia  che  ho  alle 
mani.  Raccogliesi  da  questi  versi , che  la  persona  discesa  a Virgilio , 
Beatrice  (che  così  si  oomiua  ella  stessa  più  sotto],  è una  donna  beuta, 
adorna  di  tutta  bellezza , i cui  occhi  rispicndono  più  che  la  stella  dì 
Veuerc  ( allusione  agli  amori  di  Dante  ) , la  qual  donna  parla  a lui 
soavemente  e pianamente  con  voce  d’angelo,  ma  nella  propria  favella, 
cioè  nella  fiorentina.  Ed  a questo  modo  la  inteude  il  più  sapiente  degli 
antichi  commentatori , il  Boccaccio , il  quale , alla  esposizione  del  lesto 
aggiungo  queste  memorando  parole  ; Ed  in  ciò  ne  ammaestra  alcuno , 
non  dover  la  sua  originai  favella  lasciare  per  alcun'ultra,  dove  necessità  a 
ciò  noi  costringesse'!  e cosi  pure,  la  intende  il  padre  Giuliani,  avvezzo 
a spiegar  Dante  con  Dante  Ma  lasciando  anco  stare  rautorilà  di  costoro, 
gfi  altri  ( e sono  senza  numero  ) che  fanno  parlare  Beatrice  in  lìngua 
angelica  o divina , e guastano , mi  sembra , il  concetto  dantesco , 
rendendolo  vago  o indeterminato,  dacché  niun  conosca,  che  io  mi  sappia, 
qual  sia  il  linguaggio  degli  angeli  ; o si  mostrano  poco  esperti  dell'  uso 
del  nostro  poeta  : il  quale  se  in  ogni  altra  cosa  non  è solito  di  spacciarsela 

* BoccAccro , Commento  a Dante.  i 

* G.  B.  Gìvlu!vi  , Metodo  «fi  eommentare  la  Commedia  di  Dante  Alighieri,  Firenze,  1K6f. 
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mai  per  le  generali , specialmente  a proposito  della  lingua  in  cui  parlano 
le  persone  del  Poema , crede  suo  debito  di  lutto  specificare.  Vedete  ; 
Farinata  degli  liberti  od  il  conte  Ugolino  della  Gherardesca , appima 
uditolo , non  tacciono  di  averlo  conosciuto  alla  loquela  per  fiorentino 
Egli  fa  parlare  Arnaldo  Daniello  per  ben  nove  versi  in  lingua  provenzale 
a Cacciaguida  dogli  Elise!  clic  fiorì  del  secolo  XII , quando  gli  uomini 
non  volgari  sdegnavano  parlare  in  volgare , presta  parole  latine  crea 
un  gergo  proprio  babelico  |ier  farne  dono  a Neinbrod  autore  della  torre 
di  Babele  fa  che  Fiuto  esca  fuori  al  primo  vederlo  in  quello  stranissimo 
grido  satanico , inteso  solamente  dal  savio  gentil  che  tolto  seppe  * ; o 
finalmente,  ]ier  dare  a ciascuno  il  proprio  volgare,  fa  che  Virgilio  li  cui 
jiarenli  furon  lombardi  parlando  ( ed  a chi  mai  ! ) a Diomede  ed  Ulisse 
si  lasci  scappar  di  bocca  qualche  parola  lombarda  *. 

Dante , come  ce  ne  d.'i  fede  il  trattato  della  eloquenza  volgare , era , 
per  quanto  lo  consentivano  i tempi , filologo , aiea  posto  grande  studio 
ne'  dialetti  italiani , ed  avendo  in  questa  materia  fatto  tesoro  di 
cognizioni , che  di  mezzo  a tanta  ignoranza  c rozzezza , potevano 
sembrare  jieregrine , volle  farne  mostra  nel  jKiema , anche  quando  non 
ci  cadessero  molto  a pro|iosito.  Così  a dinotare  la  Toscana , stando  egli 
alla  sua  distinzione  de'  linguaggi  dalla  particella  affermativa , usa  la 
perifrasi  del  bel  paese  dove  il  sì  sunna,  ed  i bolognesi  contrassegna  colla 
particella  sipa  che  significa  in  quel  dialetto  affermazione,  facendo  dire  a 
Venedico  Caccianimico  ; 

E non  pur  io  qui  piango  bolognoiin  ; 

Anzi  o'è  questo  luogo  tanto  pieno, 

Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 
A dicer  sipa  tra  Savena  e *1  Reno 

' Farinata  : La  tua  loquela  ti  fa  manifrtta  Di  quella  nohii  patria  natio,  Alla  qual  forse 
fui  troppo  molesto.  E il  Conte  : Io  non  so  eM  tu  sie  nA  per  che  mirto  Franto  st'  quaogiù , 
ma  fratino  iti  sembri  veramente  quanti' i' t’ oJo  [Inf.  C.  X;  C.  XXXIll  ]. 

’ Tan  m'abillis  votre  oor/es  deman , ole.  ( Purg.  C.  XXVII  ). 

* 0 sanguis  meni,  0 super  infusa  Gralia  Dei!  eie.  (Parad.  C.  XV  e XVI,  33 J. 

* Baphel  mai  ameeh  tabi  almi ....  Egli  stesso  s'ortuta  ; Questi  è Xembrotto,  per  lo  cui 
mal  colo , Pure  un  linguaggio  nel  monito  non  s'usa  ( In/.  C.  XXXI }. 

* Pope  sotan  , juspe  salati  aleppe  ( Inf.  C.  VII  J. 

* O tu  , a cui  io  drisso  la  voee  , ehe  parlavi  sno  lombardo,  dicendo  ; I.ssa  rts  va  , riù 

aos  T'anizzo,  ec.  ( Inf  C.  XXVII  ).  ’ Luf.  C.  XXXIll  e C.  XVIII. 
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Vedete  che  lungo  giro  per  venirci  a dire  che  non  eran  tanti  i Bolognesi 
■vivi  quanti  i dannati  nella  Iwlgia  de’  rulTiani  ! Ma  e’  voleva  che  ad  ogni 
modo  c’  entrasse  quel  sipa  ; c sebbene  cosi  amico  della  brevità , prese 
per  amore  d'nna  particella  la  strada  più  lunga. 

E noi  abbiamo  forse  imitalo  il  suo  esempio , quando  a porre  in 
sudo  un  fatto  eh'  è d' altra  parte , a quanto  crediamo , di  grande 
importanza , bastava  forse  domandare  « Chi  è che  parla  ? - Beatrice  - 
E di  che  paese  è Beatrice  ? - Di  Firenze  ? - Parla  in  sua  favella  ? 
- Si  - Dunque  parla  in  fiorentino  • ; che  so  parlasse  in  lingua  angelica, 
Virgilio , che  è pagano , non  ne  intenderebbe  un  iota , perché  la 
sapienza  umana  non  aiutala  dal  lume  della  rivelazione  non  può  salire 
si  alto.  Che  se  Virgilio  comprende  le  diaboliche  parole  di  Fiuto , ciò 
avviene  perchè  credevasi  che  i pagani  in  virtù  di  negromanzia  avessero 
commercio  col  Demonio , e Virgilio , come  dicemmo  più  su  , ha  nella 
Commedia  un  po'  del  negromante , tanto  che  l'Alighieri  gli  fa  dire , 
eh’  e’  discese  un'  altra  volta  all'  Inferno  a cavarne  uno  spirilo  del  cerchio 
di  Giuda , per  efictlo  degli  scongiuri  di'  Eritone , maga  di  Tessaglia 
Ripigliamo  ora  il  filo  della  nostra  esposizione.  Beatrice  discesa  a 
Virgilio  gli  parla  in  lingua  fiorentina  cosi  : 

O aoima  cortese  mantovana , 

Di  cui  ia  fama  ancor  nel  mondo  dura , 

£ durerà  quanto  il  moto  lontanai 
L*  umico  mio , e non  della  ventura  , 

Nella  deserta  piaggia  è impedito 
Si  nel  cammini  che  volto  è per  paura; 

E Como  che  non  sia  già  si  smarrito 

Cb’  io  mi  sia  Cordi  al  soccorso  levata  , 

Per  quel  eh’  i'  bo  di  lui  nel  Cielo  udito. 

Or  muovi , e con  la  tua  parola  ornata  | 

£ con  ciò  eh’ è mestieri  al  suo  campare, 

L*  aiuta  si  eh'  io  ne  sia  consolata. 
l'soQ  Beatrice  che  ti  faccio  andare, 

Vengo  di  loco  ove  tornar  disio , 

Afwtr  mi  mosse  che  mi  fa  parlare. 

' t , . , . altra  Hata  quaggiù  fui  Congiurato  da  quella  Erilon  cruda,  Che  richiarnaia 
Tombre  a’ corpi  sui  ■ {Inf.  C.  IX). 
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Questo  non  è per  fermo  il  lingutiggio  d’un  c.ssere  allegorico , b.  invoco 
il  linguaggio  deir  affetto  : qui  non  c'  è teologia , qui  ci  senti  la  donna 
innamorata  , che  venuta  a vita  spirituale , non  dimentica  l' amico  suo 
che  si  santamente  l’ amò , c mo'  e pietosa  a soccorrerlo.  La  teologia 
parlava  e parla  ( e fa  lK>ne  ) in  latino , ed  ella  parla  in  toscano  ; la 
teologia  non  chiamercbljc  amico  suo  l’Alighieri  appunto  allora  eh’  egli 
si  lascia  tirar  fuori  di  via  dagli  affetti  non  puri  ; la  teologia  inrine  non 
temerebbe  di  essersi  levata  tanli  in  soccorso  di  lui.  Insomma  qui  c’ò 
tanto  di  teologia  quanto  di  negromanzia  ; c cbi  ha  fior  di  senno  sci  vegga. 

Virgilio  com'  ebbe  udito  le  parole  di  Beatrice , rapito  alla  divina 
Ixìllczza  di  lei , e preso  ancora  alla  dolcezza  della  lode  ed  alla  cara 
promessa  del  guiderdone  le  rispose: 


0 donna  dì  viriti , sola  per  cui 

L’ umana  spezie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  ciel  eh'  ha  minor  li  cerchi  sui  ; 
Tanto  m'aggrada  il  tuo  comandamento, 

Che  l’ubbidir,  se  gih  fos.se,  m’ è tardi; 
Più  non  l' è uopo  aprirmi  il  tuo  talento. 


I comenlatoii  si  accordano  a vedere  nel  primo  terzetto  figurala  la 
teologia  cristiana , esposizione  che , se  io  non  vado  errato , non  isià 
salda  alla  critica.  E veramente  se  qui  si  adombra  la  teologia,  ragion 
vuole  che  si  adombri  la  teologia  auche  nella  Vita  Nuova , poiché  ivi 
pure  si  legge  che  In  gentilissima  Beatrice  fu  dislruijgilrke  di  lutti  i vizi 
e reina  delle  virtù  ( e donna  di  virtù  significa  appunto  il  medesimo  ) fu 
donna  di  cortesia , e finalmente  fa  un  miracolo  la  cui  radice  solamente  è 
la  mirabile  Irinilade  '.  Dunque  sarà  un  trattato  teologico  anco  la  Vita 
nuova , operetta  che  Dante  medesimo  chiama  fervida  e passionala , e 
dico  che  la  com [lose alf entralo  della  sua  gioventù?  Eppure  fu  dimostrato 
le.  mille  volte  che  non  è.  Ma  sia  nulla  lutto  ciò  ; proviamoci  a spiegare 
que'  versi  nella  sentenza  teologica  e vegliamo  che  cosa  se  ne  possa 
cavare.  Se  ne  cava  nè  più  né  meno  che  la  specie  umana  trapassa  di 
virtù  tulle  le  altre  creature  che  sono  sotto  la  luna  per  effetto  unicamente 
della  cristiana  teologia.  Ma  dunque  Aristotile , Platone  , Io  stesso  Virgilio 
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( ma  che  dico  de’  grandi  ? ) in  generale  gli  uomini  (utli  del  paganesimo 
non  erano  forse  8u[ieriori  in  virtù  alle  altre  cose  creato  sulla  terra? 
l'uomo  non  era  forse  uomo  anche  prima  che  fosse  cristiano?  Lo  so  bene 
che  mi  stan  contro  un  esercito  di  commentatori , ma  so  ancora  che 
ho  dalla  mia  il  senso  comune. 

D’  altra  parte  la  scniensa  di  que’  versi  è pianissima  per  chi  sappia 
leggere  Dante.  Eccola  • 0 regina  delle  virtù , che  sei  la  sola  fra  le 
donne  mortali , nella  quale  si  adunino  tulli  i pregi  , onde  la  specie 
umana  avanza  in  perfezione  tutte  le  altre  cose  creale  sotto  la  luna,  cio^, 
sulla  terra  ».  Il  più  de'  commentatori  si  sono  lasciali  tirar  fuori  del  vero 
da  qucir«m«nn  specie,  pigliando  [Hir  collettivo,  come  grammaticalmente 
considerato  ò veramente,  quasi  signiRcasse  qui  gli  uomini  tutti  considerali 
in  sè , mentre  signiRca  invece  la  natura  umana , considerala , come  ce 
lo  dice  quel  sola , in  Beatrice  soltanto.  Eppure  c'  era  un  altro  luogo  di 
Dante , che  scioglieva  il  nodo  ! e per  giunta  era  di  quelli  che  tutti 
sanno  a memoria  : Eccolo  qui  ; si  parla  della  Vergine  : 


Tu  se'  colei , che  T umana  natura 
Nobilitasti  si,  che  il  .suo  Fattore 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fatuira. 

Qui  non  si  vuol  giù  dire  che  Maria  nobilitò  la  natura  umana  negli 
altri  uomini , bensì  nella  persona  projiria  solamente , accogliendone  in 
sè  tutte  le  possibili  perfezioni  ; concetto  che  lega  tanto  bene  con 
quest'  altro  che  segue  : 

In  te  misericordia , in  te  piotate  , 

In  te  magnifìcensa  , in  te  a*  aduna 
Quantunque  in  creatura  è di  bootate. 

Il  Padre  Giov.  Batt.  Giuliani  non  cadde  in  quell'errore  ed  espose  la 
sentenza  così:  Donna  di  virtù  vai  quanto  reina  delle  virtù,  o signora  a cui 
le  virtù  sono  serve.  La  quale  t irluosissima  Donna  basta  sola  perchè  l’umana 
spezie  ecceda  ogni  cosa  contenuta  sotto  la  luna,  essendoché  ella  è creatura 
perfettissima,'in  ^anfo  rtcece  dulia  divina  òontà  oltre  il  debito  umano'. 

* Op.  cit.  i ved.  Ccmvilo , t.  Ili , c.  4. 
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Fin  qui  adunque  Beatrice  è donna , sebbene  di  tulle  nol)ilÌ5sima , 
e sopra  le  altre  da  Bio  privilegiala.  Vediamo  ora  com’ella  doventi 
simlmlo  e di  che. 

In  questa  indagine  è mestieri  pigliare  in  esame  particolarmente  la 
visione  onde  cbiudesi  la  seconda  ciintica , perché  in  quella , come 
sapieulemeutc  nota  il  Tommaseo , sta  il  nudo  dell'  intero  poema , e la 
parte  allegorica  di  Beatrice  si  fa  più  che  altrove  manifesta. 

Il  poeta  procedendo  con  MateUla  lungo  il  fiumicello  di  Lete  vede 
una  luce  che  a poco  a poco  si  dilTotide  per  la  divina  foresta  del  terrestre 
(Kiradisu , ode  una  soave  melodia , vede  sette  candelabri  d' oro , i 
selle  sacramenti , procedere  fiammeggianti  ; meraviglialo  interroga 
d'uno  sguardo  Virgilio;  ma  il  poeta  pagano  tace  ammirando.  Dietro 
a' candelabri  scorge  ventiquattro  vecchioni,  i libri  del  vecchio  testamento, 
in  Veste  biaucbi.ssinta , coronali  di  fiordaliso  venir  cantando  Beneiìelta  tu 
fra  le  flijliuole  dAiInmo,  benedette  in  eterno  le  lue  bellezze;  dipoi  quattro 
animati  di  verde  fronda  incoronali  con  sei  ali  occhiute  ciascuno,  gli 
Evangelisti,  poi  un  carro  trionfale,  la  Chiesa,  tirato  da  un  grifone,  il 
Cristo;  alla  destra  ruota  danzano  tre  rlonne,  le  virtù  cristiane,  quattro 
alla  sinistra , le  virtù  cardinali  ; dietro  san  Luca  e san  Paolo  , quindi 
i quattro  dottori , ed  ultimo  un  veglio  dormente , san  Bernardo.  Si-  ode 
un  tuono  e la  mistica  proa-ssione  si  arresta. 

Salomone  esclama  tre  volte  ; Veni  sponsa  de  Libano  ; a questa  voce 
cento  angidi  si  levano  sul  carro  dicendo:  Benediclut  qtii  venie,  e gillando 
fiori  aggiungono  : .Vnnibus  o date  lilia  plenit  : a queste  invocazioni 
discende  corteggiala  dagli  angeli  sul  mistico  carro  una  donna  in  candido 
velo,  coronala  d'alloro,  in  manto  verde,  e in  veste  rossa  come  fiamma 
viva.  Il  poeta  sebbene  non  le  vegga  il  volto,  per  occulta  virtù  che  da 
lei  mosse , sente  la  possanza  d'amore , e volgesi  alla  sinistra  per  dire 
a Virgilio  : 


Conosco  i sogni  detl'anlica  fiamma; 

ma  Virgilio  è scomparso , ed  egli  ne  piange  con  amare  lacrime  la 
partita.  La  mistica  donna  gli  dice  affissandolo  in  atto  protervo  : 

Guardami  beo  ; ben  son  , ben  sou  Beatrice  ; 
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c gli  move  acerbo  rimprovero  de’  suoi  errori.  Egli  piange , e i canti 
degli  angoli  preganti  per  lui  Io  con.soIano.  Comandato  da  Beatrice 
confessa  i propri  falli  dicendo  tra  le  lacrime  ; « Le  presenti  cose  Col  falso 
lor  piacer  volser  miei  passi , Tosto  che  il  vostro  viso  si  nascose  •.  Ella 
ripiglia,  sebbene  con  più  mitezza,  i rimproveri: 

Fon  giti  ’l  seme  del  piangere  ed  ascolta  : 

SI  udirai  come  in  contraria  parte 
Muover  doveatì  mia  carne  sepolta. 

Mai  non  l'  appre.sentò  natura  ed  arte 

Piacer , quanto  le  belle  membra  in  eh*  io 
Rinchiusa  fui,  e ch’or  son  terra  sparte. 

E se  ’l  sommo  piacer  si  ti  fallio 

Per  ta  mìa  merle , qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  desio? 

Ben  ti  dovevi , pur  Io  primo  strale 
Delle  cose  fallaci , levar  suso 
Diretro  a me  che  non  era  pili  tale. 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  gìuso 
Ad  aspettar  piti  colpi , o pargoletta  . 

Od  altra  vanith  con  si  brev'  uso  *. 

Allora  Malelila  lo  passa  di  là  dal  lìumc,  tuffandolo  colla  testa  nellacqua 
ov’egli  beve  l'oblio  delle  colpe  ; le  quattro  virtù  cardinali  danzandogli 
attorno  gli  passano  il  braccio  sul  capo,  lo  menano  al  petto  del  grifone, 
dinanzi  agli  occhi  di  Beatrice,  oc' quali  come  io  ispecchio  raggia  la 
doppia  fiera.  Le  virtù  cristiane  la  pregano  si  sveli  al  suo  fedele , 
sicché  egli  discerna  la  seconda  bellezza  di  lei,  e il  velo  si  squarcia. 

Il  carro  con  la  santa  schiera  si  muove  a man  destra  : avanzatosi 
tre  Uri  d’arco.  Beatrice  discende:  mormorano  tutti  sommcssamenle  il 
nome  d'.\d<uno,  e circondano  un  albero  mirabile  d'altezza,  ma  spoglialo 
di  fronde  e di  fiori,  i cui  rami  più  su  che  sono  o più  si  dilatano  : gli 
angeli  chiamano  beato  il  grifone  che  non  discimle  col  becco  di  quel 
legno  dolce  al  gusto.  Egli  lega  il  carro  all'  albero , onde  questo  si 
riveste  di  fronde  e di  Cori:  cantano  un  inno  di  celeste  melodia,  che 
' Pvrj.  c.  XXXI, 
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lega  i sensi  del  poeta , e si  addormenta  : svegliatosi  alla  voce  di 
Matclda , le  domanda  : 

ov’  è Beatrice 

Ed  ella  ; Veti)  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  su  la  sua  radice; 

guarda,  e la  vede  seduta  come  a custodia  del  carro,  e le  sette  donno 
coi  candelabri  ardenti,  chè  i beati  erano  tornali  in  ciclo,  le  fanno  corona. 
Ammonito  da  lei,  tiene  gli  occhi  all'albero,  ed  ecco  scenderne  giù 
impetuosa  un'aquila  e ferire  il  cocchio  di  tutta  forza,  poi  avveiitarglisi 
una  volpe,  e Beatrice  con  fieri  rimproveri  fugarla,  tornare  quindi 
l’aquila  e lasciare  al  carro  delle  sue  penne  ; e una  voce  di  rammarico 
viene  dal  cielo  che  dice  : 0 navicella  mia  conte  male  le’ carco  ! Sbuca 
quindi  di  sotterra  un  drago,  che  figge  su  pel  carro  la  coda,  e riiracodola 
ne  strappi!  parlo  del  fondo  : i]uel  che  resta  tutto  si  riveste  dello  piume 
donale,  e moslruosaineute  trasformandosi  getta  selle  teste  cornute;  ci 
si  vede  sopra  una  femmina  sfacciata  c un  gigante  : ella  volge  gli  occhi 
procaci  all’  intorno  e gli  ferma  sul  poeta,  onde  il  feroce  drudo  la  ptrrcuole 
bestialmente,  e disciollo  il  carro  mostruoso  se  lo  trac  dietro  per  la  selva 
c più  non  si  scorge.  Le  sette  donne  cantano  lacrimando  il  salmo  78, 
nel  quale  si  piangono  le  abominazioni  del  tempio  di  Gerusalemme,  o 
contro  gli  autori  di  quelle  s'invoca  la  vendetta  di  Dio:  Beatrice  le 
ascolta  atteggiala  di  dolore  profondo , o levatasi  in  piedi  proferisce 
Ialinamente  le  parole  di  Cristo  a’ discepoli  : Ancora  un  poco,  e voi 
non  mi  vedrete;  e nuovamente  ancora  un  poco,  voi  mi  vedrete.  Dipoi 
chiamato  a sù  il  poeta  e incoratolo,  gli  annunzia  oscuramente  la  venula 
di  un  duce  messo  di  Dio,  che  ucciderà  la  mala  femmina  c il  gigante 
che  pecca  con  lei.  Gli  commette  che  tornato  al  mondo  faccia  manifesta  la 
visione,  tuttoché  possa  riuscirgli  forte  a intendere.  E dopo  ciò  Matclda 
lo  mena  al  fiume  d’  Eunoè  ; egli  ne  larve,  e ravvivatasi  la  sua  tramortita 
virtù,  sentesi  lutto  rinnovellato  e pronto  a salire  alle  stelle. 

Nino  dubbio  che  io  questa  mistica  visione  si  adombri  l'istoria  della 
Chiesa  dal  suo  stabilimento  in  Roma  fino  alla  traslazione  della  Sedo 
Pontificia  io  Avignone.  Il  carro  sostenuto  dalle  due  ruote  e tirato  dal 
grifone,  animalo  fantastico  in  cui  due  nature  si  congiungono,  è come 
tutti  sanno,  la  Chiosa,  che  sul  vecchio  e nuovo  Testamento  si  fonda, 
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guidala  da  Cristo  f Uomo-Dio.  L'aquila  che  con  impeto  violento  lo 
percuote,  adombra  le  persecuzioni  de’ Romani  imperatori  alla  Chiesa; 
le  penne  donale,  la  favoleggiata  donazione  di  Costantino  c le  non 
favoleggiato  d'altri  polenti  ; la  vo'pe  e il  drago,  le  diverse  eresie  che  la 
Chiesa  travagliarono  ; la  quale  per  amore  de'  beni  mondani  si  fe'  serva 
ai  vizi,  figurali  io  quc'musi  di  bestie  uscenti  del  carro,  e fu  vista 
pultaneggiare  co' regi;  della  qual  cosa  è simbolo  la  femmina  sfacciala 
col  gigante  suo  drudo  vile  e fci-oce. 

Tale  si  è il  senso  generale  dcirallegoria  ; c in  ciò  tutti  i commentatori, 
ch’io  mi  sappia,  concordano.  Or  noi  movendo  da  questo  concetto, 
cerchiamo  la  significazione  simlxilica  di  Beatrice,  che  in  questa  visione 
ha  parte  si  grande. 

Elia  discende  sul  cocchio  invocata  da  Salomone,  il  sapientissimo 
de’ re,  come  la  sposa  de' cantici,  benedetta  dagli  angeli  colle  parole 
isicsse  onde  fu  accolto  il  Cristo  trionfante  alle  porle  di  Gerusalemme,  c 
onorata  con  quelle  altresì  con  le  quali  Virgilio,  il  cantore  dell’impero, 
piange  la  morte  di  Marcello.  É coronata  d'ulivo,  simbolo  di  sapienza; 
è velata  d' un  velo  candidissimo,  simbolo  di  fede;  ha  il  manto  verde  e 
la  veste  color  di  fiamma,  a denotare  la  speranza  c la  carilò:  lo  quattro 
virtù  cardinali  furono  ordinale  per  sue  ancelle  prima  che  ella  venisse 
al  mondo,  e le  tre  virtù  cristiano  puro  la  sci  vono,  c la  pregano  di 
svelarsi  al  poeta;  è in  lieto  trionfo  sul  carro  figurante  la  Chiesa 
finché  quella  è condotta  da  Cristo  e legata  all’  albero  spogliato,  che  di 
un  subito  s’infronda  c s’ infiora. 

È questo  l’albero  della  scienza  del  bene  o del  male  , come  si  scorgo 
dal  mormorare  che  fanno  il  nome  di  Adamo  gli  spiriti  allora  che  lo 
acccircbiano , e dalle  allusioni  del  poeta  al  pomo  vietato  che  spesso 
ricorrono  nel  canto;  ma  qui  l’ altiero  del  Genesi  simboleggia,  chi  ben 
lo  consideri,  l’impero  romano  , al  pari  della  Chiesa  , secondo  il  concetto 
di  Dante,  avente  origine  da  Dio,  e come  la  Chiesa  inviolabile  La 


' Contro  aU'uffìcio  dell’ impcralort  é dividere  r impero;  essendoché  Fu/fleio  suo  eia  ad 
uno  volere  e ad  uno  non  tmlere  tenere  l'umana  generaeione  soggiogata , come  net  primo  libro 
dimosframmo : 9 però  non  è leeito  allo  imperadore  dividere  t'imperio.  Se  adunque  per 
Costantino  fussino  alcune  dignità  alienate  dallo  imperio  ^ «me  eglino  dicono , e fussino  nella 
podestà  della  Chiesa  pervenute,  tarebbesi  divisa  la  vestk  i.tcoffHTitK  ; la  qi'Alk  50K  uiiKno 
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Chiosa  di  Cristo  deve  aver  sede  a Roma  imperiale  ; perciò  il  Grifone 
lega  il  cocchio  all'albero  robusto  ( ponete  mente  a questo  epiteto  che 
non  c'è  a caso) , simboleggianto  quindi  l’ impero  , il  quale  per  effetto  del 
cristianesimo  comincia  a dar  frutti  e fiori.  Ma  il  Grifone  non  tocca 
deU’albcro  dolce  al  gusto , perchè  Cristo  non  volle  per  sè , e quindi 
non  dette  alla  Chiesa  imperio  temporale , che  è pur  dolce  cosa  alla 
umana  ambizione,  ma  predicò  del  pari  l'osseqnio  all'aulorità  religiosa 
ed  imperiale  nelle  celebri  parole  : « Date  a Cesare  (luel  che  è di  Cesare, 
e a Dio  quello  che  ò di  Dio  ».  L'aquila  è figura  degl’  imperatori  romani; 
ma  l'aquila  l’una  e l’altra  volta  discende  daH’nlboro  : l'albero  adunque 
ò figura  dell'  impero.  Beatrice  , terminata  la  visione  , dice  al  poeta  : Nota 
queste  mie  parole , e cosi  come  io  le  le  porgo  c tu  ripetile  ai  viventi 
di  quella  vita  che  è un  correre  alla  morte  : • Chiunque  ruba  e schianta 
qucll'alliero , Con  bestemmia  di  fallo  offende  Dio  ».  Ora  a che  Dante  avrebbe 
recalo  agli  uomini  questo  ammonimento , se  l'alliero  di  che  si  discorre 
non  simboleggiasse  l’impero?  Che  senso  avrebbe  questo  divieto.,  dato 
agli  uomini  del  secolo  XIV,  di  non  toccare  l’alljero  della  scienza?  Infine: 
giusta  il  pensiero  deH’Alighieri,  Chiesa  e im[>ero  hanno  da  stare  insieme, 
sebliene  i due  reggimenti  non  si  ftossano  accoppiare  in  una  persona  sola. 
Ora  in  questa  visione  c’è  figurata  la  Chiesa;  dunque  ci  ha  da  essere 
figurato  anche  l'imiiero;  e que.sto  non  può  trovarsi  qui  in  altra  immagine 
simboleggialo  che  ncU’albcro  robusto , la  cui  fronda , perchè  vien  dal 
cielo,  tanto  più  si  dilata  quanto  più  al  ciclo  si  avvicina. 

Beatrice , lasciala  a guardia  del  carro , cioè , della  Chiesa  di 
Cristo,  siede  sulle  radici  dell’alliero  rinnovellato:  lo  che  significa, 
che  la  sapienza  civile  siede  custode  della  Chiesa  all'ombra  dell'  im|)ero  : 
essa  ha  radice  nella  scienza,  ma  è molto  più  che  la  scienzri,  perocché 
alla  speculazione  del  vero  accoppia  la  pratica  del  bone.  Quindi  scorgete 
l'errore  dei  commentatori  antichi,  i quali  altro  non  ravvisano  in 
Beatrice  che  la  Teologia  nella  significazione  scolastica  della  parola , 
senza  por  mente  che  la  Teologia  è mera  S|)CcuIazione , dovechè  la 
Commedia  di  Dante  ha  un  intendimento  tutto  pratico  o operativo,  come 
da  ogni  pagina  della  medesima  si  fa  manifesto , e come  Dante  islesso 
espressamente  confessa  nella  epistola  a Cane  della  Scala.  « Il  genere  di 
filosofia  sotto  il  quale  qui  nel  tutto  e nella  parte  si  procede,  egli  dice, 
è operazione  morale , cioè  Etica , perciocché  non  per  la  speculazione , 
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ma  per  la  pratica  è slato  il  lutto  intrapreso.  Pciriocchè  sebbene  iu 
alcun  luogo  o passo , si  tratti  a modo  di  speculazione , ciò  non  avviene 
in  grazia  di  Sjyeculare , ma  in  grazia  itopernre  «.  Oltre  a ciò  è un  fatto 
da  non  dubitarsene,  chi  sia  penetralo  nelle  segreto  cose  del  poema,  che 
l'allegoria  di  Beatrice  si  continua  a quella  di  Virgilio , come  la  verità 
soprannaturale  alla  naturale  non  ripugna,  ma  ò di  questa  un  compimento 
e continuazione.  Ora , come  il  mantovano  Poeta  figura  in  sò  non 
solamente  la  scienza , che  è mera  contemjilazionc , ma  altresì  la 
sapienza , per  quanto  può  capirne  in  mente  non  irradiata  dalla 
rivelazione  ; la  leggiadra  figlia  del  Portinnri  nata  cristiana  e fatta  cittadina 
del  cielo,  adombra  nel  poema  quel  più  di  sapienza  che  mancò 
necessariamente  a Virgilio , pcrchò  vissuto  al  tempo  degli  dei  falsi  e 
bugiardi.  Hd  in  molle  altre  cose  questi  due  simboli  si  rispondono 
a capello  fra  loro.  Dante  ama  in  Virgilio  l'altezza  dell' ingegno,  la 
bellezza  deH'arle , la  virtù  romana,  la  grande  idea  dell' impero:  ama 
in  Beatrice  la  bellezza  della  persona  mortale , raggio  dell'  anima 
immortale,  le  ispirazioni  ptitenli  c serene  che  lo  accendono  della  virtù 
e della  patria.  Beatrice  gli  veste  le  piume  all'  allo  volo , e Virgilio 
gli  dà  r arte  polente  a rilrarlo  nel  poema  divino.  Gli  alTctti  di'  egli 
aduna  in  Virgilio  si  santificano  in  Beatrice  con  la  fede , c si  fanno 
insieme  più  soavi  e gentili  congiungendosi  all'amore  che  ispirò  la  Vita 
nuova;  perchè  la  seconda  bellezza  della  donna  trasumanala  è corno 
un  accresdmento  di  luce  sopraggiunto  alla  bellezza  mortale  che  questa 
non  nasconde.  Quindi  mentre  il  poeta  non  riconosce  Piccarda  Donali , 
che  muove  ridente  a incontrarlo  sul  primo  ingresso  del  celeste  paradiso , 
perchè  nell'asjietto  di  lei  ardo  un  non  so  che  divino  che  la  trasmuta 
dalle  sembianze  ch’ebbe  in  terra,  non  appena  scorge  Beatrice,  che  pur 
tiene  de’primi  seggi  nella  corte  del  cielo,  che  l'antico  amore  in  lui  si 
risveglia  potente.  Dante  cosi  profondo  conoscitore  delle  intimo  ragioni 
dell' arte,  vede  che  il  suo  verso  perderebbe  d' ellìcacia  se  appartandosi 
in  tutto  dal  sensibile  concreto , si  esercitasse  solamente  sul  vero 
astratto  e dottrinale,  che  di  per  sè  non  risponde  all'  intenzione  dell'artista  i 
e per  questo  nella  figura  di  Beatrice,  ch'è  di  tutto  il  poema  il  personaggio 
più  ideale , non  dimentica  mai  la  donna  vera , la  leggiadra  e virtuosa 
fiorenlma,  il  cui  amore  lo  nobilitò  giovinetto  di  aOialti  e pensieri  santi. 
Quindi  in  quel  luogo  stesso  del  poema  ove  Beatrice  più  apertamente 
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figura  la  sapienza  morale  civile  e religiosa  insieme , ivi  appunto  più  che 
altrove  frequenti  le  allusioni  fatte  alla  sua  vita  terrena  dalla  donna  beata  , 
la  quale  ne  fa  bene  spesso  ricordo,  rammemorando  il  suo  viso,  gli  occhi 
giovinetti , e le  bello  membra  in  che  fu  un  tempo  rinchiusa  e che  ora 
son  terra  sparlc  E Dante  anco  allora  che  la  fa  dissertare  ex  cathedra 
dellordine  delle  cose  create , o delle  macchie  lunari , o della  natura  e 
importanza  del  voto , o della  preilestinazione  e simiglianti  altre  materie 
teologiche  c scolastirhe,  ha  sempre  cura  di  fare  avvertito  il  lettore,  che  la 
donna  ideale  altro  non  ò in  sostanza  che  l’ apoteosi  d'una  donna  che  fu 
vera  c viva,  come  allora  che  invece  di  nominarla,  la  chiama  « Quel  sol 
che  pria  d’amor  mi  scaldò  il  petto  ».  La  Beatrice  della  Commedia  serba 
<|uindi  i lineamenti  medesimi  di  quella  della  Vita  Nuova , sebbene  più 
luminosi  , più  splendidi , più  divini.  Difutti  anco  nella  Vita  Nuova  ella 
diventa  nell’  accesa  fantasia  del  poeta  qualche  cosa  di  sovrumano  : 
quando  passa  per  via , le  persone  traggono  in  folla  a eonteinplarla  ; 
s’ ella  è presso  ad  alcuno , questi  ò tocco  di  tanta  umiltà  che  non  si 
ardisce  levargli  occhi,  nè  rispondere  al  suo  saluto;  quei  che  la  veggono 
son  beati,  e la  chiamano,  senza  saperne  il  nome.  Beatrice;  pare  proprio 
che  sia  una  cosa  venuta  di  cielo  in  terra  a far  fede  do'  miracoli  ; ha 
negli  occhi  amore , perchè  si  fa  gentile  tutto  ciò  eh'  ella  mira;  qual' ella 
pare  quando  alcuna  volta  sorrido  non  si  può  dire  nè  tenero  a mente, 
si  è nuovo  miracolo  e gentile  ; gli  angeli  la  desiderano  in  cielo  e la 
chiedono  al  loro  Signore.  Il  giorno  ch’ella  passò  al  secolo  immortalo  , 
il  porùa  ha  una  visione  : guardando  verso  il  ciclo  scorgo  moltitudine  di 
angeli  tornanti  in  paradiso,  ed  hanno  dinanzi  una  nuvoletta  bianchissima 
e cantano  gloriosamente  Osanna.  E quando  ricorre  nell'anno  il  giorno 
che  la  sua  donna  era  fatta  cittadina  della  eterna  città,  ed  egli  pensando 
di  lei , disegna  su  certe  tavolette  figure  d’ angioli 

E nella  Commedia  Beatrice  si  mostra  festeggiata  da'  santi  e dagli 
angeli,  sotto  un  nembo  di  fiori  che  dalle  mani  angeliche  gittati  in  allo 
ricadono  sopra  di  lei  o all'  intorno  ; ed  un  aere  luminoso  la  cinge  mosso 
dalla  nota  di  divina  melodia  ; i suoi  occhi  gittano  vivissima  luce  : ella 
sotto  al  candido  velo , sul  verde  margino  del  santo  fiumicello , vince 
di  bellezza  sè  stessa  antica , come  quando  era  al  mondo  vinceva  le 
altre  donne.  Virgilio  vede  in  Dante  islesso  i pensieri , ella  i pensieri  di 
' Purg.  C.  XXX  o XXXI.  * Vita  Nuova,  passim. 
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Dante  vede  in  Dìo,  ove  prima  che  pensi  il  suo  pensiero  è presente.  La 
divina  possanza  di  lei  sul  poeta  si  rivela,  come  sulla  terra,  specialmente 
negli  occhi  : ella  gli  fissa  colà  dove  l’ eterno  splendore  più  vivo 
fiammeggia , e ne  attinge  valore  a salir  su  traendo  seco  il  poeta  così 
veloce , che  la  folgore  è più  tarda  : della  bellezza  di  lei  si  accendono 
di  mano  a mano  i pianeti  pc'  quali  vanno  peregrinando  , c se  ne  fanno 
più  lucenti.  Quando  parla  delle  alte  cose  del  cielo , le  arde  nel  viso 
un  così  vivido  lume , che  gli  occhi  del  poeta  non  lo  possono  sjiesse 
volte  sostenere , e vinti  si  abbas.sano.  Klla  ha  negli  occhi  il  parailiso , 
tanto  che  il  poeta  guardando  in  quelli  crede  alcuna  volta  toccare  il 
fondo  della  grazia  concessagli . il  linguaggio  di  lei  k un  sorriso  onde 
tutto  il  crealo  si  avviva  ; e la  gloria  del  cielo  al  poeta  si  àpprcscnta 
come  un  riso  dell'  universo.  Quanto  più  sì  avvicina  al  termine  d'  ogni 
desio , e più  e più  cresce  di  bellezza , ed  a tale  perviene  che  a Dante 
mancano  le  immagini  a rappresentarla,  perocché  ella  Irasmoili  cotanto 
di  là  da  noi , che  solamente  il  suo  Fattore  può  godersela  intera. 

Pervenuto  al  cielo  eh’ è pura  luce,  luce  intelletlual  piena  d'amore, 
un  subito  lampo  lo  ferisce , e nuovo  vigore  gli  accende  negli  occhi  ; e 
vede  come  un  fiume  di  fuoco  fra  due  sponde  vestite  di  mirabile 
primavera  ; dal  fiume  escono  vivo  favillo  che  scendono  d' ogni  parte 
su’  fiori , e poi  si  profondano  nell  onda  luminosa  ; e come  egli  guarda 
in  quella , faltoglisi  più  acuto  il  vedere , ed  ecco  che  il  fiume  a poco 
a poco  gli  s' incurva  in  forma  di  cerchio , troppo  più  ampio  del  solo , 
le  favillo  si  trasmutano  in  angeli  aventi  le  facce  di  fiamma  viva , l’ ali 
d’ oro  e il  resto  della  figura  più  bianco  che  neve  ; ed  i fiori  sono  i 
beati  sedenti  por  più  di  mille  gradi  disposti  in  forma  di  candida  rosa. 
Vede  un  seggio  vuoto  con  sopra  una  corona  imperiale , e mentre  a 
quello  tiene  gli  occhi.  Beatrice,  non  domandala,  gli  dice  ch’ivi  sederà 
l'alma  dell' alto  Arrigo  che  a drizzare  Italia 

Verrà  in  prima  eh’  ella  sia  disposta  ; 

e continuando  il  suo  dire , si  accende  di  santo  sdegno  contro  coloro 
che  avversano  l’ impero , ed  a Clemente  V e Bonifazio  Vili  pontefici 
predico  la  bolgia  di  .Simon  Mago.  Que.ste  sono  le  ultime  parole  di 
Beatrice,  le  quali  dalla  patria  celeste  alla  patria  terrena  ci  riconducono 
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e piediceodo  quella  santa  riforma  negli  ordini  ecclesiastici  e civili  a 
coi  è indirizzalo  Inllo  il  poema , ben  si  addicono  alla  sapienza  morale 
cìaìIc  e religiosa,  lìgurala  dall’Alighieri  nella  sua  donna.  La  quale  [lerchè 
non  è mera  conlemplazione  teologica , come  loccamtno  di  sopra , ora 
appunto  che  l'occhio  del  poeta  deve  affissarsi  più  allo  a contemplare 
l'ultima  salute , torna  al  seggio  che  i suoi  meriti  le  serlirono , inviandogli 
ultima  guida  s.  Bernardo,  simbolo  d'essa  contemplazione  e divolo  di 
Maria.  - Ed  ella  dov'è?  domanda  di  subito  il  poeta,  che  non  erasi 
accorto  del  partire  di  Bealrice  ; o Bernardo  glie  la  mostra  nel  terzo 
giro  sedente  che  si  fa  corona  degli  eterni  raggi . da  sè  riflettendoli.  - 

0 donna,  esclama  egli  allora  tutto  commosso,  nella  quale  la  mia 
speranza  ha  vita , e che  soffristi  per  la  mia  salute  di  lasciare  in  inferno 

1 vestigi  de' tuoi  piedi,  dalla  tua  bontà  e dalla  tua  possanza  riconosco 
la  grazia  delle  allo  coso  da  me  vedute.  Di  servo  tu  m'hai  tratto  a 
libertà  per  tutte  quelle  vie  che  a ciò  polcs.soro  condurre.  Deh , custodisci 
in  me  gli  alti  tuoi  doni,  sicché  l'anima  min  che  fatta  hai  sana,  piacente 
a te  si  disciolga  da  queste  membra.  - E Beatrice  da  immensa  distanza 

10  guarda  e gli  arride. 

Poi  si  tornò  all’ eterna  fontana. 

Che  cos'  è adunque  la  Beatrice  della  Divina  Commedia  ? Dalle  cose 
dette  fin  qui , fiolrà  a questa  domanda  rispondere  senza  esitanza  il 
lettore  : Ella  è la  Beatrice  islcssa  della  Vita  nuova,  ma  divenuta  cittadina 
del  ciclo,  e levata  a cosi  allo  grtido  ideale,  che  adombra  in  sè  non  la 
semplice  teologia,  come  vogliono  i più,  non  l’impero,  come  vuole  il 
Rossetti,  non  la  Chie.sa , come  altri  sostenne,  ma  la  sapienza  religiosa 
morale  c civile  ad  un  tempo  meditante  in  Dio  ed  operante  nella  Chiesa 
o nell’  impero  '. 

* Iit  Danle  morale,  civiUà  e relii^ioue  nou  nono  che  tre  aspeUi  d’una  cosa  stcìì^a. 
Quindi  egli  comlMktle  la  Curia  romana , che  per  cupidigia  di  possedere  fa  prova  di 
separare  la  fede  dalla  civilU.  Kd  a ciò  pongano  mente  coloro  che  si  arrabattano  e sudaiK> 
a fare  di  Dante  un  papista , dimenticando  il  trattalo  della  Uunarchia  , e leggiermente 
interpretando  la  Commedia.  Dante  crede  alla  posàtbiliU  dei  papato,  ma  U papato  ebo 
realmonlo  esiste  a'  sitoi  tempi,  è,  soccmdo  lui,  molto  lontano  da  Cristo.  Quando  egli  cerca 

11  pastore,  altro  non  iscorge  die  lupi  rapaci  : agli  occhi  suoi  la  sede  di  s.  Pietro  non 
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A tanta  altezza  volle  il  massimo  |joota  levare  nella  sacra  epopea 
questa  cara  fanciulla  a remunerazione  degli  affetti  soavi  che  gli  pose 
nel  cuore  giovinetto , o de’  pensieri  alti  e nuovi  onde  valse  a sollevargli 
la  mente.  Lei  morta  , ne  serbò  nel  cuore  la  cara  immagine  più  bella , 
più  pura;  e l'antico  affetto  valse  a temperargli  a quando  a quando  i 
fieri  impeti  dell'anima  sdegnosa  ; chò  fra  le  vampe  dcH'otlio  ( dice  con 
frase  potente  il  Tommasòo  ) splende  modesta  e ispiratrice  dell’ ingegno 
suo  unico  la  Gamma  quota  d'amore  In  tal  modo  l'Aligliieri  ci  mostrò  in 
sè  stesso  come  d'alti  sensi  e di  nobili  affetti  sia  eccitatrice  la  vereconda 
b''llezza  della  donna , quando  le  grazio  che  adornano  la  persona  che 
passa  e non  dura , siano  come  un  vivo  fulgore  della  innocente  purezza 
deU'anima  immortalo.  E grande  è invero  la  potenza  che  sortiste,  o donno, 
dal  cielo  a farci  migliori.  \ noi  fanciulli  voi  schiudete  le  tenere  monti 
alle  prime  notizie  delle  cose  ; voi  e’  incuorate  i primi  affetti , voi  ci 
parlate  le  prime  parole  della  patria  e di  Dio  ; ablntllilc  d’etereo  sorriso 
la  nostra  giovinezza,  ci  confortate  nel  dolore  che  ci  dà  guerra,  ci  rendete 
nella  tarda  età  meno  dura  la  vita.  Voi  predilesse  Gesù,  venuto  a dichiarar 
guerra  eterna  alla  cieca  forza  che  opprime , ed  a rilevare  da  terra  la 
debile  innocenza  che  piange  , e fece  il  nome  vostro  caro  e glorioso  nel 
dolore  di  sua  madre.  E , sua  mercè , vi  levaste  su  dalla  polvere  ove 
gettato  vi  avevano  gli  uomini  stoltamente  feroci , e il  dolce  raggio  dello 
vostre  pupille  preso  dipoi  l’impero  de' magnanimi  petti,  i quali  ad  acquistar 
gloria  che  gli  facesse  degni  di  voi,  si  travagliavano  ne’jmrigli,  affrontando 
impavidi  la  morte.  Deh , ripigliate  questo  santo  imjiero  sulle  nostre 
menti  e su' nostri  cuori  I Non  ponete  il  vostro  affetto  in  basso  luogo, 
amate  degnamente  ; e sia  l’amor  vostro  premio  della  virtù  e sprone  alle 
opere  generose. 

I.»a,  iwU. 

è occupata;  e$i«B  è ancora  vacante  ntlh  pre$enta  del  figtiuot  di  {Par.  \XVII)>  Ora 
se  con  questi  e simigUanti  pensieri  de' quali  è piena  la  Divina  Commedia,  uno  può 
chiamarsi  papista,  ed  io  non  ho  altro  da  aggiungere. 

' Commedia  di  Dante  Atighkri , co»  roghnamenU  e ncte  di  Niccoiò  Tu»i»as<;« 
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Avvi  sulla  terra  una  misteriosa  potenza , la  quale , bcnchc  spesso 
non  s’  appalesi , esercita  straordinaria  aziono  sullo  sorti  dalla  umanità. 
Di  lei  quasi  tace  la  storia,  usa  por  lo  più  ad  occuparsi  degli  avvenimenti 
esterni , «1  a trascorrere  con  generali  considerazioni  sulle  occulto  c 
remoto  ctigioni  che  preparano  i rinnovamenti  sociali.  Eppure  ò questa 
la  forza  da  cui  emerge  il  carattere  degli  uomini  sulla  gran  scena  del 
mondo , e che  li  informa  fio  dalle  fasce  : essa  muove  colle  attrattive 
della  bellezza  a senno  suo  gli  animi  dei  cittadini  a forti  virtù  o a molli 
desideri:  essa  ingentilisce  i costumi,  rannoda  la  famiglia,  mantiene 
viva  la  fede  nelle  più  sublimi  verità  ; tempera  i troppo  baldanzosi 
trasporti , e sparge  intorno  a sà  una  dolce  fnigranza  di  carità,  rallegra 
la  vita , e , secondochà  è pura  o corrotta , la  società  con  lei  o si 
migliora  o si  corrompe.  Questa  è la  donna.  Or  bene  il  fiorentino  Poeta , 
che  si  valse , per  la  maravigliosa  varietà  de'  concetti , di  tutto  quanto 
ha  l'universo  di  po3.sonle,  avrebbe  fora' egli  dimenticata,  o poco  curata 
una  tanto  soave  e insieme  gagliarda  potenza? 

Nè  r indole  dell' Alighieri , nè  la  natura  dei  tempi  io  cui  viveva , 
comportato  gli  avrebbero  non  dico  di  trascurarla,  ma  di  non  concederle 
una  principalissima  parte.  Già  da  molti  anni  innanzi,  la  donna  cessato 
uvea  d'essere  o schiava  o soltanto  strumento  di  voluttà.  E il  cristianesimo, 
sollevata  la  figlia  d' Èva  dalla  prostrazione  antica , col  mite  cullo  alla 
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Vergine  Muria , nel  Medio  Evo  slraordinariamentu  cresciuto , santillcala 
l'aveva , coronando  quest'  essere  debole  e grazioso  di  un’  aureola 
veneranda,  e col  nome  di  donna  e di  signora  davate  un  regno  d'alTetto 
e di  gentilezza  : specialmente  in  questi  nostri  paesi  occidentali  per 
elTello  delle  tradizioni  recate  colle  invasioni  dalla  Germania,  ove  fino  dai 
tempi  di  Ta(;ilo  si  ravvisava  nella  donna  un  non  so  che  di  sovrumano. 
■V  suoi  piedi  germogliò  il  fior  di  cortesia,  e quel  tenero  pudico  ossequio 
che  innalzò  Tantico  amore  dairabbieziune  del  senso,  a più  serena  parte 
ilell  aninio , roso  la  bellezza  educatrice  dell’  umanità , eccitamento  c 
sprone  ad  atti  egregi , introducendo  fra  i due  amori , l’ antico  ed  il 
nuovo,  quella  diversità  medesima  che  corre  fra  la  bellezza  di  Venere 
pur  denominata  celeste , e quella  di  Maria. 

Vero  ò che  a jwtersi  figurare  la  donna  di  tali  pregi  vestita,  conveniva 
essere  stalo  dalla  natura  fornito  di  animo  non  volgare  : e quanto  men 
sublime  altri  avea  il  cuore  e l' intelletto , tanto  era  meno  capace  di 
sollevarsi  dalle  bassezze  della  voluttà,  per  vagheggiare  nella  donna 
quella  potenza  soavissima  che  deve  informarla,  se  ha  da  guidare  alimi 
sulle  vie  dell’  onore  e della  virtù.  Potevano  dunque , in  quella  età , 
alcuni  spiriti  abbietti  contaminare  l’amore,  malgrado  la  contraria  tendenza 
del  secolo , ma  ciò  non  era  possibile  in  Dante  Alighieri  ; in  lui  che 
come  aquila  volava,  per  l’ingegno,  sovra  tutti  i contemporanei  suoi,  ed 
era  di  animo  cosi  gentile  che  fin  da’  primi  anni  infantili  s’ invaghì  della 
donna , ravvisando  in  lei  non  una  semplice  cn'atura  mortale , ma  nn 
riflesso  di  quell’ eterna  bellezza  che  è l’armonia  dell  universo,  il  vincolo 
morale  delle  intelligenze. 

Tutti  sanno  come  egli  nella  tenera  età  di  nove  anni  s’incontrasse, 
in  una  festa,  nell' avvenente  figliuola  di  Folco  Portinari,  d'età  alla  sua 
poco  minore.  Quest’incontro  gli  fu  raggio  di  luce  divina,  per  cui  nelle 
forme  gentili  di  Beatrice,  scoprì  quell’altea  piò  pura  e più  squisita  beltà, 
che  viatrice  su  questa  terra  non  si  scorge  da  occhio  mortale,  o s' anco 
pari  alcuna 

Le  fosse  al  volto , agli  atti , alla  favella , 

Sarta  cosi  conforme  assai  men  bolla. 

Ora  siccome  l’avventurosa  fanciulla  gli  fu  occasione  prima  di  questa 
sublimissima  rivelazione,  egli  figurò  in  lei  raccolto  quanto  di  splendore 
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dalla  àlea  increata  dell' immortale  bellezza  gli  piovea  nella  mente  e gli 
inondava  il  core.  Da  quel  giorno  in  poi  visse  una  vita  nuova,  .\ssorto 
nella  contemplazione  di  quei  celesti  raggi , di  cui  Beatrice  era  per  lui 
speglio  e figura,  1’  amor  suo  non  poteva  più  essere  l'amore  voluttuoso 
degli  amatori  volgari  ; ma  era  una  ebbrezza  inesprimibile  che  lo  Iacea 
vaneggiare:  il  solo  rammentarla,  un  suo  sguardo,  un  sorriso  bastavano 
a trarlo  fuori  dai  sensi.  Fuggiva  allora  da  lei  tutto  tremante,  o raccolto 
in  quella  estasi  beatissima  o candidissima  di  amore  si  invogliava  ad  atti 
gentili  ; 

Uscio  per  lei  il, alla  volgare  schiera 

Percliè  si  fa  gentil  ciò  eh’  ella  mira  : 

Ogni  dolcezza  ogni  ponsier  umile 
Nasco  nel  coro  a chi  parlar  la  sente  ; 

Fugge  dinanzi  a lei  superbia  ed  ira  ; 

Ogni  basso  peusier  s’  agghiaccia  e pere. 

(/lime) 

Convien  leggere  la  Vita  Nuova  ed  il  Concilo , chi  ami  conoscere 
appieno  la  trasformazione  in  lui  cagionala  dall'  immagine  della  sua  donna. 

Nato  egli  in  un  secolo  che  proseguiva  ad  ingentilirsi  pel  culto  della 
bellezza  considerala  come  potenza  educatrice , o scosso  gagliardamente 
dall'eOìcacia  irresistibile  di  essa,  come  mai  ne  avrebbe  taciuto  scrivendo? 
L'ideale  della  bellezza  rappresentata  in  colei  che  prima  gliela  rivelò,  fu, 
starci  per  dire , il  principale  movente  d'ogni  opera  sua , come  era 
compagna  inseparabile  d'ogni  suo  pensiero  e d'ogni  sua  nobile  operazione. 

Madre  e prima  istitutrice  del  genere  umano , la  donna  non  poteva 
non  essere  venerata  da  quell'anima  di  tant’  allo  sentire , che  ricorreva 
alla  pietosa  immagine  della  cura  materna , qnando  voleva  descrivere  la 
|)iù  affettuosa  sollcciludinc.  Essa  che  il  trasse  dall' orrida  $dva  delle 
(«ssioni  0 che 

Alcun  tempo  il  sostenne  col  suo  volto 

« lo  rapi  in  un’  estasi  da  non  potersi  descrivere  ; il  cui  nome  solo 
bastava  a rendergli  amabile  qualsiasi  obietto  da  lei  nominato,  ed  eragli 
sprone  a superare  ogni  più  grande  difilcoitù  , anco  a traversare  una 
fiumana  di  fuoco,  sol  che  udisse  nominare  di  là  quel  benedetto  nome  : 
la  donna  doveva  comparire  nell' infiammata  sua  mente  come  oggetto 
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' (legno  della  più  delicata  reverenza.  Ed  ù pur  vero,  siccome  io  giudico , 
che  ove  la  gentile  affezione  per  lleatrice  non  fosse  venuta  a rammollire 
(luci  coro  fierissimo , nè  il  tnoltiforme  suo  ingegno , nè  gli  impeti 
magnanimi,  ma  spesso  troppo  violenti,  non  ne  avrebbero  reso  mai  così 
illustre  il  nome.  L'ira  stessa,  raddolcita  dal  soave  aspetto  di  Beatrice, 
si  fa  benigna , educativa , rivolta  a salutare  iutendimcnto  : giacché 
l’amore,  sebUme  non  paia,  è sempre  presente  all’animo  suo  e lo 
tempera  e lo  governa. 

Cominciò  ad  esjrriimrre  il  suo  ardore  in  rime  sparse,  nel  modo  che 
usavano  allora  i culli  giovani  innamorali.  E ciò  sarebltc  forse  bastalo 
ad  un  amore  comune,  non  a lui.  Poiché  appena  la  sua  donna  morì, 
egli  si  diede,  per  conforto  dell’ imiuenso  suo  cordoglio,  a raccogliere 
quelle  rime  ed  a commentarle  in  duo  diversi  liliri  ; prima  nella  Vita 
Nuova  in  quel  modo  die  l' ancora  scarsa  sua  doUrina  gli  concedeva , 
poi  più  spiritualmente  nel  Convito.  .Vllora  Beatrice  si  trasformò  [>er  lui 
nella  figliuola  di  Pio,  la  ri'gina  di  tulio,  la  nobilissima  e bellissima 
filosofia , la  (juale  è veramente  donna  ornala  di  dolcezza  e di  oiicsiade, 
mirabile  di  sapere,  gloriosa  di  lilsTlade  '.  .\llora  il  poela  pensò  di  non  dire 
più  olire  di  quella  benedella,  fino  a die  non  sa|iesse  celebrarla  in  maniera 
degna  di  lei.  Impertanto  si  diede  allo  studio  della  filosofia  e della 
teologia , por  altingorc  altissimi  concetti  con  cui  adornare  il  volume  che 
pro|)onevasi  scrivere  a memoria  non  pjriuira  dell'  indiala  sua  donna. 

Ecco  l'origine  prima  della  Divina  Commedia , poema  che  jier  tanti 
anni  meditò,  c a eoniiiiea'  il  quale  appena  gli  bastò  la  vita  : monumento 
innalzalo  a quella  fortunata,  die,  a lui  novenne,  aveva  rivelato  un  nuovo 
moado  sfulgoranle  di  niaravigliosa  bidlezza. 

Por  la  qual  cosa  non  è a .stupire , se  la  donna  si  manifesta  come 
r anima  e la  vita  di  tutto  il  ]ioema. 

Tre  Donne  beate,  fin  sul  principio,  si  rnuovoDO  a commiserazione  del 
Poeta  errante  per  la  selva  oscura  : una  di  esse , Bealriee , lo  aflìda  a 
Virgilio,  perchè  lo  accompagni  nel  viaggio  doloroso  pei  regni  bui  : una 
donna  lo  trasporta  alla  soglia  del  Purgatorio  : una  donna  lo  ajuta  a 
valicare  i fiumi  che  si-parano  questo  seimudo  regno  dal  Paradiso.  Nel 
vestibolo  del  quale  rivedo  la  sua  Beatrice  che  non  lo  abbandona  più 
finché  percorse  tulle  le  stazioni  dei  beati,  non  lo  abbia  guidato  al 
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Irono  della  Regina  de' cicli,  la  cui  mercè  ollcnne  di  contemplare, 
colla  luce  immortale  degli  occhi  suoi,  la  stessa  divinità.  Nè  la  donna 
entra  cos'i  solamente  nella  grande  orditura  di  tutta  la  tela,  che  non 
occorra  eziandio  di  trovarla  qua  e là  in  diverse  parti , ed  in  diverse 
maniere  rappresentata.  Chi  infatti,  pur  che  sia  mcdiocremeule  istruito, 
all'  udir  nominare  la  Divina  Commedia  non  rivola  col  pensiero  ai 
sospiri  delia  infelice  Rimincse,  o alla  pietosa  domanda  della  Tolomci, 
od  alle  soavissime  jiarole  della  Donali?  E forse  rapito  da  tante  vaghe 
reminiscenze , pensando  come  PAIighìcri  cantasse  ispirato  da  amore 
di  donna,  immaginerà  nuove  rivelazioni,  volgendo  l'occhio  sovra  uno 
scrìtto  intitolato  Le  Donne  del  Poemn  Dantesco.  Crederà  per  avventura 
che  Beatrice  debba  essere  un  mmlcllo  su  cui  abbia  ad  esemplar.si  ogni 
altra  che  desideri  acquistare  la  perfezione  di  donna  : s' immaginerà  di 
trovare  ogni  femminile  condizione  rappresentata  in  mirabili  gruppi , 
di  figure  più  o meno  rassomiglianti  alla  sublime  immagine  della  regina 
del  canto  : crederà  che  in  esse,  lodi  c vitupèri  sicno  compartiti  alle 
donne  che  operano  sulla  poetica  scena,  sccondochè  queste  s'approssimano 
allo  qualità  di  Beatrice , ovvero  se  nc  discostano.  E quanta  ricchezza 
e varietà  di  colori , quante  c diverso  esprc,ssioni  di  fisionomie , qual 
gentilezza  di  forme,  qual  profonda  conoscenza  degli  affetti  femminei, 
quale  profusione  di  arte  finissima  non  immaginerà  essere  sparsa  per 
entro  ai  tre  volumi  da  un'  anima  cosi  innamorata , da  un  ingegno  tanto 
divino  I 

Per  fermo  il  nostro  Cantore  ora  capace  di  far  maravigliare  il  mondo, 
trattando  il  suo  soggetto  anche  su  questo  di.segno  ; nè  io  sono  cotanto 
presuntuosa , da  pur  tentare  di  immaginarmi  le  peregrine  bellezze  che 
polca  profondervi.  Al  genio  solo  è dato  poter  conoscere  ciò  che  Dante 
avrebbe  saputo  creare.  Dinanzi  a cosi  fatto  lavoro  io  tengo  che  quasi 
volgari  ricscirebbero  i quadri  del  ferrarese , languida  la  voce  del  cigno 
di  Vaichiusa,  àia  tale  non  era  l'inlenzionc  del  fiorentino.  Il  quale 
potè  esaltare  ugualmente  la  donna,  ed  in  modo  assai  più  sublime, 
senza  tratteggiarne  con  minutezza  gli  atti  ed  i costumi.  L' immortale 
monumento  ch'ei  volle  coronalo  colla  figura  dell' adorala  sua  Beatrice, 
non  intese  fosse  opera  frivola  di  puro  amore.  Uomo  di  studio  insieme 
e di  aziono , come  erano  per  lo  più  i grandi  di  quella  operosissima 
età , mirò  a che  la  Commedia  sua , appunto  perchè  in  essa  la  donna 
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onorala  fosse  in  mmlo  non  mai  più  inteso , riescisse  un  poema  unico 
al  mondo,  a cui  ponesse  mano  e cielo  c terra,  raccogliesse  in  sù  quanto 
di  erudizione,  quanto  di  scienza,  quanto  di  filosofia  era  dai  dotti 
conosciuto  in  quel  secolo  : e principalmente  avesse  ragione  di  utilità , 
distogliendo  i suoi  conlemfioranei  dai  corrotti  costumi  per  avviarli  a 
queir  ordinamento  di  cose , in  cui  egli  pensava  consistesse  la  salute 
d' Italia  e della  Cristianità.  E mosso  ila  tale  intenzione,  dovette  fare 
larghissima  parte  al  sesso  virile , come  quello  che  più  eincaccmcntc  ed 
in  modo  più  immediato  è dis|ioslo  a preparare  gli  avvenimenti  sociali 
ed  a valersene:  deseriveni  c sferzare  i vizi,  dipingere  ed  encomiare 
le  virtù,  secondo  che  queste  o quelli  favorivano,  ovvero  si  opponevano 
a quel  sistema  di  cose  da  lui  vagheggialo  : scolpire  innumerevoli  ritratti 
di  ogni  generazione  di  uomini,  dui  papi  o dagl' imperatori  fino  aU'umile 
fraticello , ed  al  villano  colla  forcatella  (li  spine.  Nel  che  abbonda  per 
si  fatta  guisa  clic  sarebls-  lieve  compito  chi  volesse  raccogliere  dal 
|X)cma  Dantesco  un  codice  dei  doveri  e delle  virtù  proprie  dell’uomo, 
dimostrate  con  esempi  improiiluti  fortemente  e ad  evidenza,  sulle  figure 
che  egli  inlaglia,  scolpisce  e colora.  Ma  la  donna  ha  parte  minore  in 
questa  pubblica  azione,  c fu  dunque  necessità  che  cedes.se  il  luogo  al 
sesso  più  O|ioroso.  Hannnsi  in  verità  per  entro  alle  tre  cantiche  parecchi 
tocchi  di  nuino  maestra  che  dipingono  alcune  donne  con  tutta  la  verità 
naturale  ; ma  sarcbix;  difficile  il  rinvenire  un  modello  compiuto  di  una 
iiiudre , di  una  figlia,  di  una  sposa,  di  una  .sorella,  o di  quai.slvnglia 
altro  stalo  di  donna.  So  loda  o biasima  non  mira  tanto  a dar  lezioni 
di  private  virtù  femminili , quanto  ad  ottenere  il  suo  fine  politico  e 
religioso,  rurapartendo  soventi  e premi  c pene  non  tanto  secondo  il 
merito  personale , ma  secondo  la  parte  a cui  questa  o quella  donna 
aderiva.  Non  esclude  egli  già  ogni  Guelfo  dal  Ciclo,  od  ogni  Ghibellino 
dalle  pene,  ma  a lui,  sembra,  rispondesse  a virtù  l'aver  aiutalo  l'impero. 
Pertanto  loda  il  buon  tempo  antico , ed  inveisce  gaglianlamenle  contro 
il  lusso  ed  il  mal  costume  delle  fiorentine  ' ; perchè  tali  disordini 
conducevano  a mina  la  patria  sua.  Pone  fra  i beali  Cenizza  ' per  aver 
occasione  di  far  predire  le  vittorie  del  fratello  di  lei  Ezzelino,  precipuo 
campione  della  parte  imperiale.  Pone  fra  i puniti  Sapia’  perchè  fc’voti  nel 
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SUO  spgrelo  in  Favore  de' guelfi.  Similmente  alouni  altri  nomi  gli  vennero  i 
Forse  suggeriti  dallo  spirito  ghiliellino,  altri  poi  stanno  nei  poema  a sola 
mostra  di  erudizione  o storica  o mitologica,  [ler  compiere  cosi  la  tela  della 
vasta  enciclopedia  che  volle  te.sscrc  coH’oiicra  sua  : nomi  e questi  e quelli 
non  toccati  che  di  volo,  o tutto  al  più  illustrati  da  brevissime  aggiunte. 

Tratta,  l' Alighieri,  con  maggiore  affetto  quelle  altre  donne  che  ammise 
u Far  onorevole  compagnia  a Beatrice.  Ma  queste  partecipano  gii  tanto  del 
earattcrc  sovrannaturale  di  lei,  da  non  poter  più  essere  prese  a modello 
speciale  di  persone  ancora  viventi.  E molto  meno  può,  a tal  fine  determinato, 
giovare  quella  che  Fu  l'idolo  del  Poeta.  Essa  ò più  che  donna.  La  liKla  con 
parole  sì  ardenti  e maravigliose  che  eccedono  ogni  limile  non  pur  del 
reale,  ma  della  stessa  immaginazione  : parole  che  magnificano  la  lx?llezza 
o la  virtù  di  Beatrice,  ma  non  la  descrivono,  nè  poteva  descriversi  ciò 
che  trapassando  le  umane  qualili  si  perde  nel  vago  dell' infinito. 

Rimangono  tre  sole,  le  quali  cliiamatc  nel  poema  per  cagioni 
diverso  dalle  sovraccennale,  rappresentano  al  vivo  la  donna  quale  è 
vestita  do’  suoi  pregi  c delle  suo  debolezze , o commuovono  sempre 
0 coromovcranno  chi  ha  fior  di  geutilezza  c squisito  sentimento,  finché 
duri  in  onore  la  musa  d'Italia. 

Ma  so  di  noi  parla  meno  che  degli  uomini,  in  quel  poco  che 
discorre,  ed  anzi  in  quello  stesso  che  tace,  vi  ha  tanto  da  sentirne 
nobile  orgoglio:  veggendo  che  la  donna  gli  Fu  inspiratrice  del  canto, 
moderatrice  dell' invenzione,  stella  di  guida  al  divino  poema.  Ed  è 
Forse  poco  vanto  il  pensare  che  senza  la  donna , e quel  leggiadro 
.sentimento  che  molce  gli  animi  c gli  infiamma,  l'Italia,  il  mondo,  non 
avrcblx!  quell’ altissimo  canto?  Sono  |iochc  le  donne,  accanto  ai  molti 
uomini,  nel  poema  commemorate;  ma  quelle  poche  con  quanto  dignitoso 
riserbo  non  sono  esse  al  paragone  trattale?  Le  pene  stesse  infernali, 
quando  Fu  necessilh  di  condannarvcle,  sono  |iiuttoslo  oggetto  di  pietà 
che  di  ribrezzo.  E ciò  per  riverenza  a quel  sesso  a cui  apparteneva 

Quel  Sol  che  pria  d' amor  gli  scaldò  il  petto.  ' 

Che  se  Fu  cosi  parco  o riservato  nel  favellare  della  donna,  ben 
dovremmo  sapergli  grado  di  non  averei  avvolte  nelle  brutture  del 
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secolo,  o falle  segno  alle  acerbo  sue  invcllivc.  Esso  riserlia  lo  sJegno 
citladino  contro  i motori  delle  vicende  [mliliche , come  vento 

Che  le  pii]  alte  cìnte  più  {tercuote. 

Pai  quale  sdegno  fu  salva  la  donna  per  la  parte  che  la  Provvidenza  le 
assegnò.  A noi  non  concesse  nò  le  armi,  nò  la  tribuna;  ma  ci  diede 
il  placido  regno  dell’ afletto,  la  jiolenza  dell'amore  ebe  ispira  la  virtù, 
ci  aperse  il  campo  dell'operosa  carità , delta  tenerezza  materna,  della 
generosa  sofferenza,  della  domestica  pietà:  e la  donna  affettuosa  come 
la  Pia,  devota  come  Nella,  benefica  come  Malelda,  operosa  come  Lia, 
velata  di  cara  mestizia  come  Rachele,  Itella  e perfetta  come  Beatrice , 
raccoglie  in  sè  tanti  raggi  splendidissimi  da  onorare  altamente 
quell'  essere  che  fu  dall' Alighieri  per  la  sua  Beatrice  esaltato , senza 
lunghe  descrizioni  di  atti  femminili. 

Molte  sono  apiwna  accennale,  od  al  più  tratteggiale  con  rapidità; 
ad  c.scmpio,  nell' Inferno,  Didone,  Cleopatra,  Semiramide  che  a Nino 
siigger  dette  e fa  sm  sposa',  Ghisola  bella,  venduta  dal  fratello  Vcncdico 
al  marchese  d'EsIc,  c Giialdrada  buona,  perché  zitella  ricusò  un  bacio 
dairimjKiralore  Ottone’:  hfirra  che  divenne  ai  padre,  fuor  del  dritto 
amore,  amica’;  e Taide*.  Nel  Purgatorio  Virgilio  prega  Catone  per  gli 
occhi  casti  di  Marcia  sua’;  Forese  ricorda  la  pietà  di  sua  sjiosa  Nella, 
che  trassei  di  pena  Col  suo  pianger  dirotto  e co'smi  preghi  *.  Nino 
di  Gallura  si  raccomanda  alla  sua  figlia  Giovanna  per  suffragi,  non 
isperandone  dalla  sposa,  che  cambiato  avca’in  seconde  nozze  il  Gallo  di 
Gallura  con  la  Vij>era  che  i Slilancsi  accampa  '.  Allo  stesso  modo  nel 
Purgatorio  condanna  Beatrice  di  Brabanic,  regina  di  Francia,  per  aver 
fatto  morire  Pietro  De  la  Brosse  per  odio  e per  invidia  non  per  colpa 
commessa. 

Nel  Paradiso  nomina  Santa  Chiara  ' come,  istitutrice  del  suo  ordine 
monastico:  indi  sui  gradi  del  trono  di  Maria,  .schiera  le  antiche  donne 
ebree , la  bella  Madre  del  genere  umano  che  aperse  la  piaga  sanala 
poi  dalla  àladre  di  Dio,  S.  Anna, 
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Taalo  contenta  di  mirar  sua  figlia, 

Che  non  muovo  occhio  por  cantaro  osanna , 

Sara.  Rcbccca,  Rul,  Rachele  c Giutlilla,  senza  confortarle  di  una  parola. 

Non  parlo  delie  nominale  sol  di  passaggio,  come  una  Crcusa,  una 
Jole,  una  Uodopea  ed  allre  non  podio,  preso  dalla  mitologia,  c poste, 
io  mi  penilo,  qua  e là  a puro  omamonto. 

Nè  in  minor  numero , tra  lo  donne  di  Danto , ricorrono  quelle  che 
ottennero  una  menziono,  in  grazia  del  fine  a cui  esso  specialmente 
mirava,  ed  era  di  celebrare  l'Italia  e la  parto  imperialo,  nella  cui 
pre[xindoranza  egli  sperava  anicamento,  so  mai  l'Italia  dovea  una  volta 
riordinarsi  e cessare  lo  intestine  discordie.  Con  questo  intendimento 
ammette  nel  limbo  la  sola  vergine  Camilla  che  per  quest'  umile  Italia  si 
morto,  od  Elettra  madre  a Dardanu  grand'avo  della  Cesarea  gente; 
Pantesilea  che  pur  tonno  lo  parti  troiano  ; Lavinia  moglie  ad  Enea  ; 
Lucrezia  onor  delle  sposo  latine;  Giulia  consorte  di  Ce.sarc;  Marzia  e 
Cornelia , nomi  illustri  fra  lo  matrone  di  quella  Roma  che  egli  avrebbe 
voluto  vedere  risorta.  Cosi  compie  il  novero  delle  donne  antiche. 

Rispetto  alle  più  moderne,  già  dissi  di  Cunizza  e di  .Supia,  c la 
cagione  per  cui  l'una  trovò  sede  in  cielo,  l'altra  fu  comlanuala  a 
scontare  la  pena  del  purgatorio.  Nè  ragione  diversa  dello  spirilo  ghibellino 
parmi  abbia  potuto  indurre  il  poeta  ad  accennare  .soltanto  alle  figliuole 
di  Raimondo  Berengario,  ed  alle  due  Costanze,  passando  in  silenzio 
tante  illustri  princijH'Sse  degnissimti  di  ricordanza  o per  santità  di 
vita,  o per  senno  ed  opere  virili,  vissute  ai  tempi  di  lui,  o di  poco 
anteriori.  Ma  queste  nè  si  opposero  all’ Impero,  nè  lo  favorirono:  quindi 
su  loro  assoluto  silenzio.  Per  contro  Beatrice , l' una  delle  quattro 
figliuole  di  Raimondo , spinse  il  marito  alla  impresa  di  Napoli  ed  a 
farsi  sostenitore  e capo  della  parte  Guelfa  ; colpa  questa  che  meritò 
a buon  diritto  l' ira  del  ghibellino  poeta.  La  quale  si  versò  pur  anco 
sulla  sorella  àlarghcrita  e sullo  sposo  di  lei,  seblxtne  questi  fosse  il 
santo  re  di  Francia  Luigi  IX  In  cambio  ricorda  con  lode  le  due 
Costanze,  avola  l'una,  l’altra  figliuola  di  re  Manfredi,  e madre  all  onor 
di  Cicilia  c d'.àragona,  cioè  degli  emuli  della  stirpe  d’Angiò. 

' Purg.  VII  : ParaJ.  VI. 
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Ecco  molli  nomi  di  dunoi-,  e.  fors' anche  govcrcbi,  perchè  cosi 
raccolti  l’uno  dietro  l'altro  non  ulihiuuo  per  avventura  a recare  fastidio. 
Ma  come  mai  avrei  io  |K)tuto  procedere  diversamente?  Ben  era  debito  mio 
ridurre  a giusta  misura  il  coucetlo  della  stima  professata  dall'Alighieri  al 
nostro  sesso;  nè  avrei  di  coleste  donne  imluto  ragionare  più  distesuiuenle 
e con  parole  calde  di  affetto,  mentre  il  |iocla  non  lo  descrive  che  in 
semplice  guisa,  affrettandosi  verso  gli  altri  fini  che  maggiormente  gli 
sfavano  a cuore. 

Certamente  ]>oleva  l'.AIigliieri , ogni  qualvofla  venivagli  a grado, 
ingentilire  il  verso  ed  infondergli  tanta  squisitezza  di  sentimento  da 
vincere  qual  più  soave  cigno  abbia  cantato  d' amore  o prima  o dappoi. 

'^Brovu  maraviglio.sa  ne  hiimo  la  Pia,  la  Piceurda  e la  Francesca.  I quali 
episodi  uon  furono  già  inspirati  da  ira  di  parte , o da  convenienza  di 
arricchire  il  canne  ili  storica  erudizione,  nè  da  bisogno  di  riempiere 
gli  spazi!  dei  tre  regni  eterni  di  promiscua  moUiludinc  ; ma  da  profonda 
commi.scrjizione,  da  dolce  legame  di  pareiilado  e da  generoso  senfiinenlo 
di  gratitudine.  Qui  confesso  di  trovare  ritratta  maravigliosumenlc  la 
donna,  e vislesi  manifesto  quanto  fosso  il  poeta  profondo  conoscitore  di 
lutto  l'animo  noslrozÉ  noto  che  l'Alighieri,  per  quanto  fosse  preso  alla 
formosilè  celestiale  di  Beatrice,  non  osò  aspirarne  alla  mano.  Forse  glielo 
vietò  la  natura  dello  stesso  suo  amore,  cosi  riverente  che  la  sola 
presenza  della  giovinetta  lo  sgomentava  ; forse  anche  iic  fu  distolto 
dall'alterezza  del  suo  carattere,  non  solfrendo  di  cs|)orsi  ad  un  liBulo 
probabile,  |)cr  la  troppa  dis|>arilà  della  fortuna,  essendo  ricchissimi  i 
Portinari  rispetto  agli  Alighieri.  E si  congiunse  con  Gemma  dei  Donati. 
Nelle  gare  seiagurale  tra  Bianchi  e Neri,  Corso,  ca|K>  della  famiglia 
Donali , restò  ferocemente  avverso  alla  parto  seguita  dal  nostro  poeta. 
Ciò  bastava  perchè  il  jiolenle  avversario  di  Dante  non  avesse  più  seggio 
nel  celeste  regno.  Del  rimanente  il  marito  di  Gomma  non  voleva  mac- 
chiare la  famiglia  della  sua  moglie  con  dannarne  il  capo  ; c nemmeno 
gli  era  lecito  tacere  dei  Donati  si  potenti,  in  un  libro  dove  si  raccoglieva 
quanto  era  al  mondo  di  cospicuo.  Trovò  Egli  dunque  maniera  di  giltare 
indirettamente  un  grave  biasimo  sul  suo  nemico  senza  doverlo  nominare, 
e celebrarne  la  famiglia,  coronando  di  gloria  la  sorella  di  lui  Piccarda. 
Due  volle  parla  di  questa  donzella.  La  prima  nel  purgatorio  dove 
s'incontra  con  Forese,  fratello  di  Corso,  con  cui  amichevolmente 
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intratlencndosi,  fra  le  allrc  cose  gli  Jomamla  novelle  di  Piecarda  : al 
che  Forese  risponde  ; 

La  mia  sorella  che  Ira  bella  c buona 
Non  so  qual  fosse  più , trionfa  lieta 
Xell'alto  Olimpo  giù  di  sua  corona. 

Ma  gli  aggiunti  di  bella  c buona  sono  trop|>o  vaghi  per  dclemiinaro 
qual  genere  di  bellezza  e di  bontà  fosse  nella  jiersona;  dicono  mollo  c 
rapprcscnian  poco.  Un  atto,  uno  sguardo,  un  sospiro,  una  parola 
descritti  nella  pt>rsona  posta  in  movimento,  valgono  S|)6sso  più  a 
significare  il  carattere  della  intcriore  beltà  o bontà  dell’animo,  che  non 
le  più  vive  espressioni,  ma  indeterminato  di  buona,  di  ottima,  di 
eccellente,  o qual' altra  più  gagliarda  ci  somministri  la  lingua. 

Perciò  so  vogliamo  conoscere  Piccarda  contempliamola  in  azione  là 
nel  ciclo  della  luna,  dove  racconta  la  sua  pietosa  storia.  Fattasi  monaca. 
Corso  suo  fratello  la  rapi  dal  chiostro,  e levatale  di  capo  l'ombra 
delle  sacre  bende,  costriuse  lei,  spo.sa  di  Cristo,  a dar  la  mano  ad  uno 
sposo  mortale.  Ma  prima  che  lo  nozze  fossero  compiute , essa  cadde 
inferma  e mori.  Si  credea  ciò  fosse  avvenuto  per  miracolo  a intercessione 
della  Vergine , a cui  Piccarda  in  tali  atfannosi  momenti  crasi  caldamente 
raccomandata.  Ciò  narra  ella  stessa , dopo  aver  lodato  saula  Chiara  ed 
il  suo  istituto  dicendo  : 

Dal  mondo , per  seguirla , giovanetla 

Fuggimmi  : o nel  su'  abito  mi  chiusi , 

E promisi  la  via  della  sua  setta. 

Uomini  poi,  a mal  più  che  a ben  usi, 

Fuor  mi  rapiron  dalla  dolce  chiostra  : 

Dio  Io  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi. 

^ Due  terziuc , uon  più.  Eppure  in  sì  pochi  versi  quanta  coooseenza 
del  cuore  umano  I e come  bcoc  ritratta  la  s(]uisita  delicatezza  di  una 
sorella  costretta  a biasimare  il  fratello,  che  si  guarda  però  dall’ indicarlo 
a nome  : anzi  biasimando  insieme  più  persone  getta  parte  dell’accusa 
sopra  i suoi  consiglieri  e cooperatori  1 Quanta  modestia  nell  accennare  alla 
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eua  rosisleuza , alle  preghiere  a Maria,  al  miracolo  che  sciolse  il  sacrilego 
nodo  ! Questi  sono  i tocchi  che  distinguono  lo  scalpello  di  Dante.  \ 

■ Ancora  più  commovente  è la  figura  della  Pia  de’  Toloraei.  Nello 
della  Pietra  suo  marito  invaghitosi,  come  alcuni  storici  alTormano,  di 
Margherita  da  Santafiora  ricca  e ]Kjtcnte,  confinò  sotto  colore  d' ingiuriosi 
sospetti  r innocente  consorte  in  un  castello  della  insalubre  maremma, 
dove  languì  soletta  e desolala , fiuchò  non  biistando  le  febbri  a torla  dal 
mondo  assai  prontamente,  la  (ò  giltarc  da  una  finestra,  per  correre 
agli  amplessi  della  nuova  e mal  preferla  consorte.  Il  fatto  era  Iropix) 
recente  e miserando  da  non  toccare  l'animo  del  poeta.  Egli  l'accennò: 
ma  il  brevissimo  cenno  ha  tal  vigoria  che  è mal  capitato  chiunque 
voglia  trattare  l' argomento  in  tragedie  o in  poemi.  Dante  si  figura 
essere  in  purgatorio  stretto  ail  intimo  colloquio  con  Bonconte  di 
Monlefellro.  Questi  gli  narrò  come , ferito  nella  giornata  di  Campaldino , 
ricorresse  a Dio  j>er  mercè  dell'anima  sua  , la  quale  fu  per  ciò  raccolta 
e recata  a salvamento.  Il  nemico  infernale  deluso  nella  sjierauza  della 
preda,  si  volse  al  corpo  abbandonato  e ne  fece  spietato  governo.  Già 
finito  era  il  racconto , c i due  amici  stavano  per  separarsi  qmmdo  uno 
spirito  , che  tacito  c raccolto  era  rimasto  ad  ascoltarU  , rompe  il  silenzio 
per  raccomandarsi  al  poeta  innanzi  che  se  ne  andasse.  Odesi  un  tratto 
una  voce  timidctia  e graziosa  a dire; 

Deh  quando  sarai  tornato  al  mondo , 

E riposato  dalla  lunga  via  , 


Iticorditi  di  me  che  son  la  Pia  : 

Siena  mi  fu';  disfecemi  Mareiumma  : 

Salsi  colui  che  'nancllata  pria, 

DisiMsaudo,  m'avea  con  la  sua  gomma. 

( Punj.  V ). 

Quel  contrasto  d'una  voce  inaspettata  c soave  do|x>  la  fiora  idea  di 
una  battaglia,  di  una  procella  diabolicamente  suscitata  |>er  impotente 
vendetta  contro  alla  divina  grazia,  dopo  l'immagine  dcU’ArcAian  rubalo 
che  travolge  il  cadavere  insanguinato  o lo  figge  nella  melma  dell'.Amo, 
0 lo  nasconde  per  fraudargli  l'onoro  della  sepoltura;  quel  contrasto 
dispone  maravigliosamente  l'animo  a sentir  tutte  le  dolcezze  della 
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inaspettata  preghiera.  Chi  negherelilie  che  è una  donna  che  parla  ? Ella 
sente  il  desiderio  di  suffragi  per  sé  ; ma  sente  anche  il  disagio  altrui . 
nè  le  soffre  il  cuore  di  esser  molesta.  Prega  per  me,  viene  a dire,  ma 
pensa  prima  a riposarti  dalla  lunga  via.  Poi , come  chi  d'animo  gentile 
rifugge  dal  recar  tedio  , raccoglie  in  poche  parole  la  dolorosa  sua  storia. 
Eppure  chi  mai  in  quei  rapidi  versi  non  legge  espresso  tutto  lo 
spaventevole  confronto  tra  le  care  reminiscenze  de'  giorni  felici,  quando 
pria  fu  inanellata  dallo  sposo  ancor  ebbro  di  amore , c la  cupa  tristezza 
del  carcere  maremmano?  Chi  non  vi  scorge  un  tuono  commoventissimo 
della  rassegnata  mestizia , uno  sfogo  dignitoso  dell'  oltraggiato  affetto , 
un  lam{io  di  rivelazione  nel  conservato  arcano,  che  la  delicatezza  del 
cuore  non  le  permetteva  di  manifestare  per  non  infamare  colui , che , 
quantunque  infedele , le  era  stalo  diletto  consorte  ? 

Se  dipinture  a queste  somiglianti  g' incontrassero  più  frequenti  nella 
trilogia  dante.sca , potrebbesi  daddovcro  ricavare  un  trattalo  in  rilievo 
delle  qualità  convenienti  ad  una  donna.  Ma  alla  Piccarda  ed  alla  Pia 
solamente  possiamo  aggiungere  Francesca , nell'episodio  della  quale, 
per  giudizio  di  lutti , U poeta  superò  sè  stesso. 

Il  fatto  di  Francesca  da  Rimini  è troppo  nolo,  ed  il  canto  che  lo 
rese  immortale  è scolpito  nella  memoria  di  chiunque  attende  alle  lettere, 
c vano  sarebbe  il  commento.  E chi  non  ha  sentita  la  soave  e 
malinconica  melodia  di  quei  versi  stupendi  ? Chi  non  ha  ammiralo  la 
piena  degli  affetti , la  vivezza  di  lla  rappresentazione , la  naturalezza 
delle  espressioni,  la  peregrinità  della  frase  e de'traslati,  la  convenienza 
del  dialogo,  la  rapida  successione  de' sentimenti  inaspettati  e nuovi, 
eppure  sempre  veri  e sempre  naturali?  Ma  le  accorte  leggitrici  avranno 
ammirato  altre  c più  recondite  bellezze , quelle  a cui  forse  Dante 
stesso  alludeva  quando  cantò  : 

Donne  e donzelle  tratterò  con  vai , 

Ghè  non  son  cose  da  parlarne  altrui. 

(Bime’. 

Esse  intenderanno  tutta  la  forza  di  qucU'arcana  potenza  chiusa  là 
dentro,  per  cui  sentonsi  costrette,  leggendo,  ad  asciugare  le  lagrime 
che  ne  rivela  la  commozione.  Esse  sapran  dire,  perchè  Francesca 
anzi  che  Paolo  narri  lo  sventurato  avvenimento,  e gli  sapranno  grado  del 
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gcn(iIv2iuo<lo  col  quiilu  nDiiiìfosla  l'amore  dei  due  cuori  amanti  insieme 
ed  insieme  Geramenle  dilaniali.  Lodemnno  la  bontà  della  donna  che 
racconta,  ma  non  aggrava  la  colpa  del  fratricida,  e la  compiangeranno, 
risentendo  il  contrasto  da  cui  era  combattuta  quell'anima  appassionata. 
Sente  essa  tutta  la  sua  miseria  per  non  esserle  amico  il  Re  deir universo  : 
ma  non  sa  maledire  l'amorosa  cagione  di  cotanta  sua  sciagura  ; se  no 
scusa  come  di  fatale  necicssità , e ne  trae  argomento  di  lode  pel  suo 
amante  : 

Amor  c'  al  cor  geatil  ratto  a’  apprende 
Pri'se  costui  do  la  beila  persona , 

Che  mi  fu  lolla 

Amor  c'  a nulla  amato  amar  perdona  , 

Mi  prose  de!  costui  piacer , si  forte , 

Che  , come  vedi , ancor  non  m' alibandona. 

lini-  VI. 

Ora  allo  spettacolo  di  si  fiero  combattimento  intorno , ripensando 
all’  inganno  usatole  nel  proporle  lo  sposo  ; confrontando  la  bellezza  del 
cognato  Paolo  colla  deformità  del  marito  Gianciolto,  ricordando  il  mudo 
indegno  con  che  fu  tratta  a morte  dal  pugnale  fratricida,  tanta  ò la 
pietà  che  desta  ne’ cuori,  da  dimenticare  la  colpa  [ler  averne  unicamente 
compassione:  c allora  si  comprende  come  Dante  abbia  creduto  di 
render  mercé  al  suo  benefattore  Guido  da  Polenta  eziandio  col  metterne 
la  Gglia  nell' inferno;  ma  in  un  inferno  adorno  di  tante  preziose  bellezze. 
Infatti  per  il  dir  ino  Poeta,  con  versi  divini,  Francesca  rimarrà  compianta 
e immortale,  finché  sia  sulla  terra  sentimento  del  bello,  gentilezza  di 
cuore,  compatimento  jier  le  anime  sventurate. 

Il  qui  si  chiude  il  novero  delle  donne  puramente  storiche  e reali. 
Le  altre,  che  incontreremo  per  via,  nel  nostro  cammino,  percorrendo  i 
Ire  regni,  e nel  Paradiso  più  che  altrove , sono  un  misto  di  reale  e di 
simbolico;  e sono  Lucia,  Lia,  Rachele  e .Malelda,  vissute  tutte  anch'esse 
in  sulla  terra.  Il  che  kisti  l’aver  notato;  imperciocché  è opinione  oramai 
dai  più  rifiutata  , quella  che  fossero  semplici  astrazioni  personificate 
dall'autore,  per  velare  idee  o politiche,  o morali,  o religioso,  come  la 
Grecia  avea  personificati  gli  attributi  divini  o la  forza  della  natura  nelle 
sue  deità.  Ma  scbltenc  fossero  stale  abitatrici  del  mondo  reale  ciò  non 
toglieva  che  l'Alighicri  se  no  valesse,  secondo  l'usanza  dei  tempi  .suoi. 
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siccome  di  allegorie  che  simboleggino  qualche  ceiosie  virtù.  Kd  erano 
|)0i  necessarie  a fare  compagnia  olla  maggiore  di  lulle,  a quella  pc>r 
cui  fu  idealo  il  Poema,  alla  di\iua  Bealriee,  simbolo  anch'ella  della 
celeste  sapienza  beatificante.  Tullavia  quanlunque  sieno,  tali  donne,  cosi 
trasformate  in  idee , od  in  celestiali  potenze , ritengono  col  proprio 
nome , aleuna  antica  qualità  eminentemenlc  sublimata.  Cosi  Lucia  è 
proprio  la  vergine  siciliana  moria  sul  rogo  in  testimonianza  della  fede 
cristiana.  .VI  qual  nome  di  Lucia  alludendo  il  nostro  poeta,  la  trasmutò 
nella  figura  della  carità  illuminante  Che  mena  drillo  altrui  per  ogni  calle 
ed  oragli  amica  come  a colui  che  amava  la  verità  rivelala , e credeva 
in  Dio  unico  bene  dell' intcllcllo  '.  K.ssa  ò mandala  in  soccorso  di  Dante, 
smarrito  fra  gli  errori  did  senso,  da  una  Donna  gentile'.  Maria, 

La  cui  benignità  non  pur  soccorre 
A chi  domantl.1,  ma  molle  fiato 
Liberalmente  si  domanilar  precorre. 

Allora  Lucia  nemkn  di  ciascun  crudele,  vale  a dire  di  cuore  dolcissimo, 
come  si  addice  alla  illuminante  carità  , si  alTrcIta  a Beatrice , sapienza 
sovrannaturale,  stromenlo  pr-r  acquistare  la  carità  illuniinanle , la  qual 
a sua  volta  discendo  a V'irgilio  , sapienza  naturale , primo  'passo  che 
ne  av^  ia  alla  celeste , o lo  .sprona,  affinchè  soccorra  aU'aiuico  suo  nella 
deserta  piaggia.  E dopo  che  il  mantovano  poida  per  comando  e pt'r  gli 
aiuti  di  Beatrice  gli  fu  scorta  per  le  bolge  infernali  fin  nel  pronao  del 
purgatorio , toma  Lucia  pietosa  e lo  trasporta  alla  soglia  di  questo 
secondo  regno,  dove  nessuno  può  entrare  a deporre  il  resto  della 
mondana  polve  se  prima  non  è dalla  illuminante  carità  purificalo. 

Ma  se  la  carità  ha  da  meritarci  la  ghirlanda  degli  eterni  fiori , uopo 
è che  sia  operosa,  benefattrice  e divola.  Per  la  qual  cosa,  innanzi  di 
varcare  i fiumi  che  se|Kirano  il  paradiso  dal  purgatorio.  Dante  si  abbatte 
in  due  altro  donne,  allegorie  di  altre  virtù,  Lia  c Malelda.  Lia,  la 
maggior  Labanide,  gli  ajtparve  in  sogno  non  più  cogli  occhi  cisposi , 
ma  rinata  nella  seconda  vita  con  tulle  lo  aliraltivc  di  una  robusta  c 
infaticata  giovane.  Ella  è la  virtù  operativa,  perciò  va  morendo  intorno 
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It  belle  mani  a farsi  una  ghirlanda.  Ella  stessa  cantando  fa  il  confronto 
tra  sò  e la  sua  sorella  Kachclc,  che  Danto  immedesima  colla  virtù 
contemplativa  : 

. . . mia  suora  Rachel  mai  nou  si  smaga 
Dal  suo  miraglio,  sierlo  tulio  giorno, 

Eirè  de’ suoi  Iregli  occhi  veder  vaga, 

Cem'  io  deir  adornarmi  con  te  mani  : 

Lei  lo  vedere , e me  l' ovrare  appaga. 

(/■arj.  XXVII). 

E perchè  la  contemplazione  mira  continuo  a' volubili  fantasmi  di  quaggiù 
con  pietosa  mestizia  coiumiseraudoli , viene  ottimamente  espressa  in  colei 
che  piange  i figli,  e non  può  consolarsi,  perchè  più  non  sono.  Raggiunta 
|K>i  la  sommitù  del  monte,  dove  si  distende  in  un  amenissimo  piano 
che  formò  giù  I'  Eden  antico , gli  apparve  una  donna  soletta , la  quale 
mosse  ver  lui  in  atto  di  vergine  che  gli  onesti  occhi  avvalla.  Ella  era 
Matckla , identificata  colla  beneficenza  o colla  devota  pietà , la  quale 
colla  sua  avvenenza  disporre  dovea  il  Poeta  alla  sovrumana  beltà  di 
Beatrice;  che  loda  fin  da  principio  come  più  bella  della  stessa  Venere. 
Seguendo  poi  negli  altri  canti  a notare  come  la  sua  beltà  sempre 
più  si  accrescesse,  parrai  voglia  farci  intendere  che  la  dolcezza  del 
beneficare  apre  ramino  al  piacere  sovrascnsibilc  della  virtù,  che  di 
grado  in  grado  si  fa  sempre  più  delizioso  a misura  che  altri  vi  si 
abbandona,  e lo  prepara  ad  accogliere  poi  in  sè  gli  splendori  e la  letizia 
delle  virtù  soprannaturali,  beatrici  vere  delle  anime  elette. 

Nè  senza  ragione  l'Alighieri  volle  incarnata  la  beneficenza  e la  pietà 
in  MateUla,  la  celebre  contessa  di  Canossa,  come  quella  che  era  stata 
princqiessa  munificentissima  e religiosissima.  Mostrerebbe  di  conoscer 
poco  il  secolo  di  Matelda  e quello  di  Dante  o le  sue  credenze,  chi  si 
maravigliasse  che  il  Poeta  ghibellino,  per  introduttrice  delle  anime  nel 
paradisa,  scegliesse  questa  donna  che  favoriva  la  parte  guelfa  come 
scudo  di  Gregorio  VII.  Danto  a ragione  si  vanta  di  aversi  fallo  parte  da 
ti  slesso:  o innanzi  ancora  che  guelfo  o ghibellino  fosse,  era  cittadino 
d' Italia , apprezzatore  giudizioso  di  quanto  poteva  essere  alla  patria 
comune  di  giovamento.  Ardca  di  generosa  bile  contro  i disordini  de' tempi 
suoi , ingenerati  dall'  abuso  del  dominio  e delle  ricchezze  conferite  alla 
Chiesa  ; ma  era  tal  uomo  da  riconoscere  i benefici  che  in  tempi  anteriori 
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e diversissimi  da’ suoi,  provenivano  dalla  mano  ferma  e vigorosa  di  quel 
Gregorio,  di  cui  era  fautrice  Malcida.  E si  notò  che  fra  i molli  ponlcGci, 
marchiati  d' infamia  dall'  inesorabile  nostro  castigatore , ci  non  disse 
verbo  contro  Innocenzo  ed  Alessandro  terzo,  nè  contro  al  settimo 
Gregorio.  £.sso  di  mente  robusta  da  non  lasciarsi  vincere  dalle  meschine 
preoccupazioni,  onde  si  misura  il  passato  alla  stregua  del  presente,  non 
poteva  a meno  di  apprezzare  i meriti  della  principessa  toscana.  • L'na 
donna  la  cui  liberalità  contrastava  coU'avarizia  dei  tempi  di  Dante  ; 
una  donna  che  di  1 5 anni  esce  a militare  con  più  che  virile  coraggio, 
che  dai  barbari  Normanni  difendo  l’Italia,  e tante  volto  si  adopra  per 
conciliare  il  papa  coll' imperatore , che  comliattc  non  l'impero,  ma  un 
principe  soverchiamente  ostinalo  ; una  donna  di  coltissimo  ingegno  i 
una  donna  si  grande  in  ogni  tempo,  o nel  secolo  XI  ancora  )>iù  grande, 
pelea  ben  meritare  lo  lodi  del  religioso,  del  coraggioso,  del  giusto 
Alighieri  • '.  Ecco  la  donna  destinata  nell'orditura  della  Divina  Commedia 
a mondare  il  Poeta  col  lavacro  dell  Eunoc  , c predisporlo  co' raggi  della 
sua  bellezza  a loantcmplarc  con  sicuro  ciglio,  gli  splendori  sovrumani 
della  divina  Beatrice,  in  cui  perfettamente  si  compie  il  quadro  colorito 
da  Dante. 

Quest'  ultima  piglia  il  Poeta  dallo  mani  di  Virgilio  per  condurlo  pei 
diversi  cieli  del  deiforme  regno,  dando  all’amico  suo,  col  crescere  in 
sempre  nuovi  o più  fulgidi  splendori , ognor  nuova  materia  di  più  e 
più  esaltarla,  finché  essa  viene  ad  assidersi  poco  men  che  accanto  alla 
stessa  Regina  dell'  Empirò.  Gli  apparve  la  prima  volta  sulla  soglia  del 
purgatorio 

, Sovra  candido  vel  cinta  d' oliva  , 

sotto  verde  manto , 

Vestita  di  color  di  fiamma  viva; 

Tutto  che  T vel  che  le  scendea  dì  testa  , 

Cerebisto  dalla  fronda  di  Minerva, 

Non  la  lascìasaa  parer  manifesta. 

(i’erj.  XXX). 

Qui  per  vero  la  veggo  dipinta  ; ma  perchè  non  è ancora  nella  sua  gloria 
sovrumana,  è perciò  stesso  atta  a venire  ornata  dai  colori  della 
immaginazione.  Qui  rappresenta  quel  primo  momento  della  grazia 


Tommoiéo. 


1 9S  LU  DONNE 

sovrannaturale , quando  un  lani|K)  della  beltà  del  mondo  sovrasensibile 
comincia  a sgomentare  il  peccatore  che  si  trova  averla  negletta , ed  a 
farlo  |>cntire  de’  suoi  trascorsi.  .\vvi  in  tal  momento  un  misto  di  umano 
e di  divino  ; la  qual  parte  umana  prestò  al  P<X'ta  le  immagini  con  cui 
poterla  rappresentare  ; o oc  la  mostra  jmrlata  sul  carro  che  è la  Chiesa 
ministra  degli  aiuti  per  cui  si  venga  a risipiscenza.  Allora  neW  allo 
ancor  proterva  jwrve  a Paute  così 

Come  la  madre  al  tiglio  par  superba , 

e gravcB^cnte  lo  riprende  pcrchò  lei  dimcntiiota.  Volgesse  i passi  suoi 
per  via  noìì'vera;  Immoijini  di  lien  seguendo  false:  senza  tener  in  verun 
conto  e sogni  e ammonimenti  che  gl' inviava.  Ma  appena  vede  l’amico 
suo  pentito , lo  guida  nel  ciclo  del  terrc.stre  Paradiso , vestendosi  di 
tutta  Ui  gloria  beatificante , superiore  ad  ogni  descrizione  che  far  si 
possa  con  umane  parole. 

L’ esemplare  perfetto  delle  virtù  della  donna  Dante  lo  lasciò , com'ò 
crcdi'nza  cristiana  , nella  gran  Madre  di  Dio.  Fervido  cultore  qual  era 
di  àiaria  , secondo  portava  l' età , non  [rotea  non  darle  il  primo  seggio 
d' onoro  ; ma  cristiano  sincero  e teologo  sublime , non  avrebbe , anco 
volendo,  potuto  travisare  il  carattere  donunatico  e tradizionale.  Essa  ò 
la  [liù  eccelsa  ; ò la  creatura  fra  tutte  perfettissima , ornata  delle  più 
sublimi  virtù  di  cui  l' umana  natura  ò suscettiva  ; ma  [lur  sempre 
creatura  reale , santificata  dalla  pieni.-zza  della  grazia , non  trasformati) 
in  una  qualità  divina  potentissima  come  proteltrico  ; non  operante  per 
forza  increata  sua  propria.  Per  effetto  della  gloria  ond’è  coronata , è 
sovrannaturalmente  speciosissima  ; V7  ride  una  bellezza  che  letizia.  Ed 
il  Poeta  che  fingo  averla  contumplata , cosi  si  esprime  : 

E s’ io  avessi  in  dir  tanta  dovìzia  , 

Quanto  ad  immaginar,  non  ardirei 
Lo  mìnimo  tentar  di  sua  delìzia, 

iParmI.  XWI). 

Quanto  agli  atti  ed  ai  pregi  morali  lascia  che  la  donna  cristiiina , 
erudita  alle  fonti  della  tradizione  sacra , tragga  non  da  Beatrice , ma 
da  Maria  gli  esempli  e le  norme  della  vita.  La  dipinge  sugli  scaglioni 
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del  Purgatorio  come  modello  di  ogni  virtù , e nel  Hulilimc  canto  che 
le  fa  intuonare  dal  suo  Bernardo  si  uniforina  scrupolosamonte  al  sentire 
della  Chiesa  ; in  quell'  inno  è la  più  sublime  c jterfetla  creatura,  (|uella 
che  nobilitò  1'  umana  natura  ed  acceso  l'amore  celeste  infra  gli  uomini, 
portò  la  pace  nel  mondo , ed  ò face  di  carità , sjieraiiza  de  mortali  ; 
esaudisce  pregata , e precorro  spesso  al  domandare. 

tu  te  misericordia , in  te  pictate , 

In  te  maguificenza , io  te  s’ aduna 
(.tuanlunque  in  creatura  è di  bontate. 

(PoroJ.  XXXlIt! 

Cbe  se  rispetto  a questi  pregi  di  donna  retile.  Beatrice  le  sollostà, 
( nò  polea  superarla  senza  offensione  della  fede  ) l' amira  di  Bante 
vince  la  stessa  Vergine  Maria,  considerata  come  fu  dal  suo  cantore 
quale  virtù  stessa  di  Dio.  La  figura  di  Maria  è pt^rfetta , è figura 
di  creatura  santis.sima , e iu  ogui  sua  parte  compitissima , ma  pur 
sempre  creatma.  Iu  quel  cambio  la  Beatrice  di  Caule  è l' eterna 
Itellezza , sostanziale  ed  universale  personificala  in  Lei.  Una  tale 
liellezza  non  è già  solo  armonia  di  lim-amouti , quali  si  possono 
conU^mplare  nelle  cose  belle  mercè  del  senso  e della  fantasia  ; non 
è nè  anco  la  consonanza  di  un  fallo  morale  coll'  idea  dell'  ordino , a 
cui  quel  fatto  si  riferisce,  onde  nasce  la  bellezza  sovrasensibile  della 
virtù  ; ma  è la  verità  stessa  concepita  dalla  mente  divina  ; è lo 
splendere  dell' ordine  sti^sso  nella  sua  universalità  : è 

l'eleroa  luco  ^ 

Cbe  visto  scio  stempro  amore  accendo: 

E scaltra  cosa  vostro  amor  seduco, 

Non  b so  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto,  cLo  quivi  traluce 

[Farad,  V). 

Nou  ò so  non  splendur  di  quell'  idea 
Cbe  partorisce,  amando,  il  uostro  sire. 

/ri , XIII). 

Nod  altrove  dunque  che  nell'  armonioso  concento  formato  dalla 
intera  verità , compresa  cd  ammirala  dalle  intelligenze , o che  in 
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maniera  dolcissima  moloc  il  scnliincnto , bassi  a collocare  il  bello , 
riverbero  del  supremo  Irene.  Ora  la  sapienza  ( dico  non  la  bassa 
ed  umana , che  scopre  solo , ed  a fatica , alcun  ristretto  lembo  del 
vero,  ma  la  illuminala  dalla  fede,  ingagliardita  dalla  grazia  e dal 
lume  di  gloria  perfezionata  ) svelando  qucU'ordine  stupendissimo  delle 
cose  tutte  e delle  ragioni  per  cui  .sono  mirabilmente  concatenate,  dee 
jwr  fermo  esser  fonte  di  inesprimibile  delizia  agli  spirili  beali  a cui 
è dato  di  poterla  contemplare  in  seno  di  Dio. 

Ecco  la  Beatrice  di  Dante  : donna  si , ma  insieme  tale  da  aver 
quasi  meritato  che  l’ intera  e sostanzialo  beltà  in  lei  si  incorporasse, 
mentre  viveva  - venula  quaggiù  Di  cielo  in  lena  a miraeoi  mostrare: 
c sciolta  poi  dall'  involucro  terreno  si  mostrasse  qual'  era  - Quella 
il  cui  bell  occhio  lutto  vede  : lume  che  è tra  il  vero  e I intellelto , 
la  celeste  speranza  de' beati.  E in  appresso  quest'essere  deiforme 
non  ]K)lrà  più  venire  descritto  con  umano  idioma.  Lo  sguardo  suo 
abbaglia  , il  sorriso  à possanza  celestiale  a cui  dinanzi  ogni  vigore  dei 
Poeta  vien  mono;  la  voce  è melodia  che  non  ha  nomo  quaggiù;  il  che 
ripete  il  Poeta  io  cento  maniere,  variando  la  frase  sempre  nohilis.sima 
e sublime,  ma  di  troppo  alto  significato  per  rendere  un’  immagine 
ricisa  e contornata. 

Questa  donna  (Beatrice)  prende  il  Poeta  dal  Paradiso  terrestre,  dove 
a lui  già  terso  dalle  fralezze  umane  fa  vedere  la  Chiesa  pur  trionfante,  a 
malgrado  dei  difelli  umani,  i quali  no  poterono  maculare  l' esteriore 
veslimonlo.  Lo  conduce  quindi  di  pianeta  in  pianeta  sciogliendogli 
quei  problemi  che.  erano  le  questioni  griidile  in  queUcIà , intorno 
alla  storia , alla  jiolitica , alla  roligione , alla  filosofia , od  alle  ste.ssc 
scienze  naturali.  E per  la  forza  contemplativa  , che  j’am/aca  accrescendo 
di  mano  in  mano  che  saliva  più  allo,  essa  gli  si  manifesta  sotto  splendori 
sempre  nuovi  di  celestiale  beltà  Che  più  s'accresce  quanto  più  si  sale. 

Donna  al  mondo  non  fu  mai  più  di  questa  sublimemente  celebrala. 
Vero  à che  avendola  il  Poeta  incontrala  fin  dal  primo  entrar  nel  Paradiso, 
adorna  già  di  perfetta  bellezza , non  mi  so  più  immaginare  che  co.sa 
vogliano  dire  quei  nuovi  augumcnti  di  beltà,  aggiunti  neH’ascendere  la 
scala  degli  astri.  Ogni  essere  finito,  quando  esprime  perfettamente  il  tipo 
suo  immaginabile , ricusa  ogni  altro  incremento.  I.a  forma  ideale  della 
donna  ha  pure  i limiti  suoi  : sicché  se  si  trattasse  di  beltà  figurativa  , o 
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comunque  finita  , le  parole  di  Danto  riescirebbero  oscure  e inintelligibili  i 
ma  la  Beatrice  deU'Alighicri , sebbene  ne’ suoi  versi  vestila  di  forme 
muliebri , ò non  pur  donna  , ma  £ quella  divina  virtù  che  rappresenta 
l'infinita  armonia  deU'ordine.  Con  tale  accorgimento  si  evita  l'assurdo, 
si  tocca  al  sublime.  Perchè  la  ragione , lasciali  i fantasmi  e le  idee 
individuali,  e sorvolando  nell’ interminato  jadago  dell' infinito,  sebbene  nè 
anco  là  dentro,  non  trovi  più  alcun  concetto  preciso  e contornato  che 
risponda  a quella  bellezza,  la  quale  trasmoda  ogni  nostro  pensiero; 
tuttavia  si  radica  nell'idea  dcirinfinito,  s'avvicina  allo  indctcrminalo,  ebe 
senza  essere  alcun  che  di  chiaro,  non  è il  nulla  , anzi  ò la  prima  ragione 
del  tutto,  e vince  nella  sua  comprensione  ogni  determinato  concepimento. 

In  quel  crepuscolo  dcH'etorno  di,  l'animo  si  riposa  parlando  della  illimitata 
bellezza  di  Beatrice,  come  vi  si  riposa  ogni  qualvolta  si  ragiona  degli 
attributi  dell'  essere  assoluto.  Egli  è come  chi  protende  l' occhio 
sull' immensurabile  oceano,  o nella  vastith  del  firmamento:  l'orizzonte 
gli  sfuma  dinanzi:  lutto  vede,  nulla  disceme. 

Pertanto  gli  altri  poeti  por  encomiare  le  donne  del  loro  cuore 
dominatrici,  spaziarono  fino  agli  ultimi  confini  dell' immaginazione,  e coi  , 
più  vaghi  colori  ne  abbellirono  i ritratti.  h'.Mighierì  passa  non  pur  solo 
i termini  d'ogni  fantasia;  ma  quelli  ancora  della  limitala  ragione , e 
pone  il  seggio  della  sua  donna  colà  dove  i contorni  suoi  si  perdono 
nei  campi  dell'infinita  bellezza  non  più  concepibile  da  mente  creata. 
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GENTUCCA  E GLI  ALTRI  LUCCHESI 


KOMIN  AT 1 

NELLA  DIVINA  COMMEDIA 

OtSCORSfi 

DI  CABLO  MIKUTOLI 


I. 

Che  Dante  Alighieri , esule  dalla  patria , peregrinando  di  terra  in 
terra  fermasse  por  alcun  tempo  la  sua  dimora  in  Lucca , generalmente 
concordano  gli  scrittori  della  sua  vita 

Tuttavolta  nessun  documento  lucchese  contemporaneo  è fin  qui 
venuto  fatto  di  rintracciare  che  ricordi  il  soggiorno  di  Dante  in  questa 
città , 0 ne  porga  neppure  indizio  a congetturare  chi  fosse  l'ospite  suo, 
quali  {'cittadini  che  di  pietosi  ullici  l’illustre  profugo  confortassero.  Nà 
per  questo  io  intendo  già  di  mettere  in  dubbio  menomamente  un  fatto 
da  si  lungo  tempo  ricevuto  per  vero,  che  autorevoli  testimonianze 
confermano,  che  ha  ragione  e riscontro  in  particolari  istorici  di  certa 
fedo , che  ha  in  fine  per  testimonio  lo  stesso  Dante.  Ma  si  volli  innanzi 

* Intendo  dire  di  coloro  che  tennero  dietro  elle  ormo  di  Dante  per  le  diverse  città 
e torre  d'Italia  in  cui  gli  avvenne  di  trascinare  la  vita  dal  principio  dell' esilio,  6nchè 
non  ebbe  stanza  ferma  in  Ravenna , dove  mori.  Già  noit  curarono  gran  tatto  gli  antichi, 
fra  i quali  primo  d'  ogni  altro  il  Boccaccio  dopo  la  morte  di  Arrigo  VII , lo  mette  di 
balzo  in  Ravenna,  saltando  cosi  lo  spazio  intermedio  fra  il  4313  e il  4310,  nel  quale 
appunto  FAlighierì  ài  a Luoca , a Verona  e In  altri  luoghi.  Filippo  Villani , Leonardo 
Aretino,  Oiaiinozzo  Manellì  e Mario  FUelfo  ricopiano  in  questo  quasi  a parola  il  Boccaccio. 
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trailo  rimuovere  dalla  ciuà  la  nota  che  alili  avesse  potuto  apporle  di 
poco  amorerole  o non  curante  delle  memorie  del  divino  Poeta. 

Certo  furono  prima  d ora  investigatori  solerli  delle  coso  patrie , che 
niun  luogo  lasciarono  inesplorato  ove  si  custodissero  carte  dei  secali 
andati  per  giungere  a scoprire  alcuna  traccia  di  Dante  ; ma  le  castoro 
indagini  rhtscirono  sempre  indarno.  Nè  tampoco  io  mi  penso  che  sia 
da  accagioni  iiì^a  negligenza  o Irascui-agginc  de'  juidri  nostri , ma  sì 
lu  ingiuria  de' tempi  e le  disastrose  vicende  cui  dovè  soggiacere  la  cillà , 
per  le  ijuali,  come  andarono  miseramente  |H‘rdute  altro  preziose  memorie 
di  storia  municipale , cos'i  avvenne  pur  anche  di  quelle , se  pur  fu 
che  si  consegnassero  in  carta  , che  risguardavano  rAlighici  i. 

Del  resto,  rautorilh  di  Pictio  suo  figliuolo  che  nel  commento  alla 
Divina  Commedia  chiaramente  accenna  al  fallo  della  dimora  del  padre 
in  Lucca , dichiarando  le  parole  poste  dal  Poeta  a modo  di  predizione 
in  bocca  di  Buonagiuiiia  nel  Canio  XXIV  del  Purgatorio  *;  non  che  la 
testimonianza  concorde  degli  espositori  contcìnpoi'anei  o poco  lungi 
dall'  dà  del  Poeta , come  Iacopo  della  Lana , Benvenuto  da  Imola  , 
Francesco  da  Buli,  l'aulor  delle  Chiose  qual  egli  sia  , ma  certo  prossimo 
a Dante  ed  altri  assai,  non  lascia  luogo  a dubitare  che  egli  realmente 
dimorasse  alcun  tempo  in  Lucca  ; come  più  largamente  vorrà  dimostrato 
c messo  in  chiarissima  luce  nel  processo  di  questo  discorso.  Le  quali 
autorità,  come  di  sopra  accennava , hanno  poi  pieno  riscontro  di  verità 
nella  storia. 

Arrigo  VII  di  Lucemburgo  calato  in  Italia  a prendere  la  corona, 
a restaurarvi  la  potestà  dell' imperio  scadutavi  [)cr  lunga  'assenza 

' Allecqi  »ti  PHrì.  Su/itff  D!tnfÌ$ip'<iui{ifnifor\  Comoelhm  Co-nmenliriu-tt.  Ptorenlìac 
MDCCCXXXXV,  p.  461. 

• Qui  Bonngiunta  superdictus  praeiiunlìaxit  etilium  nostro  nuctorì  do  proximo  f»er 
« ilJa  verbo , quoti  femina  nata  est  ia  terra  Lurao  cl  non  deferì  Ijetidaiii  eie. . quasi 
« dical,  quoti  modicuin  crìi,  quud  ut  exul  ibi  erit  et  protabìlur  in  iliam  ».  Le  <|uali 
|uirolc  trasportanduie  al  Icuipo  in  cui  furono  scritte  e U predizione  .s'era  avt  erata,  vogliono 
intendersi  ut  exu>  ihi  [Luf.ii'  fuii  ei  procavit  aut  prwaiu*  e*l  in  Uhtn. 

* Chio$e  snf>ra  Don//';  Firenze  1816.-  Queste  chiosa,  dette  alleile  i\  fa!w  Bcreaceio 
perchè  ad  pn-so  erroneaineolc  attribuile , n p.  tiS  hanno;  • Fa  che  questo  spirito 
« iDuonagiunta)  gii  profelezza  come  sarà  cacciato  di  Firenze,  e ch'egli  se  n'andrà  a alare 
• a Lucca,  e iiì  a'  innamorcrè  di  una  giovane  ». 
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dogi'  im|>oratori  aveva  mirabilincntc  sollevalo  gli  animi  de’GbiboIlini , 
e dato  agli  ascili  Bionclii  di  Toscana  S|ioranza  di  ricuperare  la  mercè 
sua  la  pairia  o gli  averi.  I)i  que.sii  era  sialo  pur  Baule  ; anzi  egli  sicsso 
conforlalore  ad  Arrigo  a passare  in  Toscana  a rialzarvi  la  parie  gliilxdlina: 
egli , non  propriaincnle  ghibellino,  si  guelfo  biunco,  ma  lutlavia  coslretlo 
ad  accostarsi  a qui'lla  parie  e seguilarne  le  sorti,  come  quella  da  cui 
coafulava  di  essere  rimesso  in  Patria,  donde  lo  teneva  ingiustamente 
caccialo  la  prepotenza  dc’gue.'/i  neri. 

Fallilo  il  disegno  [>cr  la  morte  inopinata  di  .Arrigo  *,  pari  e non 
guari  do|M)  venuto  chi  avrebbe  ristoralo  le  sorti  de'  Ghibellini.  Uguccionc 
della  Faggiuola , già  Vicario  di  Arrigo  in  Genova  , capitano  di  molla 
virtù , fallo  signore  di  Pisa , occupata  Lucra  col  favore  degli  usciti 
Lua'hesi , risuscitava  le  cadute  speranze  ’. 

Dante  amico  già  d'IIguccione  cd  ospite,  prima  in  Arezzo  mentre  oravi 
potestà,  c poi  nelle  avite  castella  del  .Montcfeltro , e tanto  csliraalorc  di 
sua  virtù,  quando  non  porgeva  peranche  si  grandi  speranze  di  sè,  che  gli 
aveva  intitolala  la  prima  cantica  e simboleggiatolo  nel  Vi-I’ro  allegorico  , 
secondo  è avviso  di  valentissimi  in  opera  di  studi  danteschi,  come  che 
altri  siano  andati  in  diverse  sentenze,  non  è a dire  s'ei  gli  fosse  dattorno 
e l’incuorasse  alla  impresa  di  fiaccare  la  potenza  de'Guelfi  .spingendosi 
gagliardamente  contro  Firenze,  nerbo  principale  di  loro  forza. 

Il  perchè  Dante  nccossariamenlc  convenne  col  Faggiuolano  prima 
in  Pisa , c poi  in  Lucca,  ove  oltre  l’amico  da  cui  sperava  il  ritorno  in 
patria,  trovò  tal  donna  che  eoli' impvsro  innocente  della  bellezza  e 
forse  della  virtù , gli  fece  piacere  la  città  per  innanzi  nello  Inferno 
vituperala  *.  Ed  ecco  come  la  ragione  islorica  conferma  l'autorità  collo 
stretto  legame  e le  attinenze  de’  fatti.  Fra  i quali  è da  porre  puranchc 
la  nuova  condanna  in  pena  capitale,  cd  estesa  anche  ai  figliuoli, 
pronunziata  il  6 di  Novoiubro  1315  da  Ranieri  di  Zaccaria  da  Orvieto 
vicario  di  re  Roberto  in  Firenze  *. 

' Diilta  mort?  di  PeAlcriffO  II  dì  ^vevia  finn  .vi  Arrigo  VI!  di  Lueeinhurgo  n«ssuni> 
de’ re  de' Roithinì  era  sceso  in  Kalia  a cinftervi  la  corona  imperiale. 

■ 24  AgtàMo  1313. 

* FrìacijMte  di  costoro  Casiruccio  Castracani  degli  Atitelmiuelli. 

* C.  XVIII;  C.  XXI. 

■ Fmticslii  Pietro,  Storia  Ma  vita  di  Dante;  Fircnae,  SrtfWrfl,  t86f. 
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La  quale  non  avrebbe  ragione  altronde  che  nel  fatto  di  aver  Dante 
rotto  i conBni , come  dice  appunto  la  sentenza , c di  essersi  congiunto 
con  Uguccione  c i Ghibellini  ai  danni  di  Firenze.  Il  che  sempre  più 
parrù  vero  se  si  guardi  alla  data  della  sentenza , che  tenne  dietro  di 
breve  tratto  alla  vittoria  riportata  da  Uguccione  a Montecatini  il  29  di 
Agosto,  sopra  la  lega  guelfa  di  Toscana,  con  intera  rotta  do'Fiorentini, 
tantoché  ai  dire  del  maggior  de' Villani'  non  ebbe  rasa  in  Firenze 
de' grandi  o popolana  a cui  non  fosse  mancato  alcuno  de' suoi;  vittoria 
in  gran  parte  dovuta  alla  perizia  di  guerra  e alla  personale  bravura  di  un 
citkidino  lucchese , Castruccio  Castracani  degli  Antelminelli,  che  dalle 
parti  di  Sarzana  avea  condotto  in  battaglia  mille  fanti  e quaranta  cavalli  *. 

Dissi  finalmente  che  la  dimora  di  Dante  in  Lucca  viene  accertata 
dalla  testimonianza  da  esso  medesimo  lasciatane  nel  suo  Poema  ; verità 
che  quasi  non  abbisogna  di  prova.  Dante  descrive  cose  e introduce 
persone  che  non  eran  peranche  al  tempo  in  che  finge  avvenuta  la  visione 
che  è fondamento  al  Poema.  La  quale  per  le  parole  stesse  di  lui  nel 
principio  della  Commedia , dichiarate  poi  largamente  nel  trattalo  VI , 
cap.  23  del  Convito,  è forza  riportare  alla  primavera  dell'anno  1300. 
Ma  cose  e persone  al  momento  in  cui  il  Poeta  scriveva  eran  già  fatti 
compiuti  c personaggi  storici.  Per  la  qual  cosa,  non  potendo  attenersi 
al  modo  narrativo,  ricorre  all’artifizio  di  farsi  predire  dai  vari  spiriti 
dotati  di  virtù  profetica,  nei  quali  s'abbalte  nel  triplice  viaggio,  le  cose 
che  gli  avverranno.  Cosi,  per  alto  di  esempio,  dopo  avere  introdotto 
nel  Canto  XV  del  Paradiso  il  tritavolo  Cacciaguida  a dirgli  dell'esser 
suo  c dell'anlico  stalo  di  Firenzb , fa  che  di  poi  nel  XVII  gli  predica 
l'esilio , e i travagli  che  ne  saranno  la  conseguenza  ; 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente , e questo  è quello  strale 
Che  l'arco  dell'esilio  pria  saetta. 

Tu  proverai  siccome  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui , 0 com'  è duro  calle 
Lo  sceudero , e salir  per  l'altrui  scale. 

' Villani  0.,  Cren.  lib.  I\,  cap.  LX\II. 

* Uowàfnmta  Piidna,  ab  A.  MLXXXIX  ad  A.  MCCCXXXIX  io  Mcsatosi  , Srrtp.  rrr. 
/fot. , tomo  XV. 
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Lo  primo  tuo  rifugio  o 'I  primo  osteUo 
Sarh  la  cortasia  del  gran  Lombardo , 

Che  io  sulla  scala  porta  il  santo  uccello. 

Che  vale  quanto  egli  avesse  detto , narrando , che  fa  cacciato  in  esilio 
ed  ebbe  ricetto  in  Verona  da  Can  della  Scala , presso  il  quale  difalti, 
assai  anni  dopo  la  predizione  scriveva  il  Paradiso,  e al  medesimo  lo 
dedicava. 

Non  altrimenti  è da  dire  rispetto  al  canto  ventiquattresimo  del 
Purgatorio,  laddove  l'amico  Buonagiunta , a modo  similmente  di 
predizione , gli  dice  : 

Femina  è nata , e non  porta  ancor  benda 

che  ti  farb  piicere 

La  mìa  cittb  eo. 

cioè  Lucca , la  patria  di  Buonagiunta  : 

Tu  te  n’  andrai  con  questo  antivedere  : 

Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore 
Dichiareranti  ancor  le  cose  vere 

cioè,  per  le  cose  che  li  awerranno  ti  si  fari  palese  s'io  dissi  il  vero, 
e t' avvedrai  se  prendesti  errore  nel  mio  mormorare.  Le  quali  parole 
riferendosi  a fatti  eh'  ei  si  Ungo  profetizzati , ma  che  gii  erano  cosa 
reale  quando  scriveva,  tornano  a dire  che  Dante  fu  a Lucca  ove  conobbe 
tal  donna  che  tuttavia  bambinella  nel  1300  data  della  visione,  fatta  poi 
adulta  fu  cagiono  che  gli  piacesse  questa  cittì. 

Nella  quale  dopo  lo  valide  ragioni  allegate  dal  Troya , non  è da 
dubitare  che  Dante  scrivesse  parte  della  Cantica  del  Purgatorio,  e le 
desse  compimento  nel  settembre  del  1315  E forse  da  Lucca  aveva 
indirizzato  già  prima  la  nobilissima  lettera  a'  Cardinali  d’ Italia  per 
esortarli  ad  eleggere  un  Papa  di  loro  nazione  dopo  la  morte  di 


' TiOYA  Carlo,  Del  Veltro  do' ghibellim ; .Napoli , IStiS. 
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Clemente  V *.  Non  cosi  laltra , come  supjKinc  il  francese  Ampère’,  al 
frale  suo  congiunto , in  cui  protesta  di  voler  morire  nell'esilio,  uozicliè 
tornare  in  patria  con  ignominia.  Imperocché  sì  la  data  delia  provvisione 
del  Comune  di  Firenze  sul  riiuellere  i banditi  soggettandoli  a condizioni 
da  cui  rifuggiva  con  isdeguo  raiiiiuo  altissimo  dell'Alighicri  ; c si  l'esilio 
trilustre  accennalo  nella  lettera,  escludono  che  fosse  dettata  prima  del 
termine  del  I3IC,  quando  più  Dante  non  era  in  Lucca. 

Del  resto  quanto  precisamente  durasse  la  sua  dimora  in  questa  ciltìi 
non  saprebbe  con  certezza  determinarsi  i ma  tutto  ne  induce  a credere  ch'ei 
se  ne  allontanasse  quando  l'guccione  l'amico  suo,  per  subito  rivolgimento 
di  fortuna,  ai  tre  di  .Aprile  di  queU'anoo  ebbe  a levarsene  colla  fuga. 

È nolo  per  le  istorie  come  l’guccione  della  Faggiuola  dopo  il  successo 
di  Montecatini,  in  luogo  di  usar  la  vittoria  ]K-rsegucndo  senza  posa  i 
guelfi  già  quasi  diS|H’rati  di  loro  salute , si  desse  iu  vece  a rassodare 
la  propria  signoria  sicché  I’  ebbe  convertita  in  tirannide.  Di  che  venuto 
in  odio  ad  ambe  le  città  dominate , levatisi  i ptqioli  a tumulto  ebbe  ad 
un’  ora  a perdere  I’  una  c l'allra  città , succedendogli  nella  signoria  di 
Lucca  quello  stesso  Castruccio  che  forse  con  giustizia,  ma  certo  senza 
prudenza  aveu  fatto  sostenere  con  pensiero  di  darlo  a morte,  non  senza 
sospetto  che  lo  si  volesse  toglier  dinanzi  (ler  gelosia  di  potere  vedendolo 
in  grande  amore  presso  i propri  concittadini.  E pur  nolo  che  L’guccione 
fuggendo  riparò  in  Lunigianu  presso  Spinetta  Malaspina,  donde  poi  si 
condusse  a Can  Grande  in  Verona.  Ora  essendo  certo  che  Dante  alla 
fine  del  1316,  o al  principio  del  1317,  fu  ricevuto  anch'esso  in  corte 
dello  Scaligero,  non  andrebbe  lungi  dal  vero  chi  stimasse  fessesi 
l'Alighicri  accompagnato  con  L'guccione  fin  dalla  fuga,  e lo  avesse 
seguitato  in  Lunigiana  e a Verona 

' I Cardinali  italiani,  adumati  in  conciare  in  Carpentr.as  di  Provenza  per  reiezione 
del  nuovo  Papa,  ai  aciolvero  senza  aver  nulia  conclu.so  il  fi  dì  LurIìo  I31i.  Non  volendo 
quindi  supporre  la  lettera  scritta  dopo  quell'occasiuue,  la  sola  cho  si  porgesse  favorevole 
all’  adempimento  dei  suo  desiderio , convien  credere  che  la  delta&ie  duraute  io  stesso 
conclave,  e conscsuenlemente  resta  assai  dubbio  so  potò  essere  scritta  da  Lucca  ove 
Dante  non  fu  che  dojio  il  li  di  giugno  tSli. 

’ Aerisi  G.  6.,  Yia/fgio  Daiue.^o;  Firenze,  Le  Ufmnirr,  la.>!S,  ffuiio.  Libretto  scrino  con 
grazia  e leggiadria  ; ma  senza  troppo  guardare  alla  fedeltà  della  Storia.  Cito  quest'opera 
sulla  traduzione  italiana  non  es.sendumi  mai  venuto  a mano  T originale. 

' FasTICKLU  Pietro,  Storia  delta  t'ita  di  Dame,  pag.  S3i. 
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II. 

Venendo  ora  Btretlamenle  al  U'ma  aSBegnalomi , prima  che  della 
donna  gcniilc  da  cui  principalmente  s'intilola,  dirò  degli  altri  Lucchesi 
secondo  l' ordine  in  cui  son  ricordati  nella  Divina  Commedia , come 
quello  che  meglio  risponde  all'indole  dell’ argomento  nel  modo  da  me 
divisalo,  che  altro  non  è se  non  d' illustrare  istorieanientc  i luoghi  del 
Poema  ove  l’autore  introdusse  personaggi  o ricordi  di  Lucca. 

Il  primo  che  dei  Lucchesi  incontra  a chi  logge  per  filo  la  Divina 
Commedia  si  è Alessio  Antelmiuelli,  o Interminelli,  chè  cosi  pure  si 
scrisse,  e qui  Intcrminci  per  sincopo  voluta  dal  verso.  È dal  Poeta 
conhnato  nella  seconda  l»lgia  deH’ottavo  cerchio  dell' Inferno,  nel  luogo 
detto  Malebolgo  (C.  XVllI),  dove  son  puniti  gli  adulatori,  cioè  coloro 
che  le  lusinghe  e le  lodi  adoperarono  a bassi  o turpi  fini,  o per  via  di 
lenocinio  indussero  altri  a mal  fare.  Lo  sciagurato  lucchese  è quivi  tuffato 
in  un  lago  di  sterco,  e ne  ha  siffattamente  imbrattato  perfino  il  capo,  che 
non  distingui  s ei  porti  cherica  o no.  Ma  il  Poeta  che  ben  l’ha  conosciuto 
su  nella  vita  lieta,  quando  e’dava  vista  di  cavaliere  ornato  e gentile, 
guatandolo  fiso  Io  raffigura , e a lui  che  gli  domanda  perchè  lo  guardi  si 
fissamente , risponde  : 

perchè  seblien  ricordo 
Io  l' ho  veduto  co’  capelli  asciutti , 

£ so’  Alessio  InLerminei  da  Lucca: 

Perè  l’adocchio  pih  che  gii  altri  tutti. 

Ed  egli  allor  battendosi  la  cucca  : 

Quaggih  m' hanno  sommerso  lo  lusinghe  , 

Ond’  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

Meritò  egli  veramente  l’Antelminelli  che  Dante  gl' infliggesse  siffatto 
marchio  d’ infamia  f Nulla  ci  ajula  a risòlverò  il  dubbio  : non  il  Poeta 
che  altro  non  dice  a dimostrarlo  reo  di  quel  vizio,  sebbene  ciò  faccia 
degli  altri  consorti  di  pena  quivi  Dominati,  fra' quali  è quel  Caccianemico 

che  la  Ohisola  bella 
Condusse  a far  la  veglia  del  marchese. 

Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 


?10  OENTrCCA  E CU  ALTRI  UCCHESl 

Nè  aggiaogono  a quel  di  Dante  gli  espositori , contenti  a dire,  chiosando 
le  parole  del  Poeta,  che  Alessio  Anteloiinelli  fu  un  cavaliere  lucchese 
grande  adulatore  e ingannatore  di  femmine  Nulla  dice  la  storia 
contemporanea,  e nulla  gli  alti  pubblici  lucchesi.  Certo  è non  di  meno 
ohe  Alessio  Antelminelli  fu  personaggio  vero,  che  visse  appunto  nei 
tempi  di  Dante.  Esso  comparisce  in  varj  strumenti,  l' ultimo  dei  quali 
è una  carlapi'cora  per  sor  Bartolommeo  di  Lupardo  Guidolini  de’  27  di 
dicembre  1295*. 

Nacque  di  un  Antelmincllo,  o lasciò  più  figliuoli,  fan  dei  quali 
detto  pure  Antelmincllo  dal  nome  dell'avo  fu  ambasciatore  a Clemente  V, 
come  si  legge  in  ser  Orlando  Ciapparoni  sotto  il  22  settembre  del  1 306  *, 
c di  poi'.clello  ad  uno  dei  consiglieri  di  Uguccionc  della  Faggiuola, 
come  da  puìWfte  allo  per  sor  Federigo  Callianclli  de’1 .3  di  luglio  1 31  i *. 
Fu  di  lui  anche  un  Chello  o Michele,  il  quale  sentendosi  gravo  la 
coscienza  d' indebiti  guadagni,  testando  per  ser  Rabbilo  Torringhelli 
il  25  luglio  132.1  *,  ordina  sia  resliluilo  il  mal  tolto.  Sarebbe  mai  che 
Alessio  avesse  trasmesso  in  questo  figliuolo  l’eredità  de' vizi  e delle 
colpe,  ond'è  s'i  severamente  punito  da  Dante? 

Come  che  sia  nulla  di  più  è a me  venuto  fatto  di  rintracciare  sul 
conto  di  questo  Alessio,  che  del  resto  non  lasciò  nome  di  sè,  nè  forse 
sarebire  stato  mai  più  ricordato  senza  ■ versi  dell'Allghieri. 

Materia  più  ampia  e svariata  mi  porgo  il  Canto  XXI  dell'Inferno. 
Quivi  uomini  e cose,  diavoli  e santi  mescola  e intreccia  con  colori 
vivissimi  la  fantasia  del  Poeta.  Proseguendo  a descrivere  le  pene 
de’peccatori  posti  ncH’olfavo  cerchio  diviso  in  dicci  Itolgo,  giunge  alla 
quinta  dove  in  un  lago  di  pece  Ixjllente  stanno  i Itaratticri,  cioè  coloro 
che  fccer  traffico  degli  ufficj  pubblici  e della  giustizia. 


' « Que,^Ut  Ates.M)  (tetti  Interminclli  della  cita  di  Luca  in  questo  maaiinamenle  pecoe 
« che  per  sue  lusinghe  e coloratle  [larule  ìngaimoe  motte  femine.  e per  ciò  con  ciò  sia 
« cosa  che  etti  s'alufasc#  se  uiedesimo  nel  pnifondo  delio  lusurioso  iiigaimo,  qui  è soinerso 
■ net  profondo  de  la  etermale  .sozzura  s.  Commento  alla  cantica  dell’  Inferno  di  autore 
anonimo  (che  altri  crede  Iacopo  Alighieri);  Firenze,  tS4R,  {lag.  US. 

’ Pergamene  gii  Fiorentini , oggi  nel  diplomatico  lucchese. 

* Archivio  pub.  de' contratti,  scaif.  3. 

* B.taosi  Bem.,  Nolulario  generate  de'contralti,  Tom.  4 M,  nella  pub.  libreria. 

* Archivio  de' liotari,  scatr.  3. 
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Un  diavoi  nero  descritto  s)  che  diresti  vederlo,  recatosi  sulle,  spalle 
un  peccatore  eh’  e’  tiene  aggavignalo  alle  anche  e gliermilo  a'  garelli , 
corre  in  fretta 

Coir  ali  aperte  e sovra  i piè  lepgioro 

al  ponte  che  sovrasta  al  lago  di  pece.  Chi  sarà  mai  il  lapincllo?  Ohinit! , 
ch'egli  è un  altro  lucchese  ; 

Ecco  UDO  degli  anzian  di  santa  Zita; 
grida  il  demonio  agli  amici  : 

Mellotcl  sotto , eh'  io  torno  per  ancho 

A r|Uclla  terra  che  a’ è Itun  foroita; 

cioè  a Lucca.  Era  duni|ue  secondo  il  poeta  un  lucchese  morto  mentre 
sedeva  nella  magistratura  degli  .Aniinni,  la  principale  della  città, 
rìspondi'nte  a quella  de'  Priori  nella  repubblica  fìoreoliua  , la  quale  si 
componeva  allora  di  dieci  cittadini,  due  per  ciascuna  delle  cinque  («rie 
della  città  alla  quale  più  lardi  fu  preposto  un  gonfaloniere  di  giustizia, 
come  già  avea  Firenze  per  la  riforma  introdotta  da  Giano  Della  Della 
il  1 293.  Non  è già  che  gli  anziani  di  Lucca  s intitolassero  da  Santa 
Zita  ; ma  si  sotto  tal  nome  intende  il  poeta  di  denotare  la  città 
particolarmente  devota  di  questa  santa.  La  quale  secondo  la  vitti  che 
si  legge  di  lei  fu  oriunda  di  un  villaggio  su  quel  di  Pontremoli , ma 
nata  in  }fonsagrali,  piccolo  luogo  a sci  miglia  da  Lucca  ; fantesca  in 
casa  di  Pagano  FalincUi , c morta  il  1272  stando  ai  Bollandisli , o più 
veramente  secondo  altri  il  1278  ’.  Ebbe  cullo  ed  onoranza  di  santa, 
come  che  allora  non  peranebe  canonizzata  dalla  Chiesa  , come  nota  non 
senza  un  po'  di  malignità  Francesco  da  Buli  nel  suo  commento  *. 

Tornando  un  tratto  al  peccatore , il  Pocila  tace  il  nome  di  lui , ma 
soccorre  lo  stesso  Francesco  da  fiuti,  il  quale  dice;  « È qui  da  saperci 

’ Di  Borgo,  S.  Frtdiano,  S.  Donato,  S,  Pielro  e S.  Gervasio. 

* DiKSOCCBiKt  Domeniu»,  Diario  sacro  delle  chiese  di  Lucra.  Lucca,  4836,  al  17  rii  aprile. 

* Brri  (Fr.da)  di  Scr  Barlulo.  Comm.  alla  Dir.  Ccanpiedid.  Pina,  Aisiri,  4860,  Tom.  1. 
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« che  costui  che  non  ò nominalo,  altri  voglion  dire  che  fosse  Martino 
« Bottaio  il  quale  morì  nel  1300  , l’anno  che  l'autor  finge  che  avesse 
o questa  fantasia  ».  Un  Martino  Bottaio  viveva  in  Lucca  nel  1325,  del 
quale,  di  condizione  notaio,  sono  due  rogiti  in  pergamene  dell'archivio 
dello  Spedale  c del  Monastero  de'Servi  in  data  de' 28  marzo,  e 
1 3 ottobre  1 323  a piò  dei  quali  si  legge  « Ego  ter  Martinus  Bonjoannis 
Botimi  de  Luca  ».  Sebbene  questi  non  potò  essere  l’anziano  di  Dante, 
non  però  si  vuol  negar  credenza  al  commentatore,  polendosi  facilmente 
concedere  che  altri  deH'agnazione,  del  medesimo  nome,  avesse  preceduto 
il  Martino  che  rogava  il  1 323  , il  quale  fosse  perciò  l'anziano  di  santa 
Zita. 

Ma  il  demonio  che  lo  trasportava  al  lago  di  pi'ce , detto  che  torna 

A quella  terra  che  n*  è ben  fomila  , 

.soggiunge  ; 

Ognun  v'  è baraltier,  fuor  che  Itonturo  ; 

Del  DO  per  li  denar  vi  si  fa  ita; 

cioè,  in  Lucca  ognuno  è baralliero  fuorché  Bonluro  ; eccezione  usata  a 
modo  d' ironia  , volendo  anzi  significare,  che  egli  ò il  primo  e maggiore, 
come  che  da  ciascuno  del  no  si  faccia  tì  per  danari,  o come  si  direbbe , 
si  faccia  del  bianco,  nero  ; secondochè  più  comunemente  interpretano  gli 
espositori.  Frai  quali  il  da  fiuti  sopra  citato  cosi  commenta  ; « Qui 
« r autor  nostro  usa  due  figure , che  l' una  si  chiama  ipcrlmle , che 
« tanto  è dire  quanto  trapas.samento  del  vero.  E questo  si  fa  a dimostrare 
« la  grandezza  della  cosa.  E però  dice:  Ognun  »’è  baratticr,  a dimostrare 
« la  moltitudine  che  ve  n' era  ; e passa  la  verità  quando  dice;  Ogmin; 
« cbè  è da  credere  che  ve  n’  era  pur  di  quelli  che  non  erano  barattieri, 
a Et  in  quanto  dice  ; fuorché  Bonluro  ; usa  un'  altra  figura  che  si 
« chiama  antifrasi  ; et  è quando  si  intende  il  contrario  di  quello  che 
a si  dico.  E cosi  si  dee  intendere  qui  fuor  che  Bonluro , che  non  è 
« barattiere  ; ma  più  che  barattiere.  O vogliam  dire  : fuor  che  Bonturo 
« perchè  era  il  maggiore  e il  più  manifesto  barattiere  di  Lucca  » '.  E cosi 
pure  interpreta  Benvenuto  da  Imola  « Et  heic  nota  guod  Auctor  potius 

' Oggi  nel  diplomatico  lucchese.  ■ Beri  ( Frane,  da),  Commento  ec. 
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includit  istim  in  numerum  aliorum^  quia  loquilur  ironicé  ^ qwisi  dicat: 
Bonhirus  etl  simmus.  A'am  Donturus  fuU  archibùrac(erius , quia  sagaciter 
ducebat  et  versabal  iilud  conume  tolum^  et  dahat  officia  quibus  volebal; 
iimilìler  ej:cludebat  qms  volebai  » Però  accenna  anche  *0110  contraria 
opinione,  dicendo:  « Audivi  tamen  aliquoa  dicenles  quod  Auctor  ioquitur 
proprie,  quod  non  credo,  quia  Bonlurus  fuU  bonus  baraltUor  » * 

^la  chi  era  costui?  Il  commento  anonimo  alla  cantica  dell' Inferno 
da  alcuno  attribuito  a Iacopo  secondogenito  di  Dante,  che  apparisce 
dettalo  non  più  Uirdi  del  1328,  chiosa  di  questa  forma:  « Dico  l’autore 
M clic  tutti  quelli  della  predetta  città  sono  baralicri  c rubatori  del  comune 
u ecicto  uno  chiamato  Booturo  Dm , io  quale  Bonturo  a li  tempi 
« suo'  fu  grande  po|>olano  c potente  nella  citlài  predetta  a *. 

£ in  falli  un  Bonturo  Dati  ci  addila  la  storia  contemporanea  capo 
della  parte  popolana  in  Lucca,  c di  tanta  autorità  no’ consigli  da  condurre 
e maneggiare  il  comune  a sua  posta.  Onde  non  par  dUTicilc  a credere 
che  secondo  è uso  di  coloro  che  muovon  le  plebi  a salire  in  potenza  , 
abusasse  l'autorità  trafneando  la  cosa  pubblica  e dando  ufllci  per  favore 
a crearsi  benevoli  o partigiani , talché  bene  gli  stesse  il  nome  di 
barattiere , sebbene  ciò  non  dica  la  storia.  Essa  dico  bensì  come  egli 
j>er  la  troppa  arroganza  fosse  cagione  di  perder  sé  e condurre  la  città 
all’  estremo  della  rovina.  Narra  Giovanni  Villani  ‘ come  i Lucchesi  avendo 
nel  12S8  preso  ai  Pisani  alcuno  castella  fra  le  quali  Asciano  a tre 
miglia  da  Pisa,  a sfregio  de’ vinti  facessero  mettere  sulla  torre  maggiore 
della  terra  più  specchi  grandissimi  che  ripcrcotcndo  i raggi  del  sole 
poteano  esser  veduti  da  lungi,  onde  le  donne  di  Pisa  vi  si  specchiassero. 

* Benvenuti  do  Imola.  Excerpta  hUiorica  tn  Comoediam  Daaiis,  in  MoaaToai  i4rui^. 
Italicae.  Tom.  1,  col.  108.  Cito  questo  commeiilo  sui  fraiumcnii  pubblicati  dal  Huraton, 
anziché  nella  traduzione  datane  dal  cb.  aw.  Tamburini,  Faenza,  Gateati  1855,  giovandomi 
in  questo  caso  di  riferire  le  parole  testuali  del  commentatore. 

* Loe.  cit.  dove  invece  di  loquiiur  |>roprte , si  legge  : toquUur  pie , il  che  non  ba  senso, 
e non  può  non  essere  stalo  uno  svarione  del  trascrìlture  che  non  intese  l'abbreviatura 
del  codice  : il  che  noto , perchè  ho  voduto  che  tutti  hanno  ricopiato  questo  |>te  come 
fosse  una  gemma. 

' Commento  alta  CanUea  delC  Inferno  ec.  di  Autore  anonimo;  Firenze,  1848. 

Né  altrimenti  hanno  T Autore  dell'  Ottimo , il  Boti , Beuvenulo  da  Imola  e gli  altri, 
lo  mi  sono  attenuto  alTaulorità  del  te&to  citato  qui  sopra  come  il  più  prossimo  a Dante. 

* Villani  Oio-,  Croia,  lib.  VII,  cap.  CXXII. 
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Ora  avvenne  che  morto  niii|)Cradore  Arrigo,  o con  ciò  cadale  le  speranze 
de' ghibellini,  i Pisani  chiedessero  d’accordo  i Lucchesi.  Venuti  pertanto 
a trattare  gli  ambasciatori  do' due  comuni  nulla  terra  di  Cuoia,  i 
Pisani  racttevano  avanti  la  restituzione  di  Asciauo;  alla  qual  domanda  si 
oppose  Bonluro  dicendo:  • Voi,  ambaseiadori,  adimandate  Asciano: 
ora  sappiate  che  noi  lo  tcgnamo  perchè  le  vostre  donne  vi  si  specchino 
dentro  ». 

Di  che  Quraniente  sdegnato  llanduccio  Buoucoule,  quivi  il  maggiore 
per  Pisa , rotto  il  trattato  rispose  che  fra  otto  di  i Lucchesi  avrebb«!r 
novelle  di  loro.  E tennero  la  parola  ; perocché  avendo  appunto  in  quei 
giorni  condotto  al  loro  soldo  L'guccione  della  Kaggiuola  con  certo  masnade 
di  tedeschi  dcU'esercilo  disciolto  di  Arrigo , seco  ordinarono  il  modo  ad 
aver  ragione  delle  insolenti  parole  di  Bonturo.  E spintisi  con  buon 
nerbo  di  fanti  e di  cavalli  su  quel  di  Lucca , corsero  il  paese  fino  a 
Massa  pisana , predando  bestiami  e menando  prigioni.  E non  contenti 
a questo,  tornarono  con  maggiore  sforzo  il  18  di  novembre,  e rolli  a 
Pontetetto  i Lucchesi  fattisi  loro  incontro , gli  rincorsero  quasi  sin 
dentro  la  citi, è.  E a vendicare  Tonta  di  Asciano  alzarono  presso  le  mura 
due  grandi  antenne,  in  cima  alle  quali  posero  due  grandissimi  specchi 
e gotto  queste  parole;  « Tolte,  Bonluro  Doli,  Che  i Lucchesi  hai  mal 
consigliati  ».  E balestrarono  verrettoni  con  polizze  che  dicevano  : « Te. 
Bonluro  Doli , tu  di’  che  te  nostre  donne  non  hanno  specchi , or  le  ne 
mandano  ».  In  questo  il  popolo  di  Lucca  vedendosi  a quello  strette  per 
Tarroganza  di  Bonturo  trasse  con  impeto  alle  sue  case , e se  non  che 
l'uomo  s'era  causalo,  Tavreblxtno  manomesso  V Que.sti  particolari  di 
che  son  piene  le  cronache  pisane , hanno  riscontro  in  uno  storico 
di  grande  autorità , vissuto  appunto  negli  anni  di  Dante , in  Albertino 
Mussalo  che  intorno  a quei  tempi  fu  ambasciatore  pei  Padovani  in 
Toscana,  o quasi  fu  testimone  de’ falli  che  narra.  Parla  egli  pure  di 
Bonluro  e della  pace  rolla  per  la  insolenza  di  lui  ; e seblame  qui  non 
faccia  motto  delti  s|tccchi , venendo  poi  a dire  della  rotta  toccata  dai 
Lucchesi , racconta  che  i Pisani  col  sangue  degli  uccisi  scrivessero  : 


* Monumenta  Pisana,  ab.  an.  MLXXXIX,  ad  an.  MCCCXXXIX  in  IfmAToai , 
S.  R.  I.  Torno  XV.  Croiiìcoii  Pitumum  ab  urite  condita  ad  an.  MCCCXLII  in 
Slepti.  UinccUanen  noro  ordina  dt^ei^a  eie.  Lucae , 176f , Tom.  I,  c.  44it. 


Digilized  by  Google 


NOMINATI  NELLA  DIVINA  COMMEDIA  215 

Or  ti  sii^ccliìa  , Eonlur  Dati  ^ 

Cbe  i Lucchesi  hai  consigliati  : 

Lo  dio  di  S.  Frediano 

Allo  porte  di  Lucca  fu  il  Pisano  *. 

Conseguenza  dei  quali  fatti  si  fu  che  i Lucchesi  dovettero  chieder  paco 
che  oUencro  a patto,  oltre  il  restituir  le  castella,  di  rimetter  gli  usciti 
ghibellini , causa  poi  d’ intestine  discordie  che  Unirono  col  dare  in  titano 
di  L'guccione  la  città  che  fu  per  più  di  messa  a ruba 

Nell’  accennare  che  fece  Dante  a Bouturo  non  potè  tener  conto 
della  parte  che  egli  ebbe  nel  governo  della  città  dopo  il  1300  data  della 
visione , nè  potè  ad  ogni  modo  aver  presenti  i casi  avvenuti  do(io 
il  1309,  al  qual  anno  vuoisi  che  fosse  di  tutto  punto  compita  la 
Cantica  dell' Inferno  o già  consegnata  dallaulorc  a frate  Bario  del  Corvo 
che  la  mandasse  a Uguccione  della  Faggiuola. 

Ma  non  per  questo  si  farà  nten  credibile  che  Bonluro  avesse  potuto 
meritare  già  prima  la  nota  di  Utratticro  inflittagli  dal  Poeta , attesa  la 
vita  sna  precedente , la  quale  sebbene  non  tramandataci  dalla  storia 
potè  nondimeno  esser  notissima  a Dante,  massime  essendo  Fircoze  e 
Lucca  di  quel  tempo  strettamente  legate  da  comunanza  di  interessi 
e di  parte.  Nè  altrimenti  è da  stimare  che  fosse , ponendo  mente  alla 
indole  essenzialmente  istorica  del  Poema , in  quello  che  attiene  ai  fatti 

0 ai  personaggi  quivi  posti  in  azione,  e chi  faccia  ragione  degli  argomenti 
che  emergono  dal  fatto  stesso  della  popolarità  di  Bonturo.  E infatti  se 
negli  anni  che  seguitano  al  1 300  lo  vediamo  io  tanto  favore  del  popolo 
da  condurlo  a suo  grado , da  fare  e disfar  la  pace  coi  vicini , se  lo 
incontriamo  ambasciatore  a papa  Bonifazio  che  tenne  il  pontificato  dal 
dicembre  del  IS9i  aH'ottobre  del  1303,  e se  questi  presolo  familiarmente 
pel  braccio  e scossolo  alquanto , potè  Bonturo  dirgli  senza  temerità 

■ Mcssati  Albektini,  De  Gestts  Itatìcorum  t>ost  Henricum  VII,  in  Miratoiii  A.  5. /., 
Tomo  X. 

* n 44  di  giugno  de]  1344.  Gherardo  di  San  tu{ddÌo  «icario  di  re  Roberto,  cui 

1 Lucchesi  a somiglianza  de’  Fiorentini,  stretti  dai  Pisani,  avevano  detto  a loro  signore 
per  un  anno,  ebbe  appena  il  tempo  di  mettersi  in  salvo,  fuggeiulo  per  la  porla  di  San 
Qervasio,  mentre  Uguccione  veniva  inlroiiiCK^o  dai  ghibelliui  traditori  da  quella  di 
San  Prediano. 


216  CESTIXCA  E GLI  AI.TBl  LICCIIESI 

disdicevolc  ÌDDaDzi  a un  pontefice;  Seoletli  mezza  Lucca,  come  narrano 
il  fiuti , Benvenuto  da  Imola  ed  altri  tra  gli  espositori  più  antichi  della 
Divina  Commedia',  saremo  di  necessità  condotti  nell'avviso  che  tanta 
potenza  e sicurtà  in  cittadino  privato  non  potè  esser  l'opera  di  un 
giorno,  ma  di  più  anni,  venutasi  maturando  per  gradi,  con  quelle  arti 
onde  agli  scaltri  a poco  a poco  vien  fatto  di  entrare  negli  animi  e dominarli. 
E forse  che  non  sarebbe  neiipure  strano  il  supporre  che  Bonturo  fosse 
stato  consigliatore  dello  sfregio  recato  ai  Pisani  quando  i Lucchesi 
vennero  in  possesso  di  Asciano,  ponendo  mente  alle  parole  con  le  quali 
accompagnò  la  ripulsa  di  renderlo  quando  si  trattava  la  pace.  Laonde 
sarà  forza  concludere  che  Dante  non  disse  cosa  da  non  esser  creduta, 
c che  non  avesse  ragione  nella  vita  rotta  del  capoparto. 

Del  resto  l’accusa  di  barattiere  nel  significato  di  rubalore  o trafiicatore 
del  pubblico  denaro  era  la  parola  di  contumelia  che  si  ricambiavano 
a vicenda  le  parli,  e l'arme  che  la  vittoriosa  per  solito  adoperava  a 
proscriver  la  vinta:  esempio  sopra  tutti  illustre  lo  stesso  Dante,  condannato 
all'esilio  per  Iniratlcria,  come  suonano  le  parole  della  sentenza  proferita 
contro  di  esso  e consorti  da  Canto  dc'Gabrielli  li  27  di  gennaio  del  1302. 

Per  la  perdila  generale  delle  pubbliche  carte  avvenuta  nei  popol.iri 
tumulti  del  1311,  niuna  particolarità  è dato  raccogliere  da  documenti 
lucchesi  intorno  alla  parte  che  eblie  Bonturo  Dati  nel  governo  della  città. 
Solo  si  cita  un  documento  che  si  riferisce  a un  fatto  che  torna  in  onore 
di  Lucca,  cioft  all' aver  pacificato  Firenze  straziata  dalle  parti  civili.  Narra 
infatti  Giovanni  Villani  come  nel  Febbraio  del  1 303  ( stile  fior.  ) nata 

* Net  Co<l.  Riccantiano  lOtS  (0.  I.  Xltl),  contenente  un  commento  atte  cantiche 
delf  Inferno  e del  Purgatorio,  di  autore  incerto,  nm  vissuto  intorno  ai  lernid  di  Dante, 
si  legge  : 

V Egli  6 d.1  sapere  che  Ser  Bonturo  D.vti  fu  mercatante  cittadino  dì  Lucha,  huomo 
« che  in  quetla  terra  ebbe  grande  stato  ; tantoché  i Luchosi  avendo  mandalo  questo 
« Ser  Bonturo  imhascìadore  a papa  Bonifazio  Vili,  il  pajia , come  quegli  che  volea 
a pigliare  la  henivolenlia  di  tutti  ì cittadini  che  itoteano  nella  ciUtt , per  esser  grande , 
c e per  avere  'delie  ciué  d’ Ilatìa  ta  beniveicntìa  et  la  maggioranza , ognora  che  veruuo 
V cittadino  venia  a lui  per  alcuna  cagione , se  egli  era  grande  nella  città  sua , egli , 
* che  1 sa[>ea  troppo  bene , f onorava  et  farevali  festa  e doni  et  promissioni.  Dora  un 
« di  csaeiido  sor  Bonturo  con  [lapa  Bonifatio,  et  andando  qua  e là  per  uno  suo  clùostro, 
s e ser  Bonlure  aprcs.se  a lui , il  i)o|ia  {ter  dimesticarsi  collui  et  per  mostrallì  amure , 
s avendolo  preso  per  lo  braccio  e srolendolo  dimeslicamenle  et  amorevolmente , Ser 
« Bonturo  gli  disse  : Padre  Santo , voi  seotete  la  metà  della  città  di  Lucha  ■. 


Digilized  by  Google 


NOMINATI  NELLA  DIVINA  COMSIKIilA  217 

discordia  in  Firenze  per  la  superbia  di  Corso  Donali , ne  avvenissero 
gravi  c spessi  tumulti  con  uccisione  di  cittadini , tanto  ebe  al  dir  dello 
storico  « era  la  terra  per  guastarsi  del  tutto  se  non  fossero  i Lucchesi 
« che  vennero  a Firenze  a richiesta  del  Comune  con  grande  gente  di 
« popolo  e cavalieri , e vollono  in  mano  la  questione  c la  guardia  della 
« città , 0 cosi  fu  loro  data  per  necessità  lialla  generale , sicchà  sedici 
« di  signoreggiarono  liberamente  la  terra....  » E in  somma  « adoperarono 
« si  che  alla  line  racquelaro  il  romorc . c ciascuna  parte  feciono 
« disarmare , o misono  in  quiete  la  terra , chiamando  nuovi  priori  di 
« concordia  rimanendo  il  popolo  in  suo  stato  c liltertado  » '. 

Ora  Ira  i nomi  de'  cittadini  lucchesi  di-pulati  all’  onorevole  ulllcio , 
nell'alto  citalo  Icggesi  appunto  quel  di  Bnniiiro  Dati , uno  de’  popolani 
a ciò  delti  con  piena  balia  dal  consiglio  del  popolo  o di  S.  Pietro 
.Maggiore  il  23  di  febbraio  1301  (stil.  luccli.)'. 

La  rammentala  dispersione  delle  earle  pubbliche  fu  cagione  che 
anche  il  cronista  lucchese  Gio.  Scrcambi , sebbene  scrivesse  la  prima 
parte  delle  sue  cronache  non  più  lardi  del  declinare  di  quel  medesimo 
secolo,  assai  [toco  trovasse  da  din!  sul  conto  di  Bonluro , contentandosi 
infatti  di  narrare  che  l'anno  MCCCX  il  popolo  minuto  fu  Signore  di  Lucca 
togliendo  la  signoria  a'  grandi , e che  cjipi  del  mutamento  furono 
Bonluro  Dati,  ed  altri  due,  dei  quali  non  è a noi  pervenuto  che  il  nome  ’. 

E neppure  in  si  breve  cenno  il  Scrcambi  si  mostrò  narratore  esatto 
e fedele  ; imperocché  il  mutamento  dello  stalo  era  avvenuto  assai  prima 
dell'anno  da  Ini  segnalo , porgendone  indubitata  testimonianza  lo  Stallilo 
del  1308,  in  cui  già  si  vede  tradotto  in  disposizioni  di  legge  il 
maltalento  de’  popolani  contro  ai  grandi  * ; e da  piò  tempo  avanti , come 
s'è  veduto,  aveva  avuto  principio  la  popolarità  di  Bonluro. 

' Tillasi  Gio.,  Cron.  Ftor. , lib.  Viti  , cap.  C8. 

* ContinetuT  in  libro  Comiliorvm  el  Mtaniiamentorum  populi  et  oriiinainfnti  S.  Pttri 
majorit  farlo  et  compoiito  tempore  nob.  et  poi.  mitilis  ttomiiii  Gitioti  de  Putullie  de  Parma 
Aon.  capti.  Lucea.  popoli  lub.  a.  d.  1301. 

Baroni  Bern.  Memorie  di  onrdoili  delta  città  dt  Locca  raceotlc  da  vari  monaserilli , 
Totu.  Il , 3,  Y,  nella  pub.  libr.  Veci,  aiiclie  in  Cia.nblu.  Memorie  c docum.  per  servire  atta 
Storia  di  Lueea , Tom.  1 , p.  ISA. 

* SiRCANBi  Gio.  Cron.  P.  I,  Rubr.  Como  lo  popolo  minuto  eli  Lucclia  tolse  la 
.sipnoria  a'  grandi  di  Luccha. 

* Vedansi  le  rubriche  da  CLXll  a CLXX  dolio  Statuto  allcpaln  iielTArchiTio  lucchese. 
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DrI  rcRio  niun'  altra  memoria  fra  i documenti  originali  lucchesi 
è rimasta  di  lui , salvo  elio  il  suo  nome  si  legge  in  assai  contratti  e 
strumenti  privati  di  poca  o ninna  utilità  jxT  la  istoria,  nei  quali  per  lo 
più  comparisce  come  creditore  o debitore  per  dipendenza  di  operazioni 
mercantili.  Il  più  antico  da  me  veduto  è una  carta  dello  spedale  di 
San  Luca  de’  1.Ì  di  Giugno  1300,  colla  quale  per  mano  di  ser  Paganello 
Ghiove  Chesino  q.  Orlando  e Puccio  q.  Guglielmo  confessano  debito  a 
Bonturo  Dilli  per  un  capitale  di  caniliio 

In  altra  dell  Opera  di  Santa  Croce  per  ser  Arrigo  Notte  de’  30  di 
Giugno  1311,  Bonturo  Dati  si  obbliga  di  pagare  lire  cinquanta,  valore 
di  libbre  venti  di  capilnni  di  set»  Por  contratto  de’ 3 di  Aprile  I3li, 
rogato  ser  Rabbito  Torriiighelli , Bonturo  Dati  promette  per  sè  ed  altri 
nicrcatanti  lucchesi  alla  società  de’ Bilioni  c Capponi  mercatanti  fiorentini 
lire  mille  [lor  cambio  di  lire  quattromila  di  Tomesi  di  Francia  alla 
prossima  fiera  di  Bari 

Dopo  quest’anno  non  trovo  altri  contratti  in  cui  comparisca  Bonturo 
Dati , il  quale  caduto  dalla  grazia  del  poiKilo , dovè  probabilmente 
fuggire  da  Lucca  alla  venula  di  Uguccione , e riparò  a Firenze  dove 
mori  non  so  in  qual  anno , c fu  seppellito  in  Santa  Maria  Novella , 
come  altosla  la  pietra  sepolcrale  po.sta  alf esterno  di  detta  chiesa, 
nella  quale  si  legge  : S.  Bottriai  Dati  de  Luca  et  ilEREPni  *.  Altri 
strumenti  potrei  citare , dei  quali  mi  passo  come  non  opportuni  allo 
scopo  mio , alcuni  dei  quali  stimo  che  si  riferiscano  ad  altri  dello 
stesso  nome  e cognome , avendo  trovato  che  altri  Bonluri  Dati  vivevano 
intorno  a quel  lemiwi  ; il  che  non  dee  recar  meraviglia  essendo  che  il 
nome  di  Bonaventura  di  cui  Bontura  c Bonturo  non  sono  che  contrazioni, 
fosso  a que’di  comunissimo,  come  comune  era  il  nome  di  Diodalo, 
abbrevialo  in  Dato  e quindi  passato  in  cognome. 

E qui  non  voglio  Ulcere  di  una  strana  opinione  di  Cesare  Luccliesini , 
il  quale  imiiattutosi  in  due  contralti  de’  23  di  Aprile  e del  primo  di  Luglio 

' Pergaiu.  iti  n.  554,  oi;gi  nel  dìplom.  ture. 

* Persam.  di  n.  47t , nal  diplom.  suddetto.  ■ Ardi.  pub.  de’ contratti,  scatf.  8. 

1 Sepolcrario  di  Santa  Maria  Novelia  presso  i PP.  di  quel  monaalero,  di  cui  è copia 
nella  MagtiatH'diiana  con  note  del  can.  Biscioni  del  USO.  La  discendenza  di  Bonturo 
Dati  visse  onoratisaiina  in  Lucca  occupando  le  prime  masistrature , non  esclusa  quella 
suprema  di  poufaloiiiere  di  giustizia  co|>erLi  dieci  volle  da  zoggetli  di  quella  famiglia , 
Buctié  si  spense  in  Giovan  Battista  di  Piero  Dati  il  1648. 
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ilo)  1312',  col  primo  (lei  quali  un  Bonluru  Dilli  da  Pieirasanla  pronicllc 
jiapare  a Guiduccio  Sbarra  staia  venliquallro  e mezzo  di  grano  per  aflDllo 
di  un  paio  di  bovi  da  rendersi  il  di  di  san  Regolo  ; c col  secondo  vende 
allo  stesso  Guiduccio  la  melà  di  una  casa  posta  in  dctUi  terra  di 
Pieirasanla  , argomentò  ebe  questi  dovesse  senz’  altro  essere  il  Bonluro 
di  Dante  Egli  giudica  clic  questi  non  in  senso  ironico  c per  figura , 
ma  proprio  e di  verità  eccettuasse  Bonluro  dalla  taccia  di  barattiere 
inflitta  in  generale  ai  Lucchesi , e quindi  trovando  questo  da  Pieirasanla 
in  tanta  povertà  da  non  essere  in  condiziono  di  commetter  baratterie , 
vittima  egli  stesso  di  una  usura  enormissima , chè  tale  egli  ravvisa 
r affitto  stipulalo  con  Guiduccio  Sbarra  per  un  paio  di  bovi  da  rendersi 
a quattro  mesi  dal  (fi  del  contralto  ; usura  che  lo  costrinse  a vendergli 
poco  appresso  la  casa,  impotente  com'era  a sialdisfare  il  debito  stipulato, 
concluse  che  Dante , non  del  Bonluro  storico , ma  si  di  questo 
da  Pieirasanla  intendesse  parlare.  A dimostrare  la  fallacia  di  tale 
argomentazione  basta  solo  il  por  mente  alla  data  de’ due  contralti 
unico  fondamento  alla  congettura.  I contratti  sono  dell’aprile  e del  luglio 
del  1312.  Ora  la  cantica  dell’  Inferno  era,  non  pur  rompila,  ma  pubblicala 
il  1309.  Come  dunque  potò  Dante  aver  presente  questo  Bonluro  Dati  da 
Pietrasanta  quando  scriveva  il  canto  ventunesimo  dell’Inferno?  E come 
da  quei  due  contratti  potò  prendere  argomento  a eccettuarlo  dalla  taccia 
di  barattiere?  Il  Lucchesini  candidamente  confessa  che  quando  si 
imbattè  in  quelle  carte  era  colla  mente  lontanissimo  dall’Alighicri  ; il 
che  di  leggieri  gli  si  vuol  credere  ; poiché  altrimenti  non  si  spiegherebbe 
come  fosse  potuto  cadere  in  si  strano  abbaglio.  Per  non  avere  appunto 
avuto  la  mente  a Dante,  non  s’avvide  il  valentuomo  com’egli  travolgeva 
il  concetto  del  Poeta  tutto  storico  c politico  ; come  la  voce  baratteria 
dal  significato  di  traffico  de’  pubblici  uflìcii  voltava  nell’  altro  di  u.sura 
che  non  ha  che  vedere  col  passo  allegato  * ; come  in  fine  riuscisse  a 
far  dire  a Dante  un  nonnulla. 

' Per^imeiM  Sbarra , oggi  nel  dipbmalico  Iucche^. 

* GiomaU  (nuovo)  dt'Leltfrati  di  Pisa,  Tomo  XXIX,  num.  48:  e nuovamonle  in 
LDCCHe<imi  Ces.  Opere,  turca,  Giusti  4832,  Tom.  I. 

• Danto  pone  gli  usurierì  nel  VII  cerchio,  c.  XI  dell’  Inferno  ; e non  Lucca,  ma 
Caori!^  (Cahorsj  è nido  di  usurierì,  Unto  che,  come  annota  il  Caf.  Pralicelli,  conrsino 
era  divenuto  sinonimo  di  usuraio. 
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In  falli  se  avesse  questi,  come  immagina  il  Lucchesini,  inteso 
soltanto  di  diro  che  questo  Bonluro  da  Pietrasanta  fu  solo  senza 
macchia  di  baratteria  jicrchè  nel  preservò  restrema  povertà  sua,  sarebbe 
stato  altrettanto  che  avesse  detto,  a Lucca  (compresa  Pieirasanla)  son 
lutti  barattieri;  cioè,  al  modo  che  l'intende  il  Lucchesini,  usurieri,  ad 
eccezione  di  quelli  a cui  ciò  non  consente  l’ estrema  povertà  loro.  Nè 
si  vedrebbe  ragione  iK’rchè  a significare  si  volgare  concetto  avesse  il 
Poeta  dovuto  cavar  fuori,  |iiìi  che  altro  qualunque,  il  nome  di  Bonturo. 
E poi,  [icrchè  un  Bonturo  da  Pietrasanta;  mentre  le  sue  parole  son 
volte  a ferire  la  città  proprio  di  Lucca,  talché  la  ragione  del  costrutto 
non  consente  l'intromissione  di  altro  personaggio,  non  vero  e proprio 
cittadino  di  lei  ? ’ 

Ma  lasciamo  ormai  in  pace  Bonturo , che  forse  espialo  in  vita  il 
peccato  onde  secondo  Dante  fu  reo,  giova  crctlerc  scampato  alla  pegola 
infernale  a cui  non  potè  fuggire  l’anziano  di  santa  Zita,  di  cui  seguita 
il  Poeta  dicendo  : 

Quei  s' alluffò  c tornò  su  coavoUo  ; 

Ma  i demoD  che  del  ponte  avean  coperchio 
Gridar  : Qui  non  ha  luogo  il  Santo  Volto. 

Quel  peccatore  tornando  su  convolto,  cioè  colla  schiena  piegata  in  arco, 
come  spiegano  i chiosatori , era  beffato  dai  demonii  appostali  a guardia 
del  ponte  che  gli  gridavano  : Qui  non  ha  luogo  il  Santo  Volto  ; chè  cosi 
si  chiama  una  immagine  del  divin  Redentore  scolpita  in  legno,  tenuta 
in  singoiar  venerazione  dalla  pietà  dei  Lucchesi.  Lasciando  di  entrare 
nel  merito  delle  critiche  dis<iuisizioni  del  Muratori  e del  Lami  ’ intorno 
alla  antichità  e autenticità  della  leggenda  di  Leboino , fondamento  alla 
pia  credenza  sul  viaggio  miracoloso  del  simulacro  da  Joppe  di  Siria  al 
|K>rto  di  Luni,  donde  fu  trasferito  a Lucca,  e meno  ancora  facendo  caso 
delle  parole  belTardc  di  fra  Niccola  ciciliane  nella  novella  73  di  Franco 
Sacchetti,  come  cose  al  tutto  aliene  dal  soggetto  mio,  certo  è che  il  culto. 

* Tale  distiiuione , fra  cttladinl  e abitanti  del  contado  0 distrettuali , è tanto  più 
necessaria  riferendosi  a quei  tentpi , nei  quali  altra  era  la  legge  che  regolava  la  sorte 
de'  primi , da  quella  de’  secondi  detti  Fortìawi. 

' Ncbatosi,  Lod.  Ant.  dfUtcA.  llal.  DisserL  XXVIl;  Lahi  Gio.  Novelli  ItU. , an.  I76S.SI. 


Digitized  by  Google 


NOMINATI  NELLA  DIVINA  COMMEDIA 


2^1 


del  YoUo  Santo  di  Lucca  coniava  già  qualche  secolo  al  tempo  di  Dante. 
Lo  stesso  Muratori  confessa  essere  antica  la  fama  di  quella  sacra 
immagine,  e sulla  fede  di  Guglielmo  di  àlalmesbury  narra  come  nel 
secolo  XI  Guglielmo  II  re  d'Iughilterra  fosse  solilo  giurare  per  Sanclum 
Viillum  de  Luca 

Vano  era  pertanto  a quel  peccatore  invocare  la  santa  immagine,  per 
quanto  operatrice  di  miracoli,  in  quel  luogo  dove  non  è siieranza  di 
salvamento;  e in  vano  si  affaticava  il  meschino  di  liberarsi  da  quella 
pegola.  Onde  i demonii  seguitando  lo  scherno,  gli  gridavano,  notarsi 
quivi  peraltro  modo  che  nel  Secchio , fiume  che  corre  a breve  tratto 
dalla  città,  nolo  fin  presso  gli  antichi  Etruschi  c Romani  coi  nomi  di 
ile.iar  o Auser  ' ; nelle  cui  limpide  acque  fin  dal  tempo  di  Dante  usavano 
i cittadini  di  Lucca  di  cercar  refrigerio  agli  ostivi  calori  ed  esercitare 
al  nuoto  le  membra. 


III. 

Ma  ecco  che  di  men  foschi  colori  si  dipinge  la  scena.  Non  più 
adulatori  che  s' avvolgono  nella  più  schifosa  sozzura  ; non  barattieri 
tuffati  nella  pece  infernale.  L’altissimo  Poeta  « lasciato  dietro  a sè  mar 
si  crudele  c entrò , colla  fidata  sua  scorta  Virgilio , 

in  quel  secondo  regno 

Dove  r umano  spirilo  si  purga 
E di  salire  al  eie!  diventa  degno. 


I n trovatore  amico  in  vita  di  Dante , una  gentile  fra  le  gentili  donne 
lucchesi,  che  con  affetto  pietoso  consolerà  gli  affanni  deiresUio  non 
meritalo  ad  ospite  illustre,  sollevano  lo  spirito  oppresso  dalle  nere 
fantasie  di  Alessio  e Bonturo. 

II  canto  XXIV  del  Purgatorio  spira  tale  una  dolcezza  e un  affetto  che 
è quasi  preludio  alle  gioie  sereno  del  Paradiso  a cui  già  si  avvicina  col 
mistico  viaggio  nel  quale  ò simboleggiata  tutta  quanta  l'umanità. 

' Hl'BATOm  , toc.  ciL 

* Barsoccbisi  ab.  Dom.,  Ragionammo  ruli'antico  corto  dii  SrreAio,  negli  Alti  della 
B,  Accademia  Lucchese,  Tom.  XIV,  pag.  391. 
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Incontratosi  nel  Ri^sto  balzo  del  Purgatorio  in  uno  spirito  che  gli  si 
dà  a conoscere  per  Forese  Donati,  Tamico  di  sua  giovinezza,  gli  chiede 
della  virluo5<ì  Piccarda,  e se  abbia  alcun  da  notare  fra  gli  spìriti  che 
ha  dinanzi,  che  sebb<;ne  in  par\Tnza  corporea,  nondimeno  la  lunga 
fame  che  quasi  gli  ha  sinilli  non  consente  di  riconoscere: 

Ma  dimmi  se  tu  sai  dov'è  Piccarda; 

Dimmi  s’ io  Te^gio  da  notar  persona 
Fra  questa  gente  che  s)  mi  riguarda* 

E il  buon  Forese  compiacendo  alle  oneste  domande,  risponde  alla  prima  : 

La  mìa  torcila  che  tra  liella  e buona 
Non  so  qual  fosse  pih , trionfa  lieta 
Nell*  allo  Olimpo  gih  dì  sua  corona. 

E venendo  alla  seconda,  il  primo  che  gli  addila  ò un  lucchese: 

Questi  ( e mostrò  col  dito  ) ò Buonagiunta , 

Buonngiunla  da  Lucca. 

Poi  seguila  a dargli  conoscenza  degli  altri  ; ma  Dante  inteso  quel  che 
volea  di  costoro . toma  un  tratto  a quel  primo  a cui  lo  riconduce  un  dolce 
ricordo  del  tempo  andato  ; 

Ma  come  fa  chi  guarda  e poi  fa  prezza 

Piti  d’uQ,  che  d'altro,  fe'io  a quel  da  Lucca 
Che  più  parca  voler  di  me  contezza. 

/ Fu  Buonagiunta  Orl)icciani  non  ignobile  dicitore  in  rima,  e,  come  dice 
rOftrmo  Commento,  « degno  di  fama  perchè  fu  uomo  di  valore  e disse  in 
a rima  canzoni  e mottetti  assai  cortesemente  » *;  Dante  lo  pone  nel  sesto 
girone  fra  coloro  che  purgano  il  peccato  della  gola,  perchè  e*vogliono 
ch'ei  fosse  ghiotto  de' lauti  mangiari,  ma  non  si  che  questo  pcccoto  gli 

' OUi'mo  commrnfo  ec.  ; Pisa,  Caparro,  1818,  Tom.  Il* 
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fosse  impedimento  ad  opere  virtuose,  come  fu  di  quel  Ciacco  fiorentino 
posto  dal  Poeta  al  lormeuto  della  pioggia  nel  terzo  cerchio  deirioferno. 
1)  vizio  della  gola  è qui  punito  col  suo  contrario,  cioè  colla  fame  e la 
sete.  L’anima  del  peccatore 

In  fame  e in  sete  qui  si  rifà  santa. 

Di  un  Hiccomo  di  Buonagiunla  Orbicciani  degli  Overardi  ' nacque 
Bonagiunta  il  rimatore,  secondo  di  questo  nome,  il  quale  comparisce 
in  un  atto  della  curia  della  nuova  giustizia  por  scr  Bernardo  di 
Gìovan  Melleccbia  de’ 18  di  Maggio  1295  come  procuratore  di  Tomasina 
del  q.  Fino  Arnolfini  sua  douoa  ',  e di  nuovo  io  scr  Guglielmo 
Sbarra  li  6 Dicembre  1296  come  operaio  della  chiesa  di  san  Michele  \ 
Altro  non  si  trova  di  lui,  che  in  quel  torno  dovette  uscire  dai  vivi. 

Avvicinatosi  Dante  a Buonagiunla  gli  sentì  mormorare  certe  parole 
eh* ci  non  riusciva  a comprendere  : 

£i  mormorava  ; e non  so  che  GonVucca 
Sentiva  io  Ih  dov’ei  sentia  la  piaga 
Della  giustixia  ec. 

11  perchè  volendo  egli  avere  il  vero  di  quelle  parole  rinvila  a parlare  sì 
più  aperto  ; 

0 anima , diss*  io , che  par  sì  vaga 

Di  parlar  meco , fa’  sì  eh’  io  l' ioleoda 
E le  e me  col  tuo  parlare  appaga. 


E Buonagiunla  a lui  : 

Femioa  è nata  ; e non  porta  ancor  benda 
(Cominciò  ei)  che  ti  Carh  piacere 
La  mia  città , come  cb'uom  la  riprenda. 

' Riccomo  di  Buonagiunla  in  Ser  Daviiio  Bompicri  40  settembre  11i7,  Arcb.  dell'opera 
di  S.  Michele,  lib.  M.  l 9. 

* Arcb.  dello  spedale,  j«rg.  778  B.,  og^i  ueU'Archìvio  di  Stato. 

* Arcb.  dell'Ot>era  di  S.  Michele,  Ub.  M.  c.  SI,  per  S.  Guglielmo  Sbarra,  6 Dicemb.  4196. 
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Fra  le  parole  mormorate  (la  Buoiiagiunia,  Dante  aveva  udito  proferire 
un  nome,  quel  di  Gcniucca  ; ed  ora  lo  stesso  Buonagiunta  gli  dichiara 
ohe  quel  nome  è di  uua  femmina  gih  nata,  ma  tuttavia  nc' primi  anni;  e 
gli  predice  che  ella  sani  tale  che  gli  farà  piacere,  la  città  sua , cioè  Lucca , 
((uautunque  altri  la  riprenda , voleudo  por  avventura  alludere  allo  stesso 
Poeta  che  Faveva  innanzi  vitu|ierata,  facendo  d’ogni  lucchese  un 
liarultiurc. 

E ({ui  è da  notare  anzi  tutto  il  iuchIo  gentile  con  che  Dante  si  fu 
pri’dire  l'incontro  eh’ c' farà  di  Gentucca.  La  predizione  di  Buonagiunta 
prende  forma  di  una  dolce  visione  creata  dalla  fantiisia  del  Poeta  a 
disacerbare  i dolori  di'iranimo  t visione  castissima,  quasi  direi  celeste, 
che  nulla  ritwtie  della  materia  ; tanto  è il  rispetto  di  che  Dante  si 
piac(iue  di  circondare  la  donna  che  u'è  subietto.  Non  una  parola  che  possa 
luenomaiucntc  oITcndernc  la  memoria  ; nulla  che  accenni  ad  un  affetto 
volgare.  Non  è nejipur  detto  eh’ci  ramerà  e ne  sarà  riamato,  ma  solo  che 
gli  farà  piacttre  la  città  dove  balestrato  dai  casi  deU’esilio  troverà  cortese 
accoglienza;  concetto  che  nulla  racchiude  in  S('^  di  men  dicevole  o onesto 
|K)tendu  licn  essere  che  le  sole  virtù  di  lla  donna  fossero  oiteralriei  del 
ricredersi  del  Poeta  sul  conto  della  città  già  prima  vilijtesa. 

Come  che,  sia  chi  ardirà  di  sollevare  quel  velo  onde  il  sovrano 
Cantore  si  piactiuc  nasconderla  agli  sguardi  profani  l 

Fra  gli  espositori  della  Divina  Commedia  più  prossimi  a Dante, 
venuti  a stanijia,  Francesco  da  Buii  è forse  il  solo  che  dichiarando  questo 
luogo  del  Purgatorio  cogliesse  nel  vero  ; gli  altri  tutti  fraintesero  e 
riuscirono  a .spiegazioni  strampalatissime.  Ecco  quel  che  si  legge  nel 
commento  del  Buti  ; « Contava  (|uello  spirito  ( Bonagiunta  ) nel  suo 
« mormorare:  non  so  che  Gentucca.  Finge  l’autore  ch’ei  noi  sapesse 
< intendere,  perchè  secondo  la  sua  Dazione  non  era  anche  stalo  quello 
i>  ch’elli  prcdicea  et  annunziava,  cioè  ch'clli  dovea  esser  conDuato  di 
a Firenze  a Lucca , c qui  si  dovea  inamorarc  di  una  gentildonna  che 
« si  sarebbe  nominala  Gentucca.  E cosi  era  avvenuto  innanli  che  l'autore 
« .scrivesse  questa  parte;  chè  l'autore  essendo  in  Lucca , non  potendo 
• stare  in  Fiorenza , puose  amore  ad  una  gentildonna  per  la  virtù 
« grande  et  onestà  eh’  era  io  lei , non  por  altro  amore  *. 

( Itl'Ti  (Francesco  da;.  Commento  alla  ùìcìtuè  Commedia  ; Visa  , iiislTi , ISSO,  Tomo  II, 
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Stranissima  è la  chiosa  delVOf^fmo:  « Ei  mormorava,  cioè  Buonagiunta 
« parlava  con  parola  non  intcHeltiva  c dicca  : Io  non  so  che  gente 
« bassa  -,  scambiando  Gcntucca  con  genluccìa.  E appresso:  - Femina 
u è nafa.  In  questa  risposta  chiarifìca  Buonagiunta  Dante , ed  espone 
H quello  che  1 suo  mormorare  occupato  lenca  ; quasi  dica  : Una  vile 
« gente,  cioè  la  parte  selvaggia  si  leverà  che  ti  caccerà  della  tua  terra, 
a Femina  è nata,  cioè  la  parte  bianca  di  Firenze  è nata  «.  E poi  pare 
che  allo  stesso  espositore  questa  spiegazione  non  vada  a garbo,  perchè 
soggiunge:  a Ovvero  Femina  è nata,  cioè  che  fu  nipote  di  papa 

« Adriano  del  Fiesco  o moglie  del  marchese  Novello,  la  quale  ti  piacerà 
a tanto  che  tu  amerai  per  lei  la  mia  patria  Lucca  a *. 

E Benvenuto  da  Imola  daccordo  coirOWimo  ncirinterprctar  Gcntucca 
per  gentuccia  « gentucca  sive  genlucula  dicit  hek  » , dice  poi  che  la 
femina  di  cui  parla  n vacata  est  Pargoletta,  de  qua  auctor  fatti  mentionem 
« infra  c.  xxxi,  cujus  amore  eaptns  asl  dum  tempore  exilii  s«t  ccm'mt 
« Lucam  * *. 

Cosicché  de’tre  divisati,  per  il  solo  Buli  Gentucca  è propria  Gcntucca  ; 
secondo  rOttimoègcnte  vile;c  la  femina  h la  parlo  bianca  di  Firenze, 
o Alagia  del  Fiesco  la  quale  cosa  avesse  che  fare  con  Lucca  V avrà 
saputo  il  commentatore  ; c fìnalmcnto  per  Benvenuto  da  Imola  Gentucca 
è gentucola , e la  femina  è Pargoletta  *. 


^ Ottimo  commento  ec.  Pisa,  Caparro  , I8t8,  Tomo  11,  pag.  449. 

* BiNvBfU'Ti  de  Imola.  Excerpta  historico  in  Comoediam  Danti$  etc.  in  ItrftATORi  Antiq. 
iuU.  Tomo.  I. 

’ Alagia  di  Niccolò  Del  Fiesco  maritata  a HoroelJo  Valaspina  march,  di  Giovagallo , 
detto  da  Dante  (c.  XXIV  deli’ laferno  v.  457)  Vapor  di  falrlimagra  fu  nÌ|>ote  di  pa|Ki 
Adriano  V ; e per  quanto  possa  apparire  che  alcun  tempo  vivesse  separata  dai  marito , 
non  è provato  che  ella  vedesse  mai  Lucca.  Ved.  OiaiNi  Emanuele,  Memorie  istor.  della 
Lunigiana  ; Massa,  4819,  Tomo  11,  pag.  45>4$. 

* Ved.  in  HtTRATORi , Antiq  JtaL  nel  luogo  citato  qui  sopra. 

La  iuterprelazione  di  Benvenuto  da  imeda  è pur  quella  di  altri  contemporanci.  11 
Commento  anonimo  della  Riccardiana  col  n.*  4045,  narrato  di  mi  precedente  amore  di 
Dante  nel  Casentino , dice  : • L’altra  fu  una  giovinetta  da  Lucca  , della  quale  al  presente 
« parla  Ser  Bonagluula,  e fece  per  lei  quella  ballata  c lo  mi  i^n  {largoIclU  bella  e 
nova  a,  con  che  mostra  aperto  di  tenere  che  la  femina  del  C.  XXIV  non  sia  diversa 
dalla  Fargoletta  del  C.  XXXI  del  Purg  , opinione  seguita  anche  da  qualche  recente 
espositore  della  Divina  Comm.  Ha  se  cosi  fosse,  lasciando  anche  staro  che  la  femmina 
anuunziata  da  Bonagiunta , sebben  pargoletta  al  momento  della  predizione  non  era 
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Gli  altri  commenti  antichi,  il  latino  di  Pietro  Rgliuol  di  Dante, 
l’ altro  di  Iacopo  della  Lana  , e le  Chiose  già  falsamente  attribuite  al 
Boccaccio,  passano  sopra  Gentucca,  nà  spiegano  qual  fosse  adombrala 
nel  verso  Fcmina  i nata  cc. , conienti  a dire  che  Dante  fu  a Lucca  e 
quivi  s' innamorò  di  una  donna 

Ma  la  dichiarazione  del  Buli  passata  poi  nel  commento  del  Landino, 
stampato  più  volte  nei  secoli  XV  e XVI  diventò  come  a diro  la  volgala, 
a cui  tutti  gli  altri  s' attennero , nè  furono  più  riprodotto  le  strane 
interpetrazioni  de'  primi. 

Ma  chi  fu  ella  mai  questa  Gentucca , il  cui  nome  suona  si  dolce 
ne’  versi  dell’  Alighieri  ? 

Il  primo  ch’io  sappia  a entrare  in  questa  ricerca  fu  il  Napoletano 
Carlo  Trova  uomo  di  forti  e pensati  studi , non  pure  su  Dante , ma 
intorno  alla  storia  d' Italia  dell’  età  di  mezzo.  Assegnate  le,  ragioni  per 
le  quali  nel  Vellro  allegorico  di  Dante  ’ crede  che  la  cantica  del  Purgatorio 
rimanes.se  compiuta  sullo  scorcio  del  I3li  , soggiunge  « Potè  nondimeno 

i^rtamcitle  pKi  taloquamlo  fu  conosciuta  da  Dante,  non  avrebliero  ragione  i rimproveri 
che  a lui  rivolge  Beatrice  nel  XXXI  sul  conto  di  Pargoletta, 

Imperocché  secondo  b finzione  che  è cardine  de!  Poema,  si  la  predizione  di 
Buonagiunta , e si  T incontro  di  Dante  con  neatrìoe  nel  Purgatorio  dovendosi  ambedue 
riferire  alfanno  1300.  non  atre hl>e  questa  potuto  rìmprovorare  all’altro  un  amoro,  che 
qualunque  si  fosse,  non  ebbe  vita  che  quattordici  anni  piti  lardi.  Né  Beatrice  polca 
rhiaiiiarsi  offesa  dalla  sola  predizione  di  Buonagiunta,  massime  espressa  con  Unta  caiMìtà 
di  concetto  e di  forma.  Laonde  a me  pare  che  la  Pargoleila  non  abbia  che  fnre  con 
Genluretì , a che  nel  C.  XXXI  al  alluda  si  alla  Pargoletta  delle  rime,  come  ha  r OffiMo 
Commento , ina  che  non  si  voglia  confondere  I'  una  con  I’  altra , come  é anche  <favv  iso 
rillu.strc  Toiimiaseo , sebbene  annoiando  il  C.  XXIV  dia  a Gentucca  T appellativo  di 
pargoletta  (Veti,  la  Oiv.  Cumm.  col  commento  di  N.  Tommaseo;  Venezia  4S37]. 

' Iacopo  della  Lana  dice  che  Buonagiunla  mormoraudu  Gentucca  |iarlava  lucchese  ! 
V(h1.  il  commento  che  sta  neU'edizione  della  Divina  Commedia;  Venezia  |>er  Viiidelìn  di 
Spira,  ti77;  quivi  falsamente  attribuito  a Benvenuto  da  Imola. 

* Del  Keflro  olfr^oneo  di  Dante,  Fireme,  1826,  |Mg.  4 41. 

* La  ragione  principalissima  che  mosse  il  Troya  a creder  compiuta  la  cantica  del 
Purgatorio  verso  il  termine  del  4314,  si  è lo  morte  di  Filippo  U Bello,  creduto  U gigante 
rlel  c,  XXXIII,  avvenuta  il  19  novembre  di  quell'anno. 

U Dalm,  Vita  diDan$t;  Firenze,  Le  Monniar,  tiene  un  lai  fatto  come  Targomento 
il  più  certo  a determinare  il  tempo  in  coi  il  Purg.atorìo  rimase  compiuto,  e come  la 
data  più  certa  che  sia  della  composizione  di  qualunque  (urte  della  Commedia. 

li  Troya  però  nel  nuovo  Veltro  de’  Ghibtilim  mutò  opinione,  e prendendo  argomento 
dall' inveUiva  che  Dante  (ione  in  bocca  di  Forese  Donati  nel  c.  XXIIl  del  Purgatorio 
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/.  r autore  aggiungervi  alcuni  versi  dove  più  gli  tornava  l’acconcio:  in 
« tal  numero  voglionsi  riporre  quelli  che  cantò  di  (ìenlucca , e che 

< sono  di  tanta  bellezza  da  non  disgradarne  i più  belli  di  tutta  la 

• Divina  Commedia.  Nel  sesto  balzo  del  Purgilorio  in  aprile  1300 
H Buonagiunta  Orbiceiani  rimatore  lucchese,  Gentucca,  fra  sè  mormorava, 
€ Gentucca  ! Hichiealo  dall'Alighieri  : vi  ha  fanciulla , gli  disse , che  ti 
« farà  piacere  la  mia  patria , come  che  questa  uomo  debba  riprenderla. 
« Dall’aprile  del  1300  fino  alla  cacciata  dei  Bianchi  nel  1301,  le  cure 
•i  del  priorato  e le  civili  tempeste  di  Firenze  vietarono  certamente  al 
« pubblico  Magistrato  di  sedere  in  Lucca  in  mollo  ozio  a fianco  di 
« straniera  fanciulla.  Dalla  cacciata  de’  Bianchi  fino  alla  conquista  del 
« Faggluolano  chi  più  all  Alighieri  fu  inimica  di  Lucca  ? Ei  quindi  appo 
« i Lucchesi  non  vide  Gentucca  se  non  adulta  , nò  prima  di  quella 
« conquista  di  Uguccione,  e prima  di  essersi  pubblicalo  l' Inferno  in  cui 
» si  chiamava  barattiere  ogni  lucchese.  Gentucca  disacerbò  questi  sdegni; 

< e il  Poeta  in  grazia  della  donna  e per  lunga  dimora  piaciutosi  della 
o città , bramò  di  espiarli  con  quel  gentile  artifizio  della  predizione  di 
« Buonagiunta.  Che  se  in  mezzo  alla  caligine  deH  anticbità,  può  credersi 
a alte  congetture , le  sopravviventi  memorie  di  Gentucca , moglie  di 

• Bernardo  Moria  degli  Antelminelli-Allucinghi , farebbero  sospettare 
a che  ella  fu  colei,  la  quale  tanto  suir.\lighieri  potè,  allorché  vittorioso 
■>  Uguccione  diè  fine  alla  guerra  lucchese  » '. 

Fin  qui  il  Trova  ; il  quale  tornando  poi  nuovamente  a trattari; 
questo  argomento  nel  Veltro  allegorico  de’  Ghibellini,  mentre  si  ridisse 
(juanlo  al  tempo  in  cui  rimase  compiuta  la  cantica  del  Purgatorio , 
assegnando  con  nuove  ragioni  il  settembre  del  1313,  confermò  il  già 
detto  nel  primo  Veltro  rispelto  alla  Gentucca  moglie  di  Bernardo  Moria, 
cui  por  giunta  disse  parente  di  Casiruccio  degli  Anlelminelli  '. 

Io  non  so  donde  il  Trova  traesse  la  notizia  di  una  Gentucca  Moria, 
ma  io  mi  avviso  che  le  superstiti  memorie  di  lei  non  potessero  essergli 

contro  le  domie  Fiorcotiiie  racetido(;li  predirò  « Pritna  lien  triste  che  le  guance  impeti 
Colut  che  mo'  &i  cunseda  eoa  aaima  »,  stabili  come  lenDine  della  cautica  il  Settembre 
del  f3l6,  veilendo  nella  predizione  di  Forese  cUlarameate  accennato  il  pianto  di  Firenze 
dopo  ia  rotta  di  Montcoatlni  avvenuto  il  t9  d’agosto  del  t3t5.  Nel  gij^nte  del  c.  XXXIfl, 
morto  Filipix)  il  Bello,  p<)tè  credersi  adombrato  Ruberto  de’ reali  di  Francia,  re  di 
Napoli  e capo  potente,  finché  vi-sse,  di  parte  guelfa  in  Italia. 

' TsoYa  Carlo,  Op.  eit.  ' Idem.  /oc.  c</. 
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derivate  altronde  che  dai  seguenti  documenti , i soli  del  resto  a me 
noli,  il  primo  è uno  strumento  por  ser  Rabbito  Torringhelli  degli 
Il  Marzo  13IG,  col  quale  D.  Bernurdus  Morie  miles  Ixtc.  civ.  prò  se  ipso 
et  procuralorio  nomine  prò  domina  Genlucca  uxore  sua  et  filia  Cinelli 
Cannarecchia  de  Fatinellis  eie.  nomina  procuratore  Dal  qual  contratto 

siamo  anche  resi  certi  della  famiglia  donde  era  nata  Gentucca  che 
fu  de’Falinelli  già  fra  le  più  antiche  e illustri  della  ciltà.  L'altro  è 
un  contralto  di  vendita  che  fa  la  stessa  Gentucca  umor  domini  Bernardi 
I/.  Nerii  .ìforla  coniralae  Sancii  Benedirli , jwr  ser  Opizo  di  ser  Biodo 
ila  Coreglia  del  1323  Finalmente  il  nome  di  Genlucca  moglie  di 
Bernardo  Moria  si  legge  in  un  lacero  repertorio,  nel  quale  per  Online 
di  alfabeto  è registralo  un  numero  grande  di  donne,  fra  le  quali 
niun’altra  s‘  incontra  col  nome  di  Gentucca  *.  Il  qual  repertorio  dovea 
rimandare  ad  un  libro  o registro  di  sentenze  in  materia  di  doli  da 
gran  tempo  perduto.  Imperocehù  è da  sapere  che  distrutti  o dispersi 
|iarecchi  strumenti  dolali  nell’  incendio  delle  carte  dei  pubblici  archivi 
alla  venula  di  Uguccione  della  Faggiuola , il  Consiglio  generale  a 
riparare  il  danno,  con  provvisione  de'l  di  ottobre  1317  diù  commissione 
al  Vicario  di  Castruceio,  allora  Ugolino  da  Celle,  in  unione  a cinque 
savi , da  eleggersi  uno  per  porla , di  supplire  , per  via  di  denunzie 
e dichiarazioni  da  emettersi  dalle  donne  o loro  eredi , alla  mancanza 
de’  contralti , considerando  quanto  fosse  da  considerarsi  ; di  guisa  che 
ciò  che  venisse  stabilito  e ordinato  per  dello  vicario  e tre  almeno 
de’  cinque  savi , dovesse  aversi  per  rato  o confermalo  e avesse  forza 
e valore  di  pubblico  strumento.  In  esecuzione  del  qual  decreto  si 
leggono  difatto  alcune  sentenze  proferite  dal  vicario  e’  cinque  savi 
predetti , sparsamente  riportate , essendo  periti  i più  di  simili  atti  i fra 
i quali  quello  che  riguarda  la  dote  di  Gentucca,  mentre  si  è conservato 
il  documento  della  dote  di  Picruccia,  relitta  di  Cinello  di  Brunello  del 
Caro  e figlia  di  Cinello  Cannavecchia  dei  Fatinelli , e sorella  perciò 
di  Gentucca,  portante  la  data  de'  10  di  novembre  1317  per  ser  Lapo  di 
Ciandro  do  Prato  cancelliere  di  Castruceio  capitano  generale  del  popolo 
e comune  di  Lucca  ‘. 

' Aix'h.  |>ub.  tie’ contratti , scafT.  8. 

* Baroni  , Fam.  Lue.  I,  H.  Tom.  XXI,  nella  pub.  litM*.  * Ardi.  pub.  di  Slato  di  Lucca. 

* ArcU.  dcU’o))era  di  S.  Croce,  lib.  segnato f tC.  Oggi  neU'Arch.  di  Stato  di  Lucca. 
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Vera  pertanto  e dimostrata  con  documenti  è una  Gentucca  moglie 
di  Bernardo  Moria  Allucinghi  vissuta  nei  tempi  dell'Alighicri , sebbene 
non  vero  che  i Moria  fossero  della  casata  o consorlato  degli  Antelminelli , 
e che  mai  ne  portassero  il  nome  ; e falso  che  Bernardo  Moria  fosse 
parente  a Caslruccio , come  per  avventura  fu  fatto  credere  al  Troya. 
Bensì  i Moria  erano  una  cosa  stessa  cogli  Allucinghi , de’  grandi  e 
ghibellini  pur  ossi  e perciò  proscritti  nello  Statuto  popolare  del  1 308  , 
Omnes  de  domo  AUucinyorum , donde  poco  oltre  un  secolo  avanti  era 
uscito  un  papa  col  nome  di  Lucio  III  '• 

Ma  sarà  egli  poi  certo  che  questa  sia  la  Geutucca  di  Dante?  A risolvere 
il  dubbio  per  laffermativa , nell'  assoluta  mancanza  di  altre  prove 
converi'cblie  almeno  poter  dimostrare  che  la  Gcntucca  già  detta  fu  di 
suo  tempo  la  sola  di  tal  nome  in  cui  si  avverassero  le  condizioni 
volute  dalla  predizione  di  Buouagiunta.  Ma  ciò  non  è il  caso  di  fronte 
a documenti  incontestabili  i quali  attcstano  come  nel  medesimo  tempo 
vivesse  iu  Lucca  altra  gentildonna  così  chiamata  ; a cui  forse  meglio 
che  non  alla  prima  si  addice  esser  la  Gentucca  di  Dante.  Essa  fu 
figliuola  di  un  Ciucchino  di  Guglielmo  Moria  fratcl  cugino  di  Bernardo 
inai'ito  dell' altra  , la  quale  passò  poi  per  maritaggio  nei  Pandora  famiglia 
delle  antiche  e gentili  della  città  *. 

Buouaccorso  di  Lazzaro  di  Fonderà  detto  comunemente  Coscio  e 
Cosciorino , per  un  colai  vezzo  di  quell'età  di  alterare  e piegare  i 
nomi  a forme  che  oggi  paiono  strane  ' , tostando  ai  15  di  dicembre 
del  1317  per  mano  di  scr  Niccolò  Moccindenti  * , nomina  più  volte 
Gentucca  sua  donna  a cui  confida  la  tutela  della  piccola  prole  iu  unione 
al  padre  di  lei  Ciucchino  di  Guglielmo  Moria.  Si  legge  inoltre  come 
ella  avesse  due  sorelle,  quivi  nominale  Moccina  e Franceschina , tuttora 
nubili,  a ciascuna  delle  quali  il  testatore  assegna  un  legato  per  quando 
anderanno  a marito.  Donde  è dato  argomentare  che  questa  Gentucca 
fosse  tuttavia  nel  fiore  della  giovinezza,  il  che  non  potrebbe  ugualmente 

' Ubaldo  di  Buoiiagtuuia  Moria  do^li  Allucinghi , creato  cardinale  da  Innocenze  11 
il  <<40,  successe  nel  ponliGcato  ad  Alessandro  III  il  <<8<  : creò  cardinali  Gherardo  ed 
Uberto  nipoti,  e mori  U 15  dicembre  <<65. 

* B.vro:<i,  Fam,  luuh.  I,  P«,  Tom.  Xll,  nella  pub«  libreria. 

* Per  la  medesima  ragione  il  nome  di  Lazzaro  si  trova  mutato  in  Giara  e Giarino, 

* Arcb.  de'contratli , scafT.  8. 
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dirsi  ddl'iiltra  , se  l'elìi  di  lei  si  volesse  inrerire  da  quella  ragionevolmenle 
presumibile  della  sorella  Picruccia , ricordata  più  sopra  , che  nell'  alto 
della  ricognizione  della  dote  trovai  maritala  a Cincllo  di  Brunetto  del 
('.aro  fino  dal  giugno  del  1297  per  rogito  di  ser  Guido  Bonaverc 

Nè  qui  posso  passar  di  notare  come  la  Genlucca  gii  prima 
descritta  avesse  nel  1325  un  figliuolo  capace  di  stipulare  validamente, 
trovandolo  intervenuto  in  unione  con  la  madre  alla  vendila  di  una  casa 
falla  in  quoll'anno  per  sor  Opizo  di  ser  Biado  da  Coreglia  citalo  di 
sopra. 

I quali  particolari  di  una  sorella  maritata  dal  1 297  e di  un 
figliuolo  in  età  maggiore  nel  1323,  sebbene  non  escludano  al  tutto  che 
la  gentildonna  moglie  di  Bernardo  Moria  possa  essere  stata,  secondo  la 
congettura  del  Troya,  la  Genlucca  deU’Alighieri , danno  non  pertanto  da 
dubitare  se  ella  jmlè  essere  la  femina  tuttavia  bambioclla  nell'anno  1 300 
annunziala  da  Buonagiunia. 

Ora,  dubbio  siflatio  non  sorge  nel  caso  dell'altra  Genlucca  sopra 
descritta;  chè  anzi  avrà  ella  da  dirsi  la  vera  proprio  di  Dante,  se 
valga  raulorilà  di  antico  commentatore  della  Divina  Commedia,  che  mi 
venne  fallo  di  rintracciare  da  ultimo  in  un  Codice  Laurenzìano  del 
secolo  stesso  dcll'Alighieri  . 

Quivi  il  commentatore  anonimo,  qual  egli  si  fosse,  chè  nemmeno 
per  congettura  mi  si  dette  a conoscere,  afferma  ricisamente  che  la 
Genlucca  amala  da  Dante  fu  donna  a Coluccio  di  Giaco  da  Fonderà 
E sebbene  sia  qui  manifesto  scambio  di  nome  tra  i due  fratelli,  chè 
non  Coluccio,  ma  Buonaccorso  o Coscio  fu  marito  d'  una  Genlucca , non 

* Lib.  t t cìl- 

* Ubr.  Mtjd-Laureni.  Plut.  XL , n.  VII. 

* Ecco  le  precise  parole  del  commento  ; 

c Femina  è nata  e mm  }>orla  ancor  benda  ; cioè  che  ancora  il  predetto  BonaitiuiiU 
e dico  a Dante  di  questa  femina,  cioè  profeliz;fia  di  una  famiulla,  la  quale,  dicie,  é nata 
« e farne  a te , Dante , che  tu  amerai  la  citta  di  Lucha  : cioè  quie  denomina  e dicie  a 
c Dante  : Tu  amerai  la  mia  citta  , cioè  l.urha  e questo  farai  per  amore  di  questa  donna. 
• Ciò  file  una  mad.  Genlucch  e fiie  moglie  di  Crdncrio  Giarì  ( di  Ql.'iro  cioè  Lazzaro  ) di 
« quegli  Da  Fondura  , la  quale  il  proietto  Dante  mollo  ,amoe  di  tenero  amore  e fociene 
« a^i  caiuoni  morali  ».  • ... 

II  codice  Magliabechiano  di  n.  9>9,  class»  VII,  del  .secolo  XV  dice  • Gentucca  fu  una 
n donna  lucchese , donna  di  Coluccio  Gian  ». 
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por  questo  paroii  che  se  ne  scemi  l'autorità  dell'  anonimo , trovando  lo 
scambio  facilmente  ragione  negli  anni  già  corsi,  dal  tempo  in  cui  i due 
fratelli  vivevano,  a quello  in  cui  scriveva  l'espositore  della  Commedia, 
del  resto  a scanso  di  nuovo  dubbio  che  potrebbe  pur  sorgere,  gioverà 
l’avvertire  che  la  donna  di  Coluccio  non  si  disse  Gcnlucca , ma  portò 
finchò  visse  il  nome  di  Dua'ia,  come  apparisce  dal  testamento  di  lei 
per  Ser  Aldobrandino  Salani  de’ 19  di  Luglio  1316  V 

Ad  ogni  modo  in  Lucca  ebbe  requie  la  vita  travagliata  dell'esule. 
Lucca  fra  le  belle  donne  ricordate  da  Gio.  Villani  contemporaneo’, 
n’ebbe  una  degna  sopra  le  altre  d’attirare  li  sguardi  di  Dante.  La 
ifuale  con  la  pietà  che  è solo  del  cuor  della  donna  quietò  la  tempesta 
di  quell'anima  bersagliala  da  crudeltà  di  fortuna,  travolta  nelle  cieche 
ire  di  parte.  E fu  ispiratrice  de’mirabili  verri,  onjk  il  canlorde'tre  regni 
rese  eterno  nei  posteri  il  nome  della  lucchese  Gentucca. 

E lei  beala  vorranno  dire  le  tarde  concittadine , se  salve  le  leggi 
deH'oncsIà  potè  accendere  d' una  Gamma  gentile  il  cuore  dell' uomo, 
a cui  do|K)  sei  secoli  dal  suo  natale  s'inchina  riverente  l' Italia  salita  a 
dignità  di  nazione  ; e l'antica  ingiuria  ripara  fra  I plauso  del  mondo 
civile  commosso  al  sublimo  spettacolo. 

' Pergam.  giU  deU'BntlcA  Tai-pea  di  ii.  S37  nell'Arch.  <li  Stalo. 

* Giovanni  Villani  , Ub.  IX , cap.  CCCVI , ricorda  le  belle  Lucchesi  che  spinsero 
il  rilultanlc  Alzo  Visconti  alla  battaglia  di  Altopascio  il  1325.  Chi  sa  che  fra  queste  non 
fosse  anche  la  nostra  Otnlutta? 
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I. 

Comideraxioni  fondmienlali. 

Quando  gli  uomini  primamente  avanzano  nelle  vie  dcirincivllimonto 
poche  sono  le  loro  cognizioni , c non  bene  ordinate  in  un  cor{m  di 
dottrina;  soggetta  a illusioni  è la  veduta  ideale,  e smisurato  l'obietto 
che  si  vorrebbe  comprendere.  Però  l’idea  teologica  e religiosa  non 
pure  contiene  e signoreggia  da  principio  tutte  le  altre , ma  ò ancora 
necessariamente  poetica.  Imptirocchè  se  da  una  parte  le  necessità  radicali 
del  sapere  non  tardano  a farsi  sentire  alio  spirito  umano  che  le  ha  da 
natura , e se  le  più  alte  questioni , intorno  allo  quali  osso  dovrà 
perpetuamente  esercitarsi,  gli  vengono  innanzi  quasi  da  sè  o domandano 
opportuna  soluzione  , dall'altra  all'  uso  od  alla  piena  educazione  delle  sue 
varie  facoltà  fu  prestabilito  un  ordine  progressivo,  secondo  il  quale 
si  effettui  l'esplicazione  delle  formo  alla  cultura  dei  popoli.  Indi  per  la 
imperfezione  degli  stromcnti  razionali  e la  prevalenza  del  senso  e della 
fantasia,  la  sapienza  primitiva  è una  sintesi  confusa , e più  o meno 
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|iOL'lii'a  (li  nozioni  o concotli  risguiirdanti  al  sistema  cosmico  e alla  vita 
umana  : e se  i sacerdoti  e le  casto  iniziatrici  cominciano  quella  coltura 
delle  genti,  le  grandi  epopee  sono  poi  il  tesoro  sacro  di  queste  letterature 
nazionali.  Ma  l’ Italia  al  tempo  di  Daute  già  vantava  più  secoli  di  gloria 
politica  e letteraria,  o per  meglio  dire  già  la  storia  dell' umanità  avea 
messo  capo  effettualmente  e idealmente  in  lei;  e la  barbarie  sopravvenuta, 
nou  che  avesse  potuto  totalmente  estinguere  l' incivilimento  anteriore, 
era  sUita  vinta  dalle  latine,  tradizioni  e dalla  educatrice  virtù  del 
Cristianesimo.  Quindi,  su  la  nuova  lingua  prendeva  Torma  c ordinavasi 
a Ix'lla  signoria  , non  |>eriva  t'anlica  : la  civiltà  risorta  {rarcv  a sempre 
piccola  cosa  di  fronte  al  mondo  romano:  c la  sapienza  teologica  non 
era  il  patrimonio  ereditario  di  una  casta  privilegiata,  che  dovesse  fame 
mistcriosamento  uso  a mantenere  nei  ceppi  genti  servili  o conquistate , 
ma  una  sapienza  pubblica  e originalmente  emanci|>atricc,  la  quale 
[toicva  essere  abusala  dall'  uomo,  ma  non  alterala  in  sò  stessa  ; una 
sapienza  imimHlesimatasi  con  la  civiltà  moderna,  c ordinata  a moralnicnle 
|>erfezionarlu.  Perciù  il  risorgimento  italico  non  procedeva  come  i moti 
di  un  [lopnlo  che  cominci  la  sua  coltura,  nà  come  quelli  di  un  altro 
che  si  levi  contro  un'  aristocrazia  sncerdotalc  , posseditrice  gelo.sa  della 
scienza  e Iratlicalricc  astuta  della  ignoranza  altrui,  e il  quale  sulle  ruinc 
di  essa  celebri  il  suo  viver  civile.  Pur  troppo  nel  medio  evo  la  Chiesa 
tendeva  ad  assorbire  lo  Stalo , come  noi  tempi  della  rivoluzione  francese 
lo  Stalo  avreblw  anco  voluto  che  non  esistesse  la  Chiesa  ; e guerre 
fanatiche  e tremende  lolle  fra  la  potestà  secolare  e quella  religiosa  furono 
eomlKiltule  ; e a reprimere  i vizi  dissoluti  del  clero  alzavano  le  forti 
grida  i magnanimi.  Ma  la  gran  lite  era  di  riforma,  nou  di  distruzione: 
Chiesa  c libertà  pn|H>lana  mostravano  di  [»tero  starsi  felicemente  insieme: 
e la  novella  Italia  usciva  dal  sono  dell'antica . .ina  .senza  separarsi  al 
lutto  da  lei.  Onde  il  poeta  che  sorgesse  ad  esercitare  il  sacerdozio 
civile  della  sua  arte  (juasi  sul  conBue  di  queste  due  Italie,  ora  |x)rlalo 
naturalmente  a corcare  fra  l’una  e l’altra  un  ordine  di  ragioni  e di 
convenienze  reciproche,  che  fosse  base  a forte  e intera  risorgimento. 
Per  cosiffatte  chiuse  la  Dioina  Commudia  di  Dante  si  differenzia  dalle 
epo|iee  primitive  ; alle  quali  peraltro  si  rassomiglia  in  questo , che  essa 
è la  sintesi  di  tulle  le  cose  umane  e divine,  che  allora  c come  allora 
potesse  farsi. 
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Queste  considerazioni  storielle  e razionali  ci  aprono  op|Mirtunamente 
b via  a penetrare  nel  sistema  organico  di  un  pooiiia  fatto  a somiglianza 
dell'  universo,  e che  fu  l'annunzio  di  un  rinnovamento  generale  di  vita 
all’ Europa  Ialina;  c ci  fanno  presentire  elle  la  eivillìl  e la  (loesia  che 
avremo  a cercare  in  esso,  e che  daranno  iiialeria  a questo  nostro 
ragionamento,  saranno  civiltà  nazionale  ed  universale,  poesia  italiana 
e scientificamente  o allainenic  cristiana  per  quelle  ragioni,  onde  Roma 
repulavasi  essere  la  moderatrice  siqin’ma  della  civiltà  del  mondo , e 
la  Idea  divina  era  il  principio  e la  fine  di  tutta  la  scienza. 

II, 

Costiluzione  iM  pnemn. 

Se  la  lettera  a Cane  Scaligero , attribuita  all' Alighieri , fu  veramente 
scritta  da  luì , egli  medesìnin  ci  avreblie  dotto  che  lo  stalo  delle  anime 
dojK)  la  mone  è il  soggetto  della  Divina  Commedia , chi  guardi 
sciupi iccmenic  alla  lettera;  e che,  secondo  la  sentenza  allegorica,  à 
l'uomo,  il  quale,  bene  o male  usando  la  libertà  deirarbifrio,  meriti 
premio  o gasligo  dalla  eterna  giustizia.  E rimuovere  gli  uomini  dallo 
stalo  di  miseria,  in  cui  fossero  caduti,  e condurli  a quella  felicità, 
alla  quale  tutti  per  legge  di  creazione  natunilmenle  aspirano,  sarebbe 
il  fino  propostosi  dal  poeta.  Io  certamente  non  dico  che  questa  distinzione 
di  cose  non  dovesse  o [lolesse  esser  falla  da  Dante  ; ma  quando  jienso 
che  non  tutte  lo  anime  dojio  la  morte  del  corpo  sono  in  una  metlesima 
condizione  e che  questa  diversità  di  sorti  è dal  retto  uso  o dall'abuso 
del  libero  arbitrio,  io  qui  non  trovo  una  dichiarazione  che  suIRcienlcmenle 
distingua  il  senso  letterale  da  quello  allegorico.  Nà  pienamente  s’ intende 
lierchà  Dante,  parlando  della  letterale  sentenza,  non  dovesse  anco  parlare 
del  suo  viaggio  con  Virgilio  e con  Realricc  nell’  Inferno , nel  Pnrijntorin 
e nel  Paraili$n  ; viaggio,  che  ò parte  principalissima  del  poema,  o da 
cui  viene  il  movimento  della  vita  che  vi  è poeticamente  rappresentala, 
ma  che  allegoricamcnle  consideralo  risolvesi  nel  valore  di  una  dottrina 
e di  una  esperienza,  per  le  quali  abbia  effello  la  correzione  e il 
perfezionamento  deH’uomo.  Checché  sia  di  ciò  non  si  vorrà  dubitare 
che  se  egli  ebbe  le  sue  particolari  ragioni  per  tenersi  stretto  a breve 
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discorso  ‘ , non  poteva  discordarsi  dalle  dottrine  da  lui  costantemente 
professate  nello  altre  sue  opere,  e specialmente  in  quella,  di  cui  egli 
esponeva  il  soggetto  al  Signore  di  Verona.  E da  tutte  ci  dee  venir 
lume  a ben  conoscere  i veri  suoi  intendimenti. 

Nell’  ordine  dell’  universo  egli  vetleva  cosi  necessariamente  e 
mirabilmente  risplendere  l’unità  del  Principio  creatore , che  a ragionare 
degnamente  dell'uomo  gli  fo.ssc  bisogno  volger  la  mente  ai  legami  che 
hanno  con  Ini  tutte  lo  altre  coso,  cioè  a tutto  questo  sistema  cosmico. 
Nel  quale  egli  distingue  tre  parti  : la  suprema , in  cui  è il  puro  allo  ; 
la  media,  ove  Tatto  e la  potenza  sono  congiunti  per  vincoli  indissolubili; 
e l'infima  , ove  sono  le  potenze  pure , sotto  la  sfera  lunare  ’.  E qui  è 
il  centro  del  mondo  e la  sede  dell’  uomo  ; il  quale  nel  processo  della 
sua  formazione  prima  b condizionato  a vivere  la  vita  delle  piante 
e degli  animali  dalla  virtù  dei  cicli , mossi  dalle  intelligenze  ; poi 
dall’azione  immediata  della  divinità  riceve  quello  spirito  immortale  , che 
trae  in  sè  gli  altri  principii  attivi , che  già  erano  in  lui , e gli  dà  la 
propria  e sostanziale  sua  forma  *.  Così  tutto  il  sistema  dinamico 
dell’  universo  conferisce  a questo  processo  formativo  dell'  uomo,  che 
però  sovrasta  a tutti  gli  altri  esseri  terreni  partecipando  aITccccllenza 
delle  nature  angeliche,  ed  è ordinalo  aU'acquislo  di  una  felicità  temporanea 
con  T esercizio  delle  virtù  morali  ed  intellettuali , alla  quale  conseguiti 
dopo  la  morte  del  corpo  una  felicità  senza  fine.  Che  so  dilettoso  è il 
pratico  uso  dell’animo , maggiore  è il  diletto  che  proviene  dalla 
speculazione  e comprensione  del  vero , che  ci  fa  superare  i limiti  delle 
cose  finite , e che  solo  nella  visione  dell’  Ente  assoluto  può  avere  il 
beato  suo  adempimento  *.  àia  anco  in  questo  più  alto  esercizio  della 
nobilissima  parte  di  sè  T uomo  adempie  un  dovere  ; ondo  l'Alighieri 
nella  lettera  allo  Scaligero  poteva  considerare  sotto  un  aspetto  morale 
l'operazione  scientifica,  e lasciare  alle  menti  altrui  la  cura  di  ritrovare 

‘ Egli  madeumo  dice  fino  da  principio  che  fari  opera  compendiosa  ; e sulla  fine 
dclid  Epistola  ftcrive  quo>4e  parole  : Ilaec  est  senttniia  serundae  partis  proiogi  m generaii  : 
in  ipeciali  vtft>  non  Arponnm  ad  praesetu.  Urget  cnim  m«  rei  familiaris  angustia. 

* Paradiso,  XXIX  , SI , segg. 

* Purgatorio , XXV^  73,  seg.  - Paradiso,  VII,  139,  scg.  - Conoifo,  III,  3. 

* Convito,  IV,  tl.  Ma  la  beatitudine  è foDlalmetile  dalla  ìnlclligcnza:  c Quinci 
veder  si  pud  come  sì  tonda  L*  esser  bealo  nell'  alto  che  vede , Non  in  quel  che  ama  che 
poscia  seconda  ■.  Parad.  XXVIII. 
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nel  sislema  organico  del  suo  poema  ogni  altra  cosa  che  vi  dovesse 
essere  contenuta.  E noi , do|>o  questi  brevi  cenni  sul  valore  cosmico 
dell'umana  natura  secondo  la  dottrina  Dantesca,  ottimamente  intendiamo 
perchè  la  costituzione  di  quel  poema  maraviglioso  dovesse  rendere 
immagine  di  quella  dcirunivcrso.  Ma  so  questo  è il  teatro,  in  cui  debba 
essciv  esposto  alla  nostra  osservazione  lo  S|ieltacolo  della  vita  umana , 
vuoisi  ora  conoscere  come  il  poeta  s'  argomentò  di  recare  ad  elTetlo  il 
suo  grande  divisamento. 

Le  cose  umane  in  tutta  la  cristianità  mostravansi  a Dante  in  un 
mostruoso  disordine  ; e le  prime  cause  del  male  erano  là , ove  ogni 
buona  e necessaria  ragione  avrebbe  richiesto  che  fosse  l'impedimento 
di  esso,  o ropportuno  ed  cfiicacc  rimedio.  Imperocché  i veri  ordini 
pubblici , il  vero  reggimento  della  Chiosa  e dello  Stato  mancavano. 


Tu  perchè  nen  tl  facci  maraviglia 

Sappi  che  ’n  terra  non  è chi  governi  ; 
Onde  sì  svia  1'  umana  famiglia. 

farod.  XXtl. 


Smarritosi  anch'egli  con  gli  altri  erranti  in  quella  selva  del  secolo 
dopo  la  morte  simbolica  della  gloriosa  donna  della  sua  mente,  che  fu 
dislTwjgitrke  di  lutti  i visi  e reina  delle  virtù  e che  lo  lasciò  sul 
confine  delle  cose  naturali  e transitorie  e delle  soprannaturali  ed  eterne, 
egli  giunto  alla  età,^  in  cui  l'arco  della  vita  cominciando  la  sua  discesa 
impone  all'uomo  di  volgersi  col  pensiero  sopra  sè  stesso,  e di  avvisare 
al  fine  ultimo  di  tutte  le  sue  libere  operazioni , ritornava  con  l' animo 
suo  a Beatrice.  E oggimai  ammaestrato  da  una  trista  e fruttuosa 
esperienza,  cercava  la  diritta  strada,  la  quale  conducesse  a salute 
non  lui  soltanto  e la  Italia,  ma  ogni  altra  persona,  ed  ogni  altro 
popolo  traviati,  che  imparassero  bene  a percorrerla.  Nato  in  una 
famiglia  guelfa,  e istruito  alle  scuole  della  sapienza  cristiana , egli 
dalle  disordinale  condizioni  del  vivere  era  dialetticamente  portato  alle 
origini  del  male , e alla  prima  caduta  dell'  uomo  i dalla  necessità  di 

* Cosi  egli  scrisse  iielis  Fita  nova,  E ClcsnoSB  : 0 vitae  pMtotophia  dux  t Ovirtutis 
fndagcUrtx , expuUrixqut  vitiorum  t Tuscul.  V , 2.  E Boezio  ella  Glosolìa  : 0 aimuom 
ma^tttra  einutwat.  De  Consol.  phil.  I,  prosa  3. 
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un  i'ÌiiiihIìo  iMdiailf  ed  universale,,  alla  venula  del  divino  Ri|iaratorr  , 
e allo  sialo  del  mondo  civili!  in  (|ueH'  epoca  dell'  umano  riscalto  ; e 
dalla  elà  del  suo  rilorno  a Bi'alriee,  a quella  in  cui  nel  Cristo  moriva 
r uomo  ed  era  glorificalo  il  Dio.  Indi  egli , che  intendeva  a conqiorn' 
un  poema,  che  rendesse  immagìue  del  sistema  cosmico,  ehhe  ancora 
ajierle  le  vie  a sustaiizialimvule  introdurvi  la  storia  dell'  umanità  ed  a 
cougiuugervi  in  K-lla  armonia  ragione  e fede , azione  e scienza , 
civillà  e religione.  A lui  adum|ue  era  bisogno  levarsi  al  di  sopra  ili 
luUe  le  angusle  limitazioni  dello  spazio  c del  lemjK),  alle  quali 
siamo  soggetti  su  questa  terra;  contemplare  i secoli  umani  già  decorsi 
come  se  lutti  gli  fossero  sotto  lo  sguanlo  ; e farne  utile  doi:umentu 
alla  pniseute  e alle  future  generazioni.  Che  se  uneh'egli  era  stato 
uno  degli  erranti,  oggimai  rientrava  nel  buon  cammino,  e sentiva 
di  essere  cliiamato  a compiere  un'  alta  missione , sicché  la  Chiesa 
avesse  a purgarsi  da  ogni  corruzione  estranea  alla  sua  essenza  i' 
opposta  alla  sua  vera  destinazione,  l'Italia  ri.sorgesse  alla  sua  penluta 
grandezza,  e Homa  fosse  degnamente  capo  a tutte  le  genti.  Una  visione, 
un  ideale  o miraeoloso  viaggio  pei  ire  regni  delle  anime  distrìbuile 
nella  immensità  dello  s|kizìo  seeondo  le  ragioni  del  dinamismo  cosmico 
n quelle  della  eterna  giustizia  , dava  al  (Hiela  nostro  la  possibilità  di 
eseguire  il  suo  divisameiito  ; e la  grazia  div  ina , cho  lo  privilegiasse  a 
questo  viaggio  miraeoloso.  dava  all'opi!ra  sua  rautorità  di  un  ufiicio 
jvrovvidenziole. 

Non  inipevlir  lo  suo  fatale  anilaro  : 

Vuoisi  così  colà , dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuote  ; o piti  nuu  domandare  , 

/af.  III!  XX.\llli  PamJ  .XV  II,  X.VVTL 

Nell’ fn/'enio  scenderà  al  fondo  deH'universo,  c vedrà  lutto  lo  prave 
inclinazioni  c passioni  umano,  tulle  lo  forme  dei  mai  morale  o le 
■ragioni  di  esso  fino  al  suo  antico  od  universale  principio.  Salendo  il 
monte  del  Purgatorio  vedrà  tulli  i modi  delia  correzione  e purificazione 
delle  anime;  cd  entralo  nel  paradiso  terrestre,  ove  ruomo  fu  felice 
nella  sua  primitiva  ianoeenza , ijui  troverà  il  principio  eterno  ed 
universale  del  bene  in  cui  si  rinnuova  il  vero  ordiue  della  vita , qui 
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In  Chii'Sn  nella  sua  inlegrità  originale,  e poi  nel  suo  prwesso  lino  alla 
ileploruUi  Irasformazionc  del  sanlo  edificio 

Sappi  die  il  vaso  dio  il  serpente  ruppe , 

Fu,  e non  è. 

<7  XXNIII. 

Vedrà  finaliueiite  nel  Paradiso  il  sislcina  e l'azione  dei  cieli  e delle 
intelliuenze  molrici , o tulli  i gradi  di  quella  beatitudine  e di  quella 
gloria , elle  è premio  ai  meriti  degli  spirili  buoni , c cosliluisce  il 
trionfo  di  Cristo,  e chiuderà  il  suo  viaggio  nell' intuito  dell  Ente,  e in 
quell  angelico  tempio, 

Che  solo  amore  e luce  ha  per  cunlìiic. 

fjiad.  XXVIII. 


Beatrice,  che  rappresenta  la  sapienza  e l'azione  di  Bio  nella  (’.hicsa  o 
neirumaiio  intelletto,  avrà  mosso'' Virgilio  a ricondurlo  a lei:  ma  la 
grazia  presup|ione  la  natura,  che  ne  deblia  essere  avvalorata  ; le  dottrine 
rivelate  presuppongono  la  nigione  che  se  ne  faccia  lume  e profitto  ; e il 
Cristianesimo  ebbe  la  pienezza  dei  tempi,  ricliiesla  al  suo  slabillinenlo, 
nel  mondo  romano.  Però  Virgilio  sarà  il  simbolu  di  questo  corso  di 
cose  anteriore  alla  rigenerazione  cristiana  , c che  ad  essa  provv  idaiiiente 
conduce  ; sarà  lutto  l'umano  sapere  , lutto  il  senno  che  principalmente 
ilcbba  essere  usato  all'acquisto  della  perfezione  morale  *.  E Stazio . ^ 
elio  mostrerà  di  essere  stalo  illuminato  d.t  lui  ad  aprir  raiiimo  alla 
nuova  fede  ’,  farà  viemeglio  sentire  la  conveiiieiiza  che  il  Cantore 
dell’  Eneide  fosse  la  guida  dcll'Alighicri  tino  al  punto , in  cui  quella 
rigenerazione  fonlaliuente  ha  principio.  Ma  la  filosofia  morale  non 
introduce  noi  con  le  norme  del  giusto  nella  città  del  Ix-n  vivere , e 


' Pura.  XXXII. 

* * K quel  -••nvin  rhc  tulio  • Inf  VII  . « Fi)  io  rivolto  al  mar  <)i  tulio 

il  senno  ■ hf.  VII.  « Quanto  rai;Ìoii  qui  vnle  Dir  ti  {>o:u’io  : da  indi  in  iV^petta  Hurv 
a Beatrice,  ch'À  opra  dì  fede  • Pur<l-  XVUl. 

’ • Quando  dicesli : Seco!  si  rini»o>a  ; Toma  giustizia  e primo  tempo  umano; 
F progenie  di>cci>de  dal  ciel  nuova.  Per  le  i>oeta  fui,  per  te  cristiano  • Purg.  XXfl. 


la  civiltà  e la  poesia 

V non  ci  ordina  alle  altre  scienze?*  Onde  Dante,  che,  ritornato  a Beatrice, 

avrà  la  legge  del  vivere  nella  dirittura  dei  suo  )il>ero  arbitrio  *,  sarà 
perciò  ottimamcuto  condizionato  ad  esercitare  i civili  uflìci  a comune 
utilità,  e putrii  indi  inalzarsi  allo  più  sublimi  contemplazioni,  eposarsi 
da  ultimo  in  qucll'dtene  cetestiaie  *,  ove  spariscono  tutte  le  sètto  filosobche, 
e le  verità,  da  esso  imperfeiiamenU;  insegnate,  necessariamente  si  veggono 
in  quella  verità  eterna,  che  tutte  in  sò  lo  comprende.  Questo  ascondimento 
è anco  ranticipaziono  simbolica  di  ciò  che  abbia  effetto  dopo  la  morte  del 
corpo,  come  l ontrata  nel  paradiso  terrestre  è segno  di  quella  felicità  che 
Tuoiuo  goda  nel  mondo  con  l’csercizto  della  propria  virtù  *;  la  quale 
mussirnamento  risplcnde  nella  terza  età  della  vita , quando  egli  può 
e do^e  esser  norma  anco  agli  altri  *.  Qual  si  fosse  la  seconda  età,  o 
Ih  giovinezza  di  Dante , fu  fatto  conoscere  dal  suo  smarrimento  nella 
selva  del  secolo  e dal  suo  ritorno  alla  donna  della  sua  mente  i e 
l adolcscenza,  nella  quale  egli  dovea  manifestare  tutta  la  virtualità  del 
suo  essere,  è rappresentata  nel  libro,  che  necessariamente  introduce 
alla  Divina  Commedia  : 

Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nova 

Virluaiinente , cb*  ogni  abito  destro 
Fallo  averebbe  in  lui  mirabil  prova. 

Pw3.  XXX  * 

Ecco  adunque  tutta  la  viUi  dell  uomo  individuo,  congiunta  con  quella 
deiriimanità  nel  sistema  cosmico,  e sotto  il  governo  della  Sapienza 
creatrice:  ecco  la  via,  che  dall  errorc  debba  condurne  airadempimcnlo 

* CoNPÌio,  111,  15.  Le  quiiUro  virtù  cardinali  furono  ordinate  alla  divina  Beatrice 

ptr  ìue  anretU  prima  che  ella  scendesse  al  mondo.  Purgaforift^  XXXI , lOS.  E Aristotele 
scrisse  : 4 tf»  vso  Spr>«Qv.  Bthie.  Nieom.  VII , 14. 

* c Non  as|)ct(ar  mìo  dir  più , nè  mio  cenno  : Lil>cro , dritto , sano  è tuo 
* .irbìtrio , B fallo  fora  non  fare  a tuo  senno,  Perch'  io  te  sopra  tc  corono  e milrìo  a. 

I Purg.  XXVII. 

* ConeiVo,  IH  , 14. 

* fk  Mnnarehia....  beatitwtmem  èuius  vitne , qndf  in  propriae  virtutii 

roruiitU  , ei  per  lerrextrem  pnra>Umm  figuratur;  IH. 

‘ Convito,  IV,  t7. 

‘ t7onvj/o,  IV,  ti.  « Que-«ta  prima  eti  è porla  e via,  per  la  quale  .s'entra  nella 
nostra  buona  vita  ». 


r 


Digitized  by  Google 


NELLA  DIVINA  COSIUEDIA 


214 


dei  nostri  alti  destini  : ceco  una  dottrina  , una  sapienza  cbe  sia  la  sintesi 
delle  cose  umane  e divine  senza  invidiose  eliminazioni  , ed  una  poesia 
scientificamente  cristiana  che  sia  il  principio  delia  letteratura  nazionale 
della  moderna  Italia,  c il  vaticinio  di  una  civiltà  universale.  Danto  compie 
un  dovere  essenzialmente  proprio  dell' uomo  , il  quale  in  ogni  tempo  ed 
in  ogni  nazione  deve  argomentarsi  di  raggiungere  il  degno  suo  fine  ; 
e compie  un  ufficio , che  un  cittadino  italiano  dovesse  allora  imporsi 
con  magnanimo  intendimento.  Se  la  Italia , se  la  Cristianità  fossero  state 
con  buoni  ordini  e reggimenti  politici  e religiosi , egli  o non  si  sarebbe 
.smarrito,  o senza  impedimenti  esterni  avrebbe  ritrovato  la  via  cbe  lo 
conducesse  a salvezza.  Ma  in  quel  disordine  di  cose  umane,  e in  quelle 
condizioni  del  suo  animo  fu  bisogno  che  Virgilio  fosse  mandato  a lui, 
e che  egli  facesse  quel  suo  viaggio.  Tutto  adunque  move,  se  non 
primitivamente  e razionalmente  dipende,  nel  processo  della  narrazione 
poetica  da  questo  disordine,  e da  questo  bisogno;  e tutto  dee  farci 
conoscere  le  cause  del  male,  e mostrarci  il  necessario  rimedio.  1 due 
uffici  di  Dante  sono  regolati  da  una  legge  organica,  che  li  coordina 
in  un  sistema  ; e a tutti  i popoli  cristiani  il  poema  sacro  è l'annunzio 
e r esempio  di  una  grande  riforma  , e di  un  rinnovamento  di  vita.  - 
Determiniamo  ora  la  idea  della  civiltà  secondoebè  vi  fu  intesa  ed 
esposta  dall'Alighieri. 


in. 

Civiltà. 

Or  di’  : sarebbe  il  peggio 
Per  ruomo  in  terra  se  non  fosse  cive? 

SI,  rispos’io;  e qui  ragion  non  cheggio. 

E può  egli  esser , se  giti  non  si  vive 
Diversamente  per  diversi  uffici  T 
No , se  il  maestra  vostro  ben  vi  scrive  ’. 

Farad.  VUI. 


*_AhsIote)e,  Eudem.  IV,  3.».  oO  rSe  a IsTfOr  ocirorta,  SU' IL  iorpOi  aai  osi  Slec 

irifwv  mI  gùa  iowv  elC. 
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Così  parlano  Carlo  Maripllo  e Panie  quando  questi  è asceso  poeticamcnio 
nel  terzo  cielo  : e in  queste  poche  parole  è dichiarala  la  necessaria 
origine  e la  natura  della  civiltà.  L'  uomo  è compagnevole  per  nativa 
disposizione  e per  leggo  essenzialissima  alla  sua  vita  ; la  quale  fuori 
del  domestico  e del  civile  consorzio  si  rimarrebbe  impotente  a 
continuarsi , a convenevolmente  efiucarsi  ed  esercitarsi,  o a raggiungere 
il  fine , a cui  debba  essere  indirizzala.  E la  diversità  degli  uffici , 
dei  quali  parlasi  in  questo  luogo , ha  rispetto  a lutto  ciò  che 
utilmente  possa  esser  fatto  dagli  uomini  nella  convivenza  civile  ; alla 
famiglia  ed  alle  occupazioni  e servigi  domestici , alla  coltura  della 
terra , alle  industrie"  ai  Ammerci  e a tutte  le  arti  meccaniche , alle 
arti  Itherali , alle  profi'ssioni  scienlifiche , e a tutti  gli  uffici  richiesti 
all'  ordine  c al  reggimento  della  cosa  pubblica.  Nelle  quali  operazioni 
il  lume  privato  è cosi  congiunto  per  effetto  della  reciprocità  sociale  con 
quello  comune , che  I'  uomo  giovando  agli  altri  debba  giovare  anco  a 
sò , o giovando  veramente  a sò  non  possa  in  qualche  modo  non  giovare 
anco  agli  altri.  Imperocché  ninno  potendo  bastare  a si  stesso  c tutti 
appartenendo  alla  speeie  umana , in  questa  identità  di  natura  hanno 
un  vincolo  di  amore  che  li  congiunga  ‘ , hanno  la  legge  della  loro 
socievolezza,  e di  quella  reciprocità  di  giovamenti  che  ne  conseguita. 

Ma  acciocchi  questa  legge  riesca  al  pieno  suo  effetlo  i necessario 
che  ciascun  nomo  dia  tale  indirizzo  alla  propria  vita , che  veramente 
si  convenga  con  le  sue  naturali  atlitudioi. 

Filosofìa  , mi  disse  , a chi  t'attende 
Nota  non  pure  in  una  sola  parte , 

Come  natura  lo  suo  corso  prende 
Dal  divino  inlelletto  e da  su'  arte  ; 

E se  tu  bea  la  tua  fisica  note , 

Tu  troverai  non  dopo  molle  carte , 

Che  1'  arte  vostra  quella  quanto  puolo 

Segue , come  il  maestro  fa  il  discente , 

SI  che  vostr’  arte  a Dio  quasi  ò nepolc. 

bi/.  XI. 

' Inf.  XI  : « lo  viucol  d'amor  che  fa  natura  ■;  il  quale  dovrebh'esscr  legame  fra  tulli 
gli  uomini  nel  cibile  consorzio. 
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E se  il  mondo  laggiù  pone^ise  mente 
Al  fondamento  che  natura  pone, 

Seguendo  lui , avrìa  buona  la  gente. 

Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal  che  fu  nato  a cingersi  la  spada , 

E fate  re  di  tal  eh' è da  sennono; 

Onde  la  traccia  vostra  è fuor  di  strada. 

pj>ad.  vili. 

La  civiltà  adunque  è preparala  nelle  costituzioni  degli  uomini  ; c questa 
preparazione  naturale  di  essa  ha  le  sue  cause  cosmiche,  che  vogliono 
essere  considerate  a ben  comprendere  le  più  alte  ragioni  delia  dottrina 
che  ora  cerchiamo  ne!  poema  di  Dante.  Tulle  Jo  coso  creato  sono 
splendore  di  quella  idea  che  si  manifesia  Dell' atto  dell*  Ente  creatore'; 
onde  in  questo  è anco  il  tipo  idealo  delfumana  natura,  la  quale  peraltro 
in  due  sole  {)er.sonc  ebbe  la  pt^rfella  sua  forma  : nciruonio  primo,  fatto 
immediatamente  da  Dio , e nel  divino  Riparatore  *.  Gli  altri  uomini 
furono , sono  e saranno  quasi  le  sparse  e im{)erfeUe  immagini  di 
queir  eterno  esemplare , c tutti  insieme  debbono  in  alcun  modo 
ruppn*si*nlariie  d valore  nelle  varie  parli  della  terra  e nella  successione 
dei  secoli  *. 

La  cera  di  costoro,  e chi  la  duce, 

Non  su  d'un  modo;  e però  .sotto  il  seguo 
Ideale  poi  più  e rnen  iraluce. 

Ood’ egli  avvien  eh' un  mede^^imo  legno, 

Secondo  spezie , meglio  c peggio  frutta , 

E voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

Se  fosse  a ponto  la  cera  dedotta , 

E fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema , 

La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta. 

Ma  la  natura  la  dk  sempre  scema. 

Farad.  XIII. 

Lo  che  avviene , perchè  il  processo  genesiaco  della  umanità  è 
regolato  da  quella  sapienza  che  prepara  in  esso  il  nostro  viver  civile: 


* Fariui.  XIII,  , seg. 

• Parati.  XIII,  37,  seg. 


* Veri.  Chntnìo  . Ili , “7 


Sii  LA  CIVILTÀ  E LA  POESIA 

e qui  abbiamo  il  vincolo  che  radicalmente  congiungc  la  civiltà  con  gli 
ordini  provvidenziali , e però  con  la  religione. 

Lo  Ben , che  tutto  il  regno  che  tu  scandì 
Volgo  e contenta  , fa  esser  virtute 
Sua  provvidenza  in  questi  corpi  grandi  ; 

E non  pur  le  nature  provvedute 

Son  nella  mente,  eh’ è da  sè  perfetta, 

Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 


Dunque  esser  diverse 

Gouvien  de'  vostri  effeUt  le  radici  ; 
Perchh  un  nasce  Solonc  ed  altro  Serse. 


Natura  generala  il  suo  cammino 

Simil  farebbe  sempre  ai  generanti , 

50  non  vincesse  il  provveder  divino. 

Parai.  Vili. 

Rado  volte  risurge  per  li  rami 

L'umana  probltnde;  e questo  vuole 
Quel  che  la  dh , porebò  da  Lui  si  chiami. 

Purg.  VII. 

Posta  la  gran  varietà  dello  umane  attitudini  per  giuste  ragioni  dì 
provvidenza  accìocchò  la  civiltà  abbia  la  piena  sua  esplicazione,  oiuno 
potrà  soddisfare  a questa  legge  fondamentale  ed  essere  buon  cittadino, 
se  prima  di  darsi  ad  alcun  uflìcio  non  abbia  esaminato  bene  sè  stesso, 
nè  conosciuto  che  veramente  egli  possiede  le  facoltà  richieste  ad 
esercitarlo.  Questo  dovere  è anteriore  e sovrasta  nel  sociale  consorzio 
a lutti  i doveri , a tutti  i diritti  personali  : e non  potendo  avere 
adempimento  senza  una  libera  scelta,  ci  fa  vedere  il  principio  morale 
che  intimamente  informa  questa  dottrina. 

Color  che  ragionando  andaro  al  fondo 

51  accorser  d’esta  ionata  liberiate: 

Però  moralità  lasciaro  al  mondo. 

Purg.  XVm. 
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E r Alighieri  salendo  il  simbolico  monte  del  Purgatorio  cercava 
liberlò  ' : e quando  fu  giunto  sulla  cima  di  esso  sentì  di  avere 
pienamente  acquistato  la  lilx’rtìi  morale,  eh' è il  vero  o saldo  fondamento 
a quella  politica,  e fu  degno  di  entrare  nella  città  del  ben  vivere,  corno 
notammo  parlando  della  costituzione  del  pcH'ma.  Adunque  tutta  la 
virtualità  umana , in  cui  è la  preparazione  della  civiltà , e che  è cosa 
provvidamente  intesa  nel  sistema  enei  governo  del  mondo , fu  ordinata 
ad  avere  il  pieno  suo  atto , e però  a quella  intera  perfezione  e 
felicità  che  gli  uomini  possano  c debbano  acquistare  e godere  sopra 
la  terra.  Dante  non  poteva  avere  la  idea  del  progresso  che  abbiamo 
noi , nò  parlarne  con  quelle  esplicite  forme  che  ora  sono  usato  da 
tutti  ; perchè  nei  suoi  tempi  le  scienze  e le  arti  non  avevano  operalo 
le  mirabili  cose  che  mutarono  le  condizioni  del  viver  civile.  Ma 
qual  altro  mai  potrebb’ essere , se  non  fosse  quello  voluto  da  lui, 
il  vero  e sistematico  indirizzo  di  tulle  le  potenze,  di  tutte  le  cose 
umane  a continuo  e sempre  crescente  miglioramento?  Egli  adunque 
parlava  del  progresso  anco  senza  scriverne  il  nome;  imperocché  ne 
poneva  la  legge  fondamentale , e dell’  adempimento  di  essa  faceva  un 
sacro  dovere  a tulle  lo  genti.  Lodava  la  semplicità  del  costume  antico 
lorlava  il  valore  o la  cortesìa  ',  e non  voleva  quella  confusione  di 
persone  *,  quelle  frequenti  e arbitrario  mutazioni  di  ordini  pubblici , 
che  sono  anco  confusioni  di  doveri  e di  dritti , c avvezzano  i popoli 
alla  leggerezza  presuntuosa,  alla  licenza,  ai  tumulti,  ed  alle  politiche 
discordie  ; ma  esclusioni  o limitazioni  angusto  e infecondo  non  potevano 
entrare  nella  mente  di  lui.  Guardava  dall'alto  dei  cieli  questo  globo 
tcrraqueo  col  senso  di  chi  si  riile  di  un  vile  aspetto  ’,  perchè  allora 
lo  considerava  comparativamente  a tutte  le  altre  sfere , e come  uomo 
degnato  a partecipare  aU'etcrna  vita  : ma  qui  appunto  sentiva  tutta  la 
dignità  dell'iimana  natura , e più  vivamente  doveva  desiderare  che 
la  civiltà  rendesse  costante  armonia  ai  grandi  e Immutabili  princìpi  dai 
quali  originalmente  proviene,  e fosse  0|>era  piena  di  senno,  di  moralità, 
0 di  giustizia. 

* ■ Libertà  va  cercando  •.  Purg.  f.  • Paraà.  XVI  ; Inf.  XVI. 

* Inf.  XVI,  67  ; Purg.  XVI,  M5.  ‘ Pariti.  XVI.  Veti  Tito  Livio,  IV,  *. 

* I ...  e vidi  questo  globo,  Tal  ch’io  sorrisi  dei  suo  vii  ^mbianlc  ».  Farad.  XXII. 
c L'aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci  ».  Ib, 
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Poiché  vedemmo  la  preparazione  cosmica,  la  natura  e il  vero 
indirizzo  della  civillà,  passiamo  ora  a considerare  l' ordinamento  della 
cosa  pubblica  c il  governo  di  essa. 

Esce  di  mano  a lui , che  la  vagheggia 
Prima  che  sia,  a guisa  di  fanciulla 
Che  piangendo  e rìdendo  pargoleggia , 

Inanima  sr'tnpiicclla  che  sa  nulla  , 

.Salvo  che,  mossa  da  lieto  Fattore, 

Volenlier  torna  a ciò  che  la  trastulla. 

Di  piccini  bene  in  pria  sento  sapore  ; 

Quivi  s’inganna,  e dietro  ad  esso  corre. 

Se  guida  0 fren  non  torce  il  .suo  amore. 

Onde  couvenne  leggi  per  fren  porre; 

Convenne  rege  aver,  rlie  discernesse 
Delia  vera  cittade  almen  la  torre. 

Purj.  .\VI. 

L'Alighicri  otlitnamcnlo  sapeva , che  la  costituzione  e il  reggimento 
della  città  non  possono  essere  senza  ordini  organici , senza  leggi , e 
senza  poteri  che  delle  leggi  curino  l’ osservanza  ; e non  solamente 
' a freno  degli  erranti,  ma  a norma  comune  dei  con.'ociali  : e al  difetto 
di  buoDC  istituzioni  e di  buon  governo  recava  tutti  i mali  del  suo 
secolo.  Ma  egli  principaliuenle  ri.sguardava  alla  infermità  della  nostra 
natura;  la  quale,  di  leggeri  ingannata  dalle  apparenze  delle  cose  e mossa 
da  cieco  ap{>etilo,  non  cerca  il  vero  suo  bene,  ed  ha  bisogno  di  chi 
la  ritenga  c la  guidi.  Seguace  della  sapienza  cristiana  egli  teneva 
dritta  la  veduta  d<‘lla  mente  a quella  primitiva  cd  ottima  condizione 
di  vita,  dalla  quale  se  l' uomo  non  si  fosse  mai  dilungalo,  avrebbe 
sempre  avuto  la  sicura  sua  scorta  nella  rettitudine  del  suo  animo;  e 
considerava  il  reggimento  civile  e quello  della  Chiesa  corno  i due 
rimedi  necessari  alla  non  sana  disposizione  del  genere  umano  ‘.  Ma 
non  dimentichiamo  il  principio  che  la  civiltà  non  è per  cagione  delle 
leggi , e che  le  leggi  sono  richieste  alla  civiltà  ; la  quale,  come  già 
moslranimo,è  virtualmente  nell' es.senza  dell’ uomo  : non  dimentichiamo 

* De  Monare/ihf  III.  ' 
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che  i popoli  non  sono  per  cagione  dei  re,  ma  i re  per  cagione  dei 
popoli.. Questo  parole  egli  scrisse  nel  primo  libro  della  sua  .t/nimrcAia, 
e nel  poema  non  poteva  discordarsi  da  questi  princìpi,  clic  sono  quelli 
della  vera  sovranità , della  giusta  libertà  politica  , e dei  limiti  del 
potere  governativo.  Come  la  libertà  morale  prcsup|>one  1"  impero  della 
ragione,  alla  quale  debba  l' uomo  conformare  le  determinazioni  della 
sua  volontìi,  cosi  la  lilMirtà  polìtica  è proietta  al  cittadino  dal!' obbligo, 
dal  sacro  e imperioso  dovere  che  hanno  i legislatori  ed  i governanti 
di  provvedere  unicamente  al  vero  beue  de' consociati.  Mosè  fu  legista  e 
obbediente  *;  ed  ogni  sovrana  autorità  dello  stato  perdo  il  suo  necessario 
valore,  se  non  si  concorda  con  quella  che  Dante  chiama  Huhrità 
filnsn/icit  ’,  e che  è quella  della  ragione.  Onde  tutti  i governi,  che  allora 
fossero,  venivano  da  lui  risguardati  come  so  verameutu  uoii  esistessero, 
perchà  non  miravano  e non  servivano  al  fine , al  quale  dovessero 
essere  intesi.  E l'unica  sovranità  vera,  che  egli  fosse  disposto  a 
rispettare  con  libera  soggezione , era  appunto  quella  della  ragione 
pubblica  e della  legge  comune  del  giusto,  della  quale  non  jiossouo 
essere  degni  organi  c rappresentanti  se  non  coloro  che  da  natura  sou 
felicemente  preparati  a questo  alto  uflicio,  ed  hanno  le  virtù  e le 
cognizioni  che  rendono  l’ uomo  sufficiente  ad  esercitarlo  '.  Di  che 
conseguita  che  il  principato  non  debba  essere  ereditario,  ma  elettivo, 
e che  il  saldo  fondamento  alla  vera  libertà  de  popoli  c la  piena  sicurtà  di 
essa  non  sono  unicamunle  negli  ordini  dello  stalo,  ma  c nelle  attitudini 
personali  a ben  soddisfare  ai  pubblici  uffici,  losomma,  tutte  le  umane 
facoltà  convenevolmente  o fruttuosamente  educate  ed  esercitalo , ed 
ogni  citiadino  al  degno  suo  luogo;  impero  delle  leggi,  ed  istituzioni 
politiche,  che  rendano  certa  la  cooperazione  dì  tutto  le  forzo  consociate 
al  conseguimento  di  quel  bene,  che  è il  volo  comune  degli  uomini, 
e che  ninno  di  ossi  separato  dagli  altri  potrebbe  conseguire:  questa  è 
la  civiltà  intesa  e predicala  dall'Aligbleri  nella  Dirina  Commedia.  Il  quale 
dovendo  vedere  in  lutto  il  diritto  corso  di  queste  coso  anco  un  ritorno 

’ inf.  IV,  sa. 

* Convito , IV,  6.  ■ Congtuns.isi  la  Dlowlica  aulorilà  cotta  lm|)Cria]e  a tiene  e 
|jerfeuamenle  rvssere  *. 

* Salomone  t ...  fu  re  elle  chiese  senno,  Acciocclié  re  sutlkieule  fosse  ».  Cartai,  Xtll. 
E queslo  senno  che  e.-li  chiese  fu  la  pruitenra  rei;ia.  /ci. 
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a quella  prima  e beata  condizione  di  vita  che  aveva  la  sua  guida  nella 
rettitudine  del  libero  arbitrio,  per  necessità  dialettica  era  portato  a 
concludere  che  l'arte  vera  del  governo  dovesse  ultimamente  risolversi 
nel  sajxir  governare  meno  che  fosse  possibile  disciplinando  ogni 
cittadino  alla  esatta  osservanza  della  leggo  morale. 

Perch’  lo  te  sopra  le  corono  e mitrìo. 

Pur],  XXV. 


Ma  se  tutti  gli  uomini  per  identità  di  natura  tendono  ad  un  fine 
comune , e però  debbono  amarsi  dandosi  aiuto , e non  facendosi 
impedimento  a pienamente  raggiungerlo , l' unità  del  genere , e la 
conseguente  coopcrazione  dello  loro  facoltà  a giovamento  reciproco 
rendono  necessaria  una  società  universale,  e quindi  un'autorità  suprema, 
la  quale  oi-dini  a fraternità  civile  ogni  jwpolo,  tolga  via  ogni  cagione 
di  guerra  e di  disordino  > c nella  pace  e con  un  giusto  reggimento 
guidi  r umanità  a quel  fine  desiderato  Questo  sommo  ed  universale 
impero  doveva  esser  monarchico  ; ma  Dante  mantenendo  la  necessità 
di  esso  non  escludeva  la  varietà  dei  governi,  che  meglio  fossero 
accomoilali  ai  diversi  climi , alla  diversa  indole  c costumi  delle  genti  *, 
nò  per  rispetto  a questi  stali  subalterni  egli  dava  al  governo  regio 
una  sistematica  preferenza;  e dei  re  che  allora  vivessero,  o che  fossero 
vissuti,  egli  non  aveva  una  troppo  buona  opinione  *.  Tulli  gli  stati,  fossero 
essi  repubblicani  o monarchici,  dovevano  dipendere  dalla  imperiale 
autorità  quanto  fosse  richiesto  dal  ben  comune  e daH'ordine  generale; 
e questa  loro  molteplice  diversità,  conservata  per  necessarie  ragioni, 
anziché  rendere  viepiù  complicato  Timpcriale  regime,  doveva  conferire 
a dargli  agevolezza  o semplicità.  La  prosperità  o la  miseria  degli  stati 
dipendono  in  parte  dalla  fortuna  *,  alla  quale  non  é senno  umano  che 
valga  a render  contrasto,  perché  è regolata  da  quella  Sapienza  che  regge 

‘ Conrito  , IV  , i. 

* llabent  naiiiquc  nattones,  re^a,  et  civitalc^  inler  se  proprietates , qua.s  tegibus 
differentibus  regulari  oportet.  De  UonareK , I. 

' • Ai  regi  che  son  molti»  e i buon  son  rari  ».  Parai.  XIII.  Nella  i>tinna  Commedia 
trovasi  anco  un  cenno  al  naturali  confini  degli  stati  beala  Navarca  Se  s*armasse 

del  monte  che  U fasciai  * Parad.  XIX. 

* Inf.  VII,  73,  segg. 
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il  mondo  ; ma  la  società  civile  di  tutti  i popoli  fu  appunto  preordinala 
da  questa  Sapienza  metlcsiraa  alla  maggior  sicurezza  c felicità  che  da 
essi  possa  esser  goduta.  Im|>erocchò  una  è la  pianta  della  umana 
gcQcrazioQC  e chiunque  fa  violenza  alla  unità  ed  integrità  di  essa 

« Con  beslermnia  di  fatto  otTende  Dio  ; 

Putg.  XXXIII. 


c l'aquila  , che  a Danto  moslrossi  sulla  cima  di  questa  pianta  c che 
fece  reverendi  al  mondo  i Romani  *,  com’  è il  simbolo  dell'  universale 
impero,  cosi  è quello  della  giustizia  universale*. 

La  dottrina  civile  deirAlighieri  essendo  f)arte  integrale  della  filosolia 
da  lui  professata,  non  poteva  non  avere  in  questa  i suoi  fondamcnlali 
principi.  Io  (jui  non  deblw  discorrere  quali  si  fossero  in  quel  secolo  le 
condizioni  della  scolastica,  nò  storicamente  c scientificamente  dimostrare 
a qtial(‘  scuola  egli  appartenesse  ; cosa  già  da  me  fatta  quando  ebbi 
opportunità  di  trattare  questo  argomento  nelle  mie  pubbliche  lezioni. 
Basti  il  dire  che  secondo  questa  filo.sofia  Dantesca  i' ordine  della  civiltà 
umana  dee  corris|)ondere  a quello  del  mondo,  e che  nella  consociazione 
di  lutti  i popoli  sotto  il  governo  dell'unico  imperatore  egli  vedeva 
reffetlualc  avveramento  dcirumVcrsrt/e  politico. 


Dentro  del  ciel  della  divina  pace 

Sì  gira  un  corpo,  nella  cui  virlule 
L'osser  di  lutto  suo  contento  giace. 

Lo  ciel  seguente,  c'ha  tanto  vedute, 

Queir  esser  parlo  per  diverse  essenze 
Da  lui  distinto  e da  lui  cootenule. 

Farad.  II. 


* Purg.  XXXII.  E iwn  prima  Dante  giun^te  con  Stazio  nel  paradtM)  terre>lre 
là.  ov’é  questa  pianta,  che  itnte  nwrmorare  a lutti:  A^tamo!  perocché  tulla  1' uiuaiM 
natura  era  in  questo  primo  uomo,  secondo  la  dottrina  del  nostro  Autore. 

’ Porad.  XIX  , *01  , seg. 

• Cié  è indicalo  anche  in  questi  versi:  f Ch’Io  vidi,  ed  aivche  udii  parlar  lo  rostro, 

E simar  nella  voce  cd  m e mio,  Quand’era  nel  oonoelto  noi  e noetro  >.  Farad.  XIX. 
Percl»è  il  governo  è giusto  quando  veramente  rappresenta  nella  sua  unìté  tutto  I9  ragioni 
dei  governali.  n 


; 
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Qui  noi  vediamo  cho  tutto  uranico  ò contenato  nella  virtù  del 

primo  mobile,  e quindi  distribuito  per  diverse  essenze  e distinzioni  mdle 
sfere  seguenti.  Aseendiamo  col  divino  poeta  là  ove  sono  le  intelligenze 
motrici , e ne  osserviamo  il  giro  intorno  ad  un  punto  splendidissimo  , 
da  cui  viene  tutta  la  loro  virtù  , e dal  quale 

Dipende  il  ciclo  e tutto  la  natura. 

Pjiurf.  xxvm.  • 

E che  CI  dice  egli  di  contemplare  quando  fiualroente  è nel  cospetto 
deir  Ente  creatore? 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s'interna, 

Legato  con  amore  in  un  volume , 

Ciò  che  per  l'universo  si  squaderna. 

XXXIU. 

La  forma  universa)  di  questo  nodo 
Credo  eh’  io  vidi. 

Pdftff.  Ivi. 


E Dio,  che  è la  natura  universale  è anche  il  Re,  l'Impcralore  del  inondo  ; 
e con  Lui  cd  in  Lui  i il  retino  verace,  la  città  delle  anime  sante  e delle 
creature  angeliche  : e la  circolazione  del  ciclo  è governo  del  mondo  , il 
quale  cosi  ordinato  costituisco  una  civiltà  inIeiM  nella  speculazione  dei 
motori  Onde  il  monarca,  conformemente  a questo  esemplare  divino  e 
cosmico,  deve  ordinare  tulle  le  genti  alla  coopcrazione  del  bene  nell’ unità 
dell' impero,  la  quale  renda  armonia  all’ unità  primitiva  cd  essenziale 
del  genere  umano*.  Anco  rinfcmo  ha  la  sua  città  ed  i suoi  cittadini, 
distribuiti  ciascuno  al  suo  luogo  ; ha  leggi  necessarie  alla  soddisfazione 
della  eterna  giustizia  ; ha  il  suo  imperatore  dal  quale  procede  otjni  lutto , 
c che  avanti  di  essere  il  principio  del  cadere , era  stato  la  somma  cT ogni 

* Ved.  Ahistotki-1,  ilctttpb.,  XIV,  7.  * Convito,  III,  *,  * Convito,  II,  5. 

* I Vostra  natura,  quando  pcocA  tota  Nel  aemu  suo  ..  Farad  , VII.  . Per  non  soffrire 
alla  virtù  che  vuote  Freno  a suo  prode,  quelTuom  che  non  nacque,  Danoando  sé,  dannò 
tutta  sua  prole  ..  tb.  L’umana  generazione,  dice  Dante  nella  sua  J/onarcAlo  . optime  se 
b.abet,  quando,  secuiutura  quod  polest,  Deo  assìmiiatur.  Sed  genus  humanum  maxime 
Deo  assimìlalur,  quando  maxime  est  unum  a.  I. 
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creatura  A qupsle  ed  a più  altre  considerazioni  dee  volger  la  mente 
chi  vuol  conoscere  la  dottrina  degli  unii  arsali  professata  dall’ Alighieri, 
senza  la  quale  non  si  può  avere  della  sua  inon.irehia  quel  profondo 
inlelletlo,  che  valga  a farne  estimare  storìianieiite  tutto  il  valore 
scientifico.  Come  il  sistema  dinamico  di  tutto  il  creato  e l’atto  immediato 
del  Creatore  conferiscono  alla  formazione  deU'uomo , e potenzialmente 
preparano  in  lui  quella  civiltà  che  |ioi  delilst  venire  a convenevole 
esplicazione,  cosi  la  |>erfelta  forma  di  essa  non  pntreblic,  secondo  il 
nostro  autore,  non  avere  corrispondenza  alle  leggi  organiche  di  quel 
sistema  , e all'unità  dell'  Ente  assoluto. 

Le  cose  tutte  quante 

Hann'ordìue  fra  loro  ; e questo  è form.a 
Che  l’universo  a Dio  fa  somigliante. 

Pirtitf.  I. 

Venuti  all’ultimo  termino  di  questa  dottrina , noi  dobbiamo  ora 
brevemente  considerare  l' autorità  del  governo  civile  (ter  ris|>ello 
all’aulorilà  della  Chiesa.  Le  ideo  di  questi  due  reggimenti  erano 
inseparabili  l una  dall’allra  nella  menti*  dell’.Mighieri , perchò  ambetlue 
sono  richiesti  a guida  e.  perfczionamciilo  dell' uomo,  la  cui  natura 
imperiosamente  lo  [torta  a civiltà  ed  a religione.  Onde  in  questo  duplice 
bisogno  di  essa  moslravasi  a Dante  anco  il  principio  della  loro  necessaria 
concordia.  Ma  chi  governa  lo  stalo  non  provvede  a interessi,  non  usa 
arti,  nè  csereiUi  uffici  che  abbiano  medesimezza  con  quelli  che  sono 
pro[iri  di  chi  attende  al  governo  ecclesiastico  ’.  Quindi  egli  reputava  che 
■ due  reggimenti  dovessero  esser  distinti  e indipendenti  l’uno  dall’altro, 
come  quelli , ciascuno  dei  quali  dipi’nde  immediatamente  da  Dio  ’. 
Congiunti  in  una  stessa  persona  o confusi  in  un  medesimo  cerchio  di 
azione,  vicendevolmente  si  corrompono  e riescono  a pessimi  effetti 
divisi  e liberamente  esercitali  da  persone  diverse  a vicenda  si  guardano, 
sicché  niuno  di  essi  debba  trascendere  i suoi  giusti  confini  ; c 
presupponendo  sempre  la  necessità  della  loro  coesistenza  ; e di  un 

* Parnd.  XIX , 46  , seg. 

* « 0 Marco  mio,  diiLs'io,  liene  ar($oiiieiiti  ; Ed  or  didcenio,  perdii  da]  retaggio  Li 
Agli  di  Levi  furono  ci^nti  ».  Purg.  XVI. 

* Dt  Monarchia , UT. 


* Purg.  XVI , 106  , éeg. 
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reciproco  aiulo  a tiene  dcirumanitii , fanno  nascere  dal  bilanciamento 
e con  la  coopcrazione  delle  loro  forze  il  vero  e perfetto  ordine  della 
vita  Così  Dante  restituiva  al  potere  politico  e manteneva  ai  popoli 
(|ucl  diritto  naturale  c veramente  divino , che  usurpalo  o concentrato  in 
un  dominio  teocratico  consacrò  in  ogni  tempo  i più  mostruosi  disordini; 
e preludeva  alla  forinola  che  ora  dalla  nuova  Italia  suona  in  tutto  il 
mondo  civile  : Chiesa  Ubera  in  libero  stato. 

Ma  dose  sarà  il  centro  dì  questa  civiltà  universale , dove  la  sede 
eletta  dalla  Provvidenza  a questo  impero  , che  debba  sovrastare  ad  ogni 
principato  c ad  ogni  repubblica?  In  Roma,  nella  città  eterna,  in  cui 
guarda  il  tempio  come  in  suo  specchio  *,  e nella  quale  ha  il  suo  centro 
anco  la  religione  cattolica.  Là  i popoli  del  mondo  antico  impararono  a 
starsi  uniti  in  un  gran  corpo  polìtico , e là  è U sacro  vessillo , col 
quale  r umanità  tutta  quanta  dovrebbe  compiere  t suoi  futuri  destini. 

Vedi  quanta  virtù  T ha  fatto  de^oo 
Di  riverenza  ; e cominciò  dallora , 

Che  Fallante  mori  per  dargli  regno. 

Piind,  VI. 


Ma  poiclià  Costantino  volse  T aquila  contro  il  cammino  del  sole,  una 

serie  di  cause  funeste  tolse  a Roma  la  più  parte  delle  sue  glorie , e 

con  la  mina  della  sua  grandezza  politica  perirono  ancora  i buoni  ordini  i 

della  civiltà  umana  *.  Resta  adunque  che  della  dottrina  di  essa  si  I 

cerchi  nel  sacro  poema  qual  debba  essere  la  pratica  applicazione  ; lo  I 

che  ci  riconduce  alla  idea  di  quella  grande  inslaurazione  o riforma , i 

che  sia  insieme  l' italiano  risorgimento. 

Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo, 

Due  soli  aver,  che  Fune  e l'altra  strada 
Pacèn  vedere , e del  mondo  e dì  Deo. 

I 

• Pur^.  XVI.  • Uf.  XIV , 10S. 

* c L’allro  che  segue,  con  le  leggi  e meco,  Sotto  buona  inteniion  che  fé  mal  frutto, 

Per  cedere  al  pjuUor  si  foce  greco.  Ora  cunoseo  come  il  mal  dodulto  Dal  suo  bene  operar 
non  gli  è nocivo.  Avvenga  che  sia  ’l  mondo  indi  distrutto  ».  Farad.  XX. 
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L’un  l’altro  ha  spento , ed  è giunta  la  spada 
Col  pastorale:  e I’  uno  e l’altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada  ; 

Perocché,  giunti,  l’un  l’altro  non  teme. 

Purs  XV). 

DI  oggimai  che  la  Chiesa  di  Roma, 

Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti, 

Cade  nel  fango,  e sè  brulU  e la  soma. 

Ib. 

Se  questa  teocratica  e mostruosa  confusione  dei  due  poteri  in  un  solo, 
e se  la  conseguente  corruzione  della  Chiesa  hanno  cosi  depravato  il 
mondo , che  più  non  vi  sia  nè  giustizia  nè  pace , dovranno  gli  uomini 
che  veggono  un  tanto  male , restarsi  muli  ? Dovrà  la  ragione  non  far 
sentire  la  sua  autorità  quando  quella  della  religione  è miseramente 
abusata  a danno  di  tutti?  Ma  la  ragione  umana  ha  la  sua  luce  dalla 
divina,  o non  può  discordarsi  da  lei;  cd  ai  popoli  mal  governati  sì 
appartiene  il  diritto  di  provvedere  alia  loro  salute  : 


0 beau  Togheria  se  non  si  lancia 
Pib  malmenare  t 


Parjiì  XIX. 

Onde  l'Aiighieri , che  è tìglio  fedelissimo  della  Chiesa  * e sapiente 
e magnanimo  cittadino , dovrà  levarsi  contro  gli  autori  dì  questo 
sconvolgimento  e depravazione  di  vita , e gridare  alla  Italia , gridare  a 
tutto  il  mondo  cristiano , sicché  sia  provveduto  alla  comune  salvezza  : 


Ahi  serva  Italia  , di  dolore  ostello  , 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta , 
Non  donne  dì  provincie , ma  bordello  ! 
QuelPanima  gentil  fu  cosi  presta , 

Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra , 
Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa  ; 


* Farad.  IV.  E nel  esulo  seguente:  ■ La  Chiesa  miiilanle  alcun  figliuolo  Non  ha 
con  più  speranza.  ▼.  59. 
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Ed  ora  in  le  non  stanno  senza  guerra 
Lì  vivi  tuoi  ; 0 r un  l'altro  si  rodo 
Di  que'chc  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Cerca , misera , intorno  dalle  proflo 

Le  tue  marine , e poi  li  guarda  in  seno 
S'ak-una  parie  in  te  di  pìico  gode. 

Che  vai , pe^oh^  ti  racconciasse  il  freno 
GiuslinianO)  se  la  .sella  è vota? 

Senz'osso  fora  la  vcrgoge».-»  meno. 

Ahi  gente , che  dovresti  esser  devota , 

E lasciar  seder  Cesar  nella  sella  ^ 

Se  hette  intenrii  ciò  che  Dio  ti  nota  ! 

Guarda  com'  e.sta  fera  è fatta  fella , 

Per  non  es.ser  c<*rrcUa  dagli  sproni , 

Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

0 All)crlo  ledisi-o , che  ahhandoui 

Costei  eh' è falla  indomita  e selvaggia, 

E dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni, 

Giusto  giudicìo  dalie  stelle  caggia 

Sovra  il  tuo  sangue,  e sia  nuovo  e«l  aperto. 
Tal  che  il  tuo  succe5.sor  temenza  n'  aggia. 

Chè  avete  tu  e il  padre  tuo  solTerto, 

Por  cupidigia  di  costà  distretti , 

Che  il  giardin  dell'  ioipcro  sia  diserto. 


Vieni  a veder  la  tua  Roma  che  piagne, 

Vedova , sola,  e di  e uolte  chiama  : 

Cesare  mio,  perchè  non  m*  accompagne ? 
Vieni  a veder  la  gente  quanto  s'ama; 

£ se  nulla  di  noi  pietà  U movo, 

A vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 

Purg.  VI. 


Quoslc  cd  alti-e  grida  egli  alza  nel  U^atro  dell' universo,  ove  rìsplende 
la  luc(^  della  verilh  eterna , e come  uomo  che  adempie  un  sacro  ed 
altissimo  ufficio';  c da  ogni  parte  delfuniverso  escano  voci  ad  aggiunger 


Digitized  by  Google 


NELLA  DIVINA  COMMEDIA 


255 


forza  alle  parole  che  gl'  ispira  Tamor  della  patria  e de!  bene  di  tutti 
gli  uomini.  Egli  oggimui  non  è nè  ghibellino,  nò  guelfo,  utu  romanamente 
italiano:  non  vuol  KcUe  nò  divisioni  politiche:  vuole  rilalia  unita,  e 
signora  di  sò , e il  suo  Cesare  a Koiiia  , la  quale  sia  modello  e guida 
alla  civiltà  di  tutto  le  altre  nazioni.  Udito  riin|H!ratore  Giustiniano: 

Ornai  puoi  giudicar  di  que’ cotali , 

Ch’  io  accusai  dt  sopra , o de’  !or  falli , 

Clio  son  cagioQ  di  tutti  I vostri  tnaii. 

L’  uuo  ai  pubblico  segno  i gigli  gialli 

Oppone  , e V altro  appropria  quello  a parte  , 

SI  cb'è  forte  a veder  qual  più  si  falli. 

Paccian  gli  Ghibellin,  faccian  lor  arte 

Soti’  altro  segno  ; cbè  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustiiìa  e luì  diparte. 

E non  rabbatta  eslo  Cario  novello 

Co'GueIR  suoi,  ma  tema  degli  artìgli, 

Ch’a  più  allo  leon  trasser  lo  vello. 

/'iilMd,  VI. 

1!  disordino  non  regna  .solamente  nello  terre  italiane,  ma  in  tutta  la 
cristianità,  e il  santo  edifìcio  della  Chiesa  è trasformalo  in  un  mostro,  .sul 
quale  si  sta  seduta  una  meretrice  sciolta  ad  ogni  libidine  U Questo 
amore  delle  coso  terrene , questa  avarizia  e vanità  pomposa  del  clero, 
divenuto  esempio  di  tutti  i vizi , e la  supremità  politica , che  il 
pontefice  presume  d'aver  diritto  d'esercitare  su  tutti  i governi,  hanno 
forse  0 potrebbero  avere  alcun  fondamento,  alcuna  apparenza  di  ragiono 
nelle  intenzioni  e nell' opera  de  fondatori  c maestri  del  Cristianesimo? 
Udite  san  Pier  Damiano  : 

Venne  Cephas,  e venne  il  gran  Vasello 
Dello  Spirilo  santo,  magri  e scalzi, 

Prendendo  it  cibo  di  qualunque  ostello. 

Or  vog'ìQQ  quinci  e quitudi  chi  rincalzi 
Gii  moderni  pastori,  e chi  gli  meni , 

Tanto  son  gravi,  e chi  direlro  gli  alzi 
* Pvrg.  XXXII,  liS,  segg* 
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Cuopron  de*  maoti  loro  i palafreni , 

SI  che  due  bestie  van  sotto  una  pelle: 

O pazienza  , che  lauto  sostieni  ! 

P,Trad.  XXL 

Ma  principalmento  aprite  V animo  a questi  delti  del  primo  Vicario  di 
Gesù  Cristo  ; 

Quegli  che  usurpa  in  terra  il  luogo  mio , 

Il  luogo  mio , il  luogo  mio,  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio , 

Fatto  ha  del  cimitero  mio  cloaca 

Del  sangue  e delia  puzza , onde  ’l  perverso, 

Che  cadde  di  quassh , laggiù  si  placa. 


Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevaU 

Del  sangue  mio , dì  Un , di  quel  di  Cleto , 
Per  essere  ad  acquisto  d'oro  usata  ; 

Ma  per  acquisto  d'eslo  viver  lieto 
E Sisto  e Pio  0 Calisto  e Urbano 
SparsiTo  il  sangue  dopo  molto  lieto. 

Non  fu  nostra  ioteiizion  che  a destra  mano 
De'  nostri  successor  parte  sedesse, 

Parto  dall'altra  , del  popol  cristiano  ; 

Nè  che  lo  chiavi , che  mi  fur  concesse , 
Diventasser  segnacolo  io  vessillo, 

Che  contro  i battezzati  combattesse  ; 

Nè  eh'  io  fossi  figura  di  sigillo 

A privilegi  venduti  e mendaci , 

Ond' io  sovente  arrosso  e disfavillo. 

In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci 

Si  veggoQ  di  tjuassti  per  lutti  i paschi); 

0 difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci? 


Ma  l'alta  Provvidenza,  che  con  Scipio, 
Difese  a Uoma  la  gloria  del  mondo , 
Soccorra  tosto  si , com’  io  concipio. 
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E tu , figliuol , che  per  (o  mortai  poucìo 
Ancor  giù  tornerai,  aprì  la  bocca, 

E non  a.scondcr  quel  eh*  io  non  ascondo. 

Parai,  xxvn, 

E Dante  ha  fede  nella  Provvidenza  e nei  fati  dell'umanità,  e annunzia  ed 
invoca  un  imperatore,  degno  di  questo  grado,  il  quale  cessi  la  timcratica 
usurpazione  de'  suoi  diritti , e riordini  a civiltà  l' Italia  ed  il  mondo. 

Non  satà  tutto  tempo  senza  redo 

L'aquila  che  lasciò  le  penne  al  carro , 

Perchè  divenne  mostro  o poscia  preda; 

Ch’io  veggio  certamente,  e però  il  narro, 

A darne  tem|)0  giù  stette  propinquo, 

Sicuro  d’ogni  intoppo  e d’ogni  sbarro; 

Nel  quale  un  ciuqueconlo  dioce  o cinque , 

Messo  di  Dio , anciderh  la  fuia , 

£ quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

Pirg.  XNXIIt 

Il  nostro  autore  non  è con  quelli  che,  desiderando  ad  un  cangiamento 
dì  condizioni  politiche,  guardano  le  cose  presenti  con  veduta  scarsa  ad 
averne  un  pieno  intelletto , c che  non  cercando  una  salda  base  ai  loro 
divisamenti  tentano  imprese,  la  cui  impossibilità  in  ogni  tempo  sart*bb<> 
dimostraUi  dall’  infelice  successo.  Egli  vorrebbe  provvedere  ai  bisogni 
pn^senli  e futuri  dei  po{)oIi  cristiani  eoo  Tapplicazionc  di  quei  prìncipi , 
che , essendo  conformi  alle  più  alte  c necessarie  ragioni  delle  cose , e 
comprovati  da  lunga  o gloriosa  esperienza,  dovessero  con  lautorilà  di 
Roma  trovar  favore  neH’animo  di  chi  potesse  recarli  ad  effetto.  So  Arrigo 
verrà  a drizzare  la  Italia  prima  che  ella  sia  disposta  la  grande  idea  della 
separazione  dei  due  poteri  c della  nostra  indipendenza  e unità  nazionale 
sarà  ereditata  dai  posteri,  e il  nostro  secolo  avrà  la  fortuna  ed  il  merito 
di  esserne  leseculore  in  modo  che  si  convenga  con  lo  nuove  condizioni 
del  mondo  civile.  Quello  che  Dante  sperava  dall’universale  impero 
faranno  i popoli:  il  veltro  domatore  della  lupa  sarà  Vittorio  Emanuele. 

Così  egli,  che,  smarrita  la  diritta  via,  doveva  provvedere  a sè 
stesso , fu  sapienlemenlc  condotto  a pensare  anco  alla  redenzione 

* Parad.  XXX,  U8. 
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ilalicn  c alla  salute  di  tulli  ijli  uomini.  La  Chiesa  e lo  Sialo  debbono 
avero  duo  distinti  reggimenti  ; ma  la  riviltà  c la  religione  si  rimangono 
necessariamente  unite  nel  saero  poema , perchè  la  civillh  rìusciivbbe 
ad  una  fallacia  .so  non  facesse  fondamento  nella  moralità , la  quale 
senza  religione  o non  è perfetta,  e farilincnic  è superba  di  sè,  o non 
sempre  è ferma  e perseverante.  Enea  e Paolo  sono  entrambi  recati  in 
esempio  quando  il  jioeta  deve  muoversi  al  suo  fatale  viaggio  : Bruto  e 
Cassio  si  stanno  con  Giuda  nidle  tre  bocche  di  Lucifero  nell'  Inferno  : 
e so  l’aquila  ò sulla  cima  deU'albero  che  simlmleggia  il  genere  umano, 
il  carro  della  Chiosa  è al  piede,  allo  radici  di  esso,  a mostrare  anco 
l'azione  intima,  e tutta  vitale,  che  la  religione  debita  esercitare  nel 
nostro  spirilo.  Finalmente  ogni  distinzione  cessa  nel  sommo  ciclo,  ov’è 
r unità  assoluta  dell'  essere , e I'  uomo  ha  compiuto  il  suo  mondano 
viaggio:  e in  quel  regno  divino,  in  quella  Roma  veramente  eterna,  ove 
Cristo  6 romano  *,  tutte  le  anime  sante  .son  cittadine  ’ e beatamente 
godono  reternilà  della  vita. 

IV. 

Pneain. 

Nelle  lezioni  su  Dante,  ch'io  feci  pubblicamente  in  Firenze,  ditscorsi 
il  processo  della  poesia  nuovamente  nata  in  Italia,  distinguendo  la  scuola 
siciliana , la  bolognese  o la  riorcntina  ; la  quale  ha  con  la  precedente 
una  notabile  connessione.  Il  nostro  poeta  riconosce  nel  Guiuicelli  il 
padre  suo  , c degli  altri  che  mai  usassero  dolci  e leggiadre  rime  di  amore  , 
e che  egli  modestamente  dice  essere  migliori  di  sè  ' ; c in  un  sonetto 
indirizzato  da  Bonagiunta  Urbicciani  al  boIogne.se  Guido  vediamo  notata 
la  nuova  maniera  introdotta  da  questo  nel  poetare , e la  sottilità  dei 
pensieri  e la  oscuriU'i  del  linguaggio  che  mal  si  presta  ad  una  esatta 

' c E sarai  meco  senza  fine  cive  Di  i[uella  Homo,  ove  Cristo  è romano  «.  Pury,, 
X.VXII. 

■ t O trote  mio,  ci.iscuna  è cittmlina  D*  una  vera  città  *.  Purg,  Xtll. 

• futa.  X.WI . 97 , seg. 
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dichiarazione'.  Ma  nel  Purgatorio,  incoiiiratosi  TUrbicciani  con  l’Alighieri, 
conressa  la  inrcriorilh  della  scuola , alla  quale  egli  apparleonc , c gli 
domanda  se  egli  è veramenlc 


colui  che  Fuore 

Trasse  le  nuove  rime  cominciando: 
Donne  che  avete  intelletto  d'amore. 

E Dante  risponde  : 


io  mi  son  un  che,  quando 
Amore  spira,  noto;  e in  <|uel  modo 
Ch'ei  detta  dentro  vo  significando  : 

P.rj.  XXIV 


risposta,  nella  quale  troviamo  indicato  il  principio  ispiratore  della  poesia 
che  fu  creala  da  lui , c che  nella  Divina  Commatia  ri.spicndc  in  tutta 
la  luce  della  sua  nuova  bellezza.  L' amore  era  il  comune  argomento  di 
quei  rimatori  ; ma  l’amore  è anche  il  seme  d'ogni  rirtù,  e dogai  operazione 
merilerole  di  pena  ’,  e nei  cultori  della  sapienza  è rimimenlo  della  loro 
anima  con  la  verità  desiderala  ed  apjiresa  ’ ; l'amore  è Dio  che  crea 
l’universo,  e gli  dà  il  movimento  c la  vita  ‘.  Und'cgli  apriva  ad  ogni 
nobile  ingegno  largamente  la  via  a poetare  sopra  i più  alti  argomenti 
con  forme  che  non  si  discostasscro  dalle  consuete.  D' altra  parte  le 
tradizioni  scolastiche  richiedevano  i molli  sensi  nelle  scrittore  ; e Dante 
non  si  curava  troppo  di  quei  lettori , i quali  drizzano  il  volto  più  alla 


' Ecco  II  sonetto  dell’  IJrbìcciuni  ; 


Voi , miiTato  la  itulnora 

E fli  detti  dell' anunrit 

Dalla  forma  dell*  «iter  là  do*'  era , 
Per  avaiuare  ogal  altro  trova  or«  i 
Afot*  fatto  eotne  la  lainiara 

Cli'alle  A care  partite  dà  splendore, 
Ma  noo  <faiTi  ove  lact  la  Mia  «pera  • 
Uà  avanta  « poua  «li  nhiaror*. 


E voi  pataatc  o^a'iioia  di  tnltÌ|iliaB*a  « 

E DOS  al  trova  ateon  che  bcae  bpo^n  , 
Taiit'  i oscora , voctra  parlatura. 

Eli  i teoata  Rran  dissifnf|;ìiaata, 

AiKor  che  1 amno  rr);fta  di  Bolopoa , 
Traier  eaaroa  po’  farsa  di  arriUura. 


A (jueftlo  sonetto  fu  ris|>osto  con  nobile  alterezza  dal  GuìniceIN. 

* Purg,  XVII,  403,  segft.  * Conci/o . III. 

* Dante  chiude  il  poema  sacro  con  rpiei«ti  versi  : v Na  gii  volgeva  il  mio  dìsìro  o il 
vello , Si  come  ruota  che  egualmeiile  è mo»«a,  L’ amor  che  move  il  soie  e Taltre  stelle  a. 
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voce  che  suona,  che  non  al  vero  che  per  essa  significalo  Però  la 
sua  ispirazione  veniva  (laU’amore  della  verità  e della  virili , che  è proprio 
della  natura  razionale  delluomo , o che  debba  innalzarlo  fino  all' ultimo 
termine  del  suo  perfezionamento  morale  o intellettuale  ’ ; ed  alla 
ispirazione  intima  del  pensiero  conformando  egli  il  lavoro  dcU’arto  faceva 
essere  lo  stile  una  fedele  immagine  delle  cose  rappresentate  Queste 
sono  le  ragioni  alla  cui  norma  debbano  essere  giudicale  le  opere 
poetiche  dell' Alighieri,  e principalmente  quella,  che  altamente  sovrasta 
l>er  singolare  eccellenza  a tulle  le  altre,  e che  ora  è il  soggetto  dei 
nostri  studi. 

Già  ho  mostralo  parlando  della  costituzione  del  poema , c nelle 
considerazioni  fondamentali,  quale  e quanta  sia  la  grandezza  del 
concetto  in  questo  maraviglioso  componimento,  e quale  il  luogo  che  gli 
debba  essere  assegnato  fra  gli  altri  di  questo  genere.  Ma  quali  sono  i 
pregi  dell’  arte , la  poetica  bellezza . il  valore  estetico  della  Divina 
Commedia?  Vn  Hegeliano,  che  trattasse  questo  argomento,  potrebbe 
cercare  in  essa  la  unione  armoniosa  delle  Ire  forme,  che  successivamente 
prende  la  Idea  nella  sua  evoluzione  poetica , e che  costituiscono  l’ arte 
simbolica  , l' arte  classica , e l' arte  romantica,  ovvero  potrebbe  cercarvi 
tulli  i pregi  di  questa  \ ma  io  non  mi  so  bene  se  Dante,  che  professava 
un'  altra  filosofia , ne  sarebbe  rimasto  pienamente  soddisfatto  ; e a me 
piac({ue  sempre  procedere  per  la  mia  strada.  - Distinguasi  letteralmente 
il  viaggio  dalla  visione  ; la  quale  assolutamente  confusa  con  quello 
sarebbe  una  impossibilità  mostruosa.  Un’ estasi,  un  rapimento  ideale 
non  ha  la  durata  del  viaggio  Dantesco  ; e quando  potesse  averla  non 
sarebbe  interrotto  da  sogni,  o non  lasccrebbe  così  addormentarsi  il 
veggente,  che  poi  risvegliatosi  non  ritornasse  nel  suo  stato  normale  ; ed 
egli  non  avrebbe  altre  interne  visioni,  le  quali  cessando  gli  rendessero 
liberi  i sensi  alle  apprensioni  delle  cose  esteriori,  mentre  la  prima  visione 


* • A voce  più  che  al  ver  drizzali  li  volti  a.  Purj^.  XXTl. 

* Questa  vera  natura  umana  é la  mente  ; e Dante  scri&ie  nella  Canzone , la  quale 
dà  materia  al  terzo  trattato  del  suo  Convito,  che  amore  ragionava  a lui  mdla  merUa 
a |ier  dare  ad  intendere,  egli  abnega,  che  questo  amore  era  quello  che  in  quella  nobllÌEsima 
natura  nasco,  cioè  di  verità  e di  virtù,  e per  ischiudere  ogni  falsa  opinione  da  me, 
p*r  la  quale  fosse  sospicalo  lo  mio  amore  es-vere  per  sunaibile  dilettazione  »,  Cono.  HI. 

’ € Si  che  dal  fatto  il  dir  non  sìa  diverso  ».  Inf.  XXXII. 
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conlinua  *.  Era  egli  forse  rapilo  in  un' «siasi,  o sapientcmcnlc  sognava 
quando  si  accArse  di  essere  uno  degli  erranti , e si  argomentava  di 
ricondursi  nella  buona  via?  Tra  lo  facoltà  dell'uomo  pone  il  nostro 
autore  un’  alta  fantasia , una  immaginativa  , mossa  immediatamente  da 
lume  che  venga  dal  cielo,  la  quale  lo  chiudeva  all'azione  degli  oggetti 
circostanti  ’ i e parla  alcuna  volta  di  essa  e della  visione  volendo 
alludere  al  suo  viaggio , perché  in  quella  è tutto  il  valore  di  questo , 
e il  frullo  che  se  ne  deblia  raccogliere  Se  ninno  credo  che  egli  andasse 
con  la  persona  nei  tre  regni  degli  spiriti,  lutti  secondano  con  l'animo 
alla  sua  narrazione  come  se  egli  realmente  avesse  fatto  questo  cammino: 
e a renderlo  vcrisimile  in  una  poesia  essenzialmente  cristiana  debbono 
bastare  la  grazia  e la  onnipotenza  divina  con  quel  che  ne  dice  a lui  il 
suo  duca  e maestro,  acciocché,  rimosso  ogni  dubbio  e timore,  si  risolva 
con  fermo  proposito  ad  eseguirlo  ; e massìmamento  dee  valere,  la  verità 
riposta  sullo  le  apparenze,  simboliche.  Virgilio , Boezio , Agostino , 
iVnselmo  d'Aosta,  Bonaventura  ed  altri  possano  aver  condotto  l’Alighieri 
a concepirne  la  prima  idea  * ; ma  tutto  suo  è il  merito  di  averla 
perfezionala  con  le  altre  invenzioni,  alle  quali  indi  egli  si  aperse  un 
larghissima  campo:  e l'artista  o il  sapiente  cooperarono  con  si  intimo 
accordo  e con  si  felice  successo  alla  composizione  di  c]uesto  jiocraa 
unico  nella  sua  specie,  che  se  altri  non  ubbia  la  mente  alta  a 
comprenderne  tutto  il  pensiero  scientiEco  non  possa  veramente  sentire 
la  eEìcacia  delle  forme  e la  intiera  bellezza  dell'  opera.  Ciò  vediamo  fin 
da  principio  leggendone  i due  canti  proemiali.  1 versi,  lo  stile,  le  cose 


' Veggansi  la  fine  del  Canto  terzo,  e il  principio  del  quarto  dell'  Jnftmo,  e 1 canti 
IX  e XXVII  del  Purgatorio. 

■ Purg.  XVII,  43,  segg. 

’ Paradiso  XVII,  1X8  e XXXllI , 14X.  Nel  canto  HI  Taulore  dice  vinone  ciò 

che  gli  apparisce , e ferma  la  sua  attenzione.  Solo  in  un  luogo  di  questa  terza  Cantica 
(XXXII,  439)  oarebbe  confusio  con  la  visione  il  viaggio  ; luogo  al  quale  è d«  opporsi  un 
altro  nel  canto  precedente  V.  95.  Ma  Dante  in  tutte  le  altre  parli  del  suo  poema  conferma 
la  distinzione  letterale  di  queste  due  cose. 

* La  filosofia  dice  a Boezio:  • Viain  libi,  quae  te  domum  revehat  (•  E riducemì  a 
ca'per  questo  calle  •)  ostendam.  Pennas  etìam  tuae  mentì,  quibut  se  in  altum  tollero 
possit,  aflìgam , ut  perturbatione  depuUa,  sospos  in  patriam  meo  ductu , mea  semita, 
ineis  etiam  vehiculis  rererUris  ■.  De  Contol.  pMt.  IV  ; Acostino,  De  doefrina  cArietiana  I ; 
A^tsaiiio,  £pist.  Ili , 437.  Non  parlo  di  vistoti  avute  da  altri. 
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che  vi  sono  discorse , e che  ci  annunziano  le  altro  che  seguiranno  in 
ricchissima  copia , tosto  ci  piacciono  ; ma  questo  cflctto  estetico  non  è 
compiuto  se  non  dopo  la  idtcllezione  delle  idee  ispiratrici  del  linguaggio 
simbolico,  che  sia  velo  ed  ornamento  ad  esse  e non  le  nasconda.  Indi 
la  selva  aspra  ed  oscura,  ove  abitano  le  Bere  e la  terra  è priva  d'ogni 
coltivazione,  ci  rapprc.senla  con  bella  convenienza  la  vita  senza  ragione 
di  ordini  pubblici , e ciecamente  e violentemente  sconvolta , alla  quale 
sia  necessaria  una  grande  e radicale  riforma;  il  nascente  sole, 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  callo , 

e Inita  quella  letizia  del  nuovo  giorno  nella  stagione  dei  fiori  sono  la 
viva  e fedele  immagine  della  mutala  condizione  di  colui  che  uscito  dalle 
tenebrose  vie  dcU’errore  riapre  l'anima  alla  luce  del  vero,  aspira  ad  un 
beato  rinnovamento  di  coso , e giìt  oc  pregusta  alcuna  dolcezza  ; e il 
monte  che  egli  vorrebbe  salire  è appunto  il  simbolo  del  bone,  al  quale 
si  giunge  col  virtuoso  esercizio  delle  facoltì  csscozialmcnle  proprio  del 
nostro  spirilo.  Ma  Dante  aveva  intorno  a sè  una  corda  *,  d'C  tenendolo 
legato  allo  coso  presenti  gli  faceva  scambiare  la  falsa  per  la  vera  felicità, 
e con  essa  avrebU?  voluto  prendere  alcuna  volta  quella  lonza,  che  ora 
non  gli  si  |>arlc  dinanzi  al  volto  e gli  rende  ostacolo  a salire  il  monte 
desideralo  ' ; quella  lonza  che  nella  sua  p<;lle  dipinta  a varii  colori , e 
nella  leggerezza  e.  prestezza  de’  suoi  movimenti  ci  fa  vedere  la  fallacia 
e fugacità  di  ogni  diletto  che  non  si  convenga  con  la  dignità  della  nostra 
natura  e con  la  sua  alta  destinazione  *.  Questo  impedimento  adunque 
viene  principalmente  da  lui , c im|iedimenli  esterni  e grandemente 
pericolosi  sono  il  Icone,  cioè  il  re  delle  selve,  e l'avarissima  lupa , che 
bene  simboleggiano  le  viziale  condizioni  del  reggimento  politico  ed 

r In(.  XVI.  Dania  scioslin  ita  aè  tutta  quella  conta  quaiatu  è siuuto  alrultiino  orili  ne 
ilei  peccali , eil  è per  averne  il  pieno  intelletpi , cosa  notabilissima.  Salohoss  ne'  suoi 
Pnyverbi'.  ■ laiquitate.s  suae  capiunt  inipium,  et  funibu.s  peccatorum  suorum  constringitur  a. 
Ved.  anco  il  salmo  XXXVII;  S.  Paolo  ai  Romani,  VII  ; Sk.ssca  , Epitt.  XXtl* 

' Il  sole  che  nasce , la  pantera , le  siieraiize  o I piaceri  dell'  amerò  erano  cose  che 
insieme  arrìilevano  airaniliio  di  quei  primi  nostri  versossinlori.  Lonza  e pantera  sonu 
uno  stesso  animale;  e ne  parlano  Hesscr  Polo,  Dante  uà  Maiano  e Gemo  Guinicìlli. 
Vessasi  anche  d Tesoro  di  BacsETTO  Latini,  V,  o il  Voljare  eloquio  di  Dante,  1. 

* Voluptas  leois  et  fwjox.  Seneca  , Epist. 
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ecclesiastico  io  Firenze,  a Koniu  e in  tutto  il  motulo  crisliiino  Peraltro 
se  la  mala  coodotta  è la  causa  di  questa  dc|iravazionc  di  vita , resta 
all’uomo  la  sua  ragione  ; restano  i divini  documenti  alla  Chiesa  : e 
Dante  guidato  da  Virgilio  e da  Beatrice,  che  rappresuntauo  queste  due 
autorità,  è l’eletto  dalla  Provvidenza  a compiere  una  magnanima  impresa 
profetando  quella  rirorma  e il  suo  salvatore  all'  Italia.  Qui  adunque  non 
abbiamo,  come  nelle  ejiopee  orientali,  il  dramma  della  divinità,  ma  quello 
delle  anime  umane  nell’  universo , e sotto  P impero  della  infallibile 
giustizia:  il  poeta  è spettatore  ed  attorcilo  tutta  la  sua  po<'SÌa  una 
per|iotua  disciplina  a rigenerazione  e |wrfezionamcnto  di  lui  e degli 
altri  nel  concento  delie  armonie  cosmiche  e dalla  invisibile  presenza 
alla  immediata  visiono  di  Dio  ì 

Conosciuta  la  natura  dell’  arte  simbolica  usala  dall’  autore  e 
gl’ intendimenti,  coi  quali  egli  farà  il  suo  viaggio,  noi  ci  mnviaiiio  con  lui, 
e tosto  siamo  innanzi  alta  porta  infernale  ove  leggonsi  quelle  solenni 
parole,  le  quali  indicano  le  mi.sere  condizioni  del  luogo  che  dovi-à  essere 
visitato.  A passare  dal  disordine  al  vero  ordine  del  vivere  umano  era 
necessario  considerare  il  male  in  sà  sU:sso,  nella  sua  entità  irrevocabile, 
recjmdolo  alle  sue  cause  , e mostrandone  le  inevitabili  conseguenze;  e noi 
qui  lo  vediamo  riuscire  necessariamente  a [vunizione  di  quelli  che  lo  fecero, 
e che,  essendo  dotali  di  ragione  e di  libero  arbitrio,  avrebbero  dovuto 
conformare  le  loro  azioni  alla  legge  del  bene  ; ^«ae  fecere.  paliuntur  *. 
Gli  esempi  son  tratti  dalla  storia  o dalla  mitologia  ; dalla  storia  sacra 
e profana,  antica  e contemporanea  al  poeta,  il  quale  eblm  mi  particolare 
risguardo  a quella  italiana , che  gli  diede  opportunità  di  far  più  viva 
la  sua  narrazione  con  le  figure  di  Francescvi  da  Riiniui , di  Farinata 
degli  lllierli  e del  Cavalcanti  che  fu  padre  di  Guido,  di  Brunello  Latini, 
di  Piero  delle  Vigne , di  Niccolò  HI  c di  Bonifazio  Vili , del  Conte 
Ugolino , e di  altri , verso  le  quali  i suoi  lettori  più  facilmente  si 
volgono  e più  volentieri.  Ma  tutto  il  bello  di  questa  prima  cautica  ò 
dalla  necessaria  c intima  proporzione  fra  le  colpe  o le  pene , dalla 
diversa  natura  e atti  dei  tormentali , c dalla  loro  distribuzione  secondo 
alle  ragioni  scientifiche.  Quale  abietta  condizioae  non  ò quella  degli 
.sciaurati,  che  non  furono  mai  vivi,  che  si  rimasero  chiusi  nella  loro 

* Per  rispetto  a Firenze  veggasi  il  c.vnlo  XV  delf  Inferno  , v.  61 , segg. 

* Queste  parole  sono  di  Seneca. 
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millilà  personale , e sono  sdegnati  dalla  misericordia  e dalla  giustizia  ! 
E chi  non  sento  la  eloquenza  del  sospiro  di  quelli  che  non  peccarono, 
ma  che  per  altre  causo  sono  divisi  dal  bene  sommo,  al  quale  fatalmente 
aspirano  senza  speranza  di  averne  mai  il  godimento?  Dopo  queste 
anime  seguono  di  cerchio  in  cerchio  tutte  le  altre  sottoposto  al  gastigo 
per  incontinenza , |)er  malizia  o per  ferità,  che  sono  le  tre  disposizioni, 
dalle  quali  la  filosofia  Aristotelica  fa  proredert!  ogni  violazione  della 
legge  morale.  Cosi  il  poeta  è condizionato  a variare  continuamente  il 
moto  di  questo  dramma  penale  dandovi  luogo  anche  ad  alcuna  scena 
assai  comica , la  quale  più  vivamente  si  debba  sentire  fra  quegli  eterni 
pianti  che  risuonano  da  ogni  parto.  Tutta  questa  gente  che  soffre  non 
potrebbe  per  sù  stessa  venire  ad  altro  che  ad  una  orrenda  confusione 
di  cose  ; ma  suo  malgrado  ù tenuta  stretta  in  un  ordine  che  si  conviene 
con  quello  gerarchico  dello  umane  facoltà , e con  quello  del  mondo. 
Perciò  dalla  incontinenza  si  |Missa  alla  malizia  per  mezzo  dell'  ira , alla 
quale  immediatamente  sovrasta  la  virtù  razionale , e che  può  esser 
buona  ove  sia  mossa  e regolala  da  questa  virtù  : e non  senza  un  nobile 
sdegno  Virgilio  e Dante  entrano  nella  città  di  Dite. 

0 voi , eh’  avete  gl’  inteltetti  sani , 

Mirale  la  dollrina  che  s’  asconde 
Sotto  ’I  velame  degli  versi  strani. 

hf.  IX. 

La  ragione  conduce  noi  a civiltà,  e nella  società  civile  possiamo  e dovremmo 
recare  all  atto  quella  virtualità  universale  che,  cHn-dala  per  partecipare 
alla  infinità  deU’cssere  con  la  comune  conoscenza  del  vero,  con  l'amore 
concorde  del  bene  e con  la  unione  di  tutte  le  forze  : o la  città  di  Dite 
è la  negazione  assoluta  di  questa  vita , e subito  ne  risveglia  in  noi  il 
sentimento  con  una  vasta  campagna  piena  di  sepolcri,  ove  sono  pUflftt 
nelle  fiamme  i capi  di  ogni  setta  coi  loro  seguaci  ; ove  gli  Epicurei 
che  fanno  morta  l'anima  insieme  col  corpo,  e dalla  dottrina  del  piacere, 
che  fugge  con  l'ora  nella  quale  è goduto,  deducono  la  regola  delle  azioni , 
veggono  le  cose  prima  che  siano , e quando  sono  presenti  più  non  le 
veggono.  Se  il  cielo  e tutta  la  natura  conferiscono  alla  formazione 
dell'uomo,  l’aria,  l'acqua,  la  terra  qui  sono  usate  dalla  divina  giustizia  a 
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gasli){i)  dugl  incoaliDcnti,  e il  fuoco  u gasligo  di  quelli  che  ehhero  impulso 
a peccare  dalla  malvagità  della  mcole.  Ma  il  primo  autore  del  male , 
r im[ieratoro  di  questo  regno  doloroso , il  Serafino  superbo , che  fu 
pienaimmle  Ixtalo  ovo  più  affuocalo  è l'amore  e più  veloce  il  molo  dei 
cerchi  angelici  intorno  aH  elcrno  Principio,  e al  supremo  Fine  di  luUc 
le  cose  *,  noi  lo  vediamo  giù  nella  ghiaccia  della  nona  cerchia  infernale 
coslr(^Uu  da  tutti  i pesi  del  mondo , e in  Gguia  cosiffatta  che  per 
dritta  opposizione  risguarda  alta  essenza  di  quel  Principio  creatore , 
e rende  mostruoso  contrasto  a quella  fraternità  civile  e religiosa  di 
tutto  il  genere  umano , che  Dante  vagheggiava  nella  monarchia  e 
nella  Chiesa,  c alla  felicità  temporale  ed  eterna. 

Nella  profonda  comprensione  dell'ordine  e did  valore  di  queste  coso 
si  adempie  l'elfetto  estetico  che  dehlxi  in  noi  cagionare  la  jtoesia  che 
fa  Ix'lla  la  prima  cantica  ; poesia , che  l'autore  dice  esser  morta  ’ , 
pcrchà  è la  fedele  immagine  dello  stalo  delle  anime  che  morirono 
al  bene,  dtdf  intelletto , ma  che  prepara  fuoino  a risorgere  alla  vorace 
vita  con  l’aborrimento  da  ogni  viziosa  disposizione,  accresciuto  ancora 
dalla  pietà  che  ahbiano  in  lui  risveglialo  i patimenti  di  quelle  anime, 
e che  non  si  discordi  dal  giudicio  divino. 

Usciamo  ora  dal  fondo  tenebroso  dell'universo  col  nostro  Potala , che 
dee  salire  la  montagna  del  Purgatorio , e già  si  ricrea  nel  sereno 
aspetto  del  ciclo.  Il  pianeta  chi;  ci  conforta  ad  amare  fa  ridente  tutta 
la  parte  orientale:  dal  polo  antartico  risplcndono  quattro  stelle,  che 
simboleggiano  le  quattro  cardinali  virtù;  e la  loro  luce  raggia  nel  volto 
di  un  venerando  vecchio  che  è quel  Catone , nel  quale  abbiamo  il 
modello  della  nobiltà  dell'animo  in  tutte  lo  età  della  vita  '.  Qual  dilettoso 
e desideralo  cangiamento  di  luoghi  ! E Catone  dà  a Virgilio  le  norme, 
secondo  le  quali  egli  prepari  il  suo  discepolo  alla  salila  del  monte  ; 
c Virgilio  cinge  Dante  di  uno  schietto  od  umile  giunco,  il  quale  significa 
quella  purezza  di  cuore,  quella  obbediente  docilità , che  sono  le 
disposizioni  richieste  a secondare  alle  leggi  dcH'ordinc,  conformandovi 
r intelletto  0 il  volere , o senza  le  quali  ninno  potrebbe  spogliare  i 
viziosi  abili , e rendersi  adorno  dei  buoni  ‘.  Eloquenti  simboli , che 

* ParaJ.  XXVllI , 43,  segg.  ■ Purg.  I.  • Convito,  IV,  J8. 

* Dante,  fiartanclo  in  una  sua  canzone  della  bellezza  della  sapieiua  , cioè  della  niurablA  , 
dice  di  questa  donna  simbolica  : Questa  è colei  che  umilia  ogni  jterverso  a.  V.  Convito  III,  Iti. 
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bastano  ad  aprire  la  nostra  mente  alla  poesia  che  risorge  in  questa 
seconda  Cantica , in  cui  è rappresentata  la  morale  rigenerazione 
dell  uomo.  Non  più  strida  disperate,  uà  lamenti  feroci  ; ma  i canti  e le 
preghiere  degli  spiriti  contenti  nelle  pene  che  sutTrono,  perchè  unicamente 
vogliono  ciò  che  è voluto  da  Dio.  E queste  loro  soQcrenzc  sono  di  tal 
natura,  che  mentre  riescono  a soddisfazione  della  divina  giustizia  purificando 
ciascuno  di  essi  nell'  amore  e nell'  acquisto  delle  virtù  contrarie  alle 
colpe  commesse,  hanno  con  queste  la  necessaria  ed  intima  convenienza. 
Quindi  la  pietà  che  l'Alighieri  ne  sento , e tuUociò  che  egli  osserva  , 
tultociò  che  egli  fa  |x;r  ascendere  il  monte  è una  partecipazione  a 
queir  aiiioru , un  dueunicnto  e un  conforto  al  lame , c un  progresso 
a doverlo  raggiungere  : e l'arte  romantica , che  altri  possa  trovare  in 
questa  parte  del  (loema  sacro,  è un'arte  cristianamente  e civilmente 
Ialina , che  dalla  cono.scenza  c dal  senlimeulo  . doloroso  del  mulo  ci 
solleva  alla  idea  cscmiplarc  della  vita , c al  piacere  che  ci  venga  dal 
possibile  avveramento  di  c.ssa.  Qui  noi  siamo  fra  queste  due  coudizioui, 
perché  tuttavia  siamo  sopra  la  terni  ; ma  non  come  uomini  che  debbano 
jicrpctuameule  agitarsi  fra  la  tristezza  cU  il  gaudio,  o romanticamente 
darsi  in  preda  ad  una  inerte  melanconia  Dubbiamo  esser  forti  nell'ardua 
prova , |ierchè  animati  da  una  sicura  speranza , e felicemcnio  uscirne 
con  lieta  vittoria.  Giù  imW' Inferno  ([uaiilu  più  si  scende,  tanto  più  gravi 
sono  lo  colpe  che  vi  hanno  la  punizione  meritala;  ma  qui  per  necessarie 
ragioni  si  procede  con  ordine  inverso  imparando  sempre  ad  evitare  gli 
estremi  Là  fuori  d ogni  cerchio  vedemmo  quelli  che  vissero  immeritevoli 
cosi  di  lode,  come  d infamia;  e <|ui  prima  di  giungere  al  punto,  ove  il 
PuTijalurio  ha  il  suo  dritto  principio  ',  c che  corrisponde  alla  città  di  Dite 
con  valore  opposto  a quello  di  essa,  veggonsi  i negligeuti  che  non 
pensarono  alla  paco  della  coscienza  se  non  in  prossimità  didia  morte. 
Onde  fra  le  |iarli  organiche  del  poema  è tuie  armonia , che  ne  faccia 
considerare  il  fuudameuto  scientifico  c dia  risalto  alla  sua  esterna  bellezza. 

E S.  Agostino  : ■ llacc  aqua  huuiiliatioiiis  cvnlis,  liaec  aqua  vtlae  saluLiria  alàicentis  se  , 
nihtl  de  se  praesumeiilis,  uiliil  suae  puleiitiae  IribueDtìs,  baec  ai]u.i  in  nullis  .vtìeaìsenArum 
librìs  est....  Haec  via  ab  iltu  est,  qui  euru  ceset  allus , bumilis  venit  ■.  Enarrai,  in  pral.  SS. 

' Ma  versi  deleemenle  melanconici  lessnnsi  in  questa  Cantica,  v Era  giS  T ora  che 
volse  il  desìo  ec.  Vili , 4 , seg. 

’ IV  , 31  , seg.  • Pur,j.  VII , 39 , IX , i9. 
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Tulle  le  cornici  superiori  son  libere  da  ogni  alterazione  atmosferica’; 
e quando  un  anima  sentendo  di  essere  purificata  movesi  per  volare 
al  cielo , la  montagna  trema  a renderne  consapevoli  tutte  le  altre  in 
segno  di  quei  legami  che  reciprocamente  e inseparabilmente  le  uniscono 
nell’  aspirazione  ad  un  medesimo  fine.  Ma  se  ciò  che  lo  condiziona  a 
bearsi  nella  visione  dell' Ente  eterno  e infinito  vale  ora  per  Dante,  sicché 
egli  s' innalzi  sopra  ogni  vano  diletto  con  l’ esercizio  della  virtù , non 
potevano  in  questa  cantica  non  esser  notate  con  particolare  studio  le 
cause  dei  mali  che  funestavano  il  mondo  cristiano,  e la  viva  descrizione 
di  esse  doveva  prepararci  con  desiderio  più  fervido  all'  ingresso  nel 
paradiso  terrestre  quando  siamo  al  termine  di  questo  secondo  viaggio. 
Quanto  è diversa  la  divina  foresta , nella  quale  entriamo  quasi  per 
incanto  poetico , dalla  selva , in  cui  Dante  si  era  smarrito  ! E in  qual 
giardino,  in  qual  deliziosa  campagna  la  luce  del  nuovo  giorno,  i fiori, 
l'ombra  delle  piante  e il  tremolare  delle  frondi,  il  canto  degli  uccelli, 
e il  corso  di  limpidissime  acque  cagionano  la  pura,  la  ineffabile  dolcezza 
che  qui  si  gode  ? E la  bella  Donna,  che  si  scalda  ai  raggi  di  amore?....  Qual 
grazia , e onesta  avvenenza  di  moti  e di  forme  ! Ogni  sirena  ingannatrice 
fu  vinta.  E queste,  e tutte  le  altre  cose  che  qui  si  vedono  con  la  mirabile 
apparizione  di  Beatrice  sul  carro  simbolico  della  chiesa  ci  levano  sopra 
noi  stessi  c ci  fanno  sentire  la  presenza  di  Dio  nella  prima  creazione 
e nella  seconda.  E dalla  poesia  pienamente  risorta  con  la  verace  vita 
deH'uomo  ci  viene  anco  il  vaticinio  dell'  italiano  risorgimento. 

Dante , secondochè  già  notammo , è spettatore  ed  attore  nel  suo 
cammino;  e fra  gli  ordini  delle  cose  che  vede,  fra  le  anime  con  le 
quali  egli  parla  e il  processo  della  sua  vita  è una  strettissima  connessione; 
imperocché  uno  sia  il  principio  ordinatore  di  quelle  cose , uno  lo  scopo 
supremo,  al  quale  tutte  le  creature  razionali  debbano  liberamente 
aspirare.  E in  ciò  abbiamo  la  ragione  della  costante  unità  del  Poema. 
Se  r autore  rappresentandoci  il  passaggio  dai  male  al  bene  quasi  ci 
trasportò  in  una  regione  incantata , e ci  riempi  di  un  maraviglioso 
diletto,  che  farà  ora  che  dalla  sua  Beatrice  é guidato  nel  cielo? 

InlÌDo  a qui  r un  giogo  dì  Parn.iso 
Bastato  in'  è ; ma  or  con  amendue 
M’ è uopo  entrar  netrarringo  rìmaso  ; {Pareti.  I ). 

• Pufj.  X.'tI,  t3,  seg. 


J68  LA  civiltX  e la  poesia 

egli  dice  ai  lettori  ; o i due  gioghi  del  suo  Parnaso  risguardano  alla 
ragione  pratica,  e alla  ragione  puramente  speculativa,  cioè  alla  pienezza 
della  vita  spiritale , che  abbia  effetto  con  1'  uso  e l’ impero  della  parlo 
divina  che  è in  noi  Però  egli  Irasiimana  per  dover  cominciare  il  suo 
ascendimenlo  ; o in  questa  Cantica  veggonsi  premialo  c lodate  le  virtù 
politiche  c religiose,  e riprovali  i vizi  dei  clero,  c i cattivi  principi; 
e sono  discorse  le  dottrine  che  spiegano  la  costituzione  del  mondo,  e 
mostrano  la  necessaria  origine,  i ruiidamentali  principi,  e la  vera  essenza 
del  Cristianesimo  e della  civiltà , e il  provvido  reggimento  e la  creazione 
di  tutte  le  cose.  Negli  occhi  della  sua  guida,  la  quale  anco  è l’intelletto 
agente  che  sempre  più  lo  avvalora  alla  cognizione  del  vero  ',  risplende 
il  lume  della  sapienza  creatrice;  e la  letizia  e bt;llezza  di  essa  vanno 
crescendo  di  grado  in  gra<lo  per  questi»  scala  dclF  eterno  palazzo , c in 
questa  città  Dio , alla  quale  inandiino  i suoi  cittadini  lo  stalo  c la  chiesa 
con  r esercizio  concorde  dei  loro  ullìcii  : e il  giro  degli  astri , i canti  e 
le  danze  dei  betati , e ogni  altra  cosa  cho  qui  si  vegga  parlano  al 
nostro  animo  con  la  potenza  di  qucH  ainore  che  penetra  per  l'universo 
e lo  riempie  di  vita.  Qui  sono  le  cause  dalle  quali  dipende  l'attuazione 
delle  potenze  terrestri  ; e i diversi  meriti  o la  gloria  degli  spiriti  sono 
indicali  dai  luoghi  del  cielo , nei  quali  ciascuno  di  essi  apparisce , e 
che  ti  disposero  con  le  loro  inllucnze  al  conseguimento  di  questo  bene. 
Venuti  all  ottava  sfera , che  immediatamente  è contenuta  da  quella  ov'  è 
il  principio  del  moto,  là  vegliamo  il  trionfo  di  Cristo ,,2^Eenliamo  tutta 
la  grandezza  dell'  ingegno  di  Dante , il  quale  sempre  più  leva  in  alto 
il  nostro  pensiero  finché  si  giunga  al  termine  d' ogni  aspirazione , 
all'  intuito  dell'  Ente  assoluto.  L' arte  cristiana  non  produsse  mai  opera 
così  sublime.  Nessun  poeta  guardò  mai  con  si  profondo  intelletto  alte 


* Arèaoiile  dico  ct^rc  coca  più  che  umnn.i  il  iwsso^ììo  deità  scienze  dei  sommi 
prìncipìi.  Af.'/apA,  1 , 1.  E nei  libri  elici  a Nicomaco  i bu  k*ts  rea 

ff«¥«i*  tvta.  Mi  VvZTà  tOf  Srrrrei. , àaaSataT.Oi''.  X,  7.  £iA.  £ud. 

Vii , aeg.  De  getter,  entra,  il,  3. 

• . . . ■ Omnes  ( rallones  ) rerum  iutellisihilea  primo  esistunt  in  Deo  , et  ab  eo 
deriraatur  in  aiios  intclleclutì , ut  aclu  inlellisanl  a.  S.  Tommaso  nella  Somma  fcolopte. 
1.  P.  q.  tot.  a.  3.  E corno  partecipa  la  creatura  r.izionalc  a questa  scienza  divina?  • Per 
lumen  intelieclus  agentis , quod  (acit  iiitoltìgibiiia  a : egli  dice  in  un  altro  luogo.  Vedasi 
Alberto  Magno  nella  quinta  parte  delia  sua  £tioao^ , cap.  130.  B Beatrice  i lume  fra  il 
vero  e P umano  intelletlo. 
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intime  relazioni  fra  il  vero  ed  il  buono  ; nessuno  seppe  renderle  cosi 
altamente  sensibili  agli  altri  nelle  forme  armoniose  del  bello.  I cerchi 
dell'fn/erno , le  cornici  del  Purgatorio , le  sfere  celesti , e i giri  delle 
sostanze  angeliche  hanno  fra  loro  una  corrispondenza  numerica,  che 
è da  una  legge  con  la  quale  si  manifesta  in  tutti  gli  ordini  delle  cose 
creale 

Queir  UDO  e due  e tre  che  sempre  vìve , 

E segna  sempre  in  tre  e due  ed  uno  , 

Non  circoscrìtto  e tulio  circoscrive. 

iPorod.  XIVJ  • 

Virgilio  conduce  Dante  a Beatrice,  e in  luogo  di  Beatrice  viene  poi 
San  Bernardo,  acciocché  in  lui  si  compia  l'ultimo  allo  della  perfezione 
intellettuale  possibile  ad  acquistarsi.  Cosi  nella  Divina  Commedia  tutta 
la  sapienza  cristiana  diventò  poesia,  alla  quale  aggiunse  varietà  ed 
efficacia  la  storia  confcrmatrice  delle  dottrine  : il  piacere  più  vivo  che 
se  ne  debba  avere  è quello  che  imparadisa  le  menti  umane  : e l'autore 
che  di  tutte  queste  cose  fece  materia  al  suo  mirabile  componimcnlo 

Mostrò  quanto  polca  la  lingua  nostra. 


' Anco  Beairìce,  .«ccondochè  stTìsse  Dante  nella  Vita  uova,  era  un  novo,  etoé  un 
miraeoto. 


LA 


FII.OSOFIA  DI  DANTE 

Dt.trOHSO 

DI  AUGUSTO  CONTI 


Se  por  ammirazione  di  Dante  volessimo  trovare  in  lui  speculazioni 
nuove , c’  inganneremmo  ; nuove  non  sono  le  speculazioni  ch’egli 
attinse  dalla  rdosofia  de'suoi  tempi,  sì  è nuovo  l'accordo  ammirabile  tra 
Fede,  Filosofia  e Poesia,  il  quale  per  l’immaginazione  e pel  sentimento 
è bellezza,  per  T intelletto  poi  è sapienza.  È sapienza  o filosofia,  che 
sta  nel  riconoscere  l' attinenze  universali. 

L’età  dcir.àlighieri  è unitricc;  vo’dire,  che  quantunque  il  medio 
evo  0 la  filosofia  scolastica  distinguessero  troppo , tuttavia  nel  colmo 
di  quella  civiltà  si  amò  di  colicgare  il  distinto  c di  ricondurre  all’uno 
la  moltiplicità  sparigliata:  però,  i Guelfi  ecces.sivi  traevano  tutto  alla 
Chiesa,  i Ghibellini  eccessivi  all’impero,  i temperati  all' accordo  dell'uno 
c dcU'alIrai  San  Tommaso  adunò  nella  Somma  le  sparse  contemplazioni  e 
questioni  ; e Dante  armonizzò  nella  Commedia  fede  e ragione,  teologia 
e filosofia,  chiesa  e impero,  l’impero  c T Italia,  la  specie  umana  e sè 
stesso,  pene  purgazioni  e premi  della  vita  pubblica  e della  privata, 
della  presente  e della  futura.  L'.Aligbieri  unisce,  senza  niente  separare  ; 
chi  perciò  lo  guardi  da  un  unico  lato  non  può  stamparsi  l’ effigie 
di  lui  nell’ intelletlo.  Una  moltiplice  varietà  nell'unità  contiene  i suoi 
libri  tutti  e l’intendimento  suo  religioso  e civile,  speculativo  e poetico. 
La  Provvidenza  (secondo  lui)  preparò  co’ romani  unità  di  chiesa  e 
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unità  d'impero  ; la  sapienza,  por  virtù  pratica  o contemplativa  dee 
sorgere  a Pio  che  n'ggo  Chiesa  e impero  all’ultimo  fine  nostro;  la 
poesia  rappresenti  questa  unità  di  mezzi  e di  fine  con  immagini  di 
bellezza,  come  Beatrice  scorge  il  poeta  da' primi  agli  ultimi  anni  per 
sentiero  di  verità  o di  bene. 

Chi,  dunque,  vuor  esporre  la  filosofia  dantescji,  bisogna  ne  mostri 
l'universalità,  non  solo  per  sà  stessa,  ma  per  l'attinenze  sue  con 
la  fede,  con  la  civiltà  e con  l’arte  del  bello.  Talché  toccherò,  quanto 
più  breve  io  possa , gli  autori  citati  nell’  opere  di  Dante , per 
vedere  i fonti  ov'  egli  attinse  ; poi  il  suo  concetto  della  filosofia , e 
com’ella  s' unisce  alla  teologia , c si  converte  in  simlioli  e figure  o in 
estro  di  poeta;  ancora,  il  suo  metodo  di  filosofare;  finalmente  le  sne 
opinioni  circa  Dio , l' universo  c I'  uomo.  Era  necessario  di  prepararsi 
rileggendo  i libri  di  Dante,  e trascrivendone  o compimdiando  luti'  i luoghi 
speculativi  ; per  non  imitare  T uso  di  vaghe  generalità , o di  prendere 
un'idea  segregata  dal  rimanente,  o di  parlare  degli  antichi  com' e’ fossero 
d'oggi.  Ogni  libro  dell' Alighieri  é,  più  o meno,  importante  a raccoglierne  i 

la  dottrina;  ché  mostra  la  Etto  Nuova  un  abito  d'osservazione  interiore, 
o quel  badare  alla  storia  di  noi  stessi  tanto  necessario  alla  filosofia  ; 
spiega  il  Convito  principalmente  che  sieno  sapienza  e arti;  si  trova 
nell’  Eloquio  Volgare  la  teoricji  dell'  uomo  parlante  ; nella  Monarchia  | 

e nell'E’pis/o/e  la  teorica  dell'uomo  civile;  canta  il  divino  Poema  le  più  ' 

riposte  meditazioni  sulla  natura  dell' nomo,  del  mondo  c di  Dio  in 
armonia  col  perfezionamento  umano  e con  la  vita  immortale.  . 

Singolarmente  trattando  di  Dante , amerei  perspicua  brevità  che  ! 

aduna  il  mollo  in  poco  e nascondo  in  facili  apparenze  l' ardua  semplicità 
del  pensiero  e della  parola. 

I 

I, 

Cùaitoni. 

La  Vita  Nuova  di  Dante  ha  citazioni  e imitazioni  (Iella  Scrittura 
Santa  ; citazioni  parecchio  di  poeti  volgari  e latini  ; poi , applicazione  di 
numeri  fatali  (come  del  venti,  dieci  o nove)  a' fatti  umani,  secondo 
tradizioni  neopitagoriche  alessandrino  e cabalistiche  serbate  dagli  Arabi 


Digitized  by  Google 


DI  DANTE 


273 


c dagli  Ebrei,  talch'egli  per  trovare  come  la  sua  donna  morisse  il  nono 
mese  dell'  anno  , ricorre  all'  usanza  di  Sirio  , dove  ( così  egli  ) il  primo 
mese  è Tismim  il  quale  a noi  è ottobre.  Ecco  i primi  germi  cbe 
rinverdiscono  in  ogni  opera  posteriore.  Che  l'.^lighieri  facesse  studio 
ne’  poeti  provenzali  , non  v'  ha  dubbio  ; talché  si  disputa  nel  Purgatorio 
chi  primeggiasse  o quel  di  Limosi  o .\rnoldo  Daniello;  e preferisce  questo; 

Versi  d'amore  e prose  di  romanzi 

Soverchiò  tutti  ; e lascia  dir  gli  stolti 
Che  quel  di  Lemosl  credon  ch'avanzi. 

Ma  tra' poeti  gl'informò  più  ch’altri  l'ingegno  il  Guinicelli  ; però  Dante 
lo  chiama 

il  padre 

Mio , e degli  altri  miei  miglior , che  mai 
Rimo  d'amore  usar  dolci  e leggiadro  (XXVI). 

Dietro  il  Guinicelli , Dante  reputò  venuta  una  scuola  nuova  di  poeti , 
un  dolce  stile  nuovo  con  rime  d'amore  dolci  e leggiadre.  Perché  nuova? 
Perché  le  penne  loro  andavano  dietro  a un  dettatore  inierno.  Quale  ? 
Amore  che  spira  e detta  dentro  ( Purg.  XXIV  ).  Si  vede  poi  dalle 
canzoni  del  Guinicelli , specie  da  questa  : 

Con  gran  disio  pensando  lungamente 
Amor  che  cosa  sia 

e dall’  altra  : 

Al  cor  gentil  ripara  sempre  Amore 
Come  Taugello  in  selva  alla  verdura; 

com'egli  cominciasse  davvero  una  poesia  di  pensiero  c di  sentimento, 
lasciale  lo  solite  artiflciosilò  d' immagini  e di  frasi  alla  provenzale.  Ora 
la  poesia  vera  e la  Blosoha  s' incontrano  in  ciò,  che  ambedue  studiano 
nell'uomo  intcrioro,  col  divario  che  la  filosofia  ne  trac  un  concetto 
universale,  la  poesia  un’immagine  individuala.  Più,  la  poesia  del 
Guinicelli,  corno  ne' detti  esempi,  era  una  tal  quale  meditazione 
amorosa;  cioè  un  filosofare  immaginativo  sulla  natura  d'amore.  L'abito 
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(luii(|ue  del  nicdilalo  e alTctluoso  poetare  alicvb  Dante  in  una  Qlosofìa 
poetica,  vo'  dire  in  una  contemplazione  che  vive  di  fantasia  e d'alTetto. 

È curioso  a sapere  i primi  libri  di  filosofìa  cb’  ei  lesse  ; di  che 
c’  informa  il  Convito,  « Sconsolato  della  morte  di  Beatrice , mi  posi 
a leggere  quello  non  conosciuto  da  molti  libro  di  Boezio , nel  quale 
e’s’cra  consolato  e il  libro  dcll'ilmisfà  di  Tuliio.  M era  duro  entrare  neile 
loro  sentenze;  finalmente  c’entrai  lant'cntro,  quanto  l’arte  di  grammatica 
ch’io  avea  c un  poco  di  mio  ingegno  potea  fare , per  lo  quale  ingegno 
molte  cose,  quasi  come  sognando  gib  vedea  ; siccome  nella  Vita  nmva 
si  può  vedere»  {Tratt.  Il,  cap.  131.  Dante  riconosce  qui  non  mancare 
nella  Vita  nuovo  cose  di  filosofìa;  per  esempio  dov'egli  disputa  se 
amoro  sìa  sostanza  o accidente  ; c ci  ragguaglia  poi  che  prima  lettura 
sua  di  taii  materie  furono  due  ìibri,  la  Consolazione  di  Boezio  e 
rdmicisi'a  di  Tullio,  dove  il  filosofare  s' ornò  d’eloquenza  e di  poesia. 
E tale  riuscì  la  filosofia  di  Dante,  per  impulso  d’educazione,  per  natura 
d’ ingegno. 

E allora,  più  che  mai,  o' si  dòtte  a studiare  nella  Bibbia  da  un  lato 
e nei  poeti  latini  dall’altro , come  si  raccoglie  per  le  molte  citazioni 
del  Convito;  preferiti  da  lui  l’ Eneide,  le  Metamorfosi,  bucano  e la 
Poetica  d' Orazio.  Pare  bensì  che  di  latinità  non  sajiesse  mai  tropfio 
r.Vlighicri  ; giacché,  tacendo  anche  del  suo  rozzo  latino,  egli  franlcnde 
un  passo  non  diflìcilc  di  Virgilio  [gnnte,  qui  temnis  tela  etc.)  com'avverte 
il  Pederzini  {Cono.  Il,  6).  Nè  pare  ch'egli  s’ intendesse  di  greco,  non 
ostante  lo  citazioni  di  qualche  voce  (cosa  facilissima);  perchè,  oltre 
a mancare  ogni  prova  di  sua  grecità,  abbiamo  il  contrario  dov’ c’confessa 
che  su  Galamn  il  sentimento  d’.\ristotele  gli  è ignoto  per  discrepanza 
delle  traslazioni  (Conr.  II,  13).  Quel  ch’egli  trasse,  a ogni  modo,  o 
gli  parve  di  trarre  da' poeti  antichi  fu  questo,  t congiungimenti  tra  la 
civiltà  pagana  e la  cristiana;  talché  1' Eneide  gli  fu  testo  dell'ordine 
divino  a fondare  Roma;  sull’ origini  deli' Impero  la  Farsalio;  pe' simboli 
d'arcana  sapienza  le  Metamorfosi  ; sulle  ragioni  del  poetare  ( senza  le 
quali  non  iscrive  mai  poeta  vero)  l’epistola  d' Orazio  a’Pisoni.  L'.Mighieri 
cerca  ne’  poeti  la  filosofia,  costringendo  anche  i significati,  cioè 
padroneggiando  quelle  autorità  eh’  egli  mostra  servire  : così , il  testo 
ilesine  fata  deum  flecti  sperare  precando  [Eneid.  6),  il  quale  par  negare: 
Che  decreto  del  cielo  orazion  pieghi. 
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si  riferisce  por  Dante  a'  pagani,  il  cui 

. . prego  da  Dio  era  disgiunto.  {Purg.  \7;; 

e,  se  Ovidio  fa  parlare  le  Piche,  fanciulle  trasformate  in  uccelli,  questo 
va  per  figura,  ma  non  contraddice  la  dottrina  eh’ all' uomo  solo  è la 
parola  ( De  vulg.  elog.  1 , 2 

De'  filosofi  antichi  egli  cita  il  più  Aristotile  c Platone , conoscendo 
del  primo  lo  traduzioni  latioe,  del  secondo  la  traduzione  del  Timeo  e 
ciò  che  Aristotile  ne  riferiva  o qualche  Padre  o i commentatori  arabi 
ed  ebrei.  Dante  preferì  Aristotile,  bensì  no  ama  l’accordo  con  Platone  : 
peri)  vede  nel  Limbo 


. . . il  maestro  di  color  che  sanno 
Seder  tra  fdosofìca  famiglia, 

e Socrate  e Platone  gli  stanno  più  presso.  Talora  il  nostro  dà  ragione 
ad  Aristotile  contro  il  discepolo,  come  sull' immobilità  della  terra  nel 
centro  (Cene.  Ili,  5),  e celebra  quel  glorioso  filosofo  a cui  natura 
più  aperse  i suoi  segreti  (i»i),  maestro  de' filosofi,  maestro  anzi  della 
umana  ragione  {Cono.  IV,  2,  8);  ma  lo  coniraddice  sul  numero  de’cicli 
per  tenersi  a Tolomeo , e sul  numero  delle  puro  intelligenze  dove 
altresì  scostasi  da  Platone  {Conr.  11,  6);  li  concilia  dove  atlriliuisce 
agrintcllelti  angelici  la  vita  coutemplaliva  e l'attiva,  dicendo  che  ciò  non 
ò contro  al  ilecimo  delCElica  {Cono.  Il,  5);  c li  concilia  poi  finalmente 
nelle  doltrinc  morali,  dicendo  ch'elle  da  Socrate  e da  Platone  passarono 
in  Aristotile,  da  cui  ebbero  compimento,  {«irò  il  nome  dell  Accademia 
ji  spense,  e tutti  quelli  che  a tal  setta  si  presero  Peripatetici  sono  chiamali 
(IV.  6). 

Al  nostro  e a'dollori  fu  comune  la  volontà  di  accordare  coi 
cristiani  gf insegnamenti  aristotelici  quanto  sì  poteva,  o intcrpctrandoli 
benignamente,  o accettando  le  logiche  opinioni  e.  com[iiendo  le  morali 
c le  metafisiche  con  lo  studio  dc'Macslrì  cristiani  più  autorevoli, 
segnatamente  di  S.  Tommaso  e di  Sant’Agoslino.  Le  citazioni  de’  due 
insegnamenti  sovTabbondano  ne' libri  di  Dante:  (lerò.comc  nel  Limito 
si  raccoglie  ad  Aristotile  la  scuola  de' filosofi  greci,  cosi  nel  sole,  io  una 
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corona  di  splendori , si  raccoglie  a S.  Tommaso  la  vita  d'Alberto  Magno, 
di  Graziano  , di  Pier  Lombardo , dell  Areopagita  , d’Orosio , di  Boezio  , 
d' Isidoro,  di  Beda , di  Riccardo  da  S.  Vittore,  e del  loico  Sigieri,  e 
poi  di  S.  Bonaventura  ( Farad.  X e XII }.  Va  notato  altresì  che 
nell'  Epistola  6 , do\  e l' Alighieri  commenta  T introduzione  del  suo 
Paradiso , egli  accenna  i fonti  da  cui  ha  tolto  lo  dottrine  sull'  estasi  o 
sulla  visione  soprannaturale  ; cita  S.  Paolo , S.  Matteo  ed  Ezechielle , 
poi  Riccardo  da  S.  Vittore  fLibro  della  Contemplazione)  o la  Considerazione 
di  S.  Bernardo,  e S,  Agostino,  quindi  Platone,  o finalmente  Boezio. 
Quando  la  metafisica  cristiana  de' Padri  e de' Dottori  si  leva  su  al 
misticismo  teologale,  cioè  alla  contemplazione  di  Dio  in  sè,  allora  v'ha 
soffio  di  poesia , giacché  l'arcano  concetto  è fervore  di  desiderio  e 
s'aiuta  di  metafore  per  mancamento  di  parole  proprie.  Così  accadde 
aH'Alighieri  che  trovè  io  que'  libri , non  più  l' aride  distinzioni  della 
scuola,  ma  l'ardore  della  vita  cioè  il  pensiero  eh' è ad  un  tempo  amore. 
A S.  Tomma.so , poi , più  spesso  allude  che  non  lo  citi  ; lo  cita  nel 
Convito  quattro  volte , chiamandolo  il  buono  Fra  Tommaso  d’Aquino , 
( non  anche  canonizzato  allora  ) , e richiama  i Commenti  all'Etica  e la 
Somma  conira  i Gentili. 

Ma  corre  un  divario  da  S.  Tommaso  a Dante;  non  dico  pel 
sostanziale,  bensì  pel  modo  di  considerare  l'attinenza  tra  spiritile  materia 
ne’ gradi  dell'essere  ; come  vedremo  più  oltre.  Ciò  viene  dall' amore  agli 
Arabi  che  TAIighieri  cita  .si  s|iesso , benché  rigetti  con  gli  argomenti 
di  S.  Tommaso  la  comunanza  dell'  intelletto  predicata  da  quelli  e le 
loro  emanazioni.  Mentrechè  il  quadro  di  S.  Tommaso  a Pisa  in  Santa 
Caterina  mette  Averroe  prostrato  giù  dal  Dottore,  fAlighìeri  pone  al 
Limbo  Avicenna  e Averroà  che  il  yran  commento  feo  [Inf.  fV).  Egli 
cita  gli  Arabi  più  particolarmente  nelle  materie  ch'ho  dette;  come 
sulla  opinione  che  i cieli  sien  causa  quaggiù  di  generazioni  sostanziali 
per  via  de' motori  ^ Plato,  Avicenna,  Algazel),  e sulla  somiglianza 
tra  le  cause  formali  e le  cose  informate  (Alfarahio),  e sul  . principio 
e propagamento  della  luce  ( An'cenna]  ; chè  gli  Arabi  su  questo 
conto  talentavano  più  alla  fantasia  del  Poeta  (Cono.  Il,  li,  III,  S e li). 
Anzi , qnant'  alla  luce  intellettuale  c al  diffondersi  suo  TAIighieri  cita 
il  Libro  delle  cause  e Dionigi  Areopagita,  tutti  e due  apocrifi,  ma  il  primo 
specialmente  ha  in  sè  opinioni  alessandrine  (Epist.  VI,  23),  ardito 
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il  secondo  nel  metaforeggiare.  11  liliro  delle  Cause  poi  viene  allegalo 
per  ispiegarc  la  diversità  delle  forme  sostanziali  ( Con».  Ili , 2 ). 

11  filosofare  poetico  l' Alighieri  attinse  da  queste  sorgenti  c dall  ingcgno 
proprio. 


II. 

Filosofia. 

ha  filosofia  di  Dante  vien  significata  con  modi  propri  o speculativi, 
e figuratamente  ; bisogna  dunque  cercarla  per  entro  agli  uni  ed  agli 
altri,  nella  prosa  e nella  poesia,  nelle  parti  di  questa  ove  il  ragionamento 
è svelato  benché  adorno  di  metafora , c nelle  parti  ov'  è nascosto  da 
simboli  ed  allegorie.  La  quale  pluralità  di  sensi  l'jUighieri  stesso 
insegnò,  nè  viene  da  supposizione  di  commentatori.  Egli  dice  che  le 
scritture  si  possono  intendere  e debbonsi  sporre  • massimamente  per 
quattro  sensi  »:  il  leltcrale  o proprio  e rigoroso  t I' allegorico , cioè  una 
verità  nascosta  sotto  bella  menzogna  com' Orfeo  che  mansucfìi  le  fiere 
con  la  cetra  ; il  morale  o che  risguarda  virtù  e vizi  ; l' anagogico  o 
soprasscnso  che  significa  rctcrnalc  gloria.  L'Alighieri  reca  esempi  della 
Bibbia,  e con  un  versetto  de' salmi  esemplifica,  scrivendo  a Can  Grande, 
rintendimcnto  della  Commedia  sua  polisensa:  o ciò  meritìi  considerazione, 
perchè  l'Alighieri  se  apprese  l' interpetrare  allegorico  della  mitologia  da 
Boezio , e l'uso  di  simboli  e figure  dagli  Arabi  o da'  Cabbalisti  , più 
principalmente  prese  quest'uso  dagrinterpetri  della  Scrittura  e da'  Dottori. 
Tanto  più  bisogna  poi  risguardare  la  filosofia  di  Danto  nella  poesia , 
dacché  tra  lo  cause  molle  intcriori  ed  esteriori  le  quali  produssero  il 
poema  e i canti  lirici,  e nessuna  dello  quali  può  da  sè  sola  spiegarne 
l'origine,  v'ha  certo  un  grande  amore  di  ornare  le  verità  speculativo  o di 
figurarle  in  immagini  viventi  : tra  dette  cagioni  che  produssero  la  poesia 
di  Dante  v'  è insomma  la  stessa  filosofia , e quando  ci  mancasse  altra 
prova  listerebbe  il  Convito  eh’ è commento  filosofico  del  Canzoniere. 
Nella  Vita  nuora  medesima , com'  ho  accennato  poco  fa , Dante  speculò 
la  natura  d'amore,  che  apparisce  sostanza  per  metafora  • la  qual  cosa 
secondo  verità  è falsa,  chè  amore  non  è per  sè  siccome  sostanza,  ma 
è un  accidente  in  sostanza  i 23).  E aggiunge  « nè  li  poeti  parlano 
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cosi  senza  ragiono,  nft  quo' che  rimano  ileono  cosi  parlare,  non  avendo 
nessuno  ragionamento  io  loro  di  quello  che  dicono  ; perocché  grande 
vergogna  sarebbe  a colui  che  rimasse  cosa  sotto  vesto  di  figura  o di 
colore  rottorico,  o poi  domandalo  non  sapt^sse  diniidare  le  sue  parole 
di  colai  vesta , in  guisa  che  avessero  verace  intendimento.  E questo 
mio  primo  amico  [Guido  Cavalcatili)  ed  io  ne  sapomo  bene  di  quelli 
che  così  rimano  stoltamente  ».  Dove  rAlighieri  accenna  i poeti  anteriori, 
di'  e'  fa  condannare  da  Bonagiunta  uno  di  quelli  ( Punj. , loc.  cit.  ).  Tal 
comprensione  filosofica  pose  in  mente  all'Alighicri  I'  unità  di  concetto 
che  avviva  i libri  di  lui  com'  un  libro  solo;  talché  la  Vita  nuova  finisce 
alla  promessa  di  glorificare  Beatrice  ; la  Commedia  poi  attenne  la 
promessa  e il  Convito  la  spiega  ; e vi  si  dice  « né  so  questa  sposizione 
è più  virile  della  Vita  nuova  intendo  derogarvi,  ma  è differenza  d’eU'i  ». 
Per  lui,  dunque,  la  poesia  è sapienza  ; i poeti  stanno  in  Limbo  co' filosofi; 
il  Limbo,  cerchiato  selle  volte  d’alte  mura  c dove  s'entra  |>er  selle 
porte,  raffigura  le  selle  virtù  naturali,  quattro  morali  o tre  speculative , 
com' anco  le  selle  scienze  del  trivio  e del  quadrivio  [Inf.  fV  ) ; Virgilio 
poi,  é quel  mvio  gentil  che  lutto  seppe  (ivi,  VII),  è il  mar  di  lutto  il 
senno  (ivi.  Vili),  egli  onora  ogni  scienza  ed  arte  (ivi,  IV);  egli  è inicrpotrato 
dall'Alighieri  come  lo  inter|ielravaao  a’ suoi  tempi:  « Virgilio,  così  dice 
rUgurgeri  nell  argomenlo  al  libro  VI  dell’ Eneide , è pieno  di  scienza 
nella  quale  questo  libro  possiede  il  principato  » [Trad.  del  buon  secolo, 
Firenze,  1858);  quel  Virgilio  è savio  («rch’è  buono  di  tulle  le  virtù 
naturali , ma  non  vestilo  delle  Ire  sante  virtù  , ossia  delle  teologiche 
(Purg.  VII)  ; simboleggia  perciò  la  naturale  scienza  e ragione  a cui  viene 
io  aiuto  Beatrice  mandala  giù  da  Lucia  o lume  divino , c questa  è 
mossa  da  Maria  ch’intercede  all'Alighicri,  salito  con  Beatrice  all'empireo, 
la  visione  di  Dio. 

Ma  corchiamo  più  determinatamente  che  cosa  voglia  significare  Dante 
con  sì  varie  rappresentazioni  di  Viig;ilio  e di  Beatrice;  vediamo,  cioè, 
com’  cgl'  inUmda  la  sapienza  in  universale  , la  filosofia  e l’ altro  scienze 

10  particolare.  Di  questo  c’  informa  il  Convito  ( II,  li,  15,  16  ).  Interpelra 
l’Alighicri  quel  suo  verso  : » Voi  che  intendendo  il  terzo  del  movete  », 
e lo  spiega  così  : » per  cielo  intendo  la  scienza  e per  li  cicli  le  scienze  » ; 
ossia , distingue  la  scienza  in  tante  scienze  quanti  sono  i cieli  secondo 

11  sistema  tolemaico  ; e di  qui  prendeva  occasione  a dire  le  proprietà 
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universali  della  scienza,  e quali  le  scienze  particolari  c le  proprietà  loro, 
simboleggiandole  nelle  proprietà  de'  cicli  diversi , dove  seguita  Tolomeo 
o gli  Arabi.  È nolo  che  a’  sette  pianeti  si  davano  sette  sfere  o cicli , 
contenuti  nella  ottava  sfera  o delle  stelle  fisse  ; contenuta  essa  nel  cielo 
cristallino  che , nona  sfera , muove  gli  altri  cieli  ; contenuti  tutti  nel 
decimo  cielo  immobile , cielo  empireo , dov'  è il  principio  della  luce  e 
l' immobile  principio  del  moto , e dove  più  si  manifesta  la  gloria  di 
Dio , Dio  che  penetra  c risplcnde  in  tutto  T universo.  Dire  per  minuto 
le  analogie  tra’  cicli  c le  scienze , lornorobbe  inutile  ; toccherò  quello 
che  im|)orli  alla  chiarezza. 

Le  proprietà  universali  della  scienza  soii  queste;  ciascuna  scienza 
si  muove  intorno  al  suo  soggetto  eh’  è presiip|*osto , come  il  centro 
immobile  de’ cieli;  poi,  ciascuna  scienza  illumina  le  cose  intelligibili, 
come  il  cielo  le  visibili;  c inline,  com’i  cicli  inducono  perfezione  (qui 
ha  le  teoriche  degl’  influssi } , cosi  per  l’ abito  delle  scienze  possiamo  la 
verità  speculare,  ultima  perfezione  nostra.  Le  proprietà  particolari  sono 
quest’ altre.  A’ sette  cieli  de’ pianeti  rispondono  le  sette  scienze  del  trivio 
e del  quadrivio  ; grammatica  che  , come  la  luna  , è sempre  varia  secondo 
l’uso  c qui  citasi  Orazio);  iliaìeitica  che,  come  il  piccolo  Slercurio , 
chiude  in  piccolo  spazio  gli  argomenti  ; reitorica  che  ha  soavità  come  il 
pianeta  di  Venere;  arimmelka  che,  come  sole,  illumina  tutte  le  scienze, 
giacchò  i lor  soggetti  son  tutti  considerati  sotto  alcun  numero , c le 
cose  naturali  han  numero,  lalchò  Pitagora,  scrive  Aristotile  (Phgs.  1), 
poneva  principj  delle  cose  il  piiri  e il  dispari,  e,  come  l’occhio  nel 
sole,  cosi  non  può  fissarsi  la  mento  nel  numero  eh’ è infinito;  mioica 
eh’  è tutta  relazioni  o armonie , simile  a Marte  che , quinto , sta  nel 
mezzo  a’ nove  cieli  mobili;  geometria,  che  si  muovo  tra  il  punto  e la 
superficie  generata  da  quello , immisurabile  il  punto,  immisurabile  o non 
soggetto  a quadratura  il  cerchio  eh’ è superficie  perfetta,  repugnanti 
cosi  alla  geometria  eh’ è scienza  di  misura,  come  tra  il  freddo  Saturno 
e r ardente  Marte  muovesi  Giove  , stella  candida  , com’  è candida  la 
geometria  o certissima  per  sè  c per  l’ancella  sua  eh' è prospettiva; 
infine  1’ astronomia , di  studio  lungo  com’ il  corso  di  Saturno,  altissima 
come  questo  pcrchò  nobilissima  e certa.  Tali  le  scienze  inferiori  che  si 
chiamavano  anche  arti,  perchè  non  hanno  io  sè  i primi  principj,  ma  li 
prendono  da  scienze  più  alte. 
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Più  SU  di  esse  stanno  altre  scienze  raffigurale  nell’ oliavo  e nel  nono 
cielo , fisica , metafisica  e morale.  Vediamo  le  loro  proprietà  e com’ellc 
rispondano  a' due  cieli  mobili  superiori.  Nell' ottava  sfera  o cielo  stellalo 
si  raffigurano  insieme  la  fisica  e la  metafisica.  Eccone  il  perchè  : la  fisica 
discorre  le  visibili  co.se,  sottoposte  a senso  ed  a corruzione,  la  metafisica 
l'invisibili  senza  materia , e eh'  ebbero  cominciamento  ma  non  aranno 
fine  ; rum'  appunto  la  sfera  ottava  ci  mostra  distinte  le  stelle,  ma  Galassia 
( via  lattea  ) in  albore  confuso  o pe'  soli  effetti , un  polo  di  questa  sfora 
è visibile,  l'altro  è asco.so,  comincia  e termina  il  molo  quotidiano 
d’oriente  a occidente , ma  l'altro  da  occidente  a oriente  non  termina 
mai  fuorché  alla  fine  del  mondo.  Il  ciclo  cristallino  eh’  è nono , ha 
comparazione  alla  morale , perchè  corno  dice  Tommaso  essa  ordina  noi 
all’  altre  scienze  ; cosi  il  detto  ciclo  ordina  la  cotidiana  rivoluzione  di 
tulli  gli  altri  cieli.  La  morale  ordina  ; cioè  dirizza  le  intenzioni  al  bene 
eh’  è fino  supremo  d' ogni  sapore.  Ultimo  è il  cielo  empireo  che  per  la 
sua  pace  (o  immobilità)  somiglia  la  divina  scienza  o teologia  che  piena 
è di  tutta  pace  ; la  quale,  cioè , non  soHro  lite  d'opinioni  o di  sofismi  per 
r eccellentissima  certezza  del  suo  soggetto  eh’  è Dio.  Talché  Dante 
distingueva  il  grado  delle  scienze  per  la  nobiltà  del  soggetto  e per  la 
sua  certezza. 

Dopo  aver  fatto  1’  enumerazione  di  ciascuna  scienza  e posto  i loro 
soggetti  e te  proprietà , Dante  eoneludeva  il  Trattalo  11  cosi  : • Dico  e 
affermo  che  la  donna  di  cui  io  innamorai  appresso  lo  primo  amore  fu  la 
bellissima  e onestissima  figlia  dello  Imperatore  dell’universo,  alla  quale 
Pitagora  pose  nome  Filosofìa  ».  Cioè  aU’amorc  di  Beatrice  segui  l’amore 
della  sapienza.  Il  significato  universale  di  questo  nome  abbraccia  per 
l'Alighieri  le  dicci  scienze  già  mentovale  ; però  egli  afferma  nel  Troll.  HI, 
cap.  Il,  che  non  si  dee  dire  filosofo  chi  si  fermi  a una  ma  l'altre  scienze 
abbandoni  che  sono  tutte  membra  di  sapienza.  Ecco , adunque , un  primo 
significato  della  voce  Filosofia:  l’universalità  del  sapere.  Ma  v’è  un 
secondo  significato  e più  ristretto , che  solo  contiene  la  scienza  naturale 
(Fisica),  la  morale  e la  metafisica;  le  quali,  perchè  in  esse  • più 
ferventemente  la  Filosofia  termina  la  sua  vista , sono  chiamato  per 
lo  suo  nome  ».  V'è  un  terzo  significalo  che  contiene  la  sola  metafisica, 
0 filosofia  primaia , che  comnnica  il  nome  suo  sll'allre  scienze , le  quali 
son  chiamale  Filosofia  secondamente:  Filosofia  prima,  perchè  tratta  le 
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cagioDÌ  altissime,  cioè  gli  universali  eterni,  le  sostanze  spirituali  e 
Dio  (III,  11).  E qui  conclude  Dante  come  la  primaia  Filosofia  « è quella 
donna  di  cui  io  dico  >.  Finalmente,  per  sapienza  s’intese  altresì  la 
Metafisica  con  la  Teologia  rivelata , giacché  ambedue  discorrano  di 
Dio  (quantunque  per  vie  dilTercnti)  o dalla  Teologia  rivelata  s'aiuti  la 
naturale. 

Si  domanda  qnal  fu  mai  l’impulso  eh'ebbc  Dante  a sì  alta  filosofia, 
e come  questa  lo  pinsc  a quella.  Chi  Io  innamorava  di  questo  secondo 
amore  a cui  fu  posto  il  soave  nome  del  primo  ? Egli  stesso  lo  dice , 
commentando  il  verso:  A'oi  che  intendendo  il  terzo  cicl  movete  ».  Al 
ciclo  di  Venere  risponde  la  Reltorica;  e i motori  di  quello  muovono 
Dante  co'  raggi  di  loro  stella:  • Siccome  Boezio  c Tullio. . . colla  dolcezza 
del  loro  sermone  inviarono  me  nell'  amore , cioè  nello  studio  di  questa 
donna  gentilissima  Filosofia  » (II,  15,  1C'.  D.mte , perciò , da  bellezza 
d'arte  fu  mosso  a sapienza  , questa  poi  Io  mosse  a quella  , e la  sapienza 
parlò  in  cantiche  meravigliose.  Perchè  mai?  Eccovi  Dante  che  spiega 
la  riflessione  filosofica  o come  da  lei  nasce  amore  del  proprio  contemplare, 
onde  poi  l’amore  dà  fiamma  di  poesia  : • L'anima  filosofante,  egli  dice, 
non  solamente  contempla  essa  verità,  ma  ancora  contempla  il  suo 
contemplar  medesimo  e la  bellezza  di  quello,  rivolgendosi  sopra  so 
stesso  c di  se  stesso  innamorando  » ( Cono.  IV,  2). 

Si  domanda  puro,  come  nel  poema  o negli  altri  libri  di  Dante 
vengano  esposte  e figurato  le  parti  della  Sapienza.  Vi  ha  cenni  di  tutto  le 
scienze  del  trivio  e del  quadrivio  ; ma  più  espressamente  si  toccano 
le  scienze  superiori  che  hanno  più  proprio  il  nomedi  Filosofia,  cioè  la 
fisica  , la  metafisica  e la  morale  , poi  la  teologia  o scienza  divina.  Beatrice 
nella  Vita  nuova  è già  qualcosa  di  sovrumano  agli  occhi  deiramore  ; 
diviene , lo  sentimmo , figura  celeste  della  Metafisica  nel  Convito  ; e 
ha  compimento  nel  Poema  simboleggiando  la  più  alta  sapienza  , cioè 
Metafisica  c Teologia.  Ma  Virgilio  rappresenta  le  due  minori  scienze 
filosofiche  , Fisica  e Morale. 

Quel  savio  gentile  invita , di  fatto  , l’Alighieri  : 

....  al  dilettoso  monte 
eh'  6 princìpio  e cagìon  di  tutta  gioia , 
llof.  I). 
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al  monte  della  sajìienza  eh' è cagione  di  felicità  verace,  termine  fisso 
della  Morale.  Poi  nell'/n/i*rno  e ne!  Purgolorio , duce  Virgilio,  si  discorre 
da  lui  c con  lui  materie  morali , come  la  distinzione  de'  peccali , la 
morale  libertà,  il  nostro  fine;  o argomenti  fìsici  come  l’anima  umana 
giacchi  la  psicologia  faceva  parte  della  fisica),  le  sue  |X)tcnze,  il  suo 
avvivare  i corpi,  c si  descrive  la  forma  terrestre,  il  centro  dell' universo 
e ciò  che  sta  nel  mondo  sublunare.  Beatrice,  per  contrario,  fino  dal  suo 
scendere  nel  limbo  a Virgilio,  che  le  domanda  pcrch’cssa  non  tema 
venire  Ira  l'infornali  miserie,  gli- risjMmde  in  motlo  tra  inelafiaico  e 
teologico;  lalchà  mostra  sùbito  ciò  ch'ella  sia  nel  Divino  Poema. 
K quando  nel  Purgatorio  Danto  interroga  Virgilio  sulla  remissione  del 
gasligo  divino  niercò  la  preghiera , ed  ò quesito  morale , Virgilio  lo 
risolve , ma  poiché  v'  ha  mescolanza  di  teologico  , dice  : 

Veramente  a si  .ilio  sospetto 

Non  lì  ferm.ir,  se  quella  not  ti  dice 
Che  lume  fia  tra  'I  vero  e t' intellello. 

Notisi  ; lume  Ira  I vero  e iinlelìello;  perché  ha  detto  l'.Mighieri  « Come  il 
cielo  illustra  le  cose  visibili,  cosi  le  scienze  le  intelligibili  (Cone.  11,  14). 
Altresì  . poiché  Virgilio  ha  risoluto  nel  Purgatorio  [Cani.  XVIll  ) una 
questione  morale  sulla  natura  d' amore  , aggiunge  : 

....  Quanta  ragion  qui  vede 

Dir  li  posa’ io  : da  iodi  in  Ih  l' aspetta 
Pure  a Peatrìce  eh’ è opra  di  Fe<le. 

Sulla  cima  del  Purgatorio,  finalmente,  su  pe’ cicli  mobili  e nell’Empireo, 
Beatrice  o ammaestra  o procura  eh’  altri  ammaestri  Dante  di  metafisica  e 
di  teologia:  così  la  stessa  disputa  circa  le  macchie  della  luna  (Par.  II) 
è risoluta  da  lei  metafisicamente  per  la  varia  capacità  ne’  pianeti  a 
informarsi  de'  loro  motori. 
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III. 

Allinenze  Ira  Filutofia  e Teoloyia. 

La  rolazioiu! , dunque , Ira  Filosnfia  e Teologia  sta  per  Daiile  nel 
più  allo  soggello  di  quella,  cioò  in  Dio,  che  illumina  gl'  inii-llelli  e ad  un 
tcmjio  si  nasconde  , talché  ci  Insogna  la  Fede  : cosi  Beatrice  , intcllclto 
creato  ma  ora  bealo,  può  simboleggian;  le  naliirali  contemplazioni 
di  Dio  e la  soprannaturale  rivelazione  < a cui  per  grazia  c coinè 
fine  ulliino  succede  negli  ultìnii  versi  del  Par.nliso  la  visione  inelTahilc 
dell'essenza  divina.  Beatrice,  la  filosofia  ch'illustra  gl'intellelli,  viene 
da  Dio  che  vede  la  filosofia  perl'cttissimamentc  in  sua  cjseniia,  giacché 
• filosofia  é un  amoro.so  uso  di  sapienza,  il  quale  niassiiiiuinentc  é in 
Dio , perocché  in  Lui  é somma  sapienza  c sommo  amore  c sommo 
atto,  che  non  può  essere  allrove  se  non  in  quanto  da  esso  procelle  ». 
La  filosofia  divina  é in  Lui  « [ler  modo  pcrfello  e vero , quasi  per 
eterno  matrimonio,  nell' altre  intelligenzic  è |H'r  mollo  minore  quasi  come 
druda  della  quale  niuno  amadore  prendo  compiuta  gioia  » {Cono.  Ili,  I ì]. 
Questa  filosofia , perciò , dee  ricondurre  al  suo  inizio , Beatrice  dee 
guidar  l'Alighicri  all'  Empireo,  talché  Dante  fra'  suoi  libri  non  trovò  nulla 
di  più  conveniente  per  offerirsi  a Can  Grande  qitnm  Comcdàic  suhlimem 
Canlimm  ijtme  decoralur  Ululo  Paradisi  [Epist.  fi).  Ma  Beatrice,  filosofia 
primaia , è santificata  nel  suo  principio , e cosi  diviene  Teologia , 
specchiando  ne'  suoi  occhi  ’l  Grifone , .Aquila  o Leone , immagine  di 
Gesù  Cristo  {Purg.  XXXIl).  Però  quegli  occhi,  afiìssandoli  Dante, 
lo  levano  su  di  sfera  in  sfera  con  la  propria  virtù , o in  loro  e’  si 
trasumana  {Par.  I).  Questo  accade  perchè  la  sapienza  rende  amici  di 
Dio  ( Epist.  6 ;. 

La  ragionevolezza  del  credere  sta  in  ciò , secondo  I"  Alighieri , che 
v'ha  il  soprintelligibile  ; c'  v'  ha  il  soprintclligibilc,  |>crcbé  siamo  inlcllctli 
finiti,  e Dio  solo  è infinito.  Ogni  minor  natura  è corto  ricettacolo  a 
quel  tene  eh’ è senza  fine  e sé  misura  con  sé  stesso.  Nostra  veduta, 
dunque , eh'  è un  raggio  della  mente  di  cui  son  ripiene  tutte  le  cose , 
non  può  essere  sì  possente  che  il  principio  di  lei  (cioè  Dio)  non  veda 
mollo  più  là  da  quello  eh'  egli  è parvente  ne'  suoi  efTelti.  La  vista  umana 
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noD  si  può  iutcroare  uc'divÌDi  sogreti , com’occliio  che  vede  il  fondo 
da  proda,  non  vedo  in  pelago  (Par.  XIX).  Noslra  ragiono  non  può 
trascorrere  via  infinita  , però  stiasi  conlenla  al  yuia,  cioè  a ragionare  di 
Dio  per  gli  eETetli  ; ma  dov'essi  non  rendono  lume  , pieghiamo  l’intellello 
alla  fede  ( Pury.  Ili  ].  Quindi  la  parola  desiata  di  Beatrice  vola  sì  che 
Danto  la  perdei  atTinch'egli  s' accorga  la  scuola  umana  non  poter  seguitare 
quella  parola  , e lauto  distare  la  umana  via  dalla  divina  quanto  da  terra 
discorda  la  velocità  del  più  allo  cielo  (Ptirg.  XXXIII).  Tuttavia,  seia 
fede  ò solo  argomento  delle  cose  non  parventi , c su  da  questa  credenza 
conviene  sillogizzare  senz' altra  vista  ( farad,  XXIV) , ciò  non  significa 
che  la  fede  , com’  è sopra  ragione , sia  contro  ragione  ; anzi , quando 
vedremo  Dio , li  ciò  che  teniamo  jier  fede  non  dimostrato , sarò  noto 
jier  sè  come  il  vero  primo  che  l'uomo  crede  naturalmente  (Parad.  Il); 
ossia  lo  vedremo  sì  chiaro  come  vedesi  ora  eh’ in  ogni  contraddizione 
so  una  proposizione  è vera  f altra  è falsa  di  necessità  (Parad.  VI). 
Più , riguardando  nella  luce  eterna , eh'  ò principio  d'  ogni  cosa , 
vedremo  gl'  intimi  segreti  di  natura , gli  stessi  pensieri  altrui  e la 
loro  cagione  (Parad.  XI),  giacchò  dal  primo  ri.splende  ogni  pensiero, 
come  dalf  uno  se  conosciuto  raggia  il  cinque  e il  sei  ( Parad.  XV  ). 

Pure,  se  quaggiù  s'ascondono  i segreti  della  fede,  l’amore  può 
farci  scoprire  la  loro  armonia  con  l'essere  nostro  e con  quello  di  Dio; 
così , il  decreto  di  redenzione  sta  sepolto  agli  occhi  de'  mortali  il  cui 
ingegno  non  è adulto  nella  fiamma  d'  amore  ( Parad.  VII  ).  Inoltre , la 
fede  ha  molte  verità , dove  può  penetrare  il  nostro  accorgimento  e 
chiarire  ciò  ch’agli  occhi  de' mortali  pare  contradittorio  (Parad.  IV).  Vi 
ha,  infine,  molf altre  verità  nelle  quali  ragione  e Fede  s'accordano 
manifestamente  ; così , se  crediamo  che  Dio  è unico  ed  eterno , abhiam 
prove  fisiche  c metafisiche,  ed  i testi  di  Mosè  e de’  profeti  (Parad.  XXIV); 
se  crctiiamo  che  Dio  vuol  essere  amalo , quest’  amore  s' impronta  in  noi 
per  filosofici  argomenti  e per  autorità  che  scende  dal  ciclo  (Parad.  XXVI)  ; 
e se  crediamo  poi  la  nobiltà  dell'  animo  nostro , ciò  provasi  prima  per 
modo  naturale  e poi  per  modo  teologico  ( Cono.  IV , 21  ) ; sicché 
l'intelletto  umano  e l'autorità  concorde  guardano  in  noi  la  più  alla 
sapienza  e il  sovrano  amore  (Parad.  XXVI).  Quest' armonie  tra 
ragionamento  e fede  son  anco  nell'  opere  ; giacché  le  quattro  virtù 
cardinali  o naturali  che  nel  Paradiso  terrestre  appariscono  a Dante  Io 
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conducono  agli  occhi  di  Beatrice,  ma  Io  tre  virtù  teologali  aguzzano  gli 
occhi  di  lui  nel  giocondo  lume  eh'  è dentro  a quelli , pcrch'  esse  mirano 
più  profondo  {Purg.  XXXI).  Dove  si  riconferma  che  Beatrice  adìgura 
tanto  la  naturale  teologia  o metuGsica  quanto  la  teologia  rivelata;  sì 
perchè  a lei  conducono  lo  virtù  naturali  o lo  teologali , sì  perchè  gli 
occhi  della  sapienza  (dice  l' Alighieri,  Conv.  Ili,  1S)  sono  le  sue 
dimostrazioni  ; ma  il  suo  lume  interno  produce  le  persuasioni  che  sono 
il  rìso  di  quella  e che , trattandosi  qui  di  scienza  divina , costituiscono 
la  fede.  Belle  armonie  di  grazia  e d'arbitrio,  di  grazia  eh’ è lucerna 
guidatrìce  , d'  arbitro  che  le  porgo  la  cera  o la  materia  ( Purg.  IX  ) ; 
supremo  reggimento  che  senza  togliere  intelletto  o volontà,  ordina  tutto 
con  divina  istigazione  (Cono.  IV,  5). 

r\’. 

Attinenze  della  Filosofia  di  Dante  con  le  allegorie. 

Questa  filosofia  di  Dante  non  solo  si  nasconde  in  parlare  figurato 
come  s' è visto , ma  porge  altresì  ragione  delle  qualità  d'ogni  figura  e 
d'ogni  simbolo  adoperali  dal  divino  Poeta  ; cioè , non  solo  la  filosofia 
di  Dante  ha  relazione  col  suo  parlare  poetico , ma  la  relaziono  stessa 
Io  produco , determinando  a certe  immagini  la  fantasia.  La  speculazione 
dantesca  è altamente  spirituale,  già  Io  vedemmo , e intimamente  unita 
con  la  teologia  e quindi  con  la  Scrittura.  Or  bene , si  veda  ne'  Dottori 
la  teorica  loro  sul  parlare  allegorico  che  conviene  a'sensi  spirituali  della 
Bibbia.  « È conveniente  alla  Sacra  Scrittura,  dice  S.  Tommaso,  insegnare 
sotto  simiglianza  di  cose  corporali  lo  divino  e spirituali  ; giacché  Dio 
provvede  a tutto  sccondochè  compete  alla  natura  diversa  ; ma  è naturale 
all'  uomo  eh'  e'  passi  alle  intelligibili  cose  per  le  sensibili  ; dacché  ogni 
nastra  cognizione  ha  cominciamento  dal  senso  » {S.  Teologicae , P.  I , 
qnacst.  1 , art.  9,  e.).  Dante  che , per  mostrare  la  diversità  di  gloria , fa 
comparire  i beali  nelle  diverse  sfere,  benché  tutti  abbian  sede  nell'empireo, 
dice  lo  stesso  ; 

Cosi  parlar  convienaì  al  vostro  ingegno, 

Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  <f  intelletto  degno. 
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Tor  quoRlo  la  xcritt?ira  condiscende 

A vostra  facultade,  e p edi  e mano 
Attribuisce  a Dio , ed  altro  intende.  I Parati.  IV  ). 

Inoltre,  San  Tommaso  dopo  aver  discorso  de' modi  metaforici,  viene 
a mostrare  clic  • autore  della  Sacra  Scrittura  e.sscmdo  Dio,  in  cui  potestà 
è,  non  solo  acconuHlarc  le  \oei  a sittnifìcare  le  cose,  sì  accomodare  le 
cose  sif;nifieale  dalle  voci  a signilìcartt  alira  cosa  , ciò  è proprio  della 
scienza  teologica  «.  E il  Dottore  vien  poi  distinguendo  due  significati  ; 
lo  storico  0 letlcralo,  c lo  spirituale,  suddistinguendo  questo  in  allegorico, 
in  morale  ed  in  anagogico  ,ìiT, art.  IO;.  Tal'è  appunto  la  distinzione  che 
fa  r.Vligliieri  nel  Convito  (toc.  cil.  ) e meglio  nell  Epislola  6,  dove  applica 
ciò  alle  canzoni  e al  poema  c dove  Alistinguc  ad  esempio  i quattro 
significali  del  salmo  In  exitn  hrael  de  Arnijplo.  Clic  differenza  corre  tra  la 
rappresentazione  metaforica  e questa  rappresentazione  spirituale?  Ce  lo 
insegnano  S.  Tommaso  e Dante  ne’ltioglii  citali:  la  rappresentazione 
metaforica  ci  porge  una  cosa  finta  per  segno  di  un'altra  rosa  : la 
rappresentazione  spirituale  ci  porge  una  cosa  reale  [slorica]  per  segno 
d’ un'  altra  ; il  qual  modo  di  rappresentare,  meglio  che  allegoria,  si  direblie 
simbolo.  Ed  ecco  Beatrice,  Virgilio,  Dante  sle.sso,  adoperati  storicamente 
a rappresentazioni  spirituali  ; ecco  le  finzioni  metaforiche  del  poema  e 
dell'  altre  rime  ; tutto  ciò  determinato  dalla  filosofia  c dalla  teologia 
di  Dante. 

Or  è mirabile  a considerar  qui  come  usi  l'.VIighieri  universalità  di 
segni  ad  una  rappresentazione  universale.  Condotto  d.dia  sua  filosofia, 
che  poneva  tutte  le  scienze  ordinabili  ad  una  filosofia  jirima  o scienza  degli 
univers.vli , oi-dinabile  pur  essa  finalmente  alla  .scienza  divina,  e tal  ordine 
venire  dalla  morale  che  indirizza  l' uomo  quaggiù  al  suo  bene  così 
particolare  come  politico  da  compirsi  nel  bene  sovrammondano,  il  nostro 
poeta  trae  da  tutto  ciò  l'universale  intendimento  de’suoi  libri,  ma  più 
espresso  nella  ComratHlia , e toglie  a rappresentarlo  la  storia  di  tuli'  i 
tempi,  le  tradizioni  sacre  così  cristiane  come  gentili,  c gli  aspetti  sensibili 
così  d'infinite  co.se  particolari  come  di  tutto  l'ordine  mondano  dal  centro 
terrestre  fin  all’  ultime  sfere.  Quest’ordinamento  ilei  sapere  e deH’opcrare 
umano  poiché  va  di  grado  in  grado  , si  rappresenta  dall'Alighieri  come 
universale  perfezionamento  dell'  uomo  ragionevole , civile  c rcligio.so  ; 
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pcrrczionanionlo  che  coslililiiiscc  no' libri  di  lui  l'uiiilà  |>iù  inlima  o più 
niedilalii.  Noi  siani  vermi  nuli  a formare  1'  angelica  farfalla , dice  Dante 
{Punj.  X'  ; 0 questo  è siiiibulo  sacro  c gentile  del  rilosofuro  suo  e del 
poetare.  Com'alla  città  di  Dio  conlrap|>ongono  la  Chiesa  c S.  Agostino 
la  citlii  del  mondo,  cosi  l’.Mighieri  contrappone  lo  scendere  sempre  più 
profondo  dell'  inferno  e dc'jwccali  al  salire  sempre  più  allo  del  Purgatorio 
c del  Paradiso;  ma  quello  scendere  stesso  serve  ad  animaesiramento 
|)cr  jioi  salire.  Ad  ogni  grado  del  Purgaloriu  un  angelo  rade  un  P dalia 
fronte  di  Dante;  in  cima  del  Purgatorio  la  volontà  di  lui  è purgala  , però 
diritta,  lilH'ra,  sana;  e ogni  sfera  de* cicli  appreseiila  un  grado  di  virtù 
c di  giuria  , fincliò  l'anima  innamorala  giunge  a fissarsi  nella  perrcziune 
infìnila  ; così  Danto  simlxjleggia  in  sò  il  jioiTezionamento  degli  altri 
uomini.  Beatrice  sua  , già  beata , rende  in  immagino  l' idea  della  più 
alta  eccellenza  ; chè  di  ciclo  in  ciclo  , quasi  per  iscale  d Cileno  palazzo , 
la  bellezza  di  lei  più  s'accende  , e abbellisce  i cicli  [Parmì.  XX);  mettcsi 
nel  lume  d’  una  sfora  e il  pianeta  se  ne  fa  più  lucente  { Pnrad.  V ) ; o 
c'om'uomo  s’accorge,  por  sentirò  più  diletto  in  ben  operare,  che  sua 
virtù  avanza,  così  Dante  s'accorge  d'esser  levato  più  su,  vinlcndo  più 
adorno  quel  miracolo  di  Beatrice  ,,  Farad.  XVIII  ] ; quindi,  nel  più  allo 
ciclo  la  bellezza  di  lei  si  trasmoda,  non  pure  di  là  da  noi,  ma  tanto  che 
solo  il  suo  Fattore  tutta  la  gode  [Farad.  XXX)  ; Cliché  Danto  la  vede 
glorificala  su  nell'empireo  prcs.so  a Maria  e che,  riflettendoli,  si  fa 
corona  de'  raggi  eterni  ; però  lei  ringrazia  il  Poeta  d'averlo  tratto  da 
servitù  a libertà,  ed  ella,  sì  lontana  come  pareva,  gli  sorriso,  poi 
si  tornò  aU'  eterna  fontana  ( Farad.  XXXI  ).  Questa  unità  di  crescente 
perfezione , sicché  dal  primo  giorno  che  l' Alighieri  vide  Beatrice  in 
questa  vita  sin  a ch'egli  la  vede  in  Dio,  non  venga  mai  pi-eciso  il  seguire 
del  suo  canto  [Farad.  XXX),  certo  è tra  le  più  sublimi  speculazioni 
cd  immaginazioni  che  mento  di  filosofo  e fantasia  di  poeta  sapesse  mai 
creare. 

Dissi  cho  a tal  rappresentazione  universale  f .Vlighieri  adopera  le 
storio  degni  tempo  e vo'dire  persone  e fatti  del  suo  e dc'Icmpi  anteriori, 
raflìgurandovi  pure  con  le  predizioni  l'universalità  biblica  del  passalo , 
del  presente  e dell' avvenire.  Non  è mera  idealità  Beatrice,  che,  scesa 
piangendo  a Virgilio,  teme  d'essersi  levata  tardi  a soccorso,  c che  siede  con 
Rachele  nc'tcrzi  giri  dell'Empireo  sotf  ad  Èva  che  siedo  ne'Becondi  e nel 
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primo  giro  la  Regina  de' Santi,  la  Madre  di  Cristo  [Jn[.  I,  Farad.  XXXII}. 
E come  giù  giù  nelle  bolge  d' Inferno  peccatori  antichi  e recenti 
affigurano  lo  nequizie  umane;  o come  ne' gironi  del  monte  di  Purgatorio 
l’ umano  rinnovarsi  per  dolore  santificato  afligurano  antichi  e nuovi 
penitenti  ; cosi  nella  rosa  di  Paradiso  i Santi  dell  anlico  e del  nuovo 
Testamento , irradiati  da  Dio , appresentano  tutte  le  virtù  o i premj 
eterni.  A Dante  valgono  di  segni  le  sacre  tradizioni.  Cioè  per  le 
cristiane , eli’  hanno  il  doppio  ufficio  d essero  significato  e segno  ; sono 
significato  da  tutte  le  immagini  del  Poema , perchè  Dante  ha  fede  ; son 
segno  delle  virtù  private,  civili  ed  ecclesiastiche  le  quali  Dante  vuole 
inculcare.  Cosi  Lucifero  maciulla  tre  peccatori,  due  [Bruto  e Cassio) 
nemici  aH'impero,  l’altro  (Giuda)  nemico  a Cristo;  nelle  sedi  dell'Empireo 
sta  la  corona  d'Arrigo,  e Pietro  che,  sgridando,  pur  parla  de' suoi 
successori.  La  monarchia  di  Dio  in  cielo,  in  quella  Roma  ondo  Cristo 
è romano  {Purg.  XXXIII),  significa  Tunilè  dcU’imi)ero  e Tunità  della 
Chiesa  : indi  è scritto  : Avete  il  testamento  vecchio  e il  nuovo , e il 
Pastore  della  Chiesa  per  guida;  ciò  vi  basti  a salvamento  [Farad.  V). 

È noto  poi  come  1'. Alighieri,  con 'apparente  stranezza,  mescolasse 
cristiane  tradizioni  e milologiche  ; cosi,  ne'Canli  XIII  e XIV  del 
Purgatorio  si  sentono  voci  per  l'aria  rammentare  parole  del’ Vangelo  o 
Aglauro  e Oreste.  Ciò  non  accado  mai  al  Poeta  per  sola  imitazione 
degli  antichi , ma  egli  usa  la  mitologia  o in  senso  letterale , dove  la 
prende  per  cosa  storica , o in  senso  meta/orico  dove  la  prende  per  sola 
finzione  ma  significativa  di  verità  ; dove  poi  e' trova  finzione  ed  errore, 
lo  rigetta.  Dante , a que'  tempi  che  gli  antichi  scrittori  si  studiavano 
bramosamente  come  novità  o come  maraviglie  ritrovate,  si  compiace 
talora  di  credere  a'  poeti  come  a storici  , con  semplicità  infantile  ; 
cosi , nel  Convito  ( III , 3 ) per  provare  che  ciascuno  è naturalmente 
di  più  virtuoso  cor|>o  nel  luogo  ov'è  generato  riferisce  la  lotta  d'Anteo 
con  Ercole,  citando  l’ Ovidio  maggiore.  Lucano  ed  altri,  e aggiunge 
sul  serio  « questa  battaglia  fu  in  Affrica  secondo  la  testimonianza 
delle  scritture  ».  E d'  Anteo  stesso  dice  sul  serio  nell'  Inferno , come 
s’egli  fosse  stalo  all'alta  guerra  de'  giganti , par  si  creda  ch'avrebbero 
vinto  i figli  della  terra;  e afferma  con  ogni  serietà,  la  natura  bene 
aver  fatto  a lasciare  l’arto  di  generare  questi  animali , dove  al  mal 
volere  s’aggiunge  la  possa  (Fnf.  XXXI).  Ma  per  lo  più  l'Aligbieri, 
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come  alcuDÌ  Padri,  c il  Vico  poi,  cerca  nelle  mitologie  di  strigiirc  la 
verità  dalla  favola;  cosi,  parlando  dell'Eden  o della  innocenza  prima, 
dice;  Quelli  che  poetarono  l'età  dell’oro,  forse  sognarono  il  Paradiso 
terrestre  (Puri/.  XXVIII).  L’origine  della  mitologia  che  fa  Dei  gli  astri  e 
traviò  Timeo,  viene  per  r.Vlighieri  dall  inlla.sso  de' pianeti;  o tal  principio 
male  inteso  torse  già  quasi  tutt'  il  mondo  che  trascorso  a nominare 
Giove  Mercurio  e Marte  {Parad.  IV);  i quali  influssi,  so  buoni,  muovono 
da  virtù  angelica  di  cui  è pregno  il  lume  degli  astri  Farad.  XXII). 
Ma  gli  antichi  errarono , pcrchò  accortisi  com'  il  terzo  cielo  sia  cagione 
d'amoro,  lo  dissero  (ìgliuolo  di  Venere,  testimone  Virgilio  (Con».  II,  6 ). 
Quindi  l'ordine  dello  beate  apparizioni  ne' cicli  non  igtà  sul  fondamento 
della  mitologia , ma  sulle  speculazioni  astrologicho  d' allora.  Il  più 
dello  volle,  poi.  Datile  si  serve  della  mitologia  metaforicamente;  cosi 
Cerlx-ro  , Caronte  ilivenlano  demoni  per  esso,  c Cucilo  o Lete  allegorie 
morali  e cristiane.  Talora  , infine , egli  ributta  le  fallacie  mitologiche; 
ad  esempio , la  bella  Trinacria  non  caliga  per  Tifeo  ma  per  nascente 
zolfo  {Farad.  Vili). 

Dissi,  per  ultimo,  che  l' Alighieri,  tenendo  la  .sentenza  del  pissare 
agl' intelligibili  da' sensìbili , apprescnta  quelli  con  le  sensibili  parvenze 
del  mondo.  Allorché  il  poeta  veniva  richiamalo  in  patria  ma  con  palio 
non  degno , egli  risponde  : Non  potrò  io  per  tutto  mirare  il  sole  e gli 
astri  ? Poi  aggiunge  : Non  potrò  io  speculare  ovunque  le  dolcissime 
verità  ? {Epist.  V. , i).  Così  la  contemplazione  del  vero  o l' ammirazione 
della  natura  s'accordavano  in  lui  per  fecondare  l'immaginazione  a ministero 
inlellelluale.  Le  pone  dell' Inferno  e del  Purgatorio,  la  gloria  de’ beati, 
l’ immagini  varie  dc’costumì  o degli  animi,  la  copia  de'paragoni,  lutto  nel 
Poema  procede  meditatamente  per  analogia  tra  gli  aspetti  visibili  c 
l'invisibile  spiritualità.  Giovarono  a Dante  le  leggende  di  que’ tèmpi 
e r immaginazioni  popolari  c lo  studio  de'  poeti;  ma  la  moltitudine 
delle  fantasie  diviene  sua  pel  suo  disegno  eh'  è già  notai  un'  universale 
rappresentazione , talché  al  suo  poema  mettono  mano  e cielo  e terra 
e si  descrive  fondo  a tutto  l’universo  {PariJ.  XXV,  e Fnf.  XXXII). 
Però  vediamo  che  le  immagini  più  stupende  l'.VIighieri  cava  da  ragioni 
speculative;  per  esempio,  se  descrive  in  cielo  rintelligenzc  boato,  quali 
spi'rule  che  più  s’abbellivano  insieme  di  mutui  raggi  [ Purad.  XXII), 
significando  la  mutua  comunicazione  di  verità  e d'  amore  Ira'  Santi , 
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trovò  la  teorica  io  S.  Tommaso  e in  Dionigi  c la  similitudine  stessa 
degli  specchi,  ad  modim  speciilorum  (Episl.  VI,  20);  inoltre,  dove  il 
poeta  descrive  si  mirabilmente  il  suo  naturale  ascendere  al  ciclo , tolti 
gl’impedimenti  del  peccato,  spiccò  l' immagine  dalla  dottrina  ch'ogni 
cosa  va  pel  mare  dell' essere  a un  porto  proprio  e per  suo  proprio 
istinto  ( Farad.  I ). 


V. 

Attinenze  della  filoiofia  di  Dante  con  forte. 

Or  badisi  di  grasia  ; l’ immagine  che  serve  alla  scienza  per  adombrare 
cose  spirituali  e divine,  si  fa  naturalmente  poesia  quand'è  bene 
individuata  e spirante  amore.  L'unione  di  ciò  potè  l'Alighieri , sentendola 
in  cuore,  leggerla  pure  nel  buon  Tommaso  d'.\quino,  che  dice  ; » Il  poeta 
usa  di  metafore  a rappresentazione,  giacché  questa  è naturalmente 
dilettevole  all' uomo;  ma  la  sacra  dottrina  usa  di  metafore  per  necessità 
e per  utilità,  come  già  si  disse  » [S.  Theol.,  P.  I,  qu.  I,  art.  9 , ad.  I). 
Congiungimento  di  pensiero  c di  fantasia  per  mezzo  d'amore  fa  l'arte 
del  bello;  cioè,  nella  perfezione  dell’ oggetto  pensato  l'anima  s'innamora 
e però  si  sveglia  un'  immagine  viva.  Questo  accade  anch'  alla  scienza , 
che  quindi  puii  e deve  significarsi  con  bellezza  ; ma  ci  corre  dalla 
poesia , chè  in  essa  prevale  il  fantasma , io  quella  il  concetto  ragionalo. 
L’Alighieri  segui  pensatamente,  cioè  per  filosofica  intenzione,  queste 
naturali  attinenze  tra  idea,  immagine  ed  affetto;  giacché  filosofia, 
die’ egli,  viene  insegnando  come  natura  prende  suo  corso  dall'intelletto 
e dall' arte  di  Dio,  e,  quindi,  l'arte  nostra  dee  seguire  la  natura  come 
discente  il  maestro,  sicché  la  natura  essendo  figliuola  o arte  di  Dio, 
l'arte  nostra  a Dio  è quasi  nepotc  ( Tnf.  XI  ).  Anzi , per  l'Alighieri , 
come  natura  è libro  di  scienza  e di  poesia,  cosi  è d'agni  arte  umana, 
e [>erò  dcll’educare  gli  uomini , onde  so  il  mondo  ponesse  mente  al 
fondamento  che  natura  [ione , .seguendo  lei  avrebbe  buona  la  gente 
( Para<l.  Vili }. 

Seguendo  la  natura  interiore,  scienza  e arto  sono  ad  un  tempo 
meditale  e spontanee  ; perché  il  ripensamento  coglie  la  spontaneità  di 
natura  e la  ritrae.  Quindi  chi  ben  consideri  le  qualità  dell’ Alighieri  e 
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de'  suoi  tempi , scorge  oaturalissimo  il  passaggio  dalla  speculazione 
alla  visione  por  via  d'amore. 

Quattro  amori  sovraneggiano  in  Dante,  amori  di  Beatrice,  d'Italia, 
di  Religione,  di  Filosofia;  ma  quest' ultimo  unisce  gli  altri  in  unità  di 
pensieri  e d'immagini.  L'amore  di  Beatrice  gliela  dipigne  in  mente 
com' un  angelo  e già  beala  in  Paradiso,  chè  cosi  accade  quand'aniiamo 
davvero  : l'amore  lira  su  l'animo  al  soprannaturale , c l'amala  donna  si 
dice  angelo  mio  da  tutti  ; però  Dante  che  l' aveva  tale  in  pensiero , 
disegnava  un  angelo  sopra  certe  tavolette , ricordamlosi  di  lei  il  giorno 
nel  quale  si  compiva  l'anno  che  questa  donna  era  falla  de'  cittadini  di 
vita  eterna  (Vita  wioco,  XXXV).  L'amore  d’Italia  gli  faceva  prediligere 
Virgilio  , da  cui  si  cantavano  le  gloriose  trailizinni  di  Roma  e l'ordine  di 
Provvidenza  che  per  si  alti  fini  la  fece  si  grande.  L'amore  di  religione  Io 
rendeva  studioso  della  Bibbia.  AHaiiiore  di  Beatrice  segui  l'amore  di 
filosofia,  siccome,  narra  l'Alighicri;  che  perduto  il  primo  diletto  dell'anima 
sua,  rimase  punto  di  tanta  tristizia  che  alcun  conforto  non  gli  talea; 
e allora  si  dette  a leggere  Boezio  e Tullio , ne’  quali  trovò  non  solo 
consolazione  ma  vocaboli  d' autori , di  scienze  o di  libri  , i quali 
considerando,  giudicò  che  la  filosofia,  donna  di  questi  autori,  di  queste 
scienze  c di  questi  libri,  fosse  somma  cosa.  Quel  nuovo  amore  che 
immagini  svegliava  nell' Alighieri  ? Egf  immaginava  la  filosofia  come, 
una  donna  gentile  ; non  la  polca  immaginare  in  atto  alcuno  se  non 
misericordioso,  e lei  corcò  dov'ella  si  dimostrava  , cioè  nelle  scuole 
de'  religiosi  e allo  disputazioni  de'  filosofanti  ( Cono.  Il , 13).  Tale 
immagine  celeste  di  sapienza  che  viene  da  Dio  somigliò  Beatrice,  angelo 
beato , e n'  ebbe  il  nome. 

Allora  l'amore  di  filosofia,  unendosi  agli  altri  amori,  tutti  gl'informò 
di  so  stesso.  Ella  contempla  Tordiue  universale  della  verità  ; Dante  lo 
volle  rappresentare  in  immagini  per  evidenza  tli  conUmiplazione , per 
bellezza  di  poesia  ; e adunò  in  una  visione  Beatrice  e se  stesso,  Virgilio 
e r impero,  la  Chiesa  e i destini  eterni,  la  Glo.sofìa  umana  che  si  compio 
nella  divina.  Che  poteva  mai  spirare  all' Alighieri  tal  visiono?  Abliondano 
di  visioni  le  leggendo  di  quel  tempo , se  no  Danto  non  sarebb'  uomo 
de'  tempi  suoi  ; ma  i suoi  amori  lo  determinano  all  alta  concezione.  La 
filosofia  pose  un  disegno  universale,  un'idea  sublime;  la  religione  dava 
i tre  regni  e Paolo  il  rapimento;  Virgilio  la  discesa  d'Enea  all' inferno; 
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Bciitricc  la  viva  immagine  della  sapienza.  Però  ne'  due  primi  canti 
dell'  Inferno . i quali  son  proemio  alla  Commedia , vediamo  il  monte 
delia  sapienza  luminoso , Beatrice  che  scende  a Virgilio  per  salute  di 
Dante , poi  gli  esempj  d’ Enea  c di  Paolo  andati  sensibilmente  a 
gtH'olo  immortale.  Filosofìa  porge  l' intime  ragioni  alla  poesia  daule.sca  ; 
Beatrice,  Itidia , Religione  danno  l' immagini  più  alto  c più  copiose; 
j amore  di  lutto  ciò  accende  il  Poeta.  Poeta  filosofo , non  lascia  mai 

V rallegoriu;  potata  di  donna  bella  e pura,  ò puro  e soave;  [>octa  cittadino, 

è aspro  c terribile  come  lo  discordie  d'Italia;  poeta  cristiano,  crislianeggia 
I pur  anco  la  mitologia  e ode  il  Paradiso  cantar  tutto  non  Bacco  non  Peana 
ma  Ire  persone  in  divina  natura,  e vuol  prendere  il  cappello  sul  fonte  del 
suo  battesimo  ( Parad.  Xlll  e XXV  ) ; poeta  che  nota  quand  amore  spira 
c va  significando  com'ei  detta  dentro  [Purg.  XXIV),  talché  manda  fuori 
la  vam[ia  del  suo  desio  Ik-u  segnala  della  stampa  interna  {Par.  XVII). 

Ma  qui  dee  avvertirsi  che  se  la  speculazione  determinò  lo 
fantasie  poetiche  di  Dante , talora  P ingegno  poetico  ne  determinò 
le  speculazioni  piegando  rintellcllo  a qualche  teorica  che  compiaci'ssc 
di  più  l'immaginativa;  sicché  a volle  (ma  di  rado)  la  fantasia  usurpa 
la  ragione , e la  metafora  il  concetto,  .\llora  il  filosofo  poeta  sente  di 
queir astralleggiarc  f.mtasioso  ch'ei  trovava  nel  libro  delle  Carne,  in 
Dionigi , negli  Arabi  e nella  Kabbala  e che  per  analogia  confonde 
l' apparenza  fantastica  con  l’ essere  vero.  Ciò , escluso  pur  sempre  il 
panteismo,  avviene  all  Alighieri  su  tre  materie  principali,  la  virtù  ch'ha 
l'anima  d'informare  il  corpo,  la  virtù  de' motori  angelici,  e la  luce. 

Si  sa  come  per  antica  opinione  filosofica  e popolare,  accennala  in 
Omero,  in  Platone,  io  Aristotile,  negli  Alessumdrini , e in  coloro  che 
poi  li  seguitarono,  f anima  dopo  morte  ubbia  visibile  apparenza  d'nn 
corpo  sottile.  L'  universalità  de'  Padri , di3  Dottori  e degli  altri  lìlo.sofi 
cristiani  non  ammette  tal  cosa , si  la  possibilità  soprannaturale  di 
prendere  .sembianza  o por  mezzo  dell  aria  o in  altro  modo.  Più,  secondo 
i dualisti  pagani  serbava  ombra  di  corpo  l’anima  nostra  sensitiva  non 
r intellettuale  ; separazione  che  cessò  nella  filosofia  cristiana.  Dante , 
senz' attribuire  all'anima  un  aspetto  suo  proprio  e senza  spartire  l’anima, 
le  attribuisce  non  solo  la  virtù  informatrice  del  corpo  presente , ma 
d' un  corpo  aereo  ancora  ; e la  virtù  informativa  di  lei  raggia  intorno 
nell’aria  cosi  e quanto  nelle  membra  de’ vivi  {Purg.  XXV),  Il  poeta. 
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dunque,  vuol  ridurre  a verità  filosofica  quel  che  gli  era  necessario 
per  la  poesia,  cioè  vedere  l ombre  de  morii.  E se  i Dollori  attribuivano 
senso  al  congiunto , cioè  all'  anima  e al  corpo  uniti , affermando  che 
la  potenza  del  senso  potesse  venire  ad  allo  in  altra  vita  per  altri 
modi  e senza  unirsi  ad  altro  corpo , Dante  invece  attribuì  all'anime 
separale  intelletto , memoria , volontà  mollo  più  acute  che  prima  in 
allo,  ma  l’ altre  potenze  ^cioè  del  senso)  mule  finché  l'anima  non  abbia 
formato  a sè  un  corpo  aereo.  A soffrire  tormenti,  caldi,  geli  di.spone 
tali  corpi  la  virtù  di  Dio,  che,  come  fa,  non  vuole  eh' a noi  si  sveli 
{ Punj.  XXV  e 111  ). 

L'opinione  circa  i motori  si  congiunge  alla  predetta  ; opinione  comune 
allora , ma  ove  Dante  si  accosta  più  ai  N'eoplatonici  ed  agli  Arabi. 
Piacevano  all' immaginazione  quegli  angeli  motori  delle  sfere;  talché 
Dante  non  polendo  attribuire  un  motore  alla  leri'a  (Immobile  per 
Tolomeo)  vi  mette  un  angelo  che  trasmuta  i beni  mondani  c lo 
chiama  Fortuna  {Inf.  VII).  Ora,  quelle  angeliche  intelligenze,  non 
solo  per  giudizio  di  Dante  muovono  i cicli  come  anco  reputavano  i 
Dottori,  ma  gl' informano  di  se,  comunicando  loro  la  propria  efficacia  e 
piovendone  gl'  influssi  sulla  terra.  Diversi  sono  gli  aspetti  degli  astri , 
diverse  le  loro  virtù  che  convengono  esser  frulli  di  principj  formali 
diversi.  La  virtù  e il  molo  de' santi  giri  (cioè  delle  sfere)  spira  dai 
beali  motori  come  l’arto  del  martello  dal  fabbro,  pcrè  il  ciclo  delle 
stelle  fisse  (ad  esempio)  eh’  è bello  di  tanti  lumi , prende  immagine 
dalla  mente  profonda  che  lo  volge  e Tassi  suggello  di  essa.  Come 
l’anima  dentro  alla  no.slra  polve  (cioè  dentro  al  corpo),  si  risolve  per 
membra  diverse,  conformate  a diversa  potenza,  rimanendo  uno  in  sè, 
così  l'angelica  intelligenza  si  moltiplica  per  tante  stelle , girando  sopra 
la  propria  unità.  Virtù  diversa  fa  col  pn;zioso  corpo  eh'  eli’  avviva , 
unione  diversa  c in  esso  si  lega  come  in  noi  la  vita  [Parai!.  II).  Al  fervido 
immaginare  di  Dante  piaceva  molto  il  potente  influ.s.so  de' motori  che 
con  esso  traevano  in  atto  le  forme  sostanziati  di  quaggiù  ; opinione  di 
Plato  ( egli  dice)  d’Avi’ccnna  e AlgazeI , lasciala  in  dubbio  nel  Conrito 
ma  che  prevale  nella  Commedia , dove  si  dice  che  le  anime  d'ogni 
bruto  c delle  piante  tira  di  potenza  in  atto  il  raggio  e il  moto  delle  luci 
sante;  raggio,  che,  come  vedremo,  è manifestazione  angelica  (Cene.  II,  1 5\ 
E già  nel  Convito,  spiegando  l'Alighieri  la  diversità  delle  forme  sostanziali. 


LA  FILOSOFIA 


SUI 

la  rcoa  non  alla  Cagione  prima,  si  alle  cagioni  seconde  e alla  materia 

0 cita  il  tihro  delle  cause  [Cono.  Ili  , 2);  opinione  soalenuta  poi  nella 
Comineilia,  dove  per  una  sumiglianr^  col  dualismo  platonico  mantenuta 
dagli  Arabi,  e lasciata  da' Dottori,  la  materia  è concepita  quasi  un 
che  resistente  all  idoa  eterna  e al  divino  Artefice,  talché  la  materia  fa 
come  cera  che  più  o meno  traluce  sotto  il  segno  ideale,  e la  natura 
dà  sempre  scema  la  luce  del  suggello , come  l'artista  che  ha  l' abito 
dell'arte  o mano  che  trema  ^Parad.  XIII'.  Dante,  peraltro,  ha  cura  di 
rimuovere  da  sé  ogni  panteismo,  e dice:  « Non  che  la  natura  divina 
sia  divisa  e comunicata  in  quelle  (forme),  ma  da  quelle  partecipata  » 
(Cene.  Ili,  2’. 

Connessa  finalmente  all'anteriori  é l’opinione  sulla  luce.  Quando  si  legge 
nel  Paradiso  di  Dante  l'empireo  luminoso  e le  fiammelle  ove  s'ascondono 

1 beali,  si  crede  metafora.  Ma  poi  leggiamo  ebe  vien  fallo  il  quesito 
« La  luce  di  cui  n infiora  vostra  sostanzia,  rimarrà  con  voi  clcrnamente? 
e se  rimane,  dite  com'al  xedert  non  vi  noicrà  quando  sarete  rifatti 
visibili,  cioè  dopo  la  risurrezione  ».  F.  un’anima  beata  risjionde  con 
ogni  rigore  scolastico:  « fi  nostro  amore  si  raggerà  d' intorno  cotal  veste 
quanto  durerà  il  Paradiso  ; giacché  la  chiarezza  di  questa  luce  seguita 
Tardorc  amoroso,  e questo  séguila  il  grado  della  visione  divina  ; né 
tanta  luce  potrà,  quando  rivestiremo  la  carne  gloriosa  e santa,  alfalicarci, 
perché  gli  organi  del  corpo  sanin  foiti  a sostenere  tutto  ciò  che  può 
dilettare  » {Farad.  XIV'.  Dunque  j)arlasi  qui  duna  luce  reale,  che 
viene  dallo  spirito  per  l'ardore  di  sua  carità  oche  tuttavia  può  essere 
abbietto  de' sensi.  Qui  non  s'usa  metafora,  di  cui  Dante  ci  avverte 
altrove;  per  esempio,  allorché  dice  che  i beati  appariscono  in  cicli 
dilTerenti,  dovendosi  parlare  all'ingegno  per  via  dc’sensibili  {Farad.  fV), 
o dove,  a mirare  un  fiume  di  luce  c gli  angeli  che  in  forma  di  faville 
vivo  vi  s'immergono,  dice  il  poeta  che  sono  prefazj  o figure  ch’ndombrano 
il  vero.  Ma,  qiiamlo  r.Vlighieri  ebl)o  con  la  gronda  de' cigli  bevuto  di 
qucU’onda  luminosa,  cosso  l’apparenza  del  fiume,  o restò  la  visione 
d una  luce  circolare  dove  si  manifestarono  ambo  le  corti  del  cielo. 
Questo  lume,  segue  il  poeta,  fii  visibile  il  Creatore  alla  creatura,  o si 
distingue  io  circolo.  Poi  la  parvenza  di  tal  luce  si  fa  di  raggio  che 
si  riflette  al  sommo  del  mobile  primo  (del  nono  cielo)  che  ne  prende  vivere 
c potenza.  La  luce  dell'empireo  è pura,  cioè  non  mista  a’ corpi,  è 
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itUellelltiale , piena  d' amore , amore  eh' è pieno  di  letizia  che  trascende 
ogni  dolzore  {Farad.  XXX  Duoque  v'ha  una  luce  inielklluale , ma  visibile 
anco  a' sensi;  la  quale  mette  in  moto  il  ciclo  cristallino  che  muove  gli 
altri  cieli;  luce  dieinn  che  si  distingue  dall'altra  de' boati,  giacch^ 
penetra  per  quella  ond'essi  s’mi'eutrnno,  e la  cui  virtù  li  leva  tanto 
sopra  sè  eh’  e'  vedono  la  somma  cssenzia  da  cui  la  detta  luce  è munta 
[Farad.  XXI],  Dio,  prima  di  mostrarsi  a Dante  ncll'essensa  sua  inn'sifri/e, 
gli  si  mostra  nel  suo  lume  visibile  com'  un  punto  luminoso  da  cui  pende 
il  cielo  e tutta  la  natura  (XXVIII).  Como  mai  ciò?  Nel  Convito  si  ha 
che  il  primo  agente,  cioè  Dio,  pinge  la  sua  virtù  nell' intelligenze 
{cioè  negli  Angeli)  per  modo  di  raggio  diretto,  nciraltrc  per  modo  di 
splendore,  riverberato  dall' intelligenze  prima  illuminale.  Poi  Dante 
aggiungo,  che  secondo  Avicemui  il  cielo  è lume  in  quanto  esso  è nel  suo 
fontule  principio,  diccsi  raggio  se  termina  nel  primo  corpo,  splendore 
se  ripercuolesi  altrove  (Conv.  Ili,  H e vedi  anche  il  7'.  Questo  parole 
chiariscono  i versi  del  Paradiso:  l'empireo  è pieno  del  lume  di  Dio, 
lume  anco  visibile,  che  come  raggio  ripercuote  nell'  Intelligenza  la 
quale  muove  il  cielo  cristallino  c si  riverbera  poi  per  tutto  1'  universo 
con  la  sua  virtù.  Ma  come  mai  luce  spirituale  può  esser  visibile? 
I libri  di  Dionigi , ma  più  lo  Zohar  della  Kabbala  e gli  Arabi  fann’ abuso 
delle  metafore  di  luco,  talché  la  metafora  si  converte  in  senso  proprio. 
Quindi  sappiamo  da  S.  Tommaso,  il  quale  sulla  luce  corporea  tiene 
un'opinione  seguita  oggi  da' più,  com'altri  la  credessero  intenzionale  o 
Jinco  spirituale,  confutati  da  esso,  ma  Scoto  li  segui  [S.  Teol.  P.  I, 
q.  07,  a 3).  L’Alighieri  è con  loro;  di  fatti  vuol  dimostrare  che  la  luce 
degli  astri  è virtù  angelica  mista  pel  corpo  e vi  splende  come  letizia  per 
pupilla  l’ira;  ed  egli  rigettò  nel  Paradiso  T opinione  sua  del  Convito  che 
il  più  o men  di  luco , o T ombre  della  luna  vengano  da  raro  e denso , 
ma  è il  principio  formale  ( o angelico  ' che  produce  la  dilTercnza 
( Farad.  Ili),  talché  la  lucentezza  degli  astri  e del  sole  è il  riso  degli 
angoli;  e la  letizia  degli  spirili  beati  dà  splendore  in  Paradiso,  dove, 
s' acquista  fulgore  per  letiziare , siccome  riso  in  terra  ; ma  in  inferno 
r ombra  s’ abbuia  di  fuori  com’  è trista  entro  ( Farad.  IX  ] ; e però  il 
cielo  delle  stelle  fisse  ha  molte  luci  ma  in  tutte  ne  rispicnde  una  ch'è 
l’ intelletto  motore  ( Farad.  XX  ).  La  luce  , pertanto  , è all’  Alighieri 
una  visibile  apparenza  della  perfezione  intellettuale,  luce  pura  se  non 
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ò palese  ne' corpi  ma  nei  $oU  spirili,  mista  se  il  contrario;  luce  visibile 
divina  che  infinita  e semplice  ha  sede  fontale  nell’  Empireo , luce  creata 
o quani'  all'  intelligenze  superiori  che  dan  lume  all'  universo  scintillando 
nel  sole  c negli  astri  o quant'alle  intelligenze  inferiori  che  s'informano 
di  quelle  e ne  riverberano  lo  splendore. 

VI. 

Metodo  tuo  di  /itosof  ire. 

La  filo.snfia  di  Dante,  applicandosi  all' arte  c divenendo  poesia, 
le  recò  due  mirabili  qualilii  che  rifulgono  in  tuli'  i libri  di  lui , ma 
più  nel  Poema,  vo'dirc  da  un  lato  la  sublime  universalità  del  metodo 
metafisico  c teologico  che  scende  da  Dine  dall’ eterne  idee  alla  natura; 
dall'  altro  lato  Targuta  osservazione  de’  fatti  singolarmente  degrinterni 
por  salire  agli  universali  c a Dio.  La  Commedia  è tutta  coordinala 
ne’ due  modi  ; v’è  Dio  da  principio  alla  fino,  v’è  una  descrizione 
dell'uomo  interiore,  de’ suoi  pensieri  e affetti,  tale  e tanta  che  nessuno 
puh  negarne  la  profondità  e l’evidenza.  Questi  due  melodi,  congiunti 
in  uno  e che  producono  l’ampiezza  dell’ immaginare,  la  ellìcacia  del 
rappresentare , governano  la  filosofia  di  Danto,  non  per  istinto  d’ingegno 
solamente  ma  per  proposito  deliberato. 

Quanto  allosservazione,  i libri  di  Dante  palesano  la  vita  intima  sua; 
e' parla  de’ suoi  primi  amori  nella  Vita  Nuova,  de'suoi  secondi  amori 
nel  Concito  , dell’  emendazione  sua  per  via  d'  amore  nella  Comm"dia. 
Egli  sente  che  parlare  di  sà  può  parere  non  degno  ; e cansa  di 
scrivere  il  proprio  nome , e un’  unica  volta  lo  dice , aggiungendo  ■ che 
di  necessità  qui  si  registra  [Purg.  XXX  ) ; poi,  nel  Convito  fa  lunga 
scusa , poneudo  due  necessarie  ragioni , o perchè  da  tacere  non 
venga  infamia  e pericolo,  o perchè  segua  utilità  altrui  per  via  di 
dottrina  (Cono.  I,  3,  4);  e reca  due  notevoli  esempj,  la  Consolazione 
di  Boezio  e lo  Confessioni  d'Agostino.  Dico  notevoli , chè  cominciò  da 
essi  una  letteratura  nuova,  d’autori  cioè  ch’osaminano  storicamente  la 
coscienza  propria , od  è impulso  che  muove  dal  Cristianesimo.  Le  ragioni, 
pertanto,  son  quelle  di  Dante,  ma  causa  è la  coscienza  cristiana  che 
per  abito  guarda  in  sè  stessa;  c,  poiché  la  parola  viene  dal  cuore. 
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quest'abilo  si  riilcUc  nella  Icltcraturu.  Indi  fra  Omero,  che  vola  come 
aquila  sopra  gli  altri  (Inf.  IV)  e I’ Alighieri,  corro  un  divario;  quegli 
dipinge  da  Poeta  sovrano  gli  atti  esterni  c che  si  riferiscono  alle 
passioni  dell' uomo  più  appariscenti,  ramorc  di  gloria,  l’ira,  i segni 
di  grande  dolore  ; questi  come  in  Francesca , in  Capanco , in  L'golino , 
in  Forese,  in  Piccarda , in  Francesco,  in  Beatrice.,  in  sè  stesso,  ritrae 
la  storia  intima  e la  vita  morale.  Però  Dante  ha  un  suo  modo  di 
paragoni  come  questo:  Allento  si  fermi  corti  uom  eh' ascolta  ; invece  di  si 
fermò  in  allo  tT  ascollare  ; dove  il  poeta  non  paragonò  lo  stesso  con 
lo  stesso,  ma  l'atto  esterno  con  F immagine  interna  del  sentimento 
che  lo  suol  produrre  ; cosi  diciamo  a chi  sta  in  ozio  : tu  sembri  uno 
svogliato.  La  precisione  speculativa  dell' osservare  portò  Dante  a 
scolpire  que' falli  che,  quantunque  comuni,  passano  non  avvertiti 
perchò  domandano  riflessione  sopra  di  noi  stessi  e porgono  materia 
di  scienza  e d’arte. 

Hechorò  alcuni  esempi.  S' avvicina  la  bolgia  dove  giacciono  in 
islerco  gli  adulatori;  e Virgilio  dice:  Conviene  esser  lanlo  lo  scendere 
nostro,  sicché  prima  il  senso  s’ausi  un  poco  al  tristo  fiato,  e poi  non 
ci  sarò  riguardo  (/«/■.  XI).  L' anime  di  purgatorio  a udire  che  l’.Mighieri 
è ancor  vivo , come  geule  smarrita  tiransi  addietro,  chò  il  soprannaturale 
atterrisce,  e a loro  quel  vivo  era  portento  com’a  noi  l'apparizione  d on 
morto  ( Puri)  Vili }.  L’Alighicri  senza  sapr-rlo  ha  scritto  in  fronte  i 
sette  P , c Virgilio  gliene  dò  cenno  ; allora  e'  fa  come  coloro  che 
vanno  con  cosa  in  capo  non  saputa  da  loro , se  non  che  i cenni  altrui 
ne  fanno  sospettare;  però  la  mano  aiutasi  ad  accertare  e cerca  e trova 
e adempie  l’ufficio  che  non  si  può  fornire  per  la  veduta  {Purg.  XII  ). 
E Dante  che  cammina  con  l’animo  sospeso,  va  più  che  mezza  lega 
velando  gli  occhi  e con  le  gambe  avvolte  a guisa  di  chi  è piegalo  da 
vino  o da  sonno  [Parg.  XV).  L’alto  dottore,  cioè  Virgilio,  termina  il 
suo  ragionamento  sulla  natura  d’amore,  e attento  guardava  nella  vista 
di  Dante  s ci  pareva  contento  (XVIll).  E cosi  è descritto  l’addormentarsi: 
Nuovo  pensiero  si  mise  dentro  di  me,  dal  quale  nacquero  più  altri  e 
diversi  ; e tanto  vaneggiai  d’uno  in  altro  che  per  vaghezza  ricopersi 
gli  occhi  e il  pensamento  trasmutai  io  sogno  {Purg.  XIX).  Stazio 
s'accompagna  con  Virgilio  su  per  la  salila  del  Purgatorio,  ma  non  conosce 
lui,  bensì  ’l  discorso  porta  eh’ e' lo  rammenti  c lo  Iodi:  queste  parole 
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fcccr  volgere  Virgilio  a tlaole  con  viso  cbc  tacendo  gli  dicea,  Taci  ; ma 
la  virtù  che  vuole  non  può  tulio,  giacché  riso  e pianto  son  tanto  seguaci 
alla  passione  che  ne'  più  veraci  non  seguono  il  volere  ; però  egli  sorrise 
codi’ uomo  ch'ammicchi;  onde  l’ ombra  si  tacque  e lo  riguardò  negli 
occhi  ove  più  il  sembiante  si  ficca  [Puri/.  XXI).  Cosi  certo  similitudini 
dantesche  son  prese  da  fatti  interiori  e di  filosofica  osservazione  ; per 
esempio  : Io  era  nel  sole  , ma  non  m' accorsi  del  salirvi  com'  uomo  non 
s'accorge  del  venire  un  primo  j)cnsiero  [Par.  X).  Altrove;  .M'  accorsi  dal 
crescere  la  Itellezza  di  lleatricc  eh’  io  era  salilo  più  su  nel  cielo , come 
per  sentire  più  diletto  in  ben  oprare  s'accorge  l uorao  che  la  sua  virtù 
cresce  di  giorno  in  giorno  [ Par.  XVIII  ].  Né  a Dante  mancò  notizia  dei 
indolii  sperimentali  esterni , benché  allora  questi  non  potessero  ben 
applicarsi  per  mancanza  di  stromenti,  e perché  la  Fisica  naturalmente 
succcHle  allo  svolgimento  della  Filosnfia  e delle  Matematiche.  Per  l' ugualità 
dell'  angolo  d' incidenza  con  l’angolo  di  rcflcssionc  , l'Allghieri  chiama 
in  testimonio  esperienza  ed  arte  {Parg.  XV  ) , esperienza  che  suol  essere 
fonte  a’ rivi  di  nostre  arti  [ParwI.  II).  Gli  esperimenti  e l' induzioni 
eh'  ci  discorreva  per  provare  come  le  macchie  lunari  non  vengano  da 
rarità  c densità  son  giuste  c acute  ; ma  egli  dimentica  il  supposto 
dclFombrc  gettale  da'mouli,  ch'era  difiìcìle  sospettare  senza  cannocchiali 
( Parad.  Il  '. 

Egli,  poi,  suol  salire  da' falli  alla  natura  intima  del  soggdio,  sa 
cui  cade  il  discorso  ; la  qual  natura , considerata  in  universale , gli  dà 
la  ragione  a dedurre  verità  conosciute  prima  per  induzione,  e conferma 
ciò  con  r autorità.  Cosi  a Cino  da  Pistoia  dimostra  che  l'anima  può 
andare  di  passione  in  passione;  la  fede  di  elie , die’ egli,  quantunque 
persuasa  da  esperienza , può  munirsi  di  ragione  e d' autorità.  Qual 
ragione  ? L'Alighieri  la  cava  dal  concetlo  universale  di  potenza , com'  è 
potenza  dell’  anima  T amore  ; e dice  ; Ogni  potenza  che  , cessato  un  atto 
non  perisce , naturalmente  serbasi  ad  altro.  Indi  trattandosi  d' amore 
rAlighIeri  reca  in  autorità  Ovidio  I).  Cosi  pure  nella  disputa 

su'  diversi  aspetti  della  luna  e delk;  stelle , Dante  ragiona  benissimo 
con  l'esperienza  ch'esse  differiscono  in  qualità  di  lume  e in  quantità, 
però  se  n'  induce  più  cagioni , non  una  sola  come  volevasi  allora  ; 
indi  ’l  poeta  procede  a una  verità  universale , cioè  che  virtù,  differenti 
voglion  esser  frutti  di  più  principi  formali  o diremmo,  di  più  principi 
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naturali  ; dalla  qual  st-nicnza  vera  ai  deduce  la  stessa  conclusione  circa 
gl'  astri.  Ma  TAIighicri  andò  Iropp’ oltre  nel  determinare  que'  principi 
tiralo  dalle  opinioni  gii)  dette  altrove , e dalla  imperizia  della  fìsica  di 
que' tempi.  Dante  inculca  che,  ragionando,  bisogna  piissare  dal  più  noto 
al  meno,  come  da' sensibili  agl' intelligibili  e da  questi  al  soprìntclligibile 
(Colie.  Ili,  12  e H'.  Poi  , avverte  che  non  si  può  ragionare  a priori 
circa  ressenze , non  si  può  venire  cioè  da  queste  agli  atti  c dalle 
cause  agli  eCTetli , giacché  la  spi'cifica  virtù  delle  sostanze  non  è sentita 
senza  le  sue  operazioni , nè  si  dimostra  mai  se  non  pi'r  effetto  , come  in 
pianta  la  vita  per  verdi  fronde  ( Piirj.  XVIII).  Conoscere  dall' essenze 
può  chi  vede  Dio , come  si  disse  nel  jiaragrafo  terzo. 

E affinchè  il  ragionamento  sgomliri  dalla  notizia  di  ciò  che  si  tratta 
ogni  oscurità  e dubbio  liisogna  seguire  il  modo  d’.\rislotile  che  sempre 
combattè  prima  con  gli  avversari  della  verità,  c poi,  quelli  convinti, 
la  verità  mostrò  { Conti.  IV,  2 ).  E bisogna  por  cura  d’ evitare  gli 
errori  ; principalmente  movendo  lenti  ad  affermare  il  si  ed  il  no  avanti 
di  veder  chiaro  l'uno  o l'altro,  giacché  tra  gli  stolti  è bene  ablmsso 
quegli  che  afferma  o nega  senza  distinguere  esatto  ciò  che  dee  affermarsi 

0 negarsi.  Se  no  incontra  più  volte  che  l'opinione  corrente,  non  guardinga, 
pieghi  in  falsa  parte , c poi  quand'è  piegata  ci  si  pnmde  affezione  che 
lega  r intelletto,  gli  vieta  cioè  di  riconoscersi.  Dunque  occorre,  pescando 
per  lo  vero,  averl'arte,  se  no  ci  partiamo  da  riva  più  che  indarno, 
ptirchè  non  torniamo  tal  quali  movemmo , cioè  senza  sapere , ma  con 
errore,  dì  che  son  aperta  prova  Parmenide,  Melisso  e Brisso  c molli, 

1 quali  andarono  e.  non  sapevan  dove  ; così  fecero  Sabellio  e Ario  c quegli 
stolti  che  furono  alle  Scritture  come  spade  che,  mozzando  i volli,  da  diritti 
li  rendono  torti  ( Farad.  XIII  ).  Filosofando  non  si  va  giù  per  un  sentiero 
stesso,  dacché  ci  trasporta  l' amore  deH'nppnrense  (o  d’ analogie  prese 
com' identità  ) , per  esempio  se  ragioniamo  degli  Angeli  come  aventi, 
facoltà  simili  alle  facoltà  umane  [Farad.  XXIX).  A conseguire  la  scienza, 
verso  cui  siamo  naturalmente  inclinati  coni'  a nostra  perfezione , ponno 
essere  impedimenti  varj;  o dentro  noi  o fuor  di  noi  ; dentro  noi,  o dalla 
parte  del  corpo  quando  i sensi  sono  indebitamente  dis|Kisli , o dalla  parte 
dell'anima  se  v'è  malizia;  fuor  di  noi  o per  le  cure  familiari  e civili,  o per 
difetto  del  luogo  che  induca  pigrizia.  Grimpedimenli  esterni  non  escludono 
assolutamente  la  scienza  che  può  almeno  comunicarsi  agl'  impediti 


300 


U\  FILOSOFI» 


(la  chi  non  è impedito , ma  gl’  impedimenti  interni , finch^  durano,  la 
escludono  affatto  [Conv.  I,  I).  Aiuti  poi  per  conseguire  la  sapienza,  oltre 
l'autorità  de'  savi  della  quale  parlammo  al  § I , e oltre  l'autorità  divina 
che  si  toccò  al  III , ci  darà  il  senso  comune;  chè  se  tulli  s' ingannassero 
seguiterebbe , specialmente  quanto  alle  verità  di  naturale  teologia  e di 
morule,  un'  impossibilità  che  pure  a ritrarre  sarebbe  orribile  (Conc.  Il,  9); 
sicché  ne'  più  si  può  e dee  prendere  ogni  naturale  giudizio  (Conv.  IV,  2i), 
naturale  giudizio,  dico  Danto,  chè  non  vuol  seguirsi  le  preoccupazioni 
diverse  o gli  errori  volgari , ma  il  parere  razionale  o universale  (IV,  i)  ; 
anzi  a'  giudizj  del  volgo  che  va  secondo  apparenze  di  senso  dobbiamo 
far  fronte  { Epist.  6 ). 

VII. 

Dio  e l'Cniverso. 

Or  vediamo  speditamente  1’  ordine  melafisicale  o discensivo  ebe  va 
da  Dio  all'  universo  e all'  uomo  : i savi  lettori  ci  scorgeranno  sempre 
r unione  con  l'ordine  asccnsivo.  Dante , commentando  a Can  della  Scala 
il  principio  del  Paradiso:  La  gloria  di  Colui  ohe  tutto  muove , Per  l'universo 
penetra  e risplende  ; dice  che  il  raggio  divino  risplcnde  nell'  universo 
quant'  all'  essere  e penetra  quant'all’  essenza.  E che  in  ogni  luogo 
rispicnda  lo  dice  la  ragione  e l'autorità.  La  ragione  cosi:  Tutto  ciò 
che  è , 0 ha  l'essere  da  sè  o da  altro;  ma  è evidente  che  aver  T essere 
da  sè  non  conviene  se  non  ad  uno  cioè  al  primo  o principio  ch'è  Dio; 
però  tutte  le  cose  fuor  di  lui  han  l'essere  da  altro.  Nè  si  può  andare 
all'  inhnito  nelle  cause  agenti , come  si  prova  nel  terzo  della  MclaSsica 
(Arist.)-,  sarà  dumpie  necessario  venire  al  primo  ch'è  Dio.  Tutto  ciò  che 
è,  ha  l'essere  o mediatamente  o immediatamente  da  lui  ; giacché  la 
causa  seconda , movendo  dalla  prima  , influisce  nel  causato  a modo  di 
cosa  che  ricevo  o riflette  il  raggio , chè  la  causa  prima  è la  causa 
maggiore , coro'  è scritto  nel  Libro  delle  Cause.  Questo  è quant'  all’essere. 
Quanto  poi  all'essenza,  per  cui  la  gloria  di  Dio  penetra  nel!  universo, 
s'argomenta  cosi:  Ogni  essenza,  all' infuori  della  prima  è causata;  se 
no  sarebbono  più  essenze  che  sarebbono  per  sè  necessariamente  ; cosa 
impossibile.  L'essenza  causala  , poi , o è da  natura  o dall'  intelletto  ; 
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ma  poiché  la  natura  è opera  d'  intcUctlo,  ciò  eh' è causato  è dunque 
causalo  sempre  da  alcuno  intelletto  mediatamente  o immediatamente. 
La  virtù  inoltre  dell'  essenza  causata  poiché  all’  essenza  sua  é inerente, 
dee  provenire  del  tutto  e unicamenlc  dalla  virtù  deiressenza  cau.sante 
se  questa  è intellettuale,  però  bisogna  giungere  all'essenza  prima: 
(volendosi  dire  dall'AUghieri  che  la  causa  prima  intellettuale  produce 
del  tutto  r essenza  causata , giacché  la  trac  a realtà  da  semplice 
possibilità  ideale , mcntrechè  le  causo  si’condc  trovano  la  reale  potenza 
nel  soggetto  e la  tirano  ad  atto } ; il  perché  apparisce  che  ogni  essenza 
0 virtù  procede  dalla  prima , e che  le  intelligenze  inferiori  ricevono 
quasi  la  luce  dal  raggiante  e rendono  i raggi  alle  cose  inferiori  ; come 
dicono  Dionigi  e il  Libro  delle  Cause  (Epist. 

Dio  eh'  è vita  ioostinguibilc , regna  sempre  non  circoscritto  , cioè 
infinito , e circoscrive  tutto  ( Parai/.  XfV’  ) ; e se  diciamo  eh'  Egli  sta 
ne' cicli,  significa,  non  eh' Egli  sia  circoscritto,  ma  il  più  amore  di  Lui 
agli  effetti  di  lassù  (Pttrg,  XI).  Però  il  valore  suo  impresso  nel  mondo 
nou  potè  mai  essere  tanto  che  il  suo  Verbo  non  rimanesse  in  infinito 
eccesso  ( Paracl.  XIX).  V empireo , dove  più  si  manifesta  Dio , ha  per 
solo  confine  amore  e luce  , ossia  non  ha  confine  ( Parivi.  XXVIII  ) ; 
e quel  cielo  supremo , contiene  tuli'  i cieli  c tult'  i corpi  e da  nullo  é 
contenuto  {Epist.  VI,  23),  perch’è  la  luco  stessa  intellettuale  di  Dio, 
dov'abitano  i beati  [Parai.  XXX).  Questo  Dio  é uno,  che  non  mosso 
muove  il  ciclo  tatto , non  corporalmente , ma  ixm  amore  e con  desio  ; 
della  qual  cosa  c'  è prove  fisiche  c metafisiche , per  esempio , le  già 
recate  che  ci  conducono  a una  cagione  unica  e prima  ( Parai.  XXXIV). 
Dio  è immutabile,  anco  se  perdona,  dacché  il  giudizio  suo  non  s’avvalla 
se  fuoco  d’ amore  compia  la  immutabilmente  decretata  soddisfazione 
( Purg.  VI  ) ; però  nel  volume  di  Dio  non  si  muta  mai  bianco  né  bruno 
(Parai.  XV).  Dio  è compiuto  in  sé  stesso,  non  v’ha  in  Lui  disuguaglianz.a 
tra  conoscere,  amare  e potere  ; anzi  è la  prima  egualità  che  allumando 
e ardendo  con  la  sua  luce  e col  suo  caldo  i beati , rende  s)  eguali  in 
loro  il  senno  e l’alTetlo  ch'ogni  similitudine  riesctrebbe  scarsa;  dovccché 
ne'  mortali  la  voglia  di  sapere , e gli  argomenti  della  ragione  sono 
diversamente  veloci  (Parai.  XV).  Egli,  pertanto,  é verità  cs.scnzialc, 
alta  luce  che  da  sé  è vera  (Parai.  XXXIII).  E quindi  é ottimo,  giacché 
la  prima  volontà  é per  sé  buona  né  mai  si  muove  da  sé  ch'é  .sommo 
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bene , cd , essendo  giusli7.ia  essenziale , giusto  è tutto  ciò  eh’  a lei 
consuona,  nò  creato  bene  a sè  la  tira,  ma  essa  radiando  nò  cagione 
(Parai.  XIX  V Dio  è perciò  il  bene  degl' intelletti  (Inf.  11).  Egli  ò 
luce  eterna  chi;  siede  in  sò  stessa , assolotamcnte  , e sola  s' intende 
a compimento  perchè  infinita  , c intesa  e intendente  s' ama  e s'  arride 
beata  (Farad.  XXXIII', 

Se  Dio  è infinito , contiene  per  infinita  maniera  tutte  le  perfezioni 
de  finiti,  0 nel  suo  profondo  s interna  legalo  con  amore  in  un  volume 
ciò  che  si  squaderna  per  runiverso , sostanze , accidenti  e lor  costume 
( 0 modi  (f  operare  ) , tutti  congiunti  insieme  o quasi  conflati  da  fuoco 
d’amore,  per  tal  mollo  che  tutto  ciò  è un  semplice  lume  (Farad.  XXXIII). 
Egli  è verace  specchio  in  cui  è la  perfezione  d' ogni  cosa  , come  nel 
parelio  è l'elfigic  del  sole,  ma  nessuna  cosa  può  fare  di  sè  stessa  parelio 
a Dio  giacché  i finiti  non  posson  giungere  mai  a rappresentare  l'infinità 
(Farad.  XXVI).  Bensì  le  cose  finite  son  vestigi  o splendore  di  quella 
idea  che  il  nostro  sire  partorisce  amando , e nella  quale , come  in  Dio 
si  contengono  tutto  le  perfezioni  realmente,  lo  si  contengono  idcalraenlc; 
però  la  viva  luce  che  raggia  dal  suo  lucente  c daH'amorc  , aduna  il  suo 
raggiare  quasi  specchialo  in  sussistenze  nuove,  ma  in  sè  rimanendosi 
una  ( Farad.  XIII }.  Quindi  ogni  cosa  più  o men  Iraluce  sotto  il  segno 
ideale  (Ivi).  La  qual  dottrina  è talqnale  in  fiiin  Tommaso.  Quando  poi 
l'Alighieri  viene  a parlare  della  dottrina  di  Platone  sull' idee,  la  inlcr^mlra 
come  gli  Arabi , o con  significalo  non  lontano  forse  dagl'  intendimenti 
di  quello,  cioè  che  come  .Vrislotile  poneva  tante  intelligenze  quante  le 
circolazioni  del  cielo  ( 3lel.  ).  o l’Iato,  uonto  eccellentissimo , pose  non 
solo  tante  intelligenze  quanti  li  moli  del  cielo,  ma  eziandio  quante  sono 
le  ajjcn’c  delle  cose  cioè  le  maniere  delle  cose....  e volle  ebe  siccome 
le  intelligenze  de’  cieli  sono  generatrici  di  qmdii  ( cieli  ) , ciascuna  del 
suo,  cosi  queste  fossero  generatrici  dcH'oltre  cose  cd  esempli  ciascuna 
della  sua  spezie , e chiamale  Plato  Idee,  eh'  è tanto  dire  quanto  forme 
o nature  universali  ».  E Dante  vien  a dire  poi  con  S.  Tommaso,  che 
r intelligenze  son  molto  più  degli  elfetti  eh'  uomo  possa  intendere 
( Cene.  Il , 5 \ Or  queste , secondo  lui  che  cita  il  Libro  delle  Cause  , 
.son  veramente  le  cause  immediate  o informatrici  d'ogni  specie  reale , e 
possono  esemplarlo , giacché  ogn’  iotelietto  di  sopra  conosce  Dio  eh'  è 
sopra  sé  c come  sua  cagione,  e conosco  quello  ch'è  sotto  sè  come  suo 
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effetto;  e poiché  Dio  è aDivursatisEima  cagiooc,  gl' intelletti  superiori 
eonosccino  in  Lui  ogni  forma  ideale,  o com'é  regolala  (poniamo)  la 
forma  umana  nella  mento  divina;  c qnindi  griutellulti  snperiuri  operano 
secondo  quella  regola  ed  esemplo  ( Conv.  IH,  S ). 

Dio  crea  le  cose , non  per  avere  a sè  acquisto  di  bene , eh'  esser 
non  può,  ma  perchè  il  suo  splendore  (cioè,  come  vedemmo  le  creature) 
potessero  risplendendo  dir  tuuitlo,  cioè  avere  l'essere  0 questo  grinlelletti 
conoscerlo  come  splendore  di  Dio.  L'elorno  amore,  in  sua  eternità, 
fuor  d'ogni  tempo,  fuor  d'ogni  altro  comprendere  o confine  di  spazio, 
s’aperse  come  gli  piacque  in  nuovi  amori;  nè  primit  si  giacque  lorpenle, 
chè  lo  scorrere  di  Dio  sopra  quesl'acque  non  procedette  nè  prima 
nè  poscia , io  Dio  non  essendo  limiti  di  tempo.  Nè  si  creda  che  la 
materia  prticsistesse , perchè  Dio  è causa  universalissima,  si  uscirò  ad 
essere  la  foiToa  e la  materia  e la  loro  unione  .senza  fallo  come  tre 
saette  d'arco  tricorde  ( Parad.  XXl.X  ).  Iddio  tulle  le  cose  vivifica  in 
bontà  ; e so  alcuna  n'  è rea , non  è della  divina  intenzione , ma  per 
qualche  accidente  ; come  il  sole  vivifica  col  suo  calore  ogni  cosa , e 
se  alcuna  ne  corrompa  ò accidentale  effetto.  Per  esempio,  so  Dio  fece 
gli  Angeli  buoni  e rei , non  fece  l'uno  e l'altro  ]>cr  intenzione , ma 
solamente  i buoni;  seguitò  poi  fuori  d'intenzione  la  malizia  de' rei,  ma 
non  sì  fuori  d' intenzione  che  Dio  non  preconoscesse  la  loro  malizia  ; 
pure  tanta  fu  l'affezione  a prodnrrc  la  creatura  spirituale,  che  la  presenza 
d'alquanti  rei  non  potè  rimovcre  Dio  da  tal  produzione , come  non 
sarebbe  da  lodare  la  natura  se  po'  fiori  vani  d un  albero  abbandonasse 
la  produzione  de’ fruttiferi  (Cono.  Ili,  12'.  Egli  è onniveggente  perchè 
senza  tempo  e spazio,  i quali  muovono  da  esso,  in  cui  s’appunta  ogni 
iièi  ed  ogni  r/uantfo  [Farad.  XXIX  ) ; e però  lo  cose  contingenti  Dio  le 
vede  anzi  che  sieno , Egli  eh'  è punto  semplicissimo  cioè  immenso  ed 
eterno  a cui  son  presenti  luti'  i tempi  ; e ogni  contingenza  è dipinta  nel 
cospetto  eterno,  senza  prendere  indi  necessità,  come  dalla  vista  in  cui 
si  specchia  non  prende  moto  la  nave  che  giù  discende  per  corrente 
(Parai/.  XVllI).  Però  Dio  che  tutto  crea  e vede  e muove,  a lutto 
provvede,  chè  da  Lui  dipende  il  cielo  e tutta  la  natura  [ Farad.  XXVIII)  ; 
e pone  la  sua  provvidenza  nella  virtù  degli  Angeli  e de'cieli  dando 
alle  cagioni  seconde  lor  propria  efficacia  ; talché  nella  mente , eh'  è 
perfetta  da  sè  stessa,  non  pure  son  provvedute  le  nature,  ma 
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ben  anche  la  loro  salute  o fine , quasi  cocca  diretta  in  suo  segno 
[Farad.  Vili),  come  vedasi  in  quella  virtù  che  senza  conoscimento 
degli  uccelli  è forma  per  i nidi  ( Farad.  XVIIl  ). 

Le  cose  tutte  quante  hann'  ordine  tra  loro , c questo  è forma  che  a 
Dio  fa  simigliante  1’  universo.  Qui  l'alte  creature  ( intelligenti } vedono 
l'orma  dell' eterno  valore,  il  qual  è fine  a cui  risponde  la  detta  regola 
cioè  l’ordine  universale.  Nell'  ordine  eh'  io  dico  sono  acchine  tutte  nature 
pt'r  sorti  diverse , secoudot'hè  sono  al  principio  loro  più  o men 
vicine  [Farad.  l)  \ talché  il  primo  ed  ineffiibile  valore,  quanto  si  gira  per 
mente  o per  occhio  fece  con  tant' ordine,  eh’ esser  non  può  senza 
gustare  di  Lui  chi  ciò  rimiri  [Farad.  X).  E quindi  le  parli  del  mondo  si 
possono  ri.sguardare  come  tanti  organi , chè  di  grado  in  grado  gl’inferiori 
prendono  da’superiori  c fanno  l’opera  loro  nelle  cose  sottoposte  [Farad.  II). 
I gradi  dell' entità,  poi,  si  distinguono  in  tre  principalmente;  la  cima 
tengono  le  sostanze  o forme  angeliche  in  cui  fu  prodotto  puro  atto 
( cioè  non  misto  a materia  ) ; la  parte  ima  è tenuta  dalla  materia  che 
da  sè  sola  sarebbe  pura  |K>lcuza , cioè  senza  forme  determinate  ; nel 
mezzo  a questi  due  gradi  v’  ha  1’  unione  inseparabile  di  potenza  con 
allo,  cioè  di  materia  e di  forma  come  allora  si  stimava  de’ cieli  non 
corruttibili  ( Farad.  XXIX  ).  Fra  questi  principali  gradi  v'  ha  più  gradi 
secondaij  ; così  da'  cicli  alle  cose  terrestri  si  scende  giù  d' allo  in 
atto  alle  potenze  ultime  finché  abbiamo  brevi  contingenze  [Farad.  XIU). 
Contemplando  tali  ordini , ci  leviamo  al  geometra  eterno  che  volse  il 
sesto  allo  stremo  del  mondo  e vi  distinse  per  entro  cose  occulte  e 
manifeste , imprimendo  ovunque  il  suo  valore  ( Farad.  XIX }. 

Vili. 

V Uomo. 

Tra  gli  elfetti  della  divina  sapienza  1'  uomo  è mirabilissimo , se 
consideriamo  come  in  una  forma  la  divina  virtù  tre  nature  congiungova, 
unendo  nell' anima  virtù  di  vegetare  c di  sentire  e d’intendere  ; c come 
armonizzato  sultilmenlc  convien  essere  il  corpo  suo  a cotal  forma.  E se 
così  è mirabile  questa  creatura , certo  non  pur  con  parole  è da  temere 
di  trattare  sue  condizioni,  ma  eziandio  col  pensiero  (Conti.  Ili,  8). 
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L’  uomo  non  è l'anima  sola  nè  il  corpo  solo  ; però  dice  Virgilio  nel 
comparire  a Dante:  Non  uomo,  uomo  già  fui  (/n/l  1).  L'anima  vegetale 
cerca  l'utile  come  la  pianta;  l'anima  animale  cerca  il  dilettevole;  la 
razionale  cerca  l’onesto,  e l'anima  umana  è tutto  tre,  ma  in  quanto 
razionale  s’accompagna  con  la  natura  angelica  {De  vulg.  ehg.  11,  I). 
Però,  l’anima  umana  è per  un  lato  libera  da  materia  in  quanto  intellettiva, 
e da  un  altro  nò  impedita  in  quanto  sensitiva,  siccome  l'uomo  ch'è 
tutto  nell'acqua  fuori  del  capo  (Conc.  Ili,  7);  o questo  fa  che  noi 
riceviamo  diversamente  la  bontà  o lume  di  Dio  assai  meno  delle  sostanze 
angeliche,  le  quali  son  senza  grossezza  di  maloria  (im  j ; talché  lo  cose 
divine  noi  vediamo  con  ombra  d'oscurità,  la  quale  incontra  per  mistura 
dell'immortale  con  la  mortale  natura  (Cone.  11,  9).  Va  dunque  distinto 
la  nobilUt  della  ragione  dal  senso,  e da  quella  si  denomina  l'uomo;  o chi 
usala  parte  sensitiva  o non  la  ragione,  siccome  dice  queU  eccellcDlissimo 
Boezio,  asino  vivo:  dirittamente , perchè  le  bestie  non  pensano  {Cono.  11,  8). 

Tuttavia,  per  mistione  dell'  intellettuale  natura  con  la  sensitiva , la 
nostra  cognizione  prende  inizio  da'  sensi  ; ma  poi  I'  apprensione  si  fu 
intcllcUivu  ch'è  dilTercntc  e piò  degna  ( Farad.  IV  ).  11  senso  riceve  le 
specie  sensibili , non  realmente , ma  intenzionalmente , cioè  senza 
materia  (Cono.  Ili,  9).  L'un  senso  aiuta  l'altro,  e talora  ne  tien  luogo, 
come  due  che  non  si  vedono , li  tien  giunti  I'  udire  la  propria  voce 
{ Purg.  XV).  Il  senso  poi  è diverso  da'  fantasmi  ; giacché  ci  unisce  alle 
coso  di  fuori  che  son  vere  fuori  dell'  anima , ossia  nella  sensazione  è 
attinenza  con  le  cose  o percezione  ( Purg.  XV.  ).  Però , quando  la  mente 
nostra  è ristretta  dentro  di  sè , non  viene  di  fuori  cosa  che  da  lei  sia 
ricevuta  {Purg.  XVll).  Da  ciò  che  porge  il  senso  è mossa  l' immaginativa , 
la  quale  talvolta  ci  ruba  si  di  fuori  eh'  uomo  non  s' accorge  se  pur 
sonassero  mille  tube  d' intorno  {Purg.  XVII).  Ma  la  ragione  si  distingue 
da’sensi  giacché,  per  esempio,  gli  oggetti  propri  di  ciascun  senso  non 
c'ingannano  mai,  si  ponn’essere  occasiono  d'errore  gli  oggetti  comuni, 
com'è  la  figura  che  viene  appretta  dal  tatto  c dalla  vista;  la  ragione 
poi,  date  lo  giuste  distanze  tra  oggetto  e senso,  riceve  da  questo  la 
materia  del  suo  discorso  {Purg.  XXIX).  E ch'è  mai  la  ragione?  Le 
attribuiamo  il  discorso,  perchè  come  dice  Tommaso  nel  Prologo  all  Etica, 
è proprio  otto  di  ragione  conoscer  l’ordine  d una  cosa  all'altra  (Cono.  IV,  8). 
Aflinchè  poi  si  possa  ragionare , bi.sogna  conoscere  la  cosa  in  sè  stessa, 
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passandovi  per  l’ apparenze  sensibili,  e ciò  è proprio  dell'intelleUo; 
giacchò  conoscer  la  cosa  ò sapere  quello  che  ella  è in  tè  considerata  e 
jter  tutte  le  sue  cose  (Cono.  Ili,  II}.  Quindi  affinchè  s'apprcudano  le  coso 
per  ìntellcUo  è necessaria  l' attenzione , o che  l’animo  sia  sciolto,  non 
ristretto  dentro  di  sè  ( Purt/.  Xll}.  La  natura  della  ragione  che  discorre 
fa  SI  che  andiamo , quasi  di  collo  io  collo  su  per  albero  , al  sommo 
della  verità  eh' è Dio  in  cui  riposiamo;  poiché  a piè  del  vero  nasce  il 
dubbio  ^cioè  un  quesito] , c risolvere  i dubbi  ci  piuge  alla  cima  (Farad.  V}. 
La  nostra  cognizione  perciò  ha  sua  materia  da'  sensi , l' intelletto 
apprende  per  essi  l’ intima  entità  , la  ragione  poi  discorre  l' ordine  delle 
cose.  Ma  come  mai  nascono  le  prime  notizie  o i principj  universali 
che  reggono  lintellelto  e la  ragione?  Nascono  misleriosaroenle  dalla 
virtù  speciffea  dell'  intelletto , la  quale  potenza  è misteriosa  io  sè  c 
conosciuta  solo  nell' operare.  Quindi,  cora'uomo  non  sa  onde  vengano 
le  prime  notizie,  che  pur  sono  evidenti,  cosi  non  sa  onde  vengano  gli 
affetti  de' primi  appetibili  che  .sono  in  noi  come  studio  in  ape  di  fare 
il  mele  (Pur//.  XVII}.  La  cognizione  di  Dio  è confusa  in  ciaseuno  di 
noi,  perchè  ciascuno  apjjrcnde  confusamente  un  bene  in  cui  si  quieti 
l'animo  (Pur//.  XVII}',  ma  conosi'erlo  chiaramente  si  può  solo  andandovi 
l>er  gli  effetti,  come  vedemmo. 

L'  apprensiva  dell’ intelletto  trac  intenzione,  cioè  idea  degli  oggetti, 
dall' esser  loro  verace  e la  spiega  entro  di  noi,  e fa  volgere  l’animo 
ad  essa  ; c se  I'  animo , rivolto  , si  piega  verso  lei , quel  piegare  è 
amore , quello  è natura , che  provatone  piacere  vi  s'  adesca  di  nuovo , 
c più  si  lega.  L’animo  preso  entra  in  desiderio  eh’  è moto  spirituale , e 
mai  non  posa  lìnchè  I*  amata  cosa  non  lo  fa  gioire.  Ora  può  apparire 
quanto  a coloro  sia  nascosta  la  verità  i quali  affermano  ciascun  amore 
cosa  lodevole  in  sè  ; perchè  la  materia  degni  amore  fors' è buona, 
ma  benché  buona  la  cera , non  ciascun  suggello  è buono.  L' affetto 
de'  primi  appetibili  nasce  in  noi  di  necessità , o però  questa  prima 
voglia  non  ea]io  merito  di  lode  o di  biasimo  ; ma  perchè  a questa 
prima  si  raccoglie  ogni  altra  ci  è innata  la  virtù  che  consiglia  e 
dee  tenere  la  soglia  dell'  assenso.  Questo  è principio  da  cui  si  piglia 
cagione  di  meritare  seeondochè  accogliamo  o rigettiamo  buoni  c rei 
amori.  Quelli  che  ragionando  andarono  al  fondo , s’ accorsero  di  questa 
libertà  innata , senza  cui  si  toglierebbe  del  mondo  ogni  moralitiu 
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Poniamo  dunque  che  di  necessità  sorga  ogni  amore , ma  è in  voi  la 
potestà  di  ritenerlo  {Purg.  XVIII'.  Talché  l’amore  può  essere  o naturale, 
cioè  che  sorga  non  libero  da  natura;  o d'animo,  cioè  che  seguo  alla 
virtù  razionale  o consigliatrice.  Stanza  errore  è il  naturale,  ma  l'altro 
può  errare  per  oggetto  malo , o se  l' oggetto  è buono  può  errare  per 
troppo  o per  poco  di  vigore  in  amarla.  Se  l'amore  sia  diretto  nc' primi 
beni , cioè  in  Dio  e nella  verità , e si  misuri  ne'  secondi , cioè  no'  beni 
Hniti,  non  può  essere  cagione  di  mal  diletto;  ma  quando  si  torce  ai  male, 
o con  più  o mcn  cura  che  non  debba  corre  nel  bene,  allora  l'amor 
nostro  adopera  la  fattura  contro  il  suo  Fattore.  Si  è detto  che  oltre  il 
peccare  d'eccesso  e difetto,  l’amore  si  può  volgere  al  male.  Qual 
mole  ? Il  male  proprio  non  si  può  volere  per  sè  stesso,  giacché  l'amore 
non  può  torcersi  dal  proprio  soggetto;  nè  Dio  può  essere  odiato  per 
sè , giacché  niun  ente  può  intendersi  diviso  dal  primo,  fie.sta  eh"  il  mal 
che  s'ama  sia  del  prossimo;  e ciò  in  più  modi,  come  l'.Mighieri  .segue 
spiegando  0 qui  si  tralascia  per  brevità  (Purg.  XVII).  E da  sup<;re  poi , 
che  ogni  cosa  ha  suo  amore  speciale  ; i corpi  semplici  com’  il  fuoco , 
e i composti  corno  le  calamite  hanno  in  sè  amore  naturalo  al  proprio 
luogo;  le  piante  hanno  a' luoghi  loro  più  manifesto  amore;  gli  animali 
s'aman  fra  loro;  e l'uomo  ha  proprio  amore  a ogni  perfetta  e onesta 
cosa  ( Coni’.  Ili , 3).  Si  suol  recare  a’ moti  del  cielo  la  cagione  de  nostri 
voleri,  quasiché  tutto  movesse  di  neces.sità  da  quelli;  ma  il  cielo 
non  inizia  tntt' i movimenti  umani,  perché  l'intelletto  c la  volontà  non 
sono  legati  ad  organo  corporale,  ma  soggiacciono  a Dio  che  li  crea;  pure 
quand’anche  s'iniziasse  di  là  ugni  movimento  nostro,  lume  c'è  dato 
a bene  ed  a malizia  , e libera  volere  che  s'aCTatiua  nelle  prime  battaglie, 
dura  e poi  se  bene  s'invigorisca  vince  lutto  (Purg.  XVI).  Pare  che 
Dante  in  un  luogo  neghi  la  libertà  di  scegliere  fra  due  cose  che  muovano 
ugualmente,  il  che  non  è;  giacché  la  volontà  è quella  potenza  che  fa 
prevalere  una  ragione  all'altra;  tuttavia  parlasi  forse  degli  appetiti 
sensitivi  e di  libertà  da  coazione , libertà  eh’  è comune  agli  animali , 
giacché  si  reca  l'esempio  di  due  cibi  e si  reca  il  paragone  d'animali 
broli  (Farad.  H'  ). 

Una  è l'anima  umana  benché  fornita  di  potenze  si  varie.  Di  fatto, 
se  per  dilettanze  ovvero  per  doglie  che  comprendano  alcuna  nostra 
virtù  ( o potenza  ] , l' animo  si  raccoglie  bene  ad  ossa  , pare  che  a 
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nuli’  altra  potenza  più  intenda  ; e ciò  è contro  l' errore  ehe  crede , 
eh’ un' anima  s'aaenda  in  noi  sopr  un'altra  (errore  de' dualisti  greci); 
e |)erù,  quando  s’ode  cosa  o vede  che  tenga  forte  l’anima  volta  a sè, 
il  tempo  se  ne  va  e l'uomo  non  se  n'avvede  ( Purg.  IV  e Con».  IV,  7 ). 
I/anima  umana  poi  è spirituale,  non  corporea,  e s’ft  visto  nel  chiarire 
la  natura  delle  potenze.  Ma  Dante  vi  torna  in  più  luoghi , e dice , 
spiegando  l'origine  dell’anima;  ch'essa,  come  principio  di  vita  vegetale 
e sensitiva,  esce  dalla  potenza  della  materia  (opinione  Aristotelica, 
comune  allora);  ma  poi,  come  l’uomo  d'animale  divenga  litnle,  quesl'ù 
tal  punto  che  già  fee’ errante  Averroe,  per  la  cui  dottrina  il  possibile 
inleiletlo  si  disgiunse  dall'anima.  Si  .sa  che  per  1' Alighieri  , come  per 
.Vrislotile  e la  Scuola , V intelletto  si  chiamava  possibile  in  quanto  puh 
ricevere  I"  idee , agente  in  quanto  le  puh  formare  {De  Momrchìa,  I ). 
Ora,  proseguendo,  dice  1’ Alighieri  che  il  Motore  primo  si  volge  sopra 
tanf  o\  ra  di  natura  c spira  spirilo  nuovo  di’  i pieno  di  virtù  , e tira 
in  sù  ogni  altra  forma  od  attività  c fossi  un'anima  sola  che  vive,  sente 
0 sà  rigira  in  sè  stessa , cioè  puù  rillettcre  sopra  di  sè  e avere 
coscienza  {Piirg.  XXV'.  Dell'anima,  come  principio  di  vita  o d'animazione, 
l’Alighicri  pone  la  sede  nel  sangue  , giacché  da  sangue  perfetto  viene 
la  semenza  generativa  {Purg.  XXV';  o però  Iacopo  del  Cassero  dice, 
che  fatto  assassinare  dal  Signor  di  Ferrara , perde  il  sangue  sul  quale, 
io  sedea , cioè  l’ anima  che  parla  ( Purg.  V '.  Ma  jcifere  già  vale  cosa 
distinta  da  ciò  in  cui  si  siede,  nè  l’anima  poteva  discorrere  a quel  modo 
se  Dante  non  la  distinguesse,  com'altri  ha  opinato  recentemente  {Pu'g.  V). 
Fra  tutte  le  bestialità , dice  il  nostro , quella  è stoltissima  e vilissima 
0 dannosissima  che  credo , dopo  questa  vita  altra  vita  non  essere. 
L’uomo  vivendo  in  questa  speranza  eh’ è universale,  c però  naturale, 
sareblìe  imperfettissimo  degli  animali , mcntr’  è il  più  perfetto , e la 
ragione  sarebbe  causa  del  maggior  difetto.  Molti  han  dato  la  vita 
presento  per  la  futura  ; talché  la  natura , contr’  a sè , avrebbe  posta 
nella  mente  umana  tale  speranza.  Aggiunge  poi  Dante  la  prova  del 
divinare  jie’  sogni  ; divinazione  che  non  può  venire  so  non  da  lume 
di  rivelatore  immortale;  ora,  se  l'anima  è informata  da  immortale, 
dev’  essere  proporzione  tra  lei  e l' informatore  immediato  ; dovecchè 
tra  mortale  e immortale  non  si  dà  proporzione  alcuna  ( Conu.  Il , 9 ). 
Inoltre  ciò  che  distilla  da  Dio  senza  mezzo , cioè  senza  operazione  di 
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causa  seconda , non  ha  fine , perchè  non  soggiace  alla  virtù  di  cose 
nuove,  cioè  a cause  coulingenli.  Ora,  l’anima  de' bruti  e delle  piante 
viene  in  atto  per  cause  seconde;  ma  la  somma  Benignità  invece  spira 
senza  mozzo  la  nostra  vita  e la  innamora  di  sè,  sicché  questa  poi  la 
desidera  sempre  ( Farad.  VII;. 


Conclusione. 

Fra  le  teoriche  deHAIighieri  più  famose  v’ha  la  politica.  Come 
s'unisce  questa  con  le  dottrine  filosofiche  già  spiegate?  Nella  Monarchia 
e nella  Commedia  egli  trac  l’origine  del  civile  consorzio  da  un  fine 
morale.  L' anima  corre  volentieri  a ciò  che  la  diletta,  c quivi  s' inganna 
e corre  dietro  ad  esso , se  guida  o freno  non  lorge  di  là  il  nostro 
amore.  Però  convenne  porre  per  freno  la  legge . convenne  avessimo 
re  che  disccrnesse  almeno  la  torre  o supremo  reggimento  della  città 
vera  ( Purg.  XVI  ).  .Secondo  l’ Alighieri , come  per  gli  scolastici  e per 
gli  antichi , la  scienza  politica  s' inchiude  nella  morale , che  risguarda 
il  fine  dell'  uomo  e l’ordinamento  do'  mezzi  al  fine  i Uilchè  ordina  pure 
noi  a tutte  lo  scienze  ( Il , 1 5 ).  Il  poeta  dice  per  questo  che  il  genere 
di  filosofia,  tenuto  nella  Commedùt,  è I’  Etica.  Ma  non  ha  luogo  disputa 
se  ciò  escluda  il  fine  politico,  e so  questo  escluda  il  morale;  giacché 
amlNiduc  per  l’ Alighieri  e per  la  scienza  vera,  si  distinguono  ne’  mezzi 
e nel  prossimo  fine , ma  s' uniscono  nel  primo  principio  c nel  fine 
ultimo  {Episl.  VI,.H,  15).  Dall’ e.sposizione  quindi  del  filosofare 
dantesco  si  raccoglie  il  detto  da  principio  : essere  intcndimeato  di  Ini 
ordinare  con  la  sapienza  in  unità  universale  l' universale  moltiplicità. 
Primo  principio  e fine  ultimo  è Dio  ; fra  questi  due  estremi  0[)erano 
congiunU; , quanf  alla  conoscenza  , fede  e ragione  ; quant’  alla  pratica  , 
Chiesa  e Impero.  Questo  è sole  che  fa  vedere  la  strada  del  mondo , 
quella  è sole  che  fa  vedere  la  strada  di  Dio  ( Purg.  XVI  ).  Come  per 
Dante  il  cristianesimo  non  è più  religioni,  sì  una  o universale,  ma  la 
sua  cattolicità  non  toglie  la  distinzione  subordinala  delle  chiese  particolari , 
così  l'Impero  dev’essere  universale  per  la  concordia  degli  uomini,  ma 
non  toglie  la  distinzione  subordinata  di  particolari  regni  o repubbliche  ; 
il  Papa  è vescovo  de’vescovi,  l’Imperatore  rumano  è re  dei  re  {Monar.  I, 
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Epixt.  Il,  Episi.  Ili,  9,  I0\  Così,  procedono  uniti,  benché  distìnti, 
r Impero  e la  Chiosa  pel  fine  ultimo  eh'  è 1’  umana  felicità  in  Dio  cioè 
nella  giustizia  eterna  [Epist.  VI,  1t).  Similmente,  l'umana  ragione  va 
per  via  di  discorso  e la  fede  per  via  d' autorità  ; vie  distinte , ma 
unite  nell' ultimo  fine  eh’ è l’assoluta  verità  o Dio.  La  filosofia,  poi, 
ha  rufficio  universale,  così  d’investigare  quanto  ragione  può  la  natura 
di  Dio  dell'universo  e dell' uomo,  come  di  riconoscere  l’ attinenze  tra 
il  discorso  e la  fede,  tra  gl’  intelligibili  ed  i sensibili,  tra  la  scienza 
e l'arte,  tra  le  speculazioni  e la  pratica  d’ogni  maniera  e preparare 
la  civiltà  di  quaggiù  alla  civiltà  eterna.  Però  TAlighieri,  guardando  sì 
alto,  terminava  le  tre  cantiche  con  la  stessa  parola:  uscì  a rivedere  le 
s(eVe  dall'  Inferno,  a salire  alle  itetle  si  senti  puro  e disposto  in  vetta  del 
Purgatorio,  vide  nelle  immensità  luminose  deir  Empireo 

L’amor  che  muove  il  sole  e l'allre  stelle. 
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Lo  studio  che  del  poeta  italiano  venne  facendosi,  segue  Tandamento 
della  storia  italiana.  Dalla  metà  del  dugenlo  alla  mclci  del  trecento , 
religione  e civiltà,  vita  morale  e politica,  vita  domestica  o pubblica, 
arte  e scienza , congiunte  : le  forze  poi  si  dividono , si  oppugnano  ; 
la  nazione  languisce  avvilita.  Nel  concetto  di  Dante  quelle  forze , 
conciliate,  s'aiutano;  ma  i lettori  delle  generazioni  seguenti  osservano 
nel  poema  di  lui  chi  gl’  intenti  religiosi  soltanto  o i morali,  chi  gli  affetti 
dell'uomo  singolo,  chi  i moli  dell'orgoglio  e dell'odio,  chi  gli 
accorgimenti  deH’arle  e le  tracce  dell'imitazione,  chi  le  bellezze  di  .stile  e 
di  lingua,  e queste  non  sempre  le  meglio  scelte  c maggiori:  agl'intenti 
civili,  alle  ragioni  storiche,  al  culto  delle  tradizioni  scientifiche,  al 
dignitoso  rispetto  dell'  autorità , alla  pensata  consonanza  del  suo  col 
sentire  e coi  linguaggio  dell  iutera  nazione,  al  conserto  di  tutti  insieme 
questi  pregi  dell' ingegno  c dell'animo,  pochi  degli  ammiratori  suoi 
badano;  c ciò  dimostra  falsato  il  concetto  dell' arte  vera.  A tutte 
insieme  queste  cose  cominciasi  a por  mente  adesso:  ed  è buon  segno; 
e n’  era  tempo  oggimai.  Con  questo  intendimenlo  ci  giovi  trattare 
anco  la  piccola  questione  propostaci  ; e la  vedremo  dichiarata  insieme 
e ampliata. 
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Alla  palle  in  cui  Dante  cade  con  malvagia  compagnia  corrisponde 
r imaginc  della  valle  dov'  egli  si  smarrisce  e passa  in  terrore  la  notte  : 
alla  trista  selva  io  cui  simboleggiasi  la  gran  villa  bagnata  dal  bel 
fiume  (tArno,  fiero  fiume  da  non  si  poter  nominare  come  orribile  cosa, 
corrisponde  la  selva  di  cui  dire  qual'  era  è cosa  dura , e la  paura  in 
pensandoci  si  rinnovclla  a lui,  come  a Ugolino  il  dolore  in  pensando 
alla  propria  morte  atroce.  Ma  a questa  selva  amara  poco  meno  che 
morte , fa  contrapposto  la  divina  foresta  spessa  e viva , sulla  cima  del 
monto  ove  la  memoria  del  male  si  perde  c il  libero  arbitrio  riprcndesi  : 
e siccome  dell' una  egli  esce  all' aurora,  cosi  nell'altra  c' s avanza 
rilucendogli  in  fronte  il  sole  novello.  Aspro  deserto  è la  vita  mortide 
agli  uomini  tutti  ; gran  diserto  è queirnsprn  selva  di  morte,  alla  quale 
o' tenta  togliersi  alTaniiusamenlu  , ma  è a poco  a poco  re.spinto  in  giù: 
soletto , egli  prende  lento  tento  la  campagna  che  olezza  d'erbe  gemmanti 
e di  fiori  ; nel  deserto  da  lui  misurato  con  tanta  pietà,  gli  si  fa  incontro 
Virgilio,  fioco  per  lungo  silenzio;  nella  beata  foresta  gli  si  fa  incontro 
Matelda , la  pia  , e canta  come  donna  innamorata.  Alle  tre  fiere  che  gli 
impediscono  il  passo,  corrispondono  le  tre  Furie  che  gridano  per  vietargli 
l'entrala  di  Dite;  corrispondono  i tre  fiumi  infernali,  de'quali  il  primo 
e' varcherà  rapito  nel  sonno,  come  nel  sonno  lo  porterà  suH  enlrala  del 
Purgatorio  Lucia , 1'  altro  sulla  barca  di  Flegias  , il  terzo  sulle  spalle  di 
Nesso:  giacché  il  quarto,  dicoCocito,  e'piisserà  come  terra  dura,  non 
altrimenti  che  il  bel  fiumicello  scorrente  a difesa  delle  mura  entro 
a cui  stanno  le  anime  non  meritevoli  dell' inferno  e non  degnate  del  cielo. 
1 fiumi  infernali  son  lagrime  nascenti  dalla  persona  del  gran  vecchio 
rappresentante  il  genere  umano  ; cos'i  come  rappresenlansi  le  tre  parti 
del  mondo  nelle  tre  teste  di  Lucifero,  che  con  sei  occhi  piange.  A questa 
triade  di  mostruosa  unità  nell' ultimo  dell'Inferno,  contrap[K)nesi  la 
Triade  divina  che  lo  fa  Ijeato  di  sè  nell'  ultimo  del  Paradiso  ; cos'i 
come  alle  tre  fiere  della  selva  oscura  si  contrappongouo  le  tre  Virtù 
della  selva  in  cui  scntesi  una  melodia  dolce  correre  per  Caere  luminoso. 

* lo  cinscuii  cajwversiO,  per  non  faro  il  lc»to  Ulto  di  iKite  clic  dtiiéipiiko  l'aUeimonc, 
poDghìamo  lutti  huieine  gli  acccmti  a' luoghi  del  |K>cma , nell' orrliiie  in  cui  veugouo 
mano  mano  a cadere.  Parad.  XVII;  Inf  I ; Purg.  XIV  ; Inf.  XXIII  : Inf.  !,  XXXIIl,  1 ; 
Purg.  XXVm,  XXXIlI,  XXVII;  hf.  l ; Purg.  XXVII, XXVIII,  XI.  Inf.  I ; Purg.  XXVIII  ; 
Inf.  1,  Purg.  XXVIII,  XXIX;  Inf  I,  IX,  III;  Purg.  IX;  Inf  Vili, XIII,  XIT,  XXXll , 
XXXIV,  IV,  XIV,  XXXIV;  Parad.  XXXlII  ; Inf.  ì , Purg.  XXIX,  XXX.  XXXI. 
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Ognuno  intende  che , in  tote  congegno  d'iimpii  concetti , non  si  put) 
ammiserire  il  simbolo  delle  fiero,  vedendoci  Firenze  e Francia  e Roma, 
non  altro  ; non  si  può  dal  politico  il  senso  morale  dividere  senza  fare 
torto  al  poema  e abbuiarlo  : giacché  la  divisione  riesce  a confusione  da 
ultimo,  e questa  a quella.  L’invidia  di  Lucifero  che  fa  uscire  d’inferno 
la  lupa',  non  è solo  quella  fariìla  d' invidia  che,  insieme  con  superbia 
e avarizia,  accrjnde  i cuori  de’ Fiorentini  (che,  notati  anco  altrove  di 
tutti  e tre  questi  vizii , non  possono  dunque  essere  figurali  in  sola  la 
lonza };  non  è solo  quella  sfacciata  che  dalla  corte  imperiale  non  torce 
mai  gli  occhi  putti,  e eh’ è,  non  rizio  delle  corti  sollaulo,  ma  comune  morte. 
La  rabbia  di  Firenze,  superba  in  prima,  e poi  putta,  ne’ leggermente 
variabili  provvedimenti  somigliante  a inferma  che  dà  te  rotte  [xtr  il  letto  o 
non  sa  froeor  posa,  può,  so  si  vuole,  figurarsi  altresì  nella  lonza  leggera 
e di  pelo  macchialo  ; ma  non  si  può  dar  la  mentila  a lutti  gli  antichi  che 
nella  lonza  veggono  la  lussuria,  e non  rammentare  che  maculosae  tegmine 
lyncis  vanno  coperte  quelle  che  Venere  chiama  in  Virgilio  sue  sorelle. 
E ripensando  a quello  che  nel  canto  de'Siinoniuci  c nella  visione  sul  monte 
è detto  dell’  avarizia  fornicatrice  si  rieono.sce  che  questo  medesimo  è a 
lutti  o tre  i vizii , invidia  c lussuria  e avarizia  . applicalo.  .Ma  l'avarizia 
8egnatamcnl<^  è la  maladetta  lupa , che  il  mondo  attrista  ; onde  Fiuto 
maledetto  lupo  il  suo  Dio,  è il  gran  nemico;  perch’essa,  al  dir  di 
Tommaso,  è d ogai  peccalo  radice  e fomite,  e però  s’ammoglia  a motti 
animali.  E laddove  il  Poeta  trasmuta  gli  abitatori  di  Valle  d’.\rno  in  razzo 
di  porci,  di  cani,  di  lupi,  di  volpi,  Che  par  che  Circe  li  aresse  in  pastura; 
accenna  non  solo  a Virgilio  che  fa  da  lontano  sentire  i gemiti  e le  ire 
e gli  urli  de’ leoni  c de’ porci  e di'gli  orsi,  e dello  grandi  forme  de'tupi,  che 
la  cruda  Dea  fece  mostri , come  l'aquila  fa  mostro  del  mistico  carro  ; ma 
anche  a Boezio,  autore  pn-dilello  al  medio  evo,  che  dice:  « Chi, 
abliandonata  la  virtù , lascia  d' essere  uomo , non  poicnd'  egli  divenire 
Dio , si  fa  bestia  ».  Così  le  parole  del  Salmo:  Domo,  quum  in  tumore  esset, 
comparaliu  est  jumenlis  insipienlibus , et  simitis  factus  est  iltis,  consuonano 
a quelle  del  Poeta  che  pur  dice  sé  Epicuri  de  greye  poreum , c anche 
Vtr(M(is  t'crac  cujtos  rigidiisgue  salelles , e de'  beveraggi  di  Circo  Quae  si 


■ Inf.  I.  VI,  XV,  XIII;  Pury.  XI, VI;  Inf  I,  XIX;  Pury.  XXXII,  XXXIll  , XX, 
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cum  soci  slulltts  cupidusgue  hibisset....  Vixisstt  canis  immundus  vel  amica 
luto  sus,  che  rammenta  i gran  re,  porci  in  brago,  dannali  a lasciare 
orribili  dispregi  di  s'e. 

Lo  fiere  che  fugano  Dante , come  virtù  per  nemica  si  fuga  ‘ dalli’ 
bestie  di  Val  d'Arno,  chiaman  l’ imaginc  del  Veltro,  eh' è insieme 
biblica  e popolare.  E lo  provano  i comuni  usi  di  segugio,  mastino, 
braccare , sguinzagliare , accanilo  : nè  Dante  dalle  imagini  popolari  e 
dalle  forme  famigliari , anche  del  più  triviale  linguaggio , rifugge. 

Ne’  giuochi  di  parole  può  essere  un  significalo  profondo , quando 
alludano  a coso  vere,  e sia  vera  la  corrispondenza  non  tanto  de’ suoni 
quanto  de’  sensi  reconditi  nelle  radici , e che  negli  usi  della  parola  si 
svolgono  corno  in  rami  frondosi , fiorenti , fruttiferi.  Sin  dal  princìpio 
della  Genesi  appare  il  valore  dalla  tradizione  assegnalo  alla  sapienza 
nascosta  ne' nomi,  i quali  lutti  avevano  un  significalo,  e dapprima  più 
naturalmente  proprio  alle  cose  ; e noi  stessi , nel  confondersi  delle 
lingue  c neH’oblitcrarsi  dello  memorie , ne  abbiamo  traccia  ne’  nostri 
casati  e ne’ nomi  do' luoghi,  ne’ quali  è bello  cercare  le  vestigia  storiche 
e le  naturali  corrispondenze , ed  è grato  e profittevole  rinvenirle.  Basti 
accennare  quel  che  la  Bibbia  tocca  di  Mosè , di  Noemi , di  Pietro  ; di 
Edipo  la  favola  greca.  In  Euripide  [ler  cignale  e per  leone  intendonsi 
i due  guerrieri  destinali  s|«si  a due  figliuole  di  re  ; a Diocleziano 
prcnunziasi  il  regno  quando  egli  avrò  ucciso  un  cignale , e egli 
uccide  Apro , c ha  la  porpora  imperiale.  L'n  conquistatore  persiano  nel 
secolo  decimoquinlo,  con  soprannome  di  lupo,  ha  moglie  la  figliuola 
dell'  imperatore  di  Trebisonda , sorella  alla  moglie  di  Niccolò  duca 
dcir.Arcipelago,  e madre  a quattro  figliuole  sposale  a quattro  gentiluomini 
veneziani.  A Dante  non  pare  scherzo  indegno  l'alludere  al  nome  di 
casa  Orsini , rammentando  gli  orsalli;  ma  a lutti  non  parrò  di  buon 
gusto  il  verso  seguente  : Che  su  Cat'ere , e ^ui  me , misi  in  borsa  ; se 
non  gli  si  facciano  scusa  le  locuzioni  deU'tmiorfiire  la  fidanza,  e delCavere 
nella  borsa  un  principio  di  fede , moneta  lucida  e tonda.  Altro  simile 
accenno  nel  contrapposto  Ira  il  senso  di  savia  e il  nome  di  quella 
invidiosa  Sapìa;  nè  l’avere  nel  1265  fondato,  col  marito  ch’era 
de’  Sarammi , un  ospizio  pe’  viandanti , le  valse  perchè  Dante  non  la  '• 

' ftl^.  t ; Piirg.  XIX  ; Inf.  XIX , Xt  ; farmi.  XXIV  ; far».  Xtll , Parad.  XII. 
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comparasse  al  merlo  della  favola  per  più  disprezzo.  E di  cotesti  merli 
che  per  poca  bonaccia  rimpctti.swno , Iroppi  ne  conosceva  Dante , e 
troppi  ce  n’è.  Più  sul  serio  egli  accenna  al  significato  de'nomì  di  Felice 
c Giovanna,  e a quel  di  Domenico,  rammentando  il  sogno  della  madre 
che  vide  lui  figurato  in  un  cane  portante  in  bocca  una  fiaccola.  Il 
Mussalo  chiama  lo  Scaligero  Lupo,  e Cane  un  suo  vincitore  : col  quale 
contrappo.sto  conferma.si  la  figura  usata  da  Dante  non  solo,  ma  da 
Giovanni  di  Virgilio , il  qual  chiama  esso  Scaligero , cane  molo.sso. 

• Eccoci  dunque  a braccare  il  vero  Veltro  chi  sia:  nè  io  ambisco  d'essere 
il  veltro  che  dia  la  caccia  a’ veltri  non  veri;  e mollo  meno,  que' dotti 
che  presentano  cia.scuno  il  suo  guarnito  del  proprio  collaro,  intendo 
inseguire  accanilo  e mordere.  Senza  latrati  mi  sia  lecito  dire  sommesso, 
intorno  al  forte  enigma  bestiale , il  mio  sentimento  '.  Se  ristringiamo  il 
concetto  del  poema  alla  |>ersona  di  Dante  e alla  storia  fiorentina , 
comprendendovi  Roma  in  tanto  solo  in  quanto  a Dante  pareva  eh’  ella 
desse  noia  a Firenze , no  seguirebbe  che  un  Veltro  egli  non  invocasse 
se  non  perchè  gli  apra  le  porle  di  Firenze . e stia  a farci  la  guardia 
contro  chi  venisse  dalla  parte  di  Ruma.  .Ma  e le  parole  di  lui , e il 
concetto  della  civiltà  , quale  se  lo  formava  egli  stesso , ci  vietano  vedere 
nel  Veltro  un  semplice  grossolano  guerriero , che  con  una  o poche 
vittorie  campali  (fosscr  anco  più  grandi  di  quelle  che  a eserciti  di  quel 
tcmi>o  era  dato  conseguire  in  Italia  o imaginarc  possibili}  venisse  a 
fugare  la  lupa  che  fece  vicere  grame  di  molte  genti;  venisse  a farla 
morire  di  doglia,  a rimetterla  nell'inferno.  E notisi  che  l'Aquinate, 
famigliare  al  poeta , per  avarizia  intende  non  solo  la  brama  dell'  oro , 
ma  la  cupidigia  di  qualsisia  bene  crealo  ; o che  intenda  cosi  anche  il 
Poeta , lo  dimostra  il  prometlere  che  il  Veltro  suo  non  ciberà  né 
metallo  nè  terra , non  agognerà  nè  a oro  nè  a dominio  nè  a cosa  altra 
vile , che  simboleggiasi  nella  terra  su  cui  striscia  il  serpente  vilmente 
bugiardo,  del  grnle  è l’invidia  tanto  pianta,  il  vermo  rea  che  il  mondo 
fora,  il  maladelto  primo  Superbo,  da  tutti  i pesi  del  mondo  costretto, 
intorno  e sopra  cui  colano  le  lagrime  tutte,  del  mondo  e sotto  al  ventare 
delle  sue  ali  si  ghiacciano.  Il  Veltro  ciberà  sapienza,  che  concerne  il 


' Pitrg.  XXXItl;  Ini  1;  l'arad.  IX,  Inf.  XXXIV;  ParaJ.  XIX,  .XXIX;  lof.  XIV, 
XXXIV;  lof.  li  Porg.  XXXIII;  Inf.  XI,  XII,  XXVII;  Purg.  VI,  Vili;  taf.  VII,  II. 
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raggio  tlella  mente  ; amore,  che  raITcUo  del  cuore;  virtù,  che  la  potenza 
dell'o[M^ra  o tutta  la  vita.  Al  Veltro  che  ai  pasce  di  sapienza , risponde 
l'iniagino  che,  secondo  Gregorio,  ne' cani  custodi  alla  greggia  figura  gli 
insegnatori  fedeli  di  veriUi;  al  Veltro  che  si  pasce  d'amore,  fa  contrapposto 
l’imagine  della  fuia  che  il  Duce  sperato  ucciderà,  e ucciderà  quel 
gijanle  che  detingue  con  essa , nel  qual  figurasi  chiunque  profana  con 
material  forza  la  religiosa  e morale  autorità;  il  Veltro  che  si  pasce  di 
virtù , è contrapiKislo  ai  tiranni  Che  dier  nel  sangue  e nclfaver  di  piglio,  e 
che,  fosscr  anco  conquistatori  famosi,  stanno  immersi  nel  sangue  insieme 
co'ladroni  da  strada,  c,  quand'anco  guerra  non  possano,  thanno  nel 
cuore:  tiranni  che  non  solo  in  Romagna  esercitano  i denti  e le  branche, 
ma  le  terre  d' Italia  ne  son  piene  tutte,  e non  rincontrano  ad  avversarli 
se  non  villani  che  si  spacciano  da  Marcelli.  Le  parole  deH'Apocalissc 
misil  eam  in  abijssum , forniscono  a Dante  l’ imagine  del  rimettere  in 
inferno  la  lupa  ; ma  il  volerla  cacciala  per  ogni  villa  dimostra  com’  egli 
si  figurasse  un  Veltro  potente  più  che  Uguccione  della  Faggiuola  non 
fosse,  potente  e coll'  opera  e coll'esemitio,  che  non  si  sfregiasse  Del 
pregio  della  borsa  e della  spada , non  sono  di  vita  sconoscente,  ma  tanto 
almeno  ornalo  di  luce  d' ingegno  da  rtmderc  agli  ingegni  onoranza. 
Peirhè,  a degnamente  onorare  gl'  ingegni , ingegno  richiedesi;  e questo 
è adombrato  nella  lode  che  dà  Beatrice  a Virgilio;  nel  tuo  parlare  onesto. 
Che  onora  le  e quei  che  udito  thanno 
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La  teologia  di  Daolc  è quella  delie  scuole  ; uè  altra  nu  aveva  sentila 
a Parigi  nel  Vico  degli  Strami  o nello  Studio  dell' Università , i cui 
maestri  giù  per  opera  di  Sigieri  di  Brabante  e di  Gollredo  des  Fonlaincs, 
allora  inclinavano  dalla  parte  del  dottore  italiano  fra  Tommaso  d'Aquino 
dimenticando  l' opposizione  che  dalla  scuola  de'  Domenicani  era  uscita 
a combattere  l' Università  e il  grande  Commentatore  di  Aristotile.  Il 
chiostro  del  convento  domenicitno  ancora  risuonava  delle  dispute 
contro  ['Averroismo , rappresentale  in  Italia , ap|H;na  morto  il  dottore 
Angelico,  in  stupende  tavole,  che  davano  a vedere  a'piedi  della  cattedra 
di  S.  Tommaso  riversato  a terra,  fra  la  confusione  dc'suoi  fautori,  l'.Aralx> 
commentatore;  e a Dante  parve  certo  che  la  voce  di  Tommaso  ivi  tuttavia 
sponcsse  insieme  con  l'.Apologia  degli  ordini  mcndicanli  contro  Guglielmo 
di  Saint-Amour  c Gerardo  d’Abbcville , il  suo  trattato  dell'  Unità  dello 
Intelletto  contro  gli  .Vverroisti , e l'altro  delle  Suslanzic  separale  , ovvero 
della  natura  degli  Angeli,  indirizzalo  al  suo  carissimo  frate  Reginaldo, 
e non  potuto  interamente  stendere  in  iscritto  per  la  morte  sopravvenuta. 
Da  maestro  Brunetto  Dante  ebbe  forse  a sapere  degli  Angeli  quanto 
poi  ne  fu  scritto  nel  Tesoro  ; dalla  Città  di  Dio  di  S.  Agostino  quanto 
co  ne  è detto  in  questo  libro , io  cui  il  medio  evo  studiò  più  che  altra 
età  ; ma , perchè  il  grande  Fiorentino  non  intendeva  di  proposito  agli 
studi  teologici  che  là  in  quello  Studio , più  che  altro  famoso  , di 
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Parigi , quivi  prese  in  mano  i libri  di  Fra  Tommaso  fatti  più  autorevoli 
dal  calore  stesso  con  cui  li  combattevano  i frati  francescani;  e il 
vecchio  Priore  di  Firenze  dimentica  l'esilio  per  quelle  sottili  quislioni 
della  teologia  e della  filosofia  scolastica.  Danto  si  fa  teologo  tomista  ; 
e dall'aridità  di  filosofiche  e teologiche  disquisizioni  doveva  poi  uscire 
la  delicata  poesia  che  veste  di  luce  ineffahilc  lo  visioni  del  Paradiso,  fra 
le  quali  le  ruote,  divine  degli  angelici  cerchi.  Aggiungi  Io  studio  de' cieli 
aristotelici , le  platoniche  tradizioni  che  abitassero  e movessero  gli 
astri  intelligenze  più  i>crfctte  delf  uomo , i ricordi  biblici  degli  angeli 
conversanti  cogli  uomini,  c deputati  a loro  custodia,  o ministri  dell'ira 
di  Dio  a dispersione  degli  empi  ; metti  sopra  tutto  il  domma  cattolico 
della  Gentrchia  Angelica  , della  spirituale  loro  natura  , della  visione  che 
hanno  di  Dio  faccia  a faccia , secondo  le  quislioni  allora  di  fresco 
agitale  dal  dottore  domenicano;  e avrai  quali  essi  dovevan  essere,  e 
co’ loro  ulfiei,  gli  Angeli  della  Divina  Commedia,  c il  perchè  il  nostro 
Poeta  vi  si  fermò  cosi  a minuto,  lenendo  innanzi  alla  mente  rinsegnamenlo 
della  Somma  Teologica , e le  contemplazioni  sulla  Gerarchia  ,\ngclica 
che  avevan  nome  da  S.  Dionigi  ArcojKtgila.  Qui  non  è il  luogo 
di  discorrere  donde  sieno  venuti  gli  Angioli  nella  dogmatica  del 
Vecchio  Testamento;  che  attinenza  s’abbiano  con  la  Gerarchia  .Angelica 
le  instituzioni  persiane  o le  fantasie  de’ vecchi  libri  rendici;  che 
personificazioni  avessero  rappresentato  nell’  antica  poesia  degli  Ebrei  ; 
o che  finzione  sia  da  tirar  fuori  dal  Cherubino  che  si  trova  per  tutto 
su  monumenti  antichissimi  d’Oriente,  e nella  poesia  di  tutti  i popoli, 
quasi  la  figura  più  antica  del  sovrannaturale  che  si  avesse  saputo 
rappresentare.  È materia  da  lasciare  all’ Herder,  al  Reynaud,  allo 
Strauss  che  nclfangiolo  apparso  nel  tempio  a Zaccaria  secondo  il 
Vangelo,  ha  credulo  trovare  un  giuoco  di  luce  in  mezzo  alla  nul>.‘ 
d’incenso  che  in  qneH’ora  vespertina  si  mandava  a Jeova  dal  sacerdote 
ebreo  ; siccome  lasceremo  per  simil  verso  allo  Scblcjermacher  la  sua 
pretesa  inutilità  degli  .Angioli.  Abbiamo  innanzi  un  libro  ispirato  dal 
Cristianesimo  ; un  Paradiso  fatto  da  Santi  e da  Beati  per  premio  di 
virtù  cristiane;  una  corto  celestiale  servita  e circondata  dagli  ordini 
angelici , come  il  dogma  della  Chiosa  e la  scienza  teologica  avevano 
insegnato  al  divino  Poeta.  Pertanto,  senza  farsi  il  nostro  Poeta  uno 
degli  antichi  .Angelici  che  no’  primi  secoli  dovettero  essere  dalla  Chiesa 
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coDdanuati , quasi  fautori  delle  doUriac  di  Apuleio  intorno  ai  demoni  ; 
introduce  ne* canti  del  suo  Paradiso  le  dottrine  tomistiche  sugli  Angioli, 
donde  s’ebbe  dapprima  il  santo  dottore  il  titolo  di  angelico  ; e li  vediamo 
apparire  nuoei  «mori  deireterno  Amore  ; nove  sussistenze  in  cui  è specchiate 
il  raggiart*  delV eterna  Idea;  cima  del  mondo,  perocché  in  essi  puro 
alto  fu  produUo , sopra  la  pura  potenzia  o la  potenzia  commista  con 
Tatto  ( Farad.  XXIX  ).  Ma  , se 

Furma  e materia  conf^iunte  e purelte 
Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo, 

Come  d’  arco  tricorde  tre  saette  ; 

E come  io  vetro,  in  ambra,  od  in  cristallo 
Ra|:};io  rìspteado  si  che  dal  venire 
Air  esser  tutto  non  ò intervallo; 

Cosi  il  triforme  effotlo  dal  suo  Sire 
NcIT  esser  suo  rapgiò  insieme  tutto 
Senza  distinzion  , nelTesordire  ; 

tuttavoUa  non  stettero  tutti  questi  amari  nell' ordine  e costrutto  che 
s' ebbero  a principio:  parte  turbò  il  suggetto  de’ terreni  elementi  cadendo; 
T altra  rimase  nella  modestia  di  sua  natura , e ricevette  confcrmamento 
di  grazia,  si  che  più  non  si  ristà  dal  circuire  Iddio.  Onde  , fa  dire  il 
Poeta  con  più  particolari  alla  sua  Beatrice  : 

Questa  natura  i\  oltre  s' ingrada 

tn  numero,  che  inai  non  fu  loquela , 

Nè  concetto  mortai  che  tanto  vada. 

E se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 

Per  Daniel , vedrai  che  in  sue  migliaja 
Determinato  numero  si  cela. 

La  prima  luco , che  latta  la  raja , 

Per  tanti  modi  in  essa  sì  ricepe 
Quanti  son  gli  splendwi  a che  s’ appaja. 

Onde , però  che  aU'alto  che  conce pe 
Segue  PelTello , d’amor  la  doloeaza 
Diversamente  io  essa  ferve  e lepe. 
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Questi  speculi  dell' eterno  Valore,  ne’ quali  non  può  falso  vedere  o torta 
volontà,  perocché  non  hanno,  giocondati  come  sono  della  faccia  di  Dio, 
wdcre  intern'so  Ha  nuovo  ohbietf^,  si  girano  adunque  intorno  al  Punto 
onde  raggia  lume 

Acuto  8l,  che  il  viso,  eh' egli  aflbca , 

Chiuder  convienili  per  lo  forte  acume , 

come  cerchio  di  fuoco  che  avanza  in  rajiidità  lo  stesso  primo  moto  che 
cinge  il  mondo.  Ma  cerchio  costringe  cerchio,  scostandosi  dal  Punto , 
sì  che  dal  primo  c più  vicino  si  va  al  nono  e più  lontano  ; e si  muove 
ciascuno  più  lento  e tardo  secondo  sua  distanza  ; 6 quello  ha  più 
rianima  sincera , cui  mono  è rìmota  la  pura  Luce  di  cui  esso  più 
s’ incera.  I primi  cerchi  sono  de'Serafìni,  Cherubini,  e Troni  che 
terminano  il  primo  /ornerò  ; il  secondo  che  fa  pcrpoluamente  sentire 
rOsanna  in  tre  moloilic  accoglie  i tre  ordini  delle  Dominazioni , delle 
V'irludi  e delle  Poteslaji;  il  terzo  finalmente  ha  i due  tripudi  de’  Principati 
ed  Arcangeli , 

1/ ultimo  è tutto  d'angelici  ludi. 

Questi  onlini  di  su  lutti  rimirano , 

E di  giù  vincoD  sì , che  verso  Dio 
Tulli  tirati  sono , e lutti  tirano. 

f>dr<iL  xxviii. 

I commentatori  liauno  bene  notalo  come  in  nulla  si  scosti  il  Poeta  in 
quesli  suoi  cieli  angelici  dalla  cattolica  teologia  ; c chi  vuol  leggerne 
in  prosa  come  la  parafrasi  l'ha  bella  e buona  nel  libro  del  Convito, 
ove  commentando  da  filosofo  c da  teologo  la  canzone  Voi  eh' intendendo 
il  terzo  del  muovete  ^ si  fa  parlando  de  cieli  a discorrere  degli  Angeli, 
lenendo  per  la  scienza  con  Aristotile,  e per  la  Teologia  con  S.  Tommaso 
e con  la  Chiosa,  che  nove  ordini  di  creature  spirituaH  tiene  e afferma  , 
distinti  in  tre  Gerarchie  contemplanti  ciascuna  persona  della  Trinità  ; e 
però  ogni  Gerarchia  compo.sta  parimente  di  tre  ordini,  perchè  ciascuna 
persona  tripUeamente  si  possa  considerare.  Perchè  convengono  essere  nove 
maniere  di  spiriti  conte mplanli  ^ a mirare  nella  £uce,  che  sola  sè  medesima 
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vede  rompiiilamenle.  E deh  e deli  sono  pel  Poeta  eziandio  simholo 
della  scienza  e delle  scienze:  si  che  de’ cieli  « allì  sette  primi  rispondono 
« le  sette  scienze  del  trivio  e del  quadrivio....;  all  ottava  s[)era,  cioè  alla 

• stellata,  ri.spoudc  la  scienza  naturale,  che  fisica  si  chiama;  e alla  nona 

• spera  risponde  la  scienza  morale;  c al  cielo  quieto  risponde  la  scienza 
« Divina,  che  è Teologia  appellata  ».  Per  questo,  la  schiera  angelica 
che  muove  i cieli  è somigliata  a s|xtculi,  in  cui  raggia  la  viva  c 
prima  Luce 


Una  mancndo  in  .sii  come  davanti , 

e si  spezza  in  essa  l'elemo  Valore,  si  che  gli  Angioli  bene  si  dicano 
tplendon , o in  essi  fn/fello  ugue  o seconda  all'atlo  che  concepe  o vede; 
onde  il  loro  ciclo  che  è pura  luco. 

Luce  inlelletlual  piena  d’amore. 

S.  Tomma.so  avea  detto  della  natura  angelica,  oppugnando  la  sentenza 
del  libro  il  Fonte  della  Vita  attribuito  ad  Avicenna,  che  gli  Angoli , come 
sostanze  intellettuali,  non  fossero  punto  com[iosti  di  materia  e di  forma, 
bensì  avessero  pur  essi  atto  e potenza , essendo  solo  Iddio  allo  puro , 
quantunque  nè  in  loro  sostanza,  nò  nel  loro  intelletto,  ci  sia  intanto 
semplice  potenza  senza  alto  (Siim.  I.‘,  Q.  L-LVIll]  : e Dante  , Ixsnchò  dia 
forma  c materia  alla  natura  angelica , le  fa  pur  uscir  congiunte  ad  un 
allo , che  dice  puro  , ma  come  produllo  ; tanto  che  non  lo  confonde  con 
I atto  in  che  ò la  natura  divina  , il  quale  se  eziandio  è detto  puro  , non 
è già  produllo.  La  parte  ima  del  mondo  ò della  pura  potenza , conforme 
all’  insegnamento  di  Aristotile  ; nel  mezzo  ci  ha  la  potenza  sirena  con 
allo,  e questo  mezzo  per  l’Alighieri  è de' cieli,  organi  del  mondo,  capaci 
a esser  mossi , e moventisi , così 

Che  dì  su  prendano  e di  sotto  fanno , 

per  la  virtù  che  in  essi  spira  da'  beati  motori  (Farad.  II  ).  Si  può  dire 
che  il  nostro  Poeta  eleva  un  po’  più  dello  stesso  S.  Tommaso  il  concetto 
della  natura  angelica  , se  si  guarda  a quest’  atto  puro , e al  negare  agli 
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Angeli  la  memoria  « attesoché,  non  volgendo  la  faccia  da  Dio,  da  cui 
nulla  si  nasconde, 


non  hanno  vedere  interciso 

Da  nuovo  obhielto,  c però  non  bisogna 
Rimemorar  |)er  concetto  diviso  : 

quando  il  santo  Dottore  inclinerebbe  a porre  negli  Angioli  anche  la 
memoria , quantunque  secondo  che  é nell’  intelletto , non  come  jìarte 
dell'anima  sensitiva  (Q.  LIV'.  Gli  Angeli  inOne  (e  questo  toccava  gli 
Aterroisli)  sono  sostanze  intellettuali  separale,  o,  come  dice  il  Poeta, 
scinlille  il  cui  numero 

Piti  che  il  doppiar  depìi  scacchi  s’ imroilia. 

Ma  , lasciando  le  altezze  teologiche,  fermiamoci  meglio  alla  poesia  che 
spira  dentro  di  questo 


angelico  tempio 

Che  solo  Amore  e Luce  ha  per  confine. 

K nell' Angiolo  dantesco  luce  e amore,  siccome  abitatore  del  cielo  che 

uon  ha  altro  dove 

Che  la  Mente  divina , in  che  s’  accende 
L*  amor  che  '1  volgo  e la  virtù  eh'  ei  piove  : 

{Pértul.  XXVll) 

e luce  c amore  è quanto  piti  alto  nc'  conccpimcnli  umani , che  tengou 
sempre  dei  sensibile,  si  può  dare  a creatura  che  avanzi  Tuomo,  e goda 
dcir  ordine  superiore , cui  è indirizzato  a partecipare  l' inferiore  per  la 
intelligenza  e la  carità , così  che  si  può  accostare  per  progressiva 
ascensione  a quella  viva  Luce 

cb«  st  mea 

Dal  $no  Lucente  che  non  sì  disuna 
Da  Lui  nè  dalPAmor  che  in  lor  s*  iotrea. 
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Se  non  ebo,  il  nome  di  cosi  belle  creature  dà  il  loro  uOìeio  di  essere 
ministre  di  Dio  ; e pertanto  i cieli  che  a nostro  basso  vedere  adombrano 
gli  ordini  angelici , siccome  il  Punto  da  cui 

Depenile  il  cielo  e tutta  la  natura  , 

ci  dà  r Essere  eterno , creatore  di  citi  che  non  muore  , e ciò  che  può 
morire , si  abbassano  qualche  volta  alla  terra , non  perdendo  quella 
che  c’  è 

mirabil  conveuenza 

Di  maggio  a piti  ^ e di  minore  a meno , 

In  ciascun  cielo  a sua  inudiigenza , 

e hanno  che  Fare  coU'uoino;  intrecciandosi  di  questo  modo  il  soprannaturale 
e il  naturale  nel  conseguimento  dello  stesso  fine , che  è il  bene  e il  vero 

in  che  si  quota  ogn*  intelletto. 

1 due  punti  estremi  della  esistenza  universale  sono  fiioco  e ghiaccio. 
Fuoco  accenna  la  virtù  viva  dell’  Essere  creatore , in  cui  vivono  e si 
fan  belle  le  creature  beale , e più  veloce  che  gli  altri  muove  il  cerchio 
o il  ciclo  che  immediato  il  circonda, 

Per  l’alToeate  amore  ond’  egli  è punto. 

Ghiaccio  significa  la  privazioae  dell’  amore , quasi  morte  della  creatura 
dannata,  l'accostamento  al  nulla,  l'avversione  da  Dio  in  che  i teologi 
pongono  il  peccato  : col  fuoco  è la  luce  e il  dì  clic  non  ha  bne  de'  cieli , , 
col  ghiaccio  è la  tenebra  c la  notte  eterna  dell'  inferno.  L'  uomo  in  vita 
è in  mezzo  alla  luce  c alla  tenebra , che  bcncliù  cosa  fìsica  son  simbolo 
spirituale  ; e poiché  f intelletto  suo  e la  volontà  son  per  sé  deboli , c 
di  più  in  stato  di  prova , occorre  a lui  aver  ajulo  soprannaturale  perchè 
guardi  sempre  alla  luce , e sfugga  le  tenebre  i si  accosti  al  punto  onde 
parte  fuoco  e luce,  anziché  all'altro  cui  cinge  ghiaccia  e notte.  Gli  Angeli 
appunto  servono  a tanto  ajuto.  Dante  usando  del  simbolo  delta  luce 
come  propria  del  Paradiso,  seguiva  rin.seguamcnto  GlusoGco  delle  scuole, 
il  quale  era  giunto  a dir  della  luce  che  fosse  qualcosa  d' incoiqioreo  ; 
siccome  nel  fare  degli  ordini  augclici  tanti  cicli  che  s' abbiano  eterno 
die  , non  ripeteva  che  la  dottrina  di  S.  Agosliuo  , il  quale  nella  creazione 
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(lei  cielo  secondo  Mosè  scorgeva  la  creazione  angelica,  e ne’ giorni  della 
Genesi  la  successiva  cognizione  degli  Angeli,  che  anche  per  S.  Tommaso 
poteva  lx;n  dirsi  giorno , slante  la  luce  che  è causa  del  giorno  trovarsi 
in  spirilmlibus , nè  punto  esser  corpo  ( Sum.  I,',  Q.  LXXIV-LXVIII  ). 
Dando  poi  agli  Angioli  ulTicio  che  li  avvicinasse  agli  uomini,  non  credeva 
nò  manco  doversi  scostare  nella  sua  visione  dalle  dottrine  teologiche  sul 
proposito , 0 dallo  forme  sensibili  con  che  i libri  sacri  c il  simbolismo 
cristiano  rappresentavano  i mossaggicri  celesti.  Scendendo  in  terra 
l'Angiolo  non  è più  fiamma  viva,  ha  somiglianza  umana,  c le  ali  non 
gli  restano  che  piar  significare  il  mondo  supcriore  cui  appartiene,  e il 
suo  ministerio  d'H//icùdc  di  Dio.  Nell’Inferno  ove  è notte  jier  mancanza 
di  luce,  ove  è stridore  di  denti  e rabbia  per  difetto  di  amore,  l’Angiolo 
che  è luce  c amore  non  ha  luogo:  esso  è potuto  vedere  dal  Poeta  nel 
Purgatorio,  ove  all’ aria  fosca,  morta,  c senza  tempo  tinta  delle  bolge 
infernali , alla  profonda  notte. 


succede 


e si  sente  vicino 


Che  sempre  nera  fa  la  valle  inferna , 
Dolce  color  d’oriental  zaltìro  ; 


Lo  bel  pianela  che  ad  amar  conforta; 


e consola  l'anima  alTanoala  del  Poeta  sin  dal  primo  entrare  la  dolcezza  del 
canto  di  Casella , 


Amor  che  nella  mente  mi  ragiona. 

Nè  si  dica  che  pur  nell'  Inferno  ebbe  il  Poeta  soccorso  da  un  Angiolo 
a passare  le  negate  mura  della  città  di  Dite.  Quel  messo  del  cielo,  cui 
accompagnava 

Un  fracasso  d'  un  suon  pien  di  spavento , 

Per  cui  Iremavan  ambedue  le  sponde , 

somigliante  a vento  impetuoso 

Che  ber  la  selva,  e senza  alcun  ratteuto 
Dinanzi  polveroso  va  superbo , 

E fa  fuggir  le  fiere  e li  pastori , 
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non  è punto  qualcuno  dcU'angelica  adiiora  (e  mollo  meno  un  Mercurio, 
un  Enea,  un  Arrigo);  ma  è lo  stesso  Spirilo  di  Dio  vestilo  <1i  lutto  il 
sublime  onde  nella  Bibbia  appare , e raccostato  a qualche  similitudine 
che  il  Poeta  aveva  studiato  in  Virgilio,  da  cui  confessa  aver  tratto  lo 
bello  stile  de'suoi  versi.  Vento,  turbine,  procelle  circondano  Jeova;  al 
cui  apparire  la  terra  trema  , e al  cui  tocco  le  montagne  fumano  e si 
dileguano:  vento  tempestoso  esegue  la  sua  parola  {Sai.  CXLVllI)  ; fa 
suo  carro  delle  nubi,  passeggia  sulle  penne  de' venti  (Sah  CHI),  la  sua 
quadriga  6 quasi  turbine,  e il  suo  furore  e sdegno  ò fiamma  di  fuoco  cho 
consuma.  Egli  libera  il  dclwlc  cho  è in  mezzo  allo  necessità,  lo  conduce 
fuori  delle  tombe  e doli'  ombre  di  morte , atterra  le  porto  di  bronzo , 
e spezza  i chiavislolii  di  ferro  {Sol.  CVP.  E quando  gli  .\i>osloli  sono 
chiusi  nel  cenacolo  aspettando  le  promesse  del  Maestro,  che  dall’alto 
de' cieli  loro  avrebbe  mandalo  lo  Spirilo  di  Dio,  questo  non  scende  che 
accompiignato  di  subitaneo  suono  come  soflio  di  vento  impetuoso. 
Il  vento  impetuoso  e il  fracasso  c suono  pieno  di  spavento  cui  è 
comparato , e da  cui  è preceduto  il  messo  del  cielo  che  giunge  alla 
porta  di  Dite , e con  una  verghetta  l'apre  senza  alcun  i itegno , è 
snflìcicnie  simbolo  che  ci  dava  il  Poeta  dello  Spirito  di  Dio , sotto  cui 
figurava  la  grazia  detta  da’  teologi  efficace  , il  quale  veniva  ad  aiutare 
l'uomo  infermo  e contrastalo  dal  peccalo,  corno  à raffigurato  nel 
Salmo  evi.  Messo  di  Dio  è per  Dante  non  l'Angiolo  solamente , ma 
i:hi  rappresenta  e fa  compire 


quella  voglia 

A cui  non  puote  il  fìn  mai  esser  mozzo. 

Messo  di  Dio  pertanto  è nel  Purgatorio  ^C.  XX.SIII)  quel  ciru/uecenlo 
dieci  e cinque , che  doveva  uccidere  la  fuia  e il  gigante  che  con  lei 
delinqueva.  E avverti  che  è nel  II  del  Purgatorio  che  il  maestro  dice 
per  la  prima  volta  a Dante. 


Ecco  TAogel  di  Dio:  piega  le  mani  : 
Orna'  vedrai  di  at  falli  ufficiali. 


La  vista  di  Angeli  è già  nuova  pel  Poeta;  il  che  non  accorderebbe 
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punto , ove  in  quel  Canto  IX  dell'  Inferno  quel  del  del  ilesso  sarebbe 
slato  uno  di  questi  iiffldaìi,  che  d'ora  in  poi  occorrono  ai  due  viaggiatori 
nella  montagna  del  Purgatorio.  Alla  riviera  d'Achcronte  il  Poeta  sente 
tremare  la  buja  campagna  sì  forte  da  spavenUirlo , mentre 

I.a  le-ra  lacrimosa  dìeile  venlo 
Che  balenò  una  luce  vermiglia  , 


la  quale  vinse  in  lui  ogni  sentimento,  così  ebe  cadde 

come  l'uom  cui  sonno  pigtia. 

E riscosso  dall'alto  sonno  da  un  ijreve  tuono , 

Come  persona  che  per  forza  è desta , 

il  Poeta  si  trova  in  nuovo  luogo,  cioè  al  di  là  deH  Achoroutc,  su  la  proda 
Della  valle  d’  abisso  dolorosa. 

Questo  è Stato  uno  de'  passi , che  o i Coinontalori  hanno  saltato  a piè 
pari , o taluni  han  voluto  par  trovarvi  un  Angelo  che  di  questo  modo 
fa  passare  il  Poeta  all'altra  riva.  .'la , non  si  ha  più  che  vento , baleno 
e tuono  ; dov’  è almen  uno  degli  attributi  degli  Angioli  ? e senza  dire 
che  per  nulla  starebbe  qui  un  Angolo  con  l'archileltura  razionale  ed 
allegorica  del  divino  Poema.  AH  opj)Osto,  se  s' intende  per  lo  Spirito  di 
Dio , che  varrebbe  moralmente  l’opera  della  grazia , il  quale  secondo 
le  ligure  bibliche  è sempre  aceompagnato  da  venlo  e da  rumore , noi 
abbiamo  ben  netto  il  passo  ; c passiamo  lodare  il  Daniello  c il  Vellutcllo 
che  vi  sospettarono , più  che  un  angelo , la  virtù  divina  della  Grazia. 
Dante  aveva  a mente  quel  luogo  del  salmo  XVII  ; i E tuonò  da'  cicli 

il  Signore mandò  dall'alto,  c mi  prese,  o mi  tolse  fuori  delle  molle 

acque  ».  Questo  salmo  XVII  è appunto  quello  da  cui  il  Poeta  trae 
spesso  imagini  e simlx>li,  e in  cui  sta  il  comento  dell'ajuto  che  ben 
due  volle  gli  viene  nell'  Inferno  , alla  riv  a d’ Acheronte , e alle  porte 
della  città  di  Dite  '. 

' Nf'Ue  Vile  de'  SS.  Padri  si  ha  in  quclU  di  S.  Onofrio  un  pa»«o  che  richiama  i 
veriM  dAiilescIti  ; t Baciando  io  I suoi  piedi  e»<iiilù!uuu , fu  fallo  un  udore  arooialico  come 
di  Pziradiso;  e ^uuUii  e vidi  l'aria  lurbaUi  e Irsuiuotì  grand iabimi  ; ond' io  {ler  la  paura 
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Nel  Purgalorio  adunque,  quando  il  Poeta  ba  riveduto  la  luce,  e ai 
Imnenli  feroci  succedono  dolci  canti,  vengono  gli  Angeli,  in  luogo  di 
demoni , quasi  a far  presentire  la  vicinanza  dei  Paradiso.  Luce  e volo 
son  propri  del  primo  Angiolo  che  h visto  : 

Kd  ecco,  qual  sul  presso  dot  maUìno, 

Per  lì  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
(ìiù  nel  ponente  sopra  *1  suol  marino  ; 

Colai  m’ apparve  (s’io  arteor  lo  vegy;ia  ! ) 

Un  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto , 

Che  il  muover  suo  nessun  volar  pareggia. 

E appiuia  il  Poeta  ha  ritratto  un  po'  V CK^chio , il  rivede  piu  lucente  e 
maggior  fatto , mentre  un  non  so  che  bianco  va  apparendo  in  ali , c già 
prima  che  Dante  Virgilio  conosce  essere  Amjel  Hi  Dio , cni  nulla  fa  uopo 
d'argomenti  umani. 

Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani , 

SI  che  remo  non  vuoi,  nè  alito  velo 
Che  Pali  sue , tra  liti  si  lonlam. 

Vedi  come  P ba  dritte  verso  il  cielo, 

Trattando  l'aere  con  Pelernc  penne  , 

Che  non  si  mutau  come  mortai  pelo. 

Nè  Dante  potè  sostenere,  quando  fu  dappresso,  ia  vista  HeW  uccet 
divino  f il  quale  portava  in  faccia  la  luce  di  Paradiso,  sì  che 

parca  beato  per  iscrìtto. 

caddi  in  terni  quasi  meuo  morto,  e tutte  le  mie  membra  si  diiiartiano  |>er  la  paura. 
E giacendo  me  ai  piedi  di  S.  Onofrio,  un  poco  levai  gli  occhi  e vidi  i cieli  «{lerti  e le 
milizie  degli  angeli  disceiuler  giù,  e stavano  sopra  lo  corpo  del  in-mlissimo  OiK>frio  ; e udii 
graiidiiwime  bod  in  aria  saicudo , le  quali  bocì  laude  facevano  io  quell'  ora , e vidi  la 
moltitudine  degli  angeli  che  aveano  fatto  il  cerchio  intorno,  e aveniio  turibili,  e cerì , e 
udi'  una  hoce  terribile  die  diceva  : Esci  fuora , anima  itacifìca , e vieni  a me  che  io  ti 
metterò  nella  requie  di  vita  eterna  che  tu  hai  amata  e desiderata , tra  i [katriarchi  e 
santi.  E subito  s'aprirono  i cieli , e Cristo  venne  incontro  a S.  Onofrio  ».  Vcd.  Cavalo, 
Vite,  voL  VI,  pag.  IG 
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Nò  il  ritorno  dcirAngclo  fu  altro  che  il  venire  : 


Kd  el  sea  gto,  come  votine,  veloce. 

Gli  Angioli  spirano  al  Poeta  luit  altra  poesia  che  le  rime  aspre  e chioccie 
dell’  Inferno.  Quando  sulF  ora  che  la  sacra  squilla  pare  il  giorno  pianger 
che  si  muore , le  anime  deir  ottavo  canto  pregano , cantando  l' inno 
Te  lucis  ante  originem  cogli  occhi  rivolli  alle  superne  sfere , aiuto  e 
cu.stodia  contro  il  serpente  della  valle,  e tacite  riguardano  in  su,  quasi 
aspettando;  il  Poeta  ci  mette  innanzi  i due  Angioli  che  scendono: 

E vidi  uscir  dall'alto,  e scender  giue 
Du’ Angeli  con  due  spade  alTocaia 
Tronche  e privale  delle  punte  sue. 

Verdi  come  foglictte  pur  mo’nate 

Eran  lor  veste,  che  da  verdi  penne 
Percosse  tracan  dietro  c ventilate. 


Ben  discemeva  in  lor  la  testa  bionda , 

Ma  nelle  faccie  rocchio  si  smarrìa 
Come  virtù  eh*  a troppo  si  confonda. 

È la  luce  sempre  del  Paradiso  che  gli  Angeli  portano  con  sè  , o il  Poeta 
come  uomo  vialore,  non  può  riguardare  : nè  il  biondo  è altro  che  simbolo 
di  perfeziono , come  ben  sì  è comcntalo  ; o , come  dico  il  Landino , e 
capegli  biondi  significano  incorruptione  ; ciò  che  è proprio  di  creature 
spirituali , le  quali  per  Dante  sono  forma  e materia  uscite  ad  un  tratto, 
che  fa  cima  del  mondo  perchè  puro  da  potenza.  E quando  Beatrice , già 
l'antico  amore  del  PoeUi , scende  come  simbolo  della  divina  scienza  o 
della  teologia  rivelata,  a pigliare  il  luogo  di  Virgilio,  al  quale  non  poteva 
esser  conceduto  1'  andare  più  innanzi , fra  il  rosato  della  parte  orientale 
e il  bel  sereno  dell'  altro  cielo , il  Poeta  non  vede  la  sua  Donna  che 
circondata  da  Angioli , o velala  sotto  l' angelica  festa  : 

Così  d' entro  una  nuvola  di  Bori , 

Che  datio  mani  angeliche  saliva 
E ricadeva  giù  dentro  e di  fuori , 
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Sopra  candido  voi,  cinta  d’ uliva, 

Donna  m’apparve  sotto  verde  manto, 

Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

Che  se  poi  il  Poeta  già  vede  un’altra  discesa,  quella  di  Cristo  e di 
Maria , fra  migliaia  di  lucerne  sopra  cui  risplendcva 

Un  Sol  che  tutte  quanto  le  accondea , 

allora  quando  può  guardare  come  io  prato  di  Dori  coperti  d'ombra,  quelle 

piti  turbe  di  splendori 

Fulgurati  di  su , di  raggi  ardenti , 

Senza  veder  principio  di  fulgori  ; 

c si  ferma  sul  bel  fiore,  che  è Maria,  e aveva  maggior  foco;  vede  che 

Per  entro  il  cielo  scese  una  facella  , 

Formala  io  cerchio  a guisa  di  corona , 

K elusela , e girossi  intorno  ad  ella  : 

e il  suo  parlare  era  dolcissimo  suonar  di  lira , a petto  a cui 

Qualunque  melodia  più  dolce  suona 
Quaggiù,  e più  a l'anima  lira  , 

Parrebbe  nube  che  s/tuarciata  tuona. 

{Purt<U  XXlIi). 

Era  ]' angiolo  Gabriello,  il  cui  ratto  muoversi  in  giro  faceva  della 
sua  luce  una  facella  a modo  di  corona , e delle  sue  parole  quella 
circulaia  melodia  tutta  celestiale.  Qui  la  luce  è canto  insieme  e danza , 
perchè  al  possesso  della  verità  e del  bene  segue  la  gioia  ; o il  Poeta 
ricordava  gli  Angeli  essere  stati  simboleggiati  nelle  stelle  del  mattino 
che  danzino  intorno  al  Creatore.  Fra  i beati  che  furono  nomini,  S.  Pietro  è 
il  solo  che  può  star  dietro  agli  Angeli  di  Dante,  luce  e amore,  canto  e giro 
di  cerchi  infiammati-,  e ciò  per  quel  che  il  Poeta  appunto  simboleggiava 
nella  luce  e nell'  amore  , cioè  la  superiore  visione  di  Dio , e la  beata 
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vicinanza  clic  ne  è cffellQ.  Da  quelle  celesti  carole  che  fianmiano  a 
guisa  di  comete , il  Poeta  ci  dice , 

Di  quella  , eh’  io  notai  di  pìh  bellezza , 

Vid'  io  uarire  un  foco  si  felice , 

Che  nullo  vi  lasciò  dì  piii  chiarezza. 

K tre  fiate  intorno  dì  Beatrice 

Pi  vol.se  con  un  canto  tanto  divo 
Che  la  mìa  fantasia  noi  mi  ridice. 

E Beatrice  chiama  questo  foco  luce  eterna  del  jran  eiro , 

A cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi , 

Ch'  ei  portò  giù  , di  questo  gaudio  miro  ; 

c dice  niente  essergli  occulto,  sinnic  tenere  il  viso 

Ov’  ogni  cosa  dipinta  sì  vede. 

Nel  Convito  Danio  filosofeggia  sulla  partecipazione  die  c'  6 della  luce 
divina  nelle  intelligenze , fermando  che  più  c meno  si  riceve , scconilo 
il  motto  della  virtù  e dell’essere;  siccome  avviene  della  luce  del  sole, 
la  quale  benché  una  e da  uno  fonte  derivata , diversamente  dalle  corpora 
essere  ricevuta.  Onde , tra  le  creature  intelligenti  « la  bontà  di  Dio  ò 
ricevuta  altrimenti  dalle  substanzic  separate,  cioè  dagli  angeli,  che  sono 
senza  grossezza  di  materia , quasi  diafani  per  la  purità  della  loro 
forma  >.  E questa  era  appunto  la  dottrina  delle  scuole  di  teologia  e di 
hlosofia,  dalle  quali  uscivano  dapprima  le  due  Somme  di  S.  Tommaso , 
e indi  la  Divina  Commedia  del  nostro  liorcutino. 

Cosi  celestiale  tipo  adunque  dell'angelica  milura,  ch’è  cosa  inleUellmle , 
a sotto  forma  corporea  quasi  diafana , era  dal  Poeta  lasciato  a tipo 
estetico  della  forma  angelica,  c3ie  la  nuova  arte  cristiana  andava 
rappresentando  per  le  tavole  de'  pittori  o i bassorilievi  della  scultura. 
Le  antiche  cattedrali  avevano  dato  a Dante  l'.VngcIo  dalle  ampie  ali , e 
dalla  persona  più  che  umana  , quale  ti  vede  ancora  ne'  mosaici  del 
Duomo  di  Monreale  o di  Santa  Maria  deU'AmmirdgIio.  Il  Poeta  degli 
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Aageli  ilei  Purgatorio  c ilei  Paradiso  dava  all'  arie  novella  i delicati  tipi 
orni' essa  ha  inronnato  le  tele  c i marmi;  quelle  forme  dialiinc  di  luce 
spirituale  , che  se  fu  deito  essere  le  meno  commoventi  de'  tipi  cristiani , 
sono  di  certo  nelle  ragioni  del  bello  le  più  acconcie  a farci  gustare  le 
bellezze  paradisiache , e , se  non  si  vogliono  da  principale,  pure  esse 
ci  danno  la  gloria  che  sola  può  stare  intorno  o alla  Vergine  o a Dio 
Padre.  Che  se  vuoi , nel  Cristo  allorlo  o nella  Annunziazionc,  la  Cgura 
dell'Angiolo  può  bene  avere  quella  calma  ideale  che  l' Hegel  cercava 
nella  sua  teorica  del  bello  artificiale , e quella  soave  trasparenza  sotto 
il  sensibile , ma  indefinita , della  beatitudine  e del  cielo , che  si  vuole 
in  un  mcssaggicro  celeste,  nunzio  del  divino  mistero  alla  creatura  che 
è l'ideale  terreno  della  morale  parità.  Il  Santo  e l'Angiolo  è vero  non 
possono  uguagliare  il  tipo  estetico  di  Dio  Padre,  di  Cristo,  della  Vergine; 
ma,  nò  manco  è vero  che  questi  due  tipi  dell'aile  cristiana  dipendano 
dal  partito  della  composizione , come  accessorii  e non  ligure  principali. 
L'Angiolo , comecché  incorporeo  , assume  forma  sensibile , che  vale  a 
rappresentarci  la  creazione  superiore  c più  prossima  a Dio , da  cui 
appunto  ricevo  la  luce  clic  lo  investe  ; e può  far  per  sé  un  tipo  speciale 
dell'anc.  Una  iltuslre  poetessa , onore  di  Sicilia,  seppe  fare  dell'Angiolo 
una  figura  non  accessoria , quando  cui  rappresentava  in  que'  stupendi 
versi  alt  Angiolo  mio,  così  dolce  compagno  alle  nostre  gioie  e ai  dolori 
da  farci  proprio  sentire  da  presso  la  immortale  lieliczza,  che 

sol  degna  è d'ammirarsi  in  cielo  '. 

Noi  più  non  abbiamo  quelle  volle  d' oro  di  non  poche  calleilrali  del 
medio  evo , da  cui  riguardavano  verso  terra  migliaia  d'AngioIi  scolpiti 
di  mezzo  a que’  ricchi  rabeschi , e |Kmdenti  dall'  allo  in  alto  di  sonare 
cetre  e liuti , quasi  ripetessero  agli  uomini  le  armonie  del  Paradiso , la 
cui  luce  sfolgorava  dal  doralo  tetto;  ovvero  accompagnassero  le  preghiere 
e i canti  de’  fedeli , che  s' indirizzavano  al  trono  di  Dio  : il  tempio 
moderno  ha  quasi  perduto  il  sublimo , e sente  più  dell’  umano  che  del 
divino.  Ma , chi  ha  veduto  nel  coro  della  cattedrale  di  Palermo  quelle 
stupende  forme  , veramente  di  Paradiso  , degli  angeli  che  Antonio  Gagini 

' Ved.  Poefìf  filile  e infilile  di  OirsBmsi  Tessisi  Colos.ss  , Palermo,  iSùL 
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ci  lasciava  scolpiti  iu  marmo , benedice  ancora  alla  dommatica  e alla 
simbolica  del  cristianesimo , che  hanno  dato  all'  arte  moderna  questi  tipi 
di  un  mondo  supcriore,  assai  lontani  da' geni , sempre  terreni,  che  la 
Grecia  aveva  saputo  scolpire  sulle  sue  tombe , e I'  Egitto  e la  Persia 
su'  frontoni  de  monumenti  sacri  ; e ringrazia  Dante  d'  avere  spogliato  il 
simliolo  della  natura  angelica  quanto  più  del  sensibile,  e fattolo  veramente 
infocato  di  quella  che  ò sola  nelle  sfere  beate , 

Luce  iiitellettual  piena  d'amore. 
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L’n  giorno  a piò  del  cenotafio  di  Dame  il  popolo  mi  disse  ; « Parlami 
di  lui  <■;  e a me,  che  pure  il  cuore  non  manca , cominciarono  a tremarmi 
le  gamlx'  sotto,  e con  piccola  voce  risposi:  « Non  mi  basta  l'anima  ». 
Ora  poi,  che  mi  tocca  a mettere  parole  intorno  all'arduo  tema  la  mente 
nella  contemplazione  del  gran  padre  Alighieri  mi  si  offusca , appunto 
come  la  facoltà  visiva  nella  soverchia  luce  si  abbuia. 

Ei  dice  cose , e voi  dite  parole. 

Questo  verso  del  Borni  mi  si  riduce  alla  memoria , insegnamento  e 
rampogna;  però  fio  mio  studio  favellare  breve,  e,  se  mi  riesco,  arguto. 

Dante  nostro,  meno  che  altrove  fu  compreso  in  Francia,  cominciando 
dal  Voltaire  fino  al  Lamartine;  se  talentasse  agl' Italiani  saperne  la 
ragione,  io  dubitando  forte  |>oterla  rinvenire,  procurerò  indagarla. 

Il  Voltaire  uomo  d'ingegno  eccellente  io  reputai  sempre  e limpido  ed 
esteso,  e ricercatore  curioso,  non  già  profondo,  e per  di  più  avventalo 
e petulante  da  volere  pigliare  di  assalto  una  scienza  nella  guisa  stessa 
che  un  mani[iolo  di  granatieri  francesi  mov<-rcbbc  alla  scalata  di  qualche 
ridotto  nemico  : e poi  l'odio  smanioso  contro  la  religione  cristiana  lo 
rendea  fazionario  contro  tutto  ciò  che  sapesse  di  cristiana  religione  ; 
immaginate  voi  se  di  cattolica I Egli  non  distingueva,  e qui  fu  il  suo 
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errorii,  onde  il  prete  avendo  saputo  fare  di  sè  e di  Cristo  una  matassa, 
tuttavia  dura;  all'opposto  noi  distrirhiamo  l'uno  dall'altro,  e dipanando  il 
prete  da  sò,  a noi  e ad  altri  apparisco,  quale  egli  è,  filo  pretto  d'inferno. 
In  ogni  composizione  umana  ci  hanno  due  maniere  bellezze , c di 
bruttezze  altresì  ; talune  assolute  da  qualsivoglia  tempo  e da  qualsivoglia 
luogo;  altre  poi  relative;  le  prime  resultano  per  ordinario  dal  ritratto 
delle  passioni  ; le  seconde  derivano  dalla  scienza  ; quelle  non  mutano 
mai,  o poco,  ch^  ad  un  merlo  piangono  gli  uomini  di  molto,  c al  modo 
stesso  essi  ridono  poco  ; ma  cif)  che  noi  reputiamo  sa|Htre  si  stinge 
alla  luce  crescente  del  sapere,,  il  quale  lo  soverchia  o lo  chiarisce 
all'ultimo  errore.  ,\ndromaca  e Priamo  anc'oggi  si  lamcnterebltero, 
o supplicherebbero  nella  guisa  stessa  che  finge  Omero,  e flnchf'  duri 
il  mondo,  Francesca  amante  pudicaiViente  peccatrice,  Farinata  mitgnanimo 
orgoglioso,  ed  l'golino  padre  inferocito  favelleranno  siccome  immagina  il 
nostro  divino  Alighieri.  Simili  considerazioni  o non  faceva  o non  curava 
il  Voltaire,  cultore  di  certa  tal  quale  poesia  tirata  a filo  di  sinopia, 
chiara,  e fredda,  come  acqua  di  fonte,  tranne  Zaira , che  gli  cascò 
giù  senza  quasi  ja'nsarci  ; sicchò  il  Voltaire  parve  appena  quell' uomo 
ch’egli  era  quando  prestimè  giudicare  Dante,  Shakespeare,  Milton , ed 
altri  parecchi  alla  stregua  didla  sua  poe'ien,  c co’concctti  dei  tempi  in 
mezzo  ai  quali  ei  viveva 

Le  ultime  .scritture  del  Lamartine  ci  richiamano,  alla  mente  il  motto 
sagace  di  quel  moralista,  il  quale  notò,  che  le  donne  quando  cessano 
essere  belle  procurano  comparire  ricche  ; nella  medesima  maniera  gli 
scrittori  francesi  quando  non  trovan  più  nel  cervello  loro  cose  magnifiche, 
ne  tirano  fuori  delle  spropositate.  I Francesi  flrn'e  più  rana  delln  fnnese 
si  adattano  ad  ogni  patimento,  pure  che  non  sia  l'oblio  di  loro;  sempre  si 
arrovellano  a desiare  fracasso  intorno  ad  essi  anco  a patto  di  battere 
il  tamburo  a mezzanotte,  c di  sparare  il  fucile  quando  più  allo  il  sonno 
tiene  presa  la  gente.  Il  Talleyrand  non  definiva  il  solo  Chateubriand  , 
Itensì  lutti  i Francc^si  quando  avvertiva  : rforcAi'  •'/  mondo  non  parla  più  di 
lui  al  Visconte  di  Chnieubriond  sembra  essere  diventalo  sordo!  Il  Lamartine 
pertanto  scrivtmdo  di  Dante  non  ebbe  ribrezzo  affermare  parergli  nò  più 
nè  meno  un  Gazzettiere  fiorentino!  L'ira  suscitala  da  cosiffatta  enonnitù 
non  fu  minore  deH'alIra,  che  imperversò  quando  costui  chiamava  noi 
altri  Italiani  polvere  di  «orami , ed  a ragione  imperciocché  egli  profferisse 
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parole  di  oltraggio  con  animo  oltraggioso  ; e (ullavia  a lui  successe 
quello  che  avvenne  a Balaam  , il  quale  andato  per  maledire  gVIsdraeliti 
cbl)c  a benedirli;  di  vero,  grande  sarebbe  lo  ulTicio  dello  scrittore,  il 
quale  giorno  per  giorno,  scevro  di  speranza  e di  paura , schivo  di  ogni 
cupida,  ed  asliosa  voglia  rivelasse  l'aniiuo  suo  intorno  agli  uomini 
che  vivono  ed  alle  cose  che  accadono  pei  tempi  ; io  rermamcntc  credo  che 
gli  uomini  avrebbero  a venerare  cotesto  udicio  come  sacerdozio  morale  : 
adesso  si  reputa  ed  è abominevole  per  virtù  di  tali,  che,  a mo'che 
occorrono  nelle  città  macelli  di  malacarne , nei  Diari!  loro  apersero 
macellerie  di  anime  male. 

Pertanto  l'Alighieri  col  suo  arduo  concetto  sè  pone  giudice  Ira  il 
Creatore  e la  creatura,  interpetre  solenne  dei  decreti  divini,  rivelaton' 
imperterrito  di  colpe  e di  colpevoli  ; talora  egli  dubita  , lo  asside  la 
fralezza  umana,  vorrebte  armarsi  di  proridenzn,  gli  fanno  guerra  infiniti 
terrori,  ma  una  paura  vince  tutto  in  lui,  la  quale  è quella  di  [icrdere  fama 
tra  coloro,  rhe  questo  tempo  chiameranno  antico;  egli  cessa  ogn' invidia 
contro  i suoi  avversari  però  che  senta  la  sua  vita  infuturarsi  riepiii  là 
che  il  punir  di  lor  jierfidie;  a lui  allora  non  cale  la  persecuzione  degli 
uomini  nò  la  percossa  della  sorte:  volga  fortuna  sua  ruota  ed  il  villana  sua 
marra;  la  Dio  mercè,  come  Beatrice  sua  egli  diventa  tale,  che  la  nostra 
miseria  non  lo  tange  ; se  le  coscienze  fusche  o della  propria  o del! altrui 
vergogna  sentiranno  il  morso  della  sua  parola  brusca,  egli  è deliberato 
ormai  di  revclare  senza  menzogna  la  sua  visione  intera  , o il  grido  di 
lui  farà  come  il  vento,  che  le  più  alle  cime  più  pereuo’e , e ciò  non  gli  fio 
poco  argomento  di  onore. 

L'Alighieri  ha,  e non  poteva  faro  a meno,  conoscenza  della  sua  forza  ; 
sè  estima  uomo  pari  a qualunque  altro  uomo,  e spesso  anco  superiore; 
fin  dal  principio  della  Divina  Commedia  si  colloca  risolutamente  sesto 
tra  il  senno  di  Omero,  di  Virgilio,  di  Orazio,  di  Ovidio  e di  Lucano; 
il  padre  di  Guido  Cavalcanti  esaltando  il  figliuol  suo  pure  sublima 
Dante  quando  si  fa  a domandargli  nello  Inferno  : se  per  alleiza  (t  ingegno 
tu  vai  per  questo  cieco  carcere,  mio  figlio  ove  è,  e perchè  non  è teeo? 
Però  se  il  padre  di  Guido  pregia  il  figlio  pari  a Dante,  Dante  si  tiene 
troppo  più  cosa  di  lui  : Guido  Cavalcanti  ha  tolto  a Guido  Guinicelli  la 
gloria  della  lingua,  ma  forse  è nato,  chi  l'uno  » [altro  toglierà  di  nido; 
ceruj  ci  ha  posto  la  particella  dubitativa , c non  si  può  negare , ma  a 
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cui  arguto  intenda  quel  forse  è mosso  li  come  un  punto , che  non  deve 
reggere  ; c tanto  basta  intorno  a ciò. 

Tuttavolta  se  Dante  accoglie  di  aè  come  uomo  altissimo  concetto,  il 
quale  a taluno  può  parere  superbo,  ei  non  si  crede  a gran  [«/.za  capace 
a dar  fondo  a lutto  f universo;  quel  torsi  sopra  le  spalle  la  impicsa  del 
poema  sacro  a cui  porranno  mano  il  cielo  e la  terra  è tale  pensiero , 
che  gli  fa  tremare  le  vene  e i polsi;  certo  corruttibili  andarono  a secolo 
immortale  Enea  e san  Paolo: 

Ma  io  perchè  venirci  ? o chi  il  concetle  ? 

Io  non  Enea , non  Paolo  sono  ; 

Me  degno  a ciò , nè  io  nè  altri  erode  ; 

sicché  in  rimproccio  per  ben  due  volte  Virgilio  gli  fa  sonare  dentro  le 
orecchia:  t anima  tua  è da  viltade  offesa?  Dunque  ch'è?  Perchè  ]tanla 
viltade  in  core  alleile  ? Perchè  ardire  e franchezza  non  hai  ? 

Ben  egli  invoca  soccorritrici  le  Muse  tutte  e la  Mente  ; e chiama  in 
suo  aiuto  l’alto  Ingegno,  le  quali  cose  significano  la  ispirazione  celeste, 
il  giudizio,  che  pondera,  e disccrne,  per  ultimo  il  tesoro  della  sapienza 
umana;  ma  tutlaviu  non  gli  basta;  lo  conforta  la  notizia,  che  Beatrice 
stessa  venuta  dal  cielo  vuole , che  ei  si  spinga  al  suo  fatale  andare 
procurandogli  lo  aiuto  di  Lia,  ch'è  la  vita  attiva,  e di  Rachele,  ch'è 
la  vita  contemplativa;  e come  se  tanto  fosse  poco  nello  Inferno  si 
piglia  a compagno  Virgilio  il  famoso  saggio;  nel  Purgatorio  Virgilio, 
Stazio,  e all'  ultimo  Matclda  ; e quando  poi  in  Paradiso  va  di  stella 
in  istella , Beatrice  stessa  gl'imiienna  l'ale  a spingersi  fin  dove  si 
contempla  faccia  a faccia  Dio.  Allora  si  riconforta,  e si  sente  disposto 
a sostenere  l'assalto  sì  del  cammino  , e sì  della  pietate;  la  sua  virlude 
stanca  si  fece  ; 


Quale  i horetli  dal  notturno  gelo 

Chinali  e chiusi , poiché  il  .sol  gl’  imbianca  , 

Sì  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo. 

La  quale  tra  le  bellissime  è magnifìca  similitudine;  e non  di  manco 
visse  tale  fra  noi,  che  ardi  toccarla,  e non  solo  toccarla,  ma  seppe 
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eziandio  migliorarla,  e si  chiamò  Francesco  Pacchiani  canonico  da  Prato, 
il  quale  a questo  modo  la  riportava  ; 

E quai  Sor  stretti  da  rigido  gelo , 

Se  volga  in  verno  il  più  bel  d\  di  aprite 
Par  che  piangano  U sol  che  manca  in  cielo 

Il  Dante  dava  ai  fiori  anima  vegetale,  anima  spirituale  il  Pacchiani, 
onde  coleste  amabili  creature  [lare  che  sentano,  ragionino,  si  attristino 
e si  rallegrino.  A questo  stesso  modo  Tommaso  Grossi  ravvivò  i versi 
del  Tasso  ; 

E parte  voce  udir  tra  te  acque  o ì rami 
Che  ai  sospiri  ed  at  pianto  la  richiami , 

cantando  : 

E le  sembra  ascoltar  fra  le  acque  e i rami 
La  voce  della  madre  che  la  chiami. 

Siffatto  toccare  supreme  bellezze,  c crescere  loro  avvenenza,  non  ò come 
altri  crede  agevole  magistero  liensi  facoltà  di  pochi  eletti  a cui  il  ciclo 
volle  bene , dotandoli  di  senso  sqnisilo  di  venustà  c di  gentilczz.a.  Il 
Pacchiani  poi , che  io  conobbi  e mi  fu  maestro,  sarebbe  salutalo  adesso 
mente  divina  se  i cicli  col  mollo  ingegno  gli  avessero  conceduto  più 
dignità,  ovvero  lo  avessero  sortilo  a vivere  in  tempi  o in  mezzo  ad 
uomini  meno  rei. 

Lo  Inferno  di  Dante  sopra  il  Paradiso  si  legge  dall’  universale , il 
mondo  di  più  Io  conosce , ed  anco  di  più  gli  talenta  -,  la  ragione  di 
questo  fatto  non  parmi  a rinveuirsi  dilTicilc  ; ella  ti  occorre  nel 
pensiero,  che  il  dolore , il  patimento  e lo  affanno  sono  per  noi  infelice 
stirpe  di  Adamo  tropjio  più  cosa  delle  gioie  e delle  contentezze  ; le 
pene  tornano  note  agli  uomini , perchè  materiali , e sentile  anco  loro 
malgrado , ma  le  gioie  spirituali  e celesti  male  si  comprendono , anzi 
per  nulla  si  comprendono  da  loro , e movono  da  potenza  e volontà 
tue  proprie.  Il  cielo  di  Dante  giubbila  sempre  bealo  per  visioni , per 
estasi,  per  esultanze  insomma  che  non  possono  intendersi,  occettochè 
dalle  anime  sublimate  a sensi  divini  ; poco  queste  letizie  variauo , e 
possono  variare  ; compongono  tulle  vibrazioni  graduale  della  medesima 
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lorJa,  IIH-/./.Ì  i-liiiirori  ili  una  stessa  luce,  vaiissinic  poi  le  pene.  Lo  Inferno 
è rtNillà,  Il  Paratli.su  ininiajsinaziune  fuori  tiel  nostro  cuiupremJiiuento  : 

10  seotlaturc , i f;eli  tu  hai  provalo , c i tagli  e le  percosse  onde  a 
ricordarli  lo  no  piglia  capriccio  o s|ia\cnlo;  di  melodie  angeliche, 
e di  rapimenti  celestiali  nulla  sai , tu''  puoi  sa|R-re.  Lo  Inferno  dipinge 
più,  ragiona  meno,  alla  rotcscia  il  Paradiso.  So  vuoi  aggiungere  filo  a 
questa  trama,  ch'io  li  purgo  ordita,  e tu  fallo,  ma  da  ciò  che  ti  ho 
dello  |)uoi  catare  la  ragione  degli  umori  diversi  della  gente. 

.V  me  larda  discorrere  gli  esempi  della  setera  relliludine  di  Danto, 
ma  iniiaiii'i  tratto  mi  sia  concesso  ammirare  la  sua  alla  sapienza;  queruli, 
abietti,  inviiliosi  al  primo  entrare  nello  Inferno  egli  trova  i pusilli, 
che  furono  gli  .\nili  c i Melili,  e i Farisei  io  antico  , più  lardi  i Gesuiti, 
c gl'  ini|uisiluri , ai  tempi  nostri  dottrinari , e moderati  ; sono  quantità 
sterminala  ; l'.Mighieri  maravigliando  osclaina  : lu  non  n oterà , 

Clic  alarle  tanta  ne  ati^s^e  il-sfiiua  ; 

11  lurhine  li  caccia  in  tolta  come  arena,  guaisconu , garriscono,  e 
piangono  morsi  |KT|M.'luamente  da  nugoli  di  tespe  u di  inoscoiii  più 
numerosi  di  loro  ; le  lagrime  sanguigne . che  sgocciolano  giù  dai  loro 
occhi  risucchiano  vermi  luridissimi  e schifi  i inselli  essi  furono  al 
mondo  infiniti  c maligni,  ed  ù ragione  che  inselli  lornionlosi  e maligni  gli 
rosiccluno  in  eterno.  Intano  è ammollilo  Dante,  che  cs.sendo  egli  anima 
l ira  si  parla  ila  cofloro  che  sono  morii,  nè  egli  nè  altri  poterono  scampare 
da  loro,  essi  stillarono  la  cicuta  a Socrate,  i chiodi  di  Cristo  aguzzarono; 
furono  essi  che  condussero  in  jirigione  Galileo,  ed  essi  che  fabbricarono 
le  catene  di  Colouilio.  Fama  di  loro  il  mondo  essere  non  lassa  ; bene  li 
sdeijna  misericordia  , e giuslisia , c che  monta  loro?  .\d  essi  iniportano 
i viilgari  diletti  della  tila,  e di  mortale  odio  proseguono  cliinuque  li 
turbi,  e gf  impedisca  acquistarli  per  ogni  sentiero,  sia  pure  di  vergogna 
o di  delitto.  La  bella  rinomanza  non  curano , non  |>ei  tanto  detestano 
che  altri  la  possieda , epperò  agonizzano  sempre  a renderci  i divini 
intelletti  non  pure  miseri , ma  infami.  La  potenza  loro  nasce  dalla 
abiezione,  che  tutte  le  creature  laide  vanno  in  congrega , il  lione  inedie 
solo  : ora  le  miriadi  dei  miliardi  delle  formiche  logorano  la  quercia , c 
di  altri  esempi  meno  decenti  mi  passo.  Il  cavallo  di  battaglia  sdrucciola 
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quasi  sempre  aopia  le  bucce.  Bene  sla  che  i pusilli  , codardi  pedanti 
in  IcMere,  moderati  in  politica,  astiosi  in  tutto  po|M>lino  lo  Inferno;  insetti 
furono , con  gl'  inselli  si  arrovellino  durante  la  eternità  ; pure  non  panni 
ragione  questa , onde  si  lascino  lilieri  a molestare  nel  mondo  : da  ora 
in  poi , quando  capila  , o uomini  d.abbene , date  loro  una  scarpieciata , 
e delle  solenni. 

Amico  fu  rAlighicri  dei  Malalesta  da  llimini;  in  casa  loro  ci  riparava 
il  capo  .sbattuto  dallo  esilio,  c tuttavia  non  esili»  porre  nello  Inferno 
la  infelice  Francesiui  amatissima  consorte  di  ipii'lli  ; anzi  si  fece  franco 
fino  a leggere  nella  mesta  magione  la  storia  doloivisa , e , se  la  fama 
porge  il  vero , egli  mescolò  le  proprie  alle  lacriine  , che  cspiesse  loro 
del  ciglio  Ugo  Foscolo,  ingegno  sopra  ogni  altro  dei  giorni  nostri  caro 
alla  Musa,  ragionando  intorno  lo  episodio  della  Francesca  loda  l'.Uigliieri 
per  avere  preferito  che  favellasse  la  donna  invece  dell’  uomo , e ne 
addusse  le  cause',  le  quali,  a vero  dire,  furono  tutte  leggiadre  ed 
elettissime  ; egli  commenda  ancora  , che  Paolo  dal  (àanlo  in  fiiora  non 
dica  verbo.  Mi  sia  permesso  palesare  la  mia  opinione  diversa  ; per  me 
non  vorrei , che  l'uomo  piangesse  mai , nò  manco  nello  Inferno  ; e mi 
sembra,  che  Paolo  narrando  il  raso  avreblie  potuto  tirare  a sò  la  colpa 
tutta  facendo  la  donna  pii»  degna  ili  misericordia , ed  a sò  procacciare 
fama  di  gentile  cavaliere , e magnanimo  ; il  pianto , il  silenzio , c la 
mano  su  gli  occhi  convenivano  meglio  al  pudore  di  Francesca  , che 
non  a Paolo.  - Anco  (e  innanzi  di  scriverlo,  domando  peniono)  non 
mi  garba  il  cercare,  che  il  Dante  fa  alla  donna  del  c.ome  amore  concedesse 
tempo  ai  dolci  sospiri,  c da  qu.vl  cosa  ella  e Io  amante  suo  conoscessero  i 
desiderii  dubbiosi.  Senz' altro  J’rancesca  ris|)Oode  con  isquisitezza  suprema; 
nè  meglio  potrebbe  immaginarsi  da  iniellello  umano  ; tultavnlla  difTicollà 
vinta  non  è bellezza  conseguila;  e [>er  gentil  risposta  non  cessa  coroinirire 
la  domanda  indiscrtUanienle  curiosa , la  quale  pone  a risico  cotesla 
povera  anima  di  sfiorare  la  veri-condia  rasentandola  tropi»  da  presso. 
Taluno  notò , che  se  Francesca  e Paolo  furono  tanto  rei  agli  orchi  del 
Poeta , che  posto  da  parte  ogni  rispetto  senti  il  debito  di  confinarli 
dentro  lo  Inferno,  non  si  comprende  per  la  ragione,  onde  sia  imprecala 
la  Cnmn  a Lanciotto,  coociossiachè  |rer  legge  il  marito  offeso  si  scusi, 
se  vinto  da  furore  ammazzi  gli  adulteri  su  Fatto , come  appunto  si 
narra,  che  accadesse  il  caso.  - Agevole  cosa,  a mio  parere,  è ribiilUirc 
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la  coDsura,  do\e  tu  consideri,  che  la  imprecazione  non  si  parte  dal 
Dante,  bensì  da  Francesca;  su  le  labbra  del  Poeta  della  rettitudine 
sarebbe  parso , che  pieth  avesse  vinto  giustizia , ma  pronunziata  dalla 
donna  suona  sfogo  del  modo  con  che  le  fu  tolta  la  bella  persona  il 
ricordo  del  quale  anco  nello  Inferno  l'offtnie. 

Se  passi  a Ciacco  forza  è tu  ammiri  la  conformili  della  pena  al 
peccalo  : la  ghiollornia  fu  la  culpa  di  lui , e questa  annoverò  sempre  la 
Chiesa  fra  i setto  peccali  mortali;  pure  anco  tra  siifatti  peccali  li  occorre 
il  più  grave , ed  il  meno , quasi  canne  di  organo  infernale  ; e simile 
convenienza  avrai , o lettore , notato  anco  negli  uomini  inselli  rosi 
dagl  insetti , ed  altresì  nei  lussuriasi  turbinati  dalla  bufera , dacché 
lussuria  insoiumu  altro  non  sia  che  procella  di  sangue  acceso  da 
disuidinalu  appetito;  ma  su  ammiro  la  confurmitò  della  |xma  alla  colpa, 
non  lodo  che  TAlighicri  si  volga  a cosi  meschino  spirilo  per  cavarne 
res|)onsi  intorno  alla  salute  della  sua  Patria  ; forse  gli  antichi  mali  della 
Italia , e certo  i nuovi  più , che  <la  altro  vennero  dallo  avere  chiesto 
a'Ciacchi  le  norme  del  retto  ed  onesto  vivere  civile:  certo  sappiamo, 
che  il  Ciacco  antico  usava  co’ maggiorenti  di  Firenze,  e ricaviamo  dalle 
cronache  e dai  novellieri  com'  egli  fosse  amico  di  Corso  Donali  ; e il 
Dante , lo  avrà  di  certo  incontralo  e seco  lui  stretto  amistanza  nelle 
case  di  cotesto  suo  congiunto:  considero  eziandio  che  Ciacco  nelle  sue 
parole  si  palesa  svisceratissimo  della  Patria , e con  tutto  questo  non 
so  acquetarmi , che  di  costui  si  giovasse  il  Poeta  ; e'  ci  ha  copia  di 
vizi  più  rei  della  leccardia , pochi  più  contennendi , e ridicoli.  Togli 
questo,  le  parole  di  Ciacia  ti  parranno  vangelo,  e,  cosa  lacrimevole  a 
dirsi  ! anco  adesso  meritate  pur  troppo  : 

Superbia  , invidia  e avarizia 

Le  tre  faville  che  hanno  i cuori  accesi. 

Se  non  che  dopo  tanto  secolo  coleste  faville  accesero  altre  fiammelle 
(lumen  de  fumine.')  le  quali  sono  la  presunzione  con  la  dote  corrispondente 
d’ ignoranza  , la  funesta  ed  oggimai  insanabile  fatuità  ; nè  leggerezza 
esclude  tristizia,  chè  infaticata  serpeggia  nella  mia  Firenze  la  detrazione 
onde  ròsa  da  morso  latente  non  hacci  fama  dì  onestà , di  dottrina , 
d’ ingegno,  e di  cuore  che  non  tracolli  in  dispregio  del  popolo;  e come 
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se  ciò  DOn  bastasse  a rendere  la  vita  amara,  ecco  a piena  mano  seminale 
le  offese  germe  di  future  vendette  ; la  magistratura  impugnata  come 
arma  proditoria  a ferire  gli  avversari;  alla  leggo  sostituito  l'arbitrio 
persecutore  c maligno  ; la  corruzione  mostrata  dall'alto,  come  l'orologio 
sul  Palazzo  Vecchio,  onde  la  moltitudine  di  piazza  ci  regoli  la  propria 
coscienza  ; e aitimi  ! ella  ha  imparalo  a regolamda  anco  troppo.  - Dio 
protegga  la  Italia , imperciocché  la  mi  [>aia  diventala  una  galera , al 
governo  della  quale  non  sono  rimasti  che  i rematori,  e per  di  più  non 
incatenati  al  puntale.  Per  me  più  che  ci  medito  sopra  e meno  ci  trovo 
rimedio,  non  tanto  per  la  gravezza  del  male , quanto  perché  il  lupo 
grida  : al  Iti/io,  e se  vuoi  sbirri  ormai  tu  non  li  puoi  trovare  se  non 
fra  i ladri. 

Che  imporla  .specificare  nomi  di  avari?  Tutti  sono  ckierci.  Di  falli 
Curia  Romana  rappresenta  la  pratica,  e la  scienza  dell’avarizia  ; se  la 
la  Curia  Romana  per  (Klilìcare  un  tempio  a Dio  avesse  posto  mezza 
l'opera,  ch'ella  impiegò  nella  fabbrica  dell'avarizia,  il  Vaticano  adesso 
ci  parrebbe  un  presepio;  quanto  Roma  immoginò  dal  quarto  secolo  della 
sua  fondazione  in  qua,  é tutto  rete,  non  giù  di  san  Pietro  con  la  quale 
ei  pescava  anime,  bensì  rete  por  pescare  i corpi.  Falsi  libri,  falsi  delti, 
false  bolle , tutto  falso  ; e guai  a colui , che  anche  a fine  di  Itene  lo 
avverte;  e sci  seppe  il  buon  Muratori,  il  quale  tuttoché  piissimo, 
respinsero  dal  collegio  de' cardinali  per  essersi  mostralo  troppo  sincero. 
Mira  tremendo  magistero  dei  sacramenti  ! Con  essi  il  prete  ti  agguanta 
prima  che  nato , e morto  non  ti  abbandona  ; può  farsi  questo  o 
non  può  farsi?  Se  si,  anco  senza  tributo  si  può;  se  no,  danaro  non 
giustifica  nequizia  : ad  ogni  modo  perché , sacerdote , ti  fai  sempre  e 
|»i  sempre  pagare?  Gratis  accepistis,  gratis  itale:  o prete  metti  giù 
Cristo  ; non  senti,  che  egli  ti  scotta  le  mani  ? Chi  dà  l’anima  all'avarizia 
perde  ogni  passione , sconfessa  affetti , discrede  sapienza , il  metallo 
preso  prende  lui  circondandolo  di  un  muro  dove  non  entra  più  niente  ; 
supremo  martirio  dello  avaro  non  potere  nel  suo  Icsiamcnio  instituire 
erede  se  stesso  come  un  di  fece  Ermocrate  ; T avarizia  è vizio  poltrone 
ad  un  punto  e crudele , selvaticamente  infecondo , anzi  roditore  delle 
intime  radici,  onde  le  famiglie  fruttificano  e i consorzi  civili,  la  più 
abietta  delle  passioni , tranne  T onanismo , e dominante  dei  preti.  Altri 
ti  volle  dare  ad  intendere  aitnimente  con  lo  sue  fisime  di  neo-guelfismo  ; 
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(u  ticnti,  0 lettore,  alla  doUriiia,  che  da  Dante  scese  giù  Pino  a noi  per 
la  Irallla  del  Petrarca,  del  Cuiociardino,  del  Machiavello,  dello  Allieti, 
e del  Niceolini.  Se  a taluno  Dio  tolse  il  lume  dc'llo  inlellolto , noi  lo 
compiangeremo  di  cuore , a |>alto  però , che  ei  vaneggi  in  secreto , e 
non  irroni|ia  fuori  a contristarci  con  lo  S|>ellacolo  delle  sue  fisime  ; se 
costui  ha  peccati  di  gioventù  da  espiare,  con  che  senno,  con  che 
giustizia  presume  fastidire  noi  col  peso  delle  sue  colpe  antiche , e delle 
sue  isiuro  moderne  ? Pi  picchi  il  pi'tto  in  camera  , e Dio  lo  retribuirà 
in  palese.  (Jneslo  insegna  il  Vangelo  : in  fede  di  Dio , singolari  cristiani 
sono  questi  ; mettono  il  silinho  sotto  la  loro  vita  per  ire  storto , corno 
i fanciulli  pongono  la  falsariga  Ira  foglio  e foglio  |ier  andare  diritio , 
e il  vangelo  di  Cristo  o non  leggono , o non  imitano.  0 morte , sei 
pur  nemica  alla  gente  quando  li  fai  as|M‘tlaic  di  troppo! 

Dante  era  degno  di  Farinata , Farinata  di  Dante  ; uno  sembra 
«perehio  dell'altro  ; non  si  amavano , nò  forse  potevano  amarsi  ; si 
ammiravano.  Vari  i gusti  secondo  gli  uomini  ; a me  sopra  tulle  le 
creazioni  dantesche  talenta  quella  di  Farinata  ; stupendo  di  tetra 
magnificenza  il  ram|io  del  quadro,  che  ò sterminata  campagna  ingonibra 
tutta  di  sefiolcri  somia|>crli  donde  guizzano  fiamme  ; le  ombre  non 
mostransi,  ma  la  presenza  loro  rivelano  i dolenti  sospiri;  solo  nllornando 
parole  con  Virgilio  uno  spirito  ode,  c,  ravvisata  la  loquela  del  Poeta, 
lo  piglia  vaghezza  di  favellare  con  lui , che  per  lo  Inferno  fa  parlando 
onesto  ; quale  e quanto  l'anioie  per  la  Pairia  di  questo  magnanimo  di 
siibiln  si  palesa  , perehò  il  suono  del  malerno  idioma  lo  persuaile  a 
levarsi  su  drillo  nel  sepolcro  rovente  jxtr  ragionare  di  lei,  e sponlaneo 
aggiunge  il  dubbio  di  esserle  stato  molesto,  .\ppena  sa  dei  maggiori 
di  Dante  leva  alquanto  le  ciglia  come  |>er  ricordare  , e poi  rammenta 
eh’  ei  furono  a lui  fieramente  avversi  : ora  questo  ricordarsi  appena  dei 
suoi  atroci  nemici,  se  male  non  mi  appongo,  mi  sembra  la  più  sublime 
manifestazione  di  alterezza  che  mai  ci  Ile  dato  immaginare  ; chò  so 
Farinata  aggiunge  : »i  rhe  per  due  fate  li  disperiti  ; ciò  non  apparisce 
tracotanza,  bensì  pinttoslo  necessità  di  compire  atto  dal  quale,  se  non 
fosse  stato  provocalo , egli  avrebbe  aborrilo.  Piutto.slo  il  Dante  ci  sembra 
vinto  da  quel  di  Adamo  quando  risponde  stizzito;  s'ei  fur  eaeciati , ei 
lornaro  d’altra  parie;  ma  i tuoi  non  hanno  appreso  iene  l'arte  del  ritorno: 
alla  quale  proposta  più  lardi  risponde  Farinata  pacatamente  : se  quanto 
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mi  dici  ò vero,  ciò  mi  tormenta  più  di  questa  tomba  iiifocata , ma  anco 
tu  fra  [Kichi  anni  dovrai  provare  quanto  pesi  l' arte  del  ritorno  ; ed  in 
sifTatte  parole  sembra  a me  vedere  fierezza  mista  a commiserazione, 
non  giù  la  voglia  procace  del  rimbecco , sicché  subito  egli  volge  il 
pensiero  ad  altro  argomento , e domanda  : jierché  il  jiopolo  fiorentino 
proceda  si  empio  conira  ai  suoi  in  ogni  sua  legge  ; e il  Dante  gli 
risjmnde,  la  rotta  deH'Arbia  esser  simz-'altro  la  causa  dell'odio  immortale: 
allora  Farinata  sospira  e aggiunge  : io  non  fui  solo , né  senza  ragione 
mi  mossi  ; liensi  fui  solo  al  concilio  di  Eni[K)li , dove  mi  opposi  alla 
ruina  di  Firenze , e minacciai , che  mi  sarei  messo  sopra  la  soglia  di 
una  porta,  e l'avrei  difesa  con  la  s|>ada  finché  mi  bastasse  la  vita  ; nè 
altro  dice,  forse  pensando  come  il  |K)jhiIo  di  radissimo  grato  ai  benefizii, 
che  li  procurano  utilitìi  piescntc , non  sorba  poi  mai  riconoscenza 
alcuna  per  coloro,  che  lo  salarono  dai  danni  o gli  procurano  utilitù 
futura  da  por  tutto  uguale  ; il  popolo  romano  mentre  cantava  le  laudi 
di  Attalo , che  gli  lasciò  i suoi  tesori  coinè  la  camicia  di  Nesso, 
consenli  esulasse  e morisse  nello  esilio  Scipione  salvatore  della  Patria. 
I.a  magnanimitù  poi  di  Farinata  si  manifesta  in  questo  altro;  menti'' ci 
favella  si  drizza  su  Cavalcante  padre  di  Guido  e ricerca  ansioso  del 
ligliuoln  suo;  egli  allora  tace,  lascia  che  cotcsia  anima  appaghi  il 
domestico  alTeUo  ; certo,  quando  si  agita  di  pubblici  negozi  deve  cessare 
ogni  altra  cura,  ma  egli  conipalisce,  quantunque  rispetto  a sé  stia 
fermo  ai  chiodo,  imperciocché  s’egli  si  mostrava  studioso  dei  suoi,  e’fu 
mosso  meno  da  privala  passione,  che  da  amore  ili  parie  ; né  finché  dura 
il  colloquio  fra  il  Cavalcante  e il  Dante  ei  piega  rollo,  né  mula  costa, 
dritto  e immobile  min  badando,  anzi  i lormenli  del  fuoco  disprezzando; 
all'ultimo  s|iarisce:  senza  nulla  cliicdcre,  né  raccomandare  nulla.  Dio 
me  lo  perdoni,  ma  io  per  me  conosco  pochi  i quali  meritassero  essere 
accolti  iu  paradiso  per  santi  come  Farinata  degli  Ftierti,  e quando  pure 
si  voglia  perfidiare  su  gli  altri,  senza  fallo  più  di  san  Domenico,  quel 
truce  assassino  degli  Albigesi  ed  istitutore  della  Inquisizione. 

L'Aligliieri  nostro  si  palesa  compunto  di  n'verenza  verso  il  povero 
Piero  delle  Vigne  v ittima  della  invidia , sicché  ne  difende  la  cau.sa , e 
ce  lo  afferma  senza  macchia  fmlcle  al  suo  Principe,  che  fu  di  onore 
■lì  degno  ; tutte  amorose  le  suo  parole  per  lui , e uondimeno  giustizia 
vuole,  ch’ei  lo  metta  giù  nello  Inferno:  non  si  viene  ad  accomodamenti 
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con  la  legge  di  Dio  ; egli  si  tolse  disperalo  la  vita , nft  può  scusarlo 

10  sdegno,  che  lo  vinse  per  le  credule  calunnie  ; comccchò  piangendo, 
e commiscrando  forza  ò,  che  il  Dante  lo  collochi  a tribolare  eternamente 
nel  secondo  girone  dei  violenti. 

Con  diligenza  infinita  io  mi  son  posto  parola  per  parola  a squattrinare  il 
canto  decimoquinlo  dello  Inferno,  ho  indagalo  sottilmente  per  sorprendere 
lina  sfumatura  d' ironia , una  crespa  di  maicvoglieuza , un  tremilo  per 
quantunque  lievissimo  di  vendetta  ; niente , esso  spira  lutto  riverenza , 
ed  amore.  Per  due  volle  Brunello  appella  Dante  col  dolce  nome  di  | 

figliuolo , e gli  conferma  il  presagio,  che  seguendo  sua  stella  egli  non  | 

può  mancare  a glorioso  porlo  ; non  il  Dante,  ben.s'i  Brunello  per  soverchio  * 

dolore  si  avventa  contro  i Fiorentini  chiamandoli  popolo  ingrato,  maligno, 
od  acerbo;  pieno  di  avarizia,  d'invidia,  e di  superbia,  indegno,  che 
in  mezzo  a lui  viva  intelletto  si  caramente  pellegrino  qual  è rpiellu 
del  Dante;  le  bestie  fiesolane  faeciano  strame  di  loro  semenza,  e non 
turbino  la  pianta  nella  quale  rivivo  il  gentile  sangue  latino.  Danti'  di 
rincontro  senza  tema  di  scottature  vorria  calarsi  giù  Ira  la  pioggia  del 
fuoco  sopra  l’ arena  infiammata  per  abbraecian;  il  diletto  maestro , chò 
gli  sta  fìtta  nella  mente  ed  ora  lo  accuora  la  cara  immagine  paterna  dj 
lui  che  gl'  insegnò  ne!  mondo  come  l'uomo  si  elerni  ; di  ciò  gii  professa 
grazie  infinite , e finchò  viva  non  cesscrìi  mai  di  farne  testimonianza  ; 
non  di  manco  anco  questo  suo  amatissimo  padre,  di  coi  la  fama  sembra 
essergli  cara  quanto  la  pupilla  degli  occhi  suoi,  ras.segna  allo  Inferno.  i 

c per  tal  peccalo,  che  non  può  ricordarsi  senza  vergogna,  c lo  scolare 
vorrebbe  o dovrebbe  attribuire  meno  al  proprio  maestro  ; ma  per  Dante 
delegato  giudice  del  Giudice  eterno  all<o  è giustizia  cil  altro  ò afTello.  Ai 
tempi  nostri,  nei  quali  anco  ai  più  animosi  rinfacciare  la  colpa  sembra 
fallo  quasi  {>ari  alta  medesima  colpa,  di  certo  veruno  si  attenterebbe 
comportarsi  come  Dante  col  suo  Brunello  Latini  ; ognuno  gli  bandirebbe 
la  croce  addosso,  e nonostante  Io  parole  oneste  lutti  crederebbero  lo 
avesse  voluto  infiimarc  io  eterno;  però  confesso,  che  spietata  severità 
fu  quella  dello  Alighieri,  e non  dubito  punto  di  aprire  uh  mio  concetto, 

11  quale  è questo.  Brunello  Latini  padre  intellettuale  messo  nello  Inferno 
per  vizio  nefando  dal  figlio  Alighieri  sta  come  riscontro  alla  condanna 
di  morte  profferita  da  Giunio  Bruto  contro  i suoi  figliuoli  naturali.  La 
virtù  va  perplessa  a riconoscere  cotesti  fatti  come  nati  da  lei. 
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Non  cresco  valore  al  concetto,  bensì  lo  conforma  la  considerazione, 
elle  fino  dal  canto  VI  reputando  degni  di  onore  Farinata , Teggliiaio 
Aldobrandi , Iacopo  Ruslicucci , Arrighi  e il  Mosca  , pure  li  dichiara 
dannali;  la  sorte  di  Farinata  giìt  vedemmo;  ora  ecco  mantiene  il  patto 
per  taluno  dei  rammentati,  e pi'r  altri  come  Guidoguerra,  e Guglielmino 
da  Borsiere  che  fu  uomo  di  corte  perfettissimo . ovvero  buffone  , che 
appunto  tale  aveiano  nome  ai  suoi  tempi  gli  uomini  di  corte  *:  egli 

li  trova  tutti  nello  stesso  girono  di  BrumUto , e con  immensa  passione 

dice  loro:  ch'egli  di  una  medesima  terra,  c grande  travagliarlo  lo 
affanno  per  le  miserie  che  gli  allliggono , avere  sempre  l'opera  loro  , 
e gli  onorati  nomi  ritratto  •on  affezione,  ed  ascoltato.  Comecché  reprobi 
pure  toccano  sempre  quegli  spirili  illustri  le  fortune  della  Patria,  pol- 
la qual  cosa  ne  domandano  al  Dante , che  li  chiarisce  così  : 

La  gente  nuova  , e i rulliti  guadagni 
Orgoglio  e di.sini.sura  ban  generata , 

Fiorenza , in  te , sì  che  tu  gìb  ten  piagni. 

Anco  al  dì  d'oggi  la  sentenza  é verde  ; pcré  bisognerebbe  emendarla 
sostituendo  a gente  nuova,  e ai  subiti  guadagni:  l'antica  genie,  e i no&i7i 
grifagni  ; assettala  così  potrebbe  uscim  adesso  adesso  l.i  sentenza  dalla 
bocca  del  Dante  per  ricingcrc  la  vita  come  una  frustata  a tali  di  cui 
la  colpa  dire  il  nome  , ma  non  procaccia  infamia  : infamia  suprema  la 
poverliì  ; atroce  delitto,  che  non  occorre  in  veriin  codice  |>enale,  e sta 
inciso  nel  cuore  di  tutti. 

Ma  il  tema  mi  si  svolge  immenso  fra  le  mani , e angusti , mi 
stringono  i limiti  assegnati;  l’Alighieri  non  fa  gr.izia  ai  propri  congiunti, 
nè  la  poteva  fare;  e nello  Inferno  incontra  Ceri  del  Bello  suo  parente, 
il  quale  per  essere  uomo  di  corrucci,  e di  sangue  all'ultimo  trovò  chi 
gli  rese  tre  pani  per  coppia  mettendolo  allo  coltella  , ed  ora  senza 
dirgli  motto  gli  accenna  minaccioso  perché  non  abbia  per  anco  vendicala 
la  sua  morte  ; e qui  taluno  vorrebbe  sapere  se  Dante  fosso  stato  uomo 
per  cose  silfiille  ; Ugo  Foscolo  sosiMMta  di  sì  ; uomo  di  ferro  egli  afferma 
il  Poeta  ; si  è dipinto  da  sé  ; a Bocca  degli  Aliali  che  gli  nega  il  nome 

' Zimsi.NO  Re,  Vita  di  Cola  di  RiVnze. 

Il 
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Nlruj>|iii  i cajxilli  a ciocche  a ciocche;  e a Frale  Allierigo  cui  pure  aveva 
con  giurameiilu  promesso  lorrc  via  dagli  occhi  la  crosta  di  ghiaccio  I 

)>erch^  sfogasse  il  suo  cuore  pregno  di  lacrime , manca  di  fede , e se  | 

ne  applaude  : > 

F cailesia  fu  lui  esser  villano 

Anco  segno  di  spieiata  indole  egli  la  somministra  quando  si  fa  sgridare 

da  Virgilio  per  avere  mostralo  alcun  segno  di  misericordia  verso  i | 

dannati  ; 

Qui  vive  la  pieth  quauilo  è ben  morta. 

Chi  è piti  scellerato  di  colui 

Che  al  giudicio  divìa  passiou  comporta? 

IC  quid  mesti  versi  del  Paiadiso  dove  sembra  che  Dante  compunto  di 

amore  per  la  Patria  desideri,  e eonfìdi  vineere  la  crudeltà  degli  avversari 

suoi  con  la  gnindcrza  della  fama  acquistata , il  Foscolo  chiarisce 

aonibraro  cuiicelli  di  vendetta,  e pro)>onimeuU)  di  rientrarvi  in  grazia 

di  armi  nemiche.  E’  non  si  vuole  negare  fama  di  lettere  non  vince 

infamia  ili  cilt.idino,  nò  la  prima  il  Dante  aveva  mestieri  gliela  dessero 

i Fioroniini  ; all'  opposto  egli  li  circondò  di  luce  onde  il  mondo  li 

contemplasse  meglio  nella  immane  loro  crudeltà  : la  infamia  di  che  lo 

avevano  notato  essi  ricusavano  rimettergli,  nè  erano  lievi  l'accusa  e la 

condanna  ; di  baratteria  quella  , questa  del  fuoco.  A cotesti  tempi  i 

ladri  del  pubblico  dannavano  al  fuoco , ai  nostri  di  caso  mai  cotesta  I 

pena  durasse  se  ne  avrebbe  a smettere  l'uso  per  paura  dì  non  trovare 

più  stecco  da  farne  bollire  la  pentola.  Come  suole,  l'accusa,  sebbene 

codardaiueuie  assurda,  suggellata  dalla  condauna  a parecchi  parve 

verosimile,  ad  altri  vera  ; e gli  avversari  suoi  certo  non  si  sbracciavano  i 

a smentirla  ; anc'  oggi  harvi  chi  crede , o almeno  dubita  Dante  ladro.  ^ 

Io  so , cito  i potenti  punzca'hiali  con  la  punta  della  loro  spada  dove 

giuDgunu  a rìuggiuntarla  pel  manico  l' adoperano  nelle  proscrizioni 

degl' incauti  nemici;  ma  so  eziandio,  die  da  coleste  proscrizioni  deriva  la 

ruina  della  lilicrtà  ; non  si  cacciano  vespe  o tafani  col  brando,  e' tornano 

d' altra  parte  ; bensì  vuoisi  sanare  l'aria  ; so , che  le  roanifestazioai 

dell'animo  dello  scrittore  procedono  con  ragione  opposta  al  naturale 

stato  di  lui , e ciò  in  grazia  del  contrasto , che  governa  il  mondo  : di 
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vero  il  goalile  essendo  più  profondamenlo  percosso  dalle  aeerl»e  cose , 
che  dalle  soavi  alle  quali  si  sente  disposto,  di  quelle  mollo  meglio,  che 
di  queste  riporta  la  impressione  : ne  [lorgono  in  ratto  testimonianza 
duo  scrittori  odierni,  la  signora  RadclilTe,  ed  il  pastore  Maturino;  mite 
madre  di  famiglia  la  prima  e amantissima,  il  secondo  sacerdote  a mente 
di  Gesù,  c tuttavia  la  RadclilTe  immaginò  diavolerie  che  mi  cacciarono  il 
ribrezzo  addosso  mentr'era  giovanetto:  il  Maturino  poi  mi  fece  battere 
i denti  da  uomo;  ma  so  di  più,  e meglio,  che  la  mente  dell’ uomo 
grande  si  prov\ede  co' tesori  della  pielii  c dello  amore;  fu  un  uomo 
grande  il  quale  trovò  che  la  parola  perdono  ò Tunica  rimasta  in  terra 
ilella  prima  favella  che  Dio  adoperava  conversando  con  gli  uomini  : la 
bella  fama  hanno  cara  i divini  spiriti  quanto  la  benedizione  del  padre, 
e quanto  T estremo  addio  dei  figliuoli , o Dante  che  amò  Beatrice , e 
nella  contemplazione  di  ogni  creatura  bella  esultava,  il  Dante  che 
descrivendo  la  donna  sua  cantò  : 

E'  par  che  dalle  suo  lalilira  si  muova 
Uno  spirto  soave  , e pian  di  amore , 

Che  va  dicendo  alTaninia  ; sospira  ; 

no,  non  poteva  talentarsi  delle  mariane  slnigi  nò  delle  sillano;  se  anco 
egli  con  la  propria  Irocca  me  lo  avesse  airermato  io  gli  aria  risposto  : 
Tu  li  calunni. 

F,  la  sua  Patria,  il  bell'ovile  dove  visse  agnello  avverso  ai  lupi, 
che  gli  fanno  guerra  non  va  immune  dui  colpi  della  severa  giustizia  , 
eh’  ei  prese  ad  esercitare  ; altri  avvertirò  i luoghi  ov'  egli  ne  tocca  cosi 
nel  Purgatorio  come  nel  Paradiso  ; nello  Inferno  le  dice , che  goda , 
perocché  qui  si  spanda  il  suo  nome,  e Tavvisa  avere  trovato  Ira  i ladroni 
cinque  cotali  suoi  cittadini  onde  a lui  piglia  vergogna,  ed  ella  non  oc 
cresce  in  onore  ; se  ora  vivcs.so  questo  nostro  Padre  di  certo  avreblre 
a crescere  il  numero  cosi , che  gli  parrebbe  troppo , io  lui  durerebbe 
la  vergogna , ma  vedrebbe  del  pari  come  T ultimo  verso  della  seconda 
terzina  del  Canto  XXVI  abbia  ormai  perduto  ogni  significato.  Povertà 
ripeto,  non  baratteria  fa  vergogna;  guadagna  il  palio  il  primo  ladro, 
che  arriva  al  milione  senza  sdrucciolare  in  galera.  Però  conseguimmo 
miglioranza  in  questo,  che  ai  tempi  di  Dante  i barattieri  di  Firenze 
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iiupulavaou  altrui  la  propria  colpa , mculrc  adesco  paiono  gelosi  della 
cosa  e del  nome  ; e I'  una  e l'altro  si  tengono  |>er  s^,  la  prima  perchè  se 
ne  curano  mollo,  il  secondo  perchè  se  ne  curano  niente:  procedendo 
di  questo  passo,  è da  sperarsi  di  vedere  nel  regno  italico  riunuvatu  il 
caso  accaduto  ai  giorni  del  granduca  Leopoldo  I,  con  questa  dilTerenza, 
che  allora  le  carceri  rimasero  vuote  jwr  difetto  di  ladri , ed  ora  perchè 
ladri  saremo  diventali  un  |K)’  lutti.  Nè  il  Dante  bada  più  a GuclG,  nè 
a Gliilicllini,  c mena  in  tondo  il  flagello  ; egli  si  è fatta  parte  da  se  stesso, 
come  appunto  Michelangiolo  andava  per  vie  men  frequentate,  e solo  ; se 
aborre  i nemici , anco  i compagni  gl'  increscono , e li  dichiara  alla 
l icisa  bestiali , e nuitti , cd  empi.  Da  ciò , c da  altri  passi  traggono 
argomento  taluni , che  il  Dante  non  pubblicasse  il  suo  poema  in  vita , 
o non  lo  pubblicasse  intero;  ciò  non  parmi  conforme  a verità  : in  falli  o 
non  teme,  celando  il  vero,  o fingendo  il  falso  perdere  fama  fra  costoro 
che  chiameranno  antico  il  lein|)0  nel  quale  vive?  L'avo  suo  C.acciaguida 
non  si  compiace  di  lui  in  Paradiso  per  l' animosa  alterezza  ? Non  gli 
hanno  pur  detto  che  la  sua  voce  percolendo  come  turbine  le  più  alle 
cime  ciò  gli  sarà  grande  argomento  di  onore  ? Non  gli  porgono  conforto 
le  anime  sante  a palesare  .senza  ritegno  tutta  la  sua  > isione , o lasci 
che  altri  gridi:  uhi!  se  si  senta  ferire?  .Non  gli  promettono , che  la  sua 
voce  recherà , quando  fie  digesta , vitale  nulriaionto  ? - Dopo  essersi 
fallo  cosi  acerbo  riprendere  di  viltà  vorrebbe  egli  stesso  commetterla, 
lasciando  nascosta  sotto  il  moggio  la  lampada  ch'egli  bandisce  dovere 
per  missione  dir  ina  collocare  sopra  il  candelabro?  A che  riducono 
l'anima  del  Danto  supitonendo  eh'  egli  disegnasse  balestrare  i suoi 
quadrelli  allora  soltanto,  che  si  fosse  messo  dietro  la  trincera  della 
lapide  mortuaria?  Ai  tempi  dello  Alighieri  il  popolo , e so  vuoi  la  plebe 
conosceva  e cantava  il  suo  poema  ; cosi  dai  Novellieri  abbiamo,  com'egli 
camminando  di  conserva  con  certo  villano,  il  quale  mentre  menava 
l'asino  al  mercato  ripeteva  i suoi  vergi,  lo  lasciò  dire,  finché  quegli 
interrompendosi , gridò  : arri;  allora  Dante  gli  diè  del  bastone  sopra  le 
spallo  esclamando  ; « Cotesto  arri  non  ci  misi  io  ».  Il  Dolce  nelle  facezie 
riporta  come  il  Dante  udendo  straziare  il  suo  poema  da  certo  pentolaio 
gli  entrasse  arrovellato  in  bottega  menando  strage  di  pentole  e tegami, 
onde  il  pentolaio  strillava  : • Perchè  mi  guasti  le  mie  stoviglie?  a - A cui 
il  Dante  ; • E tu  perchè  mi  guasti  i mici  versi  ? a 
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Le  altre  città,  e genti  non  conciava  meglio  dei  Fiorentini  e di  Firenze. 
So  i Fiorentini  egli  vitupera  come  popolo  ingrato  c maligno,  che  tiene 
del  sasso  e del  macigno , e be.stie  fiesolanc , ed  orbi  con  altri  vezzi 
siflatti  , delle  donne  mi  passo' , gli  Aretini  sono  bot  oli  ringhiosi  più  che 
non  chiede  lor  |)0ssa  ; Siencsi  vani  più  dei  Francesi  { eh’ c"  tutto  dire  ! 
Casentincsi  armento  degno  di  andare  alla  pastura  di  Circe  ; Lucchesi 
barattieri  e peggio  ; Genovesi  uomini  diversi  da  ogni  buon  costume  ; 
Pistoia  Ulna  di  bestie  e tal  che  le  Gamme  ne  disperdano  il  seme  ; Pisa 
voiria  essere  sommersa  dalle  acque  deU’Arno  respinte  dalla  Capraia, 
u dalla  Gorgona  assiepategli  in  su  la  foce  ; i Pisani  volpi  , si  piene  di 
froda  che  non  temono  inganno , che  le  occupi.  I Bolognesi  ruffiani.  In 
Lombardia  marmaglia  tutta,  eccetto  tre  onesti  cui  jmre  mille  anni  Dio 
gli  tolga  da  questa  vita , e vie  via  senza  ombra  di  paura. 

Imperatori  e re  non  isfuggono  la  Nemesi  personificala  nello  Alighieri; 
cosi  argomento  di  sua  censura  sono  Odoardo  d' Inghilterra  , Roberto  di 
Scozia  , c Vincislao  di  Boemia , c Alberto  ira|)eralon! , Alfonso  di  Spagna, 
Federigo  di  Sicilia , Dionisio  di  Portogallo , nè  i più  remoli  re  di 
Norvegia , c di  Rascia  v anno  Immuni  dal  flagellare  di  lui  ; sopra  lutti 
c con  versi  arroventati  fa  strazio  dei  Capolingi  usi  a giostrare  con  la 
lancia  con  la  ijiiale  giostrò  Giuda  ; forse  taluni  di  que.sli  non  ebbero 
contezza  del  Dante,  nè  del  suo  poema,  ciò  che  monta  a lui?  Egli 
adempie  il  suo  compilo.  Maggior  pericolo  si  correva  a shollonare  dei 
tiranni  d'Italia,  i quali  volevano,  e sapevano  vendicarsi;  c forse  il 
Dante  lo  k‘mè,  e tuttavia  non  si  remosse  un'oncia  dall'alto  proponimento: 
però  importa  notare,  che  di  rampogne  acerbissime  contro  i costumi, 
c in  ispccic  contro  gli  uomini  vanno  piene  le  carie  di  colesti  tempi , e 
ne  avrai  esempio  in  Dino  Compagni,  nei  Maicspini,  e nelle  cronache; 
i sermoni  dei  chiesastici  non  occorre  ricordare  nemmeno  ; nè  si  ricava 
ne  avessero  a patir  danno  gli  scrittori  ; la  qual  co.sa  può  spiegarsi , che 
i Iesi  non  se  ne  curavano , o se  ne  curavano  poco  ; o gli  ofTcnsori 
portavano  la  barba  sopra  la  spalla  per  essere  pronti  alle  difese  ; più 
pazienza  insomma  da  un  iato , o più  coraggio  dall'  altro. 

Ma  suprema  la  ira  o piuttosto  la  giustizia  del  Dante  contro  i Papi  ; 
ad  ogni  istante  ei  rcmolina  un  turbine  di  parole  infuocate  contro  di 
loro  ; essi  non  hanno  salvazione , non  dirò  dentro  lo  Inferno , che 
costà  anderebbe  bene,  ma  nè  in  Purgatorio',  e neppure  in  Paradiso. 


350  I DANNATI 

San  Pietro  urla  come  invasalo  Ire  volte  che  la  sua  sedia  vaca  il  ciclo 

si  fa  vermiglio  o tuona  [ter  ira  o vergogna  nell'  udire  le  sacerdotali 

abbominazioni  ; e troppo  ci  vorrìa  a riferire  lutti  i passi , od  anco  | 

accennare  a quelli  dove  Dante  Hagclla  le  diverse , e molliplici  infamie 

di  Roma.  W Dante  faceva  profe.s.sione  di  eretico  ; all' opposto  condanna 

Papi  come  eretici  allo  Inferno;  zelatore  entusiasta  anzicli^  devoto  della 

Cliiesa  cattolica,  c delle  Sommo  Chiavi  si  dimostra  mai  sempre  ; si  fa 

cercare  fino  nei  midolli  da  Santi , c da  Apostoli , onde  conoscere  se 

stilla  alcuna  di  nien  dirilla  fede  sia  in  lui , e tutto  viene  rinvenuto 

perfetto  : San  Pietro  lo  ascolta,  c lo  abbraccia  come  il  signore  abbraccia 

il  servo , gratulando  per  la  buona  novella  che  gli  [lorla  ; poi  cantando 

Io  ricinge  tre  volle  di  luce  apostolica  ; nè  minore  consolazione  Dante 

reca  a S.  Iacopo  intorno  alla  Speranza , e a S.  Giovanni  intorno  alla 

Caritè  di  quella,  che  recò  a S.  Pietro  circa  la  Fede:  quanto  a credenze 

è oro  ili  coppi'lla  ; di  vero  Roma  all'  Indice  non  lo  ha  |»oluto  scrivere 

mai  con  ragiono.  Ed  io  considero , che  Dante  col  suo  immenso  ingegno 

doveva  sovente  trovarsi  come  suol  dirsi  alia  porla  co'  sassi , e talento , 

anzi  agonia  di  su|icre  certo  gli  furono  stimolo  ai  fianchi  per  isfondare 

la  porla  c spingersi  oltre  ; e tuttavia  egli  raffrena  sul  limitare  gli  ardenti 

desiri  e chiusi  gli  occhi  piega  il  capo  e crede  ; crede  nel  Limbo  dove 

in  eterno  sì  logoreranno  nel  tedio  anco  quelli , che  per  non  conoscere 

Cristo,  o perchè  nati  prima  di  lui , o in  terre  dove  mai  giunse  il  nome 

di  lui,  nè  manco  potevano  accettarne  la  dottrina:  crede  che  pure  la 

giustizia  eterna  taluni  di  questi  condannali  iniquamente  tolga  dal  luogo 

di  pena,  e i più  ci  lasci  senza  ragione,  solo  perchè  lo  ha  detto  Gregorio 

magno,  o tale  altro  Papa,  e la  Chiesa  vuole  che  si  creda  cosi;  onde  sè 

soddisfa , e intende  che  altri  pure  sì  soddisfaccia  con  la  domanda  : ] 

Or  tu  chi  so'  che  vuoi  sedere  a scranna , | 

Per  gindicar  da  lungo  mille  miglia  I 

Con  la  veduta  corta  di  una  spanna  ? 

E come  lui  l'argomenla  il  Prete  lultavolla  si  trovi  chiuso  tra  l'uscio  | 

o il  muro.  Quando  poi  non  chiude  gli  occhi  c nou  china  il  capo  egli 

' • Quegli  ctie  usurpa  in  terra  il  luogo  miu , 11  luogo  mio , il  luogo  mio  che  vaca 
Nella  |>reiàciua  del  figliuul  di  Dio  ». 
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tiene  la  vista  tesa  per  indagare  qualche  trovato  a sostegno  del  dogma 
cattolico  ; dove  gli  venga  meno  il  trovato  egli  s’ ingegna  con  ogni  sua 
industria  a cercare  metafora,  tropo,  immagine,  o figura  aflinchè  gli 
uomini  se  ne  rendano  capaci:  per  questa  guisa  allorchiN  giunge  a 
parlare  del  liliero  arbitrio  dell' uomo  inlop|Ki  nella  onniscenza  di  Dio, 
e [larendogli  questi,  come  davvero  sono  termini  contradditori,  se  ne 
disbriga  dicendo  : 

l.a  contingenta , che  fuor  del  quaderno 
Della  vostra  materia  non  si  stende , 

Tutta  è dipinta  nel  cospetto  etereo. 

Necessita  j>erò  quindi  non  prende  , 

fe  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 
Nave  , che  per  corrente  in  giù  discende. 

B questo  si  chiama  propriamente  saltare  il  fosso , impcrciocchò  la  nave 
di  per  sè  inerte  verrìi  so.spinta  dalla  forza  che  declinando  tende  al  mare  : 
CSC  Dio  presagisce  per  congettura  gli  [totrebbe  accadere  d’ingannarsi, 
se  invece  presagisce  a mo'  che  avverle  il  Dante,  la  libera  volontà  rimane 
distrutta.  Chccchò  di  ciò  sia  rAlighicri  aveva  impsirato  dai  teologi  la 
miserabile  scienza  di  ragionare  su  ciò,  che  di  ragionamento  è impossibile. 

Tale , e lauto  cattolico  si  avventa  su  Roma  come  .sopra  idra  , o 
serpente  pilone , o altra  bestia  piò  ria  solo  perchè  ha 

giunta  la  spada 

Col  pasturale  -,  o T uno  e l'altra  insieme 
l’er  VIVA  FOBIA  mal  convieo  che  vada  ; 

sò  brutta  e la  soma  il  Pastore  di  Cristo  col  mostruoso  congiungimento  ; 
di  qui  lo  stragi , Io  ruiiic , le  tetre  libidini , e le  più  tetre  cupidità  ; 
per  questo  giù  nello  Inferno  di  parecchi  papi  prcccdcrono  nel  foco 
doloroso  dove  capovolti  stanno  Ulti  fino  alle  gambe  Niccolò  III,  il  quale 
atlendc  ad  essere  rilevato  da  Bonifazio  Vili , che  verrà  a volta  sua 
sosllluilo  da  Clemente  V.  Finché  la  Chiesa  non  proceda  distinta  affatto 
dallo  Impero  non  avrìi  pace  il  mondo.  Così  ammoniva  rAligbieri,  il 
quale  sè  considerò  eletto  dai  cieli  per  dispensare  pene , e premi , e 
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per  compire  cosi  eccelso  mandalo  ; però  fosse  talento  o scelta  ei  si 
manlenne  cosi  ortodosso , che  veruno  seppe  appuntarlo  nei  tempi 
succi'ssivi , e in  vita  sua  fu  reputalo  divino:  separatosi  da  ogni  cura 
mondana  meditava  continuo  e pregava;  all' ultimo  si  rese  frate  : narrasi 
eziandio  come  non  essendosi  potuto  trovare  gli  ultimi  Iretlici  canti  del 
Paradiso , Iacopo  e Pietro  figliuoli  suoi , i quali  pure  erano  dicitori  in 
rima , molestamente  sop|iortunda  la  paterna  opttra  imperfetta , ed  in  cif» 
confortandoli  forte  anco  gli  amici  si  misero  al  cimento  di  compirla  essi: 
so  non  che  ci  andavano  di  mule  gamlie  , quando  poco  innanzi  al  mattino 
lo  spirito  del  padre  bianco  vestito , e s|>lendcnle  in  volto  vivissima  luce 
comparve  a Iacopo . c dopo  dettogli  lui  avere  compilo  la  opera  |)er 
mano  lo  prese , e menatolo  nella  camera  dove  era  uso  dormire  mentre 
viveva  gli  disse:  « Qui  è quello  che  voi  tanto  cercaste  «.  K scanicata 
la  parete  trovarono  le  carte  comecché  mullìtc,  c prossime  a corrompersi 
essendo  già  da  bene  olio  mesi  morto  l'Alighieri  ; adesso  riesce  arduo 
affermare  se  vero  fosso  il  sogno  ovvero  finto;  fatto  sta  che  lo  credevano 
allora,  c non  contribuì  poco  a spruzzare  per  così  dire  di  divinità  il  poema , 
che  il  suo  Autore  appellò  sacro  e divino. 

Se  ai  tempi  nei  quali  visse  il  Dante,  ovvero  in  quelli  immediatamente 
successiv  i a lui , lo  ulficio  di  giudice , e dispensatore  di  premi  c di 
pene  giovasse  alla  civiltà  noi  non  possiamo  afiermare  particolarmente  ; 
nei  generali  sì , e non  fosse  allro  la  guerra  contro  il  Papato  fruttifica 
adesso;  imperciocché  per  quanto  tramestìo  facciano,  il  Papato  tracolla, 
e come  succede  agl’  istituti  ormai  destinati  a morire  non  sai  se  più  gli 
Docciano  le  ire  dei  nemici , ovvero  lo  zelo  degli  amici.  Solo  le  anime 
religiose  domandano  trepidanti  : - Ma  Cristo  rimarrà  ? - Rimarrà , ve 

10  assicuro,  anzi  Cristo  diventerà  vera  fede  per  gli  uomini  quando 
cesserà  di  essere  mestiere  pei  Preti , imperciocché  quantunque  tutte  le 
religioni  del  mondo  mettano  capo  a Dio , e si  propongano  a modo  loro 

11  bene  del  proprio  simile , veruna  più , o quanto  la  cristiana  spira  la 
norma  di  ogni  umanità  ; non  fare  altrui  </uello  non  vuoi  sia  fatto  a te  ; 
fa'  attrai  quello  enoi  sia  fatto  a te.  I.a  morale  della  religione  cristiana , 
andate  certi , presenta  così  vaslo  circolo  dentro  il  quale  per  secoli  c 
secoli  può  esercitarsi  il  genere  umano , sospinto  senza  requie  dalla 
Provvidenza  al  suo  perfezionamento. 

Air»a.  Vllift  Bnitl,  S(  mano 
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0rìpi5(*  V i>rnpru-»  nalurn  della  rommcilia  di  l>antr  — KIik-  |»rnn-i|ì^If , rimolo  e i«r.-w*ln>u , 
fh’ci  8i  pmpoKe  nello  scriverla.  — Se  o come  sla  e‘»«a  capar*  «li  Commento.  — Uplndo  che  in 
ciò  si  tonno  e fu  prescritto  dall’Aolore  nella  sua  Hptelola  a Cangrande  della  Scala.  — Quanto 
r«lilitaAo  nssprvulo  gli  KspoHitorl  dal  m<»Ic>  XIV  infino  a noi  <—  Pregi  e difotli  che  si  può  in  o>>si 
di’ti'oprìre  enn  I»  Crltli'a , derivata  siH'rialmenle  dalle  opere  dnotcvhe.  — in  che  molo  si  dehha 
intendere  che  VonU  vuoi  essere  «pier/ils  rm  Fhnfe  — Con  quali  norme  e aioli  sia  possibile  di 
CMikpim  tale  disegno.  * 


I. 

Innanzi  di  farsi  a inlorpretar  un' Opera  di  scienza  e d’arie,  imporla 
sopraltutto  che  se  nc  investighi  l'ordine  e la  propria  natura,  c si 
determini  precìso  il  pne  ultimo,  cui  l’.^utorc  dettandola  si  rivolse.  Senza 
queste  cognizioni , neppur  si  saprebbe  accertare  , se  quello  scritto  sia 
capace  di  Commento.  Ond’è  che  io  entro  di  subito  a ricercare  come  siasi 
originalo  nella  mente  dell'Allighieri  il  concetto  della  sua  Commedia , 
c con  quale  proposito  si  delilierasse  poi  di  recarlo  in  allo.  Nè  a ciò 
m' occorre  molta  fatica  d ingegno , dacché  nella  Vi/a  .Vuocn  e in  quello 
stesso  Poema  ritrovasi  bello  e pronto  quant'  è bastevole  all'  uopo. 
Indi  per  vero  sappiamo  che  Dante,  non  ancora  uscito  fuori  di  puerizia, 

• Quello  discorso  é come  il  proemio  ulte  Lezioni  sulla  Divina  Commedia.  Alt'  Espu&iziuoc 
della  quale  devo  allendere  [wr  la  CaUedra  che  sin  dui  SI  dicembre  1859  il  civile  Governo 
Toscano,  presieduto  dal  lienemeHto  Barone  Ricd'^di , m* assegnava  in  quest* Istituto  di 
studi  superiori  e di  perfezionamento.  e 
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fu  preso  di  forte  amore  per  una  leggiadra  e luti'  onesta  Pargoletta , la 
quale,  Deaince  di  nome,  cosi  parca  dovesse  chiamarsi  propriamente 
per  la  letizia  spirante  dal  suo  celestiale  aspetto  e per  la  virtù  a che 
(>crsiuideva  lanimo  dc’riguardatori.  li  pur  mirare  una  si  gentile  creatura, 
raceoglicmc  un  saluto  o un  fuggevole  sorriso  , rudime  parole  in  lode 
riempiva  di  tale  dolcezza  il  novello  amante,  quasi  avess'egli  toccato  ì 
(ennint  della  betitifadine  *.  Di  che  gli  sorgevano  in  cuore  sempre  castissimi 
pensieri,  onde  pur  senlivasi  eccitato  a jH^rdonare  (|ualunque  otfesa,  cd 
a proseguire  animoso  verso  il  Bene,  di  là  dal  qml  non  è rt  che  s'aspiri. 
Ma  quella  gimlilissima , del  tutto  degna  del  Cielo  ov’cra  desiderata, 
presto  si  parli  di  qm^sto  sc<*olo,  lasciando  t’Allighieri  sconsolato  nel  più 
grave  e pertinace  dolore.  Se  non  che,  quand'ei  si  vide  compassionare 
da  un  altra  cortese  o pietosa  donna,  a poco  a poco  le  si  abbandonò 
coiralfelto  e troppo  più,  che  da  ragione  non  gli  dovetl’essere  consentito 
Ed  anzi,  dimentico  della  vagheggiata  virtù  c libero  di  freno,  corse  tanto 
dietro  alle  false  immatjini  di  bene  , che  ornai  non  gli  rimanca  alcuna 
via  di  scampo , se  la  sua  Beatrice  non  gl'  impetrava  da  Dio  mercè  e 
l’opportuno  soccorso.  Ciò  nc  vieo  cosi  raHcrmato  da  quell' anima  eletta  : 

Alcun  tempo  il  siratenni  col  mio  volto  ; 

Mostrorulo  gli  occhi  giovinetti  a lui , 

Meco  il  menava  in  dritta  parte  volto. 

Si  tOKlo  come  in  su  le  soglia  fui 

Di  mia  seconda  olade  e mutai  vita , 

Questi  si  tolse  a me , e diessi  altrui. 

Quando  di  carne  a spirto  era  salita, 

K bellezza  o viriti  cresciuta  m’era, 

Fu'  io  a lui  men  cara  e racn  gradita. 

E volse  i passi  suoi  per  via  non  vera, 

Immagini  di  beo  seguendo  false, 

Che  nulla  promission  rendono  intera. 

Nè  F impetrare  ipiration  mi  valse, 

Con  lo  quali  e io  sogno  ed  altrimenti 
Lo  hvocai  \ si  poco  a lui  ne  calse. 

* Vi/rt  .Vuota,  § ! e «eg.  * l'iTo  Vuoi-o,  $ XXlX. 
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TatiU)  giu  cadde,  che  tulli  argomenti 
Alla  soliilc  sua  eran  giìi  corti, 

Fuor  Cile  mostrargli  le  jx'rdule  genti. 

Per  que.sto  visitai  l'uscio  de' morti 

K a colui  che  l’ha  ijuassìi  condotto 
Li  prieghi  miei,  piaugendo,  ruron  |iorli  <• 

II. 

A tutto  questo  l'Aliighiori  avua  gìA  anticipalo  il  conimculo  in  più 
lunghi  (Iella  Vita  .Viunvi  c da  ulliiiio  Ih  dove  ne  accenna  : « .\p()arve  a 
me  una  mirabile  Visione  nella  quale  vidi  cose,  che  mi  fecero  proporre  di 
non  dir  più  di  quella  bmiethdla  [fteolrire),  in  fino  a tallio,  che  io  non 
potessi  più  degnamente  trattare  di  lei.  E di  venire  a ciò  io  studio 
quanto  posso,  sì  come  ella  sa  veracemente.  Sicchò , se  piacere  sarb  di 
Colui  per  cui  tutte  le  cose  vivono,  che  la  mia  vita  per  alquanli  anni 
perseveri , spero  di  dire  di  lei  quello , che  con  fu  mai  detto  d'alcuna  » ’. 
Or  questa  sublime  Visione  è simsa  dubbio  quella  stessa,  che  Panie  finse 
gli  fosse  avvenula  nel  IHOO,  quando  ai  liwi  nella  selva  de' vizi  *,  e 
che  il  suo  Cacciagiiida  gl' impose  di  far  tutta  monifesta  ‘.  Ma  quali  sono  le 
alte  cose  allora  allora  vedali-?  Ita  qiianlo  l’Allighieri  ne  diede  a conoscere 
in  offelto  e con  le  espresse  parole  di  Virgilio  e di  Ileairìce , le  cose 
che  gli  furono  disvelale  a seamptirlo  dai  perieoli  dell'prroiic/i  selva,  non 
sono  altro  che  i regni  ollramimdani , dov'egli  viaggiando  per  altezza 
d'inyeijno  *,  prese  esperienza  di  quanto  gli  faceva  nieslieri  a riformare 
in  meglio  la  vita.  Quivi  infatti , oltre  allo  stupendo  e ben  nnguralo 
trionfo  deH'umata  lìoatriee  ',  ehlie  modo  di  contemplare  le  vile  sjiirilali 
ad  una  ad  una  ',  e indi  amm.nosirarsi  por  crescere  di  virtù  in  virtù, 
e ridivenire  figliuolo  di  grazia  '.  E potò  anzi  per  grazia  tanlo  levarsi 
cogli  occhi,  ch’ei  giunse  l'aspetto  suo  col  Valor  inflnilo  *.  Qualora  poi 
altri  giudicasse  che  un  uomo,  occupato  di  vanità  mondane,  non  fosse 
degno  di  sublimarsi  a cosi  eccelsa  Viséme,  attenda  corno  se  ne  scusa 
lo  slesso  Poeta  con  rammentarci  ; • Quegli  che  fa  nascere  il  Sole  su 

• Purj  X.XX,  IH.  ’ Filo  A'noim,  8 XLIII.  • Inf.  1,9  , Purj.  XXlll , (81. 

‘ XVII,  118.  > /»/■.  X,  ;ì9.  * Purg.  XXX,  8U. 

’ l'iirait.  XXXIll,  11.  • faraif.  XXXI,  III.  • r«rorf.  XXXI , 81. 
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de'  buoni  e su'  malvagi , e piove  sopra  i giusti  e gli  ingiusti , ora 
miscricordievole  a conversione  e ora  severo  a punimenlo , dimostra  più 
o meno  la  sua  gloria  eziandio  a chi  obbetitsce  alte  proprie  passioni 

III. 

Laonde  si  vede  ben  cliiaro,  ebe  la  Fisiane  venne  divinamente  largita 
a Dante , per  /ine  che  uc  pigliasse  lume  ed  ccciUimcnto  a rimellersi 
nella  via  iti  verità  e acquistarsi  merito  alla  seconda  vita  Nè  possiamo 
dubitarne,  dacché  ci  ne  porge  intera  e continua  testimonianza , che 
quel  suo  mistico  Viaggio  di  mondo  in  mando  l' aveva  impreso  per  cercare 
la  libertà  e la  pace  dello  spirito  ",  cd  avvalorarsi  nell’  oj>ere  di  virtù  a 
pregustare  la  vera  felicità , Essenza  dogai  ben  frutto  e radice.  Singolarissimo 
ed  ampio  privilegio  fu  questo,  ch'egli  dovette  riconoscere  dalla  sua 
Beatrice  : alla  quale  rende  perciò  grazie  d'  averlo  tratto  di  servo  a libertà 
e n^slituilo  alla  sanità  dell'  anima  Nè  contento  a ciò , Dante  volle  pur 
gloriricarc  la  cortesissima  Donna , e compartire  altrui  il  beneficio  onde 
si  senti  ricreato.  Ed  ecco  svegliarsi  nel  cuore  del  Poeta  il  pensiero  di 
rivelare  la  sì  gran  Visione , congegnandola  siffattamente , che  dovesse 
insieme  riuscire  ad  esaltazione  di  colei  che  glie  ne  ottenne  la  grazia,  e in 
prò  del  mondo  ornai  deserto  iT  ogni  virtù  ■ e sviato  dietro  al  malo  esempio  *. 
Cosi  ebbe  princìpio  e materia  la  JPivina  Commedia.  La  quale  per  altro, 
comecché  sostanzialmente  non  sia  se  non  la  stessa  Fùione  descritta  in 
versi , vuol  esserne  bene  distinta  : imperocché  la  Fùiane  riguarda  solo 
Dante,  alia  cui  felicità  fu  del  tutto  ordinala.  Ed  invece  la  Commedia,  ove  il 
Poeta  s'avvisò  di  rivestire  la  figura  dell'uomo  e vien  narrandoci  le  segrete 
cose  vedute , intende , come  a suo  ultimo  fine , alla  felicità  dell’  uomo 
cristiano  e cittadino , qualunque  sia  la  condizione  di  vita  a cui  si  eserciti 
o aspiri.  In  ciò , a vero  dire , consentono  pressoché  tutti  gli  espositori 
del  sacralo  Poema,  senza  che  poi  siensì  di  multo  curali  di  spiegarci 
l’ importanza  della  cosa  c la  sua  estensione. 

• Epù/.  a CmsminJf.  J SXVIII.  ■ Turj.  Vili . SO.  > rui».  I . U , V.  63. 
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IV. 

Al  quale  proposito  giova  ili  osservare  e tener  fermo  che  l'umana 
felicità»  niassimameiìtc  voluta  e promossa  dai  Poeta,  uou  comprende 
soltanto  quella  che  può  avverarsi  nel  tempo,  ma  e sì  quella  del  secolo 
inimurtale  V lùl  infatti,  prima  d inoUrarsi  nel  ParadUo  terrestre,  immagiue 
della  beatitudine  temporale,  rAllighieri  vede  in  sogno  Lia  che  gli 
ricorda  Hachele,  contenta  del  vedere^  com'essa  è tlelF operare , por  indi 
rappresentarci  la  vita  attwa  e contemplativa,  mediante  cui  l'uomo  può 
quaggiù  rendersi  felice  c prelibare  la  sperata  beatitudine  celeste. 
Oud'è,  che  la  mirabile  Commedia  ha  suo  coin])iiuenlo,  allorché  il  mistico 
Pellegrino,  rifiorito  d’ogni  virtù,  perviene  al  sommo  Paradiso  e quivi 
beato  contempla  com  a nostra  natura  Dio  sunio'.  Se  non  che,  a conseguir 
l'intento,  bisognava  pur  anco  che  ivi  si  udditasscn)  quo  filosofici 
aininacslranienti  e quelle  sacre  dottrine,  valevoli  a diriger  lo  ofierazioDÌ 
delle  virtù  richieste  a vita  di  perfezione.  E vi  si  dovea  anzi  far  sentire 
la  necessità,  o sia  d’un  Imperatore,  il  quale  aiutandosi  dei  precetti 
delia  filosofia  pos.sa  bene  e perfettamente  reggere  fuomo  alla  iK^atitudinc 
di  questa  terra,  o sia  d’im  Pontefice  che  a norma  delle  verità  rivelate 
lo  illumini  nel  cammino  del  Cielo.  Nè  Dante  fallì  al  bi.sogno;  perocché 
nella  sua  Commedia  vediamo  introdotto  Virgilio  che  sin  dove  fum/ma 
ragione  può  vedere , adempie  l'ulto  ulìicio  di  Dottore  in  ogni  scienza  e 
arte  per  condurre  l’uomo  dalla  miseria  del  male  alle  mora/t  virtù , 
nella  cui  operasene  consiste  la  beatitudine  della  vita  attiva  *.  Di  poi 
sùttentra  Beatrice  o da  ultimo  il  contemplante  Bernardo;  e,  come  quelli 
la  cui  parola  esce  del  fonte  o«<f  ogni  ver  deriva,  degnamente  si  porgono 
a maestri  delle  dottrine  rivelate  e prescritte  ad  informar  io  spirito  e 
l’operazione  del  cristiano  in  ordine  alla  vita  dt  contemplazione,  imperfetta 
quaggiù  e perfetta  nel  regno  bealo.  Senza  che,  il  protagonista  della 
Commedia,  che  è Dante  stesso  io  persona  dell’ uomo,  ci  si  dimostra 
come  fedele  alunno  di  que’ veraci  maestri  dell’ umana  e divina  scienza, 
e ne  riceve  bramoso  gli  ammonimenti  a correzione  e ristoro  del 
pubblico  danno.  Quindi  non  cessa  mai  dal  gridare  *:  lo  sviamento 

* Mon.  Ili,  15;  Con.  Il,  5;  IV,  tt.  * Parad.  Il,  M. 
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diagli  uomini  proct^cro  dal  f^ommo  Pastore  che  ognora  intento  alla 
cura  mondana,  Iropjm  mal  li  conduce  o gli  abbandona  5^en7a  governo; 
il  Poiiteflce,  iok  ce/ci/m/e,  dover  guidarci  a Dio;  I*  Imperatore , JoÌc 
dd  mondo,  additare  a noi  quanto  giova  alla  civile  felicità  ; la  salute 
universale  doversi  asficdUin*  dalla  costoro  mutua  soggezione  c concordia. 
Verrà  sì  un  PmUne  s-nnto,  non  curante  di  terrene  possessioni , nè  di  vile 
danaro,  ma  avid<»  so!aiiu‘ntc  di  tnpienzn,  amore  e cir^w,  e si  conterrà 
ad  inviare  le  genti  cristiane  ai  pascoli  eterni,  lasciando  regnar  Cesare 

10  Roma.  Nè  pure  starà  lungo  tcriqK)  senza  mostrarsi  questo  Erede 
deir.\*fuil(i  (sacrosanto  sf’jno  del  mondo  e de  suoi  Dhcì),  il  Monarca 
universale  e |tolcnlc  Messo  di  Din  a rialzare*  Y umile  Lazio  e far  rifiorire 

11  yiardino  dell' Im|wro  a prospi'n'vole  fortuna  dt‘1  mondo.  Una  viva 
Bi'uola  adunque  di  Elica  sì  lilosofica  che  teologica,  e la  dimostrata 
necessità  del  Papato  e dell*  Impero  all'  ottima  civiltà  utnana , ecco  quale 
è il  fine  prossimo  e sulxmlinato  come  diritto  mezzo  alia  felicità,  che  è 
il  fine  ultimo  del  Poema  sacro  e dell*  uomo. 

V. 

A compiere  un  poema  siffatto  doveano  por  mano  c Terra  e Cielo, 
le  scienze  tutte , vo*  dire , ai'quisLite  p<*r  lume  delC  umana  ragione  e 
pel  raggio  delfauturitn  divina.  Di  clic  ninno,  por  quanto  abbia  vigor 
d' ingegno  e di  fantasia  , presuma  di  addentrare  la  menle  del  somino 
Poeta , se  insieme  colla  squisita  arte  onde  questi  si  applicò  alla  sua 
maggiore  o|wra  , non  s’affatica  ad  apprendere  le  dottrine  che  gli  furono 
ahiiiutli  ed  avvivarono  i suoi  alti  int<*iidiri)enli.  Ed  è per  questo  che 
agli  studiosi  delia  Divina  Commedia  farà  mai  sempre  di  mestieri  un 
appropriato  Commento , o tanto  più  , dacché  in  essa  il  senso  letterale 
s'alterna  di  continuo  colfalh'goria , quasi  per  ammantare  la  verità  sodo 
bella  menzogna.  Or  come  distrigar  un  componimento  di  sì  maestrevole 
artificio?  Qual  roano  ci  avrebbe  aiutato  a tentare  l'ardua  prova?  Non 
altri  che  Dante  bastava  a ciò.  Ed  egli  sempre  larghissimo  nel  beneficio, 
in  quelli  di  comunicarci  la  tesoreggiata  sapienza,  ci  somministrò  anche 
modo  a degnamente  profittarne.  Ond'è,  che  nel  trasmettere  a Caugrande 
delta  Scala  il  primo  Canto  del  Paradiso,  volte  accompagnarlo  con  una 
Lettera  dove,  manifestale  le  ragioni  dell' intitolare  quella  Cantica  al 
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niu^nlQco  siguorc,  suggiugue  a maniera  d' Tniroditzione  qualebc  avvertenza 
riguardante  l'intero  Poema,  pigliando  quindi  a stabilire  i principj  c le 
norme  da  osservarsi  nel  eouimciiturlo.  Quivi  infatti  si  pone  a sicuro  foii- 
dameuto  clic  la  Commedia  è pur  anco  un  Irallato  di  dollrina,  c clic  oltre 
alla  moralità  ed  alla  anagoyla  da  notarsi  a tcm|)0  e in  alcuna  parte,  vi 
s'incontra  un  solo  senso  allegorico  indissolubile  dal  letterale.  Poi  diebiarato 
il  soggetto  letterale  e Vallegoricu , intonio  ai  quali  viene  aggirandosi  lutto  il 
processo  dell' Opera,  s'addita  in  ebe  movlo  si  collegano  col  /ine  principale 
e col  genere  di  fUosofia  die  vi  predomina.  Ed  ancora  vi  s' apprende 
come  l’AlUgbieri  si  muovesse  a denominare  Commedia  il  suo  divino 
Canto , e con  qual  divisamento  l' abbia  dettala  in  volgare  e perebè 
siasene  costituito  II  Protagonista,  esemplificando  in  sè  l' L'orno  capace  di 
merito  e deiiicrilo  dinanzi  all' infallibile  Giustizia.  Le  quali  verità, 
rctlamenle  duiiuilc  e comfiosle  in  pieno  accordo , bastano  a far 
comprendere  l'unità  e la  forma  del  disegno  clic  si  prefisse  il  maestro 
del  sublime  lavoro , la  varia  natura  di  questo , le  attinenze  e la 
commisurala  perfezione  delle  singolo  parti. 

VI. 

Bene  pertanto  si  coiisigliarono  gli  aniiclii  eouiinenlalori,  segualaiuenle 
Iacopo  della  Lana  c il  Boccaccio  ; i quali  prima  d'accingersi  ad  interpretar 
ed  esporre  la  Commedia  di  Dante,  si  proposero  innanzi  lutto  d'investigare 
que'  principj  die  il  Poeta  avea  indicali  nella  sua  Lettera  allo  Scaligero. 
Per  simile  si  avvisarono  il  Buti  e Benvenuto  da  Imola,  nò  v’ha  alcun 
dubbio  die  essi  c Pietro  o Iacopo  di  Dante  e fottimo  Commentatore 
tenessero  sotto  gli  occhi  l’Epistola  sovrallogala,  e disegnassero  di 
conformarvisi  nella  loro  es|iosizione  del  divino  Poema.  E Filippo  Villani , 
succeduto  al  Certaldese  nella  Lettura  di  Dante , riporta  gran  parte 
di  quella  scrittura,  considerandola  a buon  dritto  per  una  Introduzione 
all'Opera  tutta.  Talmentcchè  se  questi  benemeriti  chiosatori  avessero 
portalo  fede  al  .Maestro , di  cui  parve  si  facessero  seguaci , forse 
oggidì  non  si  desidererebbe  tanto  la  cura  di  nuovi  interpreti  della 
Dieina  Commedia.  Ma  egli  disviaroosi  dalle  norme  che  pur  come  debito 
si  eran  prescritte,  nè  certo  ognora  le  applicarono  per  convenevole  guisa. 
Imperocché  nel  processo  delle  loro  sposizioni  per  poco  dimenticarono 
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il  fine  e il  snggeUo  allegorico  del  Pooma , quali  vonneio  delcrminati 
dall'Aulore , ut  provvidero  lanipooo  a disaminarli , sicché  la  verità 
risultasse  chiara  e defiuita  in  ogni  parte.  Altro  metodo  seguitarono , 
so  già  un  qualche  metodo  aveano  tuttavia  dinanzi  la  niente , e 
aggiraronsi  in  molli  errori  oiid'  era  facile  disciogliersi.  Tenendo  in  mano 
la  fiacTola  a cui  illuminarsi  nell'  impreso  cammino , fecero  come  gtiei 
che  va  ili  nelle,  Che  porla  il  lume  dieJro  e sè  non  giova,  Ma  dopo  «è  fa 
le  persone  dotte. 

Ilarissime  v olle  poi  incontra , che  gli  antichi  interpreti  si  servano , 
non  che  dell'  altre  opere  di  Dante , della  Commedia  che  in  più  d' un 
luogo  polca  recarsi  a commentare  sé  stessa.  Solo  Pietro  di  Dante  allega 
la  Monarchia  in  alcun  passo , e ì'Ollima  fa  il  simile  rispetto  ai  Convito. 
Del  rimanente  adducono  in  mezzo  un' abliondcvole  e soverchia  dottrina, 
né  sempre  accomodata  all'uopo;  escono  a ogni  tratto  in  digressioni, 
senza  curar  quasi  mai  la  ragione  dell’ arte  e attendere  a quelle 
maravigliosc  bellezze,  onde  il  solenne  .Aricncc  si  consigliò  di  persuadere 
le  verità  più  utili  al  genere  umano.  Insomma  , talora  si  direbbe  ch'ei 
non  presero  già  ad  interpretare  la  Commedia  di  Dante , ma  che  piuttosto 
se  no  valsero  come  testo  a pubblicar  la  propria  scienza  e rendere  onore 
all'  arte  ed  alle  invenzioni  cui  li  dispose  il  pronto  e ferace  ingegno. 
Della  storia  contemporanea  avrebbero  almanco  dovuto  somministrarci 
più  speciali  notizie,  mentre  pur  tanto  si  trattennero  favoleggiando  dei 
tempi  antichi.  Ond’  é che  eziandio  da  questo  lato  ci  lasciano  desiderare 
gli  ajuli  ad  illustrare  il  misterioso  Poema,  che  so  non  é essenzialmente 
storico,  certo  si  mostra  tutto  intessuto  d’esempj  che  risguardano  i fatti  e 
gli  uomini  piu  noli  e piit  sommi,  Tcstimonj  d una  gran  parte  di  que' fatti 
e coetanei,  si  può  dire,  di  molli  personaggi  introdotti  nella  Commedia, 
quelli  che  allor  s’apparecchiavano  ad  esporta,  non  s'obbligarono  di  farli 
meglio  conoscere  ad  ammaestramento  de'  posteri.  Di  qui  procede , che 
in  qualche  luogo  delle  tre  Cantiche  non  ci  avanzi  modo  né  via  a 
distenebrare  la  oscurità,  che  nel  succedersi  de’ tempi  gli  s'é  addensata. 
Tuttavia  si  vuol  sapere  buon  grado  ai  vecchi  spositori,  i quali  con 
paziente  diligenza  adunarono  pur  molta  della  dottrina  bisognevole  a 
penetrare  gli  ammaestramenti  che  risultano  dal  Poema , studiato  cosi 
nella  storia  della  lettera,  come  nel  senso  allegorico.  E dobbiamo  anche 
ad  essi  la  dichiarazione  di  molti  vocalxili  correnti  nel  volgare  idioma 
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e richiamali  a stabilità  nell’ immortale  Volume.  Nè  per  fermo  sarei  io 
ardito  da  offendere  comechessia  il  merito  eh'  a noi  raeeomanda  i primi 
interpreti  della  paiola  di  Dante , quaniT  ei  non  si  fossero  dipartili,  qual 
più  qual  meno,  dallo  norme  che  Dante  insegnava  a’  suoi  commentatori 
per  aiutarli  a di.sccrnere  la  verità  nel  più  sincero  e limpido  aspetto. 

VII. 

E tanto  meno  alla  fidata  scorta  si  attennero  i valentuomini  clic  nel 
Secolo  XV  ricominciarono  l'esposizione  della  Divina  Commedin -,  ed  anzi 
pare  non  ne  facessero  venin  conto,  dacché  non  possiamo  supporli  del 
tutto  ignari  dcU  Episto/o  allo  Scaligero,  della  Vira  A’iiora  e del  Concito. 
Certo  ove  s' attenda  io  prima  al  Communio  di  Guiniforte  dclli  Bargigi , ne 
sarà  facile  di  scorgere  com'  egli  siasi  cimentalo  a quell'  opera  , senza  un 
disegno  preciso  e proseguendo  una  via  mal  sicura  nè  diritta  al  segno 
migliore.  Parla  di  allegorie  e s' allenta  in  ogni  possibile  maniera  di 
svolgerne  l’ascosa  sentenza;  ma  chi  l'assicura  che  quelle  allegorie  fossero 
nella  intenzione  del  Poeta  ? Secondo  che  il  caso  porla  o il  suo  intelletto 
gli  consiglia  , liitcramenic  dichiara  il  Testo , o poniamo  che  nello  sue 
interpretazioni  non  manchi  il  sigillo  della  verità,  assai  di  rado  ci  porge 
modo  ad  acquistarne  piena  cortezza.  Tutto  occupato  nel  parlicolarcggiare 
di  minuzie,  licne  spesso  ritorna  sulle  cose  periraltale,  c quasi  trascura  di 
farne  conoscere  il  smjijello  dell’ n/ie joria  del  Poema  e di  spiegarcene 
il  /ine  principale.  Venendo  a discorrere  cosi  sul  Veltro  allegorico , vi 
ravvisa  un  sant’uomo  che  non  metterà  la  ma  a^czione  a beni  lemjwrali, 
ma  frattanto  non  si  dà  un  pensiero  di  chiarirci  in  qual  modo  un  uomo 
siffatto  potesse  giovare  allo  smarrito  Pintore  o disperdere  dal  mondo 
l'antica  hipa  maledetta.  In  alcuna  parto  egli,  l’Espositore  da  Bergamo , 
si  Umno  stretto  al  Boccaccio,  pur  commentando  la  parte  mcn  diffìcile 
della  Commedia , che  è T Inferno  : delle  altro  non  tocca  punto , c se 
vogliamo  argomentare  dal  fallo , bisogna  pur  convenire  che  non  gli 
fossero  famigliaci.  Bensì  per  quanto  spelta  a lingua  e stile,  il  Bargigi 
si  mostra  assai  pregiabile  c da  onorarsi  fra  quanti  seppero  intendere  c 
rispettar  in  effetto  l’ arte  del  maestro , di  cui  spiegano  le  dottrine. 
Anco  in  risgnardo  all’  interpretazione  della  Teologia  trasfusa  nel  Poema 
mero,  pochi  l'agguagliano,  mentre  si  rimane  inferiore  a molli  de'  moderni 
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uei  produrre  bello  e dichiuruto  quaoto  il  Poeta  additava  come  di  ueccssilà 
ad  avverare  e promuovere  la  folicilù  civile.  Nè  nulla  poi  l’ egregio 
commentatore  s‘  accorse  d’ aver  confuso  quello,  che  è proprio  della 
Visione  e del  Poeta,  cou  ciò  eh' appartiene  alla  Commedia  e all’ uomo  in 
generale  ; e tra  la  moltiludine  delle  chiose  si  erudite , non  ci  lascia 
distinguere  ben  chiara  l'idea  iuforiualrice  di  tutto  il  lavoro. 

Vili. 

Perciò  sembra  che  a lui  entrasse  molto  innanzi  Cristoforo  Landino, 
il  quale  dedicò  il  suo  studio  alle  Cantiche  del  Sommo  Poeta  con 
desiderio  d’ investigarne  gli  occulti  e Jicinmimi  semi.  E come  già  avea 
fatto  rispettivamente  al  senso  allegorico  deir/Tncide,  si  diede  a voler 
manifestare  quello  che  è racxhiuso  nella  Commeilia,  adoperando  all'uupo 
tanta  c tale  dottrina  e facondia , che  ne  resta  maravigliato  qualsiasi 
piò  intendente  leggitore.  « Noi  dunque  ^ cosi  egli  scrive  ) , invocato  il 
divino  ajulo , ci  metteremo  a solcare  si  ampio  mare , e useremo , in 
quanto  basteranno  le  nostro  forze , l’ ullicio  di  fedele  interprete.  Nè 
solamente  apriremo  il  senso  naturale,  ma  ancora  l'allegorico,  il  tropologico 
c Vanaijoijico:  i quali  tre  sensi,  |H'rchè  hanno  Ira  loro  molla  convenienza, 
chiameremo  tutti  allegorici  ».  Ili  che  è lecito  conghietturare  ciré  il 
Landino  avesse  notizia  dell’  Epistola  di  Dante  a Can  della  Scala , se 
pure  non  attinse  la  sovrallegata  sentenza  dal  Itoccac'cio  e seguaci  suoi. 
.Ma  il  nuovo  Cuiumenlalnre  non  ci  assicura  come  i sensi  or  accennati  si 
trovino  davvero  nel  Poema,  e con  quale  regola  e dentro  a che  termini 
abbia  saputo  contesserveli  il  savio  Autore.  E invece  seguitando  per  un 
cammino  che  piò  gli  talenta,  non  ha  ueppur  mollo  riguardo  a quella 
fedeltà  che  si  divisava  di  osservare.  Sopra  che  vuoisi  far  considerazione, 
che  in  quel  secolo  per  es.scrsi  di  piò  in  più  divulgati  gli  scritti  e le 
dottrine  del  solenne  fdosofo  d'  .\tone , si  tenne  del  tutto  irrepugnabile 
quella  venerata  autorità , che  se  ne  valsero  sinanco  gli  spiegatori  di 
Dante.  « Il  quale , giusta  il  Ficino , benchià  non  parlasse  in  lingua 
greca  con  quel  sacro  Interpreto  della  verità  , nientedimeno  in  ispirito 
parlò  in  modo  con  lui , che  di  molte  sentenze  platoniche  adornò  i suoi 
libri  ».  Laonde  non  deve  recarci  stupore  so  a quando  a quando  il 
Laudino,  che  professavasi  obbligato  d'immortale  benevolenza  al  novello 


Digitized  by  Google 


PAMF.  SPIUOATO  CON  PANTK  . 303 

Traduttore  di  Piatone,  ne  seguisse  rosetnpio  neirsdaltare  la  <!i  ammirata 
filoisofia  ai  concetti  deirAlligliieri  E sembra  die  in  questa  pnrto  riuscisse 
tanto  felicemente,  che  indi  forse  Marsilio  Fieino  prese  ad  esaltarlo  come 
Dante  e in  sua  patria  restituito  e coronato  pur  alla  fine: 

« Coftcersiis  Florentinis  lnis  mreror  omnl$  in  gaudium.  Gaudete  omnes 
et  exultate  frlicissimi  ewes^  guthns  iam  mirahilìter  prò  uno  sole,  sol 
gemlnus  oritur , negiie  pammis  tnnfum  ^ sed  radtis  geminntis....;  erce  dnm 
TiostfT  hic  coronntur  Dnnfhes,  panditur  intcrcn  domns  omnipotentis  Olgmpi. 
Gloria  in  excehts  ApoUini  summo,  gloria  }fusis,  gloria  Gratiis , pn.n, 
felirUast  Florentinis , gemino  iam  sole  gandentifnts  ».  Ognuno  l>en  disceme 
quanto  siano  errcssivo  queste  1(mIì,  le  quali  pur  dovettero  agevolare 
al  Landino  gli  onon  e il  premio  straordinario  che  gli  decretava  la 
fiorentina  flepubiilica.  Ciò  nondimeno , quella  sapienza  eh’  egli  oblK‘ 
derivata  da  Platone,  non  era  la  meglio  convenevole  per  accertare  e 
dlscbiiiderc?  gl’  intendimenti  di  Dante.  Itnperocchò  questi  conf(*ssò  piò 
e più  volte  d'aver  massimamente  seguitato  Aristotele,  verso  cui  nutriva 
tal  riverenza,  quale  pnreagli  dovuta  al  Maestro  de  Filosofi , al  Dtica 
delf  umana  ragione,  alfAulnre  degnissimo  rf obbedienza  e di  fede,  al  Savio,  cui 
la  natura  meglio  aperse  i suoi  segreti.  Nè  i celebrati  diritti  didia  monarchia 
e di  Roma  imperatrice  del  mondo,  nè  quant’altro  spetta  alia  polìtica  di 
Dante,  si  vede  trattato  nel  si  ampio  commento.  .Meuno  poi  delle  maggiori 
licllczzc  di  lingua  e d'arte  che  qua  e Ih  vi  si  toccano,  qualche  notabile 
riscontro  dell*  Eneide  colla  Divina  Commedia  , certe  nuove  e più  sicure 
interpretazioni  che  ivi  giacciono  riposte , non  è facile  di  scoi^ervelc 
per  indi  rimetterle  in  piena  luce.  R raro  accade  che  alla  lezione  del 
Testo  il  Landino  provvedesse  in  nianicra , da  meglio  delermiuarla  e 
appoggiarla  con  più  validi  argomenti. 

IX. 

A quest'  opera , la  quale  è pur  gravissima  per  sè  c degna  di 
richiamare  le  cure  degl’interpreti,  si  rivolse  il  Vellutello , e coraggioso 
s’affrettò  di  recarla  a compimento.  K si  venne  persuadendosi  d'aver 
riformalo  e integrato  il  Testo  della  Commedia  a segno , che  se  il  Poeta 
stesso  resuscitasse.,  non  la  intenderebbe  altrimenti.  Ma  non  ostante  questa 
sua  ferma  credenza  e l' assennato  consiglio  cui  volle  astringersi  , 
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{tli  mancò  rarlc  critica,  se  non  l'ingegno,  a disvelare  la  verilìi  fra  gli 
errori  e le  spesse  tenebre  ond'  era  avvolta.  Forse  che  Dante  gli  porse 
in  mano  il  Fdo  ad  uscire  dalla  si  intrigala  via  e guidarsi  alla  meta? 
N'o  certo;  bensì  in  quelle  tante  chiose  io  veggo  l'uomo  che  s' affanna 
intorno  al  libro  ebe  gli  sta  diiiaiiAi,  ne  studia  a capriccio  le  minime 
^>arli , lo  citrca  e ricerca  per  ogni  verso  ; ma  pur  non  gli  soccorrono 
le  ragioni  ad  ingenerarmi  la  certezza  di  quello  che  vuol  farmi  credere. 
Filosolìa  , storia  , politica  , rellorica  , tutto  in  quel  ponderoso  volume 
si  rinviene  a confusione  dei  leggitori , anziebò  a soddisfacimento  del 
giusto  lor  desiderio,  che  l'interprete  di  Dante  gli  si  presti  umilmente 
docile  e fedele. 

Nè  quindi  Bernardino  Daniello  si  dubitò  di  ritentare  la  malagevole 
pruova,  allìdaiidosi  che  avrebbe  toccalo  l'ultimo  punto,  quando  pure  gli 
fosse  riuscito  di  scoprire  la  verace  intenzione  che  mosse  l' eccelso 
Autore  a scrivere  la  sua  Commedia.  E f indovinò  di  fallo , dacché  gli 
parve  di  dover  affermare  che  Dante  volle  per  essa  « guidar  gli  uomini 
grado  a grado  alla  somma  e perfetta  felicitò  ».  Pur  lullavolta  egli  non 
si  diede  punto  cura  di  far  conoscere  l' universalità  di  questo  fine , e 
come  s’accordi  col  soggetto  .si  letterale  c si  allegorico  del  Poema  e con 
quella  parte  di  filosofìa  che  vi  signoreggia  specialmcole.  Nulla  poi 
mostrò  di  sentire  l'importanza  politica  e il  civile  ullìcio  di  una  Poesia, 
che  indi  venne  acquistando  un'  indole  nazionale  c valse  grandemente 
a promuovere  la  felice  civiltà  del  mondo.  Senza  che,  altri  ancora  gli 
rimprovera  d' aver  trasandato  le  opere  di  Dante , e quelle  da  cui 
Dante  allin.se  la  dottrina,  per  trasmutarle  in  vitale  sostanza  del  proprio 
intelletto.  Grave  sviamento  è questo  ; notabile  singolarmente  ne’  primi 
e pur  tanto  eruditi  interpreti  della  Dici'no  Commedia. 


X 

Del  che  s’accorse  il  sagacissimo  ed  elevato  ingegno  di  Vincenzo 
Borghini.  Il  quale , come  a diritto  si  meritò  il  titolo  di  Varrone  delle 
cose  toscane , dovreblm  onorarsi  come  il  maggiore  degl'  interpreti  di 
Dante , se  le  sue  investigazioni  rispetto  alla  sola  principale  Allegoria 
del  Poema , le  avesse  coutinuatc  per  ogni  parte  di  tanto  artificioso 
lavoro.  Non  polendo  esplicare  la  verità  che  Dante  avea  naseo.vi,  ad  aprire 
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tm  si  i/ran  tesoro , il  valoroso  uomo  ne  dimandò  allo  stesso  Dante  la 
riserbata  chiare.  E com’ei  Hufrula , queslo  fu  il  suo  studio,  ricercare 
cioè  eoa  ogni  diligenza  se  fra  le  opere  di  Dante , ve  ne  fosse  stala 
alcuna , la  quale  gli  avesse  potuto  dar  tanto  di  luce , da  riconoscere  la 
strada  dove  avviarsi  cd  essere  sicuro  di  non  avere  errato.  E siccome  il 
senso  allegorico  non  nasce  dalla  natura  delle  cose  che  si  raccontano , 
ma  dall' intenzione  di  colui  che  le  dice,  è cbiara,che  u per  comprendere 
r allegoria  non  si  può  ricorrere , se  non  all'  autore  stesso  e da  lui  in 
qualche  mudo  pigliare  almeno  alcuni  principi  universali , mercè  cui 
guidarsi  nelle  altre  cose  più  particolari  ».  Or  queslo  metodo  è senza 
fallo  uno  de'  meglio  pensati  e conducevoli  a penetrare  l' intelletto  del 
Po»!la,  ma  ad  avverarlo  importava  che  l'insigne  e modesto  interprete, 
oltre  del  Convito  e deH'Epùfufa  a Cangrande,  si  fosse  giovalo  eziandio 
dello  altre  Ofiere  in  che  il  Poeta  dilTuse  e non  di  rado  confermò  più 
chiari  i suoi  pensieri.  Pure  è da  aver  obbligo  al  Borghini  del  sapiente 
consiglio  ed  esempio  : c mollo  più , perchè  fece  vedere  come  « la 
proprietà  del  diro  sia  in  Dante  inaravigliosa  c derivata  quasi  da  viva 
fonte , dal  linguaggio  del  |K>|ioIo  toscano  ».  La  tanto  utile  prova,  di  che 
il  valentuomo  bastò  a confortare  in  parte  e reggere  l'esposizione  del 
Poema  sacro , fa  grandcincnlc  dolere  di'  ei  non  la  proseguisse  a 
determinar  almanco  il  valore  di  più  altri  vocaboli  recali  in  pregio  dal 
Padre  dell'  italica  lingua.  Taut'  opera  si  consumò  c studio  lunghissimo 
intorno  al  Decamerone;  ma  coloro  che  a ciò  intesero,  sarebbero  assai  più 
lienemeriti  delle  nostre  lettere  , se  alla  Divina  Cummediii  avessero 
egualmente  rivolto  le  sì  nobili  c fruttuose  loro  esercitazioni.  E chi 
meglio  del  Borghini  e de.'  suoi  degni  colleglli  (lOteva  condurre  a 
perfezione  la  magnanima  impresa  ? 

XI. 

Parve  allora  che  dovesse  soccorrere  all'  uopo  il  Discorso  di  Iacopo 
Mazzoni,  dottissimo  uomo  e non  inferiore  a chicchessia  nell’apparccchiare 
e sostenere  la  difesa  di  Dante.  Se  non  che  egli  appena  ci  rammenta  la 
sullodata  Lettera  allo  Scaligero,  uè  al  modo  che  pur  aveva  promesso, 
se  ne  giovò  nella  seconda  parte  dell' opera  sua.  Ma  benché  non  gli  si 
pos.sa  contendere  il  singoiar  pregio  di  aver  posto  io  nuova  luce  la 
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maoslrovole  arie  dirrUiva  del  divioo  Poema , non  ci  dì**de  sicuro 
argomento  d' essersi  occupato  di  quelle  intime  bellezze  » le  quali  per 
bene  sentirle,  bisogna  prima  intenderle  mediante  la  più  acconcia  e 
meditata  dottrina.  Questa  è , che  fa  risplendere  il  vero  airinleUetto  e gli 
disvela  il  segreto  artificio,  onde  il  vero  si  rappresenta  in  immagine 
vi\a  e lucente.  Il  che  dimanda  un  esercizio  lungo  c paziente  sulle  Opere 
di  Dante  e de’ suoi  maestri,  e una  conoscenza  di  quanto  occorre  a ben 
giudicare  d<-ir  idioma  c dello  stile  proprio  della  Divina  Ct/mmedia.  Ad 
ogni  modo  il  Mazzoni  vuoisi  annoverare  fra  i più  degni  che  age\olandone 
la  dichiarazione,  fecero  niiglion*  .«(ima  e promossero  lo  studio  del  gran 
Testo  della  nonlra  lingua  e poesia. 

Il  quale  richian»a  la  nostra  ri<K)noscenzu  verso  gli  Accademici  della 
Crusca  , che  |i<'r  un  a<-curalo  raffronto  di  tanti  codici  e con  rara  finezza 
di  gu.sto  procacciarono  di  ridurlo  alla  più  sincera  lezione.  E per  fermo 
re  ravrcblwro  donalo  In  (|uolla  forma  che  poscia  s'ininiaglnò  dal  Foscolo, 
se  come  d.iltornu  alla  lingua  e<l  eloquenza,  adoperavano  grìngegni  sopra 
le  Scienze  che  a Dante  si  furono  abituali  o gl' invigorirono  i concetti, 
mentre  comunicarono  di  frequente  un  nuovo  valore  alla  sua  favella, 
li  Golii  fra  essi,  il  Giambullari,  Cosimo  Bartoli  o sopra  tutti  il  Borghini 
e il  Varchi , aveano  anco  indicato  le  veraci  norme  per  l’ interpretazione 
del  Po4‘ma  sacro  e in  (|ualche  piirte  le  adattarono  a perfezione.  Oiid'  è 
che  i letterati  del  Secento  nell’atTrettarsì  a profittare  di  cosi  fecondi 
ammaestramenti , sarebbero  forse  riusciti  al  u^rmiae  felice.  Ma  questa 
gloria  tanto  vagheggiata  , e certo  la  muggioa*  di  quante  sia  possibile 
ottenere  in  somiglievoli  lavori , non  si  consentiva  a un  secolo  in  cui  le 
fantasie  più  esagerate  si  applaudivano  ed  ehln'ro  il  privilegio  di  tener 
il  campo  delPartc  e dclfonore. 


XU. 

Eppure  a que'd'i  non  mancarono  eletti  ingegni  a viepiù  illuminare 
la  segnata  e certissima  via.  Fra  ì quali  niuno  potrà  negare  luogo 
onorevole  a Francesco  RIdolfi , che  richiesto  dal  Magalotti  « qual  si 
dovesse  riguanìare  come  fattimo  dei  Coinmcnlalori  di  Dante  »,  rispose 
sapientemente  in  qmrsli  termini  ; « Quanto  a perfetto  commentatore , 
ncs.suno  io  no  conosco  ; il  Dauiello  è buono,  ma  scarso  ; il  Vellutello  è 


Digitized  by  Gbogle 


DINTE  SPIEGATO  CON  DANTE 


367 


copioso , ma  talora  e S|>csso  non  la  coglie , U Landino  per  le  coso 
fiorentine  è stimabile  : il  Buti , per  uno  che  si  voglia  mettere  a scuola , 
vale  un  tesoro:  rottimo  interprete  è Dante  a sè  mcilesimo.  Bisogna, 
secondo  che  in'alTermava  un  valentuomo,  bisogna  leggere  con  ullenziuiic 
il  Convittio,  e studiare  accuratamente  le  Hìme;  per  entro  le  quali  opere 
s' incontrano  sovente  degli  stessi  |)CDSieri  o almeno  delle  fantasie  simili 
a quelle  della  Commedia.  E quivi  dichiarandosi , più  s' impara  dalla 
osservazione  come  Dante  ami  essere  inteso,  e da  lui  medesimo  si  piglia 
la  regola  di  dichiararlo.  Aggiungasi  poi  la  combinazione  de'  luoghi  che 
Ira  loro  si  spiegano  ; ed  ecco  aperto  un  campo  sisizioso  per  moslrai'e 
Dante  più  chiaro  e luminoso  del  mezzogiorno.  E questo  è il  mudo  più 
sicuro  di  farlo  piacere,  ofierarc  eh' ci  sia  inteso  i.  Ottima  regola  per 
istudiar  Dante  o capacissima,  dico  anch'io,  chi  ben  la  intenda  e sappia 
conformarvisi  pienamente.  .Ma  per  dar  fede  di  tanto,  non  basta  addurre 
qualche  verso  a spiegazione  di  altri  corrispondenti  nella  sentenza  ; si  fu 
inoltre  mestieri  di  rintracciare  i principi  costanti  c l'arte  di  che  il  Poeta 
si  valse  nel  congegnare  o manifestarci  i suoi  recondili  coneetli.  A ciò 
conferiscono  pur  molto  la  Vita  A’uoau,  la  .Monarchia,  il  Volynre  Flo'juio, 
le  Epistole  e segnatamente  quella  indirizzala  a Cangrande.  Le  quali 
opere  non  so  come  sicnsi  trascurale  dal  llidulli , che  pur  iudoAiuaudo 
potè  rendere  il  più  savio  consiglio  agli  espositori  dell'arduo  Poema. 
Tuttavolta  , non  che  i secentisti  inducili  ad  ogni  freno , ma  (|uelli  che 
nel  secolo  susseguente  si  rifecero  ad  illustrarlo,  pigliarono  liberamenlo 
lor  via,  muovendosi  ciascuno  giusta  il  proprio  senno  e senza  la 
premeditazione  d' un  metodo  ben  divisato. 

Xlll. 

Anzi  taluno  di  essi , tra  i quali  primeggia  il  Venturi , parve  si 
occupassero  alla  interpretazione  di  Dante  , per  im|>cdirnc  , piuttosto  che 
per  invogliarne  lo  studio.  Esercitano  a quando  a quando  una  critica 
bizzarra,  disdegnosa  di  regole  severe,  e solo  facile  a secondar  l'impeto 
della  fantasia , non  meno  che  il  capriccio  delle  idoleggiate  opinioni. 
.Nella  prima  ristampa  del  Poema  fatta  in  quel  secolo,  si  ora  liensi 
premessa  la  già  dimenticata  Lettera  al  Signor  dì  Verona,  ma  il  Barulfaldi 
che  ve  la  pose  e quanti  in  ciò  gli  tennero  dietro , non  usarono  diligenza 
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a derivarne  buon  frullo.  Ondcctiè  si  può  a diritta  ragione  conghietturare 
che  ior  fosse  ignota  ne' pregi  che  a noi  giustamente  la  rendono  cara. 
Allora  si  pubblicarono  puraiichc  lo  minori  O|)ore  di  tlaole:  delle  quali 
comecchò  ben  ne  apparisse  la  imi>ortanza  rispetto  alla  Commerfin , si 
desiderò  a lungo  chi  se  n'  avvantaggiasse  e le  facesse  conoscere  nella 
debita  maniera.  Or  dunque  l'uflìcio  d’ interprete , che  ò pur  si  tremendo 
e nobilissimo,  non  dovrà  attendersi  da  quelli  che  s'arrischiano  di 
assumerlo  ■?  Se  l'arte  no.5tra,  se  le  nostro  dottrine  ci  stanno  a cuore  e 
si  vogliono  far  prevalere,  perchè  non  cercare  altro  campo , dove  poter 
discorrere  più  risoluti  c sicuri?  A cosi  mal  accorti  discepoli  non  deve 
moll'obbligo  l'autorevole  maestro,  che  le  sentenze  altrui  sempre  ritrasse 
con  integrità  esemplare  e c'induce  a sdegno  che  le  sue  proprie  sieno  ' 
travolte. 

Veramente  i giudizj  degli  uomini  in  materia  letteraria  non  essendo 
moli  diversi  da  quello  che  sieno  i gusti  in  quanto  ai  sapori , accade 
non  di  rado  che  si  reputano  difettose  dagli  uni  quelle  cose  stesse  che  gli 
altri  esaltano  a cielo.  Non  pi'rò  m'avviso  siati  alcuno  che  possa  toglier 
credilo  a Gaspare  Gozzi , il  quali^  valorosamente  prese  a difendere  la 
Commci/io  di  Danto , o se  non  somministrò  il  disegno  c l’ esempio  d’  un 
nuovo  Commento,  valse  dì  certo  a guidare  e aiutar  chiunque  deliberasse  di 
compierlo.  La  necessità  poi  di  studiar  Dante,  in  Dante,  qualora  si  bromi 
di  comprenderne  i veraci  intendimenti,  egli  la  fa  sentire  a ogni  tratto. 
Sopra  ciò , espertissimo  com'era  del  nostro  miglior  idioma,  potè  insegnare 

• che  que’ vocaboli  i quali  da' censori  della  Commedia  stimaronsi  i più 
rugginosi  e i più  rozzi,  riirovansi  io  uso  presso  gli  scrittori  de'  tempi 
di  Dante  ».  K che  cirellivamenic  questo  gran  Padre  della  nostra  lingua 
scrìvesse  nello  e chiaro  a' giorni  suoi,  il  Veneto  difensore  ne  piglia 
argomento  da  che  il  sacro  Poema  veniva  cantato  dal  po|jolo;  ma  poteva 
anco  derivarlo  dall'  osservazione  del  vivente  idioma  loscano.  Il  quale , 
sempre  polente  e goloso  delle  sue  antiche  bellezze , si  è serbalo 
incorrotto  per  tanta  lunghezza  c varietà  di  secoli  e di  sventure  e del 
maligno  servaggio.  Ilen  si  vuole  dare  intera  lode  al  Gozzi , perchè 
seguitando  più  innanzi  le  sue  investigazioni , bastò  a vedere  e consigliare 

• che  era  uopo  di  mettersi  in  islalo  d'essere  contemporaneo  a Dante,  se 
altri  voglia  gustarlo  e intenderlo.  Diversamente  l'uomo  che,  sprovveduto 
delta  convenevole  storia  di  quel  tempo,  s'inoltra  nella  lettura  di  Dante, 
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gli  6 simile  a od  viaggiatore  per  una  città  nuova,  il  quale  non  abbia 
guida  che  gliene  interpreti  il  linguaggio,  i riti  e le  leggi  •, 

XIV, 

A cib  fece  diritta  avvertenza  Monsignor  Dionisi  ; se  non  che,  ingombrato 
la  monte  da  alcune  sue  proprie  opinioni  intorno  a Caiigrande  ed  alla 
principale  Allajoria  della  Divina  Commedia , si  dilungò  in  gran  maniera 
dall' ottimo  segno  che  s'era  prelisso.  Cercò  egli  invano  s un  Commento 
ben  ragionato,  il  quale  avesse  per  fondamento  la  storia,  gli  usi  e i costumi 
d' allora;  i libri  che  teneva  Dante  sul  suo  tavoliere,  e gli  opuscoli  da 
lui  composti  ».  Or  perchò  mai  il  savio  Veronese  non  provvide  a renderci 
compiuto  un  lavoro  si  affrcllato  col  desiderio?  Perchè  non  avvalorare 
col  fatto,  che  non  vuoisi  trascurare  ^intender  Dante  con  Dante?  Per 
verità  ei  mancò  a sè  stesso,  dacché  studiandosi  puro  a scoprire  rinlcrno, 
il  im'jtico,  e il  più  prezioso  del  Poema  sacro,  idoleggiò  il  suo  preconcetto 
sistema,  e conforme  a questo  travolse  in  piò  d'un  luogo,  non  che  le 
allegorie,  le  aperte  sentenze  o la  sicura  lezione  del  Testo.  Laonde 
rrUtamente  il  De  Romanis  osseina,  che  la  prevenzione  del  Dionisi  por 
alcune  varianti  da  esso  introdotte  e la  smania  di  volerle  a ogni  costo 
preferibili  sopra  tutte,  provano  quanto  l'eccessivo  amor  proprio  faccia 
travedere  i letterati  anche  i più  insigni.  Comunque,  il  Critico  da  Verona, 
rispetto  agli  studj  e al  disegno  di  Preparazione  ad  una  nuova  edizione 
di  Dante,  entra  innanzi  a quanti  si  cimentarono  in  simile  campo, 
sebbene  per  quanto  risguarda  l’esecuzione  dell'opera  abbia  dovuto  cedere 
la  palma  al  Lombardi. 


XV. 

Questo  valoroso  interprete  studiò  di  molto  nella  GlosoGa  , del  pari 
che  nelle  scienze  sacre  e nella  storia  del  secolo  di  Dante  ; ond’è,  che 
riuscì  a diffondere  miglior  luce  sopra  alcuni  luoghi  della  Commedia 
rimasti  sin  allora  dubbiosi  o inosservati.  Parecchi  errori  notò  e gli  fu  dato 
correggere , torte  spiegazioni  venne  raddirizzando , o nel  riparare  ove 
r incuria  e l' ignoranza  degli  amanuensi  fece  guasto  o vuoto,  meritò  che 
il  suo  Commento  acquistasse  maggior  pregio  e favore  dalla  moltitudine 

4T 


Digitized  by  Google 


370  DANTK  sriEOATO  CON  DANTE 

de’  seguaci.  Di  rado  peraltro  gli  avviene  di  spiegar  Dante  con  Dante , 
nè  punto  si  lascia  guidare  dai  principj  e dalle  regole  prescritte 
nella  Epistola  a Can  della  Scala.  Ed  anco  allora  che  si  ferma  sicuro  nella 
verità,  non  ci  affida  d' esservi  giunto  per  diritto  cammino  e con  un 
metodo  chiaramente  definito.  Nondimeno  le  diligenti  e dottissime  fatiche 
del  Lombardi , se  non  riuscirono  a rappresentarci  nel  suo  proprio 
aspc'lto  la  mente  di  Dante , appianarono  la  via  per  ciò  conseguire 
possibilmente.  Ma  il  Poggiali  che  sul  [rrincipio  del  nostro  secolo  volle 
ritornare  alla  prova,  fece  poc' altro  che  ridurre  in  compendio  le  cose 
trallato  dal  si  benemerito  espositore.  Nè  io  diversa  guisa  si  contenne 
Luigi  Portirelli  ; il  quale , sebbene  affermi  d' essersi  tenuto  più  stretto 
aU'edisione  di  Nidolrealo,  non  si  vede  che  abbia  prestato  un'efficace  opera 
a correzione  c spiegazione  del  Testo.  E l'avventurarsi  a tanto  è temerità 
non  perdonabile,  se  non  ce  ne  discolpa  il  vivo  sentimento  d'aver  in 
prima  fatto  acquista  della  conveniente  dottrina  e rivolto  il  più  attento 
risgiiardo  alle  proprie  forze. 


XVI. 

Da  questo  lato  vuoisi  recar  merito  al  Biagioli,  giacché  soltanto  dopo 
aver  a lungo  esercitato  c rinvigorito  il  suo  ingegno,  si  persuase  di 
arrischiarsi  nel  malagevole  o dubbioso  arringo.  Malo  tuttavia  scaltrito 
da  ciò  che  venne  scritto  in  proposito  della  Cantica  dei  veri  morti  « Poeta 
agii  de  inferno  isto  in  giio  peregrinando  ut  viatores,  mereri  et  demereri 
po.rswmm  »,  pose  come  fondamento  e principio  del  suo  lavoro  « che 
in  noi  c intorno  a noi  s'aveano  da  ricercar  le  cose  e le  cagioni  loro  ». 
E questo  gli  parve  « unico  mezzo  a preservarsi  da  tanti  errori,  ne'quali 
erano  inavvedutamente  caduti  gii  altri  commentatori,  ingolfandosi  e 
aggirandosi  nel  tenebroso  laberinto  delle  allegoriche  illusioni  » Lieto 
e glorioso  di  s'i  fatta  invenzione,  non  s'avvide  che  quelle  parole,  per 
gravi  che  sieno  in  sentenza,  furono  erroneamente  attribuite  a Dante  e 
con  improvvido  consiglio  intromesse  da  un  amanuense  nella  sovracitata 
lettera  a Cangrande.  Quindi  è,  che  movendo  da  un  debole  e ristretto 
principio,  ei  non  polca  condursi  diritto  nell'opera  pensata  e riuscire 
a conclusioni  di  tutta  certezza.  Ris|:ietto  ai  precedenti  espositori , li 
rimprovera  perchè  « alle  forme  dantesche  contrappongano  altre  prive 
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(li  nerbo  e polso,  ed  abbiano  inoltre  quasiché  trascurata  la  scienza 
j,'rammaticale,  bisognevole  per  interpretare  il  primo  e più  dilTicilc  Testo 
della  nostra  patria  lingua  Ma  egli  ne  olTersc  nuova  testimonianza , che 
ognuno  secondo  sua  arte  e scienza  suol  reud(!rsi  interprete  della  Divina 
Commedia,  non  curando  che  per  tale  assunto  si  debba  anzi  tutto  servire 
alla  mente  dell'Autore,  usato  a nascondersi  per  soverchio  di  luce  a chi 
umile  non  gli  s’accosta.  Vero  è che  queU’egregio  letterato  ravvisò 
come  necessaria  preparazione  a commentare  la  maggior  opera  di  Dante 
« l'averla  letta  e riletta  per  mille  volte,  oltre  all' opere  minori  e affini  ». 
Non  per  questo  e'  si  ritenne  dal  trasviare  talora  per  libero  cammino,  né 
l'animo  poi  ci  consente  di  scusarlo  delle  invereconde  correzioni  onde 
s'attentò  di  scemar  credito  alle  chiose  del  Lombardi,  del  cui  senno  pur 
s'  è giovato  senza  mostrare  dovergliene  grado.  Or  come  prometterci  la 
desiderata  giustizia  da  chi  ci  vicn  dopo,  se  noi  manchiamo  di  renderla  a 
quei  che  ne  precedettero  a illuminarci  la  via  ? Del  rimanente  il  Biagioli , 
che  si  ne  convinco  d'aver  più  d una  volta  indovinato  e chiarito  il  pensiero  di 
Dante,  non  giun.se  a conoscere  il  modo,  giusta  cui  Dante  soleva  intendere 
e usare  le  allegorie.  Tanto  é il  vero,  che  non  basta  un  ragionevole 
concetto  e proponimento  di  ciò  che  far  si  deve , perché  1’  uomo  possa 
tenersi  capace  e sicuro  di  tradurlo  in  elTelto.  .Amplissimo  campo  s’ era 
quegli  dischiuso , anche  a solo  notare  le  bellezze  di  lingua  e d'arte 
disfavillanti  nel  sacro  Poema  : poteva  a suo  agio  spaziarvisi  e togliere 
altrui  la  speranza  di  soverchiarlo, 

XVll. 

Eppure  lasciò  al  Cesari  libera  prontezza  di  quivi  entrare,  né  valse  a 
ritardargli  il  corso  alla  prolissa  meta  di  gloria.  Questo  buon  padre  delle 
toscano  eleganze  stava  ognora  fisso  nel  credere , che  risguardo  alla 
lezione  del  Testo  « non  si  avesse  da  desiderare  né  sperare  altro  né 
meglio  di  quanto  s'era  fatto  per  accuiatissime  ragioni  »,  e indi  gli  parve 
di  non  dover  applicarvi  il  pensiero.  Ed  invece  si  ristrinse  a notare 
e spiegar  sottilmente  le  bellezze  della  lingua  usala  dal  gran  Maestro, 
quelle  dell’arte  poetica  e finalmente  della  eloquenza;  nelle  quali  cose, 
singolarmente  Dante  gli  si  é mostrato  grande,  e miracolo  de'poeli.  La 
diligenza  e l' industria  che  a ciò  tennero  occupato  l' esimio  Prete 
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veronese,  raccoraondano  l’atlenta  lettura  di  que'guoi  liialoghi , dove 
le  ricehoTze  della  nostra  lingua  vi  si  ritrovano  profuse  e l' arte  ne 
discopre  molte  improvvise  maraviglie.  Si  conveniva  pendtro  di  ricercar 
più  a fondo  l'intima  bontà  did  Poema,  alla  quale  chi  non  jìcnetra, 
indarno  presumo  di  giugnere  a vedere  e gustar  quelle  Ijellezzc  che 
prendono  lor  vita  dalle  inspirazioni  della  scienza  trasmutata  in  abitudine 
dell' intelletto.  Ma  dove  altri  voglia  contrastare  ai  valentuomo  un  luogo 
segnalato  e cospicuo  fra  gl' interpreti  di  Dante,  tutti  mi  penso  lo  debbano 
ringraziare  d' averne  maggiormente  invogliato  lo  studio  e raffermata 
coir  esempio  l’arte  di  valersene  nella  ditTicnltosa  opera  dello  scrivere. 

XVlll. 

Nò  colai  pregio  gliel  contese  lo  stesso  l’go  Foscolo,  sebbene  giudicasse 
« che  malgrado  i tanti  pellegrini  che  hanno  battuto  le  tracce  dell'.Vllighieri 
a traverso  le  regioni  eh’ ci  calcò  spaventevoli  per  tenebre  e lalterinti, 
la  strada  sia  pur  sempre  la  stessa.  Di  che  la  più  gran  parte  di  questa 
selva  selvaggia , rimane  dopo  le  fatiche  di  cinque  secoli  involta  nella 
prima  oscurità  ».  Il  perchè  gli  cadde  nell’  animo  di  attendere  a un 
Commento  della  Divina  Commedia,  a riguardando  singolarmente  i passi 
nei  quali  la  filosofia  c la  storia  s’illustrano  a vicenda,  e correggendo 
inoltre  la  lezione  Nidolxtalina  e la  Vulgata  »,  Ben  considerò  V Epùlola 
di  Dante  al  Signor  di  Verona  come  introduzione  alla  grande  Opera,  nè 
si  rimase  dallo  scaltrire  le  menti  a non  troppo  tentarne  le  allegorie. 
Vide  ancora  « come  le  Prose  di  Dante  fossero  trascurate  assai  dai 
moderni  e dagli  antichi,  i quali  poteano  ivi  studiare,  non  che  altro, 
la  parte  storica  del  Poema  c dell’anima  dcU'Autorc  ».  E il  suo  Discorso 
sul  Testo  è veramente  degnissimo  di  richiamare  gli  studj  di  quanti 
s’ingegnano  di  procurarne  l’ ottima  correzione.  Ma  l'ardente  e vigoroso 
spirito  del  Foscolo  non  poteva  cos'i  facile  piegare  la  sua  mente  a 
quella  di  Dante  in  uflìcio  d’interprete,  e si  piacque  talora  di  vagheggiar 
in  essa  il  proprio  pensiero.  Ma  era  fermo  intendimento  dell' austero 
Canlor  dei  Sepolcri,  di  pubblicare  compiuta  la  dichiarazione  del  mistico 
Poema  e di  aggiugnervi  Ire  discorsi  intorno  allo  stato  ernie,  letterario 
e religioso  in  Italia  a’ tempi  di  Dante.  Kd  in  quest’opera  lutto  si 
travagliava,  dacché  s'avvisò  « che  non  avrebbe  jiolulo  dire  lietamente 
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addio  all'  Italia  e alle  uioaue  cose , se  non  quando  le  avesse  maDdalo 
il  suo  Poeta,  per  quanto  ei  poteva,  illustrato  da  lunghi  studj  >.  La  vita, 
certo  non  l' animo,  gli  venne  meno  a sì  nobile  divisaniento.  Ninno  per 
tanto,  che  voglia  far  ragione  al  vero  potrà  contrastare  al  Foscolo  il 
merito  d'aver  assottigliata  la  critica  sovra  il  Testo  c la  interpretazione 
della  Comma/ia  di  Dante  , c sui  Commenti  che  si  produssero  a luce 
da  Iacopo  della  Lana  insino  al  Biagioli.  Ma  ecco  che  sopraggiugne 
Oabhriele  Itossetli  ad  ammonire,  • che  pur  troppo  il  Massimo  fra  i 
poeti  italiani  non  ha  finora  avuto  uno  sposilorc  che  si  mostri  sempr(^ 
licgno  di  servirgli  d'interprete  ». 

XIX. 

« Hd io, cosi  egli  risoluto  proclama,  senza  punto  scusarsi  a'suoi  docili 
lettori  ) io  vengo  a mostrarv  i come  questo  Poema  debba  propriamente 
intendersi  ».  Poi  come  alquanto  ricreduto,  soggiugne  : « Io  non  dirò  come 
si  debba  intender  Dante , ma  coni’  ci  mi  s’ è fatto  intendere , o con 
tutta  e • fiera  sincerità  terrò  fede  alle  sue  parole , alla  sua  mente , 
sodisfatto  appieno  del  poter  accostarmivisi  come  discepolo.  Premetterò 
airopcra  una  breve  vita  dcH'.Vutorc , e un  discorso  sui  principali  agenti 
allegorici , clic  riguardano  tutto  il  Poema  o gran  parte  di  esso , o non 
prometto  cosa  che  non  possa  verificarsi  o che  si  debba  tardi  smentire  ». 
Solenne  promessa  è questa  ; ma  come  presumere  a cosi  alto  sogno  ? Se 
I’  uomo  che  studia  su  Dante  e vi  consuma  il  meglio  delle  sue  forze , 
non  a|iprcndc  a difiidarc  di  sè  medesimo,  infrenando  il  pronto  ingegno, 
la  fantasia,  le  dottrine  e le  opinioni,  non  sarà  mai  che  il  sovrano  Poeta 
gli  si  riveli  nelle  sue  veraci  e schieltc  sembianze.  Al  clic  non  attese 
il  Rossetti,  pur  tutto  rivolto  a czmgegnare  un  sistema  suo  proprio, 
e accomodarlo  alla  mente  di  Danto,  persuadendosi  di  poter  farlo  poi 
credere  come  l'ottimo  e quasi  pensato  da  Dante  istcsso. 

Al  Convito  ed  alla  l-eUera  a Caiigrande  prestò  fede,  ma  la  disdisse  io 
effetto , perocchò , a nulla  toccare  del  resto,  sustenue  che  tra  i sensi 
reconditi  nella  Divina  Commetlia,  vi  avesse  anco  il  senso  storico;  laddove 
questo , so  non  vogliansi  disconoscere  le  preciso  parole  di  Dante , è un 
medesimo  col  senso  letterale , dello  perciò  la  storia  della  lettera.  Iodi  è 
proceduto,  che  leggendo  i volumi  del  Rossetti,  la  storia  si  vede  rifatta 
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sopra  la  storia  o la  mente  del  Poeta  aggirala  c confusa  insieme  con  quella 
del  suo  ra)mnienlalore , s’abbuia  c di  più  in  più  s allontana  dalle  nostre 
\edute.  Dante,  l'uomo  più  arditamente  amico  al  vero  fra  quanti  mai 
usarono  l'arte  a pubblicarlo,  per  gli  studj  prolungati  del  si  passionato 
interprete  appare  quasi  un  astuto  tomiwsilore  di  enigmi  e maestro 
d'inganni.  Niun' altra  offesa  polca  ferire  più  al  vivo  l' altissimo  Poeta 
che  percosse  le  piu  alte  rime  e tenne  per  inviolabile  sentenza  , « se 
due  sono  gli  amici  e una  ù la  verità  , la  verità  ù da  seguitare  ».  lo 
nou  dissento  che  parecchi  ammaestramenti  e nuovi  e di  verace  utilità 
agli  studiosi  di  Dante , si  debbiino  riconoscere  dal  Rossetti  , pur  non 
bastano  a dame  valido  argomento  ch'egli  abbia  ben  compreso  l'assunto 
principio  ed  osservato  un  nietoilo  proporzionato  nell  applicarlo.  Senza  che, 
la  mal  cauta  sua  opera  sospinse  gli  alTollali  seguaci  a ronqiere  qualsiasi 
freno  ed  a far  invenzioni  a capriccio  e sostenerle  impavidi , come  se 
|)er  accreditarle  avessero  sortito  il  riservato  sigillo  del  nostro  Poeta. 

XIX. 

Ad  cificace  rimedio  di  tanti  deliramenli  soccorse  il  Tommaseo  col 
.suo  nuovo  Commento,  ordinato  c composto  in  guisa,  da  rendere  assai 
tromoroso  chiunque  poscia  s'attenti  a ricorrere  la  medesima  impresa. 
Egli  difatti , secondo  che  s’era  obbligalo , stringe  in  [loco  le  cose  sparse 
in  molti  volumi  ; interpreta  sovente  citando  ; cita  sovente  Dante  stesso. 
Più  frequenti  a rammentare,  gli  cadono  la  Bibbia  e Virgilio,  TAquinate 
e lo  Stagirita.  Dal  Commento  (allora  inedito)  di  Pietro,  figliuolo  di 
Dante,  attinse  esposizioni  ed  allusioni  nuove  e confermò  le  già  note  . 
ma  non  certe.  Quanto  ha  di  necessario  {'Ottima  e gli  altri  vecchi,  rende 
in  poche  parole;  cerca  poi  nella  prosa  antica  gli  esempi  di  quelle,  che 
finora  parvero  licenze  poetiche  ; le  cerca  nel  toscano  vivente.  Lo  nuove 
sue  interpretazioni  difende  in  breve , senza  magnificarne  la  bellezza  ; 
nò  le  contrarie  abbatte  ; presceglie  le  più  semplici.  Quanto  alle  lezioni 
del  Testo,  le  conforma  all'autorità  di  più  stampe  o codici,  ligio  a nessuno. 
• La  brevità  gli  parve  debita  cosa  a voler  illustrare  uno  de'  più  parchi 
scrittori  che  onorino  l’Italia  e la  natura  umana  ».  jVJIa  severa  promessa 
il  Tommaseo  degnamente  corrispose  nel  fatto  ; e la  sua  opera  s’eternerà 
con  la  fama  di  Dante  c ad  onore  della  moderna  sapienza.  Ricercando 
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luassiinaiDcnle  la  filosofìa  aristolclica  c la  cristiana,  coodeasate,  appurale 
c coordinate  nell'alta  mente  di  Tommaso  d'Aquino,  l’acuto  commentatore 
potè  dimostrare  al  paragone  quanta  dottrina,  quante  vive  bellezze  siano 
nel  Poema  divino.  E simile  lavoro  ei  crede  • che  .sarebbe  da  compiere 
sopra  tolto  .Aristotile  o sopra  quelli  dc'crisliani  e de'  pagani , che  Dante 
e nelle  Cantiche  e nelle  Proso  rammenta  con  più  riverenza  e mostra 
di  aver  meditati  ».  Gravi  parole  son  queste  e piene  di  verità.  Le  quali 
vogliono  scolpirsi  in  mente  da  chiunque  studiando  ami  che  i pensieri 
del  sommo  Poeta  gli  riescano  manircsti  sì  [ler  la  scienza  onde  s'avvivano, 
come  per  la  bellezza  della  forma  che  si  connatura  co'pensicri  e quasi 
li  rende  visibili. 

Pertanto  mi  (convinco  ognora  più , che  l'esercizio  meglio  profittevole, 
quello  che  può  difenderci  da  molti  e facili  errori  nella  interpretazione  e 
lezione  del  misterioso  Volume,  si  è di  ricercar  Dante  in  Dante.  Ed  a questo 
rigido  ma  sicuro  criterio,  panni  che  dovesse  più  attemperarsi  eziandio 
Carlo  Witte,  quando  con  nobile  ardimento  imprese  a rkorrrggtre  la 
Divina  Commedia  sopra  quallro  dei  piìt  autorevoli  lesti  a penna.  Lavoro 
d'altra  parte  stupendo,  condotto  con  assennata  sollecitudine  e pazienza 
incredibile,  so  pur  non  si  conoscesse  quanto  possa  nelle  anime  degne 
l'amore  della  verità  e la  venerazione  all’eccelso  Cantore  della  rettitudine. 
Ma  l'aver  egli,  il  Witte,  poi  giudicalo  dell'intera  bontà  de' Codici  dal 
solo  terso  Canto  dell'  Inferno,  in  quanto  che  gli  si  mostrava  più  o 
meno  conforme  a quello  propostosi  come  esemplare,  non  gli  porgeva 
abbastanza  ragione  a disconoscere  il  Testo  della  Vulgata.  E tanto  più 
quale  or  si  possiede,  già  emendato  dagli  Accademici  della  Crusca  u 
poscia  da  altri  valenti  loro  colleglli  ridono  a migliore  lesione  coll'aiuto  di 
pregevoli  codici  e stampe  Coroechessia,  del  sì  utile  ed  accurato  lavoro, 
gl'flaliani  devono  saper  buon  grado  al  dottissimo  e benemerito  Alemanno, 
senza  quindi  smettere  la  speranza  e rallentare  gli  sludj  a poter  essere 
capaci  di  restituire  la  Divina  Commedia  nell'ottima  forma  risguardo  al 
Testo,  e dichiarata  con  un  approprialo  Commento.  Giacché,  a raccogliere 
le  sparse  fila  del  lungo  discorso,  e tenendo  pur  conto  di  quant' altro  fu 
scritto  in  proposito,  siamo  condotti  a ralTormarc,  che  il  vero  e speciale 
metodo  d'interprclare  il  Poema  sacro  non  si  è fin  qui  rettamente  stabilito, 
nè  tampoco  seguitato  come  sembra  che  si  convenisse  da  ogni  parte  a 
mettere  in  freno  il  proprio  giudizio  e gli  argomenti  ritorti  per  sostenerlo. 
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XXI. 

Ed  infalli  la  Storia,  le  varie  Scienze,  e anco  le  notizie  sulla  Vita  di 
Dante,  assai  raramente  vennero  poste  in  uso  al  modo  elio  l'obbligo 
d'interprete  dimanda,  ma  si  richiamarono  troppo  spesso  in  favore  e 
sostegno  di  dottrine  e opinioni  lungamente  carezzale , o conformi  alla  civile 
ragione  de' tempi.  Quant'è  alla  religione  del  sovrano  Poeta,  chi  lo  ravvisa 
devoto  al  Callolicismo,  ascetico  anzi  fin  all'eccesso,  c chi  per  poco  lo 
denunzia  come  ribelle  alla  spirituale  autorità  della  Chiesa,  dispregiatore 
degl'  inviolabili  dogmi  e mal  celato  precursore  di  Lutero.  In  jiolilica , 
questi  lo  gridano  per  fiero  Ghibellino,  quelli  invece  lo  stimano  sempre 
Guelfo  di  animo,  benchà  tale  non  siasi  sempre  dimostrato  a voce  e 
ne’  falli.  Quale  vel  pone  innanzi  siccome  caldo  promotore  dell'  Impero , 
e quale  vel  rappresenta  lilioro  dalle  focose  passioni  delle  sfttle,  amante 
solo  di  far  parte  da  sft  stesso.  E se  gli  uni  a ragione  s'ingegnano  di 
rendercelo  caro,  perchè  il  più  italiano  fra  gl'  italiani  bramosi  della  gloria 
e unità  della  nostra  patria  grande;  gli  altri  in  contrario  sostengono 
ch'egli  ai  mantenne  cosi  fedele  al  suo  Municipio,  da  condolersi  che  se 
ne  fossero  estesi  i confini  oltre  al  Galluzzo  od  a Trespiano.  Le  scuole 
dei  Bomantiei  e do’Classici  si  contrastarono  a vicenda  d'aver  Dante  per 
guida  e autore , anco  nelle  infinite  questioni  agitate  intorno  alla  lingua 
comune  all'Italia.  K.semplo  che  è di  tutte  le  diverse  specie  di  stile , 
l'artificioso  Poema  olferse  poi  materia  e varietà  di  giudizio  a qualunque 
prese  a ragionare  dello  stile  o studif)  di  ottener  pregio  nellesercitarlo. 
Talora  poi  l>asla  una  leggiera  variante  di  un  codice  o d' una  vecchia 
stampa , ed  ecco  sorgere  nuove  e speciose  invenzioni  ; si  toglie  e si 
aggiunge  a talento,  senza  che  prima  si  ascolti  la  ragione  e Parte  del 
Poeta.  E contro  a ciò  che  questi  n'afferma,  si  suppongono  diffusi  per 
ogni  luogo  della  Commedia  e accumulali  sensi  sovra  sensi , quasi  che 
una  mente , inferiore,  a quella  di  Dio , possa  dare  a una  parola  tre  0 
quattro  significati  a un  tempo,  misurarli  in  un  atto  e comprenderti  lutti 
in  nn  semplice  sguardo.  Incredibile  cosa,  ma  vera!  Dante,  a seconda  del 
genio  di  chi  lo  vagheggia,  ò specialmente  musico,  pittore,  statuario, 
architetto,  medico,  geometra,  astronomo,  legista,  storico,  poeta,  filosofo, 
teologo  c via  dicendo:  egli  è tutto  a lutti,  e tutti  vanno  orgogliosi  di 
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raccogliersi  sotto  la  si  trionfale  o splendida  insegna.  E dopo  tanta  gloria 
che  al  primo  grande  Scrittore  della  prinia  lingua  moderna  .s’ accrelibi- 
dal  vario  combattersi  degl'  ingegni  jn-r  accomodarlo  al  proprio  sentire  ; 
dopo  che  Dante  piegò  ad  ossequio  i più  mdtili  intelletti  ondo  si  onora 
rumano  famiglia  ; dopo  che  il  nome  di  Danto  si  esalta  o s’ immedesima 
col  nome  d'Italia,  si  aspettava  chi  lo  vituperasse  quale  un  poeta  da 
trivio,  un  cronichista  in  versi  delle  politiche  vicende  del  Medio  Evo 
A tanto  oltraggio  contro  la  coscienza  delle  civili  nazioni , nnn  si  può 
altro,  se  non  compiangere  in  disdegnoso  silenzio. 

xxn. 

Tutte  queste  considerazioni  c il  lungo  studio  che  mi  fece  ricercare  i 
volumi  del  si  eccelso  Maestro  delle  nostre  lettere , giù  mi  svegliarono 
il  disegno  ed  un  forte  proponimento  di  cimentarmi  a verincare  in  atto 
questo  principio  « Dante  spieijnto  con  Dante  ».  Dal  quale  or  mi  risolvo 
di  prendere  continuo  indirizzo  e valevole  autoritò  alle  mie  Lezioni  sulla 
Divina  Conimeilia.  Allenendomi  perciò  ben  fissamente  a quanto  il  Poeta 
scrisse  a Cangrande  Della  Scala , mi  studierò  in  prima  di  riirarne  il 
vero  metodo  e applicarlo  a dichiarare  il  sogijetlo  letterale  delle  Cantiche, 
disvelando  [mscia  il  soijijelto  livW’ alleijnria,  che  vi  nasconde  la  verilh  sotto 
bemlii  di  parola  OKura.  Ma  nell’allendére  a sì  rilevante  investigazione, 
non  cesserò  punto  di  mirare  al  pne  della  Visione  di  che  l’Allighieri  fu 
privilegiato  la  mercò  della  sua  Beatrice  , c mi  prometto  di  manifestarlo  in 
accordo  col  pne  precipuo , che  egli  si  propose  nel  palesare  in  un  Poema  la 
visione  stessa.  Ciò  pasto , siccome  quest'alta  Visione  di  Dante  vuoisi  beo 
distinguere  dalla  sacra  Commedia  ove  gli  piacque  descriverla  , non  saprei 
trasandare  di  far  giusta  ragione  del  tempo,  cui  T una  c l’altra  devonsi 
riferire , e cosi  della  speciale  allegoria  che  le  contrassegna  o rannoda. 
Quindi  nella  particolareggiata  esposizione  del  Testo,  comlotla  al  modo 
che  Dante  s’era  proposto  di  seguire,  ne  si  rcnder.nnno  meglio  determinate 
le  norme  che  egli  prescrisse  a’ suoi  commentatori.  Ed  io  mi  riconosco  in 
obbligo  di  osservarle  per  appunto,  daecbò  eziandio  nel  Convito  il  Poeta  ce 
le  rafferma  sì  per  dottrina  e si  per  fatto  nel  diffuso  commento  a Ire 
delle  sue  morali  Canzoni,  e già  nella  Vita  Ntiom  ce  l’avea  insegnale  con 
iscoprirci  i suoi  pensieri  nell’  intima  ragione  che  li  formò  ed  espresse. 
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Sopra  ciò  quella  Mente  sovrana  e clic  jìcr  viva  luee  suol  celare  sé 
stessa , fa  d'uopo  riutracciarla  e come  raccoglierla  dalle  Opere  in  cui 
si  è rivelala  a non  più  cancellabili  note.  Pertanto  rileva  niassimamente 
di  mettere  a un  sincero  o diligente  paragone  que'  luoghi  che  nella  Divina 
Commedia  s' illustrano  o si  rincalzano,  c sono  l’uno  all  altro  compimento 
di  verilìi  e bellezza.  Le  quali  doli  avvivandosi  [«ria  virtù  d'amore,  alla 
cui  ins|iirazionc  il  Poeta  obbedisce  costante,  ne  obbligano  indi  a rivolgere 
il  nostro  attento  esame  sulla  17/a  Nuova  e sul  Canzoniere.  E conosceremo 
allora  la  singolare  condiziono  ed  ellìcacia  di  quoH'affetto,  che  lo  avvinse 
perpi'luamenle  e quasi  rimniedesimò  colla  sua  Beatrice,  tanto  da  renderlo 
indovino  e maestro  di  un'arte  nuova  c d'un  pregio  durabile  quanto 
l'iiniana  natura.  .V  darne  poi  luce  intorno  alle  scienze  che  si  gli  vennero 
in  pronto,  ci  serviranno,  oltre  alla  sua  Dissertazione  sopra  ai  due  clementi 
ocf/nn  c terra,  i notabilissimi  trattati  del  Convito;  e ne  prenderemo  anche 
maggior  aiuto  per  vincere  de'  più  ardui  punti  che  s' iuconlrino  nel 
definire  l'.Mlcgoria  del  Poema  , e per  comprendere  la  verace  Filosofia 
che  l'Allighicri  si  tolse  a conforto  c maestra  del  proprio  intelletto. 
Ma  eziandio  in  quanto  spetta  alla  sua  Politica,  si  può  quivi  derivare 
una  luce  fidala  ; la  quale  troppo  piii  abbondevole  e sicura , l’attingeremo 
dai  libri  della  Monarchia  e dalle  Epistole  , dove  l'anima  del  gran  Cantore 
c eitladino  d'Italia  s'aperse  ardila  alle  idee  di  liltertù  c di  giustizia,  e 
prorompe  negli  affetti  che  più  forte  la  governarono.  Le  stesso  Eijloge, 
indirizzale  a Giovanni  di  'S'irgilio,  ci  porgeranno  talora  in  mano  il  filo  a 
viemeglio  internarci  ne' pensieri  di  Dante,  e disccrnervi  anche  la  cagione 
onde  si  mosse  a comporre  nel  suo  nat'io  idioma  le  Cantiche  sacre.  Ed 
a questo  effetto  ci  lomerù  assai  utile'  lo  scritto,  che  Dante  ne  lasciò 
intorno  alla  Volgare  £/oijiiensn,  e che  ove  altri  argomenti  manciissero, 
basterebbe  di  per  sò  solo  a testimoniare  i segnalati  bencficj  di  lui 
verso  l'unitù  d'Italia.  Ingegno  veramente  miracoloso  si  parve  egli,  che 
nelle  minime  sue  opere.  sep)>e  imprimere  la  propria  virtù  c tutte  riunirle 
come  sotto  una  forma,  stampala  o lucente  d' un  medesimo  suggello. 
Ond  ò che,  nell'un  modo  o nell'altro,  possono  rifondersi  tutte  nel 
Commento  della  Divina  Commedia,  ove  il  Poeta  raccolse  tutto  sè  stesso. 
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Ma  c forse  che  gli  è riuscito  con  ciò  di  porgerne  suITicieiile  fondamento 
e aiuto  da  poter  ricomporre  Timmagine  della  sua  mente?  lo  non  oserei 
affermarlo,  ma  non  dubito  che  al  difetto  possa  Itene  supplire  Io  stesso 
Dante,  avendoci  con  affezione  ritratto  i nomi  e le  0])cr«?  de’ Maestri , dai 
quali  appreso,  c dobbiam  noi  ricercare  la  moltiplice  sua  dottrina.  Salilo 
inoltre  nella  fiammante  Spora  del  Sole,  n'ha  fatto  sapere  come  gli  apparvero 
più  fulgori  viri  e vincenti,  intrecciati  in  forma  di  due  corone  intorno  alla 
bella  Donna  , che  lo  avvalorava  al  sommo  Cielo.  E ora  ponenilo  mente 
aU'ordinc  e al  modo,  giusta  cui  il  Poeta  ragiona  di  ciascuno  degli  Spiriti 
magni  ivi  nascosi,  c’illumineremo  a studiare  gli  ,‘critti  loro  e derivarne 
come  dalla  propria  fonte  gli  argomenti  a chiarire  beile  sentenze  qua  c 
là  riposte  nel  maraviglioso  Volume.  Dove  la  scienza  sembra  disvestire  il 
suo  gravo  ammanto,  per  adornarsi  e rispicnderc  coi  nuovi  abbellimenti 
d’ una  |K)esia , che  è il  permanente  splendore  della  verità.  Pertanto  dagli 
Scrittori  divinamente  inspirati  otterremo  ad  ogni  uopo  soccorso;  e fra 
essi  il  più  magnificato  in  sapienza  ne  si  presterà  a guida  insieme 
con  l’angelico  Maestro  delle  scuole  e col  serafico  Dottore.  Ma  ad  un 
tempo  non  dimenticheremo  quel  Pietro  Lombardo,  che  con  la  poverella 
offerse  a santa  Chiesa  il  sw>  tesoro , nò  il  Decreto  di  Graziano,  nè  i libri 
di  Alberto  Magno,  e tanto  meno  quelli  attribuiti  all' Areopagita , che 
più  addentro  vide  C angelica  natura  e il  ministero.  Le  Etimologie  di 
Isidoro,  i Cimmentari  di  Bcda,  Ugo  e Riccardo  da  San  Vittore  dovranno 
pur  mollo  richiamare  la  nostra  attenzione,  ma  sopra  lutti  Boezio  che 
eccitando  condusse  il  Poeta  allo  studio  della  filosofia.  Io  consolò 
nell'esilio  e nel  discoprirgli  la  bugiarda  vita  del  mondo,  lo  sublimò  alla 
speranza  de’ beni  immortali. 

Questa  beata  schiera  de’macsiri  di  Dante  non  ci  toglierà  però 
d’affissare  il  nostro  sguardo  anche  ad  Aristotile  e a quanti  fra  i Savi 
del  Paganesimo  furono  si  accetti  al  divino  Poeta,  che  del  beneficio 
procurato  alla  scienza  li  rimeritò,  collocandoli  in  una  privilegiata  sede 
ne’  Regni  ollramondani.  E di  tulli  ci  recheremo  a debito  di  riferire  le 
sentenze  precise , e cosi  i vocaboli  e le  frasi , secondo  il  valore  che 
hanno  là  onde  ci  bisognerà  di  ricavarle.  l.a  verità  nulla  menzogna  frodi: 
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ecco  il  noslro  intoDdinicnlo,  ceco  la  promessa  cui  ci  obblighiamo  per 
fede,  pronti  a ricrederci  sempiccbè  altri  beoevolo  ne  convinca  d’  errore. 

Se  non  che,  oltre  alla  Scienza,  viene  in  considerazione  la  Storia  che 
occupa  tanta  parte  del  Poema,  in  cui  si  prenunziano  e s’apparecchiano 
ad  esito  rdice  le  sorti  d' Italia.  E anco  per  questo  lato  abbiamo  di  che 
ricevere  buon  lume  da  Livio  che  non  erra , da  Giuslino , da  Lucio 
Floro,  da  Paolo  Orosio , dagli  storici  insotiima , dai  quali  rAllighieri 
n'aninionisee  di  aver  attinte  le  notizie  de’ tempi  antichi.  Ma  la  gloria 
che  egli  mtissimamente  agognava  e l' ottenuc  sopra  il  desiderio , è 
quella  del  nomo  di  Poeta;  ed  a poetare  gli  diedero  intelletto  Omero 
e Virgilio,  Orazio,  Ovidio,  Lucano,  Stazio,  Giovenale  e gli  altri 
della  prediletta  scuola.  Questi  gli  rurono  ognora  comfsigni  c debbono 
scorgere  noi  nell’ intimo  lavoro  del  Poema,  che  mostrò  la  virtù 
deU'uniano  ingegno,  le  segreto  maraviglio  dell'arte  e quanto  poteva  la 
lingua  nostra. 

Alla  quale  s' ingenerò  pt-r  tempo  o crebbe  in  Dante  un  s'i  forte  amore, 
che  dobbiamo  essere  convinti , che  gli  fosse  una  soave  cura  di  venir 
rintracciando  dal  suo  popolo  i diversi  suoni , eh’  ci  dovea  armonizzare 
nel  suo  altissimo  Canto,  o di  siffatta  guisa  parteciparli  e quasi  imporli 
a tutte  le  genti  del  bel  Paese.  Laonde  occorre  che  l’interprete  della 
Divina  Commedia  non  si  contenti  solo  di  conoscere  la  dottrina  e 1’  arte 
propria  di  Dante,  le  tradizioni,  le  prose  do’ romanzi , i versi  d'amore, 
le  cronache  e la  .sapienza  del  suo  secolo,  ma  si  ancora  fa  mestieri 
che  ne  cerchi  il  nativo  idioma  nei  contemporanei  scrittori  e dalla  viva 
voce  di  questo  popolo,  che  n’è  tuttora  l’ autorevole  signore  e maestro. 
E più  c più  volte  nel  percorrere  le  vostre  terre , o Toscani , mi  sono 
consolato  ed  esultai,  come  mi  suonasse  agli  orecchi  la  parola  di  Dante 
nella  ineffabile  soavità  delle  sue  armonie.  Scienza , adunque , arte , 
storia  , stile  , favella , non  meno  che  religione  e politica  , quali  Dante 
acr{uislò  con  assidue  fatiche  e mise  in  opera  conforme  al  suo  oltrepotente 
ingegno,  troveranno  nelle  mie  Lezioni  un  es[>ositore  fedele  e impavido 
amico  della  verità,  riverente  in  tutto  e a tutti , e intento  colle  possibili 
forze  a promuovere  la  civile  sapienza  e la  dignità  delle  lettere,  l unìtà, 
la  lilK'rtii  c ogni  desiderabile  onore  d' Italia.  Che  se  l’attendere  faticoso 
ai  volumi  del  noslro  massimo  Autore  m’era  uno  studio  di  elezione, 
oggi  mi  si  è fatto  come  obbligo  di  gratitudine , nè  mi  parrebbe  che 
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la  coscienza  m' avesse  più  a cooccJerc  riposo,  se  non  raddoppiassi  ogni 
sollecito  studio  a rendcriui  degno  di  manifestare  almeno  una  sola 
farina  della  gloria  di  Dante.  Dojx)  secoli  molti  e di  varia  sventura , 
ben  vide  l' Italia  già  libere  pressoclià  tutte  le  sue  città  ; le  quali 
dovettero  soggiacere  a nuovo  e fiero  servaggio,  pcrcliè  mancarono 
d'unità  nei  sentimenti,  di  concordia  nella  volontà  e nell' opero,  e di 
sapienza  a corroborare  la  virtù  benefattrice  dell'intera  nazione.  Ora 
per  visibile  ordine  di  Provvidenza  le  nostre  sorti  si  rivolsero  in  meglio: 
il  pensiero  che  agitò  la  vita  di  Dante,  elio  rifulse  ne' dipinti  dellOrgagna 
c di  Michelangiolo  e si  trasfuso  nello  eterne  pagine  di  Machiavelli  o 
d’ Alfieri,  è fatto  coscienza  alla  presente  Italia  o la  guiderà  al  suo  pieno 
0 sospirato  trionfo.  Jfagmis  ah  integro  sneilorum  nasciiur  orda.  Sempre 
ci  rimanga  dinanzi  all'animo  la  immagine  di  Dante  : a tanto  esempio 
si  ricompongano  i nostri  costami  ; o le  nostre  lettere,  lo  nostre  arti 
ristorate  ne  piglino  eccitamento  a compiere  il  sacro  e civile  uffizio  che 
loro  si  appartiene.  Inestimabile  beneficio  consentirono  i Cieli  all'  italica 
Nazione  suscitando  un  Corno,  clic  solo  bastò  a rappresentarla  e tenerla 
viva  Ira  l'ignobile  servitù  e gl'infiniti  travagli  ed  errori,  ed  ora  le 
promette  nuova  e immancabile  grandezza  nel  regno  della  libertà  e della 
giustizia. 
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lo  onoro  1j  uiemoria  di  Torquato  Tasso  per  mille  ragioni , ma  più 
particolarmente  perchè,  avendo  egli  terminato , se  non  del  tutto  Unito, 
la  sua  Gerusalemme  liberala , una  sera  fantasticando  fra  sè  e sè  sullo 
svolgimento  che  aveva  dato  al  suo  niaraviglioso  lavoro , cosi  per 
passatempo  prese  a considerare,  se  avre^Jè  potuto  far  credere  ai  dotti, 
che  nei  comporlo  avètùikavuto  io  mira  un  senso  arcano  e figurato  i e 
in  tal  guisa  sorridendo  scrisse  tutta  d'un  colpj  VAIIegoria  del  Poema. 
Sia  benedetto  I con  questo  scherzo  ingegnoso  egli  risparmiò  alla 
propria  ombra  Tuggia  delle  pedanterie  con  che  i Dolce  ed  i Ruscelli 
contaminarono  perfino  il  sepolcro  dcll'Ariosto,  ed  al  mondo  la  passione 
di  leggere  più  lardi  i sogni  dei  mistici  c dei  metafisici  sulla  scienza 
riposta  del  suo  Poema.  E di  Dante , e del  Petrarca , che  diremo  ? 
Certo,  se  quest'ultimo  avesse  mai  potuto  credere  che  gli  ardenti  suoi 
sospiri  per  la  bella  e casta  lusingatrice  d'Avignone  fossero  per  esser 
riputati  un  giorno  finzione  nuorico-tcologica  a velare  non  so  che  simbolo, 
io  per  me  credo  che  in  un  impeto  di  giusto  sdegno  avrebbe  avuto  la 
tentazione  di  gittarli  sul  fuoco , onde  non  passassero  a tali  nipoti 
incapaci  di  sentire  la  veracità  di  si  alto  espansioni  del  cuore.  Ma 
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l'Alighicri  nato  in  tempi  alquanto  anteriori , con  ingegno  più  vasto  c 
più  speculativo  che  non  il  Petrarca , vissuto  in  nicszo  ad  avvenimenti 
molto  diversi , nudrito  nella  sua  giovinezza  di  studj  tnaggiormunlc 
informati  del  teologante  simtolismo , che  nelle  opere  di  S.  Tommaso  e 
di  S.  Bonaventura , jicco  prima  che  egli  venisse  al  mondo , giunse  al 
più  allo  punto  di  sua  sciagurata  perfezione  ; l'Alighiori  senza  dubbio 
in  alcuni  suoi  scritti  seguì  lallegorismo , c (|uindi  ai  conleinporanei , c 
più  ai  posteri , in  parecchi  luoghi  si  fece  misterioso  ed  oscuro.  Quello 
tuttavia  che  b da  dirsi,  per  esempio,  circa  a taluna  delle  sue  liriche, 
e circa  ad  alcune  [larti  del  Convito  e della  Divina  Commedia , si  può 
egli  a buon  dii  itto  alTermare  degli  altri  suoi  scritti , e particolarmente 
della  V'ita  A'ijorn , di  cui  ci  occorre  qui  alquanto  favellare  ? Non  lo 
crediamo , mentre  ci  dichiariamo  risolulami-nlo  fra  quelli  che  nell.i  figlia 
di  Folco  ravvisano  una  persona  che  fu  viva  c reale,  c nell' amore 
fortissimo  cliella  seppe  ispirare  al  nostro  Poeta,  un  uITctto  sostanzialmente 
vero  c profondo , quale  è sentito  soli  auto  dalle  anime  più  eccelse  ; 
ancorchò  poi , p<T  forza  ili  cuore  c d' intelletto , unica  in  quell'  uomo 
divino , e por  cagione  di  peculiari  circostanze , senza  perder  nulla  del 
primitivo  ardore,  fosse  inalzato  a tanta  sublimità,  quanta  appma  la 
mente  nostra  sa  concepire.  Noi  procureremo  adunque  di  cs.aminare  più 
accuratamente  che  per  noi  si  potrà  qitesto  aureo  libretto  in  cui  sono 
le  cagioni  c i germi  della  Divina  Commedia,  e dimostreremo  come, 
ad  onta  di  alcuni  difetti  che  tiene  dalla  indole  dei  tempi  e dalla  natura 
deir.Autore , b pur  tuttavia  ciò  che  di  più  o|iporluno  e perfetto  poteva 
essere  inini.igiuato  ed  eseguito  da  chi  di  una  passione  la  più  intensa 
c la  più  arcanamente  infeliee  che  forse  sia  stata  mai,  seppe,  altissUno 
com|Hmso  ! farsi  scmIu  ad  uno  dei  primi  seggi  di  gloria  , serbali  ai 
sommi  promotori  della  umana  civiltà. 

Non  ci  fermeremo  nemmeno  un  istante  a disputare  sul  titolo  del 
libro  Vita  Nuoi-a  : il  signor  Fraticelli  ci  sembra  avere  imposto  silenzio 
p<‘r  sempre  ad  ogni  scettica  sofisticheria  su  tale  argomento',  e perciò, 
accettando  che  il  titolo  di  Viln  .Viioi-o  null'allro  suoni  che  vita  ylorenile, 
cominccrcmo  le  nostre  indagini  da  un  rapido  cenno  sulle  condizioni 
degli  studi  in  Italia  quando  nacque  l'.Mighleri,  allincbò  meglio  apparisca 
quanto,  nello  svolgimento  del  proprio  genio,  ei  dovesse  ai  suo  secolo, 
dovesse  a Beatrice , dovesse  a sè  medesimo. 
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Qualche  favilla  del  sapore  Ialino,  s|h-uIo  dai  Barbari  si-tlonlrionali , 
si  conservò  in  Italia  , durante  il  medio  evo , por  opera  dei  Chierici  ; 
ma  la  letteratura  che  indi  ne  derivò,  nata  da  religiose  controversie, 
nudrila  dogli  elementi  delle  novelle  credenze,  che,  dilTiTenlissimo  ilalle 
antiche , recarono  alle  più  malte  esagi-razioni  ed  assurdità  l'assioma  : 
l'uomo  non  è nato  [»r  questo  monilo , guasta  forse  più  che  confortata 
da  quel  |ioco  dell'antica  filosofìa  rimasto  in  occidente,  ma  travisato  da 
barbariche  traduzioni  e commenti;  quella,  se  pur  dee  n imarsi  letteratura, 
assunse  fino  dal  principio  un  carattere  arido,  ispido,  nebuloso  e sofistico. 

Quando  poi,  nei  primi  secoli  do|K>  il  mille,  Lanfranco,  Anseimo  d'.\osla 
e Pietro  Lombardo  cumularono  ogni  specie  di  dialettiche  sottigliezze 
nei  loro  scritti  teologici;  quando  le  nuove  eresie,  c le  liti  fra  il  sacerdozio 
e l’impero  fecero  .sì  che  mistiche  astruserie,  autorevoli  fanciullaggini 
predominassero  nella  filosofia  e nel  diritto , il  piccolo  complesso  delle 
umane  dottrine,  circoscritto,  come  ognuno  sa,  nel  tritìo  c nel  qnmìrii'ìo, 
anzichò  assomigliare  ad  un  nobile  fiume  che  scorrendo  vada  sempre 
più  arricchendosi  di  acque  limpide  e salutari,  somigliò  al  lago  .\sfullide, 
angusto  e morto. 

Frattanto  l’ imjtero  degli  .\rabi  nelle  Spagne  avea  brillalo  di  iiuu 
luce  letteraria  c scientifica , che , anche  |>el  contrasto  delle  tenebre 
profonde  in  cui  errava  cieca  l' F.uropa , ci  si  mostra  tuttavia  bella  e 
vivace  ; e gli  Arabi  avevano  avuto  una  Poesia , se  non  paragonabile 
in  alcun  modo  con  quella  dei  Greci  e dei  Latini , tuttavia  non  priva 
di  originalit-à  e di  vita  sua  propria.  La  quale  Poesia  , sulla  fine 
dell' undecimo  secolo,  por  le  politiche  vicimde  narrate  dalle  storie 
passala  in  Francia,  fece  sorgere  quella  famigerato  scuola  dei  Trovatori 
provenzali , che  ebbe  non  piccola  azione  sul  nascimento  della  pCH!SÌa 
c letteratura  italiana , destinata  ad  o.scurarlo  ambedue.  Ma  parecchi 
difetti  degli  Arabi  pas.sarono  nei  pocUi  provenz.ali,  come  sarebbero 
raffellazione  e la  esagerazione  delle  imagini  fatta  per  freddo  artificio 
della  mente,  i giuochi  di  parole,  la  pucriliUà  nelle  allusioni,  la  ricerca 
delle  antitesi , particolarmente  nel  descrivere  lo  stalo  di  un’  anima  che 
pure  vuol  farsi  credere  appassionata  ( giacché  i versi  degli  uni  e degli 
altri  furono  per  la  maggior  parte  d'amore  ),  le  abusive  personificazioni 
del  cuore,  degli  occhi,  dei  pensieri,  dei  desideri,  dei  sospiri.  Tutto 
questo , che  è ottimo  a guastare  ogni  componimento,  giun.se  al  colmo 
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grosso  i Trovatori  ; i quali  vi  aggiunsero  quel  misto  di  sensualismo 
e di  ascelismo,  che  nascevano,  il  primo  dal  licenzioso  vivere  delle  corti 
presso  cui  era  in  pregio  la  gnjn  sdenzn , il  secondo  dalla  superstizione 
clericale  allora  signora  del  mondo.  Questi  vizi  medesimi  trapassarono 
nei  jaiini  poeti  italiani,  jiei  quali  pure  l'amore  fu  per|H;luu  subiotto 
di  canto;  sennoncliò,  pochi  anni  prima  che  TAlighieri  nascesse, 
cominciò  a mescolarsi  nella  erotica  poesia  italiana  un  altro  elemento 
Ignoto  agli  antichi  poeti,  c che  taluno  può  riputare  qual  nuovo 
pregio,  tal  allni  qual  nuovo  difetto,  vogliamo  dire-  il  platowsmo.  Gli 
.scritti  originali  ed  anco  tradotti  di  quell'  Omero  dei  filosofi  erano 
certamente  ignoti  in  Italia  a quel  tomjio  ; ma  non  era  del  pari 
ignoto  qiianlo  dei  concelli  jilaluiiiei , richiamali  a vita  dalla  scuola 
d'.Messaodria , avea  Irasftiso  nelle  opere  sue  S.  Agostino.  Ora,  siccome 
le  idee  del  greco  filosofo  sul  potere  spirituale  della  bellezza  , mentre 
non  ripugnavano  al  tcologisino  caltolieo , servivano  in  qualche  modo  a 
rinverdire  il  rampo  della  (siesia  amatoria  inaridito  alle  mani  de  Trovatori; 
cosi  i primi  poeti  della  Italia  reniralc  ( quei  di  Sicilia  nel  breve  periodo 
della  loro  esistenza  seguirono  in  tutto  le  orme  provenzalesche),  alle 
gelido  astrattezze  delle  corti  d'.\niore  sostituirono  le  asiraliczze  platoniche, 
rurtameiile  più  splendide,  se  non  più  naiiirali.  I due  Guidi,  il  Guinicelli 
e il  Cavalcauti , furono  i primi  antesignani  di  questa  nuova  scuola , 
la  quale  nondimeno  senza  l’.Migliicri  e il  PelraR-a , sarebbe  caduta 
nello  stesso  oblio  clic  quella  dei  Trovatori.  .Ma  la  potenza  del  Genio  ò 
capace  di  ogni  portento  ; gli  ostacoli  che  a lui  vengano  opposti  dagli 
uomini , dai  tempi  o dalla  fortuna  , lungi  dal  ratlencrio  , gli  sono  di 
sprone  al  cammino.  Ei  somiglia  ad  esercitato  e robusto  montanaro  che 
dee  su|KTare  altissimi  gioghi  : là  dove  il  fiacco  o 1'  inos|ierto  si  arresta 
affralito  o cide , egli  ardito  e vigoroso  sormonta  ; vince  le  ardue 
asprezze , e giunge  a signoreggiarne  la  cima.  E tale  fu  Dante  : ogni 
sorta  di  quelli  che  a noi  sarebbero  impedimenti  a levare  di  sò  nobilissima 
e durevole  fama  , gl'  intercise  1’  ascensione  al  glorioso  monte  ; pur  egli 
con  inconcepibili  sforzi  lo  salì , e lo  tiene  jier  (ulti  i secoli.  Ora 
il  primo  stadio  di  questo  suo  cammino  fu  appunto  la  Vita  Suova , il 
procedimento  della  quale  conviene  oggimai  che  esaminiamo. 

L'operetta , come  tulli  sanno , cousla  di  prosa  e di  versi  : la  prosa 
in  jiarle  ò narrativa,  in  parte  osplanaliva  , a modo  di  glossa,  de'lrentuiio 
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componimenti  imelici  che  vi  si  contengono.  La  prima,  |ier  grazia  ed 
cllicacia  di  lingua  e di  stile , com'  è uno  dei  più  antichi , così  è uno 
dei  più  perrctti  esemplari  di  scrittura  che  abbia  il  nostro  idioma:  tu  vi  | 

genti  non  poco  del  fare  biblico,  il  che  in  generale  le  concilia  quasi  una  ' 

sacra  dignità  ; ma  spesso  ti  sembra  che  pulisca  troppo  di  sagrestia , " 

anche  per  le  frequenti  intarsiature  dì  motti  latini,  che  certo  non  j 

rammentano  il  secolo  di  Cicerone.  La  seconda  è tutta  piena  di  sottili 
e minute  partizioni , pedanteria  scolastica  speciosa  o for.se  utile  a quel 
tempo,  noiosa  e presso  che  sempre  inutile  a noi.  Non  può  cadere 
in  dubbio  che  il  racconto  in  prosa  non  sia  stalo  dettalo  dopo  i versi , 
e ncirinicnto  d'innìcchiarvcli  : ò diviso  in  due  |wirti,  una  che  espone  i 
fatti  durante  la  vita  dì  Beatrice,  e l’altra  quelli  clic  avvennero  dopo  , 
lino  che  il  Poeta  non  eblxi  concepito  chiaramente  il  disegno  del  viaggio 
pei  tre  mondi  dc’morli.  Noi  peraltro  siamo  d’avviso  che  tutta  ro|ierclla, 
composta  con  orditura  semplicissima , possa  partirsi  in  sci  sladj  o 
(icriodi , per  ciascuno  dei  quali  andercino  oro  discorrendo. 

1, 

Dopo  breve  proemio , in  cui  si  dichiara  che  più  addietro  dei  ricordi 
contenuti  nel  libro , la  memoria  non  suggerisce  al  Poeta  alcuna  cosa 
notabile,  e che  di  quelle  rammentate  ei  ne  esemplerà  molte  (non  tutte;, 
narra  come,  avendo  egli  nove  anni  compili,  il  giorno  di  calendimaggio 
del  1271  vide  per  la  prima  volta  Beatrice,  pur  fanciulletla  minore  di 
lui  appena  di  un  anno,  vesUfa  di  nobilissimo  colore,  umile  ed  onesto, 
sanguiijno.  Fino  dal  principio  la  chiama  , con  poetica  espressione  lolla 
dai  Provenzali , dorino  della  sua  mente  o de’  suoi  pensieri , e si  d.à  cura 
di  farci  sapere , che  questa  prima  vista  destò  in  lui  un  profondo  e 
mirabile  commovimento  , che  , come  potremo  notare  , ei  tornò  a provar 
|)0i  sempre  che  la  rivide , e di  cui  parla  anco  nella  Divina  Commedia. 
fn  quel  punto,  dice,  lo  spirito  della  vita...  cominciò  a tremare  si 
fortemente,  che  appariva  netti  menomi  polsi  orribilmente  ; e tremando  disse 
queste  parole  : Ecce  D us  forlior  me  eie.  La  personificazione  dello  spirito 
vitale , egualmente  che  quella  degli  spiriti  animale , visivo , naturale  ec. 
sono  difetti , come  abbiamo  detto,  derivanti  dai  Provenzali  , e la  strana 
alTellazione  di  farli  parlare  in  latino  (lo  intendeva  egli  a nove  anni?' 
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k omaggio  alla  saccenloria  scolastica  dei  chierici , che  guastò  i cervelli 
anco  per  mollo  tempo  appresso.  Onore  alla  memoria  di  Guido  Cavalcanti , 
per  la  cui  volontà  la  Vita  nuora  fu  scritta  in  volgare  ! e ciò  senza 
dubbio  valse  molto  a far  si , che  anche  il  sommo  Poema  fosse  dettato 
nella  nuova  lingua.  Xel  racconto  di  questo  primo  stadio  della  Vita  nuova 
sono  parole,  le  quali  hanno  dato  ap[iiglio  ad  alcuni  per  sostenere  che 
Beatrice  fu  un  essere!  immaginario,  perché  suonano  cosi;  la  gloriosa 
ihmna  della  mia  mente,  la  quale  fu  chiamala  da  molli  Beoirke,  li  quali 
non  sapeano  che  si  chiamare.  Veramente  dee  far  meraviglia  come  costoro 
abbiano  potuto  sofisticare 'su  questo  tratto,  es.sendo  ovvia  la  sentenza 
di  Dante,  il  quale  con  apjtassionala  supor.sti7.ione  alludendo  qui,  come 
fa  altrove,  al  significato  del  nome  biittesimale  Beatrice,  viene  a dire; 
Molti  la 'nomavano  sbadatamente  così,  come  l' avrebbero  nomata 
Francesca  o Maddalena , e non  sapevano  che  per  me  ella  era  Beatrice 
di  nome  c di  fatti.  Nò  queste  osservazioni  sul  significato  di  certi  nomi 
erano  merce  straniera  pel  nostro  Poeta  anco  nella  pienezza  degli  anni 
e dell’  ingegno , e quando  la  passione  non  gli  faceva  parer  preziose 
queste  minuzie , secondo  che  ne  fanno  fiKle  i versi  del  Purg.  C.  Xll  : 

O padre  suo  veramente  Felice  ! 

O madre  sua  veramente  Giovanna , 

So  interpellata  vai  come  si  dice! 

E chi  non  rammenta  quel  buon  cronista , il  quale  gravemente  ci  narra 
che  Fiesole  o Fiesola  fu  così  nomala  poco  dopo  il  diluvio,  qua.si  volesse 
dirsi  pe  sola  ? 

Ora , tornando  all’  istoria  dell’  amore  di  Dante  per  Beatrice  in  quei 
primi  tempi , è falso  ciò  che  taluno  alfcrma , che  egli  per  un  novennio 
ci  abbia  lasciati  all'oscuro  circa  le  varie  fasi  e vicende  di  tal  passione 
vera  e reale  ; poiché  egli  ci  ha  detto  lutto  coi  seguenti  tratti  rapidi  e 
profondi  ; d allora  inuaasi . . . Amore  signoreggiò  f anima  mia , la  quale 
fu  sì  tosto  a lui  disposata  : e cominciò  a prendere  sopra  di  me  tanta .... 
signoria , per  la  rirtù  che  gli  dava  la  mia  immaginazione  , che  mi  conuema 
fare  tulli  li  suoi  piaceri  compiulamenle.  Egli  mi  comandava  molle  volle  che 
io  cercassi  per  vedere  quest' Angiola  gimmnissima;  ond  io  nella  mia  puerizia 
molte  volle  [andai  cercando  , ec.  Ei  si  affretta  a soggiungere  ; la  sua 
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immujine,  quantunque  non  mi  abl»ndaoassc  mai,  era  di  $'t  nobilissima 
l’iXii,  che  nulla  volta  sofferse  che  Amore  mi  reggesse  s«nsa  il  fedele  consiglio 
della  ragione i ma  ciò  non  toglie  clic  sifliitlo  amore,  in  tal  giovinetto, 
in  tal  secolo  gigantesco  di  jiassioni  e di  aflelti , non  fosse  pieno  di 
lutto  ciò  che  la  Natura  lia  decretalo  inerente  c compagno  di  questo 
sacro  morbo  dell'  anima  ; c noi  vedremo  io  seguilo  il  percliè  Dante 
abbia  lascialo  indovinare  tutto  ciò  al  lettore , quando  troveremo  la 
chiave  dei  gran  segreto  che  dominò  tutto  il  rimanente  della  sua  vita 
erotico-letlcraria. 


II. 

Passati  nove  anni  piu,  istoriati  dal  Poeta  con  si  eloquente  laconismo, 
vide  un  giorno , o come  egli  si  esprime , gli  apparve  in  una  via 
Beatrice  coperta  di  vesti  bianchissime  ; e volgendo  ella  gli  occhi  verso 
quella  parte  ove  egli  era  mollo  pauroso.... , lo  salutò  rirtuosamente  lauto 
che  gli  parve  allora  vedere  lutti  li  termini  della  felicità.  Si  avvertano 
queste  ultime  parole,  che  sembrano  accennare  ad  alcun  che  di  un  ordine 
non  afTallo  spirituale  ; e Dante  prosegue  a dire , che  di  quel  primo  saluto 
prese  tanta  dolcezza , che  come  inebriato  si  parli  dalle  genti , e ritrattosi 
nella  sua  camera , pensando  di  quella  cortesissima , fu  preso  da  sonno 
che  gli  recò  una  maravigliosa  visione.  Un  moderno  scrittore  toccando 
dei  sonni  e delle  visioni  che  il  Poeta  in  questa  operetta  narra  di  aver 
subito  più  volle  dopo  qualche  straordinaria  emozione,  vi  fa  intorno 
lo  spirito.so  e l’ ameno  , mostrando  d' intendere  quei  sonni  come  un 
vero  dormire;  ma  egli  più  di  molti  altri  avrebbe  dovuto  ricordarsi, 
che  Dante,  con  biblica  imitazione,  chiama  sonno  anche  le  estasi  o gli 
esaltamenti  d' immaginativa , secondo  che  dimostrano  parecchi  luoghi 
anco  della  Commedia , ove  inclusive  l' estatico  di  Patinos  , nel  trionfo 
del  Paradiso  terrestre  si  vede 

Venir  dormendo  con  la  faccia  arguta, 

• 

Or  questa  fantasia  rappresenta  all'Alighicri  Amore , che  lietissimo  gli 
si  mostra  in  una  nebula  di  fuoco:  e nelle  sue  braccia,  prosegue,  mi 
parca  vedere  una  persona  dormire  ignuda,  salvo  che  involta  mi  parca  in 


380 


DKU.A  VITA  SIOVA 


II»  Jnippo  tnngiihjno  leggermente.  I^a  riconosce  per  Beatrice  ; ed  amo  qui 
si  rifletta  a questa  nudità,  tcslimoaianza  più  chiara  ed  esplicita  di 
aspirazioni  non  totalmente  immateriali.  Intanto  Amore,  dopo  aver  parlalo 
a Dante  in  Ialino,  ed  in  |>arle  con  sensi  arcani,  gli  mostra  un  cuore 
riammcggianle  che  teneva  in  mano,  rivelandogli  esser  quello  di  lui  Poeta. 
Porgo  quindi  il  dotto  cuore  alla  donna  risvegliala  {lerchi''  se  ne  cibi,  ed  ella 
lo  m-mijin  dnbitisumente.  .Appresso  ciò,  aggiunge,  poco  dimorata,  chè  la 
sua  letizia  si  com  ertia  in  amorissimo  pianto  : e così  piangendo  si  ricogliea 
gnella  donna  nelle  sue  braccia , K con  essa  mi  i’abea  che  se  ne  odcse 
VERSO  II.  CIELO.  D.inle  risveglialo  dal  lurliamenlo  per  tal  vista , prende 
ad  csjKirre  tutto  ciò  in  \er.si,  come  quello  che  arca  già  rtdnto  per  se 
medesimo  l'arte  di  dire  parole  per  rima  ; c scrive  dif  illi  il  primo  Sonetto 
della  Vita  nuora,  imiandolo,  secondo  I' uso  dei  tempi,  ai  piu  famosi 
trovatori  d'  allora  , fra  i quali  Guido  Cavalcanti  o Cino  da  Pisloja  ; e 
pregandoli  che  giudicassono  la  sua  visione.  Molti  gli  risposero;  nondimeno 
egli  soggiunge  ,e  non  si  scordi  eh'  egli  scrive  co.si  dojio  la  morte  di 
Beatrice] , il  verace  giudizio  del  dello  Sonetto  non  fa  veduto  allora  per 
alcuno,  MA  ORA  è manifesto  ai.i.i  i’iC  s->iei.ici. 

In  tutto  ([uesto  racconto  strano , non  certo  consentaneo  al  buon 
gusto,  ed  avente  immagini  e colori  provenzaleschi,  si  contiene,  a parer 
nostro , la  chiave  principale  di  quel  segreto  che  poco  sopra  accennammo. 
Chi  non  vede  che  in  siffatto  sogno,  cui  sarebbe  maggiore  stranezza 
ammettere  come  non  simulato  elTetIo  del  caso,  ò adombrato  dall'arte 
giovinetta  del  Poeta  il  funesto  prc.senlimenlo  della  brevità  del  vivere 
di  Beatrice;  presciilimento  che  entra  e s’abbarbica  per  sempre  ncH'anima 
del  suo  amante?  Oltre  esser  legge  eterna  di  Natura  che  chi  più  ama 
più  trepidi  per  la  cosa  diletta , non  à frequente  forse  il  caso  d' incon- 
trare nella  vita , particolarmente  fra  le  giovinette , degli  esseri  adorni 
di  tante  c si  squisite  perfezioni , che  da  una  voce  interna , da  un  senso 
arcano  ci  vengono,  quasi  sempre  infallibilmente,  designati  come  apparsi 
sulla  terra  non  per  dimorarvi  lungamente , ma  per  discendere  immaturi 
nel  sepolcro?  Pur  troppo  è cosi!  e forse  fra' nostri  lettori  havvi  taluno 
che  da  queste  vere  parole  si  sente  richiamalo  a dolorose  rimembranze. 
K Dante  , lo  dice  chiaro  egli  stesso,  ebbe  funestato  per  tempo  l'immenso 
suo  affetto  alla  Portinari  da  si  angosciosa  previsione.  Quindi  in  poi  la 
costante  ritrosia  a svelare  al  mondo  l’oggetto  de'  suoi  amori , che  per  lui 
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è cominuiato  a divenir  cosa  non  più  terrena  : quindi  gli  urliliiti  per 
ileludere  l allruì  curiosità  , ritrosia  ed  artifizi  di  che  non  fa  mcnoinaincnle 
cenno  nel  primo  periodo  della  sua  innamorata  adolescenza,  (piando  pure 
il  pudore  e il  riserbo  sono  più  comandali  dalla  Natura  : quindi  in  poi  le 
graduali  risoluzioni  di  un'anima  eccelsa  ed  invitta , die  tutto  polendo 
fuorclnà  recedere  da  un  tanto  alTetto , «i  sforza  a aquàrio  più  sempre 
di  fitto  velo , sotto  del  (juale  si  gloria  quasi  di  sorbirne  in  solitudine  il 
pocbissinio  dolco  e il  molto  amaro:  quindi  fallerò  rifiuto  di  dare 
alfainor  suo  un  fine  clic  sappia  d'umano,  c il  nobile  proponimento  di 
farlo  servire  ad  altissimi  intenti.  E qui  non  isfugga  una  riflessione  che 
ci  sembra  assai  rilevante:  l'arte  antica,  dalla  caducità  della  vita 
desumeva  spesso  argomenti  ad  affrettare  o iterare  il  godimento  dei 
piaceri;  e costui  foudatore  e padre  dell'arte  moderna,  dalfislesso 
principio  desume  conseguenze  alTutto  diverse.  Ma  lutto  ciò  con  quanto 
suo  smisurato  dolore  I I.a  mente  si  smarrisce  ripensandolo , giacché  , 
come  vedremo,  quel  fatale  prcsenliinenlo  non  lo  abbandonò  mai, 
c presto  divenne  certezza.  E che  al  primo  riceverlo  nel  cuore  ci 
ne  rimanesse  quasi  prostrato , lo  dice  egli  medesimo  poco  dopo  : 
orni  io  (//cenni  in  picciolo  tempo  poi  di  sì  frale  e debole  condizione,  che 
a molli  amici  pesaca  della  mia  vista.  Essi  lo  interrogavano  dei  motivi 
di  tonto  deperimento  ; cd  ei , non  potendo  pur  nascondere  che  .4moce 
lo  (irecn  cosi  yovernalo , ((uando  lo  richiedevano  per  cui  fosse  co.vì 
disfallo,  sorridendo  gli  guardava,  c nulla  dicea  loro.  Le  passioni 
ordinarie  sono  espansivo  e ciarliere  ; le  profonde  e sublimi,  concentrale 
e mute. 

Ma  poiché  gli  usi  delle  corti  d'amore,  trapassati  dalla  cavalleresca 
Provenza  nella  democratica  Toscana,  pcrmetteano  che  una  donna  Imanala, 
in  qualunque  stato  si  fosse , accogliesse  facilmente  senz'  onta , alincuo 
dentro  certe  misuro,  omaggi  amorosi,  il  Poeta  ricorre  a tale  espediente, 
affine  di  celare  la  sua  verace  affezione  pt'r  la  Porlinari;e  cosi,  afferrala 
l'occasione  (li  aver  trovato  in  chiesa  una  leggiadra  gentildonna  che 
sedeva  in  diritta  linea  fra  lui  e Beatrice , il  frequente  guardare  eh'  egli 
faceva  verso  quest  ultima  avendo  fatto  credere  ai  curiosi  che  di  quella 
e non  di  questa  ei  fosso  preso , con  artificio  che  vuoisi  giudicare  con 
epicheja  conveniente  a quel  secolo  ed  alla  situazione  del  Poeta  , 
quantunque  naturalmimte  avverso  ad  ogni  simulazione , per  mezzo  di 
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questa  gentildonna  si  celò  anni  e mcM  Anzi,  }ver  far  più  credeniù  a/ir«i, 
fece  per  lei  certe  codette  per  rima , le  quali  peraltro  dico  non  voler 
riportare.  Nò  riporta  un  Serventese  ove  pose  i nomi  delie  sessanta 
più  belle  donne  della  città , fra  i quali  quello  della  predetta  gentildonna 
c quello  di  Beatrice , ch(?  pur  non  ioffer&e  stare  se  non  in  std  nono 
tra*  nomi  di  quelle  donne.  Perciò  il  buon  nossetli,  scherzando  in  servigio 
del  sistema  da  lui  propugnato,  esclama:  Oh  che  nome  sallarizzo,  che 
s’andò  a situare  giusto  li!  Ma  dì  questo  misterioso  numero  noce  noi 
diremo  alcuna  cosa  in  seguito. 

La  donna  che  serviva  di  schermo  a Dante  ò costretta  a partirsi 
forse  per  sempre  dalla  ciltà  ; cd  egli,  per  confermare  l’illusione  altrui, 
ne  deplora  la  partenza  con  una  Ballata , nella  quale  tuttavia , ad 
onta  che  biblicamente  cominci  con  la  imitazione  di  quelle  solenni 
parole  : 0 qui  transitis  per  viam , aUendite  et  ridete  elo. , pur  non 
esprime  dolore  schietto  cd  intenso  per  quell’  allontanamento , e forse 
fa  udire  la  voce  della  verità  c d(*IIa  naiura  nell' ultimo  verso  soltanto, 
relali>o  alle  condizioni  abìUiali  del  Poeta: 

E dentro  dallo  cor  mi  stroppo  e ploro. 

La  somma  sventura  che  egli  presente  gli  vibra  il  primo  colpo  ; 
ma  per  ora  questo  cade  sopra  a persona  cara  a chi  egli  più  ama. 
Fu  piVircre,  egli  dice  , del  Si'jnore  deqli  Angeli  chiamare  alla  sua  gloria 
una  donna  giovine , di  gentile  aspetto  mollo,....  h cui  corpo  io  vidi 
giacere  senza  t anima  in  mezzo  dì  molte  donne,  le  quali  piangevano  assai 
pielosamenfe.  Allora , ricordandomi  che  già  f avea  veduta  fare  compagnia 
a quella  gentilmima,  non  potei  sostenere  alquante  lagrime;  anzi  piangendo 
mi  proposi  di  dire  alquante  parole  della  sm  morte,  in  guiderdone  di  ciò  che 
alcune  fiate  ravea  v'eduta  colla  mia  danna.  Chi  non  si  sente  commovere 
per  si  naturale  e pietosa  gentilezza  ? Beno  chi  sognò  che  V amore  di 
Dante  per  Beatrice  non  fii  reale,  o non  ebbe  cuore  , o l’ebbe  insassito 
da  quella  saputa  stoltezza  che  uccide  il  sentimento.  Dante  piange  quella 

* Prc&.so  i Trovatori  si  leggo  più  d'un  etìernpio  di  tali  simulazioni , e H Ginguené 
ne  riferisce  uno  relativo  a Gui^lielmo  di  San  Dcaiderìo  nel  Voi.  I,  Gap.  5 della  sua 
Storia  delta  lelleratura  italiana. 
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morte  con  un  5yne/^o  ed  una  Ballala  in  cui  certo  non  manca  1‘ affetto; 
e nel  primo  è notabile  pel  caso  nostro  l’imai^inc  di  Beatrice  che,  sotto 
la  figura  d'Ainore,  dopo  di  essersi  lamentata  sulla  S{xinta  amica, 

....  riguardava  inver  lo  ciel  sovente , 

Ove  falma  gentil  gih  locata  era. 

In  quel  guardo  e in  quelle  semplici  parole  già  locata  era,  è un’Iliade 
delle  segrete  angosce  del  Poeta.  Nella  Ballata  piomba  come  un  peso 
Buir  anima  quel  verso,  con  cui  appella  la  Morte 

Giudicio  ÌDCOQtrastabile  e gravo»)  ; 

e r altro  tratto  nel  quale , quasi  ammoiumdo  sè  stesso  ad  assuefarsi 
al  dolore,  dice  pure  alla  Morte  rimproverarla  della  sua  crudeltà,  non 
perchò  sia  ignota  allo  genti , 

Ma  per  farne  cruccioso  {addolorato] 

Chi  d'amor  por  innanzi  si  DUtrica. 

Nè  dee  trapassarsi  senza  osservazione  la  chiusa  di  questo  secondo 
comjiouiinenlo.  Dopo  di  aver  vituperato,  com’egli  dice,  la  Morte,  perchè 
ha  spenta  quella  donna  , o distrutta  f nmortMfi  leggimiria,  conclude  : 

Più  non  vo’  discovrìr  qual  donna  sia  , 

Che  per  la  proprielti  suo  conosciute  : 

Chi  non  merla  salute , 

Non  speri  mai  d’aver  sua  compagnia. 

Così  nc’ due  ultimi  versi  volgesi  a piirlare  ó' indifpnitn  persona, 
avvegnaché,  quanto  al  mio  intendimento , dia?  nella  chiosa  osplanativa , 
swi  diffìnita.  Tutti  in  questa  riconoscono,  a ragione.  Beatrice.  Siffatto 
trapasso  riesce  veramente  troppo  brusco,  oscuro,  e però  vizioso  quanto 
all’  arte  ; ma  in  tal  caso  riesce  prezioso  per  chi  tenta  penetrane  nei 
gacrarj  dell’ anima  del  Poeta  giovinetto  , perchè  nel  veder  così  ravvicinale 
e quasi  confuse  la  estinta  con  la  vivente , possiamo  sempre  più 

So 
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siorgerc  quali  arcani  legami  di  associazione  esislcssero  in  lui  fra  l' idea 
di  una  sventura  giìi  comiiiiila  , e quella  di  una  molto  maggiore  eh’  ei 
s'  as^ictlava. 

Appresso  alquanti  di  gli  conviene  partire  dalla  città , e alla 
comii'iijnia  ili  molli  andare  verso  quelle  parti  ov’cra  la  gentildonna  che 
gli  era  stata  di  schermo,  fìeila  qual  cosa  atllilto , perchè  egli  si 
ililunijurn  dalla  sua  heaiHudim , s' immagina  d'incontrare  Amore,  lungo 
un  fiume  bello  e eorrenle  e chiarissimo , verso  cui  Amore  stesso 
lalora  l olgea  gli  orchi  che  teneva  chini  a terra,  vestito  da  pellegrino , e 
con  portamento  come  di  chi  acesse  perdalo  signoria.  H nume  lo  chiama, 
e gli  dice  parole  |ier  le  quali  lo  consiglia  a cercare . tosto  che  torni , 
altra  donna  che  gli  serva  di  novella  difesa  contro  i curiosi.  Dante 
esprime  ciò  in  un  Sonello,  che  termina,  parlando  d' Amore  : 

Allora  presi  di  lui  st  gran  parte, 

eh’  egli  disparve,  e non  m'  accorsi  come. 

Forse  non  è facile  concepire  nellamcnte  questa  imagioe , e la  sentenza 
del  Poeta  ! noi  ad  ogni  modo  crediamo  di  non  errare , intendendo  che 
significhino,  come  questi  in  tal  frangente  accolse  c concentrò  in  sè  il 
consiglio  c r amore , in  guisa  che  per  allora  nulla  più  ne  appan  c al 
di  fuori  ’.  l’ illustre  BallK)  crede  che  lai  viaggio  fosse  intrapreso  da 
Dante  per  recarsi  a studiare  a Bologna  ; ma  noi  pensiamo  che  si  tratti 
della  celebre  spedizione  dei  Guelfi  a Campaldino,  avvenuta  nel  giugno 
ilei  1 289.  .Se  si  ponderino  le  circostanze  dal  Poeta  enunciate , la 
compagnia  di  molti , il  cammina  lungo  un  fiume,  che  sembra  essere 
stato  r .Arno , quei  significativi  sguardi  che  .Amore  volge  alle  acque 
correnti,  onde  tosto  sarebbe  bagnata  la  città  di  Beatrice , rablialtimcnto 
del  nume  gmsi  avesse  perduto  signoria,  sopraffatto  per  allora  da  nume 
più  fiero.  Marte,  e finalmente  il  senso,  comunque  oscuro , degli  ultimi 
due  versi , che  in  sostanza  inculcano  il  guod  nunc  instai  agamia 
di  Virgilio,  0 l'age  guod  agis  dello  scuole  ; tutto  ci  persuaderà  a questa 
opinione.  E ciò  che  segue  vi  aggiunge  alcun  peso  ; poiché  narra  Dante 

* Vi  ha  chi  lesge  nel  primo  verso  della  .sopratlesafa  terzina  persi  invece  di  presi. 
In  Ini  caso  il  s«nso  e piu  chiaro  » t sì  accomoda  egualmente  bene  alla  nostra 
iiilerj>rcla2iooe. 
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che,  ritornato  in  patria,  avendo  cercalo  della  nuova  (loiiiut  noiuinata^li  da 
Amore  nel  cammino  dei  sospiri  ( anco  questa  espn  ssìoue  è ottima  a 
designare  la  via  che  conduco  ad  una  imprt’sa  di  fratricidio),  in  poco 
tempo  la  fece  sua  difesa,  tanfo  che  troppa  yente  ne  rajionava  oltre  a’  termini 
della  cortesia;  jkt  lo  che  Ifcatrice  sdegnata  gli  negl)  roilcratamcate 
il  saluto.  Qui , prima  di  maoifostare  l' immiuiso  suo  doloro  per  quel 
diniego , si  arresta  alquanto  a da^e  ad  intentile,  yuclh  che  il  salutare 
di  essa  in  lui  nV/Mos,irm*n^c  opernrn.  Dico , ci  prosegue , cAc  quando  ella 
appariva  da  parte  alcuna^  per  la  speranza  della  mirabile  sttlnfe  nullo  nemico 
mi  rimimecrt  ; anzi  mi  ffiunijcra  una  fammi  di  carità,  la  quale  mi  face.va 
perdttnarc  a chiunque  mi  avesse  offeso  ; e chi  allora  mi  avesse  addimandato 
di  cosa  alcuna,  la  mia  responsione  sarebbe  stata  sohtmenle  amohR  , ron 
viso  vestito  di  «nw7/ò.  Parole  c sellai  veramcnlc  divini  p<*r  ogni  secolo, 
ma  partieoi, irniente  piT  quello  tutto  pieno  di  udii  c di  guerre  cittadine,  e 
usciti  dal  cuore  di  Danto  inenlro  ci , per  naturalo  antitesi  d idee  associale,  si 
riferiva  col  pensiero  al  tempo  delle  spedizioni  di  ('.ampaldino  e di  Caprona  ! 

Ma  quellangoscia  d'd  negato  saluto  fu  pi*r  lui  veramente  smisurata, 
e ne  fa  fede  ciò  che  egli  ooutimia  a narrare:  >ale  a dire  che,  do{>0 
essere  andato  in  sotituja  parte  « bagnare  ta  terra  di  amarissime  lacrime, 
fu  spinto  dairalTotto  (ci  dice  da  Amore  che  gli  apparve  nuovamente  in 
visiono,  e al  solito  gli  favellò  prima  scolasiic.ìmi  nle  in  Ialino'  a cliìeiJerc 
rimessamente  compjissioiio,  e scusarsi  con  Beatrice  sulla  necessità  che  lo 
costringe  a simulare  altro  ntfetto,  indirizzandole  una  Ballata,  cui  commette 
di  dirle  : 

Amore  è quei , che  p<'r  vostra  licitale  , 

Lo  face , come  vuol , vista  canpiare  ; 

Dunque,  pcrch^  gli  fece  altra  giianlare  , 

Pensatoi  voi,  ila  eh' ci  non  mutò  '1  core. 

Dille  : Maiionna  , lo  suo  core  è stalo 
Con  si  fermata  fede  . 

Ch'a  voi  servir  ha  pronto  ogni  pensiero: 

Tosto  fu  vostro , c mai  non  $'  ò smagato. 

£ conchiude  , pregando  la  Ballata  stessa  di  dire  ad  Amore  ; 

Per  grazia  della  mia  nota  soave, 

Himan  tu  qui  con  lei , 
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E del  tuo  servo  ciò  che  vuoi  rofriono  : 

E s'  ella  per  tuo  prego  gli  perdona  , 

Fa' che  gli  aonunii  in  bei  sembiante  pace. 

Circa  poi  a diversi  alTiinnosi  pensieri  d'amore  che  lo  travagliano,  impiega 
un  Sonrlto,  nella  cliiusa  del  quale  torna  a chieder  pietà,  ma  non  senza 
qualche  ombra  di  sdegno.  Questi  due  componimenti  se  appartengono 
lullavia  alla  prima  maniera  del  Poeta,  alquanto  rozza  e che  sa  della 
imitazione  dei  Provenzali , pure  contengono , oltre  i citati , altri  versi 
bellissimi , c tocchi  delicati  e flossanimi  di  verace  e sincera  alTczione. 
E qui  termina , a nostro  avviso , il  secondo  periodo  della  l'ilo  A'iioca  e 
dell'  amore  di  Dante. 

III. 

.\bbiamo  veduto  come  nove  anni  dopo  che  lai  passione  nacque, 
e mentre  ajipunto  si  rivelata  in  es.sa  qualche  aspirazione  alquanto 
terrena , vi  s' innestasse  un  germe  fatale  che  T amareggiò , ma  che  ad 
un  tempo  l' astrasse , la  purificò  e sollevolla  al  punto  di  far  pago 
l'amante  delle  saluli  deH'amata.  Vediamo  ora  per  quali  cagioni  la  passione 
medesima  venga  inalzata  ad  un  grado  più  immateriale  e generoso, 
perchò  consonando,  in  perfetta  armonia  l'anima  singolarissima  del 
Poeta,  i melanconici  suoi  presentimenti  e i decreti  della  fortuna,  tutto 
questo  cospirò  a preparare  l' immenso  miracolo  della  Divina  Commedia. 

Seguila  a narrar  Dante  che  in  questo  mentre , un  giorno , dalle 
preghiere  di  un  amico  essendosi  lascialo  condurre  ad  una  ragunala  di 
nozze,  ove,  secondo  l'usanza  della  città,  conveniva  che  parecchie  gentildonne 
facessero  compagnia  alla  sposa  nel  primo  sedere  che  ella  facea  alla  menso 
nella  magione  del  suo  novello  sposo , ap|K‘tia  entrato  nella  sala , provò 
come  istintivamente  quel  mirabile  tremore  che  sempre  lo  assaliva  vicino 
a Beatrice.  Levando  gli  occhi , la  vide  difatti  fra  le  altre  che  facevano 
onoranza  alla  sposa,  e ciò  pose  il  colmo  al  suo  smarrimento,  il  quale 
fu  si  straorilinario , che  egli  non  dubita  di  chiamarlo  trasfigurazione. 
Appoggiatosi  alla  parete  della  stanza , rimane  freddo  e immoto  come 
marmo  ; il  che  veduto  da  molte  di  quelle  donne , st  cominciarono  a 
maravigliare , e ragionando  si  gabbavano  di  me  con  quella , ei  dice , 
gentilissima.  Onde  di  tutto  accortosi  l'amico  di  buona  fede,  lo  prese  per 
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la  mano  ^ e trattolo  fuori  della  veduta  di  quelle  donne,  e richiestolo 
della  cagione  di  tanto  turbamento,  udi  rispondersi  : lo  ho  tenuti  li  piedi 
in  quella  parte  della  vita , di  là  dalla  quale  non  si  può  ire  più  per 

inlendimcnto  di  ritornare  : parole  di  dolorosa  solennità  , e che  suonano 

abbastanza  chiaro:  l' animo  mio  è giunto  a tale,  che  ha  preso  per 
sempre  una  risoluzione  ila  cui  non  si  può  indietreggiare.  Ciò  esprime  il 
gran  trapasso  di  un  alto  caralleni  da  un  sistema  d‘  idee  in  un  altro , 

il  penoso , ma  irremovibile  proposito  di  un  sacrificio , una  promessa 

del  Genio  a Beatrice , a se  stesso , a tutti  i mortali.  Ma  questo  Genio 
avea  pure  viscere  umane;  e |htcìò  , partitosi  dall’ amico,  e ritornato 
nella  camera  delie  lagrime,  piangendo  e vergognandosi  fra  sè  medesimo, 
dicea  : se  questa  donna  sapesse  la  mia  eomiizione^  io  non  credo  che  così 
gabbasse  la  mia  persona;  anzi  credo  che  molla  pielà  te  ne  verrebbe.  E in 
questo  pianto  stando^  scrisse  direllamcnlc  a Beatrice  un  Sonetto,  io  cui 
con  mal  repressa  amarezza  esclama  : 

Col)'  altre  domie  mia  vista  gabbalo  , 

E Dou  pensale , donna , ondo  si  mova 
Ch'io  vi  rassembrì  si  figura  nova, 

Quando  riguardo  la  voslra  Insilate. 

Se  lo  savcslc,  non  potria  pictalo 

Temer  piti  conlra  me  T usala  prova  ; 

Chè  quando  Amor  st  presso  a voi  mi  trova, 

Prende  baldausa  e tanta  sicurlaie, 

Che  fiere  ira'  miei  spirti  paurosi,  ec. 

Questo  componimento  ci  commove , e sarebbe  tutto  stupendo , se  la 
consueta  personificazione  degli  spiriti  non  lo  raffreddasse  nelle  terzine. 
E tornando  egli  poi  a rifiotlorc  sopra  ii  suo  singolare  o compassionovolo 
stato,  e seguitando  a ritrarlo  alla  sua  donna,  le  dirige  due  altri  Sonetti 
pieni  di  tenero  rimprovero , e con  tocchi  si  e.spressivi  ed  arditi , che 
niun  poeta  mai  giunse  a tanto,  come  niuno  mai  si  potentemente  senti: 


Lo  viso  mostra  lo  coIm*  del  core, 

Che , iramorleudo , ovunque  può  s’  appoia  , 
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E per  l'ebrintò  elei  gr.m  tromoro, 

l,e  pìo(re  |VAr  che  grilliti:  munia,  muoia! 

Peccato  face  chi  allor  mi  vede. 

Se  Valnia  $bigoUi(a  non  conforta, 

Sol  ilimoslraiulo  che  di  me  gli  doglia. . . . 

. . .\mor  m'oAsalc  subitanamonte 

SI  , che  la  vita  <|uasi  m'ahbamlona.  . . . 

E .^e  io  levo  gii  occhi  per  guardare, 

Nel  cor  mi  s' incoinincia  uno  irenmolo 
Che  fa  da'  polsi  l'anima  partire. 

Scrini  qui'sli  ire  Soiietli  coll’  in(<Mito  i*he  uen/ssero  per  avventura 
nelfaudienza  dt  Uenlrtce^  poiché  furono  narratori  di  qua$i  tutto  il  mio 
flato,  (lice  Thmie , credvimi  tacere  e non  dir  p/ù,  perocché  mi  parca  di 
me  assai  arer  manifrsfnfo.  Arvegnnrh''  sempre  fMÌ  facessi  di  dire  a lei,  a me 
convenne  ripigliare  materia  nuora  e piu  nobile  che  la  passala.  E per 
ispicgarc  in  che  sareblw  per  consistere  qiiosfa  materia  nuova,  racconta 
corno  molte  iiorsonc  avendo  compreso  il  .segreto  del  suo  cuore,  una  di 
(juelle  donno  che  orano  stale  presentì  non  solo  all’ ultima,  ma  a molle 
fl//rc  s«f  .vcon/?f/e  * , in  presenza  di  parecchio  altre  donne  gli  chiese  un  di 
quale  fosso  il  fine  del  suo  amorc^ , poiché  egli  non  poteva  sostenere  la 
presenza  della  persona  amala:  al  che  egli  rÌs|K)ndc:  lo  fine  del  mio  amore 
fu  già  il  saluto  di  rptesfa  donna,  forse  di  cui  voi  intendete;  ma  poiché  le 
piacque  di  negarlo  a me,  il  mio  signore  .-Imorc  hapo%to  la  mia  beatitudine 
in  queJlo  che  non  mi  puotc  venir  meno.  L’altera  gentilezza  della  risposta 
scuole  lo  ast^oltaiili  ; o la  diinandanic  ripiglia:  noi  ti  preghiamo  che  tu 
ne  dichi  dov'è  questa  tua  beatitudine.  E Dante  risjioadendolc  : m quelle 
parole  che  Mino  la  donna  mia.  La  raaliziosetia  interrogatrice  crede  di 

' Se  si  rideUa  un  mmitRiilo  » que;4.ì  espressione , ipialuiKpie  iìcniMJ  voglia  darsi  alta 
pnrol.'i  Mtonfitht , ci  chiariremo  «li  più  cu^e  ; I.*  Che  Dante  nella  Vita  nu«7ra  non  ci  ha 
iletto  Inlto  ciò  che  ^ll  avvenne  nelle  sue  nda/ioni  con  Beatrice,  i.*  Che  a quest.!  doveva 
eséer  nolo  raitiAsiino  amore  eh' ei  le  portava,  più  di  quello  che  non  apparisca  dalla 
narrazione  «lei  Poeta.  3,*  Che  se  con  lutto  ciò  ella  si  uni  alle  altre  sue  compagne  per 
ya^frar/o,  come  poco  fa  ahbiumo  veduto,  il  solo  fra  i contemporanei  e i ponteri  che 
p<i(rehl>e  [>er  avveiiliira  non  sentirne  sdegno,  sarebbe  st.ilo  apt>ona  chi  avesse  avuhi 
sopi-a  di  lei  diritti  di  marito. 
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scoprire  alcuna  cootradizionc  nelle  parole  di  Duole,  ond' egli  alcun 
poco  sconcertalo  si  ritira  ; e dopo  essersi  rimproverato  quasi  di  non 
salila  fermezza , conclude  ; e però  proposi  dì  prendere  per  mtileria  del 
mio  parlare  sempre  mai  quello  che  fosse  lode  di  quella  qenlilissitìus. 

Dalla  considerazione  di  tutta  questa  parte  del  racconto  nascono  due 
riflessioni.  La  prima  ò, , die  se  Uealrice  si  trovò  a far  jiarte  di  quella 
comitiva  nuziale , ciò  cuiiferma  la  notizia  dataci  dal  Pelli , cioè  die 
ella  era  già  legata  in  matrimonio  con  Sinionc  de'  Danli  lino  dal 
gennaio  1287.  non  volendo  l'uso,  d'altronde  ragionevole  e verecondo, 
di  quei  tempi , die  a tali  feste  convenissero  le  fanciulle.  L' altra 
è die , |>er  quanto  voglia  attribuirsi  all'iinpero  del  dot  ere  in  Beatrice 
già  fatta  donna  altrui , c alla  foi  za  delle  circostanze  in  che  il  suo 
amatore  le  si  mostra  sopralfatto  da  tanto  sinairimeuto,  siamo  costretti 
a confessare  che  ella  non  solo  non  partecipò  molto  ili  quellalfctto  , 
ma  non  giunse  a concepir  mai  neppur  col  jKaisicro  quanto  potesse 
sopra  il  Poeta.  Del  che  non  vorremo  accusarla  trop(io  seierainente , 
jicrchè  i misteri  delle  anime  quale  fu  quella  di  lui  sono  intelligibili 
a pochi , c forse  pieDamonle  a niuno  i ma  certo  non  le  si  potrebbe 
facilmente  pcnlonare  queiraverlo  preso  colle  altre  donne  ( cioè  con 
volgare  leggerezza  ) a gabbo , se  non  le  ne  avesse  tosto  concesso 
perdono  il  suo  amante.  Il  quale  coi  tre  compouinienti  di  sopra  notati 
avendo  dato  breve  sfogo  al  suo  mesto  corruccio  , con  generosità  che 
non  ha  pari  negli  annali  delle  umane  passioni , prese  quindi  occasione 
d' inalzare  i suoi  alfetti  a più  elevato  grado,  cominciando  Co  d'allora 
ad  esercitare  la  sua  sublime  vendetta,  cioè  di  rendere  immortale  il 
nome  di  colei  che  prima  ebbe  il  suo  indelebile  e mal  compreso  amore. 
Or  non  è egli  iiuel  Dante  stesso  che  scrivea  la  terribile  Canzono'; 

Cosi  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro , 

nella  quale  termina  pregando  essa  Canzone , acciò  alla  ingrata  donna 

Dia  pel  mezzo  del  cor  d'una  saetta  , 

Cbè  bell'  ODor  s’ acquista  in  far  vendetta  ? 

Si  certo  i ma  quel  tremendo  carme , esprimente  una  passione  più 
che  leonina  , non  fu  già  scritto  per  Beatrice  ; bensì  più  tardi  per  altra 
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donna , che  in  mezzo  allo  esasperazioni  delle  sciagure  politiche  e 
dell'esilio,  gli  fece  nuovamente  provare  i fieri  morsi  d'amore.  Il  primo 
affetto  però,  seblwno  mal  compreso  , seblien  quasi  deriso  , perebò  misto 
a dolorosissimo  presagio,  gli  fu  caro  e sacro  sempre,  e lo  spronò  a 
queir  altissima  meta  che  abbiamo  accennato. 

Difatli,  fermo  di  rimeritare  con  eternità  di  lode  gli  scherni  di  Beatrice, 
dimùrò  alquanti  di  con  desiderio  di  dire  , e con  paura  di  cominciare  ; e poi 
dettò  la  divina  Canzone  ; 

Donne  che  avete  intelletto  d’ amore  ec. 

Nelle  rime  precedenti  ei  si  rivela  più  o meno  seguace  della  scuola  dei 
Trovatori , ancorché  vi  ponga  di  suo  i segni  evidenti  di  un  affetto 
che.  essi  non  sentirono,  e però  non  poterono  ritrarre:  in  questo 
Lomponimcnto  e nei  seguenti , unendosi  alla  schiera  capitanata  dal 
Guinicclli , ma  su|)cranilo  di  gran  lunga  lutti  , dà  principio  alle  nuove 
rime , ed  immagina  quel  sublimo  dialogo  fra  gli  Angeli  o Dio  sulle 
perfezioni  di  Beatrice  ; componimento  che  è una  delle  più  lucide 
gemme  della  nostra  Poesia , ma  nel  quale , per  l'intento  nostro , giova 
particolarmente  osservare,  che  il  prognostico  della  breve  vita  dcU’amata 
vien  ripetuto  col  tono  ornai  di  fatale  certezza , e posto  in  bocca  niente 
meno  che  a Dio  nella  ris|>osta  che  dà  agli  Spirili  celesti,  impazienti  di 
accogliere  in  Paradiso  quell'anima  eletta  : 

Diletti  miei , or  sofferite  in  pace 
Che  vostra  speme  sia  quanto  mi  piace , 

Lh  ov'h  alcun  che  perder  lei  t'altende; 

E' che  dirà  nell' inferno  a'malnati: 

Io  vidi  la  s|ieranza  de'  beati. 

Gli  ultimi  due  versi  alludono  senza  dubbio  all'  idea  di  un  lavoro  che 
la  mente  del  Poeta  aveva  concepito  per  intosservi  le  lodi  di  Beatrice  ; 
ma  dalle  espressioni  di  lui  si  conosce  che  ancora  non  mirava  svolta 
chiaramente  davanti  a sé  la  magnifica  tela  della  Divina  Commedia , 
ancorché  la  travedesse  come  per  nube.  Gli  si  fece  manifesta  più  tardi, 
quando  il  presentimento  fu  avverato , come  diremo. 
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E qui  giova  por  mente  a(ì  una  preziosa  glossa  che  l'Autore  fa 
a'  due  versi  coi  quali  chiude  la  IV  stanza  della  citata  Canzone  : 

ViH  lo  vedete  amor  piolo  nel  riso, 

Ove  non  puote  olcun  mirarla  fiso. 

La  glossa  è tale:  dico  della  bocca  ch'è  firn  (Tnmore,  Kd  acciocché  quinci 
si  levi  ogni  vizioso  pensiero , ncordiii  chi  legge  che  di  sopra  è scritto , 
che  il  salalo  di  questa  donna^  lo  qmle  era  opcrnsione  della  sua  bocca,  fa 
fine  de'  miei  desidera,  mentre  che  io  lo  potei  nVeoere.  Questa  scrupolosità 
ombrosa  e quasi  soverchia  di  essere  meno  che  delicatamente  inteso  o 
frantcso , non  appari.sce  nel  st^ondo  stadio  della  sua  passione , in  cui 
pur  narra  di  aver  veduto , almanco  per  virtù  di  estasi , la  nudità 
delVaraata.  A questo  dovrebb»TO  pensare  coloro  ebe  sì  lasciano  prendere 
dalle  mistiche  sdolcinature  di  certi  illustratori  spìgolistri , e vcdrcblKro 
nella  Vita  nuova  quello  che  vi  à veracemente , e non  quello  che  essi 
sognano. 

Divulgatasi  ahjuaoto  la  mirabile  Canzone  che  dà  principio  alle  nuoce 
rime,  alcun  amico  lo  invita  a dofìnirglì  in  versi,  al  solito,  che  sia  Amore; 
c il  povero  Dante  gli  risponde  con  un  Sonetto , il  cui  cominciamento 
vale  tulle  le  freddure  magistrali  delle  Corti  d’Amore  : 

Amore  e il  cor  gentil  sono  una  cosa  ec. 

Applicando  poi  le  teorie  della  scuola , e narrando  come  per  Beatrice 
si  mantenga  in  lui  tal  passione,  scrive  un  altro  Sonetto  s\  squisitamente 
bello , che  non  vogliamo  defraudarne  i nostri  lettori  : 

Negli  occhi  porta  la  mia  donna  Amore, 

Per  che  si  fa  gentil  ciò  ch’ella  mira  : 

Ov’ella  passa,  ognun  vèr  lei  si  gira; 

E cui  saluta  fa  tremar  lo  coro , 

SI  che  bassando  il  viso  tutto  smuorc, 

E d’ogni  suo  difetto  allor  sospira  ; 

Fugge  diaaoxi  a lei  superbia  od  ira  : 

Aiutatemi,  donne,  a farle  onore. 

51 
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Ugni  (lolcozia,  ogni  psnaiiro  umile 

Nasce  nel  core  a chi  parlar  la  sente  ; 

Orni'  è bealo  chi  prima  la  vide. 

Quel  eh’  ella  par  «piando  un  poco  sorride , 

Non  si  può  dicer  nè  tenere  a mente  ; 

Si  è nuovo  miracolo  e gentile. 

CuoCdiumo  di  aver  bu.slanlcnienle  dioiuslralo  come  e perchè  in  questo 
lerzo  periodo  del  suo  amore  Dante  giungesse  a toccare,  circa  a Bciitriee, 
quel  grado  d'idealità,  da  cui  vivendo  più  non  si  rimosse.  Tuttavia 
vernano  pure  esponendo  quanto  resta  della  Vita  Suova,  e per  esaurire 
l ai  gomenlo,  c jicrchè  alcune  delle  cose  che  saremo  per  dire  confermeranno 
quanto  alibiamo  già  detto. 

IV. 

La  morte  clic  rapiva  una  compagna  a Beatrice , al  quale  argomento 
Dante  consacrava  alcune  lagrime  col  precipuo  fine  però  di  dimostrare 
il  suo  amore  a questa  seconda , ora  le  rapisce  l'oggetto  più  vicino  u 
caro,  il  padre.  Folco  moriva  il  31  dicembre  del  1289,  e il  Poeta  della 
sul  doloroso  evento  due  Sonetti  pietosissimi , che  hanno  l’ impronta 
dell'andamento  hiblico  c della  poesia  primitiva.  Tuttavia  in  essi  non  un 
solo  mollo  dell'eslinlo;  ma  ambedue  sono  vólti  a descrivere  l'angoscia 
di  Beatrice  : non  vi  si  accenna  il  perebò  ella  pianga , e se  il  faccia  a 
ragione  i ma  ella  piango , ed  il  suo  amanic  piange  anch’egli  al  pari  di 
quelle  genlildonne  che,  favell.mdo  fra  loro  del  tristo  caso,  loruano  dal 
visitarla.  Eli  chiede  loro  appassionatamente  col  primo  componimento  se 
l’abhiano  veduta  nei  suo  dolore  j ed  esse  col  secondo  gli  replicano,  che 
pur  troppo  l’ hanno  veduta  c udita  parlare , ma  non  hanno  saputo 
fissare  in  lei  gli  occhi  per  non  morire  di  afTunno.  Questa  è veramente 
arte  inaraviglio.sa  per  far  concepire  la  profondità  di  un  alTetto,  più  di 
quello  che  le  parole  esprimano  : 

Voi  che  portale  la  sembìauza  umile 
Negli  occhi  bassi  mostrando  dolore , 

Onde  venite , chè  ’l  vostro  colore 
Par  divenuto  di  pietra  sìmile? 
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Vedeste  v<m  nostra  donna  gentile 

Bagnar  nel  viso  suo  di  pianto  Amore? 

I>itelmi , donne  , che  ’l  mi  dice  il  core , 

Per  ch'io  vi  veggio  andar  senz'alto  vile. 

E se  venite  da  tanta  piotate , 

Piacciavi  di  ristar  qui  meco  alquanto , 

E quel  che  sìa  di  lei  non  mi  colate. 

Io  veggio  gli  occhi  vostri  c'  hanno  pianto , 

E ve^ìovì  tornar  si  sliguralO) 

Che  '1  cor  ini  trema  di  vederne  tanto. 


Se*  tu  colui  c'  hai  trattato  sovente 

Di  nostra  donna,  sol  parlando  a nui? 
Tu  rassomigli  alla  voce  beo  lui  ; 

Ma  la  dgura  oc  par  d'altra  gente. 

Deh)  perchè  pùingì  tu  si  coralmente, 

Che  fai  di  le  pielh  venire  altrui? 
ATedesti  pianger  lei , chè  tu  non  puì 
Punto  celar  la  dolorosa  mente? 

Lascia  piangere  a noi , e triste  andare 
(£  fa  peccato  chi  mai  ne  confortai. 

Che  nel  suo  pianto  rudimmo  parlare. 
Ella  ha  nel  viso  la  pielìt  si  scorta, 

Che  qual  P avesse  voluta  mirare, 
Sarebbe  innanzi  a lei  piangendo  morta. 


Ma  un'arte  egualmente  stupenda  ed  una  poesia  più  ispirata  si  rinvengono 
nella  Canzone  che  vion  dopo.  A comporre  questa  gli  diede  occasione 
una  malattia  che  lo  colse  pochi  di  appresso , e sul  terminar  della 
quale , nel  nono  giorno,  l’acuta  spina  del  fatale  presenti  mento  che 
portava  fìssa  nel  cuore,  e la  riflessione  sulla  fragilità  anche  della  propria 
esistenza , secondato  dalla  estrema  debolezza  nella  quale  era  venuto  { 
gli  produssero  una  visione  o un  delirio , la  cui  descrizione  non  può 
leggersi  senza  sentirsi  scossi  da  terrore  e da  compassione  \ tanta  è la 
verità  onde  le  imagini  sono  più  scolpite  che  dipinte,  tanto  è U movimento 
che  ha  luogo  io  quella  scena  in  cui  si  vede  tuUa  la  natura  agitata  e 
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commossa  {)cr  la  presunta  morte  di  Beatrice»  tanta  la  soavità  e la  tenerezza 
con  che  vi  si  favella  di  lei  » cui  il  Poeta  sì  figura  di  vedere  estinta  ! 
modello  insomma  imitato  si,  ma  non  emulato,  nonché  superato,  dai  più 
grandi  poeti  dei  secoli  seguenti.  Non  possiamo  astenerci  dal  riportarne 
alcune  strofe  : 


Mentre  io  pensava  la  mia  frale  vita  » 

E vedea  U suo  durar  com’è  leggiero, 

Piansemì  Amor  nel  core,  ove  dimora. 

Per  che  l’ anima  mia  fu  si  smarrita , 

Cbe  sospirando  dicca  nel  pensiero: 

Ben  converrà  cbe  la  mia  donna  mora. 

Io  presi  lanlo  smarrimento  allora, 

Che  chiusi  gli  occhi  vilmente  gravati  ; 

E furon  si  smagali 

Gli  spirti  miei , che  ciascun  giva  errando  : 

E poscia  immaginando, 

Di  conoscenza  o di  verità  fuora, 

Visi  di  donno  m' apparver  crucciati , 

Che  mi  diceao:  morra^u  pur,  morrati 
Poi  vidi  cose  dubitose  mollo 

Nel  vano  immaginar  ov*  io  entrai  : 

Ed  esser  mi  parea  non  so  in  cbe  loco , 

E veder  donne  andar  per  via  disciolto , 

Qual  lagrimando  e qual  Iracndo  guai , 

Cbe  di  tristizia  saettavan  foco. 

Poi  mi  parve  vedere  appoco  appoco 
Turbar  lo  sole , ed  apparir  la  stella , 

E piangere  egli  ed  ella  ; 

Cader  gtt  augelli  volando  per  l’a're  * , 

* Perche  iiiun*  s{>ecie  Ji  amartludine  mancasse  a lauto  alTetlo,  era  destùio  che  il 
Poeta  avesse  anco  del  non  ter  veto  roneiàra , e vedesse  col  guardo  della  mente  non  solo 
morta  Bo.ìtrice,  ma  anco  aè  steaso,  o seco  le  speranze  della  (^orta  di  lei  e della  propria. 

* Non  contrazione  della  voce  aere,  come  alcuno  ha  notato,  ma  artifioiosa  sottrazione  di 
uno  do(di  clomeuti  di  detta  voce:  pare  che  i volanti  cadano  subitamente  per  mancanza 
dì  resféro , come  qui  manca  la  seconda  vocale. 
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E la  terra  tremare  ; 

£d  uum  in*  ap{>arve  scolorito  e fioco , 

Dicendomi  : che  fai  ? non  sai  novella  ? 

Morta  è la  donna  tua  eh’  era  si  bella. 

Levava  gli  occiù  mici  bagnati  in  pianti , 

£ vodea  che  parean  pioggia  di  manna 
Gli  Angoli  che  tornavan  suso  in  cielo; 

£d  una  nuvoletta  avean  davanti 
Dopo  la  qual  grìdavan  tutti  : Osanna. 

Allor  diceva  Amor  : più  non  ti  celo  ; 

Vieni  a veder  nostra  donna  che  giace. 

L*  immaginar  fallace 

Mi  condusse  a ve<ler  mia  donna  morta. 

E quando  V avea  scorta  , 

Vedoa  che  donne  la  covrian  d’  un  volo , 

Ed  avea  seco  uinilth  si  verace  , 

Che  parea  clm  dicesse:  io  sono  in  pace. 

Io  diveniva  nel  dolor  si  umile , 

Vopgendo  in  lei  tanta  umtllh  formata  , 

Ch’  io  dicea  : morto  , assai  dolce  ti  tegno  : 

Tu  dèi  ornai  esser  cosa  gentile , 

Poiché  tu  so*  nella  mia  donua  stala; 

E dèi  aver  pietale  e non  disdegno. 

Vedi  che  sì  desideroso  io  vegno 
D'osscr  de’  tuoi  ^ eh*  io  ti  somiglio  in  fede  : 

Vieni , chè  il  cor  ti  chiede. 

Poi  mi  partia,  consumato  ogni  duolo; 

E quando  io  era  solo , 

Dicea  guardando  verso  l’alto  regno  : 

Boato , anima  bella  , chi  U vede  t 

Questa  pasaionatissiina  scena  ha  portato  il  racconto  e l'anima  del  lettore 
là  dove  nè  per  natura  nè  per  arte  può,  nè  dee  lungamente  restare; 
e per  ciò  Io  sagge  regole  del  chiaro-scuro,  alle  quali  fa  d’uopo  che 
obbedisca  tanto  il  pittore  muto , quanto  il  canoro , come  egregiamente 
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sono  cliiainati  dal  Tasso  l'artisla  di  colori  c quello  di  versi , impongono 
alquanto  di  riposo  e di  varietà.  Quindi  Dante  narra  seguitando  , che 
appresso  questa  immaginazione , sedendo  egli  pensoso  in  alcuna  parte, 
provò  nel  cuore  quel  sacro  tremilo  onde  era  sempre  preceduta  la 
vista  di  Beatrice,  e gli  apparve  Amore  che  gliene  annunziò  l' imminente 
arrivo.  E"  mi  purea  avere  il  cuore  sì  lieto,  ei  dice,  che  non  mi  parca 
che  e' fosse  il  mio  cuore,  per  la  sua  nuova  condizione.  Cosi  poco  stante, 
vide  venire  una  yenlildonna,  la  i/uale  era  di  famosa  beltà,  e fu  yià 
mollo  donna  del  primo  de'suoi  amici  Guido  Cavalcanti,  nomala  Giovanna, 
e per  la  sua  bella,  secondo  che  alici  crede,  soprannominata  Primavera;  e 
dopo  di  lei,  la  mirabile  Beatrice, 

L'  una  appresso  (tcirattra  maraviglia. 

Ei  consacra  al  fausto  accidente  un  Sonello  clie  non  manca  di  grazia; 
ma  in  quella  parte  della  narrazione  che  lo  pre<-ede,  ei  si  abbandona  al 
solito  vizio  d('lle  allusioni  ecclesiastiche  cinra  al  nome  di  Giovanna;  c più 
insulsamente  ancora  sottilizza  sul  soprannome  di  Primavera  , quasi  voglia 
dire  prima  verrà.  Usa  poi  di  un  altro  diversivo,  ma  per  noi,  a dir  vero, 
uggioso  anzi  che  no,  poiché  impiega  il  lungo  paragrafo  seguente  (il  ì!i' 
a giustificare  l'uso  d<dle  personifiiazioni  nei  poeti,  c cita  Virgilio,  Lucano, 
Orazio  ed  Ovidio.  Le  ragioni  che  egli  adduce  non  valgono  a persuadere, 
c solo,  eccettuale  alcune  prezioso  notizie  che  ci  porge  sul  cominciamento 
della  poesia  volgare,  ciò  che  egli  dice  in  questo  squarcio  ci  conferma  , 
che  quando  egli  parla  come  imparò  nelle  scuole , si  mostra  meno  che 
uomo;  quando  ripete  ciò  che  gli  della  il  suo  genio,  si  mostra  divino. 
E al  lutto  divino  è io  ciò  che  rimane  della  prima  parte  della  sua  operetta, 
perchè  sollevando  all  apicc  della  delicatezza  e della  perfezione  le  lodi 
che  da  un  sommo  aCTctlo  possono  darsi  a donna  vivente,  scrive  i due 
Sonetti  seguenti,  graziusità  incomparabili  della  Poesia: 

Tanto  gentile  o tanto  onesta  paro 

La  donna  mia  quand'ella  altrui  saluta  , 

Cb«  c^ai  lingua  dìvien  tremando  muta  , 

E gli  occhi  non  Tardiscon  di  guardare. 

Ella  sen  va,  sentendosi  laudare, 

BeDÌgnan>ente  d’umilth  vesluta  ; 
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E par  che  sia  una  cosa  venuta 
Di  ciclo  in  terni  a miracoì  mostrare. 

Mostrasi  sì  piaceule  a chi  la  mira , 

Che  dh  {>er  gli  oci'bi  una  dolcezza  al  core , 

Che  intender  non  la  può  chi  non  la  prova. 

E par  che  dalla  sua  labbia  si  mova 
Uno  spirto  soave  e pien  d’amore  , 

Che  va  dicendo  all'anima:  sospirai 

Vede  perfettamente  ogni  salute 

Chi  la  min  donna  tra  le  donne  veile; 

Quelle  che  van  con  lei , sono  tenute 
Di  bella  grazia  a Dìo  render  mercerie. 

E sua  beltade  è di  tanta  virtute 

Che  nulla  invidia  airaltre  ne  procede, 

Anzi  le  face  andar  seco  vestute 
Di  gentilezza,  d'amoro  e di  fe<ie. 

La  vista  sua  face  ogni  cosa  umile, 

E non  fa  sola  sè  parer  piacente, 

Ma  ciascuna  per  lei  riceve  onore. 

hM  è negli  alti  suoi  tanto  gentile , 

Che  nessun  la  si  può  recare  a mente, 

Che  non  sospiri  in  dolcezza  d’Amore. 

E tuttavia  srmbraodogli  d'aver  dotto  poco  circa  agli  effetti  che  di 
presente  opera  in  lui  llealricc,  pon  mano  alia  Canzone  : 

SI  Iutu:amenle  m’  ha  tenuto  Amore  ec. 

Da  ogni  cosa  apparentemente  spira  una  calma  beata  per  il  Poeta  : 
si  direbbe  quasi  che , tutto  imparadisato  nel  lodare  Toggetto  dell’amor 
suo , siasi  dimenticalo  come  su  quel  capo  diletto  penda  quel  giudicio 
incontrastabile  e granoso  che  egli  primieramente  a diciotto  anni  presentì; 
che  ogginiai  creda  come  le  sopra  citate  parole  di  Dio  sieno  state  una 
sua  illusione , e tutto  ciò  che  narra  nella  Canzone  II  un  vero  sogno 
d’ infermo.  Ahimè  ! terminata  la  prima  strofa  , ci  s*  interrompe  con  le 
parole  dì  Geremia  : guomodo  sola  sedei  dvitas  ctc.  ? 

Beatrice  è morta  ! 
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Il  scjjUCDtc  periodo  della  Vita  .Vuora  è Daluralnicnte  consacrato  al 
dolore  per  tanta  perdita.  Dopo  avere  annunziato  la  cagione  deH'amara 
interruzione  con  parole  che  fanno  esclamare  al  venerando  Ball»  ; 
« barbari  coloro  che  in  questo  iuterronipiinenlo  , in  que.sta  reminiscenza 
« della  sacra  Scrittura  ec.  non  sanno  vctiere  i segni  tutti  della  verità  e 
« della  passione!  » il  Poeta  ei  avverte  fino  dal  principio  del  paragrafo 
vigesimo  nono , che  egli  non  tratterà  della  ultima  ptirlila  di  Beatrice 
jH-r  tre  cagioni:  la  prima  è,  che  di  no»  è del  presenle  proposito,  se 
voicmo  guardare  il  proemio  che  precede  i/ueslo  libello:  la  seconda,  perchè, 
ove  anche  fosse , la  sua  jH-nna  non  sarebbe  sufficiente  a trattarne 
convenevolmente  : la  terza  è , che  , posto  che  fosse  t uno  e (altro,  siccome 
in  tale  esposizione  dovrebbe  lodare  sè  stesso,  la  guai  cosa  al  postutto 
è biasimevole  a chi  la  fa,  perciò  tace.  Con  la  prima  abbiamo  la  conferma 
di  quanto  già  osservammo,  cioè  che  la  V’ito  nuora  non  è,  come  altri 
aflcrinava , una  storia  compiuta  degli  amori  di  Dante  per  Beatrice  ; 
ma  una  eletta  di  fatti  ajvpartencnti  a quella  storia , c precipuamente  di 
quelli  che  fossero  bastanti  ad  apparecchiare  e giustificare  I’  B]»teosi 
che  il  Poeta  si  accingeva  a farne  in  una  maggiore  ojvera  futura,  che  fu 
poi  la  Commedia.  La  seconda  convalida  (se  ve  ne  fosse  bisogno]  la 
realtà  del  suo  affetto,  a cui  la  iiumeti.su  sciagura,  ancorché  preveduta, 
toglie  in  sulle  prime  il  modo  d' istoriarne  i particolari  ; e ciò  sa  bene 
ogni  cuore  deserto  che  molto  abbia  amato.  La  terza  ci  fa  intendere,  che 
nella  guerra  cui  egli  cblie  a sostenere  durante  l'ultima  malattìa,  la 
morte  e i funerali  ili  lei , potè  dar  prova  di  tanta  fortezza  e virtù , 
almeno  in  faccia  alla  propria  coscienza , che  il  riferirle  sarebbe  stato 
un  elogiare  sé  stesso. 

Abbiamo  avuto  campo  di  osservare  più  volte  come  l' azione  dei 
pessimi  studj  di  qucU'età  nuocesse  talvolta  alla  bellezza  dei  concepimenti 
del  Poeta,  quasi  nulve  passeggierà  che  adombri  il  sole  ; ed  ora  dobbiamo 
aggiungerne  un  più  notabile  esempio.  Difatti  il  trentesimo  paragrafo 
della  Vita  nuora  è tutto  vólto  a mostrare  la  eccellenza  del  numero  IX, 
che  tante  volte  abbiamo  veduto  applicarsi  alle  circostanze  della  vita , 
ora  a quelle  della  morte  di  Beatrice,  a tenore  dei  sogni  tcologo-astrologici 
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allora  tanto  pregiati.  Dante  però  non  abbisogna  che  altri  spenda  lunghe 
parole  per  difenderlo,  o scusarlo,  figni  forte  passione  tende  più  o meno 
al  superstizioso;  c siccome  era  bisogno  di  lui  amante,  e intento  di  lui 
artista  il  mostrare  che  la  sua  Beatrice  ora  un  complesso  di  perfezioni,  qual 
meraviglia  so,  oltre  ■ mezzi  a tal  cITetto  samministrnligli  dalla  eloquenza 
e dalla  poesia,  si  servì  anco  di  quelli  suggeritigli  dalla  mostruosa 
filosoHa  del  tempo,  p<T  la  quale  il  detto  numero  era  radice  c simbolo 
della  perfezione  ? 

Ma  la  voce  del  suo  dolore  fa  udirsi,  .\ppena  ei  si  può  riavere  dalla 
prima  prostrazione  per  tanta  di.savvcntura  , scrive  di  Beatrice  in  Ialino , 
per  le  soprallcgatc  ragioni  di  scolastica  convenienza,  una  specie  di  elogio, 
cui  indirizza  a’ princijii  della  terra.  Qui  vuoisi  sorridere  deiriiffcllata 
fastidiosaggine  di  certi  allegoristi,  i quali  da  quella  espressione  pniiripi 
ilella  terra  desumono  non  so  quale  argomento  a sostegno  di  loro 
sofisticherie,  mentre,  come  altri  provò,  silTiitlc  parole  significano  sollautu, 
che  tale  scrittura  fu  indirizzata  ai  principali , ai  più  ragguardevoli 
personaggi  della  cillà , come  ora  si  farebbe  di  una  necrologia  per 
persona  stimabile  e cara.  Poi  della  sullo  stesso  argomento  la  seguente 
Canzone: 


-1' 


Gli  occhi  f dolcDli  per  ptclh  del  core  , 

Ilauiio  di  lacrimar  soITcria  pena  , 

S\  che  per  vinti  son  rimaci  ornai. 

Ora  h*io  voglio  sfogar  lo  dolore  , 

Che  appoco  ap{>oco  alla  morte  mi  mena  , 
Conviemini  di  p^iirlar  traemlo  guai 
E perchè  mi  ricorda  eh'  io  parlai , 

Donne  gentili , voleoticr  eoo  vui , 

Non  vo’ parlare  altrui 

Se  Doo  a cor  gentil  che  ’o  donna  sia  ; 

E dìceró  di  lei  ])iangeiido , pui 
Che  se  n'è  ita  in  ciel  subilamonle , 

Ed  ha  lasciato  Amor  meco  dolente. 

Ila  o'è  nealrice  in  Taito  cielo, 

Nel  reame  ove  gli  Angeli  hanno  pace  , 

E sta  con  loro  ; e voi , donne , ha  (asciate. 
Non  la  ci  tolse  qualità  di  gelo, 

&s 
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Nè  di  CBÌor,  s)  conac  T altre  face; 

Ma  sola  fu  sua  gran  beniguiuite  ; 

Gilè  luce  delia  sua  umililate 
Passò  li  cieli  con  lanla  virtule, 

Che  (e* meravigliar  Petcruo  Sire, 

SI  che  dolce  desire 

Lo  giunse  di  chiamar  lauta  salute, 

E fétta  di  quaggiuso  a sè  venire  ', 
Perchè  vedea  cb'rsla  vi  la  iiojosa 
Non  era  degna  di  si  genlil  cosa. 

Partissi  della  sua  bella  persona 

Piena  di  grazia  Pauima  gentile, 

Kd  èssi  gloriosa  in  loco  degno. 

Chi  non  ne  piange  quando  no  ragiona  , 
Core  ha  di  pietra  si  malvagio  o vile  , 
Ch’entrare  non  vi  può  spirto  iMsnegno. 
Non  è di  cor  villdu  sì  allo  ingegno. 
Che  |>essa  immaginar  di  lei  alquanto,* 
E però  non  gli  vico  di  pianger  voglia  : 
Ma  vien  tristizia  e doglia 
Di  sospirare  o di  morir  dì  pianto , 

E d’ogni  consolar  Panima  spoglia 
Chi  vedo  nel  pensiero  alcuna  volta 
QuaVclla  fu , e com’  ella  n’  è lolla. 
Dannomi  angoscia  li  sospiri  forte  , 

Quaniio  il  pensiero  nella  mento  grave 
Mi  reca  quella  che  m’  ha  il  cor  diviso  ; 
E s|iesse  fiate  pensando  la  morte  , 

Me  no  viene  un  desio  tanto  soave. 

Che  mi  tramuta  Io  color  del  viso. 
Quando  P immaginar  mi  tien  ben  fiso , 
Giungemi  tanta  pena  d’  ogni  parte , 
Ch’io  mi  riscuoto  poi  dolor  che  sento; 
E si  fatto  divento. 

Che  dalle  genti  vergogna  mi  parte  : 
Poscia  piangendo,  sol  nel  mio  lamento 
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Chiamo  Beatrice , e dico  : or  si'  tu  moria  ? 

C,  mcDlre  ch’io  la  chiamo,  mi  cooforla. 

Pianger  di  doglia,  e sospirar  d’angoscia 

Mi  strugge  il  core , ovunque  sol  mi  trovo , 
che  n’  iocrescerebbe  a chi  ’l  vedesse. 

E quale  è stata  la  mia  vita , poscia 
Che  U mia  donna  andò  nel  secul  oo\o, 

Lingua  uon  è cho  diccr  lo  sapesse  : 

E però , donne  mie , perch'  io  volesse , 

Non  vi  saprei  dir  bene  quel  eh’  io  sono , 

SI  ini  la  travagliar  V acerba  vita  ; 

La  quale  è sì  invilita  , 

Che  ogni  uom  par  che  mi  dica  : io  t’ abbaiidoQo , 

Vedendo  la  mia  labbia  tramortita. 

Ma  qual  ch’io  sia  la  mia  donna  sci  vedo; 

Ed  io  ne  spero  ancor  da  lei  mercede. 

Pietosa  mia  Canzone,  or  va  piangendo, 

£ ritrova  le  donne  e le  donzelle, 

A cui  le  lue  sorelle 
Erano  usate  di  portar  letizia  ; 

E tu , che  sei  Bgliuola  di  tristizia , 

Vattene  sconsolala  a star  con  elle. 

Il  Balbo,  riferiti  alcuni  squarci  di  questa  elegia  immortale,  esclama  a 
ragione;  « Certo  nè  Petrarca,  nè  Tasso  fra  gli  antichi,  nè  Schiller,* 
« Byron  o nessun  moderno  nun  ehl>ero  amore  mai , od  è aitreLtanlo 
« 0 più  vero  questo  che  si  esprime  in  tal  modo  «. 

È richiesto  poi  Dante  dal  fratello  delia  estinta  di  alcuna  poesia  in 
morte  di  lei,  ma  mostrando  con  siimiiuzionc  gentile  che  si  trattasse  di 
altra  donna;  ed  ei  si  frena  alquanto,  e ne  lo  compiac'6  col  Sonetto: 

Veuile  a intender  li  sospiri  miei,  ec. 

Poscia , parendogli  troppo  povero  lo  servùjw , e nudo  a coù  distretta 
persona  dì  quella  gloriosa , vi  aggiungo  una  più  passionata  Canzone  di 
duo  strofe,  la  prima  per  conto  del  richiedente,  l'ultra  por  conto  proprio; 
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evi  è osservabile  come  i cODUotti  della  seconda  abbiano  più  dcU'astraUo 
e del  celestiale. 

Or  ceco  uno  di  quei  tratti  clic  bastano  a dar  vita  ad  un  libro,  uno 
di  quei  tratti  che,  se  anco  rimanessero  soli  di  uno  scrittore,  basterebbero 
a provare  che  egli  fu  uno  dei  sommi  : • In  quel  primo  yiorno  nel 
quale  si  compiea  l’anno  che  questa  donna  era  falla  delle  cittadine  di  vita 
eterna,  io  mi  sedea  in  parie,  nella  quale,  ricordandomi  di  lei,  diseynava 
un  Anyelo  sopra  certe  lavoletle  ; e mentre  io  diseynava , volsi  yli  occhi , 
e fidi  lunyo  me  uomini  olii  quali  si  conveniva  di  far  onore.  E’riyuardavano 
quello  che  io  facea  ; e,  secondo  quello  che  mi  fu  dello  poi,  essi  erano  siali 
yià  alquanto,  anzi  che  io  me  ne  accoryessi.  Quando  li  vidi , mi  levai , e 
salulando  loro  dissi:  Alici  era  leste  meco;  e perciò  pensava.  Onde,  parlili 
cosloro  , rilomaimi  alta  mia  opera , cioè  del  diseynare  ; e facendo  ciò , mi 

renne  «n  pensiero  di  dire  parole  per  rima  quasi  per  annovaie  di  lei e 

dissi....  questo  Sonetto  ; 

Era  venuta  nella  mente  mia,  ec. 

Chi  a buon  diritto  fosse  alquanto  offeso  in  questo  compouiinento  dalla 
solita  abusiva  personificazione  dei  sospiri  mandali  da  Amore  fuori  del 
|iello  del  Poeta , si  riconcilj  un  momento  con  tale  afleltala  imagine  in 
grazia  dei  tre  ultimi  versi,  stupendi  per  semplicità  ed  efficacia; 

Ma  quelli,  che  n'uscian  con  maggior  pena, 

Venian  dicendo:  o nobile  intelletto. 

Oggi  fa  l'anno  che  nel  ciel  salisti  I 

Che  di  più  toccante  polca  dirsi  per  la  prima  di  quelle  ricorrenze 
prescritte  dal  cielo  a perpetuare  l’ amarezza  di  sventure  irreparabili  ? 


VI. 

L' amore  di  Dante  per  Beatrice , quantunque  straordinario , fu  pure 
umano , e quindi  sottoposto  alle  leggi  dalla  Natura  imposte  alla  nostra 
specie;  nè  egli,  facendone  comprendere  a' posteri  la  forza  e la  sublimità. 
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anco  pei  fini  deirarte  ha  ciò  punto  dissimulato , onde  non  riust'ire 
incredibile.  Ei  non  nasconde , che  anco  nei  primi  tempi  dopo  la  morte 
di  Beatrice,  la  costanza  del  suo  atTetto  per  lei  fu  cimentata  da  formidabili 
assalti,  quale  fu  quello  di  una  rivalili  sorta  dalla  compassione.  Pericolosa 
sempre  per  la  fedoltò  ad  afiezioni  anteriori  la  compassione  in  bella 
dounu  ; più  p(^ricolosa,  e quasi  irresistibile,  se  spontaneamente  oficrta, 
se  alimentata  dalla  soliludtiio , e da  accidenti  di  rassomiglianza. 
Scrive  il  Poeta,  che  alquanto  tempo  dopo,  mentre  eijli  mollo  stava 
con  dolorosi  pensamenli , tanto  che  fjli  facevano  parere  rd  di  fuori  uno 
vista  di  terribile  sbiyoiiimento , levando  gli  occhi , vide  che  una  yentildonrui 
giovine  c bella  molto  da  una  finestra  lo  guardava  pietosamente  ^ con  quella 
pietà  che  forse  invano  avea  chiesto  a Beatrice.  Quella  vista  da  principio 
oaturalissimamcnte  gli  sveglia  le  lagrime,  e lo  fa  ritrarre  indietro.  Poi, 
pensando  fra  sè  : e'  non  può  essere  che  con  quella  pietosa  donna  non  sii 
nobilissimo  amore , scrive  per  lei  un  Sonetto , che  è una  squisitissima 
gentilezza  in  rima  : 

Videro  gli  occhi  miei  quanta  pielate 
Fra  apparila  in  la  vostre  6gura  , 

Quando  guardaste  gli  atti  e la  statura 
Ch'io  facca  per  dolor  inolio  fiate. 

Allor  m'  accorsi  che  voi  pensavate 
La  qualità  della  mia  vita  oscura  ; 

SI  che  mi  giunse  nello  cor  paura 
Di  dimostrar  negli  occhi  mia  viltate 
E lolsimi  dinanzi  a voi , sentendo 

Che  si  roovean  le  lacrime  dal  core , 

Cb*era  sommosso  dalla  vostra  vUta. 
lo  dicea  poscia  neU'anima  trista  : 

Ben  è con  quella  donna  quelFamore, 

Lo  qual  mi  face  andar  cosi  piangeoda 

Siccome  poi  doìmnque  questa  donna  lo  vedea,  si  facea  di  una  vista 
pietosa,  e di  un  color  pallido  quasi  come  damare,  onde  molte  volte  gli 
ricordava  della  sua  nobilissima  donna  che  di  simile  colore  gli  si  mostrava, 
cosi  scrisse  per  lei  quest' altro  Sonetto  anco  più  leggiadro: 
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Color  d’  amore  e di  pietà  sembianti 
Non  prescr  mai  cosi  mirabilmente 
Viso  di  donna  per  veder  sovente 
Occhi  gentili  e dolorosi  pianti, 

Come  Io  vostro,  qualora  davanti 
Vedetemi  la  mia  labbia  dolente , 

Sì  che  per  voi  D)i  vien  cosa  alla  niente , 

Cb*io  temo  forte  non  lo  cor  sì  schianti, 
lo  non  posso  tener  gli  occhi  distrutti , 

Che  non  rtguardin  voi  spesse  Hate, 

Per  desiderio  di  pianger  eh'  egli  hanno  : 

E voi  crescete  sì  lor  volontate , 

Che  della  voglia  si  coosunian  tutti , 

Ma  lagrimar  dinanzi  a voi  non  sanno. 

Non  i»aHì  meraviglia  nè  Si'anJalo  se  così  appoco  appoco  Dante  ne 
rimane  alquanto  preso  : ci  se  ne  accorge , e quasi  se  ne  adira  ; ed  è 
piacevole  ad  un  tempo  e pietoso  a udire,  come,  con  un  nuovo  tratto  di 
bellissima  iiuluralczza , ci  se  la  pigli  co’pniprj  occhi,  e gii  apostroti  c 
gli  sgridi  come  due  runciulli  ebe  non  vogliono  stare  a segno . sicché 
io  questo  luogo  la  loro  personinciizione  si  concilia  perfettamente  eoo 
la  verità  e col  buon  gusto.  Ma  .sopra  a tutto  sono  degne  di  esser 
notale  per  certe  loro  singolari  flnezze  le  terzine  : 

La  vo.Htra  vanità  mi  fa  pausare , 

E spaveiiUini  sì , ch’io  terno  forte 
Del  viso  d’  una  dunna  che  vi  mira. 

Voi  non  dovreste  mai , se  non  per  morte , 

La  nostra  donna  eh*  è ntorla  obliare  : 

Così  dice  il  mìo  core , e poi  sospira. 

Ma  i segni  del  nuovo  malore,  o se  vuoi  del  nuovo  rimedio,  si  accrescono, 
e Dante  ora  so  ne  scusa  cd  ora  se  ne  rimprovera  ; iosomma  ottimamente 
dipinge  la  lotta,  com'egli  dice,  fra  Tanim  « il  cuore  ^ cioè  fra  la 
ragione  e il  desiderio,  e scrive  il  Sonetto  seguente,  nel  quale  appunto 
{Kmc  in  dialogo  fra  loro  Taniiua  c il  cuore,  che  è rullimo  a favellare: 
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Gentil  pensiero  che  parla  di  vui 

Seo  viene  a dimorar  meco  sovente, 

E ragiona  d’amor  sì  dolcemente  , 

Che  face  consentir  lo  core  in  lui. 

L*  anima  dice  al  cor  : chi  è costui 

Che  viene  a consolar  la  nosu^a  monte  \ 

Ed  è la  sua  virili  tante  possente, 

Cir  altro  ponsier  non  lascia  star  con  nui  ? 

Ei  le  risponde  : o anima  pensosa  , 

Quest’  è uno  spirìtel  nuovo  d'  amore  , 

Che  reca  innanzi  a me  li  suoi  desiri  : 

E la  sua  vita,  o lutto  il  suo  valore 

Mosso  è dagli  occhi  di  quella  pietosa  , 

Che  si  turbava  de’  ooslri  martiri. 

K sembra  che  forse  il  cuore  lavrobbc  vinui  ; se  non  che  contro  a 
(fucsto  avvcrsiìrio  della  raffìonc,  quasi  nella  misteriosa  ora  nona,  si  levò  un 
dì  una  forle  immaginazione,  che  rappresenU)  al  Poeta  Beatrice  con  <fwUe 
vestimenta  sanguigne,  colle  ffuoli  apparve  prima  agli  occhi  suoi  ; e parcagli 
giovine  in  simile  etade  a quella  in  che  prima  la  vide  : il  che  mentre 
signiCca  il  complete  ravvivarsi  delia  prima  indelebile  impressione, 
ricorda  pure  la  sacra  mclancuuia  degli  avverati  preseutimenti.  Allora, 
ci  soggiunge,  mcomincini  a pensare  a lei,  e ricordandomene  secondo 
Cordine  del  tempo  passalo,  il  mio  cuore  cominciò  dolorosamente  a pcrtfiVst 
del  desiderio  tùtl  quale  si  vilmente  si  era  lasciato  possedere  alquanti  di , 
contro  la  costanza  della  ragione...  Onde  io , voleruio  che  tal  desiderio 
malvagio  e carni  tentazione  paressero  distrutti,  sicché  alcun  dubbio  non 
potessero  inducere  le  rimate  parole  che  io  aveva  dette  dinanzi,  proposi 
di  fare  tm  SoneWo,  nel  quale  io  comprendessi  la  sentenza  di  questa  ragione. 
Cosi  termina  questo  episodio , prezioso  per  la  storia  del  cuore  umano, 
non  meno  che  per  la  gloria  di  Dante. 

I versi  derivati  da  siffatto  risolvimento  ( Sonetto  che  principia  i 
Lasso!  per  forza  de' molti  sospiri  ec.)  lianno  il  carattere  di  quella  poesia 
intima,  e quasi  diremmo  analitica,  che  è lavoro  di  un'anima  rivolta 
sopra  sè  stessa,  o vergognosa  di  sue  aberrazioni;  ma  informati  di 
passiono  più  vasta,  c per  così  diro  più  sintclica,  non  che  belli 
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di  più  originale  colorito  sono  quelli  che  poco  dopo  egli  versò  dall  anima, 
vedendo  passare  per  Firenze  una  schiera  di  pcUegrinì  diretti  per  loro 
divozioni  a Homa.  Kì  gli  apostrofa  con  mesta  solennità,  e tutto  pieno  del 
proprio  affanno  , si  maraviglia  corno  vengano  tanto  di  lontano,  che  per 
il  pensiero  dei  loro  cari  ivi  lasciati,  non  |»ongano  monte,  e non  gemano 
sulla  grande  sciagura  che  ha  colpito  la  cìftà  dolente  per  la  morte  di 
Beatrice.  Alle  anime  fredde,  agli  allegoristi  dottissimi  ciò  può  sembrare 
• strano,  esagerato  e degno  che  s‘ interpreti  come  allusivo  a un  mito 
arcano  di  scienza  riposta  : a noi  pare,  e speriamo  anco  ai  più  dei  lettori, 
componimento  di  Uilo  verità  cd  eccellenza , che  forse  non  vi  ha  poeta 
che  possa  vantarne  uno  eguale.  Eccolo  : 


Deh!  pcUc/!rÌDÌ  che  pensasi  andate 

Forse  di  co^  clic  non  v’è  presenta, 
Tonila  voi  di  s\  lontana  gante 
(Conte  alla  vista  voi  ne  ilimoslrate] , 
Che  non  piangete  quando  voi  [tassale 
Per  lo  suo  mezzo  la  citili  dolente  , 
Come  quelle  persone  che  niente 
Par  che  iutondesser  la  sua  gravitate? 
Se  voi  restate  per  volere  udire , 

Certo  lo  core  ne’  sospir  mi  dice , 

Che  iagrintando  u'  uscirete  pui. 

Ella  ha  perduto  la  sua  Beatrice; 

£ le  parole  cb*  uom  di  lei  può  dire 
Hanno  virtù  di  far  piangere  altrui. 


E questo  Sonetto,  insieme  coll'  altro  scritto  pel  fratello  di  Beatrice , 
e un  terzo  che  allora  compose  inviò  a duo  donne  gentili  che  lo  avevano 
fatto  pregare  acciò  desse  loro  dì  quello  sue  rime,  la  questo  ultimo , 
che  principia  ; 

Oltre  la  spera  che  più  larga  gira  , ec., 

dice  che  il  sospiro  che  gli  esce  dal  cuore,  fuggendo  dalla  terra,  c tratto 
da  nuova  intelligenza  che  un  amore  infelice  risveglia  in  lui,  si  solleva 
oltre  la  sfera  delle  stelle  fìsse.  Ivi  scorge  Beatrice  per  certo  gloriosa  ; 
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ina  non  inCenJc  ancora  pienamcnlo  in  die  ronsisla  la  sua  giuria  c il 
suo  trionro  : soUanlo  sa  che  da  lei  aspetta  di  esser  boato,  secondo  die 
il  nome  promette.  Si  vede  che  il  gran  disegno  va  sempre  meglio 
delincandosi  alla  sua  monte,  ma  ancora  non  è iierrettamiuite  determinato. 
L'aquila  ha  spezzato  i geli,  ed  è per  lanciarsi  allo  smisurato  volo.  Difatti 
nel  paragrafo  13,  che  è l’ultimo,  scrive  : appresso  a i/ueslo  Sonello  apparve 
a me  una  mirabile  visione,  nella  ijitalc  io  vidi  cose  che  mi  fecero  proporre 
di  non  dir  piu  di  qiiesla  benedella , infilo  a tanto  che  io  non  potessi  piu 
degnamente  trattare  di  lei.  E di  venire  a ci6  io  stadio  guanto  posso , 
siccome  ella  sa  veracemente.  Sicché,  se  piacere  sarà  di  Colui  a cui  tutte 
le  cose  rirono , che  la  mia  vita  per  alguanti  anni  perseveri,  io  spero  di 
dire  di  lei  quello  che  mai  non  fu  detto  if  alcuna.  E poi  piaccia  a Colui 
che  è sire  della  cortesia , che  la  mia  anima  se  ne  possa  gire  a vedere 
la  gloria  della  sua  donna. 

E r immensa  fatica  fu  superata , ad  onta  di  travagli  c di  diUicolth 
che  noi  neppure  sappiamo  adeguatamento  immaginare  ; e voti  di  tanto 
affetto  e di  tanta  fedo  furono  esauditi , perché , circa  trent'  anni  dopo , 
Dante , compiuta  la  creazione  politica  del  muiulo  morale  con  la  Divina 
Commedia , avea  terminato  sua  mortale  carriera. 

So  r angustia  dei  confini  imposi!  a questo  scritto  lo  consentisse , 
jiotrebbero  aggiungersi  alle  precedenti  alcune  altre  considerazioni , 
che  servirebbero  a porre  in  maggior  lume  lo  scopo  propostosi  da 
Dante  nel  com[>orrc  la  Vita  Suova , c la  finezza  di  discorso  che  gli 
fu  guida  nel  compilarla.  Nondimeno  speriamo  che  da  quanto  abbiamo 
detto  s' intenda  abbastanza , come , essendogli  prescritto  dal  cielo  il 
primo  amore  impresso  del  duplice  suggello  della  durabilità  e della 
morte , ei  seppe  piegare  il  cuore , ancorché  ne  sanguinasse , a subire 
l’impero  della  mento,  che  con  fantasie  gloriose  e divino  compensò  le 
angoscio  di  quello.  Che  ad  usare  del  magnanimo  compenso  lo  incitarono 
le  idee  e le  costumanze  del  tempo  in  fatto  di  amore;  idee  c costumanze 
che , ad  onta  di  ciò  che  possono  avere  di  singolare  c di  riprensibile 
per  taluni , ci  sembrano  ad  ogni  modo  migliori  di  quelle  della  età 
nostra , che  nella  più  cara  e nella  più  poetica  delle  passioni  non  sa 
vedere  altro  che  prosa,  pedestre  prosa,  e tutto  al  più  un  po' d'eflimcro 
arcadismo  matrimoniale.  Che  Beatrice  forse  non  seppe  mai,  ma  certamente 
non  mai  comprese  tutta  la  intensità  e la  straordinarietà  deiruffulto  che 
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X ispirò  IH*!  suo  Poela  ; c che  quanlunqtic,  scoomio  che  osservò  il  Balbo, 
nelle  rampoi^ne  che  gli  dirige  nei  canti  XXX  e XXXI  tiel  Purgatorio 
si  mostri  più  passionata  c più  (loiiua  *,  in  questo  libi'ctto  apparisce 
tale,  che  come  Qmjcìicala  creatura  può  destare  la  nostra  maraviglia,  il 
nostro  rispcllo , lu  nostra  venerazione;  amorosa  e calda  simpatia, 
raramente  o non  mai. 

Ma  questo  fu  appunto  quello  a cui  Dante  mirò  con  la  Vita  Nuova  ^ 
acciò  fosse  degno  preludio  del  sovrano  Poema.  Essa  operetta  può 
juirere  a certi  lettori  iiiacra  di  accidenti  strepitosi,  di  viluppi,  di  scene 
e di  situazioni,  conio  dicono,  di  grande  eOctto , ma  pure  in  questo 
consisto  principalmente  la  sua  perfezione  : col  di  più  avrebbe  nociuto 
alia  severa  dignità  della  sacra  Epopea  ; col  di  meno  non  avrebbe 
giustificalo  la  per|N?tua  passione  dei  Poeta. 

Il  quale , pi*r  riassumere  finalmente , al  suo  secolo  dee  soltanto  il 
felice  concetto  di  aver  fatto  servire  l'amore  muliebre  ad  altissimo  line 
sociale:  a Bcalrico  la  incanccllabililò  d'una  prima  impressione,  alimenlaUi 
dal  dolore,  e da  un'amabilità  continuamente  allellatrice,  ma  vereconda 
e inespugnabile  sempre  : a sè  stesso  lutto  il  resto  ; e principalmonle 
quella  progressiva  costanza  nei  grandi  pro|>osili  c nei  sat  riCcj , senza 
la  quale  nulla  slabilinenle  si  fonda , c sopra  ogni  altra  cosa , nè  la 
gloria,  nè  la  patria. 

t Unsliiu)  |*pr  tulli  i ye^iKMiti  ver<i  dei  C.  XXXI,  nei  quali  »e  alcuno  dei  ieltori 
vedrii  ciò  clic  i commcnialori  si  ^^u^^a^o  di  con  vedervi,  io  certamente  non  gii  darò 
torlo.  La  Portinarì  dice  al  Poeta  ; ••  Mai  non  li  appresentò  natura  (Hi  arte  Piacer,  (juanto 
le  belle  membra  in  di' io  Rincbiu&a  fui,  die  i^no  in  terra  «^{virle.  R se  d :$oaMO  maccr 
si  (i  rdlìo  Per  la  mia  muiie,  (pini  cosa  mortalo,  Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  desio?  • 
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Il  sopranaaluralc  veglia  sempre  la  culla  delle  nazioni  ; e sodo  la 
ca|>pa  del  Sacerdozio  si  schiude  sempre  il  fiore  della  infanzia  de'  pu[>oli  : 
perchè  Iddio  è nella  loro  storia.  Non  sempre  fanciulli  gli  uomini , non 
sempre  fanciulle  le  nazioni.  Suona  l'ora  della  virilità,  ini  anche  (|ueste 
per  lo  interiore  svolgimento  dell'  umana  ragione,  non  per  fellonesca 
pre|Kilenza,  sciolgono  i vincoli  della  sacei-ilolale  tutela,  ed  escono 
all'aperto  a faticare  la  loro  giornata  nel  camjm  dell' umanità,  sottcntrando 
nel  loro  animo  alla  ingenua  acquiescenza  del  scnlimento  la  maschia 
riverenza  della  riflessione.  Quella  è un'ora  terribile  per  sociali  commozioni  ; 
perchè  è im[iosgibilc  su  questa  terra  nella  pace  dell'amore  fare  la 
partizione  del  potere  tra  la  scienza  e la  fede , tra  la  ragione  e il 
sentimento,  tra  il  popolo  pupillo  e il  suo  tutore.  K un'ora,  direi  qua.si , 
d'interregno  legale,  perchè  nè  il  passalo  ha  compiuta  fabdicazione  della 
soverchia  potestà  tutrice,  nè  l'avvenire  è ancora  entrato  nei  possesso 
delle  sue  ragioni  ; ma  ora  solenne,  in  cui  Iddio  e f umanità  per  certa 
morale  incubazione  fecondano  il  germe  di  una  nuova  civiltà.  Allora  al 
Sacerdote  succede  il  Poeta,  l'uomo  della  intuizione,  che  col  lavorio 
della  immaginazione  traduce  all' intelligenza  del  po|H)lo  il  mistero  di  quella 
incubazione  fecondatrice,  gli  delinea  il  lontano  orizzonte  del  suo  avvenire, 
lo  rafferma  sul  fondamento  del  suo  passato,  |ierchè  l'aspirazione  a quel 
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che  dovrà  essere , non  ueeida  la  memoria  di  quel  clie  6 sialo  : in  una 
parola,  erea  l'uomo  del  progresso.  Qualunque  il  fallo,  o favoloso  o slorico 
che  sia , in  cui  s' incarna  il  minislero  del  jaiela , il  suo  canto  diccsi 
Poema  epico.  La  materia  dei  versi  è T uomo  i quella  dcH'lvpopea  ò 
r uuianilà  ; |H-rcbt>  la  fecondazione  del  germe  di  una  nuova  civiltà  non 
è opera  dell'  individuo,  ma  dcdl’  universale , nelle  mani  del  quale  è il 
deposito  delle  leggi,  elernc  inodeialriei  del  mondo  morale.  Per  la  qual 
coso  i pocmii  epici  si  compongono  sempre  di  doppio  elemento  ; del 
soprannaturale,  cioè  della  buccia  teocratica,  da  cui  si  sprigiona  il 
fiore  dell'umana  civiltà  , e dell'elemento  naturale , dico  della  ragionevole 
fatica  di  un  |>upolo  a coltivarlo,  a trasfigurarlo  in  frutto  di  bene  sociale 
nella  famiglia  delle  luizioiii  sorelle.  Il  poeta  die  lo  canta  deve  essere 
uomo  di  un'anima  trapotcnte  da  bastare  alla  divina  geminazione  della 
fede  e della  ragione,  ed  al  verbo  jirofelico  dello  avvenire  di  uu  popolo. 

L' Italia,  come  nazione  che  doveva  nel  suo  seno  fecondare  il  germe 
della  civiltà  cristiana  da  travasare  uelf  anima  delle  altre  genti,  nacque 
Ira  le  braccia  del  Itomano  Pontificato.  La  sua  infanzia  non  fu  nudricala 
dalle  favole  dei  poeti,  ma  dalla  verità  stessa  del  Cristo,  concreta, 
palpabile , a mo'  di  dire , nella  estetica  di  uu  culto  genitore  di  ogni 
maniera  di  atti.  Fino  al  secolo  di  Dante  Alighieri  il  Pa|sito  avea  fatto 
pi'r  lei , contenendole  intorno  ogni  prcqiotcnza  nemica , che  1'  avrebbe 
sulTogala  nella  culla  ; quella  della  forza  istintiva  ne'  Barbari , quella  del 
diritto  bastardo  negl'  imperadori  di  Lamagna.  Era  tempo  che  f Italia 
facesse  da  sè  ^ c F ora  della  sua  libera  azione  era  designala  appunto 
dalla  decadenza  della  forma  teocratica  dagli  omeri  de'  Ponloticì , che 
operavano  nella  economia  civ  ile  de'  (wpuli.  Prima  di  questo  tempo 
i Popi,  o dentro  o fuori  il  santuario,  erano  sempre  divini  agli  occhi  dei 
credenti:  dopo  furono  anche  peccatori,  perchè  alla  fallila  teocrazia 
civile  supplirono  con  gl’ingegni  della  politica.  Al  sepolcro  di  Gregorio  VII 
nessuno  osé  accostarsi  [ter  insultarne  le  ceneri  ; i tedeschi  ioijM-radori 
e tutti  i principi  alla  tedesca  le  maledissero  ; ma  i popoli  le  adorarono  ; e 
le  nflicialì  declamazioni  dei  legulei  zittirono  dinanzi  alla  maestà  della 
storia,  che  lo  giudicò  veramente  grande.  Per  contrario  al  sepolcro 
di  Bonifacio  Vili  tutti  si  accostarono  per  maledirne  la  memoria,  prìncipi 
e po|ioii  : e non  ancora  la  storia  è giunta  a gasligarc  la  maledica 
garrulità  della  cronaca.  Egli  era  peccatore;  ma  peccatore  magnanimo, 
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come  lo  cliiama  Bciivenulo  da  Imola.  Sul  suo  sepolcro  trovò  l’ Italia 
.spenta  la  civile  teocrazia  dei  Papi , e con  giovanile  baldanza  vi 
si  dirizzò  sopra,  e chiese  francarsi  dalla  chericalu  tutela.  Da  mihi 
pnriionem,  disse;  e questo  grido,  indirizzato  alla  Chic.sa,  eblic  un’eco 
ili  lutti  gli  ordini  della  civile  compagnia,  io  ogni  |hUIo  di  cittadino. 
Da  mihi  porlionem,  disse  la  plebe  ai  nobili,  il  popolo  al  maestralo, 
il  contado  alla  citlù , la  citlò  allo  stato,  l'uomo  all' uomo;  fu  come 
una  esplosione  della  forza  individuale.  Da  questo  vennero  le  fazioni , 
le  guerre  cittadine,  una  esulicranza  di  vita , che  non  guardava  a 
vizio  o virtù , ma  al  bisogno  di  ni  inifeslarsi . e quella  apparente 
incapacilò  degl'  Italiani  a ([uielarsi  nella  fede  di  una  stabile  ordinazione 
nazionale,  I forestieri  ne  furono  scandalizzati,  e profetando  la  impossibile 
creazione  di  una  n.izione  da  quelli  scomposti  elementi , dillinirono , 
r Italia  essere  lo  scandalo  delle  genti , pascolo  di  discordie , preda  di 
straniere  libidini.  Bugiardi  profeti  ! la  predestinazione  dell'  Italia  ad 
essere  una  e grande  nazione  era  appunto  in  quella  iudocile  colluttazione 
di  civili  elementi , nell'  ira  delle  sue  discordie.  Guai  a quelle  nazioni 
che  vengono  alla  vita  giù  unificale  1 la  loro  vita  è manifattura  della 
forza;  muoiono  innanzi  nascere.  L'Italia  vi  arrivò  scompigliala , perclii 
era  viva  ; perchè  nell'  alveo  del  suo  iolellcito  correva  il  fiume  di  due 
civillii , la  Greca  e la  Humana , perchè  doveva  generarne  una  universale 
come  il  Cristo.  Alla  superOcie  della  sua  storia  ferveva  il  diauiiua  dello 
passioni , ma  sotto  era  il  mistero  di  quella  che  ho  chiamalo  incubazione 
del  germe  del  suo  avvenire.  Dante  solo  potè  intenderne  la  parola  , 
e la  rivelò  col  canto  di  un  Poema,  al  quale  veramente  mise  mano 
cielo  e terra;  perchè  la  sua  epo|)ca  non  doveva  levarsi  sul  caduco 
fondamento  di  un  fatto,  ma  su  quello  eterno  della  cristiana  coscienza; 
non  doveva  assorgere  lino  alle  mura  di  una  città  , di  una  nazione , 
ma  a quelle  della  città  di  Dio,  del  Paradiso. 

Tutta  la  umana  compagnia  a' suoi  tempi  era  peccatrice,  perchè 
superba  per  rigoglio  di  una  giovane  vita.  Non  potea  gridarsi;  Da  mihi 
porlionem , al  Supremo  Sacerdote  con  gli  occhi  bassi  ; questi  erano 
aperti , c molte  coso  vedevano  innanzi  non  viste.  L’ uomo  si  rivelava 
nel  Papa,  nel  sacerdote,  nel  frate,  nel  cittadino;  e l'im|>elo  del  giudizio, 
che  erompeva  dalla  coscienza  non  poteva  contenersi  nè  dalla  riverenza 
delle  Somme  Chiavi,  nè  dal  dogma  delf  obbedienza  ai  civili  preposti. 


Hi  OLI  ORDINI  RELIGIOSI 

Era  uu  lumpo  di  solonno  prolesla  contro  il  vizio,  la  quale  si  manifestava 
nella  doppia  parola  della  fede  e della  ragione  , parlala  dalla  cloijucnle 
umiltà  degli  Ordini  religiosi,  dall'ira  del  Poeta.  San  Francesco  e Dante, 
ecco , a mo’  di  dire , i due  precursori  che  prepararono  la  via  a quella 
luce , che  dal  .seno  del  Cristo  oggi  .si  rinversa  sul  capo  dell'  umana 
famiglia.  (Juclli  che  chiamiamo  Ordini  religiosi,  sono  jH-rmanenti  concilii 
di  uomini,  che  pnilestuno  contro  la  umana  corruttela  e la  gastigano 
coll'esempio:  i quali,  avvegnaché  peccatori  come  tutti  gli  altri, 
per  la  loro  abnegazione  danno  vita  c parola  ai  consigli  evangelici, 
dico  alla  formula  suprema  del  cristianesimo , che  siede  nel  suo 
cuore  come  principio  di  vita  e lo  rende  iiniK-riliiro  in  mezzo  a tanta 
caducità  di  uomini  e di  cose.  .Malti  quelli  che  o |)er  ignoranza  o per 
malizia  credono  impossibile  il  Vangelo , come  codice  di  una  religione 
piagnolosa,  c nemica  dell'aiuore  e del  riso  su  qiu'sia  terra.  Cristo  non 
venne  a sciogliere , ma  a ribadire  la  legge  ebe  Iddio  bandi  nel  di 
della  creazione,  per  cui  l’ amoiv!  e il  riso  delle  creature  innamora  c 
gioconda  l'anima  di  chi  l'eblH!  falle.  Egli  rovesciò  i confini  della 
umana  pcrreltibililà , perchè  principio  c fine  di  un  indeterminato 
progresso  a Dio  ; e come  vediamo  oggi  liltcra  l' umanità  correre  il 
giardino  della  creazione  Irovalricc  di  tante  cose  nuove,  cosi  libera 
l‘ abbiamo  veduta  in  quelle  legioni  ili  frali  ascendere  le  vie  del 
soprasscnsibile , trovatrice  di  Dio  nelle  angiislie  della  carne  o del 
sangue.  Watt,  traporlato  a volo  dal  vapore  sul  tender  d'una  via  ferrala, 
e San  Francesco,  rapito  in  estasi  nella  grotta  di  .\lvernia,  sono  per  ine 
una  forniola  nella  filosofia  dell'  umano  progresso.  Essi  rappresentano  il 
dirilto  clic  ci  ha  comperalo  Cristo  col  suo  sangue  alla  indeliTniinala 
perfellibililà  della  nostra  natura  Della  doppia  economia  della  creatura 
c di  Dio. 

L'n  uomo  solo  trovo  che  abbia  in  sé  stesso  adunalo  quel  doppio 
ministero  di  ragione  e di  fede  nella  esplicazione  dell'umana  perfettibilità; 
e questi  è San  Benedetto  ; estatico  come  San  Francesco,  operoso  quanto 
un  pratico  economista  del  nostro  secolo.  Il  lavoro  e la  contemplazione 
geminati  ncU'unico  concetto  del  consiglio  evangelico  fece  del  suo  Ordino 
come  un  anello  di  congiunzione  tra  il  vecchio  ed  il  nuovo  mondo,  o lo 
locò  nel  sacrario  de'  fatti,  che  io  chiamerò  umanamente  dogmatici,  perché 
amico  ad  ogni  ragione  di  uomini  e di  tempi.  San  Benedetto  venne  in 
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un  secolo  (li  morliricazionc  delle  mundi  forze  della  um€ina  coinpaf;nia. 
Il  sole  della  romana  civiltà  ora  dechinalo;  le  jjenerazioni  si  addormivano 
inerti  in  un  sonno  che  avea  le  semhianze  della  morie.  Ma  denlro  al  loro 
cuore  il  Crislo  clalajraia  il  germe  della  nuova  \ila,  principale  miiiislro 
del  ri(iaralore  la\orio  San  Bcnedcllo.  Dal  VI  secolo  al  .Nili  egli  solo 
aveva  col  suo  ('rdine  compiuto  un  minislero,  nel  quale  si  succedeitero 
poi  molti  Oidini.  Non  fu  luogo,  non  ordine  sociale,  dentro  e fuori  del 
santuario,  in  cui  egli  non  accorresse  cui  Pigli  a circondare  col  suo  saio 
la  lamp;i  della  \erilù  che  lauto  ci  suhiima,  qualunque  la  furiiia  in  cui 
si  manifesti  su  (luesta  terra.  Veramente  ai  tempi  di  Punto  molte  mura, 
che  solcano  essere  lindia . erano  fatte  spelonche , abitate  da  sacrili  di  farina 
ria:  ma  alle  loro  soglie  era  San  Benedetto,  era  il  principio  incorruttibile 
del  consiglio  evangelico,  che  riniutò  appresso  lo  S|M'lonche  in  oHicine  di 
sapienza,  e i saixbi  in  uomini  sovrani  nel  magistero  della  storia.  San 
Benedetto  stanco  della  conversione  di  tutto  il  Seltenlrionc , dell  aver 
colonizzalo  tutta  Europa,  deH'avcr  rimorchiata  la  nave  di  San  Pietro  in 
mezzo  alle  più  terribili  fortune,  posava  in  quella  parte  deiruinanilh, 
in  cui  ferveva  il  mistero  della  sua  civile  rinnovazione,  e da  cui  veniva  il 
soffio  dell' ispirazione  al  Poeta  dell'Italia.  Dante  e San  Bemalello  dovevano 
per  forza  incontrarsi,  non  nella  Irassa  n-gionc  de' fatti  contemporanei, 
ma  nei  sereni  spazii  del  cielo,  che  è lutto  santo , dico  nella  patria  dei 
cristiani  principi,  io  cui  gli  uomini  sommi  divengono  sperule  raijgianli 
di  divina  luce.  . 

I — I.'  Italia  al  secolo  di  Dante  non  ora  unificala  per  unità  di  potere  che 

la  govcrna.sse,  e per  la  unità  di  re  o d' im|>eratore  che  la  mancipasso 
ncH  àmbito  del  proprio  arbitrio.  Perciò  la  sua  vita  morale  e politica  non 

' poteva  essere  materia  di  poema  alla  maniera  dell'Iliade  e dellEncide. 
Il  ritmo  epico  di  questi  poemi  è segnalo  dal  tocco  di  uno  scettro,  e il 
popolo  di  cui  si  canta , è chiuso  nella  cerchia  di  una  corona  che  non 
può  sconfinare.  Quello  della  Divina  Commedia  à dissoluto  dì  umano 
freno,  e il  popolo  di  cui  canta  il  poeta,  è libero  di  quella  libertà,  che 
negli  esordii  della  civile  vita  d una  gente  forma  gl'  individui  ; appresso, 
ammogliata  al  civile  ammaestramento  del  tempo , crea  lo  nazioni. 

L' Italia  ne'  suoi  individui  fu  la  materia  dei  canti  danteschi  ; perciò 
la  movenza  della  loro  epopea  non  era  indiritta  alla  fondazione  di  un 
impero,  alla  con(]uista  di  un  popolo,  ad  un  fatto  chr;  si  direbbe  eroico. 
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ma  alla  formazione  della  coscienza  morale,  alla  conquista  dell’ individuo 
consa|>evolc  del  dovere,  dico,  airelemeulo  della  futura  nazione.  L’uomo 
razionale  in  conflitto  con  la  brutale  concupiscenza  dell’  illecito,  l'uomo 
delle  pjissioni  in  rapporto  al  dogma  del  merito  e del  demerito,  del 
pix-raio  e della  p<na,  è l'eroe  ilei  poema.  L'uomo  peccatore,  che  si 
rimonda  fier  la  pena  espiatrioe , e giunge  alla  visione  di  Dio;  è la 
prota.si  del  poema.  Perciò  (|uesto  non  ò eroico,  ma  morale;  non  favoloso, 
ma  storico.  Il  conte  ('golino,  Francesca  da  Rimini  c tutta  la  turba  dei 
peccatori,  che  la  giustizia  di  Dio  ga.stig.i  nell' Inferno  o purifica  nel 
Purgalnrio,  sono  uomini  che  vissero,  c molti  a’ tempi  di  Dante;  le  loro 
azioni  sono  vere,  la  fantasia  del  Poeta  li  n^se  visibili  ai  posteri  con  un 
magistero  di  forme,  che  non  s.irjl  raggiunto  da  alcuno,  la  sua  fede  li 
rese  cloipienli  predicatori  di  morale  innanzi  al  tribunale  della  cristiana 
co.scienza.  Dante  non  fu  poi'ta  di  corte  ; la  sua  poesia  non  è palpatrice 
della  superbia  di  un  re  o di  un  |iopolo,  ma  ò gastigatrice  del  vizio, 
ovun(|ue  si  trovi  ; lo  va  a scovare  fin  dal  santuario,  .\dulalori  furono 
Omero,  Virgilio,  Tasso.  Il  vizio  di  una  nazione  decrepita  e corrotta  va 
sepolto,  perchè  infruttuoso  di  morale:  quello  di  uomini,  come  gl’ Italiani 
dopo  il  mille,  va  svelato,  perchè  è come  roccia,  entro  a cui  corrono 
vene  di  oro  puro.  E mestieri  romperlo,  stritolarlo,  a mauifestarc  la 
virtù  naturalo  ilegli  spirili  peccatori,  che  concorreranno  un  giorno  a 
plasmare  l'anima  di  una  grande  nazione.  Questo  ha  fatto  Dante  col  suo 
poema,  cantore  piuttosto  di  vizii  che  di  virtù.  Gli  uomini  de' suoi  canti 
sono  ras.segnati  dal  gran  conoscilor  delle  pei  cala  nelle  individuali  ragioni 
del  loro  demerito  : non  è un  fatto  intorno  al  quale  si  svolgo  con  rim|>cto 
della  passione  la  libertà  del  loro  arbitrio,  come  nei  romanzi  moderni, 
nei  quali  gli  uomini  sono  in  rapfiorlo  fra  loro  ; ma  è moltitudine  di  fatti, 
i quali  si  adunano  nella  coscienza  rivelatrice  delle  loro  deformità,  e non 
hanno  che  unico  e comune  rapporto  con  la  cristiana  morale.  Rene  perciò 
i canti  dell' Alighieri  si  addimandano  Commedia,  perchè  trattano  dell’uomo 
nella  movenza  dello  sue  passioni  ; divina , perchè  in  rapjwrto  con  Dio 
punitore  degli  umani  falli. 

Chi  poetò  a tal  guisa  avea  mestieri  di  due  elementi  alla  composizione 
del  suo  poema,  dcH'uomo  e del  Cristo  : amendue  nella  massima  esplicazione 
della  loro  virtù  estetica.  L' Italia  solo  avea  di  questi  uomini  sommamente 
estetici  ; nell'  Italia  solo  il  Cristo  si  rivelava  in  tutta  la  bellezza  della  sua 
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doltrina,  negli  Ordini  religiosi.  L'Italia  tosliiuone  della  cadala  del  più 
grande  impero  del  mondo,  testimone  e ministra  della  stupenda  dittatura 
papale,  prima  a sanliricarc  coi  sangue  il  connubio  della  patria  e della 
fede,  prima  a segnare  con  la  bandiera  dei  suoi  Currocci  la  via  alla 
futura  conquista  di  ogni  maniera  di  libertà,  a\ca  figli  moralmente  belli, 
fortemente  artistici,  e fatti  proprio  per  la  scena  dantesca.  Le  memorie 
dell'  Impero  della  forza,  inabissalo  dalla  forza  di  una  teocrazia  onnipotente 
per  la  virtù  di  una  idea,  la  coscienza  di  aver  vinto  a Legnano,  le  facca 
correre  per  le  vene  un  sangue  caldo  di  sonore  passioni  ; procelloso,  ma 
fecondo  delle  anime  più  bello,  che  abbiano  consolala  questa  umana  ruzza, 
di  Dante,  di  Raffaello,  di  MicUelangiolo.  Non  poteva  l'Alighicri  tradurre 
questi  uomini  essenzialmente  poetici,  peccatori  magnanimi,  innanzi  al 
mulo  tribunale  del  Cristo  giudicante  nella  Bibbia  e ne'  Concilii,  |>er  renderli 
morali,  per  farne  elementi  di  una  nazione  da  crearsi.  Era  mestieri  che 
il  Cristo  giudice  fosse  poetico,  come  essi  erano,  dico,  che  si  appresenla.sse 
nella  forma  più  estetica  della  sua  doltrina,  negli  Ordini  religiosi.  Questi 
morali  individui,  che  innamorati  dell'  ideale  bellezza  del  Cristo  ne 
abbracciano  i consigli,  e li  rimulano  con  la  libertà  del  loro  arbitrio  in 
severi  precetti,  per  cui  non  contenti  di  avergli  sagrifie^ito  l'uomo  vecchio 
con  le  sue  concupiscenze,  trascendono  |>er  im|H’lo  di  fedo  a sagrifìcargli 
l'uomo  della  natura  con  le  sue  esigenze,  questi  recano  nella  loro  vita 
un  tesoro  di  poetica  liellczza.  Quel  sovrumano  conllitlo  dell'uomo  con 
sè  stesso,  quell'attrito  del  cuore  con  la  Croco  mette  maraviglia,  riverenza, 
pietà  ; e la  novità  delie  vie,  [ler  cui  si  sprigionano  gli  umani  affetti  per 
andare  a Dio  senza  toccare  la  terra,  sveglia  la  fantasia  a novità  di 
pensieri  o di  forme,  crea  una  poesia , che  non  è quella  di  Anacreonto  e 
di  Orazio.  Questo  morale  individuo  lutto  ascetico,  che  era  stato  na.seosto 
nelle  solitudini  dell'Oriente,  non  appena  incominciò  ad  allentarsi  il  vincolo 
delle  romane  conquiste,  e ad  andare  in  fascio  il  mondo  latino,  lasciò 
la  coloana  dello  Stilila  e l’antro  di  Paolo,  e peregrinò  in  Occidente, 
perchè  il  Cristo  voleva  entrare  redentore  e maestro  anche  nella  civile 
economia  de'  popoli,  e voleva  una  forma  che  rendesselo  praticamente 
intelligibile,  amabile,  imitabile  da  gente  che  non  sapeva  di  lettere.  Il 
monacalo  orientale  si  trasfigurò  sul  Monte  Cassino  in  un  individuo 
morale,  che  non  tarpando  le  ali  della  sua  contemplazione,  umanamente 
consociasse  gli  uomini  per  lo  amore  del  Cristo.  L'Ordino  di  San  Benedetto 
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l'u  la  cìntosi  iti  lulto  Ig  rm  nie,  in  cui  polca  incarnarsi  il  consiglio  evangelico: 
(lai  lianchi  (lolla  cassincse  montagna  sgorgò  la  vena  cenobitica  ili  lutti 
gli  altri  Onlini  religiosi  In  San  Uenedclto  il  Oislo  addivenne  veramente 
poolicu,  e nel  suo  Ordine  addivenne  intelligibile  all'Italiano,  all'uomo 
essenzialmente  poetico. 

Dante  trova  San  Itencdetlo  nella  oliava  sfera,  in  cima  alla  gerarchia 
de'Sanli:  egli  è tratto  a lui  non  solo  dalla  pielò,  ma  dall'anioroso  impeto 
di  un  animo,  in  cui  palpitava  il  cuore  di  tutia  Italia.  Nessun  uomo  io 
credo  sia  stato,  elio  come  Dante  raeeo.gliesse  nel  suo  petto  lutto  il 
pen.siero  e gli  alTclli  del  suo  paese  e de’ suoi  tempi:  elii  vedeva  Dante 
vedeva  ril:ilia.  Ouello  che  avveniva  nelle  conto  ciltii  italiane,  accadeva 
nel  suo  animo  febbricilanle  di  una  giovane  vita  alTronlala  , sbattuta  , 
ovun()ue  si  fosse  aperta  la  via,  dalle  prove  più  terribili.  Come  uomo 
egli  amò , e llealriee  non  fu  sua  donna  , ma  di  Siiuoiie  de’  bardi  ; come 
eilladino  s'cblie  rambizioiic  del  pubblico  l)cne , c fu  biuidilo  dalla  pallia; 
come  callolieo  credeva  , e la  infortunata  politica  de'Papi  gli  tentò  la  fedo. 
Ilincaecialegli  dentro  il  cuore  per  rpiosle  tn:  vie  daU'ira  dc'lcnipi,  lutto 
l'uomo  si  sollevò  per  la  soliiiga  via  de' cristiani  principii , e con  l'ira 
del  dolore  cantò  la  trina  e()nfessinn(!  della  sua  fede  nella  donna,  nella 
patria  e nella  Chiesa.  A far  questo , Dante  non  poteva  invocare  la 
ispirazione  del  Cristo  Iraslìguralo,  o risorgente,  ma  del  Cristo  che 
ammaestra  con  l' eloquio  della  Croce  a lasciar  donna  e patria,  roba  ed 
onore  |wr  amor  suo,  proraelleule  eonluplicala  mercede  : doveva  ispirarsi 
negli  Ordini  religiosi.  (,)uesti  gli  si  appresenlarono  lutti  nella  infocala 
immagine,  di  s/ieniìe,  che  insieme  più  si  nbbellivimo  coi  mii/ui  rai,  ebe 
innamorano  l’ animo  del  poeta , c sì  nc  aguzzano  il  desiderio  di  sapere 
chi  fossero,  che  |Kire  al  medesimo  troppo;  e non  si  attenta  di  dimandare, 
e in  sò  reprime  la  punta  del  desio.  La  maggioro  c la  più  luculenta 
di  quelle  margarite,  solo  San  Benedetto,  si  fa  innanzi  al  poeta  a 
contentare  la  sua  voglia. 

Per  far  di  s6  la  mìa  voglia  contenta. 

Questo  partirsi  dì  San  Benedetto  dal  collegio  dosanti  monaci,  questo 
solo  farsi  innanzi  al  desiderio  di  Dante  e contentarlo,  dice  più  che  non 
abbia  dello  Onora  della  poetica  simpatia  che  attirava  ad  affratellare  in 
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un  rounubio  d'amore  il  (irislu  eon  l' llaliu  , San  BenedeHo  con  Danic , 
r uomo  più  cristiano  che  mai  sia  slato  col  primo  citladino  il'  Italia.  La 
majijiore  e la  piii  Incukntn  mari/itriln  non  sa  meglio  sprigion.ire  agli 
occhi  di  Dante  la  sua  individiiartil  dalla  poidica  rurina  della  sporula 
raggiante,  che  col  monte  a cui  Cassino  è nella  costa.  San  Benedetto  avrebbe 
potuto  rivelarsi  direnilo  : Io  son  quegli  di  Subiaeo , che  fuggii  dalle 
romane  coiruttelc , c riparai  in  una  grolla  a niacer.irc  la  carne , a 
riuiutaro  lo  spirilo  per  la  penitenza  in  foco  conteinpianle  ; ma  volle 
piuttosto,  che  Dante  lo  conoscesse  come  l'uomo  di  Monto  Cassino, 
portatore  del  nome  ili  Colui,  c^e  in  terra  «(/i(M5<e  t.a  verità  che  tanto  ci 
sublima,  come  colui  che  ritrasse  le  ville  cireoslanli  dal  paganesimo. 
Predicarsi  Cristo  come  VerilA  , che  ci  sublima , ad  uomini  che  non 
dovevano  esser  monaci , da  uomo  , che  non  ebbe  pari  nell’  attuazione 
del  consiglio  evangelico,  era  appunto  quella  geminazione  slu|H'ndn  di 
contemplazione  e di  razionale  lavoro , ignota  all  Orieute , veramente 
Ialina.  Tulli  gli  altri  monaci  o fondatori  di  Dnlini , come  Macario  e 
Bocnualdo , chiamati  fochi  contemplanti , sono  rivelali  da  San  Benudello 
al  poeta  come  uomini  accesi  ili  i/uel  calilo,  che  fa  nascere  i fiori  e i frutti 
santi.  La  loro  individualilii  {•  solo  nell' amine",  che  trascende  l'ordine 
del  sensìbile,  per  cui  fermano  i pieili  nel  chiostro,  e vi  lemjono  salilo  il 
cuore,  vale  a dire  che  liberamente  esularono  dal  mondo  e fortemente 
contennero  il  cuore  aeH'incruenlo  martirio  dell'abbandono  di  ogni  cosa 
più  cara , seguitatori  del  consiglio  evangelico.  Quell'ainore,  ebe  all'occbio 
dell'  economista  pagano  ù irragionevole , porcili'  sfugge  al  ca|ieslro  delle 
sue  cifre , che  h uno  scandalo  nell'ordine  morale , una  peste  parassita 
che  succhia  il  sangue  della  civile  Compagnia , a quelli  di  Dante  è il  caldo 

Che  fa  nascere  i fiori  e i fratti  santi. 

Il  mondo  pagano  e la  sua  civillii  Iramonlù  per  difetto  di  quel  caldo.  La 
geometria  de' legislatori , c la  logica  ilclla  forza  conquistatrice  allriippi) 
le  genti  in  un  grande  impero  : ma  nft  la  ragione  nft  la  spada  potè  trovare 
la  idea,  che  stesse  in  quel  corpo  come  anim.i  viva,  la  scintilla  di  quel 
foco  che  fa  nn.scere  t fiori  e i frutti  santi.  Vennero  i barbari  e non  fu 
più  impero  nò  civiltà.  Cristo  solo , perchò  affratellù  col  suo  sangue  tutta 
l'umanit.à,  fondfi  l'impero,  che  ha  per  imperatore  il  Padre  che  ò ne'cicli, 
una  civiltà  infallibilmente  progressiva  sino  al  sommo  Vero,  perchò  egli 
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stcsiio  fu  idea  e foco  aninialorc  della  moderna  società.  Quali  barliarì 
potranno  abbattere  questo  impero,  e spegnere  questa  civiltà,  se  non  è 
più  distinzione  di  Giudeo  c di  Greco,  di  Romano  e di  Barbaro?  Egli 
però  non  vi  entrù  trionfante  con  corona  di  re  ; ma  dolorante  con  la 
Croce  sul  collo , vi  entrò  come  amore  espiatore , seguitato  da  legioni 
d’ imitatori , dagli  Ordini  religiosi.  Quell'amore  invisibile  agli  occhi  della 
carne  è stalo  e starà  nel  cuore  della  civile  compagnia  cristiana  come 
foco  che  alimenta  l' incessante  mistero  della  morale  germinazione  di 
ogni  liellczza  e di  ogni  bene;  che  sono  i fiori  c i frulli  santi  della 
fantasia  dantesca.  Infatti  appena  Punte  riconosce  San  Benedetto  con 
tutta  la  famiglia  de' monaci , incomincia  un  dolce  ricambio  d’atfctio  tra 
l'esule  Fiorentino  e l'esule  Romano  ; quegli  che  avea  salilo  e sceso  le 
altrui  Bi’ale  per  ricuperare  la  patria  terrena  ; questi  che  aveva  già  salita 
la  scala  di  lacob , ed  aveva  già  poggiato  là  dove  è la  vera  patria , 
perché 

Ivi  è perfetta,  matura  ed  intera 

Ciascuna  disianza 

Amendue  avevano  saputo  come  sa  di  sale  lo  pane  altrui , quello  della 
penitenza,  l’uno  |x'r  amore  della  città  degli  uomini,  l’altro  per  amore 
della  città  di  Dio  : amendue  atleti  nelfarringo  dell’  abnegazione  ; quegli 
come  cittadino , questi  come  santo  ; amendue  monaci  nella  genealogia 
dei  grandi  uomini , porchò  soli.  Panie  o San  Benedetto  dovevano  amarsi. 
Padre,  frate:  con  queste  voci  s'appellano;  ad  amendue  punge  il  desiderio 
di  vedersi  con  immagine  scoperta:  si  amavano  davvero:  San  Benedetto 
glielo  dimostra  con  l'affetto  con  cui  gli  parla,  e con  la  buona  sembianza, 
che  Panie  vedea  e notava  in  tutti  gli  altri  monaci , affetto  di  paradiso,  che 
dilata  la  fidanza  di  lui , 

Come  il  sole  la  rosa  , quando  aperta  , 

Tanto  divìen  quant’ella  ha  di  possanza. 

Quel  che  Dante  afferma  essergli  avvenuto  in  Paradiso  alla  presenza  di 
San  Benedetto,  simboleggiato  con  la  soavissima  similitudine  del  sole , che 
schiude  la  rosa  , e sveglia  dal  suo  calice  tutta  la  possanza  della  sua 
bellezza,  avveniva  in  Italia  al  cospetto  del  Cristo,  capo  de’ martiri.  La 
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Taatasia  del  poeta  vedeva  e senliva  in  sò  stesso  al  caldo  deU  amore,  che 
gli  mostrava  il  grande  Archimandrita  dogli  Ordini  religiosi,  quello 
che  già  vedeva  o sentiva  tutta  Italia  al  boi  calore,  che  le  pioveva  nel 
seno  dal  cuore  del  Cristo,  ba  fidanza  dell'  italo  ingegno  si  dilatava  , 
e la  rosa  del  suo  cuore  si  schiudeva  in  tutta  la  sua  possanza , e fiori  e 
frutti  santi  nascevano  da  queste  terre  conculcate  da  terribili  lottatori  , 
insanguinate  da  fraterno  sangue.  Come  Dante  rende  coi  colori  della 
fantasia , con  la  coscienza  del  Cristo  estetico  la  interiore  rinnovazione 
della  vita,  la  trasfigurazione  del  cittadino  terreno  iracondo  e superbo 
nel  cristiano  pacificato  con  gli  uomini  e con  Dio  ; così  l' Italia  annunzia 
al  mondo  con  la  forma  estetica  del!  arte  la  primavera  della  sua  vita. 

10  parlo  dcU'arte,  che  orava,  digiunava  genuflessa  nella  cella  di  S.  .Marco 
del  B.  Angelico  da  Fiesole , che  rullava  al  Paradiso  le  porte  del  licl 
San  Giovanni,  che  peregrina  andava  pei  contadi  dell' Umbria , della 
Toscana  dipingendo  su  per  le  mura  la  Vergine  Madre 

Umile  ed  alla  pili  che  creatura  , 

non  mai  sazia  della  sua  bellezza.  Io  dico  dell'arle  del  frate  Fiesolano , 
non  per  sognare  il  confine  dell'  arie  iudiana , ma  per  far  sentire  come 

11  Cristo,  che  ho  chiamalo  estetico,  si  nascondesse  nel  saio  delle 
compagnie  religioso,  e come  da  lui  si  diffondesse  pel  cielo  dantesco  il 

Dolce  color  d'oriental  xafGro, 

imporporasse  il  ciclo  della  nostra  patria  dell'aurora  d' una  civiltà , che 
oggi  è patrimonio  di  tutto  il  mondo.  Impcrocchò  l’arte,  che  spunta  come 
una  modesta  mammolctia  negli  orti  di  San  Marco  di  Firenze , era  per 
addivenire  una  rosa  schiusa  al  raggio  del  nostro  sole  di  una  immensa 
possanza  di  colore  e di  fragranza.  Fanciulla  dapprima,  poi  virago,  forte 
in  modo  da  squadernare  sulle  mura  della  Sistina  al  cospetto  de'successori 
di  Bonifacio  Vili  il  Dies  trae  dell' umanità. 

Ma  l’amore,  che  Dante  c San  Benedetto  si  ricambiano  coi  dolci 
nomi  di  Padre  c di  Frate,  e che  infoca  il  desiderio  di  amendue  di 
vedersi  con  immagine  scoverta , è messo  a dura  prova  dalla  santa  ira 
di  quello  Archimandrita.  Questi  dispiega  agli  occhi  del  poeta  le  cocolle 
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di'i  suoi  moniioi,  in  cui  si  nasoondova  il  Crislo  eslolico,  egli  fa  vedere 
comi' 

La  carne  de'  mortali  è tanto  blanda  , 

Che  gìh  non  botila  buon  cominciomento 
TKil  nascer  della  qn  rcia  al  far  la  ghianda. 

In  cima  alla  scala  del  Patriarca  lacoli  egli  k solo  , perchè  nessuno  più 
si  diparte  jH'r  salirla  ; addita  le  badie  fatte  s[K'lonchc  , scrolla  il  saio 
de'suoi  monaci , c ne  sprigiona  un  nembo  di  farina  ria  : chiama  in 
testimonio  Pietro,  che  incominciò  scn/’uro  c senz'argento,  chiama  a 
lostimimio  rrancesco,  che  come  lui  cominciò  con  orazione  e con  digiuno 
il  suo  coniento,  e gli  fa  vedere  ilei  hinnc»  fallo  bruno.  Ma  Dante  non 
vacilla  ni'l  suo  amore , iH'ieliè  non  ha  liM  ula  la  sua  fede  verso  il  Cristo 
estetico  e gli  Ordini  religiosi  nelle  spelonche  e nelle  sacca  di  farina 
ria  , uve  è l' uomo  eorrutlihile , ma  in  cima  alla  scala  di  lacoh , ove 
sjilende  l' incorrultihile  principio  del  consigli  evangelici.  Egli  non  si 
arresta  m.dedicendo  ai  monaci , non  toglie  dalle  mani  di  San  Benedetto 
il  n.igello , per  andare  giù  eacciamio  dallo  badie  i monaci  scostumati  cd 
inlcm[)esliv  i questo  deve  fare  la  Chiesa'  , anzi  divicn  quasi  egli  stesso 
monaco.  Imperocché  invitalo  da  Beatrice  a rimirare  in  giù , a veder 
quanto  mondo  gli  avesse  fatto  lasciar  sotto  i piedi , egli  ritorna  con  gli 
ocelli  per  lo  selle  spere:  e nel  ledere  il  mondo  di  sotto  lo  garrisce 
con  terribile  ironia  del  suo  vii  sembiante,  o loda  colui  che  1'  ha  por 
meno  . e chiama  probo  chi  ad  altro  |>cnsa.  Perciò  va  appres.so  con  più 
alTocalo  amoif  a San  Benedetto , che  si  chiudeva  nel  collegio  dc'sauli 
monaci , e se  ne  andava  più  alto  , spinto  dalla  sua  Beatrice  su  per  la 
scala  di  lacob.  Anzi  queirafTetlo  icrso  gli  ordini  religiosi,  che  per  la  via  del 
scnlimenlo  aveva  recato  per  mo  di  dire  i fiori  .santi  in  ogni  disciplina  del 
bollo,  fecondato  dalla  rifiessionc,  produce  i frutti  santi  ncirordiiie  del  bene. 
L’amore  del  Crislo  e.sicllco  pel  sentimento  fece  di  Dante  un  artista,  il 
massimo  degl'italiani  poeti  ; |>cr  la  riflessione  ne  fece  un  cilladino  veramente 
cristiano,  lo  fece  buono,  onde  ei  spesso  piange  le  sue  peccala,  e il  petto 
si  percuoto  : 

Se  io  tornì  mai , lettore  , a quel  divoto 
Tnoiifo , per  Io  quale  io  piango  spesso 
Lo  mie  peccata,  e il  petto  mi  percolo. 
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Quanlii  eloquenza  ia  questo  peiiliinento  delle  sue  peeealu  ! euiiiu 
compie  e suggella,  a mo  di  dire,  luti»  l' azioni'  del  Cristo  esletico  ! 
questi  innamora  con  la  sua  bellezza,  ci  rende  arlisii,  c poi  ci  persuade 
con  la  ragiono  alla  osservanza  del  bene , e ci  rende  lilosoli  |H'nileiili. 
I tristi  monaci  non  sviano  Dante  dal  santo  proponi  mento,  {htcIiÒ  i 
prineipii  sono  dappiù  degli  uomini  nelle  anime  che  credono  alla 
onnipotenza  dell’  idea.  Quel  singhiozzare  e iiuel  percuotersi  del  petto 
per  salutare  abominio  del  male , che  Dante  ci  fa  .sentire  nel  paradiso 
della  sua  fantasia , avea  un'  eco  nella  storia  e nella  realtà  degl'italiani 
fatti,  messi  a riscontro  del  Cristo.  Mentre  T Italia  amoreggia  con  lui 
dalla  cupola  di  Santa  àiaria  del  fiore,  vedi;  e contempla  lo  suo  l>el 
paese  seminato  di  fiori  .santi  dall  .àiigelico  ; queU  uinore  le  sale  dal  cuore 
alla  mente , c le  fa  v edere  come  la  di.sori.liuata  cuncuiiiscenza  dell'oro , 
del  potere  e della  iloiina  shatle  e traiKnia  i suoi  figli  con  f ira  delle 
fazioni  alle  fraterne  contese,  con  la  lihidine  del  sovrastare  alla  chiamala 
de'  foreslieri  padroni  . daca  l'.Viigioino  Carlo , e sente  denlio  la  punta 
delle  sue  peccata,  e piange  anch'essa,  come  Dante,  c si  percuote  il 
petto  nell'  uomo  il  più  |ieailenle  , il  più  sanlo , che  eblie  gasligalo  con 
la  sua  povertà  la  concupis<x;uza  della  sua  gioventù , in  San  Frencesco. 

Con  questo  nume  io  non  accenno  solo  ad  un  uuino  c ad  un  Ordine 
religioso , ma  ad  una  generosa  reazione  della  cristiana  co.scienza  in 
Italia  alla  giovanile  lussuria  de'  suoi  figli , che  sciogliendosi  della 
sacerdotale  tulcla , gridavano  lro[)po  forte , e andavano  lrop|io  presto 
al  da  viihi  porlionem  in  ogni  maniera  di  proprietà.  Se  questo  non  fosse 
stato,  San  France.sco  sarebbe  vissuto  e morto  eremita  ; venerato  ilui 
buoni  e sconosciuto  dalla  storia  civile  del  suo  secolo.  Ma 

Non  era  aoeor  motto  toolan  daH'orlo , 
eh'  ei  coiiiiuriò  a far  sentir  la  (erra 
bella  sua  gran  virtuile  alcun  conforto. 

La  terra  sente  conforto  della  gran  virtù  di  San  Francesco  ; generazioni 
d’uomini  lo  seguono  scalzi,  con  la  corda  ai  lombi,  innumerevoli  conventi 
di  poveri  frati  spuntano  da  un  suolo  molle  di  sangue  cittadino,  Sfvarso 
per  libidini  di  oro,  di  donna  o d'impero.  Chi  orcgliava  ulf  uscio  di 
<iue’ conventi  udiva  il  singhiozzare  e il  percuotersi  del  |X!llo  di  tutta  Italia, 
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peccatrice  nell' adultera  Francesca  da  Riiuini,  nel  violento  *\rcivescovo 
Rui5(jicro , e in  lutti  i famosi  peccatori  dello  dantesche  bolge  : in  quei 
conventi  nascevano  i fruiti  santi.  Non  voglio  qui  narrare  come  e quando 
entrasse  l'azione  de' frali  di  San  Francesco  nella  rinnovazione  morale 
dell'  Italia  ; a me  basla  toccare  come  questo  stupendo  gasligalorc  delle 
umano  cupidigie  col  suo  Ordine  si  frapponesse  tra  le  furibonde  passioni 
del  tempo  e la  pubblica  coscienza  ; incatenasse  quelle  coi  documenti 
dei  consigli  evangelici , redimesse  ed  inebriasse  questa  con  l' estetica 
della  Croce.  Iodico  estetica,  perchè  lutto  l’aspro,  tutto  l'amaro  di  quei 
consigli  è dal  magistero  del  nostro  poeta  cllìgiato  concolori  della  bellezza 
e dell’amore.  Francesco  ancor  giovinetto  è pn-so  daH'amorc  della  povertà; 
questa  è donna  negletta  da  tutti , ma  a lui  si  cara , che  per  lei  rompe 
guerra  al  padre , e al  cospetto  del  padre  la  mena  sposa  , e di  di  in  di 
l’ama  più  forte.  Vedovella  del  suo  primo  marito,  del  Cristo,  per  mille 
c cento  anni  orasene  stata  spregiata  e mi'sta , nè  le  era  valuto  la 
costanza  c Fardimonto  per  cui,  rimasta  giù  della  Croce  fino  la  madre, 
con  Cristo  salisse  in  su  la  Croce  a trovarle  un  amante.  Solo  Francesco 
alla  perfine  è preso  dall’amore  di  lei , e la  dis[)Osa. 

La  lor  concordia  e i lor  lieti  sembianti, 

Amore  e meraviglia  e dolce  sguardo, 

Facean  esser  ragion  de’pensicr  santi. 

Oh  corno  è soave  questa  amorosa  leggenda  di  Francesco  c della 
Povertà  ! ho  come  è casta  la  generazione  de’  pensieri  santi,  che  dalla 
concordia  e dal  dolce  sguardo  di  quelli  amanti  penetra  le  più  riposte 
fibre  dell’italiano  cuore,  spiana  il  ciglio  ai  truculenti,  smaglia  gli  odii 
delle  fazioni,  martella  col  rimorso  il  cuore  de’colpevolì , avvia  pel  calvario 
dell'espiazione  i pentiti  ! Quante  paci  fatte  in  que’  primi  tempi  dell’  Ordine 
Francescano  per  la  buona  parola  dcH’umilc  frate  ! quante  cupidigie 
attalìtc  alla  vista  del  frale  che  tapinava  per  amor  di  Dio  ! quanti  violenti 
riconciliati  con  Dio,  e coricati  su'loro  sepolcri  col  lucco  di  S.  Francescol 
Nè  papi,  nè  vescovi,  nè  monaci  di  San  Benedetto  potevano  far  questo, 
perchè  dopo  la  fatica  della  prima , della  terza  ora  nella  vigna  del  padre 
di  famiglia,  dopo  aver  portalo  il  peso  della  giornata  e del  caldo,  il 
popolo  li  aveva  visti  un  po’ lordi  della  terra  che  avevano  lavorato; 
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erano  uomini  ! Erano  nocossarii  gli  operai  dell'ora  novinaima,  uomini 
di  una  vergine  abncg  iziono,  nei  quali  non  ancora  era  comindala  l'anlitesi 
Ira  le  parole  ed  i falli  : e papi  e vescovi  e l'ordine  di  San  Benedetto  lo 
fece  per  quello  di  San  Francesco,  Imperocché  l’Episcopato  e l’ indefettibile 
attuazione  dei  consigli  evangelici  sono  principii  e non  fatti  : c se  nella 
regione  di  questi  cogliamo  spesso  l uomo  in  peccato,  nella  eterna  regione 
di  quelli  troviamo  una  virtù,  che  con  la  sua  feconditù  non  fallisce  mai 
aUespettazionc  della  nostra  fede.  1 frati  accompagneranno  la  Chiesa  sino 
alla  consumazione  de’ secoli;  San  Benedetto  e San  Francesco,  e con 
questi  io  tocco  di  qualunque  religiosa  com|iagnia  seguilatricc  de' consigli 
evangelici,  belli  della  bellezza  del  Cristo  estetico,  nell'ordine  morale 
sono  i veri  padri  della  nostra  cara  Italia.  Quegli  le  schiuse  i celesti 
verzieri  della  verità , che  tanlo  ci  sublima  ; le  dié  coscienza  della  porzione 
che  le  spellava  nel  patrimonio  de’suoi  diritti,  innocente  l'avviò  a cogliere 
i Cori  santi  della  scienza  c delle  arti  ; questi  raccolse  e l'abbracciò 
peccatrice  o le  fo’  gustare  il  bene  de'frulti  santi.  Dante  lo  intese:  c quei 
due  Santi  con  tutti  gli  Ordini  religiosi  stanno  nella  Divina  Commedia 
come  fonte  di  verità  e di  Ix’no,  che  irrigano  il  fiore  della  morale 
coscienza  italiana,  materia  del  gran  Poema. 

Molli  non  intenderanno  quel  che  ho  scritto,  e sogghignando  diranno, 
queste  essere  idee  c non  fatti;  l’Italia  non  aver  più  mestieri  di  frali. 
Ed  io  dirò  a costoro:  Trovatemi  nella  storia  deiriimanilà  che  una  volta, 
una  volta  sola  non  sin  stala  spiegala  la  sua  bandiera  al  conquisto  d'una 
verità  dal  sodio  dell'  idea , ed  io  mi  farò  littore  della  proscrizione  di 
tutti  i frali  del  mondo. 
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Negli  anni  corsi  dalla  non  lunga  vila  di  Datile  Aligliieri  mi  pare 
si  chiudano  i tempi  eroici  dtdl'  istoria  di  Firenze , e insieme  si  chiuda 
(se  dirlo  sia  lecito)  il  tempo  eroico  delle  lettere.  Tale  possiamo  noi 
appellare  quello  in  cui  fu  concetto  il  sacro  Poema , allora  che  il  po|iolo 
ebbe  cominciato  la  sua  istoria  ; o l'alto  pensiero  forse  rimaneva  libralo 
in  aria  fuori  del  moto  vario  incessante  degli  ulTelli,  se  l' Alighieri  tenuto 
avesse  lo  stalo  in  Firenze  insieme  ai  nobili  del  suo  grado.  Le  lettere 

attinsero  qui  forza  ed  ampiezza  dalla  vita  popolare,  della  quale  erano 

espressione  , c diedero  esse  valore  a falli  per  sò  angusti , ma  noli  al 
mondo  e celebrali  più  dell' istoria  de' grandi  regni.  Nè  ciò  avvenne  perchè 
in  Firenze  a caso  na.scessero  scrittori  versali  ne' retorici  artifizi,  leggiadri 
cnllori  delle  grazie  della  lingua  : la  lingua  fu  il  primo  fatto  donde 

scaturiva  poi  tutta  l' istoria  di  questa  provincia , e da  quella  ebbero  i 

grandi  ingegni  potenza  bastante  a farsi  autori  di  grandi  opere. 

— Varcalo  il  mille  dell'era  nostra  e le  paure  secolari  che  precedettero 
a quell'anno , fermati  i Barbari  in  F.uropa  e ciascuna  gente  dentro  a'suoi 
confini,  le  nazioni  cominciarono  allora  a sorgere  ed  ognuna  fece,  benché 
lentamente,  a sè  la  sua  lingua.  L'Italia  faceva  la  propria  lingua  anch'essa 
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in  quel  secolo  che  pure  fu  quello  del  nazionale  risorgimento  ; Milano 
ebbe  allora  i suoi  giorni  più  gloriosi , Veni'zia  accrebbe  il  suo  dominio, 
ed  essa  e Pisa  e Genova  riaprirono  al  nome  Ialino  le  vie  dell'Asia  ; 
Roma  fu  italiana  quando  il  Papato  si  emancipava  dalla  imperiale 
soggezione , Napoli  e Sicilia , esclusi  i Greci  e cacciati  gli  Arabi , si 
ergevano,  e quasi  che  senza  nordica  invasione,  a n-gni  norenli. 

La  lingua  in  Toscana  come  da  per  tutto , iuforme  per  anche  nei 
primi  due  secoli  dopo  al  mille , apparve  ad  un  tratto  nella  seconda  mciù 
del  terzo  non  più  fanciulla  ma  come  falla  donna  di  sù  medesima , e 
imperante  cou  la  precoce  bellezza  agli  altri  dialetti  tra' quali  andava 
divisa  quella  che  pure  in  Italia  già  era  lingua  della  nazione.  Variavano 
questi  dialetti  non  tanto  [ter  le  varie  sorti  condotte  io  Italia  dalle  signorie 
straniere , quanto  per  le  origini  diverse  dei  popoli  che  vi  erano  stali 
(iriina  che  il  Ialino  domina.sse  : dovette  il  Toscano  avere  fra  lutti  le 
migliori  condizioni.  Gli  antichi  abitatori  della  Italia  media  fondarono 
Roma  , o là  entro  mescolandosi  la  formarono  ; alRni  di  sangue  e di 
favelle  cotesti  popoli  come  aveano  allora  composto  la  lingua  latina , cosi 
dovettero  nella  italiana  poi  recare  ingredienti  meglio  omogenei  Ira  sò 
stessi , c accenti  e pronunzie  meno  dissonanti  dalle  latine  di  quel  che 
fosse  dove  ebbero  stanza  i Celti  e gl  lbcri , o dove  la  lingua  dei  Romani 
dominatori  trovando  plebi  parlanti  sempre  gli  antichi  idiomi  , solTfia 
maggiore  alterazione.  In  tutti  i luoghi  tenuti  dai  Galli , mi  credo  io  che 
In  parola  latina  uscisse , rattratta  e scorciata  da  vocali  mule  e suoni 
nasali , anziché  intera  e dispiegala  ; questo  medesimo  noi  troviamo 
avvenire  oggi  dell’  italiana  I Greci  di  Puglia  c di  Sicilia , sebbene  per 
lignaggio  accosti  ai  Romani , pure  ap|)artenevano  ad  una  famiglia  che 
per  la  struttura  del  pensiero  slava  da  sé  ; gli  .Arabi  lasciarono  almen 
qualche  traccia  nella  pronunzia  dei  Siciliani. 

)i(  Se  dunque  puro  tra  tutti  gli  altri  dovette  riuscire  il  parlare  dei 
Toscani  quanto  all'esteriore  sua  forma  , il  pensiero  mi  pare  dovesse  per 
le  cagioni  medesimo  avere  qualcosa  di  meglio  nutrito  , si  per  h potenza 
delle  tradizioni , e sì  per  averle  serbate  più  vive  nel  fondo  istesso  di 
questo  popolo.  Gli  Htrusclii  aveano  d.ito  a Roma  per  la  maggior  parte 
i riti  e i simlmli,  quelle  cose  insomma  che  risguardaudo  a religione  in  sè 
comprendono  la  maggiore  profondità  deiraffello  c le  altezze  del  pensiero; 
niuno  gli  agguagliava  de'popoli  italici  in  quello  che  spetta  alla  lìlosoBa 
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t‘J  alle  arti.  Reggeasi  l' F.lruria  per  federazione  libera  , che  è forma 
(lifTicilo  a coQscr\arc,  nè  si  conviene  ad  altri  che  a popolo  maturo  ed 
esperto  e molto  innanzi  in  civiltà  ; la  quale  forma  |iotò  durare  dopo 
anche  perduta  la  politica  indipendenza  , c le  arti  fiorirono , allora  forse 
venule  essendo  al  loro  massimo  incremento  : sotto  alla  dominazione  dei 
Romani  Arezzo  crebbe,  Volterra  si  mantenne,  Firenze  nacque , Pistoia 
emerse  dalle  acque  solite  a cuoprirc  noi  secoli  antichi  le  valli  toscane. 
Poco  in  Klruria  si  combatterono  le  guerre  civili  c più  lardi  quelle  dei 
Barbari  scesi  a invadere  l'Italia:  io  non  so  come  quel  Radagasio,  duce 
poco  noto  di  genti  avanzate  da  eserciti  maggiori , venisse  a morire  nei 
monti  di  Fiesole.  Non  mai  la  Toscana  prestò  buon  cammino  ai  grossi 
eserciti  nò  campo  adatto  a imprese  grandi;  il  suolo  magro  o impaludalo 
e posto  fuori  delle  vie  battute  fece  ai  condottieri  germanici  questa  piacere 
meno  di  tutte  le  altre  provinde  d' Italia  , talchò  le  feudali  signorie  non 
vi  ebbero  mai  grande  iucremeulo , e la  mistura  di  sangue  barltarico 
dovette  qui  essere  più  scarsa  che  altrove. 

Il  popolo  dunque  rimase  Ialino  più  che  altro  in  Italia  , e così  le 
lettere  pigliarono  quivi  la  forma  latina,  che  ò quanto  dire  latino-greca 
pel  grande  im|>ero  esercitalo  dall'arte  dei  Greci  sul  (lensare  degli  uomini 
colli  e sullo  scrivere  dei  Romani.  Il  greco  intelletto  fra  lutti  limpidissimo 
congiungeudo  in  semplici  forme  il  bello  ed  il  vero , metteva  sopra  una 
via  pi.Toa  ed  ampia  la  Glosolìa , le  lettere  e le  arti  ; serbando  fede  a 
quei  primi  veri  che  sono  accessibili  a lutti  gli  uomini , c frenando  le 
troppo  fdulasliclie  divagazioni  degl' intelletti , quell'arte  educava  il  senso 
pratico  dei  Romani  ; i quali  divennero  maestri  di  scienza  civile  e politica  , 
perchè  all  immediata  intelligenza  dei  fatti  congiunsero  una  più  vera 
nozione  di  ciò  che  spetti  alla  interiore  natura  degli  uomini , e meno 
alterala  la  tradizione  di  quelle  leggi  per  cui  si  regola  l univcrso.  Notammo 
altrove  come  la  scienza  dei  Greci  e le  istituzioni  dei  Romani  tanto  più 
valessero  quanto  più,  essendosi  lontanate  dalle  orientali  degenerazioni 
dei  veri  divini,  .seguivano  meglio  il  naturai  lume,  ossia  quella  filosofìa 
semplice  che  a tutti  s'appiglia  e teme  avvolgersi  nei  sistemi  : dal  che 
avvenne  che  T insegnamento  cristiano  trovasse  le  menti  degli  uomini 
meglio  a riceverlo  preparate. 

Poco  fece  la  Toscana  parlare  di  sè  innanzi  al  mille  : poi  la  dominazione 
potente  c simpatica  della  contessa  Matilde  chiamava  Tantica  gente  a 
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contrap|N)rsi  alla  germanica  prevalenza  ; talché  si  può  (lire  questo  popolo 
essere  stato  Gn  dallora  guelfo,  in  quanto  ch’egli  era  difensore  degli 
antichi  uomini  e dello  antiche  forme  e tradizioni,  contro  ai  nuovi  ordini 
che  seco  i Barbari  conducevano.  Così  la  Toscana  fu  meno  feudale  ma 
più  cittadina  : seguiva  le  parti  del  romano  seggio , cresceva  in  quelli 
anni  di  monasteri  e di  abbazie,  fondate  sovente  negli  ermi  gioghi 
dcir.Vppennino  dove  riuscivano  più  lienefiehe;  ma  qui  non  fu  grande 
possanza  di  abbati  che  s’ agguagliassero  ai  baroni.  Ed  in  Firenze  il 
vescovado  smembrato  forse  da  quello  di  Fiesole,  non  ha  istoria  nei 
più  antichi  tempi,  ma  quasiché  pare  sorgesse  col  popolo;  in  questa 
repubblica  troviamo  il  ceto  degli  ecclesiastici  mantenersi  in  buona  grazia 
deiruuivcrsale  perché  non  faceva  parte  da  sé,  ma  quali  che  fossero  i 
commovimenti  dello  stalo,  volle  e seppe  e.s5cre  cittadino. 

Tutte  queste  erano  condizioni  per  cui  nel  popolo  di  Toscana  la  lingua 
e le  lettere  pigliassero  vita  più  italiana,  ed  al  tempo  stesso  più  religiosa  e 
popolare.  Nello  altre  genti  la  poesia,  o nacque,  senza  religione  come  nel 
cantare  feroce  e barbaro  dei  .Nibelungi,  o peggio  aveva  suo  principio 
dalla  satira  il  che  vuol  dire  dalla  negazione,  pcKtsia  disciolta  da  ogni 
freno  di  costume  e spesso  incredula  fino  all’empietà.  Jla  qui  Ira  noi  la 
poesia  nasceva  cristiana;  l’ode  al  sole  di  San  Francesco  fu  la  prima 
voce  modulata  che  mcTlcssc  la  lingua  nostra,  e fu  preludio  al  divin 
poema.  Deue  ebbe,  fede  nell’  iilioma  volgare  colui  che  osava  da  una 
piccola  città  delf  Umbria  chiamare  per  lutto  il  mondo  gli  uomini  del 
volgo  a stringersi  in  grande  comunità  religiosa  : erano  i primi  anni 
del  forte  secolo  tredicesimo  che  vidde  sul  fine  le  città  ordinarsi  in  questa 
parte  d' Italia  sotto  al  governo  degli  artefici,  e i servi  alla  gleba  divenire, 
contadini,  e i poveri  e i deboli  difesi  da  una  legge  più  civile  usare 
parola  libera  c sicura;  in  tutti  gli  ordini  diffusa  la  vita,  gli  afl'ctti 
possenti,  c vólti  gli  animi  alle  grandi  cose.  Francesco  d'Assisi,  Tommaso 
d’Aquino,  Bonaventura  di  Bagnarca  e Dante  u.scirono  dall’ Italia  media; 
né  altri  ebbe  azione  maggiore  di  questi  sul  pensiero  c sulla  vita  durante 
quel  secolo,  nel  corso  del  quale  il  popolo  s’ inalzava,  la  scienza  cristiana 
compieva  l'ordinameulo  suo,  venivano  a luce  cristiane  di  spirito,  latine  di 
forma,  lo  umane  lettere  e la  poesia,  lo  quella  gran  lotta  ebe  fu  Ira  il  papato 
0 la  Casa  Sveva  alte  passioni  tencano  eccitale  le  menti  degli  uomini  ; 
finì  la  contesa,  e indi  a pochi  unni  il  nuovo  secolo  trovò  alquanto  più 
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circoscriUe  le  ingerenze  nel  mondo  civile  di  quelle  due  potestà  supreme 
che  l una  all'altra  necessarie  tra  sè  disputavano  l'imperio  sul  mondo. 

Ma  già  lo  nazioni  si  cominciavano  a rormare,  e i popoli  ambivano 
il  governo  di  sè  stessi,  e i laici  entrarono  alla  partecipazione  della 
scienza.  Muovevano  allora  lo  contese  giù  dal  basso,  dal  fondo  istesso 
dello  nazioni  -,  ma  ne'Comuni  che  si  cmancipvano,  le  passioni  municipali 
aveano  in  cima  un  alto  principio  ed  un  pensiero  che  risguardava  a tutta 
intera  l'umanità.  Ciò  fu  nei  primi  anni  sino  alla  fallita  impresa  d'Arrigo 
settimo  in  Italia  ; ed  in  quegli  anni  l' istoria  di  Firenze  fu  grande  perchè  , 
capo  essa  ed  anima  delle  città  guelfe,  mostrò  ella  prima  in  quel  precoce 
ma  tanto  più  splendido  c ammirabile  svolgimento  suo,  mostrò  all'Europa 
quello  che  fosse  il  nuovo  popolo  e quel  che  valesse.  Certo  è che  i popoli 
dell'  Italia  levatisi  innanzi  a che  si  formasse  la  nazione,  furono  strumenti 
a più  discioglicria,  e di  tale  colpa  si  rendeva  quello  di  Firenze  più  reo 
degni  altro  verso  ai  secoli  avvenire  : ma  chi  oggi  oserebbe  a questa 
e alle  altre  città  italiane  fare  peccato  di  quella  ampiezza  di  vita  civile,  e 
delle  polenti  f(H;ondità  del  pensiero  donde  ebbe  il  mondo  tanta  gran 
luce?  Nasceva  una  lingua  che  in  sè  accoglieva  tutto  il  buon  senso 
greco-latino  sorretto  e innalzalo  dal  buon  senso  de'  cristiani,  sorgevano 
le  arti,  manifestazione  comprensiva  del  vero  semplice  c del  bello  insieme 
congiunti,  linguaggio  sommario  e viva  espressione  del  retto  sentire  di 
quel  popolo,  di  mezzo  al  quale  usciva  il  Poeta  che  ciclo  c terra  scorreva 
mirando  a un  solo  Gnc , la  rcttiludine. 

Chi  guardi  al  concetto  del  divin  Poema  dirà  questo  essere  opera 
compiuta,  come  sarchile  un  vasto  cerchio  che  si  richiuda  in  sè  medesimo. 
Gli  stessi  caratteri  ebbe  la  Somma  di  San  Tommaso,  guida  intcriore 
dell'Alighieri  ; c questi  due  libri  mai  non  furono  agguagliati  por  quello 
che  spella  aJ  universale  comprensione:  pigliava  il  Poeta  in  germe  le 
idee  che  il  gran  Dottore  conduceva  per  tutta  l'ampiezza  dei  Glosoflci 
svolgimenti.  La  vita  dellanimo  e l'altezza  del  pensiero  Dante  ebbe  dal 
Eccolo  nel  quale  era  nato  ; e il  nuovo  secolo  di  già  sorto  apriva  a lui 
benché  sdegnoso,  nuova  es|ierienza  della  umanità.  Nato  e cresciuto  in 
tempi  ruvidi , scrittore  di  lingua  per  anche  inesperta  , bene  eleggeva 
egli  Virgilio  a esterna  guida,  dietro  a lui  cercando  la  poesia  nelle  virtù 
riposte  che  ha  in  sè  la  parola,  o quella  splendente  serenità  dello  stilo 
in  che  sta  il  sommo  della  bellezza. 


i4U  II.  P0P0I.0  1)1  TOSCANA 

Di  pari  passo  con  la  Poc-sia  la  Prosa  to.srana  continuava  il  moto 
impresso  dagli  alti  ingegni  che  la  iniziarono;  c grande  fu  il  numero  dei 
Cronisii , dei  traduttori  di  libri  classici,  o della  Bibbia  o dei  Padri,  e 
degli  .Ascetici  moralisti.  Erano  scrittori  popolani , seguaci  di  quella  filosofia 
|>ereune  che  oggi  .\nguslo  Conti  tra  noi  riconduce,  e dalla  quale  a Dante 
mai.  per  quanta  in  lui  fosse  Taltcrezza  di'U'ingegno,  non  cadde  in  pensiero 
di  menomamente  tliparlirsi:  quella  evidente  sincerità  della  frase,  quella 
parola  che  va  dircltamenlc  a cogliere  il  segno,  le  doti  insomma  che 
invidiamo  agli  autori  del  trecento,  non  sono  grazie  della  lingua  esterne 
o casuali,  ma  sono  espressioni  di  sani  inicllelli  e di  dottrine  che  l>ene 
rispondono  al  comun  senso  della  umanità.  In  questa  Italia , che  pure  dicono 
qualcosa  recasse  nella  civiltà  moderna,  mai  non  si  produssero  o poco 
allignarono  quelli  intelletti  elio  di  sà  fanno  centro  del  mondo  e di  là  ' 

si  mettono  a ricomporlo,  non  le  arcane  scienze,  i paradossi,  i sistemi; 
non  il  dubbio  d' Abelardo,  non  lo  temerario  soUilità  dello  Scoto;  non  le 
dottrine  dissolulrici,  non  le  troppo  rigide,  non  la  superstizione  crudele 
0 fanatica:  certe  infantili  credulità  meno  disviano  dalla  dirittura  gii  umani 
micllciti,  che.  non  l’alterato  o incerto  giudizio  circa  alla  sostanza  delle 
cose.  Vero  è che  poco  gl’  ingegni  italiani  ( eccello  quelli  di  greca  origine), 
ed  i Toscani  meno  degli  altri , si  aguzzarono  in  filosofia  ; paghi  di  averne  l 

in  sò  medesimi  l'idea  sommaria , c multo  credenti  alle  universali  tradizioni; 
il  quale  metodo  gli  condusse  Uno  a flaliloo  ed  alla  sua  scuola,  che 
ncM’esperienza  teneva  pur  sempre  fermo  il  concetto  degli  universali,  e 
che  le  scienze  fisiche  e le  razionali  faceva  andare  di  pari  passo  insieme 
congiunte  in  amichevole  compagnia.  Ma  quando  i sistemi  tennero  il  campo, 
e che  l’analisi  volle  sola  dominare  tutta  la  srienza,  allora  l'ingegno  dei 
Toscani  cadde  da  quell'anllea  operosità  sua,  quasi  che  avesse  compiuto 
ruffido  che  poteva  egli  prestare  nel  mondo  oramai  vólto  ad  altre  vie. 

'Tale  ora  (secondo  pare  a noi'  la  forma  del  pensiero  dei  Toscani 
fino  dai  primi  anni  del  nuovo  idioma;  e questo  pensiero  si  esprimeva 
in  un  dialetto  assai  più  degli  altri  accosto  al  Ialino,  die  ò dire  alla  lingua 
solenne  tuttavia  della  nazione;  la  quale  vicinanza  faceva  che  a tulli  gli 
abitatori  di  questa  fosse  più  inteso  naturalmenle,  e che  da  quello  poi 
sì  traesse  la  lingua  scritta  via  via  nelle  altro  provincie  d'Italia,  secondo 
che  queste  più  avanzavano  iu  coltura.  Scrivendo  il  toscano  s’avvicinavano 
al  latino,  compievano  quello  che  in  só  aveano  d'imporfelto  e correggevano 
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quel  che  il  dialetto  loro  avea  di  straniero.  I gai  cortigiani  della  Sicilia 
c i dotti  uomini  della  centrale  Bologna  aveano  cercato  sulla  imitazione 
provenzale  foggiare  la  lingua  nobile  della  Poesia;  ma  questa  pure  male  si 
annestava  io  quei  due  luoghi  ai  patrii  dialetti,  nei  quali  do\eano,  scrivendo 
la  prosa,  necessariamente  ricadere,  nè  mai  la  lingua  comune  d'Italia,  la 
lingua  dei  libri  sarebbe  stala  o siciliana  o bolognese,  ^'a  quando  viddoro 
che  poteva  una  provincia  d'Italia,  .senza  distaccarsi  dal  proprio  dialetto, 
levare  questo  in  dignità  di  lingua  bastevole  ad  ogni  genere  di  .scritture, 
conobbero  il  fine  che  altrove  cercavano  in  Toscana  essere  ottenuto;  e 
libri  toscani  che  già  molti  erano  ed  insigni  in  prosa  ed  in  verso,  pigliando 
corso  diedero  norme  a quella  che  poi  fu  lingua  scritta  della  nazione. 

Ma  questa  sorta  d'autorità  nulla  polendo  sopra  i parlari  dello  altre 
provincie,  si  manteneva  insufficiente,  e da  principio  i Toscani  stessi  poco 
s'arrischiavano  a tanto  presumere  del  loro  dialetto.  Dante  che  giovane  lo 
aveva  usato  nella  Vita  .Viiocn  senza  che  paresse  a lui  di  far  male,  quando 
più  adulto  e già  ncU'esiglio  si  diede  a scrivere  il  Convivio,  fece,  nel 
principio  di  quel  libro,  lunga  scusa  per  avere  commentato  in  lingua  volgare 
le  Canzoni  che  aveva  composte  in  lingua  volgare.  Scriveva  egli  poco  dopo 
espressamente  un  altro  libro  che  ha  per  titolo  de  Vulgari  Elnquio,  c dettava 
questo  in  lingua  latina:  vitupera  in  esso  i parlari  lutti  dcil'Italia  e più  degli 
altri  quello  di  Firenze,  cercando  un  volgare  che  sia  comune  alla  nazione,  e 
che  distinto  da'plebci  dialetti  d egni  provincia,  possa  degnamente  chiamarsi 
illustre,  curiale,  cardinale,  aulico,  cortigiano.  Ma  prima  occorreva  al 
nuovo  idioma  tèrre  via  quel  nome  di  volgare,  per  farlo  capace  di  tanto 
insigni  prerogative.  G si  tenga  fermo  che  sempre  innanzi  gli  sta  il  latino, 
signore  legittimo  dell'alto  stile  ed  eccellente  ; e il  vagheggiato  italiano 
t(/«s(re, chiama  egli  in  più  luoghi  Ialino  illustre  [cosi  ha  il  testo  originalo), 
e perciò  in  latino  scriveva  il  trattalo  delTGfo^iienza  Volgare. 

,\  quesli  coocelli  fu  comlotlo  T Alighieri  (quanto  a me  sembra)  da 
più  molivi.  Innanzi  a tutti  era  l'alta  mente  cui  non  mancò  possa  finché 
ella  non  venne  a perdersi  in  Dio,  e quello  intendere  alla  eccellenza  che 
mai  non  ai  appaga  delle  cose  presenti,  ma  cerca  il  fine  suo  nella  eternità 
dell'avvenire  o nella  effige  ideale  del  passalo.  Ma  questo  sentire  il  quale 
aveva  corno  suo  centro  nella  grande  anima  del  Poela,  era  comune  in 
qualche  parte  a quella  olà  informata  di  scienze  divine,  o tutta  nutrita 
dalle  memorie  di  quella  Roma  dov'cra  la  cima  d ogai  terrena  grandezza. 
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Ouivi  anello  vedevano  gli  esempi  di  quella  perfezione  dello  stile  al  quale 
cercavano  allora  di  rinnalzarsi  gli  scrittori,  non  bene  sapendo,  nè  forse 
volendo,  la  nuova  forma  dell' idioma  separare  dall'antica  che  sarebbe 
sialo  dannarsi  a una  sorta  d'inferiorità.  Avevano  essi  già  una  lingua 
loro,  ma  non  sapevano  che  ci  fosse,  o non  volevano,  .si'bbene  lo  stesso 
Dante  scriva  che  il  \olgare  cercalo  da  lui  omlnra  pereijrimnJo  e albergando 
negli  umili  asili.  Io  quell'immaturo  levarsi  che  fecero  allora  i {lopoli,  il 
risorgimento  ch'era  nel  [leiisicro  e nella  espressione  pura  di  esso , non 
rinveniva  suITlcienlc  rispondenza  a sè  nella  vita,  non  aveva  nutrimento 
di  scienza  bastante,  guardava  !<■  cose  come  fa  In  fantasia,  nè  quelle 
poteva  con  giusta  misura  a sè  medesimo  definire.  Quindi  è che  Dante 
scrivendo  in  \olgare  cercasse  il  latino,  perchè  era  la  lingua  della  religione 
e della  scuola,  c delle  altezze  a lui  nolo  del  bello  poetico,  lingua  imjKiriale  e 
imntifìcale;  nè  l'uomo  che  scrisse  il  libro  De  Monarchia  polca  (leasurlo 
altro  che  in  latino.  F.d  egli  sempre  mollo  latineggiava  c più  del  dovere  nella 
pro.sa;  la  terza  Cantica  del  Poema,  la  quale  voleva  non  fosse  Camme  Ha, 
mesce  alla  volgare  frequenza  di  voci  latino,  che  niuna  perfezione  di 
concetto  nè  convenienza  di  poesia  sembra  alle  volte  giustificare. 

Inoltre  il  celo  dei  Ghilicllini  aveva  in  odio  questo  popolo  d'artigiani 
montali  in  iscanno , c co'diicggi  si  consolava  ; Dante  in  csiglio  chiamava 
insensata  l'arroganza  dei  Toscani  che  a sè  attribuivano  l'illustre  volgare. 
Quindi  è che  la  lingua  del  popolo  di  Firenze  fin  da'suoi  primordi  ebbe 
taccia  di  plolica,  e sìmile  accusa  ebbe  l'istoria  di  questa  Repubblica, 
[lorcliè  ivi  non  era  nè  aula,  nè  curia,  ma  i pubblici  fatti  muovevano  da 
quelle  botteghe  isicsse  dove  si  lavoravano  i panni  c le  sete.  La  fiera 
puntura  dell'esule  Ghibellino  fu  poi  rinnovata  dal  buon  frate  Jacopo 
Passavanti,  il  quale  dannando  anch'egli  ciascuno  dialetto  d'Italia,  dà  briga 
ai  Toscani  ed  ai  Fiorentini  suoi  perchè  insudiciavano  il  patrio  idioma  ; 
dannaronlo  poscia  i lellcrali  più  risolutamente  scrivendo  in  latina.  Vivea 
la  contesa  malaugurata  e ripigliava  vigore  ai  tempi  del  Machiavelli, 
perchè  allora  l' idea  di  nazione  con  vano  e pungente  desiderio  si  provava 
a porre  in  discredilo  ogni  boria  di  provincia , c perchè  il  secolo  inchinava 
al  signorile;  dal  che  poi  venne  come  una  rivolta  contro  allo  scrivere  dei 
Toscani  ed  alle  più  schiette  forme  della  lingua,  la  quale  si  fece  povera 
per  essere  a tutta  Italia  universale. 
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I. 

Se  Dante  non  avesse  scrino  la  Commedia,  sarebbe  certamente 
men  glorioso  il  nome  di  lui.  F non  vedremmo  per  avventura  questo 
fatto  mirabile,  che  un  uomo  cacciato  in  esilio,  c perseguitato,  e 
<lalle  persecuzioni  irritato , il  quale  pereyrinu  durante  una  gran  parte  della 
vita , quasi  mendkamlo , andò  di  città  in  città  moslramlo  la  piaya 
della  fortuna,  oggi,  dopo  più  secoli,  l'Italia  che  gli  fu,  patria , se  ne 
esalti  c r onori , non  tanto  siccome  poeta  o filosofo  o insigne  di  altro 
simile  pregio , nè  siccome  un  gran  cittadino  semplicemente , ma  quasi 
come  una  sacra  persona.  Sacra  è a'  popoli  ogni  cosa  straordioariamcntc 
grande  o benefica,  perchè  ci  .scorgono  palese  e,  dirò  così,  immediata 
la  mano  c il  consiglio  di  Dio.  li  che  il  consiglio  divino  destinò 
(|ueir  esule  ad  essere  priuei|>alc  strumento  di  un  alto  disegno , busta 
che  si  paragoni  l’Italia  del  secolo  XIII,  che  il  partorì  e I’ alllisse , con 
r Italia  di  oggi , che  festeggia  il  sesto  unno  centenario  della  nas<.'ita  di 
lui:  l'Italia,  dico,  allora  divisa,  poi  anche  serva  o avvilita,  ed  oggi 
finalmente  ricomposta  e pu<lrona  di  sè  e potente  di  risorgere , secondo 
i desiderii,  gli  augurii , le  dottrine  di  lui,  e per  elTetlo,  in  gran  parte, 
di  quelle  dottrine , di  quegli  augurii  , di  que'  desiderii  , divenuti 
immortali  in  un  poema  dove  i cuori  italiani  hanno  per  lunghi  secoli 
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ritemperata  la  loro  ilaliaDità,  eccitiimlo  e alimentando  il  ricordo,  l'amore, 
la  speranza  della  patria  elio  avevamo  perduta. 

La  gloria  dunque  di  Dante  nasce  principalmente  dalla  Commedia, 
e là  si  riferisce  più  propriamente  l'amoroso  culto  che  oggi  gli  rendiamo. 
Ma  sono  pur  tali  le  altre  0(>crc  di  lui , che  sole  sarebbero  stale 
suflicieoli  di  procacciargli  l' immortalità  della  fama,  àlinori  le  diciamo  in 
confronto  di  quella , e non  perebè  manchino  di  qualità  rare  e grandi. 
Paragonale  alla  Commedia,  ne  sono  come  l'anatomia  i vedendosi  in  una 
il  Glo.sofo , in  altra  il  politico , qua  il  filologo  e là  il  poeta  ; laddove 

10  quella  si  vedono  insieme  il  poeta,  il  filosofo,  il  politico,  il  cristiano, 
l'uomo , Dante  in  somma  tutto  intiero , l'unico  Dante.  Alla  filosofia  è 
dedicato  il  Convito;  onde  chi  vuol  conoscere  l'uomo  da  questo  singolare 
aspetto , gli  è mestieri  di  studiare  quel  libro.  Ed  a ciò  è destinalo  il 
mio  scritto.  Dirò  prima  dei  libro  io  sò  stesso , e poi , se  e come  sia 
proporzionato  all'altezza  dello  scrittore,  e ultimamente,  se  gli  spetti  un 
luogo , e quale  , nella  storia  della  filosofia. 

II. 

In  quali  anni  fu  scritto  il  Convito , non  accade  che  io  mi  affalichi 
a investigarlo  ; perchà  altri  ci  si  sono  alfalicati , e non  mi  giova  di 
assottigliarmi  eccessivamente  sopra  un  punto  che  non  mi  pare  di 
eccessiva  importanza,  .\ccctto  le  conclusioni  degli  studii  mollo  diligenti 
del  Fraticelli,  che  lo  vuole  composto  in  tempi  diversi  : il  secondo  e il 
quarto  trattalo,  avanti  al  mille  trecento;  e il  primo  e il  terzo,  assai 
dopo.  Dico  che  accetto  le  conclusioni , per  mettere  in  accordo  le  date 
a cui  si  accenna  nelle  varie  parti  dell'  opera  ; ma  rifiuto  risolutamente 

11  giudizio  che  se  ne  trae  circa  il  diverso  pregio  dell'  un  trattato 
dall'altro.  La  qualità  del  dettato  è uniforme  in  tutti , e circa  il  valore 
intrinseco  del  pensiero , in  lutti  e quattro  si  bilanciano  le  parti  più  e 
meno  buono.  Nel  primo  trattato  splendono  per  il  concetto  e per  la 
vivacità  dello  stile  i capitoli  che  parlano  del  volgare;  e il  resto  è borra 
la  maggior  parte.  Nel  secondo  e nel  terzo , infra  molte  inezie , sono 
osservazioni  finissime  sopra  lo  spirito  umano  e sentenze  profonde  di 
metafisica.  Il  quarto  ragiona  di  morale,  per  lo  più  non  pcregrinamente 
e non  volgarmente  ; ma  incomincia  da  considerazioni  di  politica  e di 
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filosofia  storica  allissimn.  Ma  de’  particolari  pregi  diremo  a oiaoo  a maao, 
secondo  le  occasioni. 

Qui  importa  piuttosto  di  notare,  che  i quattro  libri  sono  circa  un 
quarto  dell'opera,  verso  il  disegno  che  l’autore  ne  aveva  formato  nella 
mente.  Tutto  era  grande,  o .s'ingrandiva,  in  quella  mente.  Ma  dico  male 
così,  e con  più  verità  direi,  che  Dante  le  cose  non  lo  guardava  mai 
separate  dal  tutto,  o che  delle  cose  egli  abbracciava  sempre  il  lutto. 
E perciò  anche  nel  Convito  si  scorge  una  mente  sorella  di  chi  com|>ose 
la  Somma  leo/oyiea  e ìa  Somma  conira  genltli  e la  Catena  d'oro.  Basterà 
dire,  che  ci  si  scorge  la  mente  del  poeta  che  datcrùse  fondo  a lutto 
rimicerso.  Ed  è un  brutto  paragone  per  noi  tardi  nepoti. 

III. 

Il  titolo  di  Convito  che  fu  scelto  a quest’opera  di  filosofia,  anche  va 
considerato.  Senza  dubbio  l'autore,  che  aveva  quanta  erudizione  fu 
possibile  allora,  si  ricordò  de’ Sim/josn  di  Platone  e di  Plutarco.  Ma  oltre 
questa  siniiglianza  esteriore , non  troveresti  altro  punto  ove  convengono 
i duo  antichi  col  nostro.  Ne’due  antichi  il  titolo  non  è allegorico,  siccome 
nello  scritto  di  Dante,  ma  proprio;  conciossiacbè  quello  di  Plutarco  sia 
inlessuto  di  dotte  arguzie  che  mettono  in  mezzo  alternamente  parecchi 
filosofi  seduti  a mcn.sa;  e quello  di  Platone  sia  il  corso  flessuoso,  ma 
continuo,  di  un  ragionamento  a coi  pigliano  piirte  parecchi,  ma  che  si 
avvolgo  sempre  intorno  a un  solo  obbictto,  alto  c altamente  veduto,  ma 
trattato  piacevolmente,  siccome  appartiene  a uomini  che  siedono  tra 
le  vivande  e i bicchieri.  L'argomento  di  cui  tratta  Platone,  ò l'amore; 
e [lerciocchò  il  discorso  dcH'amore,  siccome  vedremo  più  avanti  , è 
principalissimo  neiropcra  di  Dante  ; questo  si  può  dire  il  solo  punto  ove  si 
rassomiglino  Ira  loro  il  Convito  platonico  e il  dantesco.  Nel  dantesco  , per 
altro,  non  ci  ft  vini  nò  cibi,  nò  filosofi  che  disputano  per  disputare;  ma 
s'imbandisec  il  pane  della  scienza  a chi  n’è  bisognoso  e privo,  in  un  convito 
allegorico.  Ed  anco  l'allegoria,  com'è  palese,  non  si  trae  da  un  convito 
all'antica,  ma  dalla  mensa  de'cristiani,  la  quale  non  mira  al  sollazzo,  ma 
a mantenere  la  vita  e ristorare  le  forze  del  corpo  per  fine  più  nobile. 
'Voglio  dire,  che  Dante  non  pensava  che  il  fine  ultimo  della  scienza 
quaggiù  fosse  di  pascolare  chi  la  possiede;  e oltre  di  questo  voglio  dire. 
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che  egli  ssludiaodo  e giovaodosi  dell  aatico,  lo  rinnovava  secondo  In 
spirito  della  sua  religione  e l'indole  de'nuovi  lempi. 

IV. 

Che  della  scienza  Dante  volesse  farne  bcnclìcio  a tutti,  si  manifesta 
anche  |>er  avere  usato  il  volgare  in  quest’opera  filosofica.  E dalla  maniera 
come  usa  il  volgare,  cioè  dalle  qualità  dello  scrivere  o dallo  stile,  si 
manifesta  l’altra  sua  intenzione  di  conciliare  e temperare  l’antico  col  nuovo. 
Già  Brunetto  Latini,  il  maestro,  avea  sposto  in  volgare,  non  (>erè  in  volgare 
italiano , la  sua  povera  masserizia  scientifica  ; e in  volgare  italiano  erano 
scritti  i trattati  morali  di  .VIbertano  giudice  da  Brescia;  o poche  altre 
cose  di  altri , di  più  piccola  importanza.  Ma  niuno  ancora  avea  filosofato 
propriamente  in  volgare;  chè  altro  è sporro  in  prosa  o in  verso  poche 
o molle  notizie  appartenenti  a scienza,  altro  jtensare  davvero  e filosofare. 
E in  ciò  consiste  la  dilfieoltà,  la  dilTicollà  dico  dell' incominciare.  Ora 
Dante  fu  colui  che  osò  d'incominciare.  Osò,  perchè  non  ci  si  mise 
leggermente  c come  a caso,  ma  per  elezione,  pesale  prima  lo  difficoltà 
dell'opera  a cui  si  metteva  : la  quale  era  di  far  si  che  quanto  di  bolliate 
il  volgare  aecn  in  podere  e occu/m,  lo  avesse  quinci  innanzi  in  atto  e 
palese  nella  sua  propria  operazione,  ch'k  manifestare  la  concepnta  sentenza. 
Chi  sa  che  importino  i principii  in  qualsivoglia  cosa,  e chi  intende 
come  tutta  la  creazione  di  cui  è capace  l'uomo  in  qualsivoglia  materia, 
non  si  riduce  ad  altro  se  non  a trarre,  donde  che  sia,  in  allo  una 
virtù  che  vi  giaccia  dentro  occulta  in  potere;  colui  misura  debitamente 
l'ardire  di  chi  scrisse  la  prosa  volgare  del  Convito.  E l'ardire  si  palesa 
eziandio  da  questo,  che  allora  la  fortuna  futura  del  volgare  era  ed 
esser  dovea  ignota,  si  che  fu  quasi  un  vaticinio  di  Dante  quando 
scrisse,  che  questo  sarà  luce  nuova,  sole  niioro,  il  quale  surgerà  ove  fusalo 
Iramonterà.  Nè  oggi  nè  poi  è più  possibile  per  noi  popoli  cristiani  una 
tale  e tanta  trasformazione  di  linguaggio,  quanta  ne  segui  in  Europa  nei 
primi  secoli  dopo  il  mille;  perchè  non  è più  possibile  un'altra  rivelazione 
religiosa  dopo  il  cristianesimo,  nè  consegmmtemente  la  trasformazione 
che  ne  venne  appresso.  Ma  ponendo  il  caso  ; ognuno  potrebbe  predire 
quello  che  dovesse  seguirne , argomentando  per  quello  che  segui  circa 
il  tempo  di  Dante.  Non  cosi  allora  ; («rchè  fino  a quel  tempo  le  storie 
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sirilte  non  |K)rgfvano  veruno  esempio  del  fallo.  E però  il  concetto  che 
Dante  eblte  allora  del  suo  volgare,  dimo.stra  acume  raro  d' intelletto  e 
intuito  profondo  dell'essenza  de' linguaggi,  o più  tosto  quella  naturai 
divinazione  di' è propria  de' grandi  i quali  aprono  nuove  età  c nuovi 
sentieri.  E veramente,  benché  nel  Convito  egli  non  mirasse  ad  altro  che 
a ingentilire  il  volgare  italico  e spargere  il  bi,iDeficio  della  scienza, 
nondimeno,  parte  per  le  altre  sue  opere  volgari,  e in  ispczialità  per 
questa,  gli  venne  fatto  di  aprire  alla  scienza  stessa  una  via  nuova,  nella 
quale  egli  è il  primo  e il  duce,  non  tra  gl'italiani  soltanto,  ma  infra 
tulli  i filosofi  moderni  di  tulli  i paesi.  Ecco  in  che  modo.  A filosofare 
bisogna  che  il  pensiero  ripensi  sè  stesso,  eh' è come  dire,  che  lo  spirito 
ritorni  adilielro  e ritrovi  sè  : la  qual  cosa  esso  non  può  fare , se  non 
sia  guidato  da  un  lume  che  esce  da  lui  medesimo  e eh' è la  parola. 
Di  ciò  provade,  che  quinto  più  vicina  c intima  allo  spirito  ò la  parola 
che  si  adopera,  tanto  più  presto  c più  sicuramente  esso  ritorna  a sè 
stesso.  Ora,  conciossiachò  la  parola  che  si  ò imparata  dalla  madre,  sia, 
non  che  vicina , immediata  allo  spirito  ; egli  ò chiaro  che  quel  filosofo 
il  quale  col  proprio  esempio  insegnò  ad  usare  la  lingua  materna,  quello 
apri  la  via  di  poler  vedere  più  prontamente,  più  sinceramente,  più 
addentro  nello  spirito  umano.  E in  effello  cominciò  dopo  i tempi  di 
Dante  Tesarne  diligente,  minuto,  sottile  de' fatti  intcriori,  nel  quale  i 
moderni  .sorpassano  gli  antichi.  Vero  è che  poi  si  eccedè,  e volle 
impicciolirsi  la  scienza  unicamente  a quell'esame.  Ma  a chi  eccedè, 
spetta  il  biasimo;  c a Dante  la  gratitudine  di  avere,  non  dirò  causato; 
chè  la  causa  giace  altrove  ; ma  iniziato  e aiutalo  un  progresso  della 
filosofia. 

Tornando  alla  lingua;  egli  fece  un  ottimo  giudizio  della  via  da  tenere 
e del  fine  a cui  pervenire.  Pigliò  la  materia  dalla  bocca  del  popolo  , 
ripulendola  un  poco , arrotondando  e riduceodola  concorde  seco  stessa  e 
stabile,  secondo  una  forma  che  il  latino  degli  scriltnrì  gli  avea  improntato 
nella  memoria  e nell’orecchio.  Ciò  in  quanto  a’  vocaboli  e a qiic'nodi  di 
vocaboli  che  si  usano  siccome  un  vocabolo  solo  ; ed  ottimamente.  In 
quanto  al  congiugnere  e legare  i vocaboli  tra  loro,  un  po' si  attenne 
all'uso  popolare,  o secondò  il  bisogno  do* concetti  suoi  propri!,  e un 
po’  si  lasciò  guidare  a quella  tal  forma  Ialina  che  gli  risonava  nelTndito. 
Il  suo  proposito  era  di  contemperare  l’antico  e il  nuovo,  così  nelle 
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dollrine  come  nella  favella  ; e falicft  per  arrivarci  ; e in  quanto  alla 
favella,  la  fatica  ci  si  sente.  Si  sente  che  lo  scrittore  lotta  con  molli  ostacoli, 
come  chi  batic  una  via  nuova;  o perciocché  non  è uno  spirito  molle  che 
agl’intoppi  si  fermi,  o voglia  scansarli,  cioè  o troncare  o impicciolire  il 
suo  pensiero,  o pigliare  altro  cammino;  avviene  che  so  non  giugno  a 
spianarli,  dà  bravamente  un  .salto  e passa.  Pi  qui  certe  dLseguaglianze , 
c talvolta  lo  stento  dell'espressione.  Intendo  dire,  che  talvolta  la  lingua 
egli  non  la  padroneggia,  ma  la  tiranneggia , perché  fa  violenza  alla 
natura  di  lei.  E il  sentimento  di  questa  violenza  ci  disgusta.  0 suddita 
però  o schiava,  egli  si  fa  servir  sempre  dalla  favella,  imprimendovi 
tutto  il  suo  pensiero,  che  appena  qualche  volta  ne  viene  offuscato. 
E allora  ti  costrigno  sì  di  corrugare  la  fronte , ma  il  pensiero  dello 
scrittore  lo  trovi. 


V. 

E non  solo  riesce  ad  imprimere  nella  parola  il  pensiero,  ma  l'animo 
ancora  : nella  qual  cosa  consisto  lo  stile,  secondo  una  nostra  dottrina. 
Non  si  specchia  l’animo  dello  scrittore,  c non  ci  ha  lume  di  stile  in  quei 
luoghi  ove  si  distingue  troppo  e senza  bisogno,  o si  ragionano  tutte 
le  distinzioni,  e ad  ogni  trailo  si  proemia  e si  fa  un  sillogismo  per  dire 
che  si  deve  passare  a un  altro  sillogismo.  In  que’  luoghi,  e non  sono 
rarissimi,  il  discorso  non  procede,  ma  si  trascina  noiosamente,  e se 
niente  rivela,  rivela  il  forte  ingegno  nel  punto  che  diviene  minore  di 
sé,  e ostenta,  a mo’ d'uno  scolaro,  lo  studio  che  ha  fatto  nella  scolastica. 
Ma  a quando  a quando  di  sotto  a quella  stretta  maglia  di  sillogismi 
scappano  certi  lampi  ove  tu  vedi  tutta  Taninia  di  Panie,  alla,  sdegnosa, 
fiera,  bizzarra,  onesta;  c allora  il  dettato  è insigne  anco  per  virtù  di 
stile.  Cosi  quando,  nel  parlare  di  coloro  che  por  viltà  dispregiano  lo 
proprio  ìfolgare  e l'altrui  pregiano,  s’ infiamma  e dice  : E tutti  qiiesH 
totali  sono  gli  abbominernii  cattivi  it Italia  che  hanno  a vile  gues’o  prezioso 
volgare,  lo  quale  se  è vile  in  alcuna  cosa,  non  è se  non  in  quanto  egli 
suona  nella  bocca  meretrice  di  questi  adulteri.  Più  fieramente,  c con 
bizzarria,  altrove,  mentre  disputa  della  Doblltà  sottilmente,  e risponde 
a una  a una  a tutte  le  difficoltà,  giugnendo  a un'obbiezione  che  suppone 
gli  possa  essere  fatta,  esce  in  queste  parole  : Risponder  si  vorrebbe 
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non  collt  parole,  ma  col  coltello  a tanta  bestialità.  Sorridiamo  raciimcnie 
a vedere  cosi  presto  c per  nonnulla  turbata  la  serenità  filosofica,  o forse 
diciamo  in  cuor  nostro,  che  tanto  è piacevole  d’impacciarsi  di  filosofia 
con  un  lai  uomo,  quanto  di  gareggiare  d'orificeria  o di  scultura  con  un 
Benvenuto  Cellini.  Ma  l'esempio  è opportunissimo  a chiarire  il  concetto 
dello  stile , e a dimostrare  come  Dante  ci  si  ritrae  tutto. 

VI 

F.  basti  del  dettalo  ; perchè  oramai  è da  entrare  nelle  propriel!i 
intrinseche  del  libro , se  mai  ubbia  il  libro  alcuna  proprietà  sua , sì  che 
l'autore  si  sceveri  dalla  folla.  Che  qualil.à  dunque  è propria  alla  filosofia 
di  Dante  nel  Convito?  Questa  io  primo  luogo;  che  la  filosofia  è riaccostala 
alla  coscienza  del  filosofo.  Il  vizio  che  guastava  dalle  radici  la  scolastica, 
era  questo , se  io  non  vo  erralo  : Che  f obbielto  di  cui  investigava  e 
disputava , spesso  non  lo  mirava  cosi  come  risplendc  allo  spirilo 
interiormente , ma  eom’  era  formolato  nello  parole  di  questo  e di  quel 
filosofo.  So  che  1’  obbietto  si  vede  in  lui  stesso , e che  le  parole  servono 
a far  che  il  fissiamo  innanzi  allo  spirilo.  Ma  è necessario  che  lo  spirilo 
il  quale  è il  veggente , a ogni  tratto  guardi  sft  stesso  e veda  so  le 
parole  feriscano  propriamente  I’  oggetto  che  gli  luce  , e non  battano  più 
là  o più  qua:  eom' è necessario  all'aslronomo , quando  osserva,  di 
accertare  se  l' asse  del  telescopio  non  si  è spostalo  dalla  linea  del 
meridiano.  Peccava  dunque  la  scolastica  per  avere  non  pure  di.stinla , 
ma  separala  l' osservazione  dall’argomentazione,  e quella  trasandata, 
e dimenticala  aifatto  la  coscienza,  eh’ è propriamente  lo  sguardo  che  lo 
spirilo  ha  di  sé  stesso.  Ora  in  questo  libro  del  Convito  si  vede  un  fatto 
nuovo,  che  il  filosofo  argomenta  scolasticamente  sopra  le  passioni  e i 
movimenti  più  delicati  dello  spirito,  i quali  non  si  ponno  discernere  se 
non  se  nella  coscienza,  per  osservazione.  Jfè  prova,  che  mezzo  il  libro 
è commento  a due  canzoni  d’amore  ; canzoni,  si  badi , di  esso  Dante, 
non  di  uno  che  canti  così  per  cantare,  ma  di  lui  che  disse  di  sè  stesso,  e 
disse  il  vero , 

r mi  son  un  che  quando 

Amore  spira  , noto  ; e a quel  modo 
Che  detta  dentro , vo  significando. 

SI 
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Dunque  il  nostro  Blosofo  ha  di  proprio , che  introdusse  la  coscienza  , 
o il  cuore  che  si  voglia  dire  col  linguaggio  stesso  di  lui , nella  filosofìa , 
e por  questo  modo  la  ringiovanì.  Ma  ciò  non  è una  dote  cosi  propria 
di  lui , che  non  ispetli  a verun  altro.  Come  Dante  ispirato  daH’amore 
dettò  quest’  opera  filosofica  del  Convito , così  sant’Agostino  , otto  secoli 
prima,  ispiralo  dal  dolore  scrisse  quell’ oi»era  mirabile  delle  Confessioni, 
iniessula  di  mirabili  s|Ktculazioni  metafisiche  c di  mirabili  os.servaziuni 
sopra  i segreti  fatti  del  cuore.  E nel  secolo  stesso  che  nacque  Dante, 
san  Bonaventura  Glosofò  ispirato  daH’amorc.  Dante , a parlare  con 
perfetta  giustezza,  filosofò  ispiralo  da  un  amore;  ma  san  Bonaventura, 
dall'aniorc  , cioè  da  quello  che  .sorpassa  c involge  e regola  lutti  gli  amori. 
Onde,  imperciocché  l’amore  si  sente  nell’anima  addentro,  e forse  amore 
è rcsscnzialc  dell’anima;  facilmente  avviene  che  nelle  opere  di  lui 
tanto  sia  sagace. , pronto , immediato  lo  sguardo  sul  proprio  spirito , 
quanto  ardito  c sublime  lo  sguardo  verso  la  verité  in  sé  medesima.  Di 
che  si  conchiude , che  Dante  per  questa  anticipata  osservazione , che 
oggi  si  chiamerebtio  psicologica,  sia  tra' pochi,  non  già  unico,  e non 
primo. 

VII. 

Primo  fu  veramente  in  questo,  che  la  filosofia  la  quale  si  slava 
all' ombra  , nelle  tcnolc  de’ religiosi  e ne’ circoli  de' filosofanti , egli  la 
trasse  al  solo  c alla  polvere  della  vita  civile.  Di  Socrate  fu  dello,  che 
chiamò  la  filo.sofiu  di  cielo  in  terra,  pi'.r  averla  rimossa  da  vane  quistioni 
cosmologiche  e afiplicata  all’  uomo  e alle  cose  umane  ; e qui  slà  la  gloria 
di  lui.  \ Dante  si  deve  appropriare  il  merito , non  di  averla  distolta 
da  vane  quistioni , non  di  averla  applicata  egli  il  primo  alle  materie 
civili  e politiche , ma  di  averla  introdotta  nella  vita  politica  o civile. 
Di  civiltà , di  legislazione , di  politica  i filosofi  in  tonaca  e cocolla 
meditavano  già  ne’  loro  chiostri  profondamente  ; e per  non  uscire  del 
secolo  che  nacque  Dante,  basti  ricordare  le  opere  minori  di  san  Tommaso 
e il  trattato  di  Egidio  Romano.  Ma  costoro  discorrevano  delle  passioni  e 
intcrc.ssi  del  mondo,  senza  partecipare  quelle  passioni  e interessi  ; 
consigliando , regolando , aiutando  spassionata  e disinteressatamente  : 
come  chi  dal  lido  veda  i naviganti  e li  consigli  o li  aiuti  che  salvino 
sé  e le  cose  sue , dalle  quali  esso  non  ha  nè  lucro  nè  gusto.  Cosi 
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filosofavono  dellfi  cose  civili  i frati.  Quelli  che  ci  stavano  dentro  c le 
trattavano,  non  caleva  a loro  di  fdosofare.  Dante,  ch'io  sappia,  è il  primo 
che  laico  e uomo  politico  filosofeggi.  Perciò  nel  Convito,  benché  ispido 
di  forme  scolastiche , si  vede  già  la  scienza  pigliare  qui  e colà  nuovo 
aspetto  e nuovo  colore.  Ci  si  leggono  non  solamente  allusioni,  menzioni, 
giudizii,  lodi,  biasimi  di  uomini  viventi  e di  recenti  fatti,  ma  eziandio 
avvisi,  consigli,  timori,  speranze,  ire,  desiderii,  un  certo  che,  insoinnia, 
che  ti  dice  come  oramai  entra  nel  governo  delle  coso  civili  una  forza 
nuova,  la  propria  dottrina  UlosoGca  di  ciascuno.  Dopo  i tempi  di  Pitagora 
e di  Solonc  questa  forza  si  era  ritirata  dalla  politica  ; eccetto  qualche 
raro  e breve  intervento.  I Greci  filosofarono  per  amore  della  scienza 
o per  la  felicità  della  vita  privata.  1 grandi  politici  di  Roma  filosofarono 
per  ristorarsi  dalle  fatiche  della  vita  puhh'ica.  Da  Danto  in  qua  la  filosofia 
comincia  es.sere  un  motivo  della  condotta  de' popoli  e degli  stali  -,  e nel 
secolo  {lassalo  divenne  cosi  potente  (|uel  motivo,  che  le  dottrine  filosofiche 
di  un  facondo  sofista,  Gian  Giacomo  Rousseau,  delle  quali  erano  imlicvuti 
gli  animi,  furono  non  nllima  causa  che  la  gran  mutazione  civile  c politica 
si  pervertisse , e fossero  sjrarse  lagrime  e sangue  senza  fine. 

Vili. 

Dante  adunque  non  donò  una  dottrina  nuova  alla  filosofia , ma  le 
dié  un  intento,  un  abito,  un  moto  nuovo.  E questo  é il  titolo  (lel  quale 
egli  può  sedere  tra' grandi  rinnovatori  della  scienza,  allato,  oserei  dire, 
dell'unico  Socrato  , che  non  inventò  nulla  e rinnovò  lutto , appropriandosi 
e applicando  il  celebre  mollo  dell'oracolo  di  Delfo , Conosci  te  stesso. 
Anche  il  nostro  filosofo  obbedì  a un  oracolo,  in  quanto  al  fondamento 
della  sua  filosofia  ; ma  di  ciò  vedremo  testé.  Ora  noterò , ebe  sicczimc 
per  il  titolo  già  detto  egli  é de' primi  ed  è guida  ad  altrui,  così  [ler 
la  qualità  delle  dottrine  e de'  metodi  viene  in  seconda  fila  e segue  ]>er  lo 
più  la  guida  d' altri.  Di  chi  per  avventura  ? Allora , come  oggi  e come 
sempre,  la  filosofica  famiglia  si  spartiva  in  due  rami,  l'uno  do’ quali 
mette  ca|>o  a Platone  e l'altro  ad  Aristotele.  Fuori  di  queste  due  vie 
sono  alquante  sètte  e non  vere  scuole  filosofiche.  A quale  dunque  delle 
due  scuole  ap|>arliene  l'autore  del  Convito?  So  noveri  le  citazioni  e dai 
retta  alla  sua  espressa  professione  di  fede  filosofica,  egli  s'inchina  a 
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chi  tulli  s’ inchinavano  allora  , c ri\eriscc,  come  se  infallibile,  l'autorilh 
di  Aristotele  ; la  quale  egli  reputa  unica  e somma , pari  all'  aulorità 
imperiale.  Nondimeno , a guardare  in  fondo,  ci  trovi  più  tosto  Platone  ; 
come  in  fondo  in  fondo  si  può  dire  anche  delle  dottrine  di  san  Tommaso. 
Per  questo  egli  ti  si  rappresenta , anzi  elio  compagno  di  Roscellino  o 
di  .Abclaixlo  o di  Orcamo , discepolo  di  sanfAgoslino , di  saut'.Ansclino 
e san  Bonaventura.  E ci  sarebbe  da  recarne  molle  provo  ; come  sono 
il  luogo  ch'egli  assegna  aH’amore  anche  nell'  opera  del  filosofare , e il 
mettere  a capo  della  filosofia  l’ idea  del  Urne  ; ma  basterebbe  il  concetto 
ch'egli  ha  c la  definizione  che  porge  della  scienza  in  questo  libro  del 
Convito. 

IX. 

Filosofia  è amoroso  uso  di  sapitnza.  Si  pesino  queste  parole  ; chè 
valgono  lant'  oro.  In  prima  è da  notare , che  Dante  al  sapere  crede 
necessario  l’amore,  e che  la  scienza  per  lui  è amore  e sapere,  anzi 
è amore  prima  che  sapere , o più  tosto  in  tanto  è sapere  in  quanto  è 
amore.  Questa  dottrina  vorrebbe  un  libro  ad  essere  dichiarala  , o non 
6 qui  il  luogo.  Ponghiamo  mente  alla  forza  di  quella  parola  imo  , 
che  importa  conversazione  scambievole  e reciproca  dimestichezza.  Di  che 
si  argomenta,  che  il  nostro  filosofo  non  intende  e non  vuole  soltanto 
r amore  dell’  anima  alla  Sapienza  e alla  Verità  , ma  eziandio  1'  amore 
della  Sapienza  e della  Verità  all'aniina.  Quando  concorrono  queste  due 
condizioni,  allora  è vera  filosofia.  Nè  cotesto  è un  commento  che  ci  metto 
di  mio  capo;  ma  l'autore  stesso  lo  dice  e lo  spiega  formalissimamente 
con  queste  memorabili  parole  ; Filosofia  è quando  l'anima  e la  Sapienza 
sono  (atte  amiche,  si  che  luna  sia  tutta  arruta  dall  altra.  Or  qui  non  è 
più  nè  Pitagora  nè  Platone  nè  xVristotcle  nè  Cicerone,  che  sono  lutti 
lasciali  indietro  di  lunga  mano.  Comincia  da  queste  parole  una  filosofia 
nuova , ignota  agli  antichi , ed  anche  a' moderni  infino  ad  oggi.  Dante 
medesimo  non  ne  tragge  partilo  : il  che  dimostra  che  egli  non  vide 
chiaramente  nè  per  discorso  di  ragione , ma  indovinò  il  vero  che  disse, 
o meglio  il  sentì  nella  religione  che  egli  professava , dalla  quale  pigliò 
le  mosse  per  filosofare,  come  Socrate  daH'oracolo  di  Delfo.  Gli  altri  però, 
dopo  lui , non  ebbero  ncanco  quel  sentore.  Eppure  11  giace , io  ne  sono 
certo,  l'avvenire  della  filosofia  ; perchè  quella  sarà  la  definizione  giusta 
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di  una  QlosoQa  tolalmcule  cristiana.  L'autore  del  Convito , lo  ripeto , 
non  va  più  oltre  del  primo  concetto  ; ma  questo  solo  è già  un  gran 
merito  dell'uomo  e del  libro,  e ti  paga  generosamente  di  lutto  il  fastidio 
ebe  tu  puoi  sentire  di  quelle  gelido  forme  della  scuola.  Quando  io 
considero  da  una  parte  la  vitalità  di  quel  concetto  e di  pochi  altri 
simiglianti,  c dall'altra  parte  le  aride  foglie  da  cui  vengono,  per  cosi 
dire,  soUocali,  io  rassomiglio  la  QlosoGa  del  Convito  a quelle  piante 
che  si  chiamano  frutici , le  quali  alla  line  d’  autunno  ti  paiono  morte 
affatto,  ma,  a esaminarle,  hanno  dove  che  sia  un  punto  di  verde,  dal 
quale  dovrà  risorgere,  o ripropagarsi,  la  vita. 

X. 

Per  questo  che  diciamo,  è palese  che  l’autore  del  Convito  non  fa 
onta  aU’autore  della  Commedia,  .e  che  il  padre  della  nuova  jme.sia,  non 
dico  già  partorì  bella  e formala , ma  concepì  in  qualche  maniera  anche 
la  GlusoGa  nuova.  Se  il  Glosofo  fosso  stato  pari  al  poeta,  ci  sarebbe 
forse  accaduto  di  vedert;  dall' ingegno  d'un  uomo  passati  i termini  che 
paiono  assegnati  dalla  Provvidenza  al  potere  dell'  ingegno  umano.  Noi 
dunque  pensiamo  che  il  Convito  palesi  la  mano  che  scrisse  la  Commedia, 
ma  che  non  sia  pari  la  [lerfezione  delle  due  opere.  Ed  anco  a voler 
distinguere  con  la  monte,  e considerare  solo  il  Glosofo,  confesso  che 
Dante  mi  riesce  maggior  Glosofo  nella  Commedia,  che  nel  Convito.  Altri 
hanno  citalo  la  diversa  spiegazione  che  DanUt  porge  delle  macchie 
della  luna,  per  dimostrare  che  nella  Commedia  corresse  ciò  che  avea 
detto  nel  Convito.  Ma  in  quel  caso  è da  dire  che  mutò  parere,  e non 
corresse;  perchè  l’una  e l’altra  affermazione  non  sono  vere.  Un  esempio 
migliore  sarebbe  stato  il  diverso  jMrlarc  che  egli  fa  della  fantasia;  circa 
la  quale  nel  Convito  si  attiene  all' opinione  volgare,  che  deriva  da 
Aristotele,  e nella  Commedia , al  Canto  XVII  del  Purgatorio,  mette  in 
mezzo  un  suo  proprio  concetto,  che  io  ho  esaminato  altrove,  e ch'è  più 
vero  e più  profondo.  Il  quale  esempio,  ed  altri  che  potrei  raccogliere, 
conchiudono  che  Dante  Glosofava  più  originalmente  allora  ch'era  sollevato 
dall’estro,  che  allorquando  il  guidava  unicamente  la  facoltà  discorsiva. 

E questo  non  è vero  soltanto  di  lui,  ma  di  lutti , cioè  a dire , che 
per  la  làntasia  si  è originali,  e che  essa  inventa,  ossia  scuopre  il  nuovo, 
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in  Ogni  genere.  Di  tal  che  non  è forse  senza  significalo,  che  nel  Conviio 
alle  canzoni  si^guili  la  tlispulazione  filosofica.  Veramente  il  mescolare 
prosa  e versi  in  un’opera  mcilesima,  mi  sa  di  poco  gusto;  e Panie  vi 
fu  tirato  facilmente  dal  libro  di-lla  Consolazione  di  Boezio,  nel  quale 
0 nelle  scritture  di  Cicerone  egli  attinse  tutto  quello  eh' egli  seppe 
de’filosofi  antichi.  .Ma  lasciando  da  parte  le  considerazioni  Icllorarie,  si  può 
credere  che  il  nostro  filosofo  mirasse  a qualche  suo  fine  speciale,  facendo 
della  filosofia  un  commento  alla  poesia.  Il  primo  fine  era  di  giustificare  le 
sue  invenzioni  poetiche,  si  che  ove  le  parole  sonassero  terreni  amori, 
s’intendesse  detto  jmr  allegoria  di  amori  più  eccelsi.  E ciò,  o che  il  fatto 
stesse  così  davvero,  o che  l'autore  si  sforzasse  di  far  parere  così,  ciò, 
dico,  mostra  l'indole  austera  dell’  uomo,  e l'austero  concetto  ch'egli  ebbe 
dell' ufficio  della  poesia.  Questo  dunque  fu  il  fine  principale  del  far  seguitare 
alle  canzoni  i trattati.  Ma  non  è assurdo  che  abbia  avuto  l' altro 
inlendimimlo,  di  mostrar  che  ncH’opera  del  filosofare  l’ immaginativa 
precede  alla  discorsiva.  E so  non  volle  dir  questo  avvertitamente,  certo  è 
che  lo  dice  in  cITelto,  avendo  ordinalo  in  quel  mmio  il  suo  libro.  E cosi, 
avvcgnachò  incon.sa|>cvolinente , nel  lenoit;  diverso  delle  tre  opere 
dov'egli  dichiara  la  sua  filosofia,  cioè  la  Vita  Nuova,  il  Convito  c la 
Commedia,  egli  dà  un  esempio  spiccalo  delle  tre  diverso  operazioni 
mentali  che  occorrono  al  filosofo;  conciossiachè  nella  Vita  Nuova  osservi, 
nel  Conviio  discorra,  nella  Commedia  contempli.  E come  il  discorrere  è 
maggior  atto  deH’osservare,  e la  contemplazione  è Tallo  supremo,  che 
contiene  la  virlù  degli  altri  due  e li  perfeziona;  cosi  alla  A'ila  Nuova 
Boprasià  il  Convito  per  valore  filosofico,  c alTuna  c all'altro  la  Commedia, 
ov’è  la  perfetta  filosofia  di  Dante,  secondo  che  innanzi  si  è accennalo. 

XI. 

Ma  come  che  vogliamo  giudicar  severamente  il  Conviio,  non  potremo 
negare  che  a quando  a quando  T ingegno  dell' uomo  ci  splenda  tutto. 
Ci  ha  un  luogo  ove  discorre  così  Guumcnte  della  ragione  di  bellezza 
ch’è  nel  volto  umano,  che  nè  prima  nè  dopo,  per  lo  spazio  di  cinque 
secoli,  si  è scritto  nulla  che  valesse,  non  dico  meglio,  ma  neppure 
altrettanto.  E altrove , annoverando  le  cagioni  che  gli  faceano  caro  il 
proprio  volgare,  dice  cosi,  tra  le  altre  cose;  Questo  mio  volgare  fu 


Digitized  by  Google 


DI  DANTE  ALIGHIERI 


Ìq5 


con^iwjnitore  delli  miei  yeneranli,  che  con  esso  parlarono;  siccome  ìi  fuoco 
è Jisjìonitore  del  ferro  al  fabro  che  fa  il  coltello.  Non  vo’far  chiosa  a queste 
parole,  che  sarebbe  assai  luoi^a;  ma  chi  ha  uso  di  meditare,  c ci  medila 
uu  poco,  gli  si  apre  alla  mente  un  nuovo  orizzonte,  e vede  in  confuso 
mille  cose  a cui  forse  non  ha  mai  pensato,  cd  oggi  sente  sforzarsi  a 
pensare.  Il  quale  eflello  non  lo  provi  a leggere  i Gto-ofi  moderni,  dopo 
Danto , se  n’  eccettui  Giaiubatlisla  Vico.  E degna  di  essere  meditala  e 
slimolatrice  di  meditazione  è quell’ altra  sua  sentenza,  che  la  perfetta 
filosofia  è in  Dio  sollauto,  sì  che  Tuomo  ne  partecipa  imperfettamente 
e non  la  possiede  tutta  nè  in  proprio. 

Anche  lasciando  staro  questi  lampi  improvvisi  di  verità,  ci  è da 
imparare  non  poco  per  altro  modo.  Così,  [x;r  allo  di  esempio,  lo  specchio 
dell'universo  supere,  quale  c quanto  era  in  quel  tempo  il  sapore,  è distinto 
ne' suoi  gradi  con  molta  giu.stezza  e reltamcole  oixlinalo.  E ciò  che  vi  si 
discorre  de’  varii  sensi  della  Scrittura , è detto  con  precisione  non  comune. 
E della  ricchezza  si  dà  altrove  unti  certa  definizione,  che  polrcbliero 
utilmente  accettare  gli  economisti  nnxlerni.  .Mi  ricorda  eziandio  di  qualche 
motto  assai  giusto  sulla  natura  della  luce.  E di  fisiologia , massime  di 
quella  parte  più  recondita  che  tratta  dell  cmbrione , si  ragiona  jier  lo  più 
non  male,  e talvolta  con  certa  inovità  senza  errore.  Che  più?  lufino 
Ira  quelle  vanità  astronomiche  o astrologiche,  di  che  il  libro  è pieno 
lrop|io,  riconosci  Dante;  perciocché  la  notizia  delle  parli  è falsa,  ma  vero 
il  concetto  della  loro  armonia.  Qui  pt^rù  c'  imbattiamo  in  una  dote  così 
peregrina  del  nostro  filosofo,  che  ci  bisogna  di  toccarne  a parte. 


XII. 


Tanto  ampia  ebbe  la  mente  il  nostro  filosofo,  che  vi  potè  accogliere 
la  più  ampia  idea  deH'uuiverso  che  sia  mai  entrala  senza  soprannaturale 
aiuto  in  mente  di  uomo.  Moltitudine  e varietà  di  cognizioni  altri  ne  ha 
avuto  come  lui  e più  ; e per  non  uscire  di  que'tempi,  nominerò  AIlHtrto 
.Magno.  Acume  d’intelletto  a penetrare  certe  segrete  proprietà  della  natura, 
Ruggiero  Bacone,  per  esempio,  n'ebbe  più  di  luì.  San  Bonaventura  si 
lancia  più  velocemente  e s'immerge  più  addentro  ne’ profondi  seni  della 
Verità  ; e san  Tommaso  la  sguarda  da  più  lati  e la  segue  con  più  costanza 
di  raziocinio,  àia  Dante  vede  nella  Verità  l'universo  tutto  quanto,  egli 
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solo,  0 almoDO  meglio  che  alcun  altro.' Al  suo  intcllclto  tutte  le  co.se  che 
sono  0 furono  c saranno , si  rappresentano  unite  tra  loro , distinte 
ma  non  separate,  con  articolazioni  intermedie,  se  posso  cosi  dire,  ma 
senza  discontinuità.  Kgli  non  esclude  c non  nega  ninna  cosa  in  grazia 
di  un  alleai  non  nega  i corpi  in  grazia  delle  nature  spirituali,  non  nega 
la  storia  in  grazia  delia  dottrina,  non  la  virtù  in  grazia  della  scienza, 
non  rcrcdilh  pagana  ingrazia  della  rivelazione  evangelica,  non  la  patria 
in  grazia  della  chiesa.  Tutte  questo  cose  non  solamente  non  pugnano 
tra  loro,  ma  si  chiamano  scambievolmente  e si  accordano  nella  mente 
di  lui.  Il  che , si  noti  Itene , non  tanto  importa  che  lo  sguardo  di  quella 
mente  si  stende  più  in  lungo  e più  in  largo  per  il  mare  dell'essere,  ma 
che  ci  scuopre  un  certo  che  a cui  non  arritano  gli  altri,  ciuh  l' unità, 
quello  che  fa  universo  l'univer.so.  Or  questa  è la  scopr'rla,  la  grande 
scopc'rta  di  Dante,  tutta  propria  di  lui,  o almeno  più  propria  di  lui 
che  di  verun  altro,  in  quanto  che  .se  lutti  i nobili  inlelletti  ne  hanno  il 
sentore,  egli  n'chbe  il  concetto,  o almeno  il  conccllo  più  chiaro  c pieno 
e fermo  che  se  ne  fosse  mai  avuto.  «Dico  il  concetto  c non  la  visione 
seinpliceraenlc  [toelica;  perchà  nella  Commedia  stessa  più  volle,  per 
incidente,  c di  proposito  nel  Convito,  dimostra  per  forza  di  ragioni 
l'accordo,  l'armonia  c l'unità  delle  cose.  La  quale  sua  persuasione  fu 
causa,  che  anche  la  niosotia,  come  specchio  c dottrina  dell'  universo,  egli 
la  riputò  scienza  non  che  universale,  anco  indivisibile:  tanto  indivisibile, 
che  secondo  lui  cero  filosofo  ò chi  ciiisenna  parie  della  sapienza  ama, 
niuna  dimenticando  c mollo  meno  negando.  Un  filosofo  iosorania,  secondo 
lui,  non  può  dividere  il  suo  amore,  perchò  l'oggcllo  della  filosofia  non 
è questa  cosa  o quella  uò  tulle  le  cose,  ma  Tunilà  loro  o armonia  che 
dir  si  voglia.  La  quale  armonia,  poiehò  egli  l'avvertì  non  solamente  e 
cantò,  ma  la  ragionò  eziandio,  meglio  che  altri  non  seppe  fare  nò  prima 
nè  poi^  Dc  segue  che  Dante  fu  filosofo  vero  e sommo.  Prima  di  lui  il 
mondo  era  pensato  come  universo , c però  la  scienza  era  unita  e armonica, 
benché  i termini  di  lui  fossero  più  angusti  della  realità.  Egli  nu  dilatò  i 
termini  e non  sulTocò  l' armonia,  anzi  Tacerebbe,  cioè  la  fece  più  chiara. 
Dopo  lui  i termini  del  sapere  si  ampliarono,  e si  smarrì  Tarmonia.  Si 
smarrì  in  prima,  si  che  la  scienza  ebbe  quinci  innanzi  dotti  e non  filosofi, 
e poi  si  negò,  s'i  che  a'dotti  suciredettcro  i solisti,  come  i dotti  erano 
succeduti  a’  filosofi.  Torniamo  al  Convito. 
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XIII. 

Coucopire  l'uDilà  del  mondo  si  è,  non  solamcDic  vedere  del  mondo 
più  o meno  o lutto,  se  si  vuole  ; ma  alcun  che  altro,  vederlo  altrove 
e di  altro  modo.  Per  ispiegare  il  mio  pensiero  ; Marco  Polo  corse  e 
vide  della  terra  assai,  ma  non  conobbe  la  terra,  come  la  conobbe  poi 
Galileo,  che  non  corse  tanto.  Galileo  conobbe  la  terra,  jicrchè  la  vide 
di  un'allra  maniera,  c non  io  lei  stessa  uoicamente,  cioè  nelle  sue  parli. 
Allargando  dunque  il  discorso  dalla  terra  a tutto  il  creato,  altro  c 
conoscere  più  o meno  delle  creature,  ed  altro  conoscere  luniversilà 
delle  creature,  che  importa  conoscere  un'allra  cosa  oltre  di  loro,  c 
conoscere  loro  stesso  io  altra  maniera  c altrove.  Dove  per  avventura  ? 
L'astronomo  la  terra  tutta  quanta  la  vede  nel  cielo,  come  un  astro  ; s'i 
ch'egli  in  quanto  è astronomo,  non  può  chiamarla  nè  un  minerale  nè 
un  fluido  nè  una  pianta  nè  un  animale  nè  un  uomo  uè  un  cumulo  di 
tali  co.se,  ma  semplicemente  un  pianeta,  un  corpo  celeste.  Or  similmente 
l'università  drdle  creature  il  filosofo  non  può  chiamarla  nè  spirito  nè 
corpo,  nè  idea  nè  fallo,  nè  con  altra  tale  denominazione,  perchè  la 
mira  e la  trova  unicamente  in  Dio,  siccome  un'opera  di  Dio,  un  0|)cra 
dico  immerliala,  che  vuol  dire  miracolo.  I.'  universo  velluto  siccome 
universo,  cioè  tutte  le  cose  unite,  non  è più  questa  nè  quella  natura, 
anzi  non  è più  natura,  ma  soprannalura.  E cosi  è veduto  dal  filosofo, 
cosi  Dante  il  vide.  Il  vide,  come  testé  ho  dello,  nella  Verità,  ossia  in 
Dio,  il  vide  tutto  intiero  e unito,  il  vide  siccome  un  fatto  soprannaturale. 
E chi  non  vedo  cosi,  non  è filosofo;  ma  può  essere  dotto  o erudito; 
chi  nega  che  sia  cosi  è sofista.  11  nostro  è filosofo  vero,  perchè  non 
pure  cosi  il  concepisce,  ma  si  distingue  da  tulli  gli  altri  filosofi  perchè 
di  tale  concetto  fa  il  tema  principide  e continuo  del  suo  trattato  filosofico. 
Circa  il  quale  mi  resta  a notare  oramai  una  sola  cosa  di  rilievo. 


xrv. 


Che  una  mente  c una  filosofia  sì  ampie  siono  religiose,  è inutile  quasi 
a dirlo  ; perchè  dev'essere  cosi  necessariamente.  Poiché  chi  abbraccia  in 
una  sola  idea  l'universo,  questo  gli  pare  un  fatto  soprannaturale,  come  s’è 
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visto  ; nc  segue  di  necessità,  che  un  filosofo  tale  creda  al  soprannaturale, 
cioè  u dire  sia  un  filosofo  religioso  : chè  religione  e fede  al  soprannaturale 
sono  una  cosa.  E il  filosofo  che  dettò  il  Convito,  fu  religioso  davvero; 
perchè  credette  al  soprannaturale  vero,  eh' è quello  rivelato  da  Cristo, 
Figliuolo  del  sovrano  Iddio  e di  Maria  Vergine;  e credette  nel  modo  vero, 
eh' è di  crederlo  all'autorità  costituita  dal  rivelatore,  la  Chiesa  cattolica 
sposa  e secretoria  di  Lui,  e che  non  pai  dire  menzogna.  Non  occorre 
allegar  altri  testi , perchè  basta  aprire  il  libro  e leggere.  Chi  legge , 
rimane  edificalo  di  una  fede  cosi  umile  in  intelletto  cosi  ardilo.  Non  si 
maraviglia  però  del  fatto,  s'egli  è savio;  pensando  che  all' intelletto  che 
contemplò  ed  espresse  tante  armonio , non  poteva  nascondersi  l'armonia 
principalissima  della  ragione  e della  fede.  A Dante  per  fermo  non  fu 
nascosa  ; anai  risuona  si  forte  nelle  sue  scritture , e più  specialmente 
nella  Commedia  e nel  Convito,  che  l'uomo  v'  imjiara  a venerare  come 
sacra  quella  scienza  a cui  oggi  si  assegna  l'ufficio  di  dissacrare  ogni 
cosa.  Al  filosofo  nostro  la  filosofia  è la  bellissima  e onestissima  figlia 
dell  Imperatore  celeste  ; la  ragione  di  lei  è nel  secrelissimo  della  divina 
mente;  il  principio  è un  quasi  divino  amore  alla  Verità;  la  sua  conclusione 
e quasi  il  frutto  sono  questi  : Che  per  lei  si  crede  ogni  miracolo....  poter 
essere  ; onde  la  nostra  buona  fede  ha  sua  origine,  dalla  quale  viene  la 
speranza  del  preveduto  desiderato  ; e per  quella  nasce  [operazione  della 
rarità  ; per  le  quali  tre  virtù  si  sale  a filosofare  aliÀlene  celestiale. 


XV. 


Tale  filosofo  adunque  fu  lo  scrittore  del  Convito  ; scolastico  o 
peripatetico  nella  scorza  di  fuori , platonico  anzi  che  no  in  quanto  alla 
sostanza;  fedele  alle  dottrine  di  san  Tommaso  d’.Aquino  e san  Bonaventura, 
nondimeno  aiutò  la  scienza  a progredire  : l'aiutò  perchè  la  fece  laica 
e la  conservò  religiosa , perchè  la  riaccostò  alla  coscienza  umana  e non 
rimossela  dalla  Verità  prima,  perchè  l' introdusse  nella  vita  civile  e 
non  la  ribellò  contro  la  chiesa.  Concepì  la  più  ampia  e più  armonica 
idea  dell'univer'o  che  fosse  mai  entrata  in  mente  di  uomo,  e chiuse 
in  un  modo  memorabile  l'età  filosofica  a coi  appartenne , gittando  nel 
Convito  un  seme  che  dee  tuttavia  germogliare  e frutterà  una  filosofia 
nuova,  non  contraria  all'antica.  E a questo  filosofo  oggi  festeggia  l'Italia 
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risorgente,  con  gratitudine  eh' è di  stretta  giustizia,  perchè  egli , come 
ho  detto  in  principio,  è stato  per  cinque  secoli  il  lialio  di  lei.  Kd  anche 
oggi,  so  ella  vuole  fornir  l’opera  e risorgere  trionfalincntc , farò  bene 
di  seguire  le  vie  segnale  da  lui,  e non  lasciarsi  aggirare  da' sofisti 
che  le  si  sono  gittati  addosso  e mietono  un  campo  che  essi  non  hanno 
seminalo.  Ma  non  vo’  in  sul  fine  turbarmi  la  serena  gioia  della  festa. 
Più  bello  mi  è di  levar  la  mano  dal  mio  scritto,  inviando  a te  un  saluto 
nelle  lue  allcgrezzq,  e pregandoti  ad  accogliere  benignamente  l'onore 
che  rendo  io  pure  al  tuo  glorioso  cittadino , o Mlissimn  e famosissima 
figlia  di  noma,  Fiorenza,  che  sei  la  seconda  madre  d’Italia,  perchè  fosti 
madre  di  Dante. 
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SECOLO  DI  DANTE 

DISCORSO 

DI  EU U ICO  MAVEK 


Chi  vede  Firenze  a' di  nostri  diRicilmcnte  può  imaiaginarsi  qual 
f<isse  l'aspetto  di  questa  città  nel  secolo  XIII  ; eppure  onde  rappresentarsi 
con  verità  la  vita  della  h’amìglia  a'  tempi  di  Dante , forza  è di  aver 
presenti  anche  i luoghi  in  cui  questa  vita  svolgevasi. 

Ben  erausi  già  dilatate  le  due  prime  cerchia  dell'antica  città;  e 
già  sorgevano  edilìzi  magnifici , cosi  religiosi,  come  civili;  ma  angusto 
era  tuttora  lo  sjiazio  in  cui  vivevano  i suoi  abitatori  ; e le  torri  io  cui 
ciascuna  famiglia  stavasi  separata  ingombravano  per  modo  le  vie,  che 
scarsa  vi  jicnelrava  la  luce  del  ciclo. 

Più  spaziose,  perché  destinate  alle  sepolture  delle  famiglie,  erano 
le  piazze  che  circondavan  le  chiese:  fralle  quali  sorgeva  più  antica  c 
più  venerata  d'ogni  altra,  quella  che  forse  già  cattedrale  era  poi 
diventata  il  battistero  di  S.  Giovanni.  Presso  a questo  già  cominciavano 
a scavarsi  le  fondamenta  di  Santa  Maria  del  Fiore  ; c qui  vicina  era 
la  torre  in  cui  nacque  Dante  Alighieri;  torre  che  il  teinjx)  e gli  uomini 
hanno  per  grande  ventura  sino  a’ nostri  di  rispettala. 

Non  lontane  da  questa , verso  la  badia  dei  Conte  L'go , sorgevano 
le  torri  de'  Portinarì , le  quali  più  tardi  disparvero  incorporale  in  più 
grandioso  palazzo,  che  ora  fregiato  col  nome  di  Liceo  raccoglie  in  sè 
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la  studiosa  giovenlù  dorentina  *.  Sia  se  questa  spererebbe  ora  invano  di 
ritrovarvi  le  stanze  di  Beatrice,  pur  s' inchini  riverente  al  genio  del 
luogo , e nel  soave  pensiero  di  quella  benedetta  s' inspiri  a gentilezza 
e a virtù.  NS  lasci  di  visitare  ancora  il  vicino  sepolcro  di  Folco  padre 
di  lei , sepolcro  che  la  HepiihWica  volle  con  solenne  decreto  innalzargli 
in  quello  spedale , che  fondato  da  lui , è |>oi  divenuto  coi  nome  di 
Santa  Maria  Nuova  il  più  grandioso  della  nostra  città.  Si  prostrino  i 
giovani  innanzi  a questo  monumento , nù  abbiano  a sdi’gno  di  volger 
puro  uno  sguardo  al  più  inorlcsto  tributo  di  onore,  che  una  pia  tradizione 
consacrò  a Madonn.i  Tessa,  la  serva  fedele  di  casa  Portinari,  la  quale 
come  fu  coadiulricc  doU'opcra  pietosa  di  Folco , consacrandosi  alla  cura 
de' poveri  infermi,  così  pur  forse  amorosa  aucella  fu  prima  a tenere 
frallc  sue  braccia  la  figlia  di  lui,  in  quella  età  che  inspirava  al  Poeta 
i dolci.ssimi  versi  : 

Esca  dì  mano  a Lui , che  la  vagheggia 
Prima  che  sia , a guisa  di  fanciulla , 

Che  piangendo  e ridendo  pargoleggia , 

L'  anima  semidicelta  , che  sa  nulla  , 

Salvo  che  mossa  da  lieto  Fattore 
Tolentier  torna  a ciò  cho  la  trastulla. 

P«r(.  XVI. 

Lieto  di  aver  potuto  iniziare  il  mio  tema  colla  famiglia  de'  Portinari , 
e ricordar  la  pietosa  fondazione  del  padrt?  di  Beatrice, , mi  gode  pur 
l'animo  nel  notare  come  la  origine  di  molte  altre  benefiche  istituzioni , 
di  cui  più  si  onora  Firenze , sia  parimente  dovuta  alle  sue  più  antiche 
famiglie  ; talché  l'argomento  che  tratto  forse  richiederebbe  che  di  alcuna 
di  esso  io  facessi  più  special  ricordanza.  .Ma  la  pietà  fiorentina  avendo 
già  ritrovato  più  d'un  esimio  illustratore , io  ritorno  a salutare  la  casa 
di  Beatrice  nel  lieto  giorno  delle  calende  di  maggio  1274,  quando 
prima  vi  entrava  il  giovinetto  Alighieri,  e in  quello  mcsli.ssimo  del 
9 Giugno  1 290 , quando  Beatrice  a miglior  vita  saliva  -,  lasciando  a 
penna  amica  ricordare  qutdio  spazio  intermedio  di  tempo,  che  l'Alighieri 
chiamò  con  tenerezza  di  affetto  la  sua  Vita  Nuova. 

* Coit  ijuan<lo  $crtveva  l'autore.  Ora  il  Liceo  è uaclio  dalle  c iac  da'  Portiuari,  e vi 
è entrato  U Miiiiblcro  di  Grazia  c Giustizia. 
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Ed  ora  vorrei  pcuctrarc  nella  famiglia  stessa  di  Dante  ; ma  essendo 
pur  questo  tema  aflìdato  ad  altri  ben  più  di  me  capace  di  svolgerlo 
pienaiDcnle,  mi  contenterò  di  accennare  come  erroneo  mi  sembri  il 
giudizio  di  chi  afTcrmu  aver  Dante  poco  sentito  gli  allctti  di  marito  e di 
padre,  perchè  n'ha  taciuto  nel  suo  Poema.  Questi  scrittori  dimenticarono 
come  gli  antichi,  trattenuti  da  un  sentimento  di  forse  esagerato  pudore, 
fossero  nmitcnti  a parlar  di  se  stessi  e delle  persone  più  intimamente 
ad  essi  congluutc.  E Dante  lo  è per  modo , cho  mentre  è pur  egli 
perpetuo  attore  e interlocutore  nella  Divina  Commedia,  non  meno  si 
scusa  di  dover  io  un  luogo  registrare  il  suo  nome,  perchè  pronunziato 
da  Beatrice  e in  un  altro  si  ricusa  di  manifestarlo,  schermendosi 
colle  parole  ; 

Dirvi  chi  sia , sarìa  parlare  imlarno  ; 

Chè  il  utinio  mio  ancor  molto  non  suona. 

Parj.  XIV. 

Ma  s' egli  tacque  della  propria  famiglia , pnr  con  certezza  sappiamo  di 
due  figli  di  lui,  che  compagni  dell'esilio  paterno  non  solo  religiosamente 
raccolsero  il  prezioso  manoscritto  del  sacro  Poema , ma  ebbero  pure 
intorno  a questo  importanti  dichiarazioni  dalle  labbra  puterne , sicché 
ad  essi  primi  andiam  debitori  se  meno  ci  giunse  alteralo  il  lesto  della 
divina  epopea. 

In  una  sua  figlia  poi  vediamo  non  senza  tenerezza  rivivere  il  nome 
di  Beatrice , o quando  ricordiamo  eh’  essa  era  monaca  in  Ravenna  , 
allorché  l'esule  genitore  vi  chiudeva  la  travagliata  sua  vita,  non  può 
il  nostro  cuore  trattenersi  dall' immaginare,  cho  questa  seconda  Beatrice 
nata  da  lui  abbia  potuto  pur  essere  l'angiolo  consolatore  degli  ultimi 
dolorosi  suoi  giorni , come  tre  secoli  dopo , altra  pietosa  figlia , e pur 
essa  di  sacre  bende  velata,  confortò  le  ore  estreme  del  Graude  relegalo 
in  Arcclri. 

Cosi  per  la  sola  Gemma  sua  moglie  durerebbe  in  noi  il  desiderio 
di  udir  dal  Poeta  proferita  qualche  parola  di  affetto,  sapendola  uscita 
da  quella  famiglia  Donati,  alla  quale  appartenevano  Forese  e Piecarda, 
che  gl' inspirarono  alcuno  dì  quelle  scene  affettuose,  che  più  spargono 
di  celestiale  bellezza  il  suo  canto.  Pure  a malgrado  di  questo  silenzio , 
noi  vogliam  ritenere  che  il  Poeta  avesse  con  mesto  desiderio  a lei  rivolto 
' f-nri,.  XXX 
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iJ  pensiero,  quando  alludendo  al  suo  esilio  facevasi  diro  da  Cacciaguida  le 
pietose  parole  ; 


Tu  lasccraì  ogni  cosa  diletta 

Più  enramente;  e questo  è quello  strale 
Che  Parco  delPesiiio  pria  saetta. 

Pjrad.  XVII. 

E volendo  fìnalmente  aprire  intiero  Pauimo  mio  aggiungerò  che  mal 
saprei  concepire  corno  lo  stesso  genio  di  Dante  sarebbe  riuscito  a 
convcmenlemenlc  riunire  nel  sacro  Poimiu  i due  nomi  di  Beatrice  c di 
Gemma.  Iniperoechè  non  ritenendo  qual  semplice  ideale  concetto  il 
personaggio  della  prima,  non  so  quali  voci  avrebbe  mai  potuto  il  Poeta 
consacrare  alla  madre  d>V  Ogli  suoi , dopo  aver  tutte  esaurite  le  più 
soavi  come  le  più  sublimi  forme  del  diro  ncIVetornarc  colei,  che  do|>o 
essere  siala  in  terra  la  prima  sua  ispiratrice,  crasi  fatta  per  morte  la 
divina  sua  guida.  Dopo  una  tale  apoteosi  di  Beatrice,  non  restava  per 
Gemma  onoranza  migliore  del  silenzio. 

Dalle  famiglie  de'Portinari  c degli  Alighieri  passando  ad  altre  che 
furono  contemporanee  di  Dante,  abbiamo  solenne  ricordo  de’ nomi  e 
della  vita  loro  in  più  canti  della  stessa  Divina  Commedia  ; fra  i quali 
basterà  citar  quello  in  cui  Cacciaguida  paragona  i suoi  tempi  con  quelli 
del  Poeta  suo  pronipou».  Eccone  alcuni  versi  ; 

Fioronzn  , deulro  dalla  cerchia  antica  , 

Oitd'  ella  toglie  ancora  e Terza  o Nona , 

Si  stava  in  pare , sobria  o pudica.  < 

Non  avea  catenella , non  corona  , • 

Non  donne  contigiato,  non  cintura 

Che  fo^  a veder  più  che  la  persona.  | 

Bellincion  Berti  vidi  io  andar  cinto 

Di  cuoio  e d'osso,  e venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  il  viso  dipinto: 

E vidi  quel  de*  Neri!  e quel  del  Vecchio 
Es.ser  conienti  alla  pelle  scoperta , 

£ le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio.  | 
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Della  sua  sepoltura , e<l  ancor  nulla 
Em  per  Francia  nel  lette  dcseria. 

L*  una  vcgghiava  a studio  della  culla , 

B consolando  usava  V idioma , 

Che  pria  li  padri  e le  madri  trastulla  : 

L*  altra  traendo  alla  rocca  la  chioma  , 

Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
Do' Troiani,  e di  Fiesole,  e di  Rouìa. 

A cosi  riposato,  a così  bello 

Viver  di  cittadini , a così  fida 
Gittadinauza , a così  dolce  cslclln , 

Maria  mi  diè , chiamala  in  alte  grida  ; 

E neirautico  vostro  Batisleo 

Insieme  fui  cristiano  e Cacciaguida.  ■ Farad.  C.  XV, 

La  soave  pittura  che  in  questi  versi  ci  vicn  posta  solt’  occhio  richiama 
alla  nostra  mente  i molti  antichi  dipinti , no'  quali  dai  primi  arlisti 
contem|K)raoei  di  Dante  V intima  vita  delle  fiorentine  rtmiiglie  ci  venne 
fedelmente  ritratta.  Por  opera  loro  continuano  ancora  a starci  dinanzi 
non  poche  di  quelle  rioordaU'  da  Dante , e i santuari  che  le  conservano 
ci  dimostrano  come  si  Sii|tC65e  in  que’  tempi  unire  senza  profanazione 
al  culto  di  Dio  la  religione  de' domestici  aifetti.  Ni  la  scultura  fu  meno 
dellarle  sorella  sensibile  alle  inspirazioni  della  famiglia  ; e basti  citarne 
a prova  i bassorilievi  clic  Mino , e Donatello , e Luca  della  Robbia 
consacrarono  allo  letizie  c ai  dolori  della  vita  domestica.  Come  poi 
l'.\lighiori  notasse  egli  pure  le  più  semplici  manifestazioni  di  quc.sta 
intima  vita , lo  mostrano  infiniti  luoglii  del  suo  Poema  , fra  i quali 
citeremo  soltanto  alcuno  di  que'  versi  in  cui  l'auslcro  Cantore  de'  Tre 
Regni  si  compiace  a segnare  lo  prime  imprc.ssioni  della  vita  infantilo, 
e della  corrispondente  tenerezza  malcrua.  - Vediamolo  quando  egli 
umilmente  dipinge  sò  stesso  rivolto  a Virgilio 

con  quel  respìUo 

Col  quale  il  fautolin  corre  olla  mommo , 

Quando  ho  paura , o qnoodo  egli  è aflliUo.  Furf  X\.\. 

ft» 
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rdiamolo  quando  ci  pone  soli’ occhio  un  infante  che  sì  precipita 

Col  volto  verso  il  latte,  so  si  svegli 
Molto  tanlalo  dall'usanza  sua. 

Pùrad.  XXX. 

0 sentiamo  lafletto  trepidante  insieme  e risoluto  in  quella  madre 

d»e  al  ronu)re  è desta, 

E vede  presso  a sè  le  Bamme  accese , 

Che  preiulo  il  fìglio,  c fugge , e non  s'arresta, 

Avendo  piti  di  lui  che  di  sè  cura. 

hf.  XXIII. 

0 ricordiamoci  infine  l’ imperterrita  fermezza  della  madre  romana 

Dì  lagrime  atteggiata  e di  dolore 
P»r?.  X. 


che  implora  cd  ottiene  dall’ imperatore  Trajano  vendetta  del  figlio  ucciso. 
In  questa  scena  le  parole  del  Pocla  sembrano  scolpite  come  le  figure 
del  bassorilievo  che  gli  sla  sotto  agii  occhi;  e ben  s'intende  nel  leggerle, 
come  nell' anima  di  Michelaiigiolo  potesse  entrare  il  pensiero  di  dare 
col  suo  scalpello  forme  sensibili  alle  \isioni  del  Poeta.  Andarono 
sventuratamente  ingoiati  dai  mare  i disegni  del  Buonarroti  ; ma  il  genio 
di  Dante  seguiva  a Roma  l'Artisla , e , continuava  a inspirarlo , cosi 
quando  scolpiva  il  tcrribil  Mosè , come  quando  di  faccia  al  finale  Giudizio 
pennclleggiava  nella  cappoiia  Sistina  le  severe  figure  de' Profeti  c delle 
Sibille,  e in  mezzo  ad  esse,  ove  più  viva  scendeva  la  luce  del  cielo, 
effigiava  gruppi  gentili  di  domestica  vita. 

Ma  ritorniamo  al  Poeta  che  fu,  come  Omero,  il  più  polente  inspiratore 
nella  sua  patria  dtdle  arti  (^ocatrici  della  umanilù  ; e udiamolo  ancora 
farci  parola 


. . . deU'ovil  di  San  Giovanni 
Quanto  era  allora , e chi  eran  le  gonli 
Fra  esso  degne  de’ più  alti  scanni. 

Parod.  XVI. 


f 
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E qui  pure  dopo  avere  cnaiuerate  non  poclic  illustri  famiglie,  mcslamenlo 
prosegue  a dire  : 

Con  questo  genti , e con  altre  con  esso , 

Vidi  io  Fiorenza  in  si  C,atta  riposo, 

Che  non  avea  cagione  oude  piangesse. 

Con  qiii'ste  genti  vidi  io  glorioso 

E giusto  il  |sopol  suo , tanto  che  il  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a ritroso , 

Nè  per  disisioii  fatte  vermiglio 

p.irad.  xn. 

Non  deve  peraltro  il  doloroso  confronto  che  Dante  istituisce  fra  gli 
antichi  costumi  delle  famiglie,  c quelli  de' tempi  suoi,  farci  iMppo 
solleciti  ad  accettare  in  tutto  il  loro  vigore  le  eonelusioiii  del  Poeta. 

Il  secolo  dell' Alighieri  è tale  che  segua  un'epoca  gloriosa  nella  storia  del 
risorgimento  dell' europea  civill'a,  ed  è impossibile  ammettere  che  abbia 
da  venirne  oltraggio  alla  citth  sle.ssa , che  fu  primo  centro  a tanto 
spleudore.  Vivono  la  Dio  mcrcò  i documenti  del  contrario  nelle  opere 
portentoso  che  Firenze  in  quel  secolo  stesso  andava  inalzando,  od  essendo 
queste  creale  per  volontario  concorso  de' cittadini , i quali  nelle  varie 
arti  operosi  consacravano  alla  patria  i fruiti  dei  loro  sudori  e gran 
parte  delle  loro  sostanze , torna  il  nostro  pensiero  a penetrare  nel  seno 
delle  loro  famiglie , o non  senza  ammirazione  ne  contempla  la  semplice 
vita  in  mezzo  alla  inagiiificenza  delle  opere , destinale  al  culto  della 
patria  e di  Dio. 

AH'uscir  dall' infanzia  fanciulli  e fanciulle  riempivano  In  ptiUilichc 
scnole , popolate  in  quel  secolo  in  guisa  da  far  unta  al  nostro.  Col 
progredir  della  elA , stavansi  presso  alle  madri  le  figlie  operose  nelle 
domestiche  mura , mentre  i giovinetti  entravano  nelle  olHcine  o botteghe 
de’ padri,  e imparavano  da  questi  le  arti  e i mestieri,  che  tanto  lustro 
procacciavano  alla  loro  citlh.  Nè  mancava  buon  numero  di  essi  destinati 
a sludj  più  alti  ; chè  non  a vana  |K>inpa  di  erudizione  , ma  a ducumenlo 
della  antica  civiltà  fiorentina , vediamo  le  immagini  del  Trivio  e del 
Quailrivin  dipinte  dal  Caddi  nel  Capitolo  di  Santa  Maria  Novella,  e scolpite 
sul  campanile  di  CioKo.  Esse  vi  stinno  a simboleggiare  la  vita  intellettuale 
di  un  popolo,  che  praticava  l'arte  noi  più  alto  significalo  della  parola,  c • 
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operamlo  a onor  della  patria,  a ad  un  tempo  reggendola,  immedesimava 
il  concetto  della  nobiltà  del  lavoro  con  quello  della  libera  vita. 

A documento  immortale  di  questo  concetto  sorso  poi  il  maraviglioso 
Oratorio  di  Orsanmichclc,  su  cui  ciascuna  arie  venne  con  un  capolavoro 
a deporre  la  sua  corona  ; ma  non  perciò  quegli  antichi  cittadini 
limilavansi  a maneggiar  gli  strumenti  produttori  delle  loro  ricchezze. 
Essi  addestravansi  ancor  nelle  armi  a difesa  della  patria,  e strenuamente 
esercitavansi  in  giostre  e in  altri  giuochi  virili,  che  pur  troppo  negletti 
no’  secoli  successivi  d' ignavia  o di  servitù , tornan  la  Dio  mercè  col 
risorgimento  di  una  libera  patria  a tenersi  oggi  in  onore.  Pur  di  noi 
men  felici  i giovani  antichi , mentre  valorosi  pugnavano  in  campo , 
trovavansi  a fronte  i guerrieri  di  altre  italiane  città.  E così  a Dante 
stesso  ben  poteva  esser  documento  di  onoro  lo  avere  a Campaldino 
combattuto  fra  i più  valorosi  intorno  al  Carroccio  de'  Fiorentini  : ma  a 
qual  di  noi  che  oggi  visiti  il  Duomo  di  Siena  non  slringcsi  il  cuore, 
vctlcndo  sorgere  qual  religioso  trofeo  l’antenna  che  già  a Monteaperto 
sostenne  il  vessillo  di  Firenze , e in  prossima  cappella  venerarsi 
l'immagine  stessa  del  Cristo,  a piè  della  quale  fu  sparso  da  mani 
fraterne  quel  sangue , 

Che  fece  l'Arbin  colorata  in  rosso  ^ 

In'  z,  «6. 

No,  non  può  l'animo  mio  consentire  con  uno  de’ nostri  più  religiosi 
scrittori , allorquando  dichiara  « la  Croce  del  Carroccio  miglior  vessillo 
dello  aquile  romiinc!  * e invece  vorrei  che  la  sua  voce  si  unisse  alla 
mia , onde  muovere  l’animo  de’ Senesi  in  questa  fcsiività  che  tutta  Italia 
in  un  solo  affetto  congiungc,  ad  emulare  la  cittadina  pietà,  che  già  spinse 

Firenze  e Genova  a restituire  a Pisa  le  antiche  catene  lolle  qual  trofeo 
dal  suo  porlo. 

Ma  ritornando  coll’animo  in  traccia  di  più  liete  immagini  nel  seno 
delle  fiorentine  famiglie , dolce  è il  notare  come  nel  secolo  dell'Alighicri 
le  gioie  di  quelle  più  favorite  dalla  fortuna  si  accomunassero  colla  vita 
del  popolo.  Ne  abbiam  documento  ne’ nostri  più  antichi  cronisti  ; ma  più 
mi  è caro  di  ricordar  le  parole , che  or  son  dicci  anni , e nel  giorno 

* ToMMAsfO  , Architio  StoricOf  T.  XIII,  p.  t7. 
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appunto  delle  colende  di  maggio,  udii  proferir  da  tale  uomo,  nel  quale 
più  che  in  alcun  altro  de'  tempi  nostri , parmi  veder  viva  tuttora  una 
immagine  dell'  antica  Firenze. 

■ Godeva  anche  il  povero  quella  magniticenza  del  ricco , non  la 
invidiava  : un  paio  di  nozze  rallegravano  l'iutiera  città.  Il  ricco  pagava  le 
feste  al  povero  per  goderle  insieme  con  lui  : i giovani  armeggiavano , 
le  donne  Uallavano  sulle  piazze  • ’. 

So  poi  richiamiamo  alla  mente  come  appunto  in  quel  secolo  sorgessero 
insieme  co' palazzi  del  Podestà  o de'  Priori  , le  Loggie  del  Popolo , e le 
chiese  di  Santa  Maria  del  Fiore,  di  Santa  Slaria  Novella,  di  Santa  Croco, 
di  Santo  Spirito  : e si  gettassero  i ponti  sull'Arno , e si  cingesse  di 
nuove  mura  l'ingrandita  città,  forza  è riconoscere  come  tante  opere 
maravigliose  di  architettura  costituissero  per  sè  sole  un  documento 
inappellabile  del  granile  animo  delle  famiglie  fiorentine  nel  secolo  di 
Dante.  Non  ancora  fra'  suoi  concittadini  cransi  suscitate  le  gare  aiubizio.se, 
che  feccr  poi  sorgere  i palazzi  de' Medici,  degli  Strozzi  e dc'Pitti  ; ma  gli 
cdiGcj  destinati  ai  Reggitori  del  Comune  erano  già  tali  che  ricordano 
i monumenti  ciclopici  ; e le  porle  della  città , di  cui  una  sola  intiera  ci 
resta , erano  voltate  con  archi  di  tanta  altezza,  da  farle  credere  destinate 
a giganti  non  usi  ad  abbassare  la  fronte. 

Ben  dunque  possiamo  col  già  citato  scrittore  ripetere  come  in  quei 
tempi  gli  uomini  che  tante  cose  fecero,  c tra' quali  tanti  sovrani  ingegni 
sorsero,  non  potevano  soddisfarsi  d'altri  diletti  fuorché  magnifici,  non 
potevano  dull'acquislata  ricchezza  volere  altro  fruito,  fuorché  sublime 
ed  eterno  ’. 

So  che  a commento  delle  parole  proferito  dall'.àlighieri  contro  il 
lusso  che  aveva  già  invaso  le  famiglie  Gorenline  a’guoi  tempi , si  citano  le 
leggi  suntuarie  della  Repubblica  intese  a reprimerlo.  Ma  se  il  progredire 
delle  arti  aveva  appunto  nel  secolo  suo  creato  la  maravigliosa  prosperità 
di  Firenze , come  sperava  egli  vietare  ai  suoi  concittadini  di  cogliere 
il  fhillo  dell'opera  propria  ? Come  mai  quegli  artieri , che  producevano 
i panni  migliori  e le  più  splendide  stolTe,  o quei  mercatanti,  che  ne 
facevano  traffico  con  tutte  le  nazioni  del  mondo  allor  conosciuto,  si 
sarebbero  trattenuti  dal  rivestirne  le  proprie  famiglie  ? 0 come  mai 

' Cirrosi  Giso,  Dùcono  ut  Gtorgofiti^  I.*  Uassio  1956. 

* Itlein. 


U\  l'ASIICLlA 


Ì7U 

quf(jli  artefici  dio  isapevano  ridar  l'oro  in  mirabili  calonello  e corone, 
le  avrebbero  tutte  destinate  a ornamento  delle  donne  straniere,  senza 
fregiarne  le  proprie  spose  e figliuole  ? Rispetto  poi  alle  citate  leggi 
suntuarie,  senza  volere  colla  odierna  scienza  economica  esaminare 
rcllicacia  o la  giustizia  di  tali  oitlinamenli,  dirò  che  la  più  antica  che 
siami  occorso  vedere  de'  tempi  di  Dante,  non  ha  farma  assolutamente 
proibitiva  ; ma  sembra  intesa  piuttosto  a procacciar  lucro  al  pubblico 
erario  dall'  ingenito  amore  che  è nella  donna  per  quanto  può  accrescere 
splendore  alla  propria  bellezza.  I.u  sua  formola  è la  seguente  : 

< Se  alcuna  donna  vorrà  portare  in  capo  qualche  oroaniento  d'oro 
0 d'argento,  o di  pietre  preziose,  o di  perle,  anche  false,  sia  tenuta 
pagare  al  Comune  di  Firenze  cinquanta  lire  ogni  anno.  Salvo  che  possa 
qualsiasi  signora  portare,  se  le  piaccia,  fil  d'oro  o d'argento  sino  al 
valore  di  Ire  lire  al  più.  C se  vorrà  guarnire  il  mantello  di  fregi  doro 
0 d'argento,  o di  seta  intessuta  d'uro  o d'argento,  o jiortare  ornamenti 
di  perle  in  altre  parti  dello  sue  vesti,  sia  tenuta  jiagarc  al  detto  Comune 
cinquanta  lire  l'anno  • 

Qualche  anno  più  lardi  a dir  vero  trovo  che  gli  ornamculi  pel  capo 
delle  donne  avendo  appunto  preso  forma  di  quelle  corone,  alle  quali 
allude  il  Poeta , esse  vennero  nel  I .'107  colpite  dalla  seguente  proibizione: 

• Non  presuma  alcuna  donna  portare  in  capo  corona  doro  o d'argento: 
restando  sempre  peraltro  concesso  l'oro  c l'argento  filalo.  Nè  alcuna 
vestir  abito  che  strascichi  per  più  d'un  braccio  sul  suolo,  » '. 

Ma  vane  come  le  prime  riuscirono  ancora  (luesle  seconde  proibizioni, 
e noi  non  vorremo  dolercene . ricordando  il  bel  nome  più  tardi  acquistatosi 
da  Domenico  Ghirlandaio  col  cesellare  appunto  quelle  ghirlande  o corone 
d'oro , che  avevano  continuato  a far  la  delizia  delle  fanciulle  fiorentine. 

Non  perciò  vogliamo  dissimulare  che  in  mezzo  a (anta  magnificenza 
di  opere  pubbliche,  c a tanta  gentilezza  di  vita  domestica , si  palesasse 
ancora  in  que' tempi,  allo  aeeender.sì  delle  passioni  politiche,  molta  di 
quella  asprezza  crudele,  per  cui,  al  dir  del  Poeta,  il  pofrolo  disceso  da 
Fiesole  riteneva  ancora  « del  monte  c del  macigno  ».  I.a  ferocia  delle 
parli  pur  troppo  divideva  le  famiglie , e l'uua  contro  all'altra  le  armava  , 

* Refitsta  Fhrtntina,  Jt  ntaaslo  US9  ; nel!'ArcliÌTÌo  (lette  nìrormas'ani.  - V,  G.  Gaii, 
Carteggio  d'Artittìf  Firenze  ISS'J,  Voi.  1,  p.  Ut. 

■ Uaib  , Op.  cit , p.  tit. 
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onde  non  solamente  di  sangue  cilladino  scorrevano  lo  vie  di  Firenze , 
ma  non  vi  tornava  pace,  so  non  col  bando  della  parte  sconfitta.  Quella 
dolorosa  esclamazione  di  Cacciaguida  : 

O fortunate  I e ciascuna  era  certa 

Della  sua  sepoltura  , ed  ancor  nulla 
Kra  por  Francia  nel  letto  deserta 

ci  pone  sott'occliio  migliaia  di  Gorentioc  famiglio  disperse  per  ogni  terra 
straniera;  ctl  argomento  per  noi  di  rammarico,  più  che  di  vanto,  6 il 
fatto  narrato  rhc  p*d  giubbilco  del  1300  gl' inviati  al  papa  Bonifazio  da 
venti  contrade  diverse  si  trovassero  ad  esser  tutti  fiorentini.  Ben  talvolta, 
a dir  vero,  le  parli  avverso  tornavano  a giurarsi  amicizia;  e commovente 
è il  ricordo  che  Dino  Comp.igni,  contemporaneo  di  Dante,  ci  ha  tramandato 
di  una  di  queste  |»ci,  celebrala  nel  tempio  di  San  Giovanni.  Ma  erano 
brevi  tregue,  seguite  da  nuovi  confiltli,  c da  tante  condanne,  che  fuvvi 
tempo  in  cui  gli  sbanditi  d'  un  medesimo  nome  sommarono  a più  centinaia  ; 
e basti  citarne  ad  esempio  la  famiglia  degli  Alberti,  il  più  illustre  dei 
quali  Leon  Battista  ci  lasciò  scritto  queste  doloroso  ricordo  : 

I Le  condizioni  de'  tempi  tengono  sjiarsa  e disseminala  la  nostia 
famiglia  Allterta,  parte  a Londra,  Brncgia  c Colonia;  pochi  in  Italia,  a 
Vinegia,  Genova  e Bologna  ; in  Bonia  alcuni;  ed  in  Francia  non  pochi, 
ad  .Vvignonc  c a Parigi;  e cosi  per  le  Spagne  a Valenza  e a Barcellona; 
ne' quali  lutti  luoghi  i nostri  Alberti  .sono  più  anni  stali  integrissimi  e 
onoratissimi  merealunli  >.  . 

Ilo  tratto  queste  (larole  dairaiirco  volume  che  quel  grande  ingegno 
consacrò  al  Governo  della  Famiglia  ; c se  |k;I  eccolo  XIV  in  cui  I .Alborti 
lo  scrisse  potrebbe  sembrare  che  la  vita  domestica  dipinta  da  lui  avesse 
ad  essere  assai  mutata  da  quel  che  era  a'  tempi  di  Dante , pure  tanto 
è raccordo  fra  il  sentire  di  entrambi,  che  uno  spirito  stesso  semina 
talora  aver  dato  vita  alle  immagini  del  Poeta,  e agli  insegoameuti 
dcH'artisla  fitoaofo.  Quesf ultimo  guidandoci  io  seno  della  propria  famiglia, 
ci  fa  viver  con  essa  nella  città  come  in  villa,  e partecipare  agli  uffici, 
ai  negozi , agli  sludj  c ai  passatempi  di  quanti  vivono  insieme  ; cosiecbò 
noi  vediamo  come  ciascuno  compia  i doveri  tutti  che  gli  son  dati  da 
esercitare , così  nella  pubblica  come  nella  domestica  vita. 
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Di  queslo  aureo  volume , nel  quale  le  doUrine  morali  de'  fdosofi  greci 
e romani  sono  senza  pedanteria  falle  specchio  alla  pratica  sapienza 
italiana , non  era  sino  a'  tempi  recenti  stampala  più  che  una  parte , la 
quale  andava  sotto  il  nome  di  Agnolo  Pandolfiui  ; ma  bene  era  l' intiero 
manoscritto  giit  noto  a più  d'uno  de'  nostri  filologi , e fra  gli  altri  a tale 
die  più  d'ogni  altro  poteva  pienamente  apprezzare  TAlberli,  dico  a 
Gio.  Battista  Niccolioi , il  cui  nome  m'è  caro  di  poter  ricordare  in  questa 
solenne  occorrenza  , in  cui  l' immagine  sua  si  alfacccrà  nel  cuore  di 
molli , e vi  desterà  il  desiderio  che  avesse  potuto  egli  primo  salutare 
colla  eloquente  sua  voce  lo  spirito  di  Dante , e de[K)rre  la  prima  corona 
a’ piè  del  suo  monumento. 

Ecco  alcune  delle  sue  parole  pronunziato  nella  nostra  Accademia 
dello  Belle  Arti  nel  solenne  triennale  concorso  del  1819; 

« Fu  detto,  per  esaltare  in  Senofonte  la  sovranità  dello  stile,  avere 
dalla  sua  bocca  parlato  le  Muse:  nell’opera  dell’-Allierti  si  ode  il  linguaggio 
dell'ingenua  virtù  non  nien  dolce  e più  schietto.  Cosi  non  dal  prestigio 
di  retlorici  artifizi,  ma  dalla  eterna  efficacia  del  vero,  sei  tratto  ad 
applaudire  col  cuore  e colla  mente  a quegli  utili  consigli,  a quelle  varie 
norme  di  morale,  colle  quali  egli  pone  in  tale  armonia  i diritti  e i doveri 
scambievoli  di  quelli  che  compongono  una  famiglia;  che  ove  queste 
seguile  fossero , ordine  vi  regnerebbe  e benevolenza , e vedrebltesi  come 
la  virtù,  così  stare  non  rade  volte  in  noi  medesimi  la  fortuna.  Questa 
opera,  che  ancor  non  vide  la  pubblica  luce  ',  racchiude  intorno  alla 
educazione  fisica  e letteraria  de'fanciulli  sagaci  ammaestramenti,  ne'qiiali 
l'Alberli  precorse  al  senno  degli  oltramontani:  ma  sventuratamente  la 
cieca  ammirazione  pc'loro  libri  in  noi  va  del  pari  ad  una  vergognosa 
negligenza  per  tutto  quello  che  è nostro  • ’. 

Possano  queste  parole  dcH'ultimo  grande  prosatore  e poeta  civile 
ebe  vanti  Firenze,  invogliar  gl'italiani  a meglio  conoscere  un  libro  cosi 
giustamente  encomialo  da  lui:  nè  temo  affermare  che  unendo  a questo 
della  Famiglia  quello  che  Malico  Palmieri  deitè  nel  tempo  medesimo 
intorno  alla  Vita  civile,  e ch'egli  chiuse  con  una  splendida  visione  di 


' Fu  stnmpata  colle  altre  0)«re  di  l.eon  BAltieUi  Alberti  per  cur.n  del  DoU.  A.  Bonimcci 
nel  isti  dalla  Tipografìa  Galileiana. 

* Prose  di  Gio-  BaUiata  iViocoliiù.  Firenze,  Piatti,  1813,  p.  36. 
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Dante,  s'avrà  intiera  inlelligenr-a  del  privalo  e pubblico  vivere  (ie’cilladini 
nc'più  bei  tempi  della  fiorentina  ficpubblica. 

Sia  facendo  ritorno  al  nostro  Poeta,  ben  fu  egli  stesso  il  più  grande 
educatore  della  sua  patria,  e meritamente  il  Secolo  XllI  prese  il  nome 
da  lui:  perchè  nel  suo  Poema  si  raccolsero  i più  bei  raggi  di  tutte  le  età 
precedenti,  e si  diffusero  più  luminosi  a rischiarare  tutto  il  campo  della 
futura  civiltà.  H ben  venne  questa  favorita  in  Italia  dallo  stesso  suo 
esilio,  perchè  costretto  a peregrinare  di  provincia  in  provincia,  o traendo 
da  tutte  argomento  ai  suoi  canti , egli  divenne  il  più  polente  unificatore 
del  pensiero  italiano.  Ogni  terra  da  lui  visitala  rivisse  immortale  ne’suoi 
versi,  e dalla  lingua  nobilitala  da  lui  ciascuna  appreso  a dirozzare  il 
proprio  dialetto.  Jfa  più  d'ogni  alleo  il  popolo  fiorentino,  nel  cui  Volijare 
egli  aveva  niaravigliosanienle  trasfuso  la  potenza  de  suoi  sublimi  concetti, 
fu  pronto  a srmtire  ijuanta  virtù  educatrice  fosse  nel  suo  Poema  raccolta. 
Onde  non  guari  andò  dopo  la  sua  divulgazione  che  buon  numero  di 
cittadini  desiderosi  di  renderne  il  benefizio  più  universale  alla  patria 
loro,  si  rivolsero  ai  reggitori  della  Repubblica,  e ne  ottennero  quella 
solenne  deliberazione,  colla  quale  istituendo  una  cattedra  destinata  al 
pubblico  insegnamento  del  Poema  di  Danto,  fecero  Tammiuida  migliore 
che  per  lor  si  potesse  della  ingiustizia  de’ loro  predecessori. 

Ecco  quale  conservasi  nell’ Archivio  dello  Riforraagioni  la  domanda 
de' cittadini: 

« A di  12  Agosto  1373. 

« Per  parte  di  molti  cittadini  di  Firenze  desiderosi  tanto  per  sè 
medesimi,  quanto  per  gli  altri  loro  concittadini,  ed  anche  pe'loro  posteri 
di  venire  ammaestrati  nel  libro  di  Dante,  dal  quale  anche  i non  letterati 
possono  imparare  a fuggire  il  vizio  e ad  acquistar  la  virtù:  rivereulemeute 
vi  supplichiamo  di  provvedere  ad  eleggere  un  uomo  savio,  valente  e ben 
versalo  nella  dottrina  di  questo  Poema,  il  quale  per  un  tempo  non 
maggiore  dì  un  anno,  faccia  lozione  del  libro  che  volgarmente  chiamasi 
el  Dante  a quanti  vorranno  venire  ad  ascoltarlo  in  tutti  i giorni  non 
feriali,  e per  lezioni  continuato  come  suol  farsi,  e con  salario  a piacer 
vostro  non  maggiore  di  conto  fiorini  d'oro  ». 

I reggitori  della  Repubblica  non  furon  lenti  ad  accogliere  questa 
domanda.  E cosi  per  virtù  del  sacro  Poema,  al  quale  avean  posto  mano 
e cielo  e terra,  finalmente  era  vinta  la  crudeltà  che  aveva  serrato 
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fuori  il  suo  Autore  « dal  bello  ovile  ove  dormiva  aguello  »,  e lo  spirito 
del  Poeta  ritornava  placato  a cinger  sul  fonte  del  suo  battesimo  la  più  ‘ j 

gloriosa  corona  che  abbia  mai  circondato  fronte  mortale.  I 

È noto  come  il  Boccaccio  venisse  eletto  ad  essere  in  pubblica  chiesa  i 

il  primo  espositore  della  Rivina  Commedia  , c come  ad  esempio  di  Firenze  . | 

fossero  sucecssivamontc  istituite  simili  cattedre  in  molte  altre  italiane 
cittù:  onde  Ixm  potù  dirsi  che  come  la  Grecia  da  Omero,  così  da  Dante 
l'Italia  ricevesse  la  sua  prima  nazionale  educazione.  F questa  fu  di  tale 
eHicacia,  che  nei  secoli  stessi  delle  sue  sanguinose  divisioni,  questo 
insegnamento  continuando  a produrre  i suoi  frutti , ogni  provincia  italiana 
ricercò  con  amore  la  traccia  do' suoi  passi  in  tutti  i luoghi  dove  egli 
aveva  trovalo  uu  asilo;  e così  almeno  un  tal  culto  maotenne  vivo  fra 
tutte  un  eomun  vincolo  di  nazionale  fratellanza.  . | 

Così  l'Esule  illustre  richiamato  dovunque  a insegnare  « come  sia  da  I 

fuggire  il  vizio  ed  acquistare  la  virtù  i,  veniva  universalmente  salutato 
« Poeta  della  Rettitudine  p c diventava  la  guida  più  certa  d' ogni 
successiva  generazione  italiana.  E questo  ufiicio  santamente  esercitato 
da  lui  di  secolo  in  secolo  preghiamo  Iddio  che  abbia  nel  nostro  il  suo 
compimento,  dacché  non  mai  come  in  questo  potè  l'Italia  innalzarsi  ad 
intendere  e a soddisfare  il  voto  sublime  dell’ Alighieri,  adoprando  il 
senno  e la  mano  a ricomporsi  per  virtù  propria  in  [una  sola  famiglia.  I 


Digiiized  by  Cookie 


DELLA  COSTITUZIONE  TOPOGRAFICA 


m FIRENZE 

NEL  SEGOLO  DI  DANTE 


DI  OIl-'NIO  CARBONE 


Nella  mtrcxluzionc  alla  mia  Storia  Fiorentina,  inTcstiganilo  la  geologica 
rormaziooc  dello  valli  toscane  e quali  fossero  i loro  primi  abitatori, 
faccranii  la  via  allo  stabilire  per  quanto  potessi  più  probabilmente  i 
primordii  dì  Firenze,  con  qualche  indicio  più  preciso  di  quelli  già  dati 
per  li  studi  di  tanti  dottissimi  archeologi  che  hanno  sapientomcnle 
scritto  dello  antichità  fiorentine  e che,  come  mie  guide  e maestri,  ho 
sempre  ammirati  e venerati.  Sogliono  taluni  avere  in  poco  conto  questi 
studi  come  supervacanei  e più  alti  a porro  in  mostra  l’erudizione  delli 
sciitlori  che  a giovare  alla  scienza  della  storia  ; nondimeno  da  altri 
assai  si  reputa  bene  speso  quel  tempo  che  vico  loro  consacrato , 
riconoscendosi  per  es|ierienza,  essere  in  tra  le  età  più  remote  o le  più 
moderne  quasi  un  continuo  scambio  di  confronti  e di  somiglianze, 
mediante  le  quali  la  critica  storica  perviene  spesse  fiale  allo  scoprimento 
d'utilissimi  veri.  Spero  pertanto  che  non  si  vorrà  attribuire  a vano 
lusso  d'erudizione,  se  io  projionendo  di  trattare  della  Costituzione 
Topografica  di  Firenze  ai  tempi  del  divino  poeta  Dante  Alighieri , 
eccedendo  di  gran  lunga  l'epoca  prefissa,  toccherò  prima  della  costituzione 
del  suo  territorio , che  essendo  non  dei  primitivi  ma  anzi  di  quasi 
recente  formazione  mediante  alluvioni , fu  un  tempo , nò  remotls.simo , 
in  cui  per  anco  non  esisteva. 

et 
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In  quello  uniiclic  ct!l  die  Liguri , Rululi , Volsci , Campani  ed 
Etruschi  davano  operh  alli  slabilimenli  loro,  dio  i Volalerrani  fondavano 
il  porlo  di  Populonia , che  sorgeva  Saturnia,  che  i Volcenli  deducevano 
colonia  Cossa , che  fondavansi  Veio , Capcna , Eidcne , Tarquinia  e 
Gravisca , e che  fortificavansi  i Vadi  Volalerrani  ; il  riiimc  Arno  dalle 
sue  foci  infinn  alla  gran  pietra  della  Gnlfolina  era  ampio  golfo , come 
anco  il  nome  di  quella  medesima  pietra , dal  Greco  derivato , sembra 
farcene  tradizione.  La  Valle  di  Nievole  era  da  vaste  lame  ingombra  ; o 
le  pianure  in  verso  Signa  e la  Lastra,  Dn  presso  dove  la  Sievc  si  perdo 
nell'  .\ruo  giacevano  sotto  le  acque  profonde  di  vasto  lago , come  ne 
fa  indubitata  fede  la  geologica  composizione  del  terreno  fiorentino.  Sulla 
ripa  settentrionale  di  esso  lago , in  vetta  di  ben  alla  collina  sorgeva 
Fiesole , una  fra  le  polenti  metropoli  dell'  Elru.sia  Confederazione , 
prospera  di  arti , per  soninosi  edifici  c fortissime  mura  magnifica  c per 
grandi  dovizie  celebrala.  Di  quali  arti  principalmente  fosse  cultrice  onde 
allellaro  a frequentarla  i fenici  traflìcanti,  non  è a noi  pervenuto;  forse 
era  emporio  ove  i molli  e vari  legnami  da  cosiruzionc  che  dallo  selve 
appennine  si  traevano , erano  serbali  e ai  bisogni  delle  confederale 
eitlh  indi  distribuiti  ; forse  col.’!  più  che  altrove  Qoriva  l'arto  delle  opere 
in  bronzo , tanto  famigerata  nella  più  vetusta  antichilù , comperale 
avidamente  dai  Fenici  c a carissimo  prezzo  por  tutte  le  coste  del 
Medilerranco  sparse.  Qualunque  ne  fosse  la  ragiono , comincialo  il  fenicio 
commercio , conobbero  i Ficsolani  quanto  di  splendore  c di  utilitù  potesse 
loro  apportare  il  valersi  del  sottoposto  golfo , c corrispondenza  di  tralFichi 
con  i Irausmarini  alleati  insliluirc.  Fu  altura  il  gran  sasso  della  Golfolina 
per  forza  di  umana  arte,  non  di  natura,  dibassato,  onde  la  profondità  del 
soprapposlo  lago , con  augumcnto  di  molle  terre  al  ficsolano  Icrritorio , 
scemò,  ma  non  tanto  che  ai  più  espediti  navili  non  permettesse  iniln 
là  presso  dove  oggi  è Firenze  ascendere.  Prolìtlarono  immanlioenle 
deU’aperlo  varco  i Fenìci;  là  intorno  al  dibassalo  sasso,  capace  porto 
alla  stazione  delle  maggiori  navi  coslruivasi  ; quelle  ai  trasporti  elette , 
su  per  il  lago  nel  piano  Gorcnliuo , conducevan.si  ; ivi  magazzini  e cutali 
altri  edifici  da  Iraflìci , o argini  contro  i prorompimenti  delle  acque  o 
artificiali  colmate  per  cura  de' Ficsolani  facevansi  ; quei  luoghi  poc'anzi 
da  tante  acque  e pantani  occupati,  di  tutti  quasi  umani  vestigi  diserti, 
nuova  c gioconda  scena  di  commerciale  frequenza  c di  civile  iualiitazione 
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prcAi'ntavano.  E se  alcuno  di  ciò,  come  di  cosa  per  me  arliiirariainenle 
invernala , posposla  ogni  geologica  considerazione  dei  terreni  e delia 
ancora  esisler.le  unifurinilà  loro,  diiuila.sse , lagguardando  alle  allre 
toscane  pianure,  cedendole,  qual  più  qual  meno,  quasi  tulle  delie 
ruine  di  clrusclie  rillù  disseminale , e qui  alcuna  non  ne  trovando  , 
converrìi  raciimenic  nella  credenza,  che  per  qualche  naturale  inipedinienlo 
gli  Etruschi  non  ve  ni?  potessero  fabbricare. 

Questa  geologica  condizione  del  suolo  lìorentino  si  protrasse , 
decrescendo  però  sempre  le  acque  col  crescerò  delli  inierrimcnii , fino 
eirc.v  ai  primordi  della  cillh  : la  quale  non  si  può  annumerare  in  tra 
quelle  , che  per  deliltorazionc  d'  un  foiidalore  ebltero  cerio  e prefisso 
cominrianiento , come  f eblie  Roma  da  Romolo . c Alessandria  d' Egitto 
ila  Alessandro  Macedone  ; ma  bene  fra  quelle  che  senza  cerio  principio 
e senza  proprio  fondatore , a poco  a poco , jier  concorso  di  varie  genti 
in  quei  luoghi  si  formarono. 

In  Ira  li  anni  1810  c 1010  avanti  l'era  volgare  fu  fallo  il  sopradescrillo 
dihassamcnio  del  gran  sas.so  della  Golfolina  per  cura  della  Luromonia 
Ficsohina,  la  quale,  avendo  con  ciò  acquistali  lutti  i terreni  che  dal 
confluente  della  Sieve  con  l'Arno  si  prolungano  lino  Ih  intorno  dove 
oggi  è Signa , che  prima  erano  dalle  acque  sommersi , cominciò  a 
fabbricarvi , secondo  le  occorrenze  , castella  ed  allre  edificazioni , che 
in  progresso  di  tempo,  col  crescere  li  abitatori , si  ampliarono  o popolose 
cillh  divennero.  Nel  piano  dove  oggi  sorge  Firenze , come  tulluviu 
pruova  la  geologica  composizione  dei  suolo,  opcraronsi  rapidamente  le 
colmale  d'alluvione,  le  quali  hanno  li  strali  loro  di  maggiore  profonditi! 
e egualità  che  non  in  altro  parli,  probabilmente  per  concorso  di  umana 
arte  ; e quivi , cosi  giovando  alla  soprapposla  Fiesole  , più  che  altrove  , 
molllplicaronsi  le  edificazioni,  avendone  in  colai  modo  il  suo  principio 
la  metropoli  della  moderna  Toscana.  S'i  fatta  opinione  tennero  già  molli 
antichi  e alcuni  moderni  ; ma  quegli  che  f ha  posta  in  maggior  lume , ò 
Niccolò  Machiavello,  il  quale  csprcssamciilc  afferma:  Che  per  comudilà 
de'  loro  mercati  concorressero  i Ficsolani  a edificar  nel  piano  in  tra  le 
radici  del  monte  c il  fiume  Arno,  e che  li  edifici  massimamente  fossero 
accresciuti  e falli  più  stabili , dopoché  i Romani , vinti  i Cartaginesi  , 
assicurarono  f Italia  dalle  guerre  forestiere  ; abitando  per  necessità  li 
uomini  ne' luoghi  alti  e forti  quando  temono  di  violenze  nemiche,  ma 
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quniulo  (ale  paura  6 cessala  , riduceudosi  voicniirri  nc'  facili  c domestici. 
K dice  , che  que' primi  borglii  fossero  appellali  Villa  .\rnina  ; e che 
dipoi  le  guerre  civili  in  Ira  Mario  e Siila,  in  Ira  Cosare  e Pompeo,  in 
Ira  li  aiiiniazzatori  di  Cesare  e quelli  che  volevano  la  sua  morie 
vendicare,  dedollevi  colonie,  di  lunio  ampliossi  la  della  villa  che  fra 
le  cilli  d’ Italia  (jotevasi  annumerare. 

Da  lulto  ciò  resulla,  perchò,  sondo  Firenze  cillò  di  formazione,  non 
di  fondazione,  la  pri’cisa  epoca  del  suo  comincianienlo  rimaiiga.si  incerta; 
coocio.ssiuchò  ragguardando  ai  primi  abituri  posti  da'  Fiesolani  e da 
altri  Etruschi  nel  piano,  e poscia  a quelli  che  venivano  di  tempo  in 
tempo  aggiunti,  sia  malagevole  ns.segnaro  il  quando  a tanto  numero 
pervenissero  da  potersi  appellare  città.  Ma  se  Firenze  avanti  che  esscn 
itcdolla  Colonia  fu  Municipio , indizio  di  maggior  peso  sarebbe!  che  già 
molto  fìorissu  per  frequenza  d'  uomini  e di  abitazioni  prima  della  totale 
S'iggiogazionc  della  Eiruria  falla  dai  Uumani , o almeno  prima  della 
Ijuerra  Sociale , polendo , sebbene  .si  propinqua  alla  madre  Fiesole , 
formare  stato  da  sò. 

Ciò  nonostante  Giovanni  Villani  c Buoninsegni , immaginando  ebe 
Fiesole  al  tempo  della  ribellione  di  Calilina , fosse  stala  disfalla , 
raccontano  rediBcazione  di  Firenze  come  opera  de'Komani,  Giulio  Cesare, 
Macrino,  Gneo  Pompeo  e -Marzio.  Bieordano  Malespini,  Melchiorre  Stefani 
e Lotto  Ficsoiaoo  invece  la  vogliono  Colonia  dedotta  da  Siila,  nel  qual 
jiurere  concorrono  eziandio  Lionardo  Aretino  o Poggio  Bracciolini.  Il 
Volterrano , Lorenzo  Valla  , Poliziano  e Viocenzio  Borgbioi , le  scemano 
ancora  antichità  volendola  Colonia  dedotta  non  da  Siila , nè  dopo  la 
Guerra  Catilinaria,  ma  dai  Triumviri  Caio  Cesare,  Marco  Antonio  e 
Marco  Lepido.  Benedetto  Varchi , fondandosi  sopra  un  luogo  di  Lucio 
Floro,,  aderisce  alla  opinioue  di  Machiavelli  e nc  trae  Ire  conseguenze, 
cioè  ; Che.  F’irenze  fosse  da  prima  àfuaicipio  e non  Colonia  ; che  Siila 
non  vi  deducesse  Colonia , ma  la  vendesse  al  maggior  offerente  ; e per 
ultimo  che  essendo  Municipio  splendidissimo,  venisse  ad  essere  edificata 
prima  di  quello  nc  dicono  li  Storici;  della  quale  opinione  fu  probabilmente 
promotore  Dante  .Vlighicri  là  dove  dice  : che  il  popolo  ingrato  e maligno 
discendesse  ili  Fiesole  ab  antico. 

Il  Lami,  con  una  iscrizione  nella  quale  è fatta  menzione  d'  un  Quinto 
Petronio  Mcliorc  console  municipale  di  Firenze , sostiene  che  questa 
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fosse  ^lunii:i|iio  inii.iDzi  die  Siila  loiuluccsse  alcuna  Oolunia  in  Toscana; 
nè  Clic  Colonia  potesse  essere  deilolla  «lai  Sillani  «li  Fiesole,  non  avciulo 
racollit  di  ciò  i coloni , ina  spettando  al  solo  Senato  llomano  c a'  suoi 
delegali  ; nè  Siila  aver  dedotto  in  questi  luoghi  altre  colonie  che  la 
Fiesolana,  e consegucnicoienic  non  esser  guasto  il  testo  di  Floro  allegato 
da  Coluccio  Salutati.  Ancora  asserisce  con  l'autorità  di  Frontino,  essere 
stata  priniaincnte  dedotta  colonia  Firenze  da' Triumviri , .T'J  anni  avanti 
l'Era  Volgare;  dal  quale  scrittore  ricava  eziandio,  che  fosse  già 
splendida  città  e murata,  perchè  «Ielle  colonie  poste  in  regioni  disabitato 
ne  dà  sempre  avviso  con  la  formula  muro  diictac  che  non  adopera  per 
Firenze. 

Conchiuderò  adunque  : Essere  stato  abitato  e florido  il  piano  ove  è 
ora  la  Toscana  Metropoli  avanti  il  «lominin  de'llomani  in  Elruria  : essere 
siala  probiibilmcntc  questa  città  cominciata  da'Ficsolani,  auguincniala  dui 
Fenici  ed  altri  stranieri  ed  Etruschi,  e suddita  della  Lucunionia  Fiesolana. 
.■soggiogali  li  Etruschi,  Fiesole  perchè  capo  d’una  Lucumonia,  fu  fatta 
Municipio  e conservatele  le  sue  depeudenze  , senza  porvi  colonie  in 
venerazione  forse  del  suo  carattere  sacerdotale.  .Sopravvenuta  la  Guerra 
Sociale  e avendo  i Ficsolani  seguitate  le  parli  dolli  .Alleati,  dopoché  Itoma 
ne  ebbe  vittoria , Siila,  a gastigo  della  riU'llione,  dedusse  Fiesole  Colonia 
e probabilmente  trasferì  il  Municipio  a Firenze  ; nel  qual  caso  il  luogo 
(li  Floro  sarebbe  erralo  come  vuole  Coluceio  Salutati.  Fatte  più  acerbe 
e complicale  le  guerre  civili  in  tra  Cesare  c Pom[>oo,  e i principali 
municipii  d Italia  rinnovali  e mutali  più  volle  di  stalo  ( per  la  caduta 
di  Pompeo  che  sosteneva  la  Fazione  Sillana',  forse  Fiesole  ritornò  alla 
pristina  condizione  di  .Municipio.  Ma  composte  le  cose  col  Triumvirato  e 
fuccndo  mestieri  dar  preuiii  ai  veterani , fu  dcilolta  Colonia  Firenze 
perchè  paese  più  comodo  o abbondante  dì  Fiesole.  Questa , dopo  le 
opinioni  sopra  discorso,  reputo  la  storia  più  vera  dell’origine  fiorentina; 
c come  ogni  ipotesi  conferma , non  a un  tratto  fu  fondala  la  città , ma 
si  andò  formando  a poco  a poco  , ed  ebbe  il  suo  ricinlo  di  mura  per 
lo  meno  prima  del  Triumvirato. 

Minore  probabilità  che  nell'origine  è nelle  etimologie  del  nome , le 
quali  tutte  sembrano  arbitrarie  non  eceetluala  quella  lolla  dai  gigli  che 
spontanei  nascono  nella  valle  fiorentina  e che  porla  per  insegna  il  suo 
Comune , forse  preferita  alle  altre  in  grazia  del  gentile  significalo.  Nè 


Digitized  by  Google 


V-iO  l'iWTlTUlONE  TOl'l'iBM-ICA  Bl  KmF-NZK 

rcpugna  al  sano  criterio  il  dire , che  la  radice  di  esso  nome  fosse  nello 
spento  idioma  etrusco;  che  seblxtnc  molti  scrittori  si  accordino  a 
ripeterla  principalmente  dal  Latino , considerando  essere  stato  non  meno 
costume  dei  Itoniani  che  sia  di  (|ualsivoglia  altro  popolo  le  dizioni 
forestiere  nella  patria  lingua  traslatare,  e considerando  che  i critici 
ignari  dell'  Etrusco , sono  forzatamente  ridotti  a fondare  li  argomenti 
loro  ove  hanno  più  agevole  intelligenza,  ci  accorgeremo  che  la  natura 
inestricabile  delle  controversie  ne  scopre  la  vera  fonte  molto  più 
addentro  nella  veluslù  che  altri  non  vorrebbe  supporre , e che  |ierò 
mancando  i necessari  fonilamenli  alla  discussione , non  può  assicurarsi 
il  giudizio  di  darne  semenza.  Perlaqualcosa  avendo  letto  alcuni  io 
Plinio  : Fliientini  praepiienti  Arno  adpotili , comiociarono  ad  asserire 
che  la  città  prima  Fluenzia  si  appellasse , d’ onde  si  facesse  poi  la 
corruzione  in  l'Iorenzìa  ; intorno  n che  portò  Lionardo  .\rclino  alcuna 
modificazione , allegan<lo  per  causa  del  nome , f essere  posta  tra  i duo 
liumi  Arno  e .Mugnone;  ma  messer  Poggio,  redarguendo  Leonardo  che 
impropriamente  dicesse  fiume  il  .Mugnone,  restituiva  il  pretto  significato 
di  Plinio.  Poliziano  ebbe  qualche  sospcllo  di  corruzione  in  quel  testo  ; 
ma  poi  per  difenderlo  ( giacehò  in  altro  luogo  delle  sue  ojicrc  porla 
scritto  Florenlin  ) egli  e alcuni  altri  hanno  interpretalo , che  non 
ile'  Fiorentini  intendesse  parlare  ma  do'  popoli  gencricainenle  che  lungo 
le  rive  delVArno  nhilavano,  dove  al  presente  sono  Montevarchi,  Figlino, 
F Aneisa  , Signa  , la  Lastra  , Artimino , Moniclupo  c Capraia  infino  a 
Empoli.  5la  Vincenzio  Borgliini,  avendo  definito  erroneo  o corrotto  il 
lesto  di  Plinio , tolse  a provare  che  ninn  altro  nome  avesse  ab  antico 
la  città  che  quello  di  Firenze , c confutala  una  per  una  le  contrarie 
opinioni , fere  ragione  alla  sua  con  .l’autorità  di  quattro  marmi  anteriori 
all'  op<^^a  di  Plinio  , con  quella  di  Cornelio  Tacilo , alla  quale  si  possono 
aggiungere  Plutarco,  Frontino,  il  Codice  Teodosiano,  Tolomeo , con  più 
altre  meno  antiche.  La  denominazione  di  Villa  Arnina , introilotla  da 
Villani  e adottala  da  Machiavelli,  non  ò al  tulio  rifiutata  dal  Horghini. 
il  quale  concede  che  nel  silo  di  Firenze  prohabilmenlo  prima  esistessero 
abitazioni  con  simil  nome  e con  quello  di  Camarlc.  Per  ultimo  allegherò 
quali  curiosità  ; i nomi  di  Forenlia  dal  Fóro  a cagione  de'  mercati  ; di 
Fliimenfia  dal  fiume;  di  Ferentia  dal  parlare,  e l’.Vrameo  Fir-ex  cioè, 
fiore  forte  , die  sembrano  mollo  arbitrarie. 
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lU-canJoei  ora  a memoria , che  per  indizio  di  rronlino  quando 
Firenze  fu  dedoUa  Colonia , aver  a già  la  sua  cerchia  murale , della 
quale  non  si  trova  per  documenti  che  fosse  mutata  c ampliala  iniìno 
all’anno  dell'Era  Volgare  1078,  nasce  ragionevole  curiosità  di  sapere 
quale  fosse  allora  la  sua  grandezza , sopra  che  Uorghioi  e Lami  piò 
che  altri  hanno  discorso  a lungo,  ilorghini  dice  che  dalla  |Kirte  dell' Arno 
la  cittii  s' accostasse  alla  riva  destra  , da  levante  all'  antiteatro , da 
tramontana  che  chiudesse  dentro  il  suolo  ove  fu  |joi  la  ilasilica 
Ambrosiana,  e che  da  ponente  comprendesse  il  Teatro:  che  allora  il 
fiume  Arno  prolungandosi  dirittamente  iln  verso  là  ove  oggi  è Porta 
alla  Croce  e ivi  piegandosi  a meriggio , facendo  gorgo  ( per  una  croce 
che  v’  era  [wsta  dicevasi  il  luogo  : la  Croce  al  Gorgo , d onde  prese  il 
nome  nella  costruzione  delle  terze  mura  quella  Porta  ] , c scendendo 
lungo  ove  fu  dipoi  la  piazza  di  Santa  Ooce , mettesse  nel  moderno 
alveo  Ira  il  ponte  Kuhacontr  e il  castello  d'Altafrontc.  E che  il  Mugoone 
indirizzandosi  dove  fu  |ioi  falla  la  chiusa  di  San  Marco,  proseguendo 
verso  il  Canto  alla  Macine  e verso  ove  à la  Piazzavecchia  di  Santa 
Maria  Novella  c passando  luogo  il  Teatro , mettesse  in  Arno  là  intorno 
ove  molli  secoli  dipoi  si  fece  la  chiesa  d'  Ognissanti. 

Il  Lami  in  quanto  alla  grandezza  del  primo  cerchio  ha  qualche 
disconvenienza  col  Borgliini , perchè  a levante  cominciandolo  aneli' es.so 
quasi  dall'  Anlìtcatro  cho  era  fuori  della  città  nel  Campo  Marzio , e da 
ponente  facendole  capo  a Sun  Pancrazio , vuole  che  da  Irainontana  non 
andasse  più  in  là  che  la  chiesa  di  San  Crislofano,  essendoci  allora  oltre 
il  detto  Campo  Marzio  il  tempio  di  Marte  e anco  un  sepolcreto  disfatto 
per  la  nuova  fabbrica  del  Duomo  nel  1291,  diverso  dal  cimiterio 
de'  Pagani , che  era  dov'  è oggi  la  chiesa  di  Santa  Felicita.  In  quanto 
poi  al  corso  dell'  Arno  o del  Mugnonc  conviene  quasiché  pienamente , 
foriiendu  maggiori  e più  precise  spcciiìcazioni , poiché  dimostra  che 
a qiic'  tempi  i due  fiumi  disiassero  fra  loro-  meno  un  miglio  cho  ora , 
cho  t suhborghì  di  Fiesole  conlinuas.?ero  lungo  il  .Mugnone  lino  nella 
pianura,  il  quale  girando  alle  radici  del  monte  dove  si  dice  le  F'orbici, 
procedesse  contro  al  mezzogiorno  dove  era  il  Caslel  di  Mugnone  e 
verso  le  vicinanze  di  Pinti.  E cho  1’  Arno  perù  torcesse  più  cho  ora 
verso  San  Salvi  o intorno  alla  Croce  al  Gorgo  girasse  verso  la  Piagcniina 
taimcnie  cho  s’  appropinquasse  a Fiesole  più  mezzo  miglio  che  non  ora. 
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Più  a basso  poi  i.'ovo  sono  i Fondacti  eli  Santo  Spirilo,  xolgpndo  a 
lueriggio,  asserisce  ohe  passasse  per  il  silo  della  chiesa  di  San  Pier 
Gattolini , di  San  Felice  in  Piazza  c di  Santo  Spirilo , nei  quali  luoghi 
scavando , si  sono  più  volte  trovale  le  arene  del  suo  letto  ; e che 
seguitando  si  lasciasse  a destra  la  chiesa  di  San  Frediano , ove  facendo 
angolo  di  riflessione,  avesse  l'angolo  d'incidenza  presso  la  chiesa  di 
San  Donalo  a Torri  che  a quello  primitivamente  fu  mollo  prossima,  Ma 
quanto  al  confluente  del  Mugnone  con  l'Arno,  il  Lami  dilfcrisce  dal 
Borghini  in  ciò  che  egli  no'  tempi  più  remoti  lo  pone  in  Ira  la  chiesa 
di  Santa  Trinità  c ponte  alla  Carraia,  reputando  il  confluente  indicalo 
dal  Borghini  più  moderno.  Sonci  ancora  altre  epinioni  sopra  questo  ca|>o 
non  ispregcvoli,  ma  [>crchò  difettose  di  valide  autorità  non  sembra 
necessario  farne  nota.  Nondimeno  la  conseguenza  sommaria  di  tutte 
porla,  che  l'attuale  perimetro  delle  mura  ecceda  di  circa  dieci  Piale  il 
primitivo.  Nò  ò da  recar  maraviglia  che  Firenze  fosse  allora  si  piccola, 
essendo  di  poco  diverse  tutte  le  altre  città  d'Italia  c u.sando  li  Etruschi 
piuttosto  moltiplicarne  il  numero  che  estenderne  P ampiezza.  Nò  dcbixi 
eziandio  parere  itnprolwbile  ehe  le  contenessero  tanto  po|>olo  quanto  si 
ricava  per  più  testimoni  di  antichi  storici,  |ierchò  avevano  meno  jiomerio 
che  le  moderne , meno  spazi  vuoti  di  abitazioni , meno  vastità  di  palagi 
e meno  frequenza  di  piazzo.  Oltrcciò  le  case  degli  Etruschi  erano 
fabbricale  a foggia  di  torri , come  con  molte  autorità  dimostra  a lungo  il 
Laini.c  specialmente  F'ircnzc  tutta  di  altissime  torri  constava,  acquistando 
cosi  in  elevazione  quello  perdeva  in  latitudine.  Sulla  quale  ragione  di 
cdilicaro,  da  Vitruvio  per  la  sua  slragrande  antichità  appellala  Incerta, 
prclcrmcllondo  le  infinite  contenzioni  stale  fra  i dotti , credo  che  la 
più  vera  spiegazione  debhasi  ripetere  dallo  stalo  geologico  non  solo 
della  Toscana  ma  di  quasi  tutte  le  pianure  dell'Italia. 

Il  suolo  dell'Italia  prima  e anco  a tempo  gli  Eiru.schi,  fu  palustre 
come  è proprio  dei  terreni  d'alluvione,  che  fino  a che  non  si  sono 
tanto  alzali  da  concedere  il  convenevole  pendio  alle  acque  porchò  le 
corrano  a china , rimangonsi  da  quello  in  parte  sommersi  c in  parte 
di  soperchio  imlievuti.  .Nondimeno  le  comodità  del  piano  traendo  le 
genti  ad  abitarvi  e con  le  opere  idrauliche  e con  la  coltura  ad  accelerarne 
la  salubrità , falle  esperte  per  diluvii  di  pioggia  dei  danni  che  seco 
apportano  gli  umidi  c i guazzi  intorno  alle  abitazioni , presero  lo 
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>|H’Jk'nlo  (li  al2artc  lauto  dal  suolo  elio  i bouurizi  do'ionlic  del  solo 
so  non  al  tatto  loglicssuro  (|uoi  danni,  almouo  li  Icuiporassero.  Ma  l<3 
oitlii  che  in  riva  ai  fiumi  si  trovavano,  agyiungondosi  allo  soprascritto 
incomodità  anco  lo  rrcquv'uti  inondazioni , sentirono  più  In  necessità 
dello  alzare  mollo  le  case  io  tanto  che  a foggia  di  torri  edificaronle  ; 
onde  la  fisica  ragione  perolià  gcnei-almento  gli  Etruschi  in  torri  abitossero 
fu  studio  di  salubrità  e sicurezza,  ricevendo  così  meno  ofiesa  dalle 
cattive  esalazioni  della  terra  e dalli  imperversnmcnii  de'crcsciuli  fiumi. 

1 Fiorentini  posti  in  riva  all'.Vrno  i cui  dilagaineuli  furono  grandissimi 
u frequentissimi  ^slanlechè,  a memoria  d'uomini,  dal  1177  al  I7GI 
ne  furono  ciuqunulaquatlro  de'maggiori,  secondo  che  regi.stra  Ferdinando 
Morozzi  nella  sua  istoria  di  esso  fiume , non  essendosi  serbato  ricordo 
degli  anteriori  ohe  certo  furono  e molto  più  spossi  in  minierò  e grandi) 
ebbero  più  forte  necessità  di  alzare  tanto  le  loro  edificazioni  che  dalla 
impetuosa  piena  delle  acque  prorompenti  li  potessero  difendere.  La  qual 
fisica  cagione,  perchè  permanente  dagli  antichissimi  tempi  almeno  fino 
al  detto  anno,  ha  portato  che  non  solo  i Fiorentini  dell'Era  Ktrusca  ma 
i susseguenti  ancora  lino  al  cominciare  del  Medioevo  c più  oltre  forse, 
fabbricassero  le  case  loro  in  foggia  di  torri  o con  torri  a lato.  Nel  qual 
caso  la  supposizione  del  Lami , che  le  vuole  estrultc  dagli  Etruschi , 
rimansi  priva  di  fondamento , siccome  il  lasso  di  tanti  secoli , le  tante 
fisiche  tempeste  che  hanno  di  continuo  questa  regione  tormentata  , le 
guerre  e le  distruzioni  fatte  dagli  uomini , inducono  a sospettare  : 
mentre  durando  la  medesima  causa  è naturale  che  i medesimi  elfelti 
di  secolo  in  secolo  si  rinnovassero  ; cioè  che  cadendo  le  torri  dell'  Era 
Etrusea  so  ne  edificassero  altre  nell'Era  Ilnmana , o cadendo  queste  si 
ristorassero  ed  accrescessero  nel  Medioevo  ; non  ostando  il  cooservarsi 
dell’  architettura  primitiva  , perchè  propria  o meglio  sperìmeutata  a quel 
genere  di  costruzioni.  Anzi  ragguardandono  l' architettura  facilmente  si 
renderà  ognuno  capace  di  quesLi  mia  ipotesi.  Conciossiachè  le  appaiano 
esprcssamenlR  cstruUe  e disposte  per  resistere  agli  urti  e aggiramenti 
delle  dilagazioni , essendo  di  pietre  riquadrate  anzichennò  piccole  e 
saldamente  connesse , altissime , non  avendo  quasi  finestre , e quelle 
poche  molto  anguste  e misere , c angiislis.sima  la  porla  afiinchè  meglio  si 
potesse  impedire  il  gemere  delle  acquo  c sondo  fra  loro  disginnie  per 
concedere  maggiore  libertà  alla  circolazione  dell'aria  e alla  penetrazione 
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lidia  liK'C , clic  non  poco  dalla  moltitudine  di  esse  torri  e dall'angustia 
delle  finestre  veniva  menomata.  Aveanvi  ollreciò  su  per  le  faccic 
l'Slerne  fori  quadri  e regolari  con  mensole,  cosi  fatti  per  adattarvi 
liallatni  e ponti  di  legname  amovibili  che  i Romani  chiamavano  Menimi 
c anco  Tabulina  e Tabllna , secondo  .\sconio  Pediano  e Porfirio , da  un 
certo  Mcnio,  il  quale  venduta  una  sua  casa  che  aveva  nel  Fóro , se  ne 
liscrbò  una  colonna  ove  appoggiò  un  palco  di  assi  da  dove  egli  e i 
suoi  posteri  potessero  assistere  ai  giuochi  gladiatorii.  Quc.sti  Meniani 
furono  creduti  ad  uso  principalmente  di  guerra , perchè  massime 
ne'bassi  teiiqii , combattendosi  frequentemente  fra  li  abitatori  di  una 
medesima  cittè  , intendiamo  dalle  istorie  che  da  quelle  torri  c da' quei 
palchi  si  facessero  battaglie  accanitissime.  Non  saprei  ammettere  che 
gli  Ftruschi,  ì quali  per  tanti  c certi  testimoni  fabbricavano  le  cittò  a 
quella  guisa  e godevano  di  tanto  ordinati  governi , si  riducessero  ad 
abitare  in  un  luogo  per  vivervi  dipoi  ostilmente  insieme  e molestarsi 
da  casa  a casa.  Notasi  ancora  che  dalle  reliquie  ne  rimangono,  veggonsi 
molle  di  queste  torri  sì  propinque  le  uno  alle  altre , che  punendovi  i 
detti  ballatoi  c palchi , comunque  poco  sporgenti  in  fuora , verrebbero 
ad  essere  congiunte  fra  loro,  il  che  non  pare  favorevole  ai  combattimenti 
dove  s'adoperavano  macchine  da  trarre  che  richiedevano  assai  spazio 
.SI  per  maneggiarsi  che  per  produrre  i loro  effetti.  .Ma  oltre  l’ uso  di 
guerra  il  Lami  ne  adduce  anco  altri , cioè , che  servissero  ai  cittadini  e 
specialmente  alle  donne  per  istarvi  le  sere  di  estate  a ricreazione  ; per 
avervi  comodilè  di  vedere  gli  sjiettaculi  che  per  le  strade  o nelle 
pubbliche  piazze  si  facevano  ; per  posarvi  ponti  o tavolati  su  i quali 
operassero  le  maestranze  quando  i muri  abbisognavano  di  risarcimenti; 
e per  appiccarvi  ripari  contro  le  percosse  delle  macchine  guerresche 
caso  che  la  cittè  fosse  presa  dai  nimici  o travagliala  da  zuffe  intestine. 

Tutto  ciò  [adoperandosi  spesso  una  medesima  cosa  a più  e diversi 
usi  ) si  può  ammettere  per  praticato  secondo  le  circostanze  ; ma  per 
avventura  Io  scopo  principale  dei  meniani  e ponti  amovibili  si  dee 
cercare  nella  ragione  medesima  di  quella  architettura.  Perchè  non 
costruendosi  a torre  le  abitazioni  per  vivere  in  guerre  civili , nè  per 
comodità , che  incomodissimo  riesco  il  continuo  scendere  e salire  e 
uggiosa  l’esilità  delle  finestre,  nè  per  solo  diletto,  che  sarebbe  un 
procacciarlo  a soverchio  dispendio , resulta  che  altra  ragione  vi  fosse 


Digilized  by  Google 


NEL  SECOLO  DI  PANTE 


i8.'i 


ili  luaggior  momento , cioò  ijuclla  di  preiminirsi  contro  le  inondazioni. 
Polle  quali  basterà  ricordare  alcune  per  conoscere  di  clic  utilità  solcAuno 
esser  le  torri  con  i loro  ineniuni  e ponti. 

I..’  inondazione  del  1 ÌVJ , secondo  Givanni  Villani , aObgò  di  molte 
persone,  rovinò  molte  case  e i ponti  a Santa  Trinità  c alla  Carraia. 
Quella  del  1388,  e quella  del  1333,  dopo  dirottissinio  diluvio  di  acque 
per  quindici  giorni  continui , nelle  quali  .\rno  sommerse  il  piano  di 
Casentino,  d' Arezzo,  del  Valdarno  Supcriore,  di  San  Salvi  e di  Bisarno, 
alzando , generalmente  circa  dicci  brac:cia  per  tutto  con  uccisione  di 
molle  genti  c ruppe  porla  alla  Croco  e in  ]iiii  luoghi  lo  mura  della 
città  per  ispazi  di  cento  trenta  c di  quattrocento  cinquanta  braccia, 
salendo  le  acque  nel  tempio  di  San  Giovanni  tino  al  piano  di  sopra 
l'altare  c più  allo  che  a mezzo  lo  colonne  del  pnriido  dinanzi  alla 
porla , e al  Palagio  de'  Priori  lino  alla  scala  , c a Santacroce  iiilino  a 
piè  dell'  aitar  maggiore , e disertando  lutti  i Ixtrglii  ove  abitavano  la 
povera  gente,  rovinando  di  nuovo  il  |>onte  alla  Carraia  e quello  di 
Santa  Trinità  c Ponicvecchio  o il  Castello  d'  .Mlafronle  e quante  case 
v'orano  dal  Ponlcvecchio  a quello  della  Carraia  e inlino  alla  Gora  lungo 
r.\rno,  c quelle  di  Borgo  Sant' Iacopo  ed  eziandio  tutte  le  vie  lungo 
r Arno  di  qua  c di  là,  che  a riguardare  tante  rovine  parca  quasi  un 
caosse , sicché  la  mola  di  che  eransi  ripieno  tulle  lo  vie,  le  case,  le 
lootleghe,  i terreni  e le  volte  sotterra  non  si  |a}lellc  sgomberare  i[i 
sei  mesi.  Quella  del  15Ì7  della  quale  dice  Giovaml>atista  .Adriani,  tonld 
fosst  la  piena  che  in  alcuni  luoghi  dal  piano  del  letto  del  fiume  alla 
lommilà  delCaegna  era  uno  spazia  di  quaranta  braccia.  E più  altro 
non  meno  terribili  e dannose. 

A questi  esempi  aggiungendo  che  quanto  più  i tempi  si  discoslano 
dagli  odierni,  siflattc  alluvioni  dell' Arno  accadevano  più  di  rrequenle , 
avevano  più  durata,  spesso  d' intieri  mesi,  c il  sopravvenir  loro  era  .sì 
improvviso  e precipitoso  da  non  dar  tempo  ai  Fiorentini  di  chiudersi  nelle 
case  le  necessarie  provvigioni,  apparirà  probabilissimo  che  in  simili  casi 
ogni  torre  ponesse  Tuori  i suoi  palchi  c collcgando.si  molle  insieme , 
i cilbidini  si  prestassero  vicendevole  soccorso.  Il  crescere  poi  degli 
interrimenti  e il  migliorarsi  delie  arginature,  con  altre  causo  naturali 
fecero  le  alluvioni  più  rade  nè  tanto  dannose , c a poco  a jjoco  la 
consuetudine  dei  detti  meniani  andò  in  disuso. 
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Tale  era  dunque  Firenze  prima  della  dominazione  romana,  che  simile 
ad  una  piccola  selva  di  (orri  sorgeva  in  mezzo  della  sua  pianura. 
Sopravvenivano  In  grandi  piene  dell' Arno  che  a qiie'lempi  avevano  forse 
alcuna  periodicità  a similitudine  del  Nilo.  Tulio  il  piano  rimanevasi 
sommerso  sorgendo  dalle  acque  le  torri  c rivedendo  Fiesole  l'immagine 
del  suo  essere  primitivo  quando  le  navi  fenicie  sbarcavano  alle  falde  del 
monte  i prodotti  dcll'.Vsia  e dcll’AlTriea.  Le  torri  ponendo  fuori  i loro 
ineniani  seeondo  l’altezza  che  portava  l'inondazione,  sollevavano  come 
jicr  incantamento  la  città  nell'aere.  Li  interrimenti  delle  alluvioni  alzarono 
d anno  in  anno  sempre  più  i terreni  massime  intorno  alle  falde  dei  colli; 
le  vecchie  torri  scemavano  d'altezza  profondandosi  nel  limo,  altre  nuove 
se  ne  andavano  edificando,  ma  proporzionalmente  scemavano  anco  le 
piene,  c col  jKmdere  del  suolo,  la  loro  furia  dilagalricc;  |>erlaqualcosa  gli 
archilctti  facevano  gli  edifici  più  estesi  c meno  alti,  c le  torri  accoslavansi 
alla  foggia  de'  vecchi  castelli  o fortezze.  Sopravvenne  la  dominazione 
romana  che  introdusse  generi  di  edifici  non  prima  usali,  i quali  passo  a 
descrivere.  Premettendo  però  che  dal  Lami  si  asseriscono  anco  questi 
di  origine  eirusca,  fondandosi  sopra  l’etrusca  derivazione  degli  usi  loro. 
Che  gli  Elruschi  avessero  templi  di  Marte  , ròcche , anfiteatri  , teatri  , 
ippodromi  c terme , ò indubitato  ; mn  che  tutti  questi  edifici  avesse 
Firenze  quando  era  depeadenza  di  Fiesole  c quando  pochissimi  ed 
iiilorrolli  spazi  del  piano  erano  capaci  di  sotTerire  ampie  edificazioni , 
non  sembra  probabile.  F,  sapendosi  che  i Romani  adottarono  tutte  le  cose 
degli  Etruschi  e le  portarono  dipoi  con  le  armi  loro  ne  pacsi  conquistati, 
non  è fuor  del  verosimile  che  avessero  in  più  luoghi  della  soggiogata 
Etruria  introdotte  di  quello  loro  imiluzioni  da  altri  luoghi  cavale. 

Allorché  Siila  sdegnato  contro  Fiesole  deducevala  Colonia  e forse 
eonduceva  il  Municipio  a Firenze,  vi  discesero  e vi  stanziarono  molti 
Ficsolani , o le  maggiori  ricchezze  della  decaduta  Lucomonia  vi  si 
raccolsero  ; con  le  ricchezze  cercaronsi  e procacciaronsi  i comodi  goduli 
altrove  ; il  suolo  era  già  tanto  alzato  da  non  soggiacere  alle  inondazioni 
che  in  prossimità  dell' Arno,  c il  moltiplicalo  numero  degli  abitalori 
col  costruire  argini  e dar  corso  alle  acquo  stagnanti  di  più  in  più  lo 
migliorava. 

Comìnciossi  dunque  allora  a descrivere  il  Campo  Jlarzio  poscia  dello 
damarti , il  quale,  forse  solto  il  medesimo  nome  di  Camars  o Camarte 
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cbLiTo  anco  le  cillà  eirusclie  ; e (|ucllo  di  Fiesole  era  presso  lu  chiesa 
di  San  Homolo,  sulla  riva  del  Mugnone , e propriamenU;  ove  oggi  dicesi 
('anierala.  II  Cain|>o  Marzio  di  Firenze , partendosi  dalla  cerchia  sopra 
dcscrilla,  a nccidcnie  ed  a scttenlrione  lerniinuvasi  con  la  ripa  manca 
del  Mugnunc  secondo  il  suo  corso  d' allora,  a levante  volgendo  inlorno 
alla  cillà  Icrminavasi  all' Arno;  sicché  al  dì  qua  del  fiume  futia  la 
cerchiava.  K se  il  Lami  si  appone  del  vero,  am'O  oltr  Arno  era  altro 
t'anipo  Marzio  o il  proseguinicnio  del  primo , che  da  levante  avendo 
principio  là  ove  é ora  la  Porta  San  Niccolò,  eslendevasi  nel  piano  in 
tra  la  collina  o Monte  del  Re  e la  riiKi  sinistra  del  fiume  per  lutto  il 
borgo  a meriggio.  Questo  campo  fu  n<K.essario  a quelle  aniiclic  città  , 
jierehè  non  ammettendo  dentro  che  le  abitazioni  dei  cittadini , c quelle 
essendo  anzichennò  piccole  c ristrette  fra  loro , avevano  |ioi  fuori  gli 
edifici  degli  spettacoli , il  luogo  per  gli  esc-rcizi  delle  armi , i maggiori 
templi  c alcuna  fiata  anco  la  ròcca , perii  sempre  appiccala  a qualche 
parte  delle  mura. 

Ma  Firenze  ebl>o  il  suo  Campidoglio  dentro  ; non  là  ove  dipoi  feeesi 
il  Castello  del  Guardingo  ^sebl>en  per  essere  in  sito  rilevato  alcuna  volta 
forse  lo  dicessero  pure  Campidoglio',  ma  nello  spazio  a cui  é confine 
Santa  .Maria  .Maggiore  dall’  un  lato  e San  Michele  Bertelde  dall'  altro.  Nè 
ei  rimane  memoria  d’alcun  suo  particolare  notevole,  ?ennonché  il  terreno 
sopra  cui  sorgeva  di  circa  venti  braccia  al  plano  della  città  soprastassc; 
d'  onde  se  ne  deduce  mollo  probabile  l'asserto  di  Giovanni  Cavalcanti , 
il  quale  dice  che  a suo  tempo , circa  cioè  alla  metà  del  decimoquinto 
secolo , il  suolo  e fm  imonio  della  città  nostra  fosse  da  sedici  braccia  rialzato. 
Rimase  in  piedi  il  Campidoglio  fino  alla  venuta  de' Goti,  i quali  forse 
quando  impadronironsi  di  Firenze  lo  disfecero,  onde  poscia  spianata  dai 
Longobardi  piirte  della  sua  altezza , fondaronvi  quel  nuovo  campo  che 
Fóro  c .Mercato  del  Re  denominarono;  e cominciava  ove  è la  chiesa  di 
.San  Tommaso  Apostolo  estendendosi  verso  Porta  a San  Gallo.  Ciò  fu 
dal  92t,  o tOOO,  al  I0&7.  In  questo  spazio,  cioè  nella  parlo  del 
Campidoglio  diba.s.sala  e nel  principio  del  Fóro,  è ora  la  Piazza  del 
Mercato  Vecchio.  Li  altri  pubblici  c principali  iHlifici  di  cui  rimane 
memoria  erano  fuori  della  cillà  nel  Campo  Marzio. 

E prima  dirò  del  Tempio  di  Marte , che  per  essere  il  maggiore  ilei 
F'iorenlini  pagani  fu  cosi  situalo,  loslimoniandolo  Vitruvìo  secondo  la 
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pivscrizione  tli'i  Toscani  Aruspici.  Giovanni  Villani,  avendo  avulo  |)er 
tradizione  o pttr  veccliie  croniche  clic  questo  tempio  fosse  in  Cantarli , 
non  pose  dubbio  alla  volgare  cn.'dcnza  ohe  fosse  anco  quel  medesimo 
dedicalo  al  Balista  regnando  i Longobardi  ; ma  del  priniilìvo  non  rimase 
più  pielra  sopra  pieira  dopoché  prevalse  in  Firenze  il  cristianesimo , 
sondo  costume  de' convitili  alla  nuova  religione  (secondocbè  diinosira 
il  codice  di  Teodosio)  non  convenire  al  cullo  loro  i templi  delli  idoli 
ma  disfarli  e adeguarli  al  suolo.  Quando  ancora  sorgeva  a Marte  oravi 
il  di  lui  simulacro  equestre  di  bronzo  o di  rame,  collocalo  nel  mezzo 
e preservalo  dalla  distruzione,  fu  o come  monumento  d'anlichilà  o per 
su|>crsliziunc  posto  a capo  del  Ponte  Vi'ccbio,  d’onde  poscia  il  rapi  una 
piena  dclTArno.  Ma  nel  sellimo  secolo , regnante  Grinioaldo , sopra  le 
fondamenta  del  tempio  dislrulto  o li  dintorno , dirimpello  alla  vicina 
pieve  di  Santa  Uiqsirata,  erigevano  i Signori  Longobardi  qui  stanziali,  il 
nuovo  dedicalo  al  Halisla  proleltore  di  loro  nazione.  E itcrchù  ottangolari 
cosiruivansi  le  anticlie  fonti  del  battesimo,  in  colai  figura  Tarcliilcltavano 
avendolo  eletto  callodralc,  come  più  propinquo  nlla  cilth  clic  la  basilica 
di  San  Lorenzo  fondata  già  nel  quarto  secolo.  lu  tale  edificazione  furono 
adoperale  le  sparso  rovine  del  tempio  distrutto,  quelle  dcll'-Vnllleatro, 
del  Teatro  c d'altri  disfulli  edifici.  Asccndevasi  a questo  tempio  in  antico 
mediante  una  scalinata  che  rimase  sepolta  quando  .\rnolfo  di  Cambio  per 
commissione  della  Repiibbliea,  adeguò  la  piazza  circuslanic;  nè  la  perdila 
di  essa  scalinata  fu  senza  rincreseimeiito  dei  Fiorcutini. 

Presso  al  Tempio  di  .Marte,  ma  più  presso  alle  mura  della  città  c 
forse  nel  lungo  ove  è ora  il  Vescovado,  aveanvi  le  Terme,  dette  dai 
Romani  Biliicum  Miirlis,  e non  nella  via  di  Torma,  come  ingannati  da 
equivoca  etimologia  Maicspini,  Giovanni  Villani  e TOsscrvalor  Fiorentino 
asseriscono,  dicendo  i primi  due  chiamarsi  quel  luogo  Capaccio  quasi 
cipul-aqnu , non  bene  avvisando,  come  nota  il  Lami,  appellarsi  con  tal 
nome,  non  dove  mettono  capo  le  acquo,  ma  là  ondo  dcrivansi.  Oltrecbò 
in  Torma  non  siasi  mai  trovala  alcuna  unlichilà  che  désso  deciso  indizio 
esservi  stati  Ragni , fuorché  certi  mosaici  che  potevano  bene  aver  servilo 
per  pavimento  di  altri  edifici,  e la  porla  grandiosa  trovala  nella  casa 
Nobili,  non  a bagni,  come  alcuni  pretendono,  ma  piuttosto  come  la 
sua  architettura  fa  sospettare , alla  città  dimostra  essere  appartenuta. 
Però  l'etimologia  vera  ilei  nome  non  procede  dal  greco  StpiMR,  Ixigni, 
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ma  da  Tép)ui,  leimine  o conine;  c ivi  appunio  turminava  la  dllà  dalla 
parto  d'Arno.  L’aiilichissimo  loro  aquidoceio,  avendo  la  sua  fonie  in 
Monte  Morello,  passando  per  Scllimello  , indirizzandosi  dipoi  verso  Torta 
Faenza  o dove  è il  castello  di  San  Giovanni  Batista,  proseguendo  per 
Cain|H>  Corbolini  e Via  Pauicale,  sempre  elevalo  mollo  da  terra  sopra 
colonne  cd  jircora  dalle  quali  quella  parte  di  campagna  ove  nc  rimasero 
franiiiicnti  prese  nome:  arcoratn , àrcora  e dallùrtora,  quando  era 
Iiervcnuto  intorno  al  luogo  ove  sorge  ora  il  tempio  di  Santa  Maria 
M.iggiore , trovandovi  il  castello  per  la  conserva  c ravvivamento  dello 
acque  non  p.nssava  oltre,  ma  diramandosi  in  fìstole  o canali  di  piombo 
e di  terra  , metteva  ai  bagni  e penetrava  in  città  por  i bisogni  degli 
abitatori. 

Ov'à  la  Croce  al  Trebbio,  dice  il  Lami,  che  fosse  Tlppodromo,  nel 
quale  s'esercitavano  c faceauo  correre  i cavalli.  E riprende  Uorgliini  che 
Io  confonda  col  Circo  ovvero  col  Teatro , pretendendo  anco  che  fosse 
edifìcazione  eirusca.  Perchè,  secondo  Livio,  Tacito,  Feste  e Plutarco,  i 
Romani  imitarono  i Giuochi  Circensi  dai  Toscani;  perchè  (notandolo 
Dempstero  ' avendo  Romolo  vinti  i Veienli , tolse  primamente  T uso 
dei  medesimi  giuochi  da  quelli;  c perchè  Tarquinio  Prisco  toscano,  fu 
in  Roma  fondatore,  del  Circo  Massimo.  Le  quali  ragioni  sono  ben  valide  a 
provare  l'ctrusea  origine  di  quella  costumanza,  non  già  delTI|i|H>dromo 
e degli  altri  simili  edifìci  Gorentini  che  furono  fatti  sotto  la  dominazione 
romana. 

Li  edifici  finora  descritti  erano  nella  parte  sollentrionale  e occidentale 
della  città  ; ora  parlerò  di  quelli  che  furono  nella  orientale.  E io  prima 
dell'Anfiteatro,  del  quale  sendosi  per  vari  tempi  scoperte  le  fundamcnla 
in  Piazza  Santa  Croce,  in  Via  Torta,  injVia  Toreicoda , in  Via  Brontola 
ora  Via  Bcnlaccordi , in  Piazza  de’Peruzzi  e in  Via  dc  Bcnci,  si  sono 
procurate  precise  notizie  ed  anco  la  pianta  con  molla  chiarezza  cd 
accuratezza.  Uorghini , Lami  c Manui  sono  quelli  che  ne  hanno  trattato 
più  ditTusamente , c dclli  antichi  ne  fa  cenno  Malcspini  c lo  descrive 
assai  compitamente  Giovanni  Villani.  Borghini  però  ha  erralo  supponendo 
che  fosso  dentro  la  città,  nè  meno  errarono  gli  antichi  cronisti  fiorentini 
immaginando  che  l'uso  suo  principale  fosse  per  le  assemblee  c parlamenti 
<icl  popolo.  Le  case  poste  nelle  vie  predelle  conservano  tuttora  con  la 
progressione  delle  loro  linee  esterne  la  figura  ellittica  del  suo  circuito. 
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il  cui  innggior  diuiuclro  di  ccntnspitanta  braccia  u\  pva  i suoi  Icriuiiii  da 
IraiiiODtaua  a meriggio,  superiormeiilo  inclinaitdo  però  un  poco  a oriente; 
il  circuito  era  di  braccia  cinquecento  setlantatrc.  Due  vie  lo  tagliano  per 
lo  mezzo,  intersecando  li  ardii  de’siioi  gradi,  cioè  quella  dell' Angiiillara 

0 più  propriamente  dc'Cocclii  e Borgo  de' Greci.  Tutto  l'altro  spazio 
che  tenne  a' suoi  tempi  occupano  privato  abitazioni,  ina  la  periferia  che 
seguasi  liberamente  |ier  lo  vie  sopra  mentovale  non  è inlerrolta  se  non 
a levante  dallo  case  de'  Peruzzi  all  arco  c da  quelle  clic  sulla  piazza 
riguardano  di  prospetto  Santacroce.  In  esso  come  ognun  sa  eelebravansi 

1 giiiix'lii  degli  antichi,  ma  per  l' iiilrodiizione  dii  crislianesiiiio  caduti  in 

dessiietudine,  servirono  alcuna  fiala  li  anfiteatri  a congregarvi  il  po|X)lo, 
siccome  nota  Villani,  finché  la  veltislà  0 i barbari  li  distrussero  alTallo.  Da 
ciò  provenne  che  quello  di  Firenze  nel  Medioevo  si  appellasse  Perilasiim, 
Pnrh-vin  e Pnrla'jin  , c nondimeno  l.ami  erede  tal  vocabolo  originato 
dal  grecolsirbaro  che  significa  un  circuito  di  fondamenta, 

proprissimo  a riirarne  l' immagine  delle  sue  ruine,  dopia  hè  nel  òH  o 
nel  5,5:)  fu  dai  soldati  di  lutila  o dai  cillailini,  per  adoperarne  i materiali 
a nuove  edificazioni,  guasto  e disfallo. 

Propinquo  allWiifilealro  c al  suo  meriggio  ora  il  Teatro  per  i Giuochi 
Scenici,  e mollo  probahilmenic  occuiiara  lo  spazio  che  da  Sanl’lacopo 
tra'  Fossi  si  dilunga  a Sun  Iteniigio , correndo  forse  ora  sul  di  lui  fianco 
sinistro  Via  de' Neri,  .Siccome  la  scena  sollr.aeudo  quasi  della  metà  l'elisse 
fa  la  sua  figura  minore  che  queila  dell'  Anfiteatro , nei  bassi  tempi  io 
dissero  Parlascio  Piccolo;  e sembra  che  essa  scena  volgesse  le  spalle 
a oriente  cioè  alla  Via  del  Fosso,  c che  l'ingresso  fosse  dalla  detta  chiesa 
di  San  Remigio.  Anco  questo  circa  l'anno  55:)  o alquanto  più  lardi, 
regnante  il  Longobardo  Agilulfo  , fu  distrutto  ; e per  certo  le  piene 
dell'Amo  alla  di  lui  distruzione  non  meno  che  a quella  dell' .Vnfileatro 
potentemente  concorsero.  Questo  è quanto  di  più  importante  sia  a noi 
pervenuto  della  notizia  di  Firenze  Etrusco  e Romana,  de' suoi  dintorni 
e de'suoi  maggiori  edifici. 

Ora  per  dare  alcuna  contezza  dello  stato  topografico  di  Firenze 
duranti  le  alluvioni  de' Barbari,  dirò,  che  dopo  che  da' Goti  ritornò 
all’  imperio  de'  Greci  cominciò  a depopolarsi.  Il  secondo  anno  dalla 
venuta  de’  Longobardi  caduta  nelle  loro  forze , rapidamente  all’  ultima 
sua  desolazione  precipitava.  Sotto  i Ducili  quasi  totalmente  rimaneva 
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orba  di  abitatori , e per  circa  un  secolo  dappoi  non  ebbe  vescovo  cioè 
fino  al  regno  di  Grimoaldo  prcss'  a poco  l’anno  670.  Bene  6 vero  clic 
la  .sua  condizione  cominciò  a farsi  mcn  trista  ai  tempi  di  Adaloaldo 
figliuolo  di  Agilulfo,  cioè  intorno  al  620.  Se  rcdillo  del  re  Desiderio, 
ove  comanda  che  si  edifichi  il  Castel  di  Mugnonc  ai  Fiesolani  afiinc 
di  ricoverarvi  i dispersi  e vaganti  Ariniani  e Flucnlini , non  fosso 
falsificazione  del  Frate  Viterbese , apparirebbe  per  quello  che  non  solo 
allora  Firenze  giace.ssc  quasi  tutta  in  rovine,  ma  di  più  che  nel  dominio 
di  Fiesole  fosse  compresa,  come  non  pochi  vetustissimi  documenti 
inducono  a sospettare. 

-Nondimeno  anco  al  tempo  de’Longnbardi  ricordansi  alcune  edificazioni 
per  loro  fatte  in  Firenze.  Nel  luogo  del  Campidoglio  Fiorentino  disfatto 
in  gran  parte  a tempo  dei  Goti , fondarono  il  Fòro  o Mercato  del  Re. 
Sopra  è gi.'l  accennata  l' edificazione  del  tempio  di  San  Giovanni,  fatta, 
regnante  Grimoaldo,  da’ signori  Longobardi  stanziati  in  Firenze,  ciò  fu 
dopo  l’anno  616  che  la  reina  Teodolinda  aveva  già  eretto  f altro  tempio 
del  Batista  a Monza.  Altre  edificazioni  di  quest’ epoca  furono:  La  chiesa 
di  San  Miniato  al  Monte,  che  Carlomagno  fece  dipoi  basilica  c che  il 
vescovo  Ildebrando  riedificò  con  straordinaria  dovizia  di  marmi  e di 
eleganti  forme  nelf  anno  tOI3;  San  Michele  in  Orto,  che  nel  72’>  fu 
in  tra  le  primitive  parrocchie  della  città,  e nel  cui  sito  nelf  anno  1281 
Arnolfo  di  Cambio  alzò  la  magnifica  loggia  dell’Orsanmichelc;  Sant’Iacopo 
tra’ Fossi  e San  Remigio,  chiese  che  pure  furono  ambedue  delle  primitive 
parrocchie,  fra  Luna  e f altra  delle  quali  fu  già  f antico  teatro,  ed 
essendo  la  seconda  stata  fondata  nel  sesto  secolo  dalla  nazione  francese 
a uso  di  spedale  o di  ospizio  per  i proprii  pellegrini  che  andavano  a 
Roma  al  Sepolcro  degli  .Apostoli , e dedicata  a San  Remigio  vescovo  di 
Rcims , come  ricavasi  da  antica  carta  riportata  dal  Rosselli;  Santa  Maria 
in  Campo,  cioè  eretta  nel  Campo  Marzio,  secondo  alcuni  da  Longobardi, 
secondo  altri  dai  Franchi , nè  improbabilmente  a’  tempi  di  Desiderio , 
Sanf  .Ambrogio , che  forse  anco  prima  del  dominio  longnliaiTlo  si  può 
credere  dal  popolo  fiorentino  edificata  in  onore  del  Santo  suo  o.spite  ; 
.Santa  Maria  Maggiore , quando  puro  non  sia  favola  che  papa  Pelagio 
la  sagrasse;  il  Carmine,  secondo  fautorità  di  non  pochi  scrittori,  fondata 
nel  723  e dipoi  nel  1268  o da  Lapo  o d;d  suo  condiscepolo  Arnolfo  di 
Cambio  rifatta:  Saii  Frediano  in  Cestello,  che  alcuni  pretendono  attribuire 
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al  quarto  secolo,  e il  cui  rctioro  e i dodici  pix’sliileri  a^’giunli  ebbero 
lilolo  di  Cardinali  ; Santa  Felicita  che  certo  era  gii  nel  sesto  secolo 
sotto  la  denominazione  do' Santi  Maccabei;  San  Piero  in  Cieldoro , 
cdilicata  nel  721,  regnante  Liiitjirando,  dal  vescovo  S(k!cìoso  a iniilazione 
d'altra  cbiesa  col  medesimo  titolo  da  esso  re  fondata  in  Pavia,  ma 
questa  di  Firenze  scodo  stala  dipoi  nel  lHS,a  petizione  del  vescovo 
Sant’  Antonino  , da  papa  Niccolò  Quinto  soppressa , trumulavasi  in 
Arelii\io  del  Capitolo;  la  qual  ventura  ebbe  anco  San  Salvadore, 
aniiebissima  parrocchia  che  congiunta  prima  all'altra  di  San  RulTello 
fu  poscia  a [«-tizionc  dell  arcivescovo  llarlolo  Zabarella  noll'aiino  liii 
da  papa  F.ugenio  IV  privala  del  popolo  e con  lilolo  di  capfiella  nella 
Corte  F|iiscopalc  incor|Kirala.  Di  questi  edilìzi  sacri  abbiamo  ricordanza, 
fondali  nell' epoca  longobarda,  ma  di  civili  e privali  non  trovasi  memoria 
alcuna . mono  che  della  casa  del  vescovo  San  Zanobi , che  cstrutia  di 
legname  era  nel  SIcrcalo  Nuovo  là  dove  dipoi  jKtr  il  bali  Cirolami  fu 
nel  1070  di  pietre  rifabbricata.  Ancora  è da  aggiungere  l'Episcopio,  del 
quale  abbiumo  notizia  per  antiche  carte  che  fin  dall'anno  721,  cioè 
sotto  il  regno  di  tiulprando  fosse  fabbricalo  sullo  fondamenta  di  alcuni 
edilici  romani  ruinati  c lin  d' allora  intitolato  Pulalium  Snnrii  Joannis, 
ovvero  Epi$^npiiim  Snnriae  Hejmralne.  Ma  San  Paolo  de' Tcrtisiani  fu 
fondata  dai  Greci  nell’anno  .335  e sagrala  nel  llU  da  San  feoiloro 
vescovo  lìorcntino , come  ft  testimonialo  j)er  vecchia  lapida  o coeUinca 
alla  detta  sagra  o di  non  molto  posteriore. 

Mi  attenterò  qui  a dare  un  prospetto  di  Firenze  quale  probabilmente  era 
sul  declinare  della  dominazione  longobardica.  Era  inveterata  costumanza 
de'  Longobardi  avere  le  abitazioni  loro  in  foggia  di  borgate  o di  vici 
senza  reciproca  colicgazionc , perebò  solevano  ridurre  in  simiglianle 
stalo  le  città  da  loro  soggiogale , nè  in  Italia  dalla  consuetudine  loro 
dipartironsi.  Da  ciò  non  poco  lume  deriva  a immaginare  quale  fosso  in 
della  ejioca  Firenze.  Le  mura  giacevano  totalmente  disfalle,  o là  intorno 
ove  sorgevano  lo  mentovata  chiese  vedevansi  gli  scommessi  vici.  Pres.so 
al  San  Giovanni  o al  Vescovado  era  uno  di  questi  vici  che  prolungavnsi 
fino  alla  Basilica  Ambrosiana  dall'  un  lato , e dall’  altro  a Santa  Maria 
Maggiore.  Intorno  al  Campidoglio  e a Santa  Maria  in  Campo  orane  un 
altro.  Altro  ancora  se  ne  vedeva  nel  ricrealo  Nuovo,  che  pervenendo 
al  Pontevecchio , congiungevasi  per  esso  al  vico  di  Santa  Felicita. 
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In  Ira  San  Remigio  c Sani' Iacopo  Ira  Fossi  avea  luogo  pure  altro  vico; 
e uno  forse  da  Santa  Trinila  ; e uno  da  San  Frediano  ; e uno  da 
Sant'  Anilirogio.  K di  là  d'  Arno  ve  ne  erano  prolnibilinenlc  altri  due 
oltre  Santa  Felicita  e San  Frediano,  quello  cioè  d(d  Cannine,  quando 
non  fosse  stalo  tutt' uno  con  ((ueslo,  e qu(dlo  di  San  Niccolò.  Fondi 
paludosi  o limacciasi  slendevansi  Ira  F un  vico  e l'alliu  c tulio  il  lusso 
delle  palustri  vegetazioni. 

Esposto  lo  stillo  lopogralico  di  Firenze  sino  alla  fine  del  dominio 
longoliardu , passerò  ora  a descrivere  il  suo  secondo  ricinlo  murale  die 
fu  fatto  in  tra  li  anni  77i  c 7So,  c fu  f infraserillo  : 

Cominciavano  pcrianlo  le  mura  del  secondo  ricinto  da  levante,  ov'cra 
la  |K)ita  detta  Por.sanpicro,  al  principio  del  liorgo  degli  Alliizzi  ov'è  il 
Canio  dei  Pazzi,  e seguitavano  per  la  Via  del  Proconsolo,  verso  Santa 
Maria  in  Campo  lino  alla  imlioccatura  di  Via  de' Servi,  ov'cra  una 
postierla  detta  dei  lìisdomini.  Di  là  piegavansi  verso  Via  de' Martelli,  in 
capo  della  quale  era  la  postierla  degli  Spadai.  Seguitavano  quindi  sino 
al  principio  del  Borgo  San  Lorenzo  ov'  i‘ra  la  Porla  del  Duomo , jioi 
procedevano  dircllamcnie  fino  a Santa  Maria  Maggiore,  c svoltando 
duv  'è  il  Canto  dei  Carnc.secclii  verso  San  Micliele  agli  .\nl inori  seguitavano 
sino  alla  Loggia  dei  fomaquinci.  Ivi  era  una  porla  uiriniboccaliira  della 
via  dello  Borgo  .San  Pancrazio,  onde  le  mura  procedevano  diretljincnlc 
verso  .Santa  Trinila  , ove  faceano  gomito  ed  eravi  una  postierla  fuori 
della  quale  rimaneva  il  Borgo  di  P.iriouc  c dentro  Via  Porlaro.ssa  ebe 
dava  il  suo  nome  a essa  |>oslierla.  Seguitavano  quindi  le  mura  duv'è 
il  palazzo  Buoiidelnionle  già  degli  .Scali  , fra  Terma  o il  Borgo 
Sanl'.Vposloli,  c secondando  la  ripa  dell.Vrno,  giungevano  nll'imboecalura 
del  licito  borgo  presso  le  case  dei  Baldoviuelli , e seguii, ivano  verso 
San  Piero  Sclieraggio  al  luogo  dov'cra  l'aulico  CasUdIo  di  .Vllafronlo. 
Ivi  piegavano  andando  alla  Piazza  del  Grano  c verso  San  Firenze,  c 
giunte  ove  comincia  il  Borgo  de' Greci,  credesi  cb'ivi  avessero  la 
postierla  della  da  quei  della  Pera.  Movevano  quindi  verso  Badia,  e 
dov'è  il  principio  di  Via  della  Condulta  eravi  la  postierla  del  Garbo. 
Le  mura  per  ultimo,  posta  dentro  città  la  della  Badia,  ricongiungevausi 
alla  Portó  San  Piero,  onde  avevano  al  loro  circuito  fatto  principio. 
Queste  furono  le  mura  e le  porte  del  secondo  recinto , ebe  duraruiio 
fino  all'anno  IU7S. 
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Nel  qual  anno  essendo  i Fiorentini  minacciati  dalle  forze  deirimpcralore 
Arrigo  IH,  nè  stimandosi  abbastanza  assicurati  dalla  fortezza  delle  loro 
mura,  pensarono  a rifiibbricaric  c inchiuder  dentro  alla  città  i borghi, 
che  dopo  l'anno  1010  per  la  distruzione  di  Fiesole  erano  de’ Fiesolani 
discesi  ad  abitar  nel  piano  popolatissimi. 

Questo  terzo  ricinta  adunijuc , rifacendosi  secondo  il  solito  dalla 
ptirte  di  Levante,  incluso  nella  città  la  chiesa  di  San  Pier  Maggiore 
cominciando  appunto  dietro  al  suo  altare  principale,  facendo  ivi  la  porta 
che  di  esso  Santo  teneva  il  nome.  Procedendo  quindi  alquanto  verso 
Tramontana,  funnavano  poco  discosto  un  gomito,  ed  ivi  era  la  postierla 
di  San  Piero  della  poi  degli  Albertinelli  in  via  dello  Sprone  che  mette 
direttamente  in  Via  dell'  Orinolo.  Ma  non  per  questa  via  volgevano 
le  mura,  anzi  per  Via  de' Cresci,  o inoltravansi  fino  a San  Michele 
Visdomini  c seguitavano  fino  all' imlxjccalura  della  Via  dc'Ginori 
allora  Borgo  San  Lorenzo  appellata,  ove  era  la  porla  del  medesimo 
nome.  Di  qui  proseguivano  le  mura  fino  al  Canto  dei  Nelli  d' onde 
volgendo  andavano  a Piazza  Madonna.  Ivi  presso  a Via  della  Stipa 
era  una  postierla  delta  del  Mugnonc , e poco  discosto  un'  altra  che 
poi  si  disse  del  Baschicra  forse  ov'  è la  Via  degli  Accenni.  Di  qui 
procedevano  lo  mura  alla  Croco  al  Trebbio,  e ove  Via  della  Spada 
mette  in  Via  de’ Fossi,  era  la  Porta  di  San  Paolo  che  lasciava  fuori 
col  borgo  la  Chiesa  e includeva  nella  città  San  Pancrazio.  Seguitavano 
poscia  dirittamente  fino  al  Ponte  alla  Carraia , che  allora  non  era  ancor 
fallo , ed  ivi  era  la  Porla  alla  Carraia , per  la  quale  si  esciva  in 
Borgo  Ognissanti.  Lungo  la  sponda  destra  dell’  Arno  seguitavano  le 
mura  basso  fino  al  detto  Castello  di  .Vllafronlo,  ove  discostandosi 
alquanto  dalla  sponda,  lasciavano  fuori  in  sul  greto  del  fiume  uno  spazio 
sul  quale  mellevano  due  postierle  dette  dell' .Arno,  e giungendo  presso 
dov'  è oggi  il  Palazzo  degli  Alberti , aveavi  una  porta  detta  de'  Buoi 
e poscia  di  .Messer  Ruggieri  da  Quona.  Quindi  volgevano  le  mura  verso 
Sant’Iacopo  Ira'Fossi  e verso  Piazza  Santacroce  ov"  era  la  Postierla 
de' Greci  e il  borgo  dell  istesso  nomo,  e seguitavano  dietro  San  Simone 
0 lungo  le  Stinche,  nel  muro  della  qual  fabbrica  è incluso  un  tratto  di  esse 
mura  : d onde  finalmente  andavano  a ricongiungersi  dietro  San  Pier 
Maggiore.  Per  maggior  sicurezza  poi  della  città  fu  provveduto  anco  che 
si  cingessero  di  mura  i borghi  d'Oltrarno  che  erano  tre,  cioè  Borgo 
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ridiglioso,  oggi  dello  Via  du'Bardii  Borgo  di  Piazza  che  dal  Ponloecchio 
prolungandosi  dirittamente  per  Via  Guicciardini,  giungeva  a San  Felice,  e 
Borgo  Sant' Iacopo  che  tuttora  l'antico  nome  conserva.  Ognuno  di  questi 
borghi  aveva  una  sua  porla;  il  primo  presso  Saula  Lucia  de'Magnoli, 
detta  Porla  a Roma  perchè  di  tè  per  la  Via  d'Arezzo  andavasi  a 
Roma  ; il  secondo  1’  aveva  dove  è oggi  la  Piazza  di  San  Felice , c Porla 
a Piazza  denominavasi  ; il  terzo  aveva  la  sua  dove  furono  dipoi  le  case 
de’ Frescobaldi , la  quale,  come  si  crede,  prendeva  il  nome  di  Porta 
Sant'  Iacopo.  Non  erano  però  questi  borghi  di  mura  ricinti , ma  ne 
facevano  vece  le  case.  Il  nuovo  recinto  adunque , partendosi  da  Santa 
Lucia  de'Magnoli,  saliva  la  costa  sotto  San  Giorgio  e girando  dietro  a 
Santa  Felicita  e al  Giardino  di  Boboli  c p<issando  dove  son  oggi  le 
ca.se  di  contro  a San  Felice , piegavano  lungo  la  chiesa  mcdc.sima  , 
inoltrandosi,  sino  alla  Via  de’ Serragli,  d'onde  piegandosi  andavano  a 
terminare  alla  piazza  dei  Sodcrini  c dove  è oggi  il  principio  del  Ponte 
alla  Carraia.  Tale  fu  il  Terzo  Ricinlo  di  Firenze , quello  cioè  che 
propriamente  appartiene  all’epoca  dcH’Alighieri. 

Prima  |>erò  di  passar  oltre,  bisogna  rimovere  un  dubbio  che  potrebbe 
far  nascere  un  Ordine  sulle  Gabelle  delle  Porte  nel  1 290,  che  si  conserva 
in  un  Codice  della  Magliabechiana  (CI.  XXV,  N.*39i,  ly),  nel  quale  sì 
enumerano  come  porte  della  città  esistenti  in  detto  anno  : Quelle  di 
San  Pier  Maggiore,  del  Castello  d'.AItafronle,  di  San  Frediano,  Romana, 
di  Ruggieri  da  Quona,  di  San  Niccolò,  di  San  Giorgia,  di  San  Lorenzo, 
della  Carraia,  di  .San  Paolo,  del  Trebbio,  di  San  Pier  Gutlolini , di 
Campo  Corbolini , di  San  àliuiato.  Osserverò  in  primo  luogo  che  Porla 
San  Pier  Gattolini  e Porla  Romana  essendo  una  medesima  con  due 
nomi  diversi , induce  a sospetto  sull*  aulcnlicilà  di  esso  documento , 
ammenoché  per  Porta  Romana  non  si  debba  intender  quella  che  era 
Oltrarno  a capo  di  Via  de’  Bardi  dalle  Rovinate , che  veramente  fu 
delta  Porla  a Roma.  In  secondo  luogo  è da  notare  che  vi  sono 
promiscuamente  nominate  Porle  del  Terzo  Ricinlo  e Porle  del  Quarto 
che  è il  presente  e ehe  fu  cominciato  nell’anno  1281.  Questa  diOicoltà 
si  rimuove  con  T infrascritta  spiegazione. 

Dal  1281  in  cui  fu  cominciato  il  Quarto  Riciato  dì  Firenze,  scndonc 
architetto  Arnolfo  di  Lapo , inliuo  all’  anno  1 327  in  cui  fu  compilo  ; 
essendosi  prima  edificali  i torrioni  delle  porle  che  le  mura , via  via  che 
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procwJoviì  r edificazione  di  queste,  inchiuilcndo  alcuna  parte  della  città, 
usavasi  1‘ inclusa  parte  sottoporre  allo  gravezze  rorminali,  sostituendo 
alla  porla  del  Terzo  Rìeiulo  e alla  sua  gal)clla  che  veniva  soppressa  , 
la  porla  corrispondente  del  Quarto  alla  quale  la  dotta  gabella  Irasrerivasi; 
per  il  che  i variì  borghi  di  lla  città  erano  sotlo|M)sli  allo  gravezze,  non 
tulli  ad  un  tempo,  ma  successivaincnic  sccondochà  venivano  ad  essere 
nella  città  inclusi.  Da  ciò  ò occasionata  la  confusione  delie  |>orte  del 
Terzo  c Quarto  Rieiuto  che  nol.isi  nel  sopra  riferito  documento. 

Danto  Alighieri  non  solo  vidi?  it  cominoiamonlo  del  Quarto  Ricinlo, 
contando  allora  dell*  olà  sua  anni  diciannove , ma  lo  vide  già  coniloUo 
più  che  alla  metà,  poichà  fu  esilialo  di  Firenze  nell' anno  1302,  cd 
esso  Quarto  Ricinlo  fu  terminalo  nel  1327,  cioè  venticinque  anni  dopo 
la  sua  partita  c sci  anni  soli  <lopo  la  di  lui  morte.  Poiiauto  benché 
vero  rieiuto  di  Firenze  nelT  epoca  danlesea  delibasi  dire  il  Terzo,  non 
conviensi  trapassar  sotto  silenzio  il  disegno  eh*)  Quarto  c lo  sue  prime 
edificazioni  alle  quali  Dante  medesimo  ha  assistito. 

Kgli  pero  descrive  nel  Canto  XVI  del  suo  Paradiso,  la  Firenze  del 
Secondo  Ricinto  c del  princìpio  del  Terzo  che  fu  edificato  neH  anno  I07S: 
|K‘rcliè  il  suo  trisavolo  Cacciaguiila  che  introduce  a fare  tal  descrizione  c 
che  era  nato  intorno  alTamio  1 HtO  parla  tlella  Firenze  de' tempi  suoi 
e de' suoi  aiili<‘hi , il  elio  è comprovato  dal  Capitolo  Lll  della  Istoria  di 
Rlconìano  Malìspiui.  Questo  Terzo  Rieiuto  per  essere  stalo,  più  che 
altro  un  restauro  con  lie\ì  cangiaiiienli  d i Secondo,  fu  facilmente  con 
questo  confuso,  ma  la  venula  in  Firenze  delle  allegale  famiglie  prima 
dell'anno  107H  o d‘ alcune  anche  dopo,  toglie  qualunque  anduguilà. 

Interroga  ailiiiiqtie  Dante  il  suo  trisavolo:  cara  mia  pn'm'zia, 

Qiioi  fur  li  vostri  antichi  c (jnaì  far  lì  attui  Che  si  serjmh'O  in  vostra 
puerizia?  Ditemi  dell' orti  di  S-in  Giornuni  ^ Qaant’ era  allora  ^ e quali 
eran  le  (jen'i  Tra  esso  de.jae  di  pia  alti  scanni?  Cacciaguida  risponde, 
esser  egli  nato  intorno  all'anno  HOC,  cioè  ventotT  anni  dopo  il  dotto 
restauro  appellalo  Terzo  Ricinlo,  e che  egli  i suoi  maggiori  avevano 
le  C4ISC  loro  nel  Sesto  di  San  Piero.  Secondo  esso , in  quel  tempo  la 
|M)polaziono  di  Firenze  era  il  quinto  di  quella  che  vi  si  numerava 
nel  1300,  vale  a dire  intorno  alle  qualtordiriroila  anime.  E seguita 
n dire  I che  la  cittadinanza,  la  quale  prima  vedovasi  pura  nelTuitimo 
artista , dopo  T edificazione  dei  Terzo  Ricinlo , si  mescolò  delle  genti 
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venule  da  Cmo|ii , da  Ccrialdo , da  Figghinc , da  Signa  e dalli  altri 
luoglii  circostanti.  Dopo  ciì>  passa  alla  enumerazione  delle  principali 
famiglie  di  quellejioi'a , indicando  anco  il  silo  delle  case  di  alcune, 
venendo  supplito  per  le  altre  dal  1.11  eapitulo  allegato  dei  .Malispini. 

Primi  nominati  sono  li  Ughi,  i quali  abitavano  nel  luogo  o\e  . 

LHlifìcarono  la  chiesa  di  Santa  Maria  della  delli  L'gbi,  e i Calellini  pressa  . I 

SantWndrea.  I Filippi  stavano  in  Mercaloniiovo,  dove  pure  i Greci  che 

di|H>i  stanziaronsi  nei  Borgo  che  tolse  il  suo  nome  da  loro.  Li  Urinanni , 1 

che  dipoi  si  dissero  Foraboschi  posero  la  loro  dimora  tra  San  Piero 
Schei-aggio  e la  chiesa  di  San  Itomolo  allato  olii  liberti.  I.i  Alberichi 

stavano  in  Porla  San  Piero,  c quei  della  Sannclla  in  Mercalunuovo,  | 

come  anco  quei  dell'Arca.  I Soldanieri  stavano  al  volgere  i Chiassi  ; 

di  Porlaros.sa  ad  andare  verso  San  .Minialo  Ira  le  Torri.  I.i  Ardinghi  | 

c i Bostichi  in  .Mercalunuovo.  I Kavigtiani  sulla  Porla  di  San  Piero , e 

nota  Malispini,  che  dipoi  le  case  loro  passarono  ai  Conti  Guidi  da  loro 

discesi,  come  significa  Dante.  Quei  della  Pre.ssa  stavano  tra' Chiavaiuoli 

alla  Rivolta  del  Garbo.  I Galigai , dice  Malispini , stavano  in  Orto  San 

Michele  dorè  è oijcji  la  chiesa  di  Santo  Mirhele  e in  sul  canto  rimpe.tto  e 

ancora  in  parte  im  erso  la  Via  del  Oarho  e anche  nella  Via  di  dietro  al 

Garbo  che  i al  partire  della  detta  piasea  del  detto  Orto  Santo  Michele, 

e poi  quella  della  Via  dietro  al  detto  Garbo  rae  inverso  la  Badia  c inverso 

Santo  Martino  : dal  che  si  può  arguire  che  tal  famiglia  , per  numero , 

estensione  di  case,  ricchezze  e nubillh  avesse  ragionevolmente,  dorata 

in  casa  sua  già  [elsa  e il  pome , secondo  l'elogio  che  ne  fa  l'Alighieri. 

il  quale  seguitando  la  sua  enumerazione  dico  Grande  era  già  la  Colonna 

del  Vaio , con  che  indica  i Pilli , che  avevano  cllìgiata  nello  stemma 

loro  una  colonna  o lista  dipinta  a pelle  di  vaio , ed  avevano  le  case 

al  volgere  i chiassi  di  Porlaros.sa  ad  andare  verso  San  .Miniato  Ira  le 

Torri.  I Sacchetti  abitavano  nel  Garbo.  I Giuochi  da  Santa  Margherita. 

I Tifanti  detti  Bogolesi , sul  canto  di  Porla  Santa  Maria.  I Barucci  da 
Santa  Maria  Maggiore.  1 Galli,  io  Porta  Santa  .Maria.  E quei  che  arrossan 
per  lo  staio , cioè  i Chiaramontesi , e dice  che  arrossiscono  e si 
vergognano  a cagione  dello  staio , perchè  uno  di  loro  ucl  vendere  sua 
mcrcatanzia  per  rubare , lo  falsò  togliendone  una  doga  a fine  di  farlo 
di  minor  rapacità  di  quella  doveva  essere  legalmente , onde  ne  fu 
punito  con  infamia  i e questa  famiglia  aveva  le  sue  caso  in  Calimala. 
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Seguita  poi  CacL'iaguida  nominando  i Calfucci , dei  quali  Malispini  non 
indica  l'abitazione , e nomina  questi  invece  del  loro  ceppo , che  erano 
i Donati , c lutti  stavano  alla  Porta  San  Piero  ; i Sizii  a Porta  del 
Duomo  ; e li  Arrigucci,  per  andare  a Santa  Maria  in  Campidoglio.  Qui 
Cacciaguida  prorompe  in  una  esclamazione  dicendo  : Oh , quali  io  vidi 
quei  che  son  dàfntli  per  lor  superbia  ! intendendo  [>arlare  delti  Cbcrti  e 
de'  Lamberti.  Li  L'berti  aveano  le  case  loro  tra  San  Piero  Sclicraggio 
e la  chiesa  di  Santo  Uoniolo,  e i Lamberti,  che  Malispini  dice  nobilissimi 
sopra  li  altri,  aveano  le  loro  da  San  Pancrazio.  .Alle  soprascritte  indicazioni 
ticn  dietro  una  satirica  sferzata  contro  i discendenti  di  tre  altre  famiglie, 
cioè  Visdomini,  Tosinghi  e Cortigiani.  Questi  nipoti  degeneri  dai  loro 
maggiori,  essendo  patroni  del  Vescovado  Fiorentino,  ad  ogni  vacazione 
della  Sedia  vescovile,  andavano,  come  economi  a far  dimora  nel  Vescovado, 
dove  a carico  di  quella  mensa  erano  sontuosamente  alloggiati  e nutriti, 
sì  che  Dante  per  bocca  del  suo  trisavolo  li  morde , dicendo  : Sempre 
che  la  vostra  Chiesa  vaca,  Si  fanno  grassi  stando  a concistoro.  I Bisdomini 
e i Tosinghi  stavano  da  Porta  San  Piero  c probabilmente  anco  i Cortigiani 
provenienti  con  le  altre  due  famiglie  da  uno  stesso  stipite,  benebò  non 
ce  ne  sia  certo  indicio.  L'oUracotata  schiatta  di  cui  è detto  dopo  li 
allegali  e che  già  fcm'a  su,  ma  di  piccola  gente,  era  quella  delli  Adimari 
che  cominciava  ad  ingrandirsi  ed  avea  le  sue  case  in  .Mercatovecchio 
dal  Corso.  Dei  Caponsacchi  dico  Dante  medesimo  che  erano  già  discesi 
da  Fiesole  nel  Mercato , e Malispini  precisa  nella  Via  delli  Speziali 
grossi  imino  in  ifercatovecchio  presso  i Lisei.  I Guidi,  dice  Malispini: 
te  case  loro  teneano  insino  allato  alla  Chiesa  di  Santa  Maria  Sopra  Porta, 
ovi^ro  ivi  dappresso  verso  ferma;  o gl' Infangati  erano  in  Mercatonuovo. 
Di  quei  della  Pera  ovvero  Pcruzzi  è indicato  da  Dante  medesimo  il 
luogo  delle  case  presso  a una  porla  della  città  che  da  loro  toglieva 
nome,  la  quale  ora  dalla  parto  di  levante  in  principio  del  Borgo  de'Grcci, 
press’  a poco  dove  mette  sulla  piazza  di  San  Firenze , c poi  alla 
edificazione  del  Terzo  Bicinlo  fu  trasferita  verso  Piazza  Santa  Croce 
dove  è oggi  l'arco  de'  Peruzzi.  Cacciaguida  accenna  dipoi  a cinque 
famiglie  fatte  nobili  dal  conte  Ugo  di  Brandeburgo  vicario  in  Toscana 
per  l'imperatore  Ottone  III,  le  quali  famiglie  erano  Pulci,  Ncrli, 
Gangalandi , Giandonati  e Della  Bella.  I Pulci  stavano  in  Borgo  .Santo 
Apostolo  ; i Nerli  da  Santa  Maria  Maggiore  ; i Gangalandi  ivi  ; i 
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Oiandonati  in  Mercatonuovo,  e i Della  Bella  da  San  Martino.  Sono  poscia 
nominati  i Gualtorotti  o gl'  Importuni  che  stavano  ambiduc  in  Borgo 
Santo  Apostolo  ; o nota  il  Poeta  che  esso  Borgo  c i suoi  abitatori 
Earcbl)cro  stati  più  quieti  se  non  Tosscro  venuti  ad  abitarvi  nuovi 
vicini , cioè  i Buondelmonti , che  lasciato  il  loro  avito  castello  di 
Monlebuoni,  vollero  stanziarsi  in  Firenze.  Nel  qual  lubgo  è pur  fatta 
allusione  agli  .Amidei  che  avevano  le  case  loro  da  Santo  'Stefano  del 
Pontevecchio',  ed  agli  Scolari  consorti  de'Buondelmonti,  dimoranti  allato 
a questi  in  Borgo  Santo  Apostolo.  Queste  furono  le  principali  famiglio 
di  Firenze  a tempo  del  Secondo  Ricinto;  non  però  tutte,  come  ilichiara 
lo  stesso  Cacciaguida , nondimeno  in  sutTiciente  numero  perchè  altri 
possa  formarsi  alcun  concetto  della  citlò  nostra  io  quest'epoca  e dei 
luoghi  più  insigni  per  nobiltò  e ricchezza  dei  loro  abitatori. 

Il  terzo  Ricinto,  come  è detto,  fu  ediCcato  nell'anno  I07R,  cioè 
vcntott'anni  avanti  la  nascita  di  Cacciaguida,  e centotlantasctte  avanti 
quella  dcU'Alighieri.  Con  questo  Terzo  Ricinto  furono  inclusi  nella  città 
alcuni  borghi,  come  quello  de'Greci  e quello  di  San  I.orcnzo  ; c in 
questo  frattempo  molte  famiglie  del  contado  vennero  a stanziarsi 
in  Firenze. 

Darò  qui  un  breve  elenco  delle  princi|>ali  famiglio  che  Gorivano  in 
questo  Terzo  Ricinto,  distribuito  secondo  lo  località  che  allora  per 
sontuosità  di  edifici  nobilitavano  Firenze.  Dei  luoghi  pubblici,  civili  c 
sacri,  perchè  già  descritti  e illustrati  da  molti  dotti  investigatori  di 
queste  antichità,  non  si  farà  parola  cs.scndonc  vulgatissima  la  notizia. 

.Adunque,  da  San  Piero  Scheraggio  chiesa  distrutta,  e che  ora  situata 
nel  luogo  ora  occupato  da  una  parte  dell'cdifizio  degli  Uffizi  e da  'Via 
della  Ninna,  stavano  liberti,  Ormanui  e Malispini.  Da  Porla  Santa  Maria, 
Fifanli,  Galli,  Girolami,  Guidi.  In  Morcatonuovo , Cappiardi,  Filippi, 
Greci,  Boslichi,  della  Sannella,  Giandonati,  Infangali,  DcirArca.  Nel 
Garbo,  Sacchetti,  Della  Pressa,  Buonaguisi,  .Alepri.  In  Borgo  Santo 
Apostolo,  Guallerotti,  Importuni,  Buondelmonti,  Scolari,  anco  i Guidi  c 
i Pulci.  Da  Santa  Maria  Maggiore,  Gang.alandi,  CiulTagni,  Nerli,  Barocci, 
Scali,  Palermini,  Amiori.  Da  San  Pancrazio  i Lamberti.  Da  Santa  Maria 
Ughi,  li  Ughi,  Da  Sant'.Andrea , Calcllini,  Tieri  da  Castiglione,  lo 
Portarossa,  Pigli,  Soldanieri,  Erri,  Cosi,  Pelribuoni,  Mazzinghi,  Del 
Forese,  Monaldi.  In  Mercato  Vecchio,  Migliorelli,  Vecchietti,  Cipriani, 
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Adimari,  Lisci.  Da  porla  del  Duomo,  Figioranni,  Fighincldi,  Firidolfi, 
Caltani  da  Barberino,  Ferrantini.  Da  Santa  .Maria  in  Campidoglio, 
.Vrriguccì,  Agli.  Da  Porla  San  Piero,  Della  Tosa,  Bisdoinini,  Albcrighi, 
Ravignani,  Donali,  Pazzi.  Nel  Chiasso  Malacucìna,  UlKildini,  Agolanli.  In 
Orto  San  .Michele,  Caligai,  Giugni,  Cuadagnuoli,  Tedaldini,  Guglialfcri, 
Tebalducci,  Compiohbesi,  ,\bbali.  Mocci,  Romaidclli  e anco  parte  de'Lisei. 
In  Calimal.1,  .Vrdinghi  e Chiarainontcsi.  Da  .Santa  Margherita,  Giuochi, 
Sioldi,  Bouizzi.  In  A'ia  dclli  .Speziali,  Caponsacchi.  Da  San  Martino, 
Della  Bella,  Razzanti.  In  Vacchereccia , Baroncelli.  Nel  Chia.sso  del  Ferro, 
Della  Vitella,  Da  Filiraia.  Da  .Santo  Stefano,  Obriachi,  .Ardinghi,  .\midei, 
Gherardini.  In  Via  de' Leoni,  Manieri,  Ormanni.  In  Borgo  de'Grcoi , 
Magalotti.  Da  San  Romeo  ,o  Remigio) , Bagnasi.  In  Termo , Tiniozzi. 

Dei  luoghi  pubblici  civili  c sacri,  oltre  quello  che  già  nc  è stalo 
discorso  superiormente  e por  esservene  molte  ed  eccellenti  relazioni 
fatte  spccialiiicnie  dai  dotti  investigatori  delle  cose  Fiorentine  del 
preterito  secolo  come  è detto  sopra,  stimo  superfluo  reiterarne  la 
descrizione  onde,  chiuderò  il  presente  scritto  con  alcuna  considerazione 
sulle  case  deir.Mighicri,  che  furono  principalmente  in  questi  giorni 
soggetto  di  diligenti  ricerche. 

Cacciaguida  dichiara  apertamente  che  egli  e i suoi  maggiori  abitavano 
nel  Sesto  di  Porla  San  Piero  dove,  secondo  Malispini , primo  di  quella  casa 
a slanziarvisi  fu  un  Eliseo  dc'Fr.ingipani  che  a tempo  di  Carlomagno 
venne  da  Roma  in  Firenze.  .Malispini  medesimo  nel  cap.  1.32  li  pone 
ili  Mercalovccchio  : indizio  che  ave.ssero  case  nell' uno  o nell  altro  luogo. 
E dalle  antiche  carte  ricavasi  che  nel  126!)  un  Gherardo  figliuolo  di 
Bellinciono  Alighieri  era  del  popolo  di  San  Martino  vescovo , o che 
nel  1277  esso  Gherardo  insieme  con  Cennes  quondam  D.  Belli  fosse 
procuratore  dclli  uomini  della  vicina  Chiesa  di  San  Martino  vescovo  ; 
circa  il  qual  tempo  un  Brunetto  Alighieri  e Bello  di  Bellinciono  aveano 
pialo  con  i monaci  della  vicina  Badia.  - Nell'anno  1293  trovasi  Dante 
•Alighieri  del  Consiglio  Speciale  per  Porla  San  Piero.  Ora  se  li  Alighieri 
provenivano  dalli  Elisoi,  un  luogo  di  Mulispini  nel  cap.  103  darebbe 
buono  indizio  delle  loro  case  ; ecco  le  sue  parole  : / Usti  furono 
aniichissimi  gentili  uomini,  ed  era  da  caia  loro  ab  antico  una  volta  che  si 
chiamava  la  Volta  della  Misericordia,  che  tenea  dall' una  via  all'altra,  ràc 
guai  uomo  andasse  alla  giustisia  o avesse  meritalo  morte,  essendo  sotto. 
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CIO  franco  ila  ojni  persona.  Questa  volta  era  presso  alla  Chiesa  di 
Santa  Margherita  ; onde  sembra  molto  giusta  l'indicazione  che  delle  case 
Alighieri  dà  Giuseppe  Pelli , dicendo  : l.a  casata  Alighieri  ebbe  la  sua 
abitazione,  secondo  Lionardo  d. Arezzo  nella  piazza  dietro  San  .Martino 
del  Vcicoeo  ora  Chiesa  de'  Daonomini  situala  presso  il  conecnio  de'  Cassinosi 
(la  Badia),  dirimpetto  alla  ria  che  conduceva  alle  case  dei  Sacchetti,  e 
dall'ultra  parte  si  estendeva  verso  le  case  dei  Donali  e dei  fj'iHOcAi. 

A queste  indicazioni  ò da  aggiungere  elio  la  casa  assegnata  per 
abitazione  a Dante  sulla  Piazza  di  San  Martino  non  è ricordata  in  verun 
documento  anteriore  all'anno  1300,  anzi  nemmeno  anteriore  al  di 
lui  rsiglio  sentenziatogli  contro  nell'anno  I30Ì.  Ora  sapendosi  che 
nell'anno  1291  egli  tolse  in  moglie  Gemma  di  Manetto  Donati;  sapendosi 
pure  che  quel  chiassuolo  che  dal  Corso  mette  nella  curia  dei  Donati , 
da  questa  poi  prolungavasi  fino  nella  Via  di  San  Martino,  e che  i 
fabbricati  da  esso  chiassuolo  c dalla  via  di  Santa  Margherita  o de' Bischeri 
inclusi,  erano  primitivamente,  dei  Donati,  nasce  ragionevole  sospetto 
che  la  della  casa  abitata  da  Dante,  non  appartenesse  in  origine  agli 
Alighieri,  ma  che  l'avesse  avuta  in  dote  dalla  moglie,  che  vi  fosse 
andato  ad  abitare  do]io  le,  sue  nozze  c vi  sia  dimoralo  fino  all'anno  1 302 
epoca  del  suo  esigilo.  Ivi  immagino  c principiò  la  sua  famosa  Commedia 
che  poi  prosegui  e compì  fuori  della  patria , senza  aver  mai  potuto 
rivcflero  il  loco  dove  fu  padre  secondo  la  carne  e secondo  la  mento , 
avendovi  procreati  più  figli  e concepito  quel  poema  sublimissima  che 
è duralo  più  della  sua  prosapia  terrena  e da  cui  solo  dee  riconoscere 
la  sua  immortalità,  indizio  manifesto  di  quanto  la  nobiltà  deH'ingeguo 
sovrasti  a quella  del  sangue. 
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DISCOMSO 

DI  GIOVANNI  ANTOKELLI  D.  S.  P, 


ta  florta  di  Colai , «ho  tatto  ManT«« 

Per  r a«i*erto  t'FMira  , c rUplcade 
ia  mu  porle  pth  c neon  oUroro. 

{Parai,  k,  1 ) 

Celeste  dono , ammirabile  produzione  è la  scienza.  Veneranda , 
sacra  cosa  ella  è , sia  che  si  riguardi  in  ordine  al  Donatore  Supremo , 
sia  che  in  rapporto  alla  creata  intelligenza  cooperante  si  contempli  : 
perciocché  nel  primo  aspetto  è una  libera  procedenza  del  primo  Amore  ; 
sotto  l’altro  6 libero  parto  di  una  immagine  di  Dio,  la  quale  scrutando 
la  grandezza  delle  opere  del  suo  Sommo  Fattore , mercé  del  lume  di 
quella  gloria , ebo  penetra  per  Tuniverso , e con  misura  diversa  nelle 
sue  parti  risplende , ne  imita  la  sapientissima  creazione. 

Sacrilego  è dunque  l'uomo  che  della  scienza  la  vile  mercato,  o abusa 
di  quella  per  corrompere  e indurre  a mal  fare  le  ignare  moltitudini 
de' suoi  fratelli;  come,  all’opposto,  é a predicarsi  degno  di  perenne 
memoria  e d' eterno  splendore , se  della  scienza  si  vale  per  muovere 
al  bene  fumana  generazione,  ed  aiutarla  al  conseguimento  di  santissimo 
fine  e del  suo  scopo  supremo. 

Lode  adunque  al  sommo  Poeta , che  lovra  gli  altri  am'  aquila 
tjola';  onore  all’impareggiabile  nostro  Alighieri,  che  tutto  il  tesoro  di 
vastissima  scienza  a scopo  altamente  morale  consacrava  ! 
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E lode  sincera  anche  a Voi , o gemili  Prmnolori  della  solenne 
celebrità  anniversaria , che  alla  più  grande  gloria  letteraria  di  Italia  e 
del  mondo  si  riferisce  ; poiché  in  un  tempo , così  poco , per  molti 
capi  essenziali,  Dantesco,  vi  elevaste  sulla  turba,  ehc  avida  unicamente 
é di  indegne  vanità  e di  materiali  progressi , v i separaste  da  quella 
che  va  ferocemente  perduta  nel  disordinaracnto  degni  vitale  principio, 
e richiamaste  l'attenzione  del  pubblico  alla  straordinaria  ricorrenza , la 
quale  puh  essere  fecondo  seme  di  verace  senno  e virtù  , di  che  per 
moltissimi  tanto  oggi  é penuria  ! 

Ma  perché  non  poss’io  lodarvi  per  la  scelta  della  persona,  cui 
deliberaste,  alhdare  le  relazioni  del  Poema  sacro , al  quale  ha  posto 
mano  e cielo  c terra  * , con  la  più  santa  e sublime  delle  scienze 
naturali?  - Però  nemmeno  vi  muovoré  rimiirovero , nè  tamfioco  mi 
fermerò  sopra  inutili  desideij  ! - Piuttosto  darò  opera , secondo  mie 
forzo , c quanto  varietà  e gravezza  d'  altri  impegni  m' accordano , agli 
aecenni  delta  Dimna  Commalia  alle  dottrine  aiironomichc , siccome  vi 
compiaceste  richiedermi  ; c per  esser  breve  al  più  (>ossibilc , mi  asterrò 
da  altre  premesse , ed  entrerò  subito  in  argomento  ; sul  quale  mi 
propongo  accennare,  prima  delle  circostanze  che  altamente  coadiuvarono 
in  questa  materia  il  sommo  ingeguo  dcU'Alighieri  ; poi  del  proDlto, 
che  dell'  astronomia  seppe  trarre  in  ordine  all’  ammirabil  Poema. 

I. 

Dante  fu  profondo  e versatissimo  astronomo.  E in  che  non  era 
egli  versato  e profondissimo?  A renderlo  esimio  cultore  della  scienza 
degli  astri , concorsero  le  tre  principali  condizioni  estrinseche , quali  si 
richiedono  per  divenire  eccellente  in  qualunque  nobile  disciplina,  cioè 
quelle  che  al  luogo,  al  tempo  e alle  persone  si  riferiscono. 

Firenze  da  tempi  remotissimi  aveva  coltivala  l’ astronomia , e con 
particolarità  ili  predilezione  e di  successo.  Ne  fa  buona  testimonianza  la 
serie  dei  calendarj,  che  ella  possiede,  Ira'quali  uno  dcU'anDO  813  dell'era 
nostra,  ove  apparisco  segnalato  con  sulTicicnlc  precisione  lo  spostamento 
dei  punti  equinoziali  e solstiziali,  avvenuto  dopo  il  Concilio  Niccno,  che 

■ Pormi,  XXV,  4 e S. 
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fu  celebrato  ad  32ó,  per  cflello  del  noto  eccesso  attribuito  da  Giulio 
Cesare  alla  durata  deirauuo,  rispetto  alla  eirelliva';  o si  conrerina  la 
verìtì  della  UDunciala  proposizioue  dal  marmo  solsti/iale  della  Basilica 
di  S.  Giovanni  c dal  relativo  Gnomone , che  probabilmente  6 anteriore 
al  secolo  undecimo , non  che  dai  celebri  astronomi , ai  quali  Firenze 
olTcrsc  cattedre  e grande  onoranza  *.  Cosi  la  terra  natale  dcll  Alighieri 
porgeva  al  medesimo  una  tradizione  ed  un  eccitamento  agli  studj  severi 
delle  sfere  celesti. 

Più  grande  impulso  però  riceveva  egli  dal  secolo,  in  cui  nacque  e 
visse;  pcrcioccliè  il  decimoterzo,  coi  primi  lustri  del  decimoquarto,  fu, 
quanto  mai  dire  si  puù , ricco  c fecondo  di  contingenze  propizie  alla 
cultura  delle  discipline  aslrouomiclie.  Infatti  dal  I20fl  al  I3i8  Leonardo 
Fibonacci  pisano  Tacca  largamente  progredire  la  scienza  del  calcolo , 
introducendo  e dilTundendo  Ira  noi  c in  Europa  gli  elementi  dell'algebra: 
nel  IÌ30  compariva  in  latino  la  traduzione  dall'arabo  della  grande 
cnmposizione  di  Tolomeo , nota  più  comunemente  col  nome  di  Almagesto , 
la  quale  versione  era  stata  intrapresa  c compita  sotto  gli  auspicj 
dell'  imperatore  Federigo  Secondo , che  si  compiaceva  di  promuovere 
la  cultura  delle  scienze  naturali:  nel  I2ÒG  restava  ultimato  e corretto 
l'importante  lavoro  delle  tavole  astroiiomiclie,  per  cura  S[>eciaie  di 
Alfonso  X re  di  Castiglia . da  cui  presero  quindi  il  nome , o per  esse 
mollo  furono  perfezionate  quelle  deirAlniagesto;  in  quello  stesso  tempo  si 
era  già  cominciato  a dilTondcre  il  compendio  di  astronomia  di  Giovanni 
d'Halifax,  conosciuto  volgarmente  col  nomedi  Sacro-Basto,  il  quale  lo 
intitolò  De  Spluiera  murtdi , c lo  desunse  da  Tolomeo  e dagli  astronomi 
arabi  ; compendio  che  rese  |»polare  F astronomia  , c per  più  di  trecento 
anni  servi  di  lesto  nelle  scuole  per  le  lezioni  di  quella  scienza 

Intanto  che  l’amore  per  gli  studj  degli  astri  si  ridestava,  preparando 
materiali  migliori  per  la  costruzione  di  più  semplice  e più  vasto  edifìcio 
in  ordine  al  sistema  del  mondo , uscivano  dagli  augusti  limiti  anche 
quelli  che  alla  coguizione  della  terra  si  referiscono.  Nel  mezzo  preciso 
del  secolo  istesso  decimoterzo  due  illustri  veneziani , Niccolò  e Malico 


* Del  vteefito  r mero  Gsomom  fioretuino,  liliri  4 di  Lcosardo  .Xinskss  delia  Cointiagaia 
di  Gesù  , Firenze,  I7S7,  x-zvi. 

* bi.  • L*  Lisas,  Jttr.  I.  I,  parag.  39S. 
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Polo  si  moveano  alla  volta  dull'Asia  orientale , c quindi  penetravano , 
primi  tra  gli  Europei,  nel  vasto  impero  della  China.  Reduci  in 
Italia,  come  ambasciatori  di  Cublai  al  Papa,  nel  1270  ripresero  la  via 
dell' estremo  Oriente,  por  ricondursi  a quel  celebre  successore  di 
Oengis-Can,  seco  menando  il  figliuolo  di  -Niccolò,  il  quadrilustre  Marco; 
da  cui,  dopo  ventisci  anni  di  soggiorno  e di  viaggi  in  quelle  maraviglioso 
regioni,  si  ebbero  indicazioni  precise  delle  ultime  coste  dcU'Asia,  della 
esistenza  del  Giappone  c di  migliaia  di  altre  isole  in  quell'oceano,  di 
Giava  minore  c maggioro,  del  Malabar  cc.;  e tali  o tante  notizie, 
clic  non  furono  credule  da' suoi  contemporanei,  ma  che  duo  secoli 
appresso  mirabilmente  seppe  apprezzare  il  generoso  Colombo,  si  che 
por  esso  concepì  o ria.ssnnse  il  felice  disegno,  infelicemente  tentato  dai 
due  genovesi  Tedisìo  Doria  c Cgolino  Vivaldi  nel  1291  , di  andare  alle 
Indio  per  la  diritta  via  di  ponente , certo  di  incontrar  presto  |>er  via 
eri  appoggiarvi,  o la  Zipangu  di  .Marco  Polo,  o qualcun’altra  delle 
innumcrovoli  isole,  da  esso  nell’oceano  chinese  indicate  '% 

Contemporanco  a Marco  Polo , un  altro  veneziano , Marino  Sanudo 
il  Seniore,  cinque  volle  viaggiava  per  l'.Asia  e per  l'Affrica;  ritraeva 
piena  contezza  di  lutto  ciò  che  in  quest’ ultima  era  stato  discoperto 
dagli  Arabi  per  l'estensione  delle  loro  conquiste;  primo  dei  nostri  c 
d' ogni  europeo  delincò  i contorni  di  questo  va.stisslmo  continente, 
presentandocelo  come  una  grande  penisola  , qual' è di  fallo  ; al  principio 
del  secolo  decimoquarto  cominciava  a far  conoscere  i suoi  preziosi 
ritrovati , c la  Geografia  risorgeva  piena  di  vigore , per  giungere  nella 
ctò  nostra  quasi  alla  sua  perfezione  completa  '. 

Nè  a questi  sussidj  pel  vastissimo  ingegno  del  nostro  Alighieri 
mancarono  quelli,  che  dagli  uomini  co'quali  conversiamo  o ci  troviamo 

* Di  .Varco  Polo  ec.  Disii>erta2tone  dn]  P.  Ab.  Don  Placido  ZuHa.  V^iezi» , I8|8; 
pag.  93  e 316. 

' ZtnLA  ^ 0|«ra  citala,  da  pag.  300  a 316. 

LiiRi , Uiitoite  de*  Kìewes  mathimoti/fue  en  Italie,  T.  II , pag.  4(9  e I5i,  nula  (4). 
Nella  nolo  (31  della  pag.  ( (9  il  Aig.  Libri  dice  che  5.tnudo  o Sanuto  scriveva  verso  il  OSI  ; 
ma  lo  Zurla  nlTerma  di  aver  tìhIo  e roni^ultato  un  codice  in  foglio  membranaceo,  nel 
cartone  interno  del  ({uale  si  le^;e:  anno  1306  opus  Marini  Sanudo  ec.;  ed  anco  nel  proemio 
all'appeiidice  delle  Di>Àerta2Ìom  oc.,  lo  stesso  celebre  Zurla  dico,  che  Uarino  Sanudo 
il  Seniore  adornO  delle  sue  T.iv(»le  o Mappamondi  la  sua  rinomatissima  0|)era  a Liber 
seerelorum  PUclium  Cruci*  * al  principiar  del  secolo  XIV. 
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ne'  più  sirclli  rapjiorti  della  educazione , provengono.  Basii  citare 
Brunello  Latini,  il  quale  col  suo  Tesoro  mostra  quanta  scienza  può 
avere  istillato  odi' anima  di  tanto  alunno:  Guido  Bonalti , elio  ebbe 
fama  tra  i primi  astronomi  del  suo  tempo,  e scrisse  un'opera  su  questa 
scienza , distinguendola  in  dieci  trattali  ; e Francesco  Stabili  , dello 
volgarmente  Cecco  d'Ascoli , l'autore  del  dotto  poema  intitolalo  l'Accrio, 
uomo  di  mollo  sapere  e di  profonde  cognizioni  anche  in  astronomia , 
maestro  a Dante  in  questa  nobilissima  scienza,  c rivale  al  gran  Poeta, 
forse  perchè  questi  non  ne  divideva  le  stolte  opinioni , essendo  lo  Stabili 
molto  imbevuto  degli  errori  della  astrologia  giudiziaria  c della  magia 

Siccome  però  di  tutti  questi  polenti  aiuti  l'Aligbieri  si  giovò 
maggiormente  deirAlmagcsto , converrà  diro  qualche  cosa  di  questa 
opera  famosa,  per  darne  un’idea  suflicicnienienle  precisa,  c insieme 
projiorzionala  allo  scopo  di  questo  brevissimo  scritto. 

I concetti  degli  antichi  dotti  egiziani  e della  scuola  pitlagorica , 
intorno  al  sistema  del  mondo,  non  avevano  potuto  prevalere  su  quelli 
che  da  una  parvenza  sensibile  e immediata  vengono  a suscitarsi  ; il 
IK'rchò,  a malgrado  degli  sforzi  d' Aristarco  di  Samo,  la  insigne  scuola 
astronomica  di  Alessandria  si  attenne  a quello  clic  le  volgari  apparenze 
suggeriscono.  Queste  indicavano , che  la  Terra  nostra  fosse  ferma  nello 
spàzio  ; che  lutti  gli  astri  si  aggirassero  giornalmente  intorno  ad  essa 
con  molo  circolare  uniforme , e che  tra  questi  ce  ne  fossero  alcuni 
dotali  di  un  movimento  proprio  e speciale,  oltre  al  comune  diurno,  i 
quali  per  ciò  vennero  appellali  erranti  o pianeti  : c cosi  fu  ritenuto , 
quasi  invariabile  principio,  anche  dal  celeberrimo  Ipparco , il  quale 
precedette  di  circa  tre  secoli  l'autore  dcU'.AImagcsIo. 

Claudio  Tolomeo  Alessandrino,  che  da  alcuni  si  dice  nato  a Pelusio, 
da  altri  si  afferma  oriundo  di  Toleniaide  in  Egitto , fu  il  primo  che 
desse  forma  di  sistema  sccntilìco  a questi  concepimenti  ; c dispiegando 
sottilissimo  ingegno  e larga  erudizione  in  materia  astronomica , nella 
prima  metà  del  secondo  secolo  dell'era  nostra  costituì  un  tal  monumento 
dell’  umano  intelletto , da  fare  parer  vero  ciò  che  di  più  ripugnante 
alla  semplicità  ed  alla  convenienza  dello  leggi  naturali  possa  mai  a 
mente  quieta  idearsi.  Ma  le  anomalie  de'  moti  planetaij  erano  allora 

* Libai,  f/ùroirt  ete. , t.  II,  |>ag.  i83,  491  noia  (l),  193  e 496. 
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suflicicntcmi'iitc  spiegate,  senza  ricorrere  a supposizioni  che  sembravano 
contradclic  dalla  Sjxirieaza;  e ciò  bastava.  Inoltre  il  sistema  del  movimento 
de' cieli  intorno  alla  terra,  la  quale  doveva  riguardarsi  come  un  punto 
nel  grande  spazio , anebe  a giudizio  di  Tolomeo , aveva  qualche  cosa 
di  magnifico  c di  imponente , e quindi  sembrava  assai  verosimile , e 
rispondenle  alla  onnipotenza  del  Creatore,  lufatli  quel  sistema  supponeva 
che  i pianeti,  allora  conosciuti.  Luna,  Mercurio,  Venere,  Sole,  Marte, 
Giove  c Saturno,  esistessero  in  altrettanti  cicli  o sfere  concentriche, 
trasparenti  o cristalline , e rotanti  giornalmente , come  un  ottavo  cielo 
in  cui  erano  collocale  tutte  le  stelle  fisse  o incrranti , su  di  un  asse 
comune,  in  virtù  di  un  impulso  misterioso,  che  queste  spere  o sfere 
ricevevano  da  un  nono  cielo,  che  tutte  le  circondava,  e che  chiamavasi 
il  primo  mobile  ; al  di  là  del  quale  slava  il  ciclo  Empireo , da  cui 
prendeva  alla  sua  volta  forma  e attitudine  conveniente  il  primo  mobile 
istcsso:  e questa,  mentre  è la  parte  fondamentale  ed  agevole,  costituisce 
insieme  quella  che  interessa  il  nostro  argomento.  Il  difiìcile  stava  ad 
immaginare  in  qual  modo  nella  respetliva  sfera  dovesse  eseguire  i 
suoi  movimenti  proprj  ciascun  pianeta , per  rendersi  conto  dei  fenomeni 
delle  staiiani,  dello  massime  e/onjasioni,  delle  refrojradaaioni,  e simili; 
e a tale  scopo  Tolomeo  ricorse  alla  ingegnosa  combinazione  di  vaij 
circoli , che  portò  fino  a tre  ove  occorse , e che  furono  detti  ferente  o 
eecentrico , eqmiile  ed  epiciclo,  in  cui  supponeva  che  cOeltivamente  si 
movesse  il  pianeta. 

Pertanto  l' Almagesto  contiene  la  formale  esposizione  di  questo 
sistema  , distinta  in  tredici  libri.  Vi  si  trovano  le  tavole  dei  pianeti  e la 
posizione  astronomica  di  N.°  1022  stelle  rispetto  alla  eclittica , spartite 
in  48  costellazioni;  delle  quali  21  boreali,  12  zodiacali  e 13  australi.  Le 
stelle  sono  classate  in  sei  ordini  di  grandezza  apparente,  e no  annovera 
15  di  prima,  attribuendone  3 alla  parte  boreale,  5 alla  zodiacale 
e 7 all'  australe. 

In  questa  classica  opera , monumento  il  più  grandioso  che  io  tal 
genere  ci  abbia  trasmesso  rantichilà,  viene  dimostrata  la  sfericità  delia 
terra;  vi  si  conferma  la  precessione  degli  equinozj , scoperta  da  Ipparco, 
e v'è  trattata  ampiamente  ogni  parte  principale,  che  intorno  alla  vera 
scienza  astronomica  poteva  interessare  ; ma  infelicemente  racchiude 
anche  un  trattato  di  astrologia  giudiziaria,  diviso  in  quattro  libri; 
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ne’ quali  si  discute  sul  serio  circa  alle  relazioni  degli  astri,  tanto 
erranti , quanto  inceranti , con  le  future  contingenze  dell'  uomo , si 
riguardo  al  corpo  che  all'anima,  e vi  si  danno  le  regole  per  gli 
oroscopi  e per  le  relative  divinazioni  1 

Questa  vana  quanto  irragionevole  applicazione  della  scienza  degli 
astri  aveva  sedotto,  colla  lusinga  di  naturale  e mollo  interessante 
curiosità , uomini  di  grande  ingegno  e di  alla  letleraluro , per  non 
dire  delle  plebi  o dei  polenti  ignoranti , non  tanto  in  Italia  quanto  al 
di  fuori  della  penisola  nel  secolo  dccimolerzo  ; ma  non  potè  guadagnare 
il  sublime  intellcllo  del  nostro  Poeta,  b’ Alighieri  era  troppo  assennalo, 
troppo  profondo  per  convinzione  o |>er  sentimento  nelle  divine  verità 
del  cristianesimo,  e nelle  infallibili  dcGnizioni  della  Cbic.sa  calUÌiia', 
per  lasciarsi  illudere  da  un  errore  così  volgare  ! Egli  tutta  la  scienza 
astronomica  di  Tolomeo  fece  sua , Dno  ad  essere  stimalo  più  valente 
astronomo  di  quell'eccelso  maestro*;  ma  ritenne  come  delitto,  qual  è 
veramente  per  più  capi , siffatto  abuso  dello  studio  dei  cicli  ; e .senza 
tanti  riguardi,  metteva  in  Inferno  Guido  Bonalli*,  che  assai  più  di 
Cecco  d'.\scoIi  nella  bogiarila  astrologia  s' era  ingolfato. 


II. 

Dante  si  propose  ben  altra  applicazione  della  sua  prediletta 
scienza  degli  astri  I - Fornito  di  straordinaria  potenza  di  mente  c di 
cuore , provava  una  simpatia  specialissima  per  le  stelle , quanta  ne 
addimostra  la  specialità  studiata  di  terminare  con  quel  nome  ciascuna 
delle  immortali  suo  cantiche:  sentiva  col  fecondissimo  Ovidio,  che 
veramente  Iddio  aveva  dato  all'  uomo  un  aspetto  sublimo , e che  gli 
aveva  imposto  di  rimirare  il  cielo , e di  volgere  alle  stelle  la  eretta 


' t SìAte , Cri$ti)nni,  a muovevi  «più  ; Non  5iale  come  penna  ad  c^ni  vento, 
I*  non  credialo  cho  ogni  acqua  vi  lavi.  Avete  1 vecchio  c ’I  nuovo  To:>lampnlo,  E ’l 
Pastor  delia  Chieda  che  «i  guida  : Questo  vi  ba»li  a vostro  salvamento.  Se  mala  cupidigia 
altro  vi  grida , Uomini  »ate  e non  pecore  malte , Sicché  'I  Giudeo  tra  voi  di  voi  non 
rida.  Non  fate  come  Agne!  che  lascia  il  latte  Della  sua  madre  ; e semplice  e lascivo,  Seco 
medesmo  a suo  piacer  combatte  •.  Parad.  V,  73  e scg. 

* DeJitù  degli  eruiUi  Toscani.  T.  V,  tl4. 
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fronle  ' ; A'cileva  col  canlor  dello  Spirilo  Santo  * realmente  essere  i cicli  I 

un  cantico  mnraviglioso  alla  gloria  dcironnipotontc  Re  dell'universo  *;  I 

quindi  a celesti  cose , ad  imprese  non  più  tentate  scntivasi  attratto  ! | 

La  terra  , per  quanto  accresciuta  dalle  scoperte  dc'suoi  coetanei , era  1 

troppo  angusta  alla  immensità  delle  aspiraaioni  del  fervente  suo  spirito;  i 

troppo  meschino  campo  alla  vastità  di  sue  ricerche  offriva  a lui  | 

quest'  aiuola  , che  ci  fa  tanto  feroci  * ; quindi  meditò  di  descrivercene  ! 

la  parte  che  nessuno  fin  allora  avea  esplorata  , c di  elevarsi  da  un 
nuovo  e singolare  orizzonte  all'  altezza  del  firmamento , mercò  dei  i 

lumi  e dell’ aretina  dovizia  della  scienza  dei  cicli. 

L’Alighieri  si  propose  dunque  un  nuovo  o maraviglioso  viaggio  ; la 
esposizione  del  quale , e delle  cose  come  udite  e vedute  in  esso , 
dovea  costituire  l' opera  la  più  perfetta , vasta  e sublime , che  nella 
letteratura  di  un  popolo  civile  si  potesse  concepire  e bramare:  artlimcnlo 
forse  nato  d’un  parlo  coll’altro,  che  fecesi  manifesto  pel  decreto  ! 

memorando  della  fiorentina  repubblica , allorché  questa  ordinava  la  1 

costruzione  di  un  tempio  degno  delia  gran  Madre  di  Dio 

A tanto  volo  viene  sostenuto  in  gran  parte  dalla  severa  e maestosa 
astronomia , la  quale  gli  somministra  direttamente  e luogo , c tempo , 
e nobile  varietà  d'immagini  per  l’ incomparabile  dramma;  mentre,  ove 
la  regione  è più  remota,  più  difficile  l’ impresa,  e maggiore  il  bi.sogno, 
indirettamente  gli  sugge.riscc  la  distinzione  dei  varj  ordini  do'  beati , 
giusta  la  gradazione  di  merito,  parventi  mirabilmente  ne’ varj  pianeti, 
senza  cessare  dall’ ineffabile  visione,  che  gli  rende  perpetuamente  felici 
nell’  ultimo  cielo. 

La  materia  puramente  astronomica , diffusa  nella  Divina  Commedia, 
oltrepasserebbe  la  misura  di  tre  canti  : ma  l’ astronomia  non  vi  ò 

■ Jfriam.  lib.  I.  • XX , 38.  •?».  18,1.  ‘ earorf.  XXII , ISI. 

• Questo  decreto  isorprendente  é del  t!94.  Leopoldo  del  Migliore  è il  primo  chi* 
noi]»  sun  Firenst  iituslraia , lo  triiKcrive , probabilmente  traduceiidolo  dal  latiiH)  ; e per 
quanto  oggi  mm  si  rinvenga  atrArdùvio  delle  Rirormagiont , che  fa  parte  dell' Archivio 
di  Stato,  non  si  può  ragionevolmente  dubitare  delia  sua  geuuinili.  Vedi  il  sig.  Libri 
Histoirc  etc.  T.  II , pag.  464  e nota  (4].  Ivi , e A.  Piccioli  D.  S.  P.  I fatti  principali  delta 
Storia  di  To%cana , Voi.  I,  pag.  SB3  t 18  f. 

Del  resto  T Alighieri  che  aveva  preso  parte  alla  battaglia  di  Campaldino  e alla 
guerra  contro  i Pisani  dal  4S88  al  4S91,  e clic  nel  4300  fu  Priore  del  Comune,  é 
verosimile  che  partecipai  agli  affari  anche  nel  4194,  e che  quindi  abbia  merito  nella 
lapirazioiie  dei  ientimenti  generosis^mi  che  animano  quel  decreto. 
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l'icliiamala  jK-r  semplice  modo  poclico , nJ  in  maniera  indelerminala  , o 
in  guisa  da  moslrare  nulla  più  che  una  estesa  erudizione  anche  su 
queir  argomento  ; bensì  vi  è trattata  a fondo  in  numerosi  ed  acconci 
problemi,  tanto  da  servire  al  triplice  scopo,  adesso  indicalo,  descrivendosi 
dal  poeta  con  maleinaticu  precisione  ed  evidenza  il  teatro , sul  quale 
avvengono  le  scene , sempre  vive  ed  ammirabili , che  egli  di  mano  in 
mano  dipinge. 

Con  questo  criterio  da  una  parte,  e coll'.^lmageslo  dall’altra,  giacchi 
Tolomeo  è stalo  per  Dante  in  astronomia  , ciò  che  in  molf  altro  Virgilio, 
al  putito  che  non  ha  fatto  conto  de'  due  cicli  cristallini  aggiunti 
dell'  astronomo  re  di  Siviglia  ; |Hissianio  approfoudire  e vie  meglio 
dilucidare  alcuni  luoghi  del  poema , i quali  lasciano  anc'  oggi  qualche 
divergenza  d’ opinioni  c qualche  incertezza. 

Nessuno  aveva  tentalo  di  visitare  paesi , che  fossero  antipodi  ai 
nostri  ; e forse  allora  non  si  sperava  in  peregrinazioni  cosi  fatte  : 
perciocché  lo  stesso  ardimento  de' due  Genovesi,  ricordati  qui  sopra, 
limitava  la  navigazione  alle  nostre  latitudini , o a mantenerla  tra  i 
nostri  paralleli.  Dante  volle  descriverci  astronomicamente  una  regione 
di  quella  specie;  c con  allo  intendimento  scelse  pel  Purgalorio  un  silo, 
che  fosse  antipode  a Gerusalemme*.  Questa  famosissima  cittò,  secondo 
Tolomeo,  aveva  gradi  31  c minuti  40,  cioè  quasi  32  gradi  di  latitudine 
boreale*  : dunque  la  montagna  del  Purgatorio  doveva  averne  altrettanta, 
ma  dalia  parte  di  mezzodì , o al  disotto  dell'  equatore  ; ed  a questi 
due  luoghi  doveva  essere  comunanza  d’  orizzonte  e di  meridiano.  Essi 
erano  dunque  fuori  della  zona  tropicale  per  circa  otto  gradi , fra  il 
rcspcitivo  tropico  c il  polo  più  vicino  a ciascuno  ; e per  questo  il  Poeta 
astronomo  ha  potuto  dire  con  esattezza  geometrica , che  dne  persone , 
situate  nc'  due  opposti  punti  od  egualmente  orientale , avrebbero  avuto 
da  opposto  fianco  l’ eclittica  • ; ed  a questo  precisamente  ha  mirato 
quando  soggiungeva  immediatamente 

Se  r intelletto  tuo  ben  chiaro  bada  * ; 

' Gerusalemme  era  rigu.ardiita  come  centro  della  suiierficie  terrestre,  conOM-iuta  in 
«piei  tempi.  L'idea  é prei>a  dalle  carte  di  Marino  SanutO'  Zirla,  Op.  cit.  pag.  3 1 4 dol  Voi.  Il* 

* La  Grogrofi:»  di  Claudio  Pfotomeo  Altsiandrino ; Venetù»  <648,  pag.  (56,  b. 

• Purg.  IV  , 73,  74.  * Ivi  75. 
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altrimonti  la  proposizione  avrebbe  mancato  di  vcrilli , o sarebbe  stata 
assai  meno  preziosa  una  lezione  speciale  di  cosmografia , di  cui  ogni 
dotto  astronomo  d’  oggidì  potrebbe  andare  superbo. 

Ma  se  r isolctta,  ove  il  nostro  inclito  viaggiatore  giunse  dairinfcrno 
a rivedere  le  stelle , aveva  circa  32  gradì  di  latitudine,  d’  uguale  arco 
doveva  essere  elevato  il  polo  su  quell' orizzonte:  quindi  il  valentissimo 
nella  scienza  degli  astri  non  poteva  ignorare  quali  fra  questi , noti 
allora  per  effettiva  posiziono  astronomica , c non  por  vaghe  notizie , 
dovevano  comparirvi;  e l'accuratissimo  osservatore  avrebbe  mancalo  a 
sè  stesso,  qualora  non  ce  li  avesse  indicati , omettendo  di  ragguagliarci 
completamente  delle  condizioni  cardinali  di  una  regione  cosi  nuova  e 
importante. 

A questo  riguardo  tutto  aveva  presente  rAligliieri  ; nulla  ometteva  ! 
Comincia  la  ispezione  di  quel  nuovo  mondo  col  celebie  esordio 

Dolce  color  d' orientai  zalDro'; 

si  trova  in  faccia  all' Oriente,  e vede  levarsi  la  costellazione  dei  Pesci; 

10  che,  avuto  riguardo  alla  situazione  del  punto  equinoziale  nel  1300, 
e alla  posizione  del  Sole,  prossimo  al  suo  tramonto  nel  giorno  settimo 
di  aprilo,  c'indica  essere  stala  l'ora  siderale  XVII  al  meridiano  del 
Purgatorio  : indi  si  volgo  a mano  destra  ; pone  monte  al  polo  australe  , 
c vede  quattro  magnifiche  stelle , che  dovevano  essere  dalla  parto 
occidentale  del  meridiano , diversanicnlc  l'occhio  suo  ravrcblic  incontrale 
prima  di  fare  attenzione  all'altro  polo.  E infatti  da  quella  parte.  Ira  il 
meridiano  c il  cerchio  orario  normale  ad  esso,  dovevano  essere  in 
quell'ora  quadro  splendido  stelle,  che  l'Almagesto  registrava  con  altre 
due  sotto  al  ventre  e presso  ai  piedi  del  Centauro,  limitando  cosi 

11  Poeta  la  indicazione  a minor  numero  per  faro  allusione  alle  quattro 
virtù  cardinali,  ma  dicendo  abbastanza,  ai  conoscitori  della  astronomia 
dì  quel  tempo , di  quali  stelle  intendeva  parlare,  e insieme  accennando 
al  parallelo  che  determinava  il  segmento  sferico , nel  quale  erano 
tulle  le  stelle  circumpolari  per  quell' orizzonte,  giacchò  le  segnalale 
fiammelle  disiavano  dal  polo  per  un  arco  di  ben  poco  differente 
dall'altezza  del  polo  medesimo,  ed  erano  per  ciò  esse  stesse  le 

' Purg.  I,  43. 
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estreme  cireumpolari  Nè  può  avere  iotcso  il  gruppo  dello  quattro 
stelle,  che  oggi  fanno  parte,  e sono  le  principali,  della  croce  australe, 
aggiunta  dal  Royer,  e detta  anche  Crocino  del  Sud;  perchè  sebbene 
tre  di  queste  siano  fra  le  sci  molto  lucido,  qui  sopra  indicale,  la 
quarta  era  notata  ed  è di  terza  grandezza  ; e una  stella  di  terza 
grandezza  non  poteva  certo  formare  oggetto  d'invidia  al  nostro  cielo 
Dalla  contemplazione  di  quei  fulgidi  astri,  l'eccelso  Cantore  volge 
un  poco  sè  verso  la  parte  settentrionale  dell’ orizzonte , per  continuare 
da  esperto  astronomo  la  dcscriziono  dello  relazioni  di  questo  circolo 
colla  sfera  celeste;  e con  un  trulto  da  par  suo,  espresso  nel  verso 

Là  onde  il  carro  già  era  sparito  * , 

dichiara  nettamente  la  direziono  di  Maestro,  in  che  vide  all'imptxtvviso 
presso  di  sè  il  venerando  L'iicense;  facendo  simultaneamente  conoscere 
il  limilo  delle  stelle  boreali,  che  potevano  esser  vedute  da  quella 
regione  novissima  ; e ciò  non  per  visiono  di  stelle  note , chè  il  Carro 
ijià  era  sparilo,  bensì  per  pura  nozione  sccntillca,  siccome  ha  voluto 
dir  qui  chiaramente,  mostrando  in  mudo  anche  più  esplicito  che 
altrove  in  argomenti  consimili,  di  sapere  benissimo  che  l’Orsa  maggiore 
veniva  compresa  fra  l'ora  ottava  e la  quattordicesima , e che  le  sue  stelle 
più  australi  non  potevano  restare  sotto  rorizzontc  di  Gerusalemme,  tanto 
da  esser  visibili  dall  isola  del  Purgatorio  intorno  all'ora  diciassettesima  : 
lo  che  dimostra  quanto  grande  fosse  la  perizia  dell' Alighieri  in 
astronomia , con  quanta  precisione  intendesse  applicarla , e quante 
cose  sapesse  dire  in  brevissimi  accenti  ! 


' Claudii  Ptcìicmaci  Almapesti,  scu  Va^nac  comimsitioais  Hatheinalicac  opu»  eie. 
Ba:^i]eae  anno  1541  pag-  2M  e SI5 

* Turv-  1 1 26.  Secondo  la  nomenclatura  motlema , le  quattro  stelle  sarebbero  : 
• Croce  di  t.*  grandezza,  |l  Croce  di  2.*,  9 Centauro  dì  f V* > ^ **  Centauro  di  i.*, 
eiiumerandole  |>er  Ai^cen^ione  Retta  crescente.  Tolomeo  ne  ammetteva  una  sola  di 
prima  grandezza;  tutte  le  altre  erano  per  lui  di  2.*  Queste  quattro  stelle  som»  situate 
presH*  a poco  sullo  &le<;so  parallelo , dcscriUo  con  arco  di  33  gr.idi  e col  centro  nel 
polo  Au.straie  ; e le  estreme  ditTorìbCono  di  circa  due  ore  di  Ascensione  Retta , ossia 
della  svtbta  parie  della  semicircoarcreiua  di  quel  parallelo.  DebUmo  quindi  offrire  un 
bel  col(K»  d'occhio. 

* Pur^.  I , 30. 
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Perlustrato  il  cielo  nella  mattina  , non  poteva  il  nostro  appassionalo 
astronomo  astenersi  dal  volgere  a lui  gli  occhi  suoi  ghiotti  ' ancor  nella 
sera  ; e difalti  viene  sorpreso  da  Virgilio,  poco  dopo  il  tramonto  del  sole, 
e cosi  verso  l' ora  ottava  siderale , in  contemplazione  delle  tre  faeelle , 
di  clic  il  polo  australe  ardeva  tutto  quanto  Con  l' allegoria  delle  tre 
vii1ù  teologali  il  Poeta  ha  voluto  anche  indicarci  , che  dalla  parte  dei 
meridiano , d onde  era  stalo  colpito  dalla  chiarezza  delle  quattro  stelle 
niatlutinc , in  quell'oca  vespertina  se  ne  vedevano  tre  di  minor  lucidezza 
e più  distanti  tra  loro  che  non  fossero  le  prime,  attesoché  il  polo  tutto 
quanto  ne  artlova  : e silTatIc  indicazioni  rivelano,  che. le  tre  stelle 
erano  J ed  » della  Nave  con  a dell' gridano , enumerandole  con  ordine 
di  minor  distanza  dal  meridiano  ; la  prima  di  2.*  grandezza , e le  altre 
( Canopo  ed  Achernar  ' di  I - Non  si  può  ammettere , come  alcuno 
ha  creduto , fra  lo  tre  stelle  serali , di  che  trattiamo , « del  Ziorado , 
costellazione  aggiunta  dal  Ilaycr  ; perchè  Tolomeo  non  la  registra  ; e 
poi  non  è che  una  stella  di  terza  grandezza  K del  pari  è da  rifiutarsi 
r interpretazione  data  alla  indicazione  del  Poeta  per  rispetto  al  luogo 
delle  quattro  stelle  della  mattina;  perciocché  dicendo,  che  queste  erano 
di  là  basse , non  vuol  dire  che  fossero  sotto  quell’  orizzonte , perché 
essendo  circumpolari,  non  vi  tramontavano;  bensì  deve  intendersi,  che 
ai  trovavano  dall'  altra  parte  del  meridiano , cioè  dalla  parte  orientale  , 
meno  elevate  che  non  fossero  specialmente  5 ed  o della  Nave. 

Ma  dove  gli  accennati  critcrj  vengono  a dissipare , per  quanto  ne 
sembra , un  gravissimo  equivoco , è sul  principio  del  Canto  nono  del 
Purgatorio , ove  il  Poeta , alla  sua  grandiosa  maniera  , vuol  signiOcar 
l'  ora , in  cui  fu  preso  dal  sonno  al  termine  di  quella  prima  giornata , 
e dar  compimento  alla  ispezione  astronomica.  — Descrive  egli  l'aurora 
lunare  ; e per  dire  die  faa'vano  circa  lo  ore  dodici  siderali , o intorno  a 
quatlr'oro  di  notte  in  quel  luogo,  narra  che  la  concubina  di  Titone,  la  quale 
si  imbiancava  al  balzo  orienlalc , aveva  lu  fronte  lucente  di  gemme 

Po.ste  ’n  figura  del  freddo  animale , 

Che  con  la  coda  percuote  la  gente  h 

' Pur}.  Vtit,  85.  ' Puri).  Viti,  89  e 90. 

’ A Catalogue  of  9966  atars  in  Ihe  Souttieni  Ilemisspher  eie.  The  Abbe  De 
Lacailte , pag.  39.  * Furg.  IX , 4 , 5 e 0. 
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Tulli  i commentatori , i quali  nella  concaliina  di  Titone  veggono 
espressa  l'alba  che  precedo  il  sorgere  della  Luna,  intendono  pel  freddo 
animalo,  che  con  la  coda  percuote  la  gente,  essersi  voluto  indicare 
dui  Poeta  lo  Scorpione,  non  ostante  che  l'attributo  di  freddo,  dato  a 
quell'animale,  sia  sembralo  improprio  a qualche  critico,  e per  giunta 
in  opposizione  all'altro  di  ardente,  attribuito  da  Virgilio  allo  Scorpione 
medesimo  Frattanto,  rintracciando  la  posizione  del  piano  dell'orbita 
lunare  pel  giorno  e j>er  l'ora,  che  Dante  accenna  ; valutando  a dovere 
il  significalo  della  longitudine,  che  in  gradi  338  rinvienesi  jicl 
nodo  ascendente  ; dcduccndone  specialmente  che  la  latitudine  della 
Luna  era  australe,  e che  perciò  questo  nostro  satellite  ritrovavasi  molto 
prossimamente  sul  parallelo  di  ^ntdres,  la  lucidissima  dello  Scorpione, 
ina  più  avanzala  di  essa  per  circa  15  gradi  verso  il  Sagittario  ; {lenendo 
niente  che  all'orizzonte  del  Purgatorio , in  virtù  della  latitudine  geografica 
dal  Poeta  assegnatagli , l' asse  longitudinale  della  costellazione  dello 
Scorpione  vi  sorgeva,  e vi  si  manteneva  per  più  d'un’ora  quasi 
parallelo  ali'  orizzonte  medesimo  ; avvertendo  che  al  chiarore  della 
Luna,  prossima  a spuntare  su  quell' orizzonte,  doveano  perdersi  di 
vista  le  minori  stelle  della  ricordata  costellazione,  e rimanere  parventi 
le  più  luminose;  considerando  che  le  gemme  si  dicono  poste  in  figura, 
c non  nella  figura  ; si  affcrniano  {xistc  in  figura  del  freddo  animale , e 
non  dal  freddo  animale  ; e rifiettcndo  infine,  che  il  Poeta  nell' accennare 
a costellazioni,  le  riguarda  sempre,  come  alla  maniera  poetica  si 
conviene,  quali  cuti  effettivi  giusta  le  loro  semplici  appellazioni , e non 
come  figure  ; si  vedrò  facilmente  : 

1. *  Che  i duo  versi  riferiti  significano  semplicemente  e propriamente, 
quelle  gomme  esser  disposte  in  forma  di  serpe,  cioh  esser  disposte  in 
guisa  da  figurare  il  frcdtlo  animale,  che  con  la  coda  {lercuotc  la  gente; 
qualificazione  che  quadra  a cafioUo  a varie  specie  di  serpenti  del 
nostro  paese  ; o in  altri  termini , voglinn  dire  che  quelle  stelle  erano 
su  di  una  linea  serpeggiante  ; 

2. "  Che  le  gemme,  o le  stelle  indicate,  costituenti  per  l'appunto 
quella  figura,  orano,  non  le  stelle  dello  Scorpione,  ma  alcune  stelle  di 
quella  costellazione,  e precisamente  le  più  splendide,  cioè  « (Antùres) 
di  prima  grandezza,  fi  di  seconda,  con  allrc  9 di  terza.  In  tal  modo 

* Grorg.  lib.  4 » T. 
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tutto  anelerà  in  regola  ; si  troverà  mollo  più  proprio  del  serpe  che 
dello  scorpione  il  percuotere  colla  coda  e ratiributo  di  freddo,  più  volto 
applicato  da  Virgilio  al  serpente  sparirà  così  la  contradizione  tra  il 
grande  maestro  e il  sublime  discepolo  quanto  alla  qualifìcazione  dello 
Scorpione  ; e si  faranno  maDÌfeste  nuove  finezze  del  nostro  sottilissimo 
astronomo:  al  quale  non  isfugge  nulla  che  presenti  una  benchù  minima 
particolarità»  sia  pure  nella  disposizione  puramente  geometrica  degli 
astri,  nella  loro  posizione  relativamente  ad  un  dato  piano,  nei  loro 
ottici  efletli  in  circostanze  determinate,  e sa  egli  ricavarne  all  occorrenza 
ingegnose  quanto  vere  nozioni , svariati  quanto  preziosi  ornamenti. 

Con  simile  precisione  tratta  egli  molli  altri  problemi,  che  troppo 
lungo  sarebbe  esporre  anco  brevissimamente  ; ricorrendo  in  più  modi 
al  Sole,  alla  Luna  e alle  stelle  |K*r  indicare o un  determinato  tempo  che 
gli  imporli  notare*,  o una  stagione  che  voglia  descrivere*,  o un  pese 


» Egtog.  Ili,  03:  Vili,  71. 

È f>oi  vero  che  Ovidio  ha  dello  « fclnUe  metucnclus  acumìne  caudao  Scorpius  » \ 
Fast.  4,  V.  1C3.  « Scorpius  exibit,  caudnque  ininabilur  linea  àfeiam.  15,  v.  371. 
Lo  che  richiama  a cottsidcrare  come  tremenda  la  coda  dello  Scorpione  ; ma  é vero 
altresì , che  qui  pure  è riroo$.s3  I*  idea  del  percuotirre , e invece  viene  insinuata  quella 
del  ferire  oon  la  rtlrrmiid  ttelC  aatta  é odtmrn  coda.  Ora  se  Daute  avesse  davvero  vululo 
inlendere  lo  Scorpione  pei  freddo  animale . è credibile  che  avrebbe  detto  ferUer,  anziché 
percuote,  tanto  più  che  ÌI  rimanente  del  verso  noa  soffrìva  alterazione  veruna,  sebbene 
poco  di  ciò  gli  sarebbe  importato.  Inline  sembra  dcgivo  di  oteervaztone , in  conlhrma 
di  quanto  si  è voluto  es|>orre  net  discorso , che  dovendosi  inlendere  lo  Scorpioru)  pel 
freddo  a»tmo/r , il  m4>do  tenuto  dal  Poeta , t Poste  'n  fìgura  del  freddo  animale  • , 
signiOcherebbe  a rigore , che  le  gemme  delie  quali  riluceva  la  fronte  dell'  aurora , che 
stava  descrivendo , erano  stelle  tiìxfiMie  a forma  di  scorpione , o formanti  un  iiisieine  di 
luchii  punti,  da  ritrarre  la  ftgura  dello  Scoridone.  Ora  , lasciando  stare  che  sarebbe  poco 
gentile  riiumagine,che  ci  face!«se  vedere  una  tale  disposizione  dì  gemmo  sulla  fronte  di 
leggiadra  donna,  quali  sarebbero  mai  queste  stelle?  Probabilmente  non  si  rinverrebbero, 
perché  la  cusiellazione  omonima  presenta  luti’ altro  che  quella  figura,  essendo  noto  in 
generale  che  pochissime  sono  le  costeilazioni  che  rassomigliano  alla  cosa  di  cui  (torUno 
il  nome.  Invece  un  filo  di  gemute  è disposizione  as.sai  più  delicata  e conveiiiente  al  ca.vo 
nostro,  e la  si  trova  precisamente  dove  e&ser  deve,  a tenore  della  pittura,  otliniamente 
disegnata  dal  nostro  Poeta. 

* /nf.  XI,  ni;  XX.  tti;  XXXIV,  97.  Purg.  I.  19  ; II , < e 53  ; X , 13  ; XII.  73; 
XV,  1;  XVIII,  7S  ; XIX,  37;  XXV,  1;  XXVII,  I.  Farad.  XVI,  37;  XX,  1 ; XXVI,  1**; 
XXIX  , 1. 

* /nf  I,  37;  XXIV,  1.  Purff.  XXXII,  55.  Parai.  XXVll , 67. 
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che  gli  piaccia  segnalare*,  o una  immagino  che  valga  meglio  d'ogni  più 
viva  descrizione*.  - Trae  buon  profitlo  delle  IS  stelle  di  1.'  grandezza, 
rrgislratc  da  Tolomeo  * ; ticn  conio  di  quasi  tulle  le  costellazioni 
zodiacali , per  coronarne  il  suo  allo  lavoro  ‘ ; raflronla  gli  opposti 
punii  solstiziali  per  dedurne  una  conseguenza  inattesa  e sorprendente  , 
sol  per  dire , che  la  luco  in  cui  si  ascondeva  il  Santo  Evangelista 
Giovanni , rispicndca  quanto  il  Sole  ' ; non  dimentica  le  coinclc  c le  loro 
formo,  per  semplice  similitudine*!  trova  ingegnosa  maniera  di  descrivere 
malcmaticameole  la  Via  lallea  ' ; accenna  mirahiimenlo  all’  allissima 
Sapienza  del  Creatore  nciraver  data  all’cquator  celeste  c all' eclittica 
la  disposizione  relativa,  che  noi  ammiriamo*;  e non  gli  sfugge  il  punto 
specialissimo,  costituito  in  triplice  nodo  per  l'intersezione  dei  quattro 
Cerchi  della  sfera  , Orizzonte , Equatore , Eclittica , e Coluro  degli  cquioozj , 
c ne  ricava  inaudita  indicazione  del  punto  cardinale  di  levante  Dissiirta 
poi  a lungo  0 profondamcole  T jUighieri , giusta  le  dottrine  principali 
della  Osica  di  quel  tempo , sulle  macchie  luuari , o sulle  parti  mcn 
chiare  del  nostro  satellite'*;  ragiona  perfettamente  degli  eclissi  di  Sole, 
0 applica  la  parzialità  dell'  adombramento  terrestre , procedcalc  da 
quelli,  a smentire  solennemente  le  vane  ciance  di  coloro,  i quali 
a'  suoi  tempi  spacciavano , essere  causate  le  tenebre  alla  morte  di 
nostro  Signore  Gesù  Cristo  dalla  miracolosa  relrogradazionc  della  Cuna 
per  produrre  un'eclisse , stanteebà  quella  ollenebrazione  fu  universale , 
c una  eclisse  a non  gran  tratto  della  superficie  Icrrcslre  avrebbe  tolto 
la  luce  *‘.  Vede  lo  sposlamenlo  delle  stagioni , rispetto  ai  mesi  dell'anno, 
cui  si  andrebbe  incontro  senza  ima  riforma  del  calendario,  per  l'eccesso 
(li  durala  , attribuito  alla  rivoluzione  Iropica  del  Sole  **  ; o infine , per 
non  passare  i limili  convenienti  a questo  tema , ci  apparisce  sorprendente 
il  nostro  Ecenziato  Cantore  là  dove  ci  descrìve,  con  tanta  precisione  o 
novità,  il  contro  di  gravità  della  terra'*;  l'antica  opinione  della  procedenza 
del  flusso  marino  dal  cielo  lunare , tanto  vicina  alla  verità  che  or 

’ Inf.  XX,  (1«  ; rurg.  Il , I ; Poroif.  XXXI,  31. 

» X.WIII,  IS  ; XXX,  I;  XXXI,  tis.  • Parad.  XIII  . «. 

• Pur).  11,5;  XXV  , 3 ; XXVII , 3 cc.  Parai.  I , to  , \XVI , 37  ; XXI , U ; XXII , 
Ito  , IH  ; XXVIII,  117  M. 

• Parai.  XXV  , (01.  * Parai.  XXIV,  (I.  ’ Parai.  XIV,  87. 

• Porai.  X,  7.  * Parai.  1 , 37.  *•  Parai.  Il , *H  e segg. 

'•  Parai.  XXIX , 97.  •'  Parai.  XXVll , It3.  *•  fa^.  XXXIV , HO,  III. 
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conosciamo c un  adombramento  mirabile  della  universale  attrazione,  la 
quale  come  principio  del  sistema  del  mondo  ha  reso  celebri  i tempi  nostri 

Qual  poi  divenga  il  poeta  arditissimo,  allorché  sull' ali  della  prediletta 
sua  scienza  si  fa  pellegrino  de' nove  cieli  |>er  trapassare  all'Empireo, 
lo  intenderii , senza  poterlo  adequalamcntc  ridire , chi  ben  disposto  lo 
segua  negli  eterei  suoi  canti , per  ispirarsi  a casti  afTclli  nella  soave 
compagna  del  noslro  glolm  ; a sapienti  virtù  civili  nella  vivace  stella 
errante,  che  più  s’immerge  no’ raggi  solari;  a divini  amori  nel  più 
splendente  tra'  minori  pianeti  ; a celestiale  sapienza  nel  fulgidissimo 
padiglione  del  Padre  nostro  ; ad  eroiche  lotte  per  le  verità  rivelate 
nel  più  rubicondo  tra  le  erratiche  stello;  a sovrumana  giustizia 
nella  candidissima  gioviale  facella  ; a superne  contemplazioni  nella 
limpida  c quieta  luce  del  più  remoto  tra  i pianeti  immediatamente 
visibili  ; ad  immensa  speranza  sovra  gli  astri  più  puri  scintillanti 
e sinceri , ove  è dipinto  dall'  unico  Dante  il  trionfo  di  Cristo  c del  bel 
Fiore,  che  sempre  mane  a»  sera  egl’ invoca*.  Dalla  regione  della  Luna 
fino  all'estatica  visione  della  candida  Rosa  *,  Sposa  eletta  dcU’Incarnalo 
Figliuolo  di  Dio , vedrà  il  sublime  Poeta  crescere  ognora  per  alto 
immaginare , profondo  vedere , squisito  sentire  e felicità  di  esposizione, 
a misura  che  più  si  allontana  dalla  terra , e più  celeste  diventa  : 
sicché,  compcnctralo  di  quelle  divine  cose  il  lettore,  partecipante  delle 
stesse  gioie  immortali  ilei  sommo  Alighieri , ed  elevato  con  osso 
ad  eccelse  regioni,  volgendosi,  come  Egli  si  volse  dal  ciclo  delle 
inerranti , alle  miserie  di  questa  vita,  si  sentirà  fortemente  mosso  a 
dire  con  l'intima  persuasione  di  lui: 

Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 

Lo  setto  spere,  o vidi  questo  globo 
Tal , eh'  io  sorrisi  ilei  suo  vii  sembiante  : 

E quel  consiglio  per  migliore  appmbo 

Che  r ha  per  mono  ; e chi  ,od  altro  pensa 
Chiamar  si  puole  veramente  probo*. 

• Farad.  XVI , SS  , 83.  ■ Farad.  XXVIII,  187,  IS8,  ISO.  • Farad.  XXIII, SS,  S9. 

• Farad  XXXI,  I.  * Farad.  XXII,  133  e «gg. 
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La  mirabile  diversità  e vaghezza  degli  esseri  vegetabili,  mercè  di 
Cai  s' abbelliscono  e si  diderenziano , nonché  i varii  climi , perfino  le 
varie  parti  del  clima  stesso  e dello  stesso  paese  , (orni  sempre  a' poeti 
larga  messe  d'immagini,  or  gentili,  ora  adettuosc,  or  robusto,  con  che 
dipingere  più  vivamente  all'animo  e quasi  a' sensi  del  leggitore  i concetti 
che  voglionsi  rappresentare.  Uli  csempii  di  questo  vero  abbondano 
tanto,  che  non  sarebbe  fatica  lieve  il  raccorli  lutti  dalle  sole  immortali 
creazioni  di  Omero  e di  Virgilio,  dell' Ariosto  o del  Tasso.  Nò  il 
mas.simo  poeta  nostro  polca  negligere  questa  vaga  e inesausta  (onte 
di  ornamenti  d'ogni  maniera , di  cui  tanto  abbisognavano  le  astratte  od 
aride  verità  ch’ci  proponevasi  di  cantaro,  o che  all'occhio  osservatore 
di  lui,  ed  all'animo  sempre  aperto  a cogliere  quanto  di  grande  e di 
bello  è nella  natura  fisica  e nella  morale , ollerivano  a piene  mani 
questi  oggetti  a noi  si  cari , sì  familiari , si  utili. 

Un  accurato  sguardo  dato  alla  Divina  Commedia  col  proposito  di 
rilevare  qual  partito  ne  avesse  tratto  'il  |)OCla  per  iniioraroe  i suoi 
nobili  concepimenti,  mi  fece  accorto,  che  anche  dall'attenta  osservazione 
delle  piante  egli  aveva  saputo  trarre  di  che  acconciamente  abbellire  il 
poema  sacro,  vestendo  coU'amena  e semplice  venustà  delle  immagini 
che  le  piante  gli  presentavano , le  idee  men  chiare , meno  piacevoli , 
o che  più  per  qualsivoglia  causa  dalle  poetiche  forine  aborrivano. 
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Da  questo  esame  originarono  le  osservazioni  e dichiarazioni  che 
qni  raccolsi  intorno  ad  alcuni  brani  della  Dii  ina  Commedia,  dalle  quali 
si  parrli  non  eh'  allro , ebo  anche  in  questa  parte  del  sapere  il  gran 
Poeta  mostrò  quella  rooUiplicità  di  dottrina , che  lui  pose  a capo 
de'  più  saputi  nomini  del  suo  tempo  ; c ciò  eh'  6 più  ancora , eh'  ei 
seppe  usarne  con  quella  sobriclò,  con  quella  avvedutezza  c con  quella 
inimitabile  proprictò  di  linguaggio , che  ne'  poeti  è s)  rara  allorcbò 
abballonsi  a parlare  di  argomenti  scientifici. 

Fin  quasi  da' primi  passi  del  suo  misterioso  pellegrinaggio,  trovandosi 
il  poeta  slngottito  dall'orror  della  selva,  in  cui  s'era  messo,  e dalle 
Ire  Core  che  gli  aveano  impedito  di  proseguire,  o volendo  esprimere 
con  immagine  viva  insieme  e gentile  come  lo  parole  dettegli  da  Virgilio 
lo  rinfrancassero , la  ricerca  nei  fiori , che  il  fresco  della  rugiada 
notturna  china  e soerhiude  , ed  il  lepore  e la  luminosità  del  sol 
mattutino  dirizza  ed  apre. 

Quale  i Iwrelli  dal  noltnn»  gelo 

Chinati  e chiusi , poi  che  il  sol  gl*  imbianca 
Si  drizian  tutti  aperti  in  loro  stelo  ; 

Tal  mi  lèc'ìo  di  mia  virlute  stanca 

II./.  II. 

Or  qui  notisi  come  il  Poeta  non  riferisca  già  al  peso  della  rugiada, 
com'era  più  ovvio  ed  altri  poteva  fare,  sibbenc  al  freddo  ed  alla 
oscurità  della  notte  il  chiuarsi  e chiudersi  di  alcuni  fiori,  e per  opposilo 
ascriva  il  rialzarsi  c schiudersi  c colorarsi  di  essi  all'  azione  del  sole , 
i cui  raggi  caloriferi  e luminosi  operano  tulli  c tre  questi  cITotli. 

Appresso  volendo  egli  significare  come  Caruniu , il  nocchiere  delle 
anime  per  la  palude  Stigia , le  mandi  all'  altra  riva  con  certo  ordine , 
rioò  ad  una  ad  una,  e secondo  che  sopraggiungono  , si  vale  molto 
opportunamente  della  simililudioe  delle  foglie;  lo  quali  nell' autunno, 
cadendo  dal  ramo  che  le  portava,  se  nc  spiccano  non  già  motto  dal 
ramo  stesso  ad  un  tratto  e senza  regola , ma  I'  una  dopo  e presso 
dell'  altra , collo  stesso  ordine  con  coi  vi  enino  piima  nate  e disposte. 
Coll'  esattezza  della  osservazione  fisica  gareggia  la  precisione  del 
linguaggio  che  la  descrive. 
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Come  d'  autuooo  si  levati  le  foglie 

L'uoa  appresso  dell' altra , iofin  che  il  ramo 
Reuiie  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie  ^ 

Stmilemcnle  il  mal  seme  d’Adamo. 

111,  MÌ-H7>. 

Messosi  poi  per  ud  bosco»  ne’cui  sterpi  craoo  imprigionate  le 
anime  de*  suicidi , e coltone  un  ramoscello  » vede  quc.sto  imbrunire 
come  per  sangue»  ed  ode  il  ramo  stesso  sgridamelo:  ond'egli  a 
rapprcsenlare  quasi  visibilmeote  la  duplice  meraviglia  ricorre  ancora 
alle  piante , c ne  trova  un'  acconcia  immagine  in  ciò  che  avviene  di 
un  legno  verde  allorcliò,  bruciato  dall’ una  estremità»  manda  acqua  ed 
aria  daHaUra,  ed  insiumo  cigola  per  lo  striderò  che  fa  quest' ultima 
uscendo  da' canaletti  del  legno.  La  descrizione  del  fenomeno  è si  vera 
e si  vivamente  espressa,  la  comparazione  fra  il  gemer  dell’acqua  e il 
sufTolare  dell' aria  da  un  lato,  c lo  stillar  del  sangue  e il  suono  dello 
* parole  daU'altro»  è cosi  compiuta»  che  nulla  più.  Ma  leggansi  ì versi: 

AUor  porsi  la  mano  un  paco  avanta 

R colsi  un  ramuscel  da  ud  gran  pruno» 

E il  tronco  suo  gridò  ; Porebè  mi  schianle  ? 

Da  che  tallo  fu  poi  di  sangue  bruno 

Ricominciò  a gridar  : Perebò  mi  scerpi  7 
Non  bai  tu  spirto  di  piotate  alcuno? 

L'omiui  fummo  cd  or  sem  falli  sterpi: 

Ben  dorrebb'  esser  la  tua  mau  piti  pia 
Se  state  fossim’ anime  di  serpi. 

Come  d’ un  sliito  verde  che  arso  aia 
Dall’un  de' capi»  che  dall'altro  geme 
E cigola  per  vento  che  va  via  ; 

Cosi  dì  quella  scheggia  usciva  insieme 
Parole  e sangue.... 

ìK-  Xltf,  W-M| 

Avvenutosi  io  altra  bolgia  nel  maestro  suo  S<>r  Brunntlo  Latini  » e 
fattosi  da  questi  predire  gli  avvenimenti  più  gravi  della  sna  vita»  si 
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vale  pure  io  l>cl  modo  della  iimusgine  dcJlc  piante  per  intioraroe 
poeticamente  il  concetto. 

Ed  egli  a toe:  Se  tu  segui  tua  stella 
Non  puoi  fallire  a glorioso  porto  i 
Se  ben  m*  accorsi  nella  vita  bella. 

£ s*  io  non  fossi  si  per  tempo  morto  ^ 

Veggeudo  il  cielo  a te  cosi  booigoo, 

Dato  C avrei  alf  opera  conforto. 

Ma  queir  iograto  popolo  maligno^ 

Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 

E tiene  ancor  del  monte  e del  macigno, 

Ti  si  tarli  per  tuo  beo  far  dìcdìco  : 

Ed  è ragion:  ch^  ira  gli  lassi  sorbi 
Si  discoQvioQ  fruliaro  al  dolco  fica 


Facciao  lo  bestie  Ficsolano  strame , 

Di  lor  niedesiDo  : e non  locchiu  U pianta , 

So  alcuna  surgo  ancor  od  lor  letamo  ; 

Io  cui  riviva  la  sementa  santa 

Di  quei  Uoman , ebo  ri  rimaser , quando 
Fu  fallo  il  nido  dì  malisia  tanta. 

\Uf.  XV,  U-SllJ. 

>V quali  versi  vuoisi  notare  con  quanto  d'arte  il  Poeta  metta  io 
bocca  air  amoroso  maestro  i elogio  del  suo  discepolo , quando  a 
mostraru  il  perebò  i cattivi  cittadini  non  lo  avrebbero  tollerato  in 
patria,  dice  ebo  ciò  avverrà  perchè  i buoni  non  possono  star  bene 
coi  tristi,  come  ira  i sorbi  che  sono  di  sapor  lazzo  e di  clima  piu 
rigido,  non  può  far  buona  prova  o fruttar  bene  il  fico  dolce  e di  clima 
più  temperalo. 

Del  fico  stesso  torna  a valersi  altra  volta,  allorcbò  parla  di  quel 
frale  Alberigo,  che  fu  de' Manfredi  di  Faenza  c cavaliere  Gaudente,  il 
quale  non  rifuggì  dall' assassinare  i nemici  suoi  alla  sua  tavola,  a cui 
li  aveva  convitati , ponendo  agli  sgherri  per  segnale  dell*  assassinio 
r ordine  di  portare  le  frutta.  Quivi  insistendo  Dante  su  quest'idea 
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delle  fruita,  e volondo  mostrare  insieme  come  quel  malvagio  ne  fu 
rimeritalo  ad  usura  , canta  : 

. . . . lo  son  Frate  Alberigo , 

lo  son  quel  delle  frullo  del  mal  orto, 

Che  qui  riprendo  daUero  p<‘r  6go. 

Umf.  xxxm.  <ig.«o' 

Col  quale  ultimo  verso  intendnsi , ohe  Alberigo  alfcniia  di  aver 
rìcevulo  pena  di  tanto  più  squisita  e mcn  comune  (qual  era  appunto 
il  singolare  supplizio  datogli  di  starsene  eternamente  col  capo  fìtto  nel 
ghiaccio)  di  quanto  è più  raro  e squisito  il  dattero  che  non  il  fìco. 

Uscito  Dante  dalle  bolge  infernali , e dovendo  esserne  purificato  per 
potere  indi  recarsi  nel  Purgatorio,  Catone  che  vi  sta  a guardia  insegna 
Virgilio  di  ciò  eh* è mestieri,  per  che  il  suo  seguace  sia  fatto  degno  di 
presentarsi  aU’angclo  che  vi  doveva  incontrare. 

Va  duiH]ue , e fa  ebe  tu  costui  ricinga 

D' un  giunco  scbielto,  e che  gli  lavi  il  viso, 
che  ogni  sucìdume  quindi  stinga  : 

Cb^  non  sì  converria  rocchio  sorprìso 

D’ alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 
Ministro,  eh’ è di  quei  di  Paradiso. 

Questa  isolotla  intorno  ad  imo  ad  imo , 

T^iggih , rolh  doro  la  batte  V onda  , 

Porta  de’ giunchi  sopra  il  mollo  lìmo. 

Nuir  altra  pianta  ebe  facesse  fronda , 

0 indurasse , vi  puoie  aver  vita , 

Perocché  alle  percosso  non  seconda. 

(Pmrg  I.  ft4-4(»!. 

Ammirisi  in  questo  brano  esattezza  di  descrizione  del  giunco 
acquatico , quale  non  potrebbe  da  alcuno  desiderarsi  più  diligente , nò 
esposta  con  maggior  convenienza  e proprietà  di  espressione.  Chè  il 
giunco  appunto  e cresce  nel  molle  limo  palustre  ed  è schietto , cioè 
senza  fronde,  o non  indura  mai,  ma  si  serba  sempre  arrendevole  por 
poter  secondare  1*  urto  dell’  acqua  che  lo  percuote  e in  cui  vive. 
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Allrovo  per  descrivere  la  strettezza  d'aa  passaggio  per  entro  a 
un  dirupo  rotto,  la  paragona  a quelle  anguste  aperture  delle  siepi, 
che  i vignaiuoli  si  studiano  di  chiudere  con  ispine  per  custodia 
deir  uva  quaod'essa  s'  approssima  alla  maturità  ; e questo  concetto  si 
volgare  s)  tenue , ei  lo  rialza  e dipinge  con  versi  rragranti  di  eleganza 
e di  verità. 


Maggior  aperta  molle  volte  impenna 


Con  una  fon'alella  di  sue  spine 
L'uun  della  villa,  quando  l'uva  imbruna, 
Che  non  era  la  calla , onde  aaline 
Lo  Duca  mio  ed  lo  appresso  soli. 


lEarf.  IV,  lO-tll. 


In  altro  luogo  mostra  egli  di  aver  notalo  come  l’erba  appena  nata  è 
d’un  colore  meno  verde  { Verdi  come  foglieUe  pur  mo'nale  ; Purg.  Vili , S8), 
c questo  colore  viene  col  crescerò , o va  col  venire  meno  del  calore 
solare  ; per  cui  quel  solo  stesso  glielo  toglie , i cui  raggi  l' avevano 
fatta  nascere  immatura  e giovinetta  dal  suolo.  Colesta  osservazione 
giustissima  gli  porga  pensieri  e colori  da  incarnare  al  vivo  quella 
stupenda  sentenza  : 

La  vostra  nominanza  è color  d'orba 
ebo  vioDo  0 va,  0 quo' la  discolora 
Per  coi  eir  osco  della  terra  acerba. 

I Paro  XI,  IIS-i;). 


In  altro  ancora  ad  esprimere,  come  da  oscuri  natali  possa  rampollare 
uomo  cliiaro,  e ciò  sia  avvenuto  io  Fabbro  da  Bologna,  ed  in 
Bernardino  di  Fosco  da  Faenza , li  chiama  con  bella  immagine  : 

Verga  gontìi  di  piccola  gramigna. 

;Pws  XIV , >M), 

Ma  dove  si  par  meglio  nell'Alighieri  la  conoscenza  scientifica  delle 
piante,  gli  i in  quel  bmoso  brano  del  Purgatorio , in  cui  rimpiange 
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la  mescolanza  dei  due  poteri  spirituale  e terreno  nella  persona  unica 
del  Pontefice. 


Soleva  noma  , che  il  buon  monde  tee , 

Due  sali  aver , che  l’ una  e l' altra  strada 
Facean  vedere,  c del  mondo  e di  Dee. 

L'un  l'altro  ha  spento,  ed  k giunta  la  s|>ada 
Col  pastorale  ; e l' uno  e i'  altro  insieme 
Per  viva  tona  mal  cenvien  che  vada  : 

Però  che , giuoD , P un  P altro  non  leone. 

Se  non  mi  credi , poli  mente  alla  spiga  ; 

Chè  agni  erba  ai  conosce  per  Io  seme. 

(PvTg  NVI,  «ai  ut.) 

Quivi  dicendo  Panie,  come  la  spada  dell’ impero  non  possa  starsi 
giunta  col  pastoral  della  Chiesa  so  non  per  forza  e con  tristo  successo, 
c volendo  pur  diinoslrarlo  col  fallo  dei  mali  che  ne  derivano,  suggiugne 
figuratamente  ; .Se  il  v uoi  conoscere , pon  mente  alla  spiga , cioè  bada 
al  frutto  di  tale  unione , e te  ne  avvedrai  ; perciò  che  dagli  elTelli  si 
conoscono  le  cause , come  dal  seme  loro  si  conoscono  l' erbe.  Or 
quest'ultimo  concetto  espresso  senz'  amixigi  nel  verso  dell' Alighieri , 

Chh  ogni  erba  si  cenesce  per  lo  seme , 

è quel  medesimo , su  cui  si  fonda  la  distinzione  di  tutte  le  piante  nel 
metodo  ora  adottalo  |icr  classificarle  in  botanica  ; giusta  il  quale  le 
piante  stesse  si  dividono  in  alcuni  gruppi  primarii  secondo  i caratteri 
dell'embrione  loro,  eh' è la  parie  più  essenziale  del  seme.  Il  principio 
qui  aunuzialo  dall' .Alighieri,  ed  applicalo  alla  scienza  più  che  due  secoli 
do])o  da  un  altro  insigne  toscano  che  si  fu  Andrea  Cesalpino,  fornì  poi 
nel  passalo  secolo  le  prime  basi  a quel  metodo  di  classificazione,  che 
coir  appellativo  di  UeloJo  naturale  vi  costruirono  Bernardo  e Anton 
Lorenzo  Jussicu. 

Volendo  r Alighieri  spiegare  altrove  come  l' aaima  umana , benché 
unita  al  cor[>o , non  si  fa  palese  alF  esterno  ebe  per  gli  effetti  che  se 
no  rendono  per  lo  stesso  corpo  visibili , si  giova  pure  dell"  esempio 
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offertogli  dalle  piante , le  quali  la  loro  vita  interna  non  manifestano  che 
col  verdeggiar  delle  foglie. 

(^ni  forma  »(tsLnniUl,  che  itetUi 

dn  materia,  ed  è con  lei  unita, 

Specifica  vinata  ha  io  sè  colletta, 

La  qual  soma  operar  non  è sentila, 

Nè  iM  diinoatra , ma  che  per  effetto , 

Come  per  verdi  fronde  in  pianta  viia. 

{P^g-  xviii , *M4!. 

Altrove  ancora  volendo  descrivere  il  seducente  albero  de* golosi,  i 
cui  primi  rami  erano  corti , e i successivi  s'  allungavano  sempre  più 
dal  basso  in  allo  perchè  alcuno  non  vi  montasse,  il  dichiara  per  antitesi 
coll'esempio  dell'abete,  in  cui  avviene  appunto  il  contrario,  perchè  in 
questo  ì prìmi  rami  sono  luoghi  o ì susseguenti  salendo  accorciano 
sempre  fùù. 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 

Un  aìber , che  trovammo  io  mena  strada , 

Con  pomi  ad  odorar  soavi  e buoni. 

E cotne  abete  io  allo  sì  digrada 

Di  ramo  io  ramo , cosi  quello  in  giuso  , 

Cred’io  perchè  pcrsotia  su  non  vada. 

XXJi,  130  36|. 

Nè  sol  la  parte  descrittiva  delle  piante , si  ancora  le  nozioni 
fisiologiche  delle  stesse  piacque  a Dante  di  chiamare  in  aiuto  del  suo 
poema,  quando  ciò  vcniagli  in  acconcio.  Questa  osservazione,  che  anche 
alcuni  de* brani  sopraccennati  raffermano  ed  altri  il  faranno  poi,  è 
provala  puro  da  quegli  stupendi  versi  del  soviano  poema , in  cui  il 
Poeta  filosofo  istrutto  di  quanto  sapevasi  al  tempo  suo  nell' arcano 
argomento  della  formazione  prima  del  feto  umano  canta  così  : 

Sangue  perfeilu  ohe  mai  uoo  si  beve 
Dall' assetate  vene,  rìroaoesi 
Quasi  alimeiUo  ebe  di  mensa  leve , 
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PrcDde  Dcl  core  tt  luUe  membra  umane 
Virtule  informaliva  ^ come  quello 
Che  a farai  quelle  per  le  vene  vane. 

Aiicor  iligeslo  st  ende  ov’è  più  bello 

Tacer  che  dire;  e quindi  poscia  geme 
Sovr'aUrut  sangue  in  naiural  vasello. 

Ivi  s'accoglie  Tuno  e T altro  Insieme, 

L' un  disposto  a patirò  o I'  altro  a fare , 

Ter  lo  |>erfetto  lu<^o  onde  si  preme  \ 

E,  giunto  lui,  comincia  ad  operare, 

Coagulando  prima  , e poi  avviva 
Ciò  che  per  sua  materia  fe'coostaro. 

Anima  fatta  la  viriate  attiva  , 

Qual  d'una  pianta,  iu  tanto  diflerente, 

Che  questa  è in  via , e quella  è gih  a riva , 

Tanto  ovra  poi  che  gii  si  move  e sente. 

{Pw^.  XXV  , JT.551- 


Qiiivi  si  consitleri  con  quanta  acutezza  e verità  distingua  Dante 
la  vita  vegetabile  dall'  animale  ; dicendo  che  la  prima  è in  via  di 
perfezionamento , perciocché  non  possiedo  quelle  qualità  più  cospicue , 
che  solo  si  trovano  nell' animale,  e sono  la  sensitività,  la  spontaneità 
del  moto,  ristinto  de‘ bruti,  o rinlclligeoza  dell' uomo  ; mentre  l’altra 
è già  a riva,  cioè  arrivata  al  compiuto  suo  termine,  al  po.ssesso  delle 
più  rilevate  sue  facoltà. 

Nel  quale  argomento  della  generazione  e del  perfezionamento  del 
feto  umano,  approfondato  da  lui  secondo  le  dottrine  d'allora,  schiarito 
colla  mirabile  lucidità  dcl  suo  ingegno , cd  esposto  con  istupeudo  artificio 
di  poetica  locuzione  vìcn  esso  a dire  come  appena  organato  il  cerobro , il 
creatore  tenendosi  di  tanl’ opera,  infonda  in  essa  uno  spirito  pieno 
di  virtù,  il  quale  traendo  a sé  quanto  avvi  in  quella  d'attivo , ne  fa 
d'ambedue  un’anima  sola , che  é nel  tempo  stesso  vegetabile  o sensitiva. 
E qui  per  ajutar  la  parola  con  qualche  esempio,  ne  porge  uno  che  per 
materiale  che  parer  possa,  ed  alla  gravità  dcirargomcnto  inferiore,  viene 
pure  dal  Poeta  colla  dignità  della  forma  in  cui  lo  esprìmo,  grandemente 
nobilitato. 
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Apri  aJla  verìU  che  vicDe  il  petto , 

E seppi  che , si  tosto  come  al  fato 
L' articolar  del  cerebro  è peKelto  , 

Lo  Motor  primo  a lui  si  volge , lieto 
Sopra  taota  arte  di  natura  , e spira 
Spirito  nuovo  di  vìrlh  repleto , 

Cbe  cih,  che  trova  attivo  quivi , tira 

In  sua  sustansia,  e faaai  un'alma  sola, 

Che  vive  e sente,  e sh  io  sé  rigira. 

E perchè  meno  ammiri  la  parola , 

Guarda  il  calor  del  Sol  cbe  si  fa  vino, 

Giunto  all’ umor  che  dallo  vite  oola. 

IPerg.  XXV,  61-:SJ. 

In  quegli  versi  volendo  Dante  spoire  più  chiaramenle  il  suo  avviso, 
comporsi  l'anima  umana  dai  concorso  di  due  clcmenli , lo  spiriluale  ed  il 
fisico,  d'onde  la  sua  duplice  qualilà  di  vegetante  e senziente,  argomentasi 
di  rendere  più  sensibile  questo  mistero , col  ricordare  ciò  ch'egli  pensa 
accadere  nella  formazione  del  vino  di  dentro  all'  uva  per  opera  del  calore 
solare.  In  essa  il  sole,  svaporattdone  la  parte  acquosa,  ed  insieme 
condensandone,  colorandone  e raddolcendone  la  sostanza  residua,  procaccia 
a qucsi'ultima  le  condizioni  necessarie  , perchò  essa  poi  colla  susseguente 
fermentazione  diventi  vino.  Se  non  polreblte  dirsi  a rigor  di  scienza 
cbe  il  calor  del  sole  giunto  all'umor  della  vite  si  faccia  vino , alla 
libertii  e larghezza  del  linguaggio  poetico  si  può  concedere  di  cantar 
senza  errore,  e d'inlendere  sotto  quelle  parole,  che  il  calor  del  sole 
immedesimandosi  coirumor  della  vile,  lo  prepari  a siSàtta  trasformazione. 

Nè  questa  è l'ultima  volta  che  Dante  trascorra  nel  campo  della  fisica 
vegetale  e mostri  apertamente  d'averne  osservati  i fenomeni.  Così  or 
descrive  la  rapiditù  con  cbe  a primavera  i boccinoli  delle  piante 
intuigidiscano , e queste  collo  sbocciar  di  quelli  rinnovino  il  color 
verde  prima  che  passi  un  mese , ossia  prima  che  il  sole  passi 
daH'Arìete  nel  Tauro, 

Come  lo  DOOtre  pianto , quando  casca 

Gih  la  grau  luce  mischiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  coleste  lasca , 
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Turgide  fansi,  e poi  sì  rìmiovclta 

Di  suo  color  ciascuno , pria  cbc  il  sole 
Giunga  li  suoi  corsier  soiVallra  slella. 

\P0r9.  XXXll . M 57  . 


Ora  espone  chiaramcDlc  il  coDceUo , che  lo  star  ritto  de’ tronchi 
e de' rami , e la  costante  loro  (cadenza  al  ciclo,  in  opposizione  a 
quella  delle  radici,  non  sia  già  qualità  accidentale  ad  essij,  o comune 
anche  alle  piante  morte , ma  invece  proprietà  vitale  e fisiologica  delle 
stesse. 

Come  la  fronda  che  Oellc  la  cima 

Nel  transito  del  vento,  e poi  sì  leva 
Per  la  propia  viriti  che  la  sublima. 

, (farad.  XX vq.  ma  «Tj- 

Ove  vuoisi  nolaro , come  sotto  1'  appellativo  propia  il  poeta  abbia 
voluto  specificare  la  detta  forza  viva,  che  obbliga  le  parti  verdi  a star 
ritte , e le  curvate  a rialzarsi  appena  cessate  le  cause  che  le  torsero 
in  altro  senso. 

Altrove  per  dimostrare  , come  la  natura  umana  se  non  è aiutala 
da  condizioni  favorevoli  si  volga  al  male,  giovasi  del  paragone  delle 
sementi , che  poste  in  luogo  disadatto , tralignano  : 

Sempre  natura  &e  fortuna  trova 

Discorde  a sè , com’  ogni  altra  semente 
Fuor  di  sua  reglon,  fa  mala  prova. 

ifardtf.  Yin,  4a9-444|. 

Altra  volta  per  far  conoscere , corno  la  natura  fisica  in  generale 
pari  alla  cera  che  riceve  V impronta , si  modifichi  secondo  i celesti 
tnfiussi , ricorre  pure  alle  piante , che  secondo  gl'  influssi  esterni  e la 
loro  spezie  or  meglio  fruttano  or  peggio. 

La  cera  di  costoro  ( delle  coee  generate } e chi  la  duca 
Non  sta  d' un  modo , e però  sotto  il  seguo 
Ideale  {fidea  prima)  poi  piti  0 men  traluce. 
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OiMÌ‘  egU  avviea  eh*  un  medastroo  tf»goo , 
Secondo  spetie  meglio  e peggio  frutta  ; 
E voi  nascete  eoo  diverso  ingegoo. 

I Pareli.  Xni . 07-71.1. 


In  altro  luogo  Don  lascia  di  mostrarsi  conoscente  dello  cagioni,  onde 
talor  le  piante  intristiscono.  Ed  or  le  desume , non  già  dalla  fatale 
crittogama  della  vile,  come  potrebbe  alcuno  arzigogolare  sul  verso  qui 
appresso,  sibbeno  dalla  mala  cultura,  come  dove  cantò  della  vigna; 

Che  tosto  imbianca  se  il  vignnjo  è reo. 

t Farad.  XII,  ET! 

Hd  ora  spiega  la  causa  perché  alcune  frutta  imbozzacchiscono , 
assegnandone  la  vera  nella  soverchia  o continua-  umidità  in  questi 
bei  versi  : 

O cupidigia  che  i morlnli  affonde 

Sì  sotto  io  f che  nessuno  ha  podere 
Di  trarre  f^i  fuor  delle  tue  onde  ! 

Beo  fiorisce  negli  uomioi  il  volere; 

Ma  U pioggia  continQa  converte 
In  botzacchiotii  le  susine  vero. 

I Farad.  XXVII  , 111.17 

NÒ  oltre  queste , die  mi  parvero  le  più  spiccale  o più  vaghe , 
mancherebbero  nel  poema  sacro  altre  allusioni  alle  piante  a chi  volesse 
cercarle  tutte.  Così  or  chiama  il  Paradiso  Quell  aiòero  che  vtve  della 
cima,  perchè  trac  sua  vita  c boatìludine  dall' empireo  che  gli  soprasta  ; 
or  dice  piante,  le  anime  do' beati  ; or  raffigura  a candida  rosa 
]'  assemblea  degli  eletti.  Altrove  nota  la  maggior  grandezza  degli  alberi 
che  fan  nc*  boschi  dell'India,  paragonati  co' nostri  : altrove  tocca  della 
pineta  di  Chiassi  sulle  rive  dell' Adriatico  in  questi  soavi  versi;  con 
cui  mi  piace  di  chiudere  il  breve  scritto  che  illuslnt  i principali 
attenni  alla  pianto  qua  e là  sparsi  per  la  Divina  Commedia. 

Un'  aura  dolce , sema  mutamento 

Avere  in  sé , mi  feria  per  la  fronte 
ìim  di  |»iti  colpo  che  soave  vento; 
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Per  cui  le  fromle,  iremoiatuio  pronte  « 

Tutte  r|uanle  piegavano  alla  parie , 

U'ia  prima  ambra  giua  il  aanto  monte; 

Non  però  dal  lor  e&ser  dritta  aparle 

Tanto , che  gli  augellelli  per  le  rime 
(^sctR!iS€r  d'operare  ogni  lor  arte; 

Ma  con  piena  letizia  l'óra  primo 

CantaiMlo  riceveano  in  Ira  le  foglie , 

Che  leiievau  bordoike  alle  sue  rime , 

Tal  f qual  di  ramo  in  ramo  ai  raccoglie 
Por  la  pineta , in  sul  lite  di  Chiassi , 

Quaud'  Kolo  Scirocco  fuor  disctoglie. 

XXMll  . T Mj. 

Questa  piocla  notissima  ò al  mezjsodi  di  Havonna , di  quella 
fortunata  ciltè  , che  consolò  d'un  ricovero  onorato  e sicuro  nell'estremo 
suo  tempo  la  travagliala  vita  dell' esule,  c ti'ebbc  a degno  ricambio 
quelle  ceneri,  ch'ella  guarda  gelosa  con  giusto  orgoglio,  o che  tutto 
il  tnomlo  lo  invidia. 


* Dì  questo  slrfNo  argomrnlo  itTrii^cM  già  «pu'gti  afte  ro^nisioni  di 

fktnte  nflh  Dìvìm  Chmmei/iii:  de'  renali,  henchò  declinali  per  questo  «tesso  volume  , tu 
per  fcritilecxa  del  eh.  sig.  Ghivirzani  anticipata  la  iUam|»a  fin  dal  passato  lebbraio  nel 
suo  lodalo  giornale  La  Gtorrnlù.  Più  tardi  es^eiMlo  stato  invitalo  dal  sig.  Cetlioi  a 
riprodurre  S4>tt' altra  ve«l«  queste  oa.-<«rv  azioni  inedesintc,  perché  potessero  aver  luogo 
come  cosa  inedita  nel  sopradetto  volume,  ho  dovuto  rifondere  nel  predente  quel  mio 
primo  «crilto,  arriechendoto  pur©  di  alcuno  giunte.  Credo  nccossarìo  di  rendere  di  ciò 
avvertiti  coloro  cui  venissero  soU' occhio  le  due  scritture,  perobé  e ne  sappianole 
cagioni,  e ne  scusino  la  sostanzialo  iuevilabile  somiglianza. 
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DI  SALVATORE  DE  RENZI 


In  otto  secoli  di  non  intcrrotlo  lavoro , nel  misterioso  silenzio 
dei  chiostri  o nelle  svuole , i padii  della  Chiesa  avevano  nel  medio 
evo  procuralo  d'  immutare  il  conccllo  dello  spirilo  e lo  indrizzo 
della  iniclligenza  dell'  uomo , ondo  largii  riguardare  in  modo  diverso 
dagli  antichi  il  subhietio  delle  lettere  e delle  scienze.  I.a  scuola  di 
Alessandria  sforzandosi  co'neo-plalonici  e co’nco-pcripalctici  a sostituire 
la  pura  intelligenza  e la  ispirazione  soprannaturale  alle  severe  illazioni 
dell'esperienza,  aveva  posta  la  spccolazione  suH'osscrvazione.  Questa 
metamorfosi  del  concetto  scienliriui  de' Greci  , anche  nella  medicina, 
aveva  soslituilo  all'idea  piUagorica  della  teleologia,  ed  a quella  della 
potenza  della  natura , il  concetto  aristotelico  della  virtù  spirituale,  che 
svolge  i fenomeni  della  materia.  In  tal  modo  nella  medicina  al  simbolo 
ipotetico,  ma  pur  logico,  do' consensi  e delle  cospirazioni  reggenti  lo 
scopo  Onalc  del  lutto,  compendiato  nella  formola  della  scuola  ippocratica 
natura  morborum  metlicalri.c , si  era  surrogato  lo  psicologismo , che  fu 
base  0 fondamento  delle  dottrine  scolastiche  che  costituivano  la  scienza 
cattolica , la  quale  si  metleva  in  luogo  delle  pure  dottrine  ippocratiche 
seguile  da'  Latini  o dagli  Arabi. 

Questa  riforma  apparisce  chiaramente  nella  scuola  di  Salerno,  la 
quale  ne'  secoli  più  oscuri  del  medio  evo  fu  il  principale  ed  unico 
centro  della  mctlicina  catlolica.  In  quella  scuola  si  scorge  evidente  la 
trasmissione  dcircredilà  greca  e Ialina , ed  una  continuazione  delle 
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■scuote  gaieniebe  de’ basai  tempi  romani;  ae  non  ebe  per  la  prima  volta  | 

vi  apparisce  una  fisiologia  psicolc^ica , ebe  fu  poi  il  cardine  iutorno  a I 

cui  ai  aggiri)  la  filosofia  scolastica  di  S.  Tommaso  d'Aquioo  ; il  quale 

aveva  studialo  presso  Salerno,  e la  tradizione  ci  fa  conoscere  aver 

anche  professalo  nel  ginnasio  salernitano.  Vedremo  essere  stalo  questo 

r indirizzo  preso  dalla  medicioa  nel  XII  secolo , nè  ancora  se  ne  era  j 

emanripla  a' tempi  di  Danto,  comunque  giè  cominciassero  allora  ad 

apparire  i primi  sforzi  per  ritornare  eou  passione  allo  studio  de' Greci 

e dei  Latini.  Conosciamo  oggi  lo  opere  di  molti  scrittori  Salernitani  del 

secolo  undccimo  e duodecimo,  pocliissimo  noti  per  lo  passalo,  ue'quali 

appariscono  chiare  le  prove  di  questo  assunto 

San  Tommaso  d'Ai]uino  stabiliva  que.slo  principio  a base  della  sua 
fisiologia.  Egli  insegnava  esser  la  potenza  quella  |>cr  la  quale  l'agente 
opera  *,  o 1'  anima  nou  esser  corpo , ma  un  atto  del  corpo  e primo 
principio  della  vita  nè  esser  possibile  ebe  in  un  sol  corpo  vi  sieno 
molte  anime  dilTerenti  |>er  essenza',  c la  sola  anima  intellettiva  essere 
la  forma  sostanziale  dclf  uomo.  Laonde  riguardando  l' anima  per  la 
forma  sostanziale  ed  il  corpo  la  sua  materia , credeva  impossìbile  che 
altra  dispo.siziooe  accidentate  potesse  essere  frapposta  fra  il  corpo  e 
Tanima  , c che  questa  sola  possedesse  la  potenza  vegetativa,  sensitiva, 
appetitiva , locomotiva  ed  intellettiva  *.  Le  quali  procedendo  con  ordine 
■fall' uno  al  mnlliplice , credeva  ebe  tntle  avessero  radice  nell'essenza 
dell' anima,  cioè  Io  inferiori  (vegetative  c sensitive)  solo  come  a. 
princìpio,  e lo  superiori  (intelletlive  e volitive)  come  a principio  e 
corno  a subbietlo.  Affermava  che  l' uomo  come  sostanza  complessa 
venisse  costituito  dell'anicua  ch'è  il  principio  informatore,  e dalla  materia 
organica  eh'  è la  sostanza  informata , e da  cui  il  principio  informatore 
è individualo.  Quella  è attiva,  questa  è passiva:  ma  dichiarava  esser 
r attività  dcll  anìma  intrinseca  ed  assoluta  quando  medita  e pensa  ; 
ed  estrinseca  ed  elficienlo  quando  si  esercita  sulla  materia  che  svolge 
il  suo  tipo,  si  nutrisce,  sì  rinnova,  cresce,  sente,  si  riproduce. 

L' attività  intrinseca  esercitarsi  senza  l' intervento  degli  organi  ; la 
estrinseca  compiersi  per  mezzo  degli  organi  ; e cosi  sostenersi  Tunità 

* Cotltctio  Salermtaaat  tool,  II,  tll  • IV.  ' Df  TrSwZar.  I,  q.  XLI , pag.  S. 

• ;wa.  I , q.  LXXV,  pag.  I.  • IM.  Il,  q.  LXXIV , pag.  t. 

' Aiit.  q.  LXXVI , i>«g.  S,  q.  LXXVII,  pag.  t. 
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ilcll'oEScrc  e l'unità  delta  vita.  In  qucsio  concello  eminentemente 
dinamien  s'andavano  a riunire  tutte  le  lìla  dell'anatomia,  della  fiitiologia, 
della  tcra|>culica.  La  chimica , la  fisica  c l' organismo  si  dichiaravano 
indi.s|icDsabili  alla  vita  come  forma  e mezzo  d' informazione  ; ma  la 
causa  cffivienlc  essere  in  loro , ma  non  essere  essi  stessi.  Così  il 
chimismo  galenico  del  medio  evo  veniva  corretto , c si  limitava  soltanto 
alla  mistione  c a'mutamcnli  della  materia;  e al  di  sopra  come  cagione 
essenziale  si  poneva  una  proprietà  fondamentale,  una  virtù  dinamica, 
chiave  della  spiegazione  fisiologica  de' fenomeni , misura  dell’azione 
delle  cagioni , regola  delle  indicazioni  terapeutiche.  Per  questa  via  il 
concetto  ippocratico  deU'allività  intrinseca  ed  essenziale  della  vita  , e 
della  cvoinzionc  spontanea  degli  alti  conservatori , veniva  personificalo 
nell'  anima  ; la  quale  regola  i moli  naturali  e provoca  le  crisi.  Con 
questa  nuova  spiegazione  Ippocratn  o lo  suo  dottrine  ritornavano  al 
cnlto  generale  de’  merlici. 

Questo  concetto  dominò  la  medicina  dal  duodecimo  secolo  in  poi  , 
e Dante  lo  cantò  tadlamente  nel  XXV  del  Purgatorio , insegnando  in 
leggiadri  versi  tutta  la  dottrina  di  S.  Tommaso  o de' modici  o de'Osici 
del  suo  tempo  ' , compendiando  l’ idea  principale  col  mostrare  come 
filai  un'alma  fola , Che  vive  , e sente  e sé  in  s^  rijiro.  La  qual  cosa 
ncllamcnie  ripete  nel  Convito  (IV,  7).  ove  riportando  l'opinione  di 
Aristotile,  che  il  vivere  formi  l'essere  dell’anima  de' viventi,  soggiugne: 
• perciocché  vivere  è per  molli  modi , siccome  nelle  piante  vegetare  . 
negli  animali  vegetare  sentire  e muovere,  negli  uomini  vegetare  sentire 
muovere  c ragionare  ovvero  intendere  ».  Per  questa  ragione  mcrlesima 
Dante  riguardava  Ippocratc  come  unico  simbolo  de’  medici,  ed  unico 
codice  della  medicina  gli  afurisau,  E duo  volte  lo  mostra  : prima  quando 
descrive  la  visione  di  due  vecchi,  de’ quali  uno  rupprcsenuiva  la 
giurisprudenza  e l’altro  la  medicina: 

L' un  si  HKistrava  alcun  da'  famlgliari 

Di  quel  sommo  Ippocratc , che  natura 
Agli  auiiiiali  fa'  eh’  eli'  ha  più  cari. 

(Pura-  EXIT). 

I « Apri  alla  vcrìUi  ebo  viene  il  peliu,  B sa|t|»t  che,  si  tosto  corno  al  feto  L'articolar 
dot  cerebro  A perfetto  , Lo  Motor  primo  a lui  si  volge  lieto  , Sovra  toni'  arte  di  natura , 
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Ed  altra  volta  quando,  parlando  delle  diverse  inclinazioni  dogli  uomini, 
dice  : Chi  dietro  a jura  c clii  ad  aforismi  scn  giva 

Questa  medicina  ippocratica , che  aveva  preso  forma  cattolica , e 
che  procedeva  con  indirizzo  scolastico  nel  secolo  di  Dante , era  la  fede 
medica  di  que' tempi,  massime  in  Italia,  che  allora  era  la  maestra 
degli  altri  popoli  di  Europa.  Dal  che  derivava  una  confidenza  viva  nelle 
dottrine  greche , ed  un  entusiasmo  che  ha  pochi  altri  esempi  consimili 
nella  storia  , c che  incoraggiava  i cultori  di  ogni  disciplina  a combattere 
a visiera  calata  il  medio  evo.  Dalle  fiere  guerre  fra  gli  svevi  ed  i 
papi , e fra  '1  principio  della  liherth  e quello  deirautorilil , venne  scossa 
la  ragione  umana  e sollevato  il  popolo , e venne  dato  nuovo  impulso 
alle  lettere  ed  alle  scienze.  Lo  università  fondate  allora  , i nuovi  codici 
che  si  scoprivano , le  nuove  traduzioni  delle  opere  greche  ed  arabe, 
contribuirono  aneli'  esse  a dar  le  ali  alla  intelligenza , si  che  non  pur 
la  poesia  e le  lettere , ma  le  scienze  esatte  venivano  coltivate  con 
grande  amore  e profitto. 

Queste  guerre  medesime  che  al  cadere  del  secolo  dodicesimo 
sostennero  prima  il  Darbarossa  co’municipii  italiani , e poscia  Arrigo  VI 
in  Napoli  ed  in  Sicilia  ; non  che  il  coraggio  con  cui  al  di  qua  ed  al 
di  là  del  Faro  si  favoriva  il  ramo  maschile  de*  normanni  ; gl' intrighi 
della  corte  di  Doma,  f assedio  di  Napoli,  il  sacco  dato  a Salerno,  le 
crudeltà  esercitate  sulla  famiglia  di  Tancredi , la  dissennata  tirannide 
del  figlio  del  Barbarossa  fatto  morire  per  cospirazione,  ordita  dalla 
stessa  moglie , svegliarono  massimamente  i popoli  italiani , i quali 
agitati  da  nuove  aspirazioni  politiche,  si  sollevarono  in  pari  tempo  nelle 
Aiperc  dell'  ingegno , e nel  progresso  civile.  Per  queste  speciali  ragioni 
la  Scuola  di  Salerno  fece  nuovi  progressi , ed  in  pari  tempo  i maestri 
Ferrano,  Giovanni  signor  di  Gragnano,  Ruggiero  il  chirurgo  rendevano 
anche  più  celebre  la  scuola  già  pria  tanto  decantata  da  Egidio  di  Corlicil , 
e tanto  illustrata  da  Romualdo  Guarna , da  Salomone  da  Salerno,  da 
'Mauro , da  Orso , da  Musandino  e da  Pietro  da  Eboli  il  poeta. 

e spira  Spirito  nuovo  di  virtù  replclo.  Che  ciò  che  truova  altivo  quivi  lir.a  In  sua 
suslanzia,  e tassi  un'  alma  sola.  Che  vive  e sontc,  e sù  in  aè  rigira.  E porctiè  meno 
ammiri  la  parola , Guarda  il  caior  dot  sol  che  si  fa  vino , Giunto  all'  umor  che  dalla 
vile  vota  a. 

' farad.  XI. 
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La  Chirurgia  spezialmcnlc  può  dirsi  esser  naia  in  quei  tempi. 
Ruggiero  di  Saicroo  avea  raccolto  le  pratiche  coniunemcnio  adofieralo, 
c lo  aveva  riunite  in  una  raccolta  di  lezioni  come  lesto  forse  del  suo 
insegnauicnlo.  Senza  trascriver  nulla  da  Albucasis , che  probabilmente 
non  conosceva , pur  dimostrava  maggiore  intraprendenza  degli  antichi 
c faceva  ap|>arirc  uua  certa  maggior  confidenza  nelle  pratiche  operative , 
che  nei  rimedi  terapeutici.  Senza  dubbio  le  più  intime  relazioni  aperte 
|)cr  opera  delia  dinastia  normanna  fra  gl'italiani  delle  provincic 
meridionali  con  gli  ottomani  di  Sicilia  e di  Affrica  avevano  contribnilo 
alle  riforme  chirurgiche,  le  quali  s' introducevano  pria  nella  pratica, 
per  poi  passare  nelle  cattedre  e nei  libri. 

lai  crociate  avevano  aperto  altro  intime  relazioni  con  l'Oriente;  uno 
della  famiglia  de'priocipi  salernitani  era  divenuto  re  di  Antiochia; 
Ruggiero  normanno  aveva  sposato  la  llglia  del  re  di  Gerusalemme  ; 
la  tolleranza  religiosa  aveva  versalo  in  Italia  un  gran  numero  di 
Dicrtalaofi  ebrei , che  vi  diffondevano  istrumcnti  c rimedi  raccolti  nclto 
officine  delle  città  dell'Asia , ed  esaltavano  la  loro  merce  col  raccontare 
i miracoli  operati  da' chirurghi  saraceni. 

Questo  Ruggiero  Salernitano  il  primo  ridusse  l'empirismo  a precetti 
d'arte,  ed  oggi  abbiamo  le  prove  di  aver  egli  pubblicala  la  sua  opera 
nell’anno  1230'.  Lo  sue  dottrino  accolte  da'chirurghi  italiani  furono 
insegnate  poco  dopo  e promulgate  da  Rolando  da  Parma,  o poscia 
cementale  da'quattro  maestri  Salernitani  nel  tempo  in  cui  i papi  facevano 
guerra  spielata  agli  Svevi , e chiamandogli  Angioini  a loro  campioni, 
distruggevano  le  ultime  speranze  d' Italia  nelle  pianure  di  Benevento. 

Ma  altre  scuole  contemporaneamente  sorgevano  in  altre  provincic 
d' Italia , ed  alcune  con  evidente  reazione  alle  dottrine  salernitane. 
Federigo  II  aveva  fondalo  nel  1221  l’università  di  Napoli,  e con  le 
medesime  norme  si  era  ordinata  quella  di  Bologna  e di  altro  città.  Ugo 
da  Lucca  aveva  ristorata  la  chirurgia  in  Bologna , ed  aveva  formalo 
una  scuota  , che  agl'  insegnamenti  tradizionali  aggiugneva  le  dottrine 
degli  arabi , conosciute  allora  per  lo  traduzioni  di  Gerardo  da  Cremona, 
o che  erano  stale  accolte  con  l'entusiasmo  che  suol  esser  compagno 
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* Storia  Uocumenlaia  della  Scuola  medieadi  Soierno  per  Salv.  Di  Rimi  ( Nafioli , 
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di  tulio  lo  grandi  uovilà.  Bruno  da  Longobucco  Calabrone , erudito , 
appassionato  dell’  arte , operoso  ; facendo  buon  viso  a tutte  queste 
novità,  le  insegnava  in  Padova  o le  professava  in  Varie  città  d' Italia, 
mentre  Tcodorico  vescovo  diffondeva  in  modo  più  umile  tutti 
grinsegnamenti  di  Bruno  con  quelli  di  Ugone  da  Lucca.  Così  formavasi 
una  novella  scuola  chirurgica  verso  la  metà  del  secolo  decimulerzo  ; 
quando  gl'  Italiani  colpiti  dalle  grandi  passioni  di  quel  tempo  per 
la  guerra  fra  il  sacerdozio  e P impero,  per  la  nuova  chiamala  degli 
stranieri  in  Italia  . per  opera  de'  papi , per  lo  spirilo  di  libertà  e 
d' indipendenza  do'  municipii  italiani , turbali  dalle  fazioni  che  vi 
mantenevano  i papi  c gl’  imperatori  ; per  la  memorabile  rivoluzione  di 
Sicilia  del  1282,  e per  la  guerra  che  vi  sostenevano  gli  Angioini  ed 
ì papi , avevano  sollevalo  il  loro  ingegno , mossi  da'  bisogni  c dalla 
emulazione , e sciogliendosi  da  ogni  parte  da'  lacci  della  tradizione , 
scuotevano  ogni  giogo , c da  per  ovunque  sostituivano  all'  autorità  la 
propria  opinione  e 1’  esp<!rienza.  Guglielmo  da  Saliceto  di  Piacenza , 
mollo  lodato  da  Guido  da  Chauliac , e certamente  il  più  erudita  uomo 
di  quel  tempo,  fu  l'iniziatore  della  celebre  scuola  chirurgica  lombarda, 
la  quale  ebbe  il  vanto  d’introdurre  in  Francia  la  chirurgia,  che  per 
opera  degl'  Italiani  era  stala  sottratta  dall'  assoluto  giogo  de'Greci  e 
degli  Arabi  c dallo  mani  degli  empirici , ed  aveva  assunto  la  veste 
nazionale,  o si  era  collegata  a tuli' i progressi  della  scienza.  Lanfranco 
di  Milano  discepolo  di  Guglielmo , come  Dante , esule  dalla  sua  pjitria 
per  decreto  di  Matteo  Visconti,  portò  in  Francia  la  chirurgia  italiana, 
strappò  la  scienza  da'  timidi  e pregiudicali  insegnamenti  del  clero , e 
l'arte  dalle  mani  ignoranti  de' barbieri , e fondò  in  Parigi,  nel  1295, 
quella  celebre  scuola , che  diede  prima  Guido  da  Chauliac  o poscia 
Ambrogio  Pareo. 

Questi  slanci  della  chirurgia  in  Italia  fecero  sentire  più  vivo  il 
bisogno  ed  il  desiderio  di  studiare  Dolomia  su'  cadaveri  umani.  Ma 
come  soddisfar  tali  bisogni  in  un  tempo  in  cui  la  inquisizione  vegliava 
a custodia  della  ignoranza,  e puniva  la  scienza  co' patiboli  ed  i 
roghi?  Federigo  II  imperatore  e re  delle  Sicilie,  già  in  guerra  co'papi, 
ordinò  nel  1224  lo  studio  dell'anatomia  su' cadaveri  umani:  ma  la 
superstizione  era  così  forte  allora  che  i favorì  imperiali  non  recarono 
alcun  vantaggio  alla  scienza.  E si  dovè  aspettare  ottanta  anni  per 
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vedere  in  Bologna  (repubblica  allora  poco  d'accordo  col  papa)  risorgere 
r anatomia  por  opera  di  Mondino , e Ire  anni  dopo  ( 1 308  ) in  un'allm 
gloriosa  repubblica , ’S^enczia , il  mngijior  Consiglio  ordinare  cbn  si 
facesse  ogni  anno  la  sezione  di  qualche  cadavere  umano.  Ma  la  lupa 
che  vegliava  con  Inno  le  male  arli  per  impedire  che  grilaliani  salissero 
il  faticoso  monte  della  scienza , aveva  tosto  dispiegata  la  sua  malvagia 
influenza  anche  in  Bologna,  e gih  nel  1319  si  trova  una  inquisizione 
fatta  contro  alcuni  maestri  ed  alcuni  scolari  per  aver  disseppellito  di 
notte  il  cadavere  di  un  appiccato  sepolto  nel  cimitero  di  S.  Barnaba , 
fuori  di  S.  Felice , che  portarono  in  casa  di  una  donna,  dove  un  tal 
maestro  Alberto  lettore  di  medicina , lo  tagliò  con  rasoi  e coltelli  per 
fare  a'  giovani  nna  dimostrazione  anatomica 

E certamente  era  allora  il  tempo  in  cui  la  medicina  offriva  il 
maggior  numero  di  martiri  all’inquisizione  religiosa  e politica.  L' illustre 
medico  di  Federigo  II  cil  amico  di  re  Manfreili,  Giovanni  da  Procida, 
spogliato,  perseguitato,  viveva  cospirando  contro  i papi  ed  i tiranni 
della  sua  patria;  Lanfranco  mangiava  in  Francia  il  duro  pane  dell'esilio; 
e Pietro  di  Apono  scontava  la  .sua  fede  nello  forze  della  natura  con  le 
persecuzioni  c con  le  carceri,  Gneitè  morto  tra' ceppi  por  fu  condannato 
dall'  inquisizione , fu  bruciato  in  effìgie  in  Padova,  c se  la  pietà  di  una 
sua  domestica  non  nc  avesse  trafugato  il  cadavere , i fieri  inquisitori 
Io  avrebbero  ridotto  in  cenere. 

Cosi  i inetlici  italiani  de’ tempi  di  Dante,  mentre  non  ricusavano  il 
martirio  per  far  la  guerra  al  pregiudizio  ed  all'errore,  si  occupavano 
alacremente  dell’ osservazione  o dell'csiierienza  per  far  progredire  la 
medicina , lasciavano  lo  scolasticismo  del  medio-evo,  e ritórnavano  alle 
pure  sorgenti  do'Grcci.  Pietro  d'Abano  nella  sua  gioventù  s'intcrlcncva 
lungo  tempo  nella  Grecia  per  apprendervi  la  lingua  d' Ippocrate  e dì 
Galeno  ; o Nicola  da  Reggio  , che  non  era  riconosciuto  con  altro  nome 
che  con  quello  di  Nicola  greco . traduceva  nella  corte  degli  Angioini  di 
Napoli  molti  libri  di  Galeno  che  furono  poi  pubblicati  nella  voluminosa 
edizione  de'  Giunta. 

In  Napoli  un  Giovanni  da  Casamicciola  sosteneva  la  principale 
cattedra  di  medicina  nella  università  a'  tempi  di  Carlo  I ; ed  nn  suo 
discepolo.  Arnaldo  di  Napoli , erroneamente  confuso  con  quello  di 

* Sloria  della  fnetfteitw  in  Italia  |i«r  S*LV.  Di  Biirii  ; Tom.  Il,  pis-  BIS. 
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Villanova  , raccoglieva  le  pratiche  de’ medici  napolitani , ed  al  cadere  del 
decimotei-zo  secolo  ritiratosi  nel  monislero  de’ Cisterciensi  in  Casanova 
neU’AbbruAzo  scrisse  un’opera  enriosissima , che  col  titolo  Drevinrium 
praclicac  trovasi  compresa  fra  le  0|>ere  attribuite  ad  Arnaldo  di 
Villanova'.  Discepolo  dello  stesso  Giovanni  era  Francesco  da  Piedimonte, 
le  cui  opere  furono  aggiunte  ad  un’edizione  del  Mesue  , c che  fu  medico 
di  Carlo  II  c di  re  Roberto , e fu  compagno  del  Salernitano  Matteo 
Silvalico,  che  dedicava  allo  stesso  re  Roberto  la  sua  opera  Opus 
Pandeclarum. 

Lo  spirilo  d’intraprendenza  poslo.si  nell’animo  de’ medici  gli  spingeva 
allora  a’  più  lontani  viaggi  per  ricercare  i più  famosi  preparati  e le 
droghe  più  celebrale  in  medicina.  Era  il  tempo  in  cui  i due  fratelli 
Polo,  e poi  Marco  figlio  e nipote,  percorrevano  le  più  recondite  ed 
inospili  lande  dell' Asia,  c l'ultimo  di  essi  raccontava  all’Europa  le 
meraviglie  dell  Oricnte;  onde  gl’italiani,  pieni  di  fervore  si  davano  a 
difiìciii  peregrinazioni  ed  arricchivano  la  nostra  flora  , la  materia  medica 
c l’industria  agraria.  Fra  costoro  si  distinsero  Simone  da  Cordo,  detto 
Simonc  lanuense  o da  Genova , che , in  cerca  di  erbe , percorse  le 
isolo  della  Grecia , e si  trattenne  por  lungo  tempo  in  Creta , e col  suo 
libro  Clavis  sanationis  corresse  un  grande  numero  dì  errori  nella  sua 
interpretazione  de’ classici , e recò  grandi  vantaggi  alla  botanica  ed  alla 
materia  medica.  Più  modesto  di  Simone  fu  Pietro  de'Crescenzi  di 
Bologna,  il  quale  studiava  la  botanica  e l’agricoltura  nelle  Romagne,  ed 
esule  dalla  sua  patria  per  molivi  politici,  si  rifugiò  alla  corte  di  Napoli,  e 
studiò  con  amore  la  vegetazione  delle  provincie  meridionali  d'Italia,  dove 
cominciarono  a fondarsi  i viridarii , ossia  orli  botanici,  giù  introdotti 
in  Salerno  c poscia  imitati  in  tutte  le  altre  università  d'Italia. 

La  grande  fedo  che  avevasi  ne' classici  greci  ed  arabi,  e più  in 
questi , creduti  allora  soli  che  ripulissero  e migliorassero  la  medicina 
greca;  la  credenza  che  dairOriente  venissero  le  cognizioni  mediche,  o 
le  erbe  c piante  di  più  grandi  virtù  terapeutiche , facevan  tenero 
a’ medici  più  dotti  fisso  il  pensiero  alle  regioni  della  Grecia  e dell'Arabia, 
reputando  le  opere  mediche  de’greci,  e più  quelle  degli  arabi  il  non 
plus  ultra  della  scienza.  Ma  un  compatriota  ed  un  contemporaneo  di 
Dante,  c forse  un  suo  amico,  fu  uno  deprimi  ad  emanciparsi  datante 

' Storia  àoium.  étlli  scuota  melica  di  Sj/eme  |n>r  Salv.  ne  Ilfc.vzi , |iag  U7. 
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schiavitù,  e spregiando  l'arabismo  o Io  scolaslicismo  de' Icinpi  si  volse 
con  amore  e con  fede  a' fonti  primi  di  noslr'arle.  Taddeo  di  Firenze, 
figlio  di  Aldorotto,  svolge  ad  olà  inulura  un  ingegno  del  quale  non  aveva 
dalo  indizio  nella  gioventù,  ed  illustra  il  cadere  del  secolo  XIII  col  suo 
sapere,  con  l'indole  sdegnosa  e severa,  e con  lo  studio  di  conservar  puro 
da  ogni  scoria  barbarica  le  dottrine  di  Gnido  c di  Coo.  Chiamalo  nella 
Universilb  di  Dologna  , lasciò  la  sua  pairia  in  mezzo  alle  ire  (kI  alle 
concilazionl  politiche,  e fondò  in  quella  dotta  città  una  famosa  scuoia 
che  diede  avviamento  e lustro  alla  medicina  del  secolo  XIV.  Come 
Danto  egli  lasciò  ogni  cosa  più  cara , e si  ritirò  in  altra  illustre  citiò 
d’ Italia.  Ivi  raccolse  fuma , ricchezze  ed  onori  , e veneralo  discese 
nella  tomba  nell'anno  1295,  o,  come  altri  vogliono,  nel  <303.  Oggi 
'non  leggiamo,  più  le  sue  opere.  Orgogliosi  do’ progressi  della  scienza 
guardiamo  con  disdegno  c con  noia  i commenlarii  del  secolo  XIII; 
ma  chi  non  si  fa  vincere  dalla  superbia  della  sua  età  adulta , c 
si  specchia  ancora  neH’ardita  fanciullezza,  vedo  fra’ giovinetti  del 
medio-evo  la  grande  figura,  la  Gsonomia  e l'indirizzo  a' progressi  di 
cinque  secoli.  La  venerazione  di  Taddeo  per  Ippocrate  e per  Galeno 
era  il  più  giudizioso  criterio  per  la  scienza  di  quel  secolo  ; nò  noi 
Italiani  potremmo  essere  meno  ammiratori  di  Taddeo  di  quel  che  lo 
sono  stati  i dotti  stranieri  ; Ilaller  loda  questo  ctltberrimo  clinico 
de' tempi  di  Dante;  SprcngcI  dice  essersi  segnalato  nella  medicina  quanto 
Accursio  nella  giurisprudenza,  e lo  saluta  come  valoroso  promotore 
delle  dottrine  Ippocratiche.  Il  che  assai  beno  consuona  con  ciò  che  disse 
Dante  di  lui,  se  vuol  credersi  ad  alcuni  codici  del  Convito  (I,  <0),  quando 
parla  della  traduzione  dell'  Elica  di  Aristotile  falla  nel  nostro  volgare 
da  Taddeo,  il  chiama  ippocralisla.  E che  cosa,  soggiogniam  noi,  poteva 
sperarsi  nel  secolo  decimoterzo  ? Forse  la  creazione  di  una  nuova 
medicina , come  oggi  I’  abbiamo  noi , dopo  tre  secoli  di  sforzi  erculei 
nella  via  segnata  la  prima  volta  dal  Galilei  7 Chi  è discreto  chiederà 
quel  che  possono  dare  i tempi , cioè  il  senno  di  abbattere  l’ informe 
edilìzio  degli  Arabi  e della  barbarie  del  medio  evo,  e ricondurre  in 
onore  la  classica  medicina  degli  antichi,  ritornando 

A quel  sommo  Ippocrate  che  natura 

Agli  animali  fe'  ch’ella  ha  pih  cari. 
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Le  ricchezze  raccolte  da  questo  medico  neircserciziodellarte  dovettero 
probabilmcotc  commuovere  il  fiero  ghibellino,  e forse  aveva  presento 
Taddeo , quando  lodando  nella  filosofia  l'amore  della  sapienza , che  non 
ricusa  i sacrifizi  o non  cerca  compensi  nello  studio,  condanna  acremente 
tutto  ciò  che  appartenendo  all  ordine  della  intelligenza,  si  fa  non  per 
amore  del  sapere  o dell'uomo , ma  sol  per  mercede.  « Non  si  deve 
chiamare  vero  filosofo,  disdegnoso  esclama  Dante,  colui  ch'è  amico  di 
sapienza  per  utilith',  siccome  sono  legisti,  medici,  e quasi  tulli  li  religiosi, 
clic  non  per  sapere  studiano,  ma  per  acquistar  moneta  e dignità,  e chi 
desse  loro  quello  che  acquistare  intendono,  non  sovrasterebbero  allo 
studio»  (Con».  HI,  M). 

Dante  stesso  espone  più  volle  il  concetto  speculativo  e l'indirizzo 
pratico  della  medicina  dc'tcmpi  suoi.  L'anima , come  ho  detto  di  sopra, 
costituiva  il  solo  elemento  dinamico  della  vita  ; e le  sue  operazioni 
credevasi  fossero  eseguite  con  la  influenza  degli  spiriti  vitali  che  regolano 
la  vita  ; degli  spirili  animali  che  reggono  il  senso  e l’ intelletto  ; e degli 
spirili  naturali  che  preseggono  alia  nutrizione  del  corpo.  Ciascuna  serie 
di  spiriti,  secondo  Topinione  de'galenisti,  ha  la  sua  residenza  o'I  suo 
centro,  i vitali  nel  cuore,  gli  animali  nel  cervello,  i nalurali  nell'eiiate, 
d'onde  operano  a sostenere  la  vita  sotto  l'imperio  dell'anima,  la  quale, 
ove  per  eccessive  cure  venisse  distolta,  languisce  la  vita,  si  affievolisce  il 
sentimento  e la  nutrizione  manca.  Dante  lo  prova  nella  Vita  nuora, 
quando  dimostra  come  le  cure  d'amore  lo  infievolissero  e Io  consumassero. 
Il  Lo  spirito  della  vita,  egli  diceva.  Io  quale  dimora  nella  segretissima 
camera  del  cuore,  cominciò  a tremare  si  fortemente....  In  quel  puntolo 
spirito  animale,  il  quale  dimora  nell'alta  camera  (cervello),  nella  quale 
tutti  li  spiriti  sensitivi  portano  le  loro  percezioni....  In  quel  ponto  lo 
spirito  naturale , il  quale  dimora  in  quella  parte  ove  si  ministra  il 
nutrimento  nostro  (epate)....  Da  questa  visione  innanzi  cominciò  il  mio 
spirito  naturale  ad  essere  impedito  nella  sua  operazione,  perocché  l’anima 
era  tutta  data  nel  pensare....  ond'io  divenni  in  piccolo  tempo  poi  di  si 
frale  e debole  costituzione....  (Vita  nuova,  § IV). 

Una  fisiologia  così  semplice  o speculativa , e tutta  aristotelica, 
il  dispensava  dalle  cognizioni  anatomiche,*  le  quali,  come  ho  detto, 
appena  ne’giorni  del  suo  esilio  cominciarono  a muovere  la  curiosità 
de'mcdici  italiani.  E però  la  etiologia  rammentata  da  Dante  non  poteva 
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allonuuarsi  dalle  più  ovvie  cagioni;  o talvolta  erano  più  concepite  per 
ispcculazione  che  vedute  da* sensi,  come  l'epidcmie,  i contagi  pestilenziali, 
i miasmi  delle  paludi,  il  cibo  e l’influenza  morale.  In  tal  modo  parla 
della  provenienza  delle  pestilenze  dell'Etiopia  ',  e della  moria  di  Egina  ', 
ricortla  lo  paludi  del  Mincio  *,  e quelle  delle  Maremme  e della  Sardegna  •, 
e quando  fa  allusione  al  vizio  della  gola*.  Poche  sono  In  malattie  da 
lui  ricordate , come  esempio  de*  sintomi  più  apparenti  delle  medesime  : 
tale  la  febbre  ingenerale*,  la  invasione  febbrile la  febbre  quaiiana*, 
la  paralisi*,  la  rogna”,  ridro|ie  ascile",  fetisia",  la  rachitide", 
il  mal  d'occhi”,  la  debolezza  della  vista";  il  modo  come  succede  la 
morte  per  inedia",  e qualche  altra  rara  allusione  che  si  può  spigolare 
nelle  sue  opere. 

Le  sue  allusioni  terapeutiche  sono  ancora  più  rare,  e mostrano  che 
in  quei  tempi,  almeno  in  Toscana,  si  era  iulrodolta  la  più  grande 

’ « Kò  tante  peatilerue , né  iti  re«  Mostrò  ^inaiiiiM  con  tutta  T Etiopia  •.  hf.  XXIV. 

* < Non  credo  che  a veder  maggior  trtsluia  Fo»e>«  in  Egìna  il  po|>ol  latto  infermo  *. 
!nf.  XXIX. 

* ■ Non  ha  mollo  coriN>,  die  trova  una  lama,  (il  Uincio)  Ndia  qual  si  distende  e la 
impaluda  E suol  di  state  Ulura  e&ser  grama  Inf.  XX. 

* « Qual  dolor  fura,  se  degli  siiefUli  Di  VaUiirliiana  In  il  luglio  r il  iteltembre,  R 
di  Maremma  e di  Sardigna  i mali  Eoi^srro  in  una  fo^ia  tutti  insembre  : T:il  era  quivi, 
e tal  puuo  ne  usciva , Qual  suole  u&dr  dalle  marcile  membra  «.  tnf.  XXIX. 

* • Sempre  la  confuslon  dello  i>crsoDe  Principio  fu  del  mal  della  eiUade , Come  dd 
cor]M>  il  cibo  ebe  ai  apjione  ».  Parati.  XVI. 

* t Per  febbre  acuta  giltan  tanto  leppo  ».  7n^.  XXX. 

* • Anzi  co'  piè  fetinaii  sbadigliava  Pur  cumc  i«onno  o febbre  rnssalisse  ».  Inf.  XXV. 

* « Qua]  è colui,  c'ha  si  presso  il  rìprmo  Della  f|uartana  , c'ha  già  f unghie 

smorte,  E Iriema  tutto,  pur  guanJando  il  rezzo  ».  Inf.  XVII. 

* « Foise  per  forza  già  di  parlala  Si  Iravul^  cosi  alcun  del  tutto  *.  Inf.  XX. 

**  « E »i  traevan  giù  l'unghie  la  scabbia,  farad.  XVII.  E lascia  pur  grattar  dov’è 
la  rogna  i.  Inf.  XXIX. 

“ « U grave  Hiropisia  che  si  dispaia  Le  membra  con  l’umor  che  mal  converte, 
Cile  il  viso  non  niiponde  alla  ventraia , Faceva  lui  tener  le  bibbia  aperto . Come  l'etico 
fa , die  per  la  sete  L’ un  verso  il  mento  e i'  altro  in  su  riverto  ».  Inf,  XXX. 

*’  Ibid. 

'*  * Mi  venne  in  sogno  una  fernmin.v  balbo  , Con  gli  occhi  guerci  a sovra  i piè 

distorta,  Con  le  man  monelle,  e di  colore  scialba  ».  hirg.  XlX. 

“ Cono.  Ili,  9. 

'*  « Per  farmi  chiara  la  mia  corta  viste,  Date  mi  fu  soave  medicina  ».  farad.  XX. 

Inf.  XXXIII. 


I ** 
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semplicità  Del  medicare,  e s'andavano  abbandonundo  le  lunghe  formole 
arabiche  e la  polifarmacia  del  medio-evo.  Dante  mostra  sopra  sè  stesso 
la  preferenza  che  si  dava  ai  rimedi  naturali , quando  narra  di  aver 
sofferto  mal  d'occhi  e di  averlo  guarita  col  riposo  in  luogo  di  scarsa 
luce,  e con  le  semplici  lavando  di  acqua  fresca  Egli  non  cita  i 
medicamenti  in  generale  che  solo  per  allegoria  ’,  ed  in  tal  modo 
ricorda  una  volta  l’impiastro*.  TSè  altro  potremmo  trovar  di  preciso 
quando  non  volessimo  trascendere  ad  interpretazioni , che  qui  sarebbero 
inopportune. 

* Cord.  MI,  9. 

* 0 E poi  la  medicina  mi  riporse  •.  Inf.  XXXI.  - Parid.  XX. 

* < E cosi  tosto  al  mal  giunse  lo  impiastro  a.  Inf.  XXIV. 
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Il  concetto  che  Dante  avea  dei  poeti  non  era  certamente  circoscritto 
alle  immagini  e alla  rima. 

Per  l'Alighicri,  poeta  era  colui  che  rivelava  coll’  incantcvol  magistero 
della  poesia  un  aspetto  della  verità  all'uman  genere  profiUcvole;  era 
colui  che  avanzando  il  proprio  secolo  o comhaUcndonc  le  falso  opinioui, 
spingeva  gli  uomini  alla  t'oiiquista  della  civiltà. 

A suo  duce  per  i regni  paurosi  deU’lnferno  o per  quelli  mistici  del 
Purgatorio,  aveva  scelto  il  vate  dell’ incivilimento  latino;  a Virgilio  egli 
si  era  rivolto  con  quellalto  c gentilissimo  verso, 

0 tu  che  onori  ogni  scienza  ed  arte  ! 

É per  questo  che  nella  Divina  Commedia  , i cultori  di  tutte  le  scienze 
e delle  arti  cercano  all'occasione  la  veneranda  autorità;  quasi  ad  esempio 
dei  sacri  oratori  che  ricercarono  nei  Vangeli  una  divina  sanzione  ai  loro 
insegnamenti.  E bene  s'adoperano,  avvegnaché  il  gran  poema  dell’ Alighieri 
sia  come  l'evangelio  della  civiltà  moderna.  Bello,  che  a somiglianza  dei 
giureconsniti  romani,  i quali  si  onoravano  di  dlare  l'egregio  Virgilio  nel 
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tcslo',  quelli  llaliani  imitino  il  magno  esempio  con  Dante,  il  quale 
precorrendo  coll'acceso  ingegno  le  nasciture  generazioni  sembra  profeta  ; 
onde  fu  assomigliato  ai  Titone  della  favola , che  valica  i secoli  senza 
incanutire,  e invecchiando  ringiovanisce.  Infatti  il  magno  poeta,  innamorato 
di  Roma  aulica,  non  poteva  trascurare  il  Diritto;  ed  altri  dottamente 
dimostrò  quanto  egli  l>en  ragionasse  nell’alta  filosofia  civile,  e come  la 
sua  definizione  del  Diritto  gareggiasse  con  quella  del  Digesto , e quasi 
precorres.se  con  tale  dottrina  Emanuele  Kant  nel  misurare  le  individuali 
lilierth,  onde  ne  resultasse  bene  ordinata  la  sociale  convivenza*.  Nè 
mancò  chi  più  specialmente  indagasse  come  nel  divino  poema  oi  spieghi 
l’origine  della  forza  pubblica  e la  gerarchia  dei  poteri,  come  dipinga 
graficamente  il  libero  arbitrio,  esprima  la  nozione  dello  azioni  negative , 
delinei  la  forza  morale  dcli’offcsa  e l’indole  delfintenzione Nè  infine 
mancò  chi  si  affaticasse  a dimostrarlo  sapientissimo  nell'analisi  morale 
di  quegli  atti  umani  i quali  scoppiano,  per  dirla  col  Parini 

....  dal  cupo  ovo  gli  alTetli  han  regno  ; ' 

c anche  facesse  palese,  come  studiandolo  filologicamente  si  potesse  ripulire 
ed  accrescere  la  lingua  forense,  oggi  tanto  oscura  e barbara*.  Ancora 
egli  dunque,  magistrato  di  Firenze,  ambasciatore,  cittadino , in  cui  era 
riposta  al  dir  del  Boccaccio  lutla  la  speranza  pubblica,  fu  sacerdote  del 
Diritto.  Ma  siamo  franchi  ; non  crediamo  che  sempre  mettesse  quel  suo 
straordinario  ingegno  sul  retto  sentiero  nella  contemplazione  filosofica 
del  giure  penale:  non  ascondiamo  in  circostanza  tanto  solenne  (dirò 
colle  sue  parole  tolte  ad  epigrafe  di  questo  mio  breve  lavoro)  quello 
che  ei  non  nasconde. 


* /nitil.  llb.  I , ut.  !. 

' Ec4;o  U defìniziono  di  Dante  : « Jus  oid  reaits  et  personalis  hominis  ad  hominoni 
proporlio,  quao  servala,  servai  socielatem:  corruiHa  corrumpit  ».  Vedasi  Saggi  di 
filoiofia  civile  deir Acxademia  Italica,  pubblicati  |wr  Girolamo  Doccardo.  Genova , 485S, 
lom.  I,  86. 

* Carvicnasi  , Teoria  delle  leggi  detta  sietirexia  loeiale;  Tomo  I,  pag.  68;  IT,  pag.  $0, 
69  0 64. 

* Il  celebre  criminalista  Nicoltsi  in  tutte  le  sue  opere,  e specialmente  nelle  sue  note 
alla  rrocrJure  penale  nel  regno  delie  due  Sicilie, 
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Il  dirillo  penale  ai  tempi  di  Dante  era  cotanto  in  basso  caduto  da 
rendere  quasi  impossibile  la  percezione  della  sua  idea,  in  mezzo  al  fungo 
macchiato  di  sangue  nel  quale  giaceva  miseramente  stqiollo.  Troppo 
erano  r.idit-ale  in  quelle  anime  fortemente  temprale  le  tradizioni  do' secoli 
che  per  la  loro  ferocia  furon  detti  di  ferro;  nft  potevano  certamente 
aver  norma  dal  giure  romano,  il  quale  veniva  ricostituendosi  in  aiitoritll, 
poiehò  in  esso  il  concetto  della  penalità  troppo  era  guasta  dai  sanguinari 
editti  dei  Cesari  di  Oriente;  nè  gli  sparsi  lampi  che  tralucevano  dalle 
opero  dei  Padri  della  Chiesa,  nè  gl' incipienti  tentativi  dei  romani 
PonteDci  bastar  potevano  a diradare  cosi  dense  tenebre. 

Il  magistero  penale  por  la  universale  credenza  di  allora  ritenevasi 
come  un  ulto  di  forza,  non  gih  come  una  santa  attuazione  del  Diritto: 
sua  guida  nel  divieto  il  bisogno  degl' imperanti;  sua  misura  nel  gasligo 
l'arbitrio:  o cotosto  bisogno  c colesta  misura  non  regolale  da  imparziale 
ragione,  ma  dalle  ispirazioni  delia  vendetta  sospinte.  Bene  il  Ghibellino 
talvolta  si  avvide,  che  quanto  rimaneva  delle  tradizioni  di  Boma  libera 
inlrcociato  coi  traboccante  dispotismo  dei  Cesari  di  Oriente , si  rendeva 
flagello  c non  sostegno  del  Diritto,  se  non  rinfocavasi  ai  supremi  principi 
delia  ragioac  c allo  spirito  di  carità;  ma  rclalivamcnle  al  diritto  penale, 
si  nel  divido  che  noi  gastighi,  la  sua  monte  fu  pur  essa  quasi  in  tutto 
mancipia  di  quidl  univcrsalc  errore. 

E questo  non  pub  desumersi  ancora  dalla  maniera  onde  egli  si 
comportò  nella  propria  causa  ? Chè  se  nella  santità  del  Dirillo  avesse 
l'AIighicri  ravvisato  il  suprema  giudico  della  punizione  inflitta  dagli  uomini 
alle  ingiuste  sentenze  contro  di  lui  saettate  dai  dominatori  della  sua 
patria,  bene  altrimenti  avrebbe  risposto.  Vero,  che  era  necessità  l'esilio 
por  scampare  la  vita,  in  quanto  il  conio  dei  Cabbriclli  non  fosse  altro 
che  un  giudice  ingiusto  o prepotente  di  un  tribunale  rivoluzionario;  ma 
neanco  preso  la  penna  a confutare  l'iniquo  giudicato;  invece  impugnò 
la  spada  e mutò  pane!  Anche  Danto,  come  tutti  i gagliardi  di  cntesii 
tempi,  aveva  in  cuore  il  molto  sublime:  Dioc  il  mio  Diritto!  ma  quel 
mollo  uvea  pur  egli  vergato  sopra  la  sp.ada.  No,  il  maestro  del  sorriso 
e dell'ira,  come  lo  chiamò  il  Manzoni,  trasportato  da  più  alle  speculazioni, 
troppo  vicino  ai  tempi  eroici  della  politica  italiana,  non  assorse  alla  piena 
considerazione  della  sublime  idea  informante  l'odierna  giustizia  penale. 
Nò  EOO  venuto  in  questa  opinione  esaminando  la  penalità  della  Divina 
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Commedia.  Nelle  primo  due  canticlie  di  coicsta  opera  egli  trascende 
dalla  personalità  creata  all’  infinito  ideale.  Egli  si  metteva  dentro  gli 
ultramondani  regni  per  una  porta  sulla  quale  slava  scritto  : 

Lasciale  ogni  Sfieranza  , o voi  che  entrale! 

e per  quanto  se  nc  disputi  in  contrario , la  sua  teologia  ora  ben 
diversa  da  quella  oggi  in  voga  di  Herder,  di  Reynaud , di  Montanelli, 
i quali  arditamente  cancollarouo  dalla  porta  paurosa 

Quelle  parole  di  colore  oscuro. 

Nella  sacra  epo|)ea  non  avrebbe  forse  potuto  trovar  luogo  ai  buoni 
precetti  dell'  umano  giure  penale  neppure  un  criminalista  moderno  il 
più  edotto  alle  speculazioni  della  scienza  novella. 

Non  i rapporti  Ira  l’ uomo  e l’ uomo , ma  quelli  ben  diversi 
Ira  r uomo  e Dio  ; non  il  campo  giuridico  ma  il  campo  teologico 
dovevasi  esplorare  nella  prima  cantica.  Però  non  mi  sorprende  die 
i semplici  vìzj  si  puniscano  colà  come  i più  gravi  delitti.  Per  la  qual 
cosa  non  rimprovero  a Dante , che  in  Pier  delle  Vigne  { Inf.  c.  xiii  ) 
parifichi  il  nudo  consiglio  al!'  esecuzione  del  reato  : che  in  Mordrec 
( Inf.  c.  xxxii  ) punisca  la  tentata  strage  paterna  quanto  il  parricidio 
compiuto , quanlunquc  la  più  veloce  spada  del  genitore  rompendo 
il  petto  e 1’  ombra  di  quello  sciagurato  impedisse  il  nefando  delitto,  lo 
faccia  al  giudizio  dell'  Onniveggente  dee  ben  tenersi  più  conto  della 
pravità  interiore  che  dello  esteriore  nocumento.  E come  sarebbe  cattivo 
argomento  quello  di  chi  asseverasse  per  colesti  luoghi  del  Poeta , che 
umanamente  giudicando  esso  avrebbe  punito  e vizj  e conato  e consiglio 
con  severità  uguale  a quella  che  è riserbata  alle  più  malvage  delinquenze , 
così  sarebbe  ingiusta  la  censura  di  chi  per  questo  accusasse  il  Poeta 
di  aver  disconosciuto  nel  diritto  penale  quelle  altissime  verità , che 
oggimai  da  tulle  le  civili  nazioni  (tranne  poche  ostinalo)  senza  dubitare 
si  accettano. 

Io  non  ho  saputo  intendere , lo  confesso , nà  per  meditazione  nè 
per  riscontro  un  passo  di  Viltor  Hugo , il  quale  spaccia  il  sistema 
penale  di  Montesquieu  esser  esemplalo  su  quello  Dantesco  '.  Quando 


* ffVliom  Sfiiitipean  pir  Victor  tiooo;  Paris,  1864  , pas*  94. 
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Crisliano  di  Danimarca  venne  a Firenze  nel  1 474  si  fece  apportare 
le  Pandette  e gli  Evangelj , e ponendovi  sopra  la  mano  , ecco  disse 
i soli  tesori  degni  di  un  re.  Ma  quella  mano  avea  coperta  dal  guanto 
di  ferro  : e il  poeta  rendeva  la  grande  anima  il  1321  : ancora  più 
secoli  dovevano  volgersi  prima  che  nell’  ingegno  del  Beccarla  splendesse 
la  novella  idea  della  scienza  dei  delitti  e delle  pene.  Non  per  questo 
io  intendo  di  negare  al  divino  Alighieri  1’  altitudine  a conoscere 
alcuno  verità  del  diritto  penalo , perchè  non  vi  è ramo  di  scienza  o 
d'arte  in  cui  egli  non  infuturasse  il  pensiero  e non  ne  divinasse  molti 
veri,  lo  voglio  additarne  uno  da  lui  discoperto  e proclamalo , per  il 
quale  non  gli  si  debba  nè  possa  negare  prestanza  neppure  in  questa 
disciplina. 

Sta  in  uno  dei  suoi  più  terribili  o sublimi  episodj , la  morte  del 
conte  Ugolino  e dei  figli  suoi  {Tnf.  c.  xxxiii}.  Narra  il  Poeta  l' atroce 
punizione  irrogata  al  Iraditon;  di  Pisa  , e cotesto  tormento  ei  neppur 
sembra  disapprovare,  poiché  gravissima  era  sopra  tutte  la  colpa;  nè 
avverso  l atrocità  de'supplizj  soleva  ribellarsi  in  que' giorni  il  sentimento 
generale.  Ma  ciò  che  apertamente  dis:ipprova  il  Poeta  è la  condanna 
dei  figli  innocenti.  Se  il  Conte , egli  dice , avesse  pur  meritato  per  la 
tradigiono  dello  castella  cosi  vitupcrovolo  e crudel  pena,  o città  di 
Pisa , non  dovevi  estenderla  ai  figli  suoi  innocenti  del  fallo  paterno. 
Ora  cotcsla  splendida  apostrofe  rivela  in  Dante  V emancipazione  dcl- 
l' intelletto  suo  , almeno  in  tal  parte,  dalle  ferocissime  regole  che  niuno, 
tranne  pochi  solitari  pensatori  dei  chiostii , osava  in  quegli  oscurissimi 
tempi  impugnare. 

Tutta  la  immanità  della  infaustamente  celebre  costituzione  di 
Arcadio  si  venerava  in  quell'  epoca  come  un  oracolo  di  giustizia  '. 
I figli  dei  perduelli,  quantunque  scevri  d'ogni  partecipazione  nel  delitto 
paterno,  la  paterna  colpa  ereditavano.  Dovevano  dessi  alla  pari  dei 
genitori  proscriversi  come  peste  della  repubblica  e involgersi  malgrado 
la  loro  innocenza  nel  supplizio  paterno.  Essi,  scriveva  l'imperalore, 
dovrebbero  insieme  col  padre  morire  sul  patibolo  ; ed  è solo  per  clemenza 


' Vedasi  netta  dottiiAsinia  tetterà  det  Carmìgnani  at  ttosini  sul  verso  , Powio  più  eAa 
il  dolor  poli  il  dfyi ano , un  cenno  detta  giurisprudenza  di  ouclt*  età  autle  pene  dei  figli 
innocenti , por  i defitti  dei  padri.  La  seconda  ediz  di  Pisa , pag.  58 , n.  S. 
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nostra,  se  loro  si  lascia  la  vita  a condizione  però  che  questa  non  sia 
per  loro  che  un  perpetuo  supplizio. 

So  Dante  avesse  (quando  dettava  il  suo  Paradiso)  ricordato  cotesta 
legge,  per  la  quale  I csecrando  principio  della  corruzione  del  sangue  ebbe 
troppo  luogo  tempo  più  esecranda  sanzione , io  tengo  per  certo  che  ci 
non  sarebbe  stalo  così  benigno  verso  Giustiniano,  il  quale  aveva 
rinnovellata  nel  suo  Codice  l'autorilà  di  quella  costituzione,  non  giù  con 
inchiostro  vergata,  ma  come  disse  un  sapiente,  vergata  col  sangue.  Ma 
anche  se  Dante  volle  obliare  cotesti  falli  di  Giustiniano  ci  non  se  ne  volle 
almeno  render  partecipe,  poichò  nel  luogodichc  favello  coraggiosamente 
protestò  contro  l’ ingiustizia  di  mescolare  i figli  innocenti  nella  colpa 
del  padre.  E quando  altro  in  Dante  non  si  trovasse  consentaneo  ai 
giure  moderno,  questa  eloquente  protesta  basterebbe,  considerate  le 
condizioni  dei  tempi  ne' quali  scriveva,  a farlo  citare  con  onore  nella 
storia  del  diritto  penale. 

Se  non  che  taluno  potrebbe  a questo  mio  pensiero  obiettare , che  il 
Poeta  voleva  i figli  del  conte  di  Donoratico  esenti  dalla  pena  non  per 
la  loro  innocenza , bensì  per  la  tenera  età  in  cui  erano  : 

Innocenti  Iacea  l’età  novellai 

Per  cui  può  sembrare,  che  dove  un'elò  più  matura  si  fosso  da  loro 
raggiunta  avessero  potuto  benissimo  mescolarsi  nel  supplizio  del  genitore. 
Ed  anzi  potrebbe  dirsi  che  Dante  scientemente  falsasse  la  storia  onde 
giustificare  il  severo  rimprovero  che  ei  volca  scagliare  contro  Pisa  ; 
temendo  forse  di  non  poterlo  dicevolmente  fare  senza  di  cotesta 
ragione. 

L’  obiezione  però  non  ha  saldezza  che  valga,  se  si  rammenta  come 
la  funesta  teoria  orientale  della  corruzione  del  sangue  non  ammettesse 
distinzione  di  sorta  riguardo  all' età  dei  figli,  e i pargoletti  insieme 
cogli  adulti  nello  stesso  anatema  confondesse.  Laonde  potrebbe  in 
senso  contrario  ritorcersi  l’obiezione  e sostenere,  che  Dante  a bella 
posta  mentisse  alla  storia  per  fare  contro  f errore  comune  una  più 
solenne  protesta,  la  quale  fosse  con  maggiore  ellicacia  universalmente 
c velocemente  sentila. 

Imperocché  se  nei  figli  adulti  potevasi  in  qualche  modo  sospettare 
una  partecipanza  alla  nequizia  del  padre,  ciò  non  si  poteva  ne’ figli  di 
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tenera  età  ; ondo  più  chiaro  facendosi  che  Pisa  aveva  manonoesso  quei 
giovinciti  non  per  sospello  di  reità  propria  (che  impossibile  essa  era 
per  la  novella  età),  ma  unicamente  perchè  figli  del  Conte,  più  evidente 
resultava  l'influsso  dell'orrendo  principio  della  corruzione  del  sangue, 
al  quale  lo  sdegnoso  Poeta  voleva  imprecare;  e forse  non  senza  particolari 
motivi,  dacché  la  storia  contemporanea  doveva  a lui  per  miserandi 
esempj  aver  fatto  vivamente  sentire  tutte  le  funeste  conseguenze  di 
quella  iniqua  teorica. 

Io  nou  voglio  dunque  sofisticare  sul  vero  concetto  che  Dante  volle 
esprimere  con  quelle  parole  • età  novella  > ; nè  muover  dubbio  so 
veramente  da  lui  volesse  significarsi  novella  I clà  per  rispetto  al  numero 
degli  anni,  ossivvero  per  rispetto  ai  costumi  tuttora  giovanili  per  il 
candore  dell'animo  che  sposso  al  di  là  dell' ordinario  si  conserva,  od 
anche  se  vuoi,  perchè  nuovi  alla  politica.  Comunque  s'intenda,  l'anatema 
contro  l’abehrazione  della  pe.na  , bisogna  leggerlo  in  quei  due  versi  del 
divino  nostro  Poeta. 

K lo  stupendo  principio,  come  tanti  altri,  fu  in  prima  sentito  che 
pensato  ed  approvato.  Quando  poi  la  verità,  secondo  la  bella  immagine 
di  Romagnosi,  condotta  per  mano  dal  Tempo,  si  fece  più  aperta  agli 
uomini , allora  si  cercarono  gli  autori  di  questi  principii,  e coloro  che 
primi  gli  avevano  insegnati  : le  nazioni  che  poterono  riguardarli  corno 
figli  propri  se  ne  onorarono  grandemente.  Questo  mi  sembra  che 
avvenga  dell'.Mighieri  nel  giro  della  nostra  scienza,  riguardo  alla  massima 
di  diritto  penale  da  lui  per  il  primo  proclamala  : proclamata  a viso 
aperto  nell'episodio  più  popolare  o pieno  di  forte  poesia  che  abbia  la 
Divina  Commedia. 
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Tra  le  somme  doli  che  più  adornano  il  poetare  dell' Alighieri  niun 
certo  vorrà  negare  splender  grandissima  quella  della  giustezza  delle 
immagini.  Il  perchè  si  ne' confronti  che  islitoisco,  e si  nelle  allusioni,  le 
quali  frequenti  avvivano  i suoi  versi,  sia  che  tu  guardi  al  morale,  sia 
che  al  fìsico  tu  ponga  mento,  l'immagine  al  suhictio  conviene:  e talora 
con  una  sola  parola  ti  fa  una  pittura  che  più  di  una  lunga  descrizione 
mette  innanzi  agli  occhi  o il  fatto  o il  paese  cui  egli  accenna  : ed  ove  di 
qualche  punto  del  suo  viaggio,  attraverso  i tre  regni  o dcllctcrno  dolore, 
o della  temporanea  purgazione,  o del  perpetuo  gaudio,  ti  voglia  dare 
un'idea,  sei  certo  che  istituisco  un  confronto  così  adatto  e giusto  coi 
luoghi,  i quali  stanno  alla  superficie  della  terra,  che  questi  ricordando, 
de' fantastici  ideati  dal  poeta  li  sembra  aver  davanti  la  più  fedel  dipintura. 
Così,  a mo' di  esempio,  per  farti  concepire  la  ertezza  e la  difilcoltà 
al  salire  di  quc'ciglionì,  che  separano  i gironi  del  Purgatorio,  pe'quali 
ai  poeta  e al  suo  fidalo  duce  convien  farsi  strada,  egli  ti  citerà  i più 
erti  luoghi  dell'Appenniuo,  e questi  dirà  facili  ed  agevoli  in  paragon 
della  via  che  a Ini  conviene  seguire.  E ti  dirà  che  se  vomì  'a  Sanleo 
con  esso  i piè,  come  si  può  discendere  in  Noli  e salir  su  Bismantova  in 
cacume.  Perla  ch'egli  ha  dinanzi  è tale  che  qui  convien  che  uom  voli. 
E il  poeta  nel  citare  quei  luoghi,  nessun  miglior  esempio  di  paesi  di 
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malagevole  accesso  poteva  scegliere,  nè  luoghi  per  aspetto  più  simili  Ira 
loro  poicva  indicare.  E infatti  llismantova  è montagna  di  difTicilissimo 
accesso,  perchè  da  ogni  lato  ha  pendici  fagliale  a picco,  le  quali  Icrminano 
una  superficie  tabulare  di  forma  trapezoidale  leggermente  inclinala  verso 
settentrione,  la  quale  costituisce  di  quella  montagna  il  cacume,  a cui 
quasi  non  puoi  giungere  che  per  gradini  e scalee  intagliati  nella  roccia. 

E a Noli  al  tempo  dell'Alighicri,  in  cui  la  grande  strada  del  lillorale 
ligustico  non  esisteva,  non  potevi  recarti  che  o ptvr  mare  o scendendo 
per  iscaglioni  intagliati  nelle  quasi  verticali  pareli  deiranfitealro  de'monli, 
che  quell'antica  cillè  circondano  e quasi  separano  dal  resto  del  mondo. 

Ed  a San  Leo  invece,  situalo  sopra  erto  monte  terminalo  da  un  piano 
alquanto  inclinato,  di  forma  che  sta  tra  il  triangolo  ed  il  trapezio  e per 
ogni  dove  cerchiato  da  precipizi,  solo  potevi  ascendere  per  angusto 
sentiero  qui  pure  intagliato  nella  rfitea. 

Ed  è singolare  come  il  poeta  nel  riunire  quei  tre  termini  di  confronto 
che  in  mente  sua  probabilmente  egli  citava  solo  jier  l'analogia  di  difiìcoltà 
nel  giungervi , venisse  ad  indicare , se  non  precisamente  identità  di 
formazione  geologica  tra  quei  monti,  almeno  analogia  mollissima  nella 
natura  delle  roccic  c nella  disposizione  degli  girati  che  li  compongono. 
Ed  infatli  se  Bismantova  è formala  di  un'arenaria  più  o meno  line, 
or  di  color  giallo  cincriccio,  or  bigio  c in  istrati  alquanto  inclinali 
a scllenirione , che  posano  sopra  calcaree  frantumate  miste  ad  argille 
di  vario  colore  dell'  epoca  eocenica  con  filoni  di  serpentina  o masse  di 
gesso,  le  quali  cosliluiscnno  i monti  che  per  lungo  tratto  e a mezzogiorno 
fiancheggiano  la  valle  della  Secchia  a cui  il  cacume  del  Bismantova 
volge  l'ahrupla  faccia  sua  meridionale  formala  dalle  testale  dei  banchi 
arenacei,  anco  il  Monte  dì  San  Leo  è costitnito  esso  pure  di  arimarie  a 
granellini  più  o meno  fini  c di  puddinghe  in  grossi  strali  alquanto 
inclinali  che  pur  posano  sopra  argille  e calcareo  di  colore  screzialo  ma 
parlicolarmcntc  bigio  scuro  o azzurrognolo  con  banchi  di  gesso,  le  quali 
danno  alla  vicina  regione,  clic  si  estendo  fin  verso  San  Marino,  ove  il 
monte  è pur  composto  dì  analoga  arenaria,  un  aspetto  desolato  come 
quello  della  valle  della  Secchia. 

E a Noli,  sebbene  il  basso  delle  montagne  che  circondano  la  città 
sia  formalo  da  calcarea  or  di  colore  oscuro  e mollo  compatta,  or  di 
colore  rossigno  o caniicino  o quasi  cristallina  c marmorea , in  banchi 
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mollo  inclinati  c di  epoca  probabilmente  liassica  i primi,  e di  epoca  più 
antica  e triassica  i secondi,  con  traccio  di  verrucuno  al  disotto  di  loro, 
pure  nell'alto  e sul  pianoro  sovrastante  alla  città,  il  qual  pure  si  estende 
alle  sjialle  della  non  lontana  città  di  Finale,  stanno  banchi  di  calcarea 
arenacea  o di  puddinga  deH'eiioca  terziaria  quasi  orizzontali,  i quali 
danno  a quel  ripiano  e alle  pareti  che  lo  lerniinauo  lìsiunumia  pari 
a quella  che  hanno  i precipizi  onde  e il  Bismanlova  o il  monte  di  San 
Leo  sono  aeccrebiuli.  Inolile  su  nei  monti.  In  quel  canto  del  Purgatorio 
citali,  vi  è analogia  di  cosliluzionc  mineralogica,  non  v'è  oemnicno 
differenza  grandissima,  ove  tu  ne  tolga  la  base  dei  munti  di  Nuli  del 
periodo  secondario,  ncU’epoca  geologica  di  formazione  de’ medesimi  ; 
giacché  appartiene  Bismanlova  per  lo  arenario  al  mioceno,  e aH'cocenc 
per  le  argille  calcareo  scaglioso  sottoposte;  e San  Leo,  siccome  i vicini 
0 pittoreschi  monti  arenacei  della  Bocca  delia  Perlieara,  di  San  Marino 
ricchi  di  spoglio  di  testacei  c di  pesci,  parlieularmenlu  della  famiglia 
degli  squali,  aH'e|)oea  del  pliocene  inferiore,  vuoi  anco  secondo  alcuni 
del  miocene  superiore,  essendovi  pure  non  lungi  argille  scagliose 
eoceniche  ; ed  il  munte  sopra  Noli  verso  Finale  sull'alto  è desso  eziandio 
pliocenico  inferiore  ricco  di  s|>ogliu  di  pettini  e di  non  infrequenti  denti 
di  squalo. 

Cosicché  pur  anco  allenendosi  a questa  sola  citazione  dovrebbe  dirsi 
l'Alighieri  sommo  nella  giusiczza  de'  confronti,  avuto  riguardo  non  allo 
sole  lontano  apparenze,  ma  si  bene  in  ciò  che  più  intime  c più  arcano 
relazioni  porgono  di  analogia  tra  i termini  paragonati , arcane  relazioni 
ebe  una  scienza  sol  di  recente  coltivala  può  aver  messo  io  chiaro,  ma  che 
il  genio  del  po<‘ta  poteva  forse  nelle  sue  elucubrazioni  presentire,  come 
d'altre  verità  Gsichc  più  lardi  sullanlo  accertate,  quale  la  gravitazione 
dei  corpi  verso  il  centro,  quale  l'uffutlo  deli'utlrazione  lunare,  il  volger 
del  cielo  della  luna  sul  llusso  e riflusso  del  maro,  quale  l'indagata  ragione 
del  rovinare  che  fu  il  monte  là  ove,  corroso  dall'Adige  alla  Slavina  di 
Marco  forse  per  lerremolo  o per  sostegno  manco,  precipita  dal  sommo 
vertice  ad  ingombrare  il  sottoposto  fiume,  egli  nella  sua  vasta  e sintetica 
mente  doveva  quasi  avere  visione  divinatrice. 

E di  questa  giusiczza  d' immagiui  c convenienza  fisica  Ira  l asscrto 
deU'Allghieri  o i luoghi  c le  regioni  che  accenna,  ad  ogni  passo  nella 
lettura  del  divino  Poema  potrebbero  trovarsi  altre  concludentissime  prove, 
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le  quali  sarebbe  lungo  e noioso  tulle  dinumerare;  ma  basti  Ira  le  poche, 
che  il  breve  discorso  mi  permetto  d’indicare,  il  far  parola  di  altro 
confronto  delle  difficoltà  della  via  ch'egli  ha  a percorrere  con  quelle 
delle  più  alpestri  strade  della  più  montuosa  regione,  che  accostando  più 
di  ogni  altra  i suoi  dorsi  montani  al  mare  non  lascia  tra  questo  e 
quelli  facile  il  varco  al  viandante,  a meno  che  l’arte  moderna  colle 
gigantesche  opere  non  decapiti  o trafori  i monti,  o scalpelli  nel  macigno 
le  strade,  colmando  le  valli  che  ai  diversi  speroni  frappongonsi.  Canta 
il  poeta  nel  Purgatorio: 

Tra  Lerici  e Turbìa  la  piti  diserta, 

La  più  romita  via  è una  scala 
Verso  di  quella  agevole  cd  aperta. 

E certo,  se  vi  è regione  che  ancora  al  d’i  d’oggi,  e mollo  più  ai  tempi 
dell'Alighieri,  presenti  didicollà  di  transiti,  o ertezza  di  pendii,  è quella 
che  da  Lerici  si  estende  alla  Turbia,cioè  la  Liguria  marittima.  Pertanto 
il  poeta  non  potea  miglior  esempio  invocare  di  montuosa  landa , a far 
capire  col  paragone  l’ertezza  del  suo  cammino,  perchè  nessuna  regione 
più  di  quella  stretta  zona  che  sta  tra  il  vertice  dell’ Appennino  e il  mar 
ligustico  è irta  di  dorsi  montani , frequente  di  precipitoso  valli  e di 
speroni  che  immergono  le  inaccessibili  falde  nelle  onde  marine,  e nella 
quale  soltanto  piccole  e strette  spiaggie  allo  sbocco  di  qualche  valle 
presentano  per  breve  tratto  un'agevolezza  di  sentiero. 

Infatti  a ponente  del  Magra,  termine  alla  sua  foce  della  lunga  spiaggia, 
ove  fu  Luni,  e che  eslendesi  ai  piedi  dei  monti  ove  il  Carrarese  ronca 
e di  quello  per  che  i Pisan  veder  Lucca  non  panno  alle  bocche  del  Secchio  e 
dell  Arno,  e al  Monte  Nero  che  primo  andando  a mezzogiorno  immerge 
le  sue  falde  nel  mare,  trovi  soltanto  abrusti  pendìi  e precipitose  costiera 
ove  appena  è traccialo  un  qualche  sentiero.  E primo  tra  i capi  che 
si  protendono  verso  il  àledilerraoeo  è il  promontorio  in  un  seno  del 
quale  è Lerici,  denominato  dal  Corvo,  e alla  cui  estremità  di  scirocco 
sta  posto  sopra  scogli  di  schisti  lalcosi  e di  anageniti  del  verrucano 
probabilmente  di  epoca  paleozoica  l'ora  distrutto  convento  di  Santa 
Croce,  che  ospitava  un  tempo  l’esulo  egregio  nelle  sue  peregrinazioni, 
mentre  la  parte  più  alla  di  questo  capo  del  Corvo,  il  quale  limita  a 
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levante  il  bel  golfo  della  Spezia,  è componila  in  certi  punti  di  banchi 
schistosi  e arenacei,  in  altri  di  banchi  calcarci  ove  la  formazione  del  trias, 
quella  deiriofraiiagsico  e quella  del  lias  fanno  per  certo  tratto  mostra 
di  sé,  come  la  fanno  sull' opposto,  il  quale  sta  a poueulu  del  golfo  e 
si  protendo  nel  senso  ad  un  bel  circa  di  mezzogiorno  immergendosi  nel 
mare,  lasciando  vedere  per  testimoni  di  sua  prolungazione  sottomarina 
le  isolo  della  Palmaria,  del  Tino  o del  Tinello  ove  identici  strati  della 
calcarea  infraliassica  della  Castellana  e di  Porlovcnere  formano  le  balze 
che  le  costituiscono.  Questa  catena  della  Castellana,  la  i]uale  precipitosa 
si  sprofonda  verso  reslorno  mare,  mentre  invece  più  declive  si  volge 
verso  Tintcrno  del  golfo,  costituisce  coi  monti  del  Capriono  o del  Corvo, 
direi  COSI,  una  specie  d'isola  de' terreni  più  antichi  che  si  abbiano 
DcU'Appennino  ed  ha  analogia  da  una  parte  colle  vicine  Alpi  apuane 
c coi  monti  di  Pisa,  c dall'altra  coi  monti  che  tra  Savona,  Noli  e l'inale 
sorgono  precipitosi  dal  mare  c quindi  internandosi  vanno  a formare  le 
alte  giogaie  onde  da  un  lato  si  divallano  le  acque  che  scendono  io 
Tanaro  e dall'altro  quelle  che  pel  Cuoia  o Nevia  dapprima  e pel  Rogia 
più  lontano  pagano  direttamente  tributo  al  Mediterraneo.  Corrono  i due 
capi,  onde  ò circoscritto  il  golfo  nel  senso  di  trainonlaiia  a mezzogiorno, 
e una  serie  di  meno  alti  colli  arenacei,  nel  basso,  e per  breve  trailo 
deH'cpoca  cretacea,  nell'alto,  e per  grande  estensione  dell'epoca  eocenica, 
lo  chiudono  dalla  porle  del  sellcntriono,  c correndo  presso  a poco  da 
scirocco  a maestro  fiancheggiano  il  corso  del  Vara,  formando  quindi  l'alta 
precipitosa  costiera  de' monti  delle  cinque  terre  che  si  volge  a Levanto, 
e poscia  a Srslri,  monti  tulli  di  schislo  c di  macigno  e di  poca  calcarea, 
traversati  talora  da  filoni  ed  enormi  masse  scrpenlinoso , le  quali,  occupato 
dapprima  non  breve  spazio  lungo  il  mare,  s'inlernano  poi  nel  senso  di 
maestro  c di  tramontana  e vanno  a formare  parte  delle  alte  montagne 
onde  scende  la  fumana  bella  che  tra  Siesta  e Chiaveri  s'adima,  l'Enlclla 
n Lavagna  che  presso  il  paese  di  questo  nome  ha  sua  foce,  essendo  in 
parte  il  suo  corso  fiancheggialo  verso  levante  da  monti  schisiosi  di 
formazione  eocenica  onde  si  estraggono  le  lavagne,  in  vernacolo  chiappe, 
per  cui  forse  rAlighicri  in  quel  suo  verso  polevam  montar  di  chiappa  in 
chiappa,  o aveva  preso  il  nomo  dal  dialetto  ligustico  o l'immagine  dal  non 
tanto  difficil  salire  sugli  sebeggionì,  disposti  quasi  a gradini,  che  quella 
formazione  schistosa  presenta  in  molti  di  quei  monti  che  aceompagnano 
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il  corso  dei  diversi  rami  di  quella  fiumana,  c sul  lato  meridionale  del 
mapgior  braccio  di  essa  prolungandosi , costituiscono  quella  catena  di 
calcarea  a fuooidi  eocenica,  la  quale  jHtreorri  quando  da  Chiavari  ti  rechi  a 
Genova;  catena  pittorescamente  terminata  dall’ulto  monte  di  Portofino  che 
si  protende  verso  mezzogiorno,  e immerge  per  tre  lati  nel  Mediterraneo 
le  ripide  pendici,  tutte  formate  di  cogoli  o ciottoli  di  svariata  natura 
legati  da  tenacissimo  cemento  arenaceo  deirepoea  miocenica. 

A ponente  del  capo  di  Portofino  sta  poi  la  bella  costiera  tutta  cospersa 
di  giardini  c di  boschetti  di  aranci,  che  da  Recco  conduce  a Genova,  la 
quale  osservala  ora  che  è percorsa  da  amena  strada,  non  certo  potrebbe 
giustificare  la  citazione  del  poeta  come  di  paese  dalle  vie  deserte  e 
scoscese.  Ma  ri(>orlandosi  soltanto  pochi  anni  addietro,  giustissimo  era 
il  confronto,  perchè  solo  una  via  erta  e dirupala  riuniva  le  molteplici 
borgate  che  seggono  alla  foce  dei  tanti  rivi,  i quali  scendono  da' monti, 
che  posti  a tramontana  di  quella  striscia  di  terra,  la  difendono  dai  gelidi 
solfi  dcirAquilone  e no  fanno  un  continuo  giardino.  E si  erti  erano  e 
non  domi  quegli  estremi  lembi  della  montagna  verso  il  mare,  che  il 
sentiero  dovea  ricercare  piccole  vallicene  più  interne  per  qui  svilupparsi, 
e particolarmente  quegl’intemi  solchi  o depressioni  generati  dal  sollevarsi 
delle  catene,  e ove  quasi  a ridosso  di  un  rialzo  di  colli  che  stanno  dalla 
parte  del  mare  e ai  piedi  di  più  alti  monti  che  stanno  dalla  parte  di 
settentrione,  trovi  residui  di  formazioni  marine  più  recenti,  quali  le 
plioceniche,  come  a San  Martino  d'Albaro , mentre  da  un  lato  e dall'altro 
hai  scogli  c banchi  di  calcarea  eocenica  e per  conseguente  più  antica. 

E di  questa  depressione  parallela  alla  costa  e ad  un  liel  circa  diretta 
da  lenente  a levante,  pii'gando  un  poco  verso  mezzogiorno,  in  cui  sono 
tracce  di  marne  plioceniche  con  sotto  qualche  puddinga  miocenica,  vedi 
indizi  dentro  la  città  stessa  di  Genova  c pur  ne  ritrovi  più  in  là  a 
ponente  della  Polcevera  , nel  ribasso  che  sta  tra  i colli  della  Coronata 
e i monti  che  trovansi  più  a tramontana;  depressione  per  cui  passava 
Tantica  strada  romana  che  da  Genova  tendeva  a Sestri.  E mollo  più 
a ponente  ancora  no  trovi  indizi  più  sviluppati  presso  Arenzano  e Lerca , 
ove  ai  piedi  degli  alti  monti  serpentinosi  che  costituiscono  in  quelle 
regioni  la  giogaia  centrale,  e separato  dal  mare  dai  colli  schistosi  di 
Cogoleto  e dagli  ofiolitici  d'Invrea,  hai  un  lungo  bacino  ove  lo  formazioni 
plioceniche  di  marne,  e sotto  loro  le  mioceniche  d'arenaria  e puddinga 
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si  presi'Dtaoo,  e danno  mano  a (|uullc  più  cslesc  che  da  Yaraginc  e da 
Albizzola  lungo  il  mare  si  prolungano  verso  Stella  nell'  interno,  e quasi 
formano  un  triangolo  in  cui  regnano  le  puddinghe  o le  arenarie  con 
traccie  di  ligniti  e di  conchiglie  or  lacustri  or  marine  e con  impronte 
notevolissime  di  antiche  piante,  le  quali  dovevano  vivere  in  un  clima  più 
caldo,  e che  rammentando  per  molte  forme  e per  alcune  specie  cd  alcuni 
generi  la  Flora  Americana,  di  lor  presenza  no’ depositi  mioceni  delle 
spiaggic  ligustiche,  siccome  in  certi  depositi  lignitiferi  della  Svizzera, 
ricevono  quasi  una  spiegazione  dall' ipotesi  della  sparizione  deirAtlaotido, 
immensa  terra  che  là  posta  in  parte  ove  ora  è l'Oceano  Atlantico,  le 
spiaggio  dcU'Amcrica  alle  spiaggic  europee  congiungeva,  c permetteva 
dalle  uno  all’  altre  lo  migrazioni  dello  pianto , o forse  quello  degli 
animali  che  iu  epoche  remote  non  tanto  Ira  i due  emisferi,  come  al 
di  d'oggi  erano  differenti.  E questo  triangolo  |)Oggia  col  suo  vertice 
sulla  catena  dcH’Ap(>eoaino  al  sommo  giogo  presso  Santa  Giuslina  donde 
il  terreno  mioceoico  si  allarga  e <|uiadi  csicndesi  a formare  gran 
parte  delle  alte  colline  che  si  estollono  al  piede  seltcntrion.vle  della 
catena,  nelle  langhc  e nelle  valli  della  Burmida  c della  Scrivia;  colline 
che  in  basso  ma  per  picciolo  spessore  e parzialmente  composte  di  banchi 
d'origine  o lacustre  o d’estuario  , in  alto  costituite  per  la  massima  parte 
di  strati  marini , indicano  qual  gran  tratto  di  paese  occupasse  il  mare , 
e come  nell'epoca  in  cui  vivevano  gli  Anlhracolherium  che  han  lascialo 
loro  spoglie  nel  picciolo  seno  o lago  di  Cadibona  o in  quello  di  Bagnasco, 
il  bacino  del  Mediterraneo  avesse  in  questi  luoghi  comunicazione  con 
quello  dcH'Adriatico,  ossia  con  quello  della  vallo  del  Po:  perlochè  forse 
non  pochi  dei  monti  dietro  Genova  e più  quelli  a ponente  di  Savona, 
verso  le  cosi  dette  Alpi  marittime,  formassero  specie  di  isole  donde 
quelle  spoglie  di  piante  e di  animali  erano  strascinate  a formare  nel 
fondo  del  mare  e presso  la  foce  dei  fiumi  quei  banchi  di  combustibile 

0 di  lignite  che  colà  a quando  a quando  ritrovansi. 

E dopo  Savona,  percorsa  la  più  piana  regione  che  estcndesi  a 
Vado  e in  cui  sono  piccioli  pezzi  di  marna  azzurrognola  figulina 
pliocenica,  ricorrono  gli  alpestri  monti  di  schisti  e di  calcarea  secondaria, 

1 quali  si  pittorescamente  presso  Noli  formano  l’abrupto  capo  che  da 
quella  città  trae  il  suo  nomo , c si  prolungano  in  banchi  sovente  quasi 
verticali  presso  il  Finale,  essendo  coronati  sull'alto  da  strati  orizzontali 
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di  calcarea  arenacea  terziaria.  E cerio  se  vi  è regione  in  cui  sia  dillicii 
la  via  c che  più  fosse  degna  di  esser  citata  dal  Poeta  come  alpestre 
e di  non  facile  accesso , si  è questa;  perlochft  l’antica  strada  tenevasi 
lontana  dalle  marine,  lasciando  al  basso  Nuli  e rimontando  su  quel  ripiano 
orizzontale  che  sta  in  cima  dei  monti;  ripiano  o terrazzo  che  l>en  si 
distingue  da  lontano  e che  segna  un  antico  fondo  di  mare,  in  cui 
le  formazioni  terziarie  furono  depositate  sopra  strali  già  sconvolti  e 
raddrizzali  delle  formazioni  giurasi  , e quindi  il  tutto  sollevalo  ad 
nn'alliludine  di  più  di  dugcntocinquanla  metri , che  di  tanto  quel  ripiano 
alassi  al  disopra  del  livello  del  Mediterraneo,  avendo  in  molti  de' suoi 
fianchi  vaste  e profonde  caverne  ricche  di  bellissime  stalattiti,  in  cui 
forse  i prischi  abitatori  del  paese  lasciarono  tracce  della  loro  industria, 
perchù  in  alcune  di  queste  grotte,  ed  in  ispccic  presso  il  Finale,  Irovansi 
armi  ed  utensili  deU'cpoca  della  pietra. 

Più  oltre  sla  la  Caprazoppa  , promonlorio  calcareo  a ponente  del 
Finale  e in  coi  ft  aperta  una  di  quelle  grotte  con  vestigie  delle  prische 
arti;  e al  di  là  si  estende  lungo  il  mare  una  regione  più  piana,  ove 
sta  Loano , cinta  ai  settentrione  dalle  propaggini  del  grandioso  monte 
Tarmo,  la  quale  vicn  nuovamente  interrotta  dal  promonlorio  calcareo 
di  Santo  Spirito,  che  la  separa  dalla  più  vasta  pianura  di  .Mbcnga , in 
coi  si  mostrano  ai  piedi  dei  monti  secondari  e terziarii  antichi,  molte 
colline  apparicncnii  alle  formazioni  plioceniche  inferiori,  tutte  ripiene  di 
spoglie  di  testacei  marini , e coronate  da  grossi  banchi  di  puddinga  o 
panchina,  che  sorgono  ad  una  notevole  altezza;  e questo  antico  golfo 
del  mar  pliocenico  è poi  circoscritto  in  parte  dagli  alti  monti , onde  sul 
pendio  settentrionale  scendono  c la  Uurmida  occidentale,  ed  il  Tanaro  ; 
monti  cosliluili  da  formazioni  calcareo  secondario  ; cioè  liassiche  ed 
infralìa.ssichc  ; da  arenarie  ed  anagcnili  del  trias  o del  verrucano , e 
di  qualche  isola  di  terreno  cristallino,  mentre  la  sponda  occidentale  di 
questo  antico  golfo  è costituita  da  alte  e ripide  giogaie  di  macigno, 
sebisti,  e calcaree  a fucoidi  dell' epoca  eocenica,  le  quali  dal  capo  Santa 
Croce,  cui  sta  rimpctto  l'isola  Gallinara,  s'innalzano  ai  sommi  monti, 
onde  han  prima  scaturigine  da  una  parte  il  Tanaro  che  va  pel  Po 
aH’Adrialico,  e dall'altra  l'Aroscia,  l’.\rgenlina  od  il  Roia,  che  con  breve 
viaggio  versan  lor  acque  nel  Mediterraneo,  nelle  cui  onde  si  specchiano 
immergendovisi  le  estreme  e quasi  verticali  pendici  dei  molteplici 
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sjieroni,  i quali  stqiaraoo  le  vallee  de’ mentovali  fiumi  o torrenti  e di 
molti  altri  più  piccoli,  quali  l'Impero  e la  Ncrvia,  che  si  avevano  un 
di  a passare  a ;juado  con  grave  pericolo  da  AIbcnga  a Vintimiglia. 
Oltre  cui  stanno  prima  di  Mcntone  i balzi  pittoreschi  di  calcarea  gialla 

0 giurese  o neocomiana  delti  i baussi  rossi  presso  il  ponte  di  S.  Luigi, 
nei  quali  sono  numerose  caverne,  ove  come  in  quelle  delle  vicinanze 
di  Finale  furono  ritrovati  avanzi  di  umana  industria  dellepoca  della 
pietra.  E queste  calcaree  sorreggono  dalla  parlo  di  Vcnlimiglia  dapprima 
marne  o meglio  argille  mamo.se  con  glauconia  dell'epoca  cretacea,  su 
cui  sì  adagiano  in  fianchi  ancora  molto  inclinati  calcaree  nummuliliche 
e macigni  eocenici,  ai  quali  poi  stanno  d'accanlo  fino  al  Boia,  che  lanibe 

1 piedi  di  quella  città , situata  sulla  sua  destra  sponda,  strati  di  puddinghe 
e di  marna  dellepoca  pliocenica  inferiore,  i quali  anco  gull’altra  sponda 
del  fiume,  cioè  suU'orienlale,  si  mostrano  in  polenti  masse  fin  oltre,  cioè 
a levante  della  foce  del  Nervia,  formando  quasi  un  triangolo  di  terreno 
pliocenico;  triangolo  che  avrehbe  per  base  le  amene  spiagge  del  mare 
rossoggianti  pei  frequenti  leandri,  le  quali  si  estendono  dallo  palinlferc 
vicinanze  della  Bordighicra  a' biancheggianti  dirupi  di  Ventimiglia  [Album 
iniemelium),  e il  vertice  su’  colli  che  stanno  a mezzogiorno  di  Castelfranco 
Ira  il  corso  del  Nervia  e quello  del  Boia;  colli  su  cui  s’innalzerebbero 
queste  formazioni  con  banchi  dolcemente  inclinati. 

Più  oltre  dei  baussi  rossi,  cioè  a ponente  di  Mentonc,  ridente  rna 
breve  piaggia  che  ammantano  di  lor  perpetua  verzura  i boschetti  dei 
melarnncì  e dei  limoni , c che  olezza  dei  profumi  della  rosa  e del 
gelsomino,  sorgo  severo  il  gran  capo  sulla  cui  cima  sta  la  torre  dedicala 
al  divo  Augusto,  c alla  cni  base  sopra  scoglio  quasi  da  ogni  parte 
circondato  dal  mare,  trovasi  la  pìccola  Monaco,  sorge  dico  il  capo  della 
Turbia,  limile  estremo  della  regione  che  il  Poeta  volea  citare  per  le 
sue  inospile  e deserte  vie,  le  quali  però  ei  dice  facili  in  confronto  dì 
quella  che  aveva  a percorrere  in  parte  del  suo  viaggio  attraverso  le 
regioni  della  purgazione.  E se  il  punto  della  partenza,  cioè  il  limite 
orientale  della  regione  cui  accenna,  ossia  le  vicinanze  di  Lerici  sono 
erte  e dilficili;  se  tutta  la  costiera  Ligure  è ispida  di  monti  e di  precipizi, 
il  termine  occidentale  non  è dissimile,  anzi  presenta  dirupi  più  di  quelli 
nelle  due  riviere  incontrati  erti  e scoscesi,  perchè  quel  monte  della 
Tnrbia  a perpendicolo  e a grande  altezza  sorge  dal  mare  e quindi  per 
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continuale  e sempre  precipitose  giogaie,  correnti  tra  le  origini  del 
Paglione  e della  Bevera,  Ira  quelle  del  Boia  e della  Vesubia  alBuente 
del  Varo,  va  a raggiungere  un  nodo  montano  di  somma  alleala  che 
trovasi  prt'sso  il  limile  delle  nevi  eterne;  nodo  montano  ove  sul  versante 
settentrionale  ha  origine  da  piccoli  laghi  giacenti  ai  piedi  di  picciolo 
ghiacciaie  il  fiume  Cesso  affluente  della  grande  Stura,  mentre  nella 
licndenza  di  scirocco  nasce  un  ramo  del  Boia,  che  precipitoso  si  divalla  a 
San  Dalinazao,  e quindi  ad  altri  rami  riunito  scorre  di  cascata  in  cascala 
nelle  profonde  gole  tutte  attorniate  di  precipiri,  lo  quali  eslendonsi  fin 
sotto  Saorgio,  e dalla  pendice  di  libeccio  nasce  la  Gordolasca,  la  quale 
confluisce  non  mcn  precipitosa  nella  Vesubia  e (]uindi  nel  Varo. 

E in  una  delle  diramazioni  di  questo  sperono , il  quale  con  quello 
che  sta  Ira  la  Tinca  e la  Vesubia  possano  considerarsi  come  i primi 
S|KTOiii  0 eonlraflbrli  dcll’Appennino , siede  sulle  sponde  del  Paglione 
l'ilaliana  Nizza  dagli  ameni  giardini  e dallo  svarialo  paese , ove  l'azzurro 
del  mare,  il  verde  fosc-o  rialzalo  dal  color  d'oro  dei  boschetti  dc'melaranci, 
il  verde  grigio  degli  ulivi , quello  dei  pini  e degli  elei  si  digradano  io 
varie  zone  cui  circuisce  il  brullo  contorno  dei  monti,  sulle  cui  cime  a 
larghi  intervalli  anco  nella  siale  biancheggia  qualche  falda  ili  neve  e ti 
presenta  in  breve  tratto  un  saggio  di  quel  complesso  di  svariati  climi, 
di  svariale  scene  e di  svariati  prodotti  che  ti  presenterà , ove  in  essa 
l'inoltri,  la  bella  penisola,  allo  cui  porte  siede  Nizza  che  lo  fu  tolta, 
direi  col  poela,  e i7  modo  anror  m'offende. 

E ben  l'Aligliieri  allo  Sperone  della  Turbia  e sue  adiacenze,  ch’ei 
comprendeva  nella  Liguria , poneva  il  limile  della  regione  delle  erte  e 
scoscese  vie,  pcrcliè  oltie  Varo  più  piano  si  presenta  il  paese  , mentre 
al  di  qua  e più  precipitosi  sono  i monti  e più  scoscese  le  balze,  non 
permettendo  agevolezza  di  strada  la  varia  naliira  e la  disposizione  delle 
roccie  che  questo  conlralTorle  o sperono  costituiscono. 

Infatti  al  suo  sorgere  dal  mare,  tranne  qualche  puddinga  terziaria 
a Roecabruna , regnano  in  grandi  masso  e per  vaij  dirupi  e le  calcaree 
giurcsi  0 le  ncocomiane  dal  color  giallo  di  paglia,  e sopra  loro  banchi 
argillo-calcarei  bigi  deU'cpoca  cretacea  : più  in  su  nelle  valli  del  Paglione 
e sui  monti  di  Braus  trovansi  calcaree  nummuliliche  eoceniche , poi 
calcaree  liassichc  o infraliassicho  ai  colli  di  Raus , poi  gessi  triassici  e 
arenarie  variegato  di  simil  epoca,  c anagenili  del  verrucano  al  Cappellelio 
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Soprano,  e al  monlc  Bvgo;  montagno  famose  nello  guerre  sul  finire  del 
secolo  scorso,  in  cui  pochi  soldati  d'Italia  stettero  lunganicnlo  a fronte 
delle  schiere  di  Francia  cui  non  permisero  di  superare  quelle  erte  che 
natura  a nostra  difesa  avea  creale , e che  ora  poco  provvidamente  sono 
state  poste  in  mano  di  chi  per  voglie  non  umilmente  consentile  può  un 
giorno  da  alleato  a noi  farsi  avversario. 

E più  in  Ih  del  monte  Bego  incontransi  gneis  e graniti  a piccoli 
grani,  che  il  sommo  monte  cnsliluiscnno  detto  Cinpier , il  quale  slassi 
sulla  giogaia  ccnirtile  non  lontanissimo  dal  colle  di  Tenda , c a capo  delle 
valli  del  Cesso  e della  Vormenagna,  lungo  cui  scorre  sul  versante  Adriatico 
la  via  che  da  Nizza  teude  alla  cittì  di  Coni  c al  Piemonte.  Formazioni 
tutte  che,  constando  di  rocce  per  loro  natura  durissime  ed  in  dirupati 
ed  ingenti  banchi  disposte',  presentano  gravi.ssimc  ditEcrjItù  a condurre 
por  quelle  balze  una  strada. 

Dal  fin  qui  detto  o dalla  ormai  troppo  lunga  descrizione  topografica 
c direi  geologica  della  Liguria  marittima  ben  vedesi  quanto  fosse  giusta 
la  citazione  del  Poeta  che  questa  regione  poneva  in  campo  come  quella 
in  cui  la  natura  del  suolo  e la  disposizione  de' monti  facevan  si  che 
quivi  più  che  altrove  dovessero  essere  cric  lo  vie , il  che  quadrava  a 
capello  con  quanto  ci  voleva  far  comprendere  al  suo  lettore  delle 
diflicollà  della  strada  che  gli  toccava  percorrere  onde  salire  dall'iino 
aU'altro  girono  del  Purgatorio  : e ben  giustifica  quanto  io  mi  diceva 
dapprima,  risplendcrc  specialissima  tra  lo  doti  dcll'Alighieri  quella  della 
vivacità  delle  immagini  e della  giustezza  dei  confronti. 

E qui  dovrei  por  termine  al  mio  ragionare,  se  non  che  parmi  ancor 
conveniente  di  ricercare  quali  siano  te  cause  che  rendono  ragione 
al  nostro  Poeta  della  perfetta  esattezza  e nelle  geografiche  citazioni , e 
più  ancora  nelle  descrizioni  che  imprende  a fare  di  qualche  regione.  Ed 
io  crederei  che  sia  la  cognizione  perfetta , e direi  quasi  de  visu,  della 
maggior  parte  dei  luoghi  ch'egli  cita  o descrive,  perchè  mal  si  potrebbe 
comprendere  ch’egli  potesse  scendere  ai  più  minuti  particolari,  e adoperare 
quelle  pittoresche  espressioni  che  in  una  parala  ti  fanno  il  quadro  di 
un  luogo,  se  quel  paese  egli  non  avesse  veduto  coi  propri  occhi  e 
non  l'avossc  egli  medesimo  passo  passo  percorso. 

Cosi  quando  egli  a proposito  della  fata  Manto  pone  in  bocca  a Virgilio 
la  descrizione  del  Benaco,  di  Peschiera,  del  corso  del  Mincio,  del  suo 
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impaludarsi  là  ove  è la  città  di  Mantova,  e del  suo  finire  presso  Governolo 
\ ore  code  in  Po,  li  par  egli  possibile  , ancorché  di  ciò  non  ci  facesse  certi 

la  storia  delle  sue  peregrinazioni  , che  da  notizie  attinie  soltanto  da 
fonte  altrui  abbia  potuto  il  poeta  dedurre  la  precisione  delle  sue 
pitture  ? E infatti  leggendo  quel  tratto  deH'Inferno,  ti  pare  d'aver  sotto 
gli  occhi,  e il  bello  specchio  di  forma  obionga  del  lago  di  Garda , in  cui 
si  mira  a levante  il  monte  Baldo  ove  i filoni  basaltici  intersecano  rocce 
calcaree,  in  parte  del  periodo  terziario,  e dove  si  divide  il  lago  dal  corso 
deH’Adige all'occaso:  veder  ti  sembra  la  bolla  riviera  di  Salò  che  riparala 
dai  monti  i quali  stanno  a sinistra  del  Chiese , e più  su  si  congiungono 
con  quelli  altissimi  che  fiancheggiano  la  Val  Camonica  ha  clima  poco 
dissimile  da  quello  delle  riviere  ligustiche,  crescendo  pur  quivi  i melaranci 
c i limoni  in  piena  terra. 

A settentrione  vedi  introdursi  nel  lago  la  Sarca  che  le  acque  raccoglie 
de’  monti 

Appiè  dell'alpe  che  serra  T.amagaa 
Fovea  Tirai  lì  ; 

e quivi  il  Poeta  accenna  ad  una  sua  opinione,  forse  in  parte  vera,  che 
dal  Benaco  derivino  per  sotterranee  vie  le  acque  che  alimentano  i mille 
fonti,  i quali  zampillano  Ira  Garda  e Val  Camonica  ossia  la  valle  dclTOglio, 
e naturalmente  io  credo  voglia  intendere  la  parte  inferiore  fino  aH'inconlro 
del  pendio  che  scende  dall’.Vppennino , cioè  fino  al  corso  del  Po. 

A mezzogiorno  ti  si  dipingono  e la  riviera  c la  penisola  di  Sirmio, 
cara  a Catullo  che  pur  cantò  del  Benaco,  e le  colline,  le  quali 
accerchiano  il  curvo  lido  del  lago  e quasi  il  lago  stesso  sorreggono, 
formando  una  specie  di  diga  al  suo  terminar  verso  il  piano  : colline 
tutte  com|X)stc  di  ciottoli,  di  sabbia  e di  enormi  masse,  ed  erratiche  di 
rocce  svelte  dai  monti  del  Tirolo  e dalle  Alpi  Camoniche,  e forse  colà 
portate  sul  dorso  dell'antico  ghiacciaio  della  Val  d'Adige , che  per  la 
depressione  di  Torbolo  doveva  penetrare,  ed  estendersi  nel  bacino  del 
Garda  ; colline  che  di  questo  antico  ghiacciaio , e di  quello  della  valle 
della  Sarca  a lui  riunito,  formavano  probabilmente  il  muriccio  terminale. 

E in  mezzo  a questi  colli  il  Poeta  ti  dipinge  Peschiera , ove 
l'emissario  del  Benaco  assume  il  nomo  di  Mincio  e scorre  fra  i poggi 
del  terreno  erratico  fin  verso  Volta  c Valleggio,  per  entrar  quindi  nel 
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piano  a formar  la  p<iìu(Ie  in  cui  sia  la  citlù  Jj  Mantova  ^ o uscitone 
correr  per  breve  tratto  ad  aver  termiue  in  Po,  clic  le  acque  tutte 
raccoglie,  le  quali  d I mei idionule  |K*nJiu  delle  Alpi,  c dal  sellentriunalc 
dcirAp|Kuinino  disceuduno. 

Nè  m«'n  eviJi  nte  è la  pittura  ed  il  breve  cenno  che  fa  rAligliìeri 
del  corso  di  quel  ramo  del  Montone  che  nomasi  Acquacheta,  c il 
quale  sgorga  dui  monti  di  macigno  eocenico  situali  a settentrione 
del  passo  dell' Appemiinu  tra  S.  Gaudenzio  e S.  Benedellu,  che  |>oi  si 
protendono  a formar  lo  Sperono  interposto  alle  valli  di  Modigliana  c a 
quella  di  Povadola  e Castrocaro. 

Si’alurìsce  il  rivo  dal  Monteveso  sulla  sinistra  ossia  orientai  costa 
delfApiK'nnino,  c quindi  pi*r  Lkilze  c numerose  cascate  dapprima  c poi 
con  più  Iranqiiiilo  corso  raggiunge  sotto  S.  Benedetto  i giu  riuniti  rumi 
dcirOssa  e del  Montone  , e quivi  perde  il  suo  nome  scorrendo  sotto 
rullima  denominazione  la  mcandiiformc  vallala,  da  balzi  di  macigno 
o arenaria  eocenica  dapprima,  di  calcarea  della  stessa  epoca  dappoi, 
da  colli  «li  mollassa  ninKcnica  in  seguito,  c da  poggi  dì  marne  e calcaree 
plioceniche  ìtìfiue  Rancheggiata;  la  quale  leriiiina  e si  apre  nel  piano 
che  da  Caslrocaro  c Terra  del  Sole  cstcndosi  a Ferii.  E certamente 
chi  lin  fiercorso  quelle  valli  e visitalo  quei  monti  nulla  può  trovare  a 
ridire  intorno  alla  pittura  che  ne  fa  il  Poeta. 

Che  se  del  corso  di  questi  fiumi  fa  cosi  esatta  descrizione,  non 
men  notevoli  son  le  parole  cd  i cenni  che  in  molti  punti  della  sua 
cantica  fa  dcirApetinino,  che  è il  dorso  anzi  la  spina  dorsale  della 
Penisola,  sia  chVgli  alluda  ai  più  bassi  colli,  alle  pianure  comprese  in 
quel  tratto  che  cslendcsi  tra  il  Po,  il  monte  e It  marina  e il  lìeno^ 
cioè  da  Bologna  alia  Cattolica,  ove  le  propaggini  dell’ Appennino 
vengono  per  la  prima  volta  a toccare  In  rive  deirAdriaiico,  sia  pur  che 
additi  le  montagne  ic  quali  eslcndonsi  tra  Urbino  e il  sommo  giogo 
donde  scende  sol  versante  del  Mediterraneo  il  Tevere,  che  ha  comuni 
le  sorgenti  col  Savio  che  passa  sotto  Cesena,  e colla  Marccchia  che  va 
a Bimini,  zona  di  paese  io  cui  s' incontrano  varie  delle  formazioni 
già  da  noi  indicate  in  Val  di  Montone,  le  quali  anco  si  traversano  quando 
si  percorre  il  Lamone,  e che  precipuamente  alle  eoceniche  nella  parte 
più  centrale  della  catena,  alle  mioceniche  nella  parte  media  dei  monti 
che  fiancheggian  le  valli , e alle  plioceniche  antiche  ove  sono  gessi. 
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calcarci  impregnati  di  zolfo,  e bandii  alternanti  concbiglifcri  fluviatili  e 
marini,  per  gran  tratto  devono  riportarsi,  se  già  verso  Vergliereto 
non  vi  sono  tracce  delle  formazioni  giurasi,  le  quali  progredendo  più 
a mezzogiorno  come  verso  il  Catrio,  monte  che  assume  forma  gibbosa 
o quasi  di  cupola,  siccome  noia  il  Poeta,  sorgono  di  mozzo  ai  terreni 
cretacei  circondati  dalla  gran  massa  dei  terreni  eocenici , e formano 
monti  a foggia  d'isola  circoscritti;  mentre  le  formazioni  liassicbe,  cioè 
inferiori  alle  giuresi  propriamente  dette,  si  sviluppano  grandemente  ed 
assumono  forme  colossali  noi  monti  clic  stanno  a mezzogiorno  di  Fuligno 
e verso  il  gran  Sasso  d Italia,  non  ebe  costituiscono  massi  isolati  più  a 
tramontana  e nel  versante  Mediterraneo  nelle  vicinanze  di  Celona  ; come, 
ma  con  aspetti  diversi,  jicrcliò  generalmente  mctamorflzzate,  si  mostrano 
anco  in  molle  delle  catene  che  in  fuori  dell' Appennino  costituiscono,  o 
nelle  Panie  0 nei  più  umili  mouli  Pisani  e nelle  maremme,  molti  dossi 
montani  ai  quali  i geologi  della  Toscana  han  dato  il  nome  di  Catena 
metallifera. 

Ma  se  parlando  dcirAppcnnino  o di  altre  montagne  il  Poeta,  che 
forse  non  ha  fitto  clic  travederle,  dà  solamente  cenni  parziali,  invece, 
come  già  vedemmo  pel  Jlincio  e per  l’Acquachcta,  talora  maggiormente 
si  estende,  quando  descrive  il  corso  di  qualche  fiume,  e quasi  quasi  nel 
tracciare  la  via  clic  questo  segue  dalle  sue  scaturigini  fino  alla  foce,  ei 
li  presenta  il  quadro  sia  dei  bacini  che  irriga  e delle  valli  in  cui  scorre, 
sia  dei  monti  che  queste  valli  circondano  c circoscrivono.  Di  ciò  in  prova 
addurrò  come  ultimo  e mirabile  esempio  la  descrizione  che  trovi  nel 
Purgatorio 


Del  Fiumicel  che  nasce  io  Fallerona 
E cento  miglia  di  corso  noi  sazia  , 

dcH'Arno,  cioè,  di  cui  il  Poeta  descrive  il  corso,  per  vero,  piulloslo  in 
relazione  cogli  abitatori  dei  bacini  che  il  fiume  traversa , che  colla 
configurazione  di  questi,  ma  così  ben  qualificando  desso  le  circoscrizioni 
di  que.sla  sorta  di  gente,  tu  scorgi  in  queste,  direi  quasi,  lo  limitazioni 
fisiche  di  delti  bacini.  Ed  è la  prima  regione.,  quella  io  cui  drizza  prima 
il  suo  parerò  calle,  il  Casentino,  paese  abbondevole  di  selve  di  quercia, 
c circoscritto  a levante  dal  sommo  giogo  dell' Appennino , pregno  quivi 
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di  umori  al  dir  dri  Poeta  più  che  in  qualunque  altra  sua  parte,  a i 

partire  dal  monte  della  Falterona,  sulla  cui  faccia  meridionale  sta  Capo 
d Arno,  ai  monti  dell'eremo  di  Camaldoli,  onde  scende  l'Archiano,  e fin 

Ik  ove  si  stacca  l’Alpe  della  Caicnaia  che  sta  tra  il  Tevere,  e il  Corsalonc  i 

afliucnic  duirArno,  e dalla  parte  di  ponente  essendo  questo  bacino  limitato 

dalla  catena  di  Pratomagno  che  per  la  Consuma  si  riannoda  alla  Falterona,  i 

e può  dirsi  successione  solo  interrotta  dal  taglio  della  Sieve  dei  monti  , 

del  Mugello,  catena,  che  versa  acqua  da  una  parte  in  Casentino , e dall'altra  i 

in  Val  d'Arno  supcriore  : c il  corso  del  fiume  in  questo  tratto  dirigasi 

ad  un  bel  circa  da  maestro  a scirocco  come  i monti  che  fiancheggiano 

il  suo  bacino,  e i quali  dalle  formazioni  eoceniche,  macigni,  e calcaree, 

compresovi  qualche  banco  nummulitico , sono  per  la  maggior  parte 

composti,  mentre  sul  fondo  del  Casentino  esleudonsi  invece  vasti  depositi 

orizzontali  di  manie,  e di  ciottoli,  che  alPcpoca  rosi  delta  diluviale, 

almeno  nella  parte  superiore,  devono  appartenere. 

Esce  dappoi  il  fiume  da  questo  bacino,  il  quale  doveva  formare 
un  antico  lago,  piegando  dapprima  un  poco  più  verso  mezzogiorno,  e 
quindi  a ponente  là  ove  corre  parte  del  territorio  aretino , ila  Subbiano 
fin  quasi  sotto  Latcrina , e poscia  la  fiumana  a lor  disdegnosa  torce  il 
muso,  e allontanandosi  dall'aretino,  cossi  cri'jgendo , e tanto  ella  piii 
ingrossi,  pei  dirupi  di  Val  d'inferno;  e colla  direzione  da  scirocco  a 
maestro,  contraria  a quella  che  avcv.i  in  Casentino , entra  dapprima  e 
percorre  poi  il  Val  d’Arno  supcriore , altro  bacino  che  limitano  a levante 
la  già  nominala  catena  di  Pratomagno,  cd  a ponente  i monti  del  Chianti, 
i quali  costituiti  anch'essi  in  gran  parte  da  formazioni  eoceniche,  come 
nella  pirzione  loro  più  meridionale  , separano  il  Val  d'Arno  superiore 
dalle  crete  sancsi,  ove  regnano  lo  formazioni  marine  plioceniche , cosi 
nella  loro  proluDgazionc  settentrionale,  col  nome  di  monti  Albani,  separano 
il  bacino  di  Firenze  dalla  regione  bassa  del  corso  dcH’Arno , dal 
territorio  cioè  di  Monlclupo,  di  Empoli  e di  S.  Minialo,  ove  regnano  io 
parte  le  marne  e le  sabbie  plioceniche  marine,  c dalla  bassa  Val  di 
Nievole,  ove  sopra  i depositi  marini,  quivi  probabilmente  nascosti, 
stanno  grandi  congerie  di  marne  argillose  c di  ciottoli,  che  in  un  fondo 
di  altro  antico  lago,  il  quale  prolungavasi  là  ove  son  le  Cerbaie, 

Montecarlo,  ed  il  piano  lucchese  Ira  il  Monlcpisano  e le  'diramazioni 
dello  Pizzorno  vennero  a depositarsi. 
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die  se  a poaentc  dei  monti  del  Chianti  stanno  lo  formazioni 
marine  plioceniche , nel  bacino  del  Val  d'Arno  superiore  stanno  invece 
formazioni  lacustri , siccome  in  Val  di  Sieve  , e nel  bacino  di  Firenze , 
le  quali  forse  appartengono  ad  epoche  diverse  c successivo , essendosi 
potuto  constatare  che  i lianchi  di  marne  inferiori , in  cui  par  si  travino 
resti  del  Vastodon  Aiijnstéfenj,  siano  plioceniche,  mentre  quelle  ove  il 
Mas'odon  An-ernensis  sarebbero  plioceniche  recenti  o pleistoceniche , e 
ancor  più  recenti  sarebbero  i depositi  con  resti  di  animali  dei  generi 
’S  Fi/ttus,  come  se  ne  trovano  nei  banchi  superiori  deiraretino,  i quali 
sopraslanno  ai  banchi  marini  pliocenici  depositati  in  un  antico  golfo  di 
mare  che  da  Orvieto  per  la  valle  dell' Argento  c della  Chiana  penetrava 
forse  un  tempo  fino  ai  piedi  dell' Appennino  : cosicché  mentre  nella 
parte  occidentale  d' Italia  il  mare  batteva  i piedi  dei  monti  del  Chianti 
e dei  monti  Albani , a levante  di  questi , e nelle  valli  longitudinali 
interposto  tra  le  varie  catene  parallele  erano  laghi  in  Casentino,  in 
Aul  di  Sieve,  in  Val  d'Arno  superiore  e nel  bacino  di  Firenze  e di 
Prato  ; come  ve  ne  erano  in  Val  di  Serchio  sopra  Castelnovo , in  Val 
di  Magra  superiore  c in  Vili  di  Vara,  ove  animali  dell'ordine  dei 
pridivirhiei  hanno  lascialo , in  varie  e successive  epoche,  abbondanti  le 
loro  spoglie.  E dal  Val  d'  .Vrno  Superiore  discendo  poi  il  fiume . In 
makdrita  e srenturala  fosw  per  piu  pelmjtii  cupi,  forse  la  gola  d' Incisa 
e di  ponte  a Rignano , ove  più  lo  diramazioni  della  Consuma  e quelle 
del  Chianti  si  ravvicinano,  ed  ove  il  letto  del  fiume  è scavato  nei  banchi 
delle  formazioni  cretacee,  le  quali  sorreggono  le  eoceniche,  onde  la  parte 
più  alla  dei  monti  è composta,  ed  entra  nel  b<d  piano  di  Firenze,  che 
allr.iversa  dirigendosi  a ponente  o che  poi  tosto  abbandona  per  ingolfarsi 
di  nuovo  nelle  strette  dei  monti  di  macigno  della  Golfolina  e di  Ponte 
a Signa.  Di  quivi  poi  presso  Montclupo  serpeggiando  nella  parte  bassa 
della  Toscana  a' piedi  delle  colline  plioceniche  di  S.  Miniato,  e attraverso 
le  argille  pleistoceniche  della  Rotta , dopo  aver  lambito  l' estremità 
del  Monte  Pisano  va  a riuscire 

Infin  là  'va  si  rende  per  ri.stero 

Di  quel  che  '1  ciel  della  marina  asciuga , 

Onde  hanno  i fiumi  ciò  che  va  con  loro  , 

cioè  alla  sua  imboccatura  o foce  nel  mare  che  viene  indicato  con  tali 
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versi  (lui  Poeta , il  quale  aeeonua  io  essi  la  teoria  dell'  evaporazione 
dell'acqua,  e mirabilmeiile  fa  sentire  come  il  mare  per  l’ evaporazione 
perda  di  sua  massa,  come  i vapori  da  questa  generati  formin  le  nubi, 
come  esse  si  disciolgano  in  pioggia , c come  le  acque  per  questo  versale 
sulla  superficie  della  terra  si  raccolgano  in  fiumi  che  vanno  a ristorare 
di  sua  perdita  il  mare. 

Ora  siccome  l’Arno  ha  Uiialineutc  il  termine  del  suo  corso  dirimpetto 
alta  Capraia  e alla  Oorgona,  cosi  noi  pure  qui  porrem  fine  alla  nostra 
peregrinazione  geologica,  la  quale  se  aveva  per  iscopo  di  segnalare  per 
quanto  era  possibile  quello  relazioni  che  vi  potevauo  essere  nei  vari 
passi  del  |H>ema  Ira  le  località  citate  c le  immagini  che  ci  si  volciano 
porgere,  aveva  ancor  più  quello  di  dare  un’idea  del  come  siano 
geologicamente  costituite  e le  regioni,  cd  i paesi  di  cui  parla  t'Aligliieri , 
perchà  eoa  ciò  venivasi  a fare  un  cenno  geologico  di  quella  parte  della 
penisola  che  il  poeta  aveva  più  rrcquentcmcntc  percorsa  , e da  cui  amava 
di  preferenza  trarre  i termini  dc'suoi  confronti. 

Che  su  all'epoca  in  cui  Dante  scriveva,  l'osservazione  degli  uomini 
si  fosse  rivolta  ai  tanti  fenomeni  che  ci  presentano  la  superficie,  e più 
le  viscere  della  terra , egli  è certo  che  quella  gran  mente  nel  suo 
poema , il  quale  per  così  dire  conticoe  in  sò  tutte  le  cognizioui  che 
avevansi  al  suo  tempo  in  tutto  lo  scibile  umano,  avrebbe  adombralo 
alcuni  di  qmù  fatti  che  lo  studio  della  'struttura  della  terra  va  ogni 
giorno  disvelando , e forse  ci  avrebbe  dato  una  qualche  teoria  che  la 
genesi  succ-essiva  delle  montagne,  dei  colli  e delle  terre  ci  spiegasse  ; 
e noi  avremmo  allora  potuto  tracciare  uno  scritto  che  quella  teoria 
discutessi! , e facesse  notare  l'impronta  del  genio  che  senza  dubbio  egli 
vi  avrebbe  lasciata. 

Ma  la  geologia,  o scienza  della  terra,  o storia  so  vuoi  delle  diverse 
e successive  fasi  per  cui  il  nostro  globo  è passato,  ò scienza  moderna;  nò 
r.òligliicri  mai  fece  multo  che  a questa  scienza  direttamente  accennasse. 
Onde  è che  sebben  grandemente  desideroso  di  non  mostrarmi  al 
tutto  immeritevole  dell'  alto  onore  di  essere  chiamato  a giugnere  la 
mia  alle  maggiori  voci  che  plaudono  al  Poeta , io  male  ho  potuto 
corrispondere  all'  impegno  di  dare  un  cenno  geologico  sulla  Divina 
Commedia,  avendo  dovuto  attenermi  ad  un  metodo  indiretto,  a quello 
cioè  di  favellare  di  geologia  a proposito  dei  paesi  e delle  regioni 
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nella  gran  Cantica  nominali.  Questo  per  vero  è troppo  tenue  omaggio 
airallissimo  Poeta,  ed  io  debbo  cbieder  venia  dell’ ardimento  di 
aver  accettalo  con  si  deboli  forze  si  grande  còmpito.  Ma  alla  mia 
insuibeienza  supplirà  per  certo  l'opera  di  tanti  egregi,  i quali  nella  solenne 
ricorrenza  secolare  del  giorno  della  sua  nascila,  lesseranno  condegne 
lodi  al  gran  Fiorentino,  che  Italia  tiene  pel  suo  più  illustre  fìgliuolo, 
pereliò  nella  gran  mente  divinò  i destini  della  patria  , e delineò  quasi 
il  quadro  dell'  unità  politica  cb’cgli  dovea  vagheggiare;  idea  suggerita 
fur.^e  al  Poeta  dalla  mirabile  conformazione  geografica  delia  nostra 
[H.Miisola,  la  quale  accerchiata  per  ogni  deve  fisicamente  da  inconcussi 
confini,  or  tracciati  dalla  natura  col  rilievo  delle  catene  montane , or 
segnati  colle  onde  del  mare , forma  più  di  ogni  altra  una  regione  • 
chiamata  a costituire  una  politica  unità,  siccome  stava  nei  voti  del  Poeta 
c siccome  dubbiamo  sperare  presto  s'adempia  venendosi  a giungere 
alle  già  consolidato  le  membra  ancora  divise , come  nel  formarsi 
geologicamente  della  nostra  terra  aj>parvero  dapprima  certe  catene 
montane  c poi  insieme  saldaronsi  e constituirono  infine,  attraverso  ai 
maggiori  sconvolgimenti  di  natura,  il  suolo  qual  è oggigiorno  della 
nostra  penisola. 
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Un  filosofo  tanto  altero  o misantropo , quanto  mordace  nel  fiero 
impeto  del  suo  sdegno  c.sclamavu  : Che  se  la  infamia  aveva  del  suo 
incancellabile  suggello  contrassi^gnato  la  memoria  del  califib  che  diede 
alle  fiamme  la  biblioteca  Alessandrina;  dove  invece  Gregorio  VII  (sceglie 
proprio  questo  fra  i pontefici  ) avesse  fatto  bruciare  inesorabilmente 
tutti  gli  altri  volumi , eccetto  la  BibWa , sarebbe  stato  meritevole 
de’ maggiori  cncomii  ed  avrebbe  reso  il  più  grande  servigio  possibile 
alla  umanitù.  fìiuno  ft  che  non  vegga  la  indiscreta  e beffarda  esagerazione 
di  queste  parole;  ma  da  esse  però,  come  raggio  di  sole  fra  mezzo  a 
nuvole  tempcsto.so  , traluce  la  verità  , ed  è ; Che  la  divina  Scrittura , il 
libro  per  eccellenza , avanza  infinitamente  ogni  altro  no’  pregi  suoi 
c nel  bene  che  ha  recato  agli  uomini,  e che  vorrebbesi  ad  ogni 
costo  salvare  ; anzi  il  solo  degno,  anche  per  giudizio  di  coloro  che 
riderebbero  sulla  distruzione  di  tante  prodigiose  c benefiche  fatiche 
deir  ingegno  umano.  Questo  mio  scritto,  che  ha  per  oggetto  raostr.irc 
la  relazione  che  passò  tra  l’ intelligenza  e la  parola  dì  Dante  con  la 
Bibbia,  argomento  per  vastità  ed  altezza  mollo  formidabile  a chi  lo 
tratta , non  ha  tempo  di  fermarsi  noi  paragone  della  Bibbia  cogli  altri 
libri,  sibbene  ha  quello  di  proclamare  fin  dalle  prime  che  le  intelligenze 
più  sublimi  e maraviglioso  della  cristianità , ed  i cuori  più  generosi 
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od  eroici,  lessero  e meditarono  in  quel  volume,  e bevvero  delle  acque 
purissimo  inessiccabili  che  disgorgano  da  quella  fonte , e dìsgorglieranno 
per  chiunque  vi  si  appressi  ad  attingerne.  La  condizione  dei  tempi,  il 
sommo  intelletto  e il  cuore  dell' Alighieri , gli  avvenimenti  della  sua 
vita,  il  concetto  che  fermamente  nella  coscienza  crasi  formalo  della 
sua  missione,  i vantaggi  che  ripromeltovasi  dal  suo  apostolato  dovean 
fare  dell'Alighieri,  come  fecero  in  fallo,  uno  dogli  studiosi  più  profondi 
c iiistancahili  delle  serillure  sanie,  cd  uno  serillorc  e poeta  ed  artista 
sublime  che  vivamente  le  ritrasse  nelle  forti  e splendide  produzioni 
del  suo  terribile  ingegno. 

La  condizi'ine  (tei  tempi.  - La  società  pagana  caduta  col  cadere  del 
suo  priucipalo  rapprescntanlc , il  romano  impero,  aveva  disseminalo 
dappertutto  le  sue  mine,  in  mezzo  alle  quali,  ove  mi  si  conceda  questa 
maniera  figurala  di  esprimermi,  camminava  a gran  fatica  c a quando 
a quando  impedita  la  nuova  società  cristiana  ; sccura  della  vittoria  , 
ma  nella  necessità  di  raccogliere  a sè  dintorno  le  sparse  membra 
di  quella  immensa  mina  per  vivificarle  dello  spirito  e della  parola 
sua.  Una  grande  civiltà  più  splendida  e più  diiicvolc  delle  Ira.scorse, 
cd  alcuni  degli  scrillori  nel  finn  del  precedente  e nel  principio 
del  secolo  di  Dante,  come  aurora,  l'avevano  prenunziala  ; mancava  il 
sole  che  di  luUa  la  forza  de’ suoi  raggi  la  rischiarasse,  e chiamasse 
a sò  dintorno  gli  astri  minori , che  da  lui  ricevessero  luce  e molo. 
Questo  sole  della  moderna  civiltà,  che  non  solo  dià  vita  e molo  agli 
scrittori  del  suo  tempo  e delia  sua  nazione , ma  ben  anco  a quelli  che 
vennero  o verrebbero  dietro,  c apparterrebbero  pure  ad  altri  paesi,  fu 
l’Alighiori.  Ma  l'Alighicri,  pur  segnando  la  via  regale  e arditissima 
che  la  civiltà  cristiana  avrebbe  percorsa,  non  poteva  staccarsi  dalla 
speciale  condizione  dei  tempi  o dalla  necessità  medesima  delle  cose: 
e necessaria  condizione  dei  tempi , conlinuala  ancora  per  molti  secoli 
appresso,  era  di  attingere  dalle  scritture  sante  ogni  maniera  di  scienza, 
anzi  di  metterle  a fondamento  loro  per  modo,  che  lutto  rimanesse  dalla 
autorità  di  quelle,  anche  là  dove  ricusano  di  prestarvisi,  inevitabilmente 
provalo.  I soli  che  nello  sfasciamento  ruinoso  della  società  pagana 
avevano  conservalo  il  sacro  palladio  della  scienza , i soli  che  fra  le 
tenebre  della  ignoranza  avean  fallo  a larghi  sprazzi  ri.splendere  la  luce 
della  verità , arricchita  dai  raggi  che  sfolgoreggiavano  dalla  Croce  c 
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dalla  parola  del  Figliuolo  di  Dio,  erano  gli  uomini  di  Chiesa,  e,  giova 
rendere  loro  questa  solenne  testimonianza  di  gratitudine  vera,  quelli 
dei  chiostri.  L’èra  dantesca  raccoglieva  in  sé  il  fi  ulto  del  passalo  e 
additava  l'avvenire  delle  umane  generazioni  ; e se  non  fosse  troppo 
ardito  il  concetto  e la  parola  usata  ad  esprimerlo,  meglio  che  del 
primo  Napoleone,  dirci  dell'Alighicri  che  si  poneva  ad  arbitro  fra  l'una 
e l'altra  serie  di  secoli  Pino  allora  Geramenlc  armati  a combattersi, 
fra  runa  e l'altra  civilli).  In  cITelto  è Dante  la  figura  più  gigantesca  e 
dominai  rice  che  ci  si  offre  a comporre  nel  sepolcro  che  si  racchiude 
lo  spento  paganesimo,  e ad  infondere  l alilo  di  vita  indefettibile  e 
perennemente  fecondo,  che  spira  dalle  sacre  pagine  dell' antico  e del 
nuovo  patto , alla  scienza  che  mosiravasi  bella  c confidente  della  sua 
giovinezza,  ed  alla  profana  letteratura;  combattimento  che,  se  in  luoghi 
parecchi  del  gran  Poema , volle  forse  principalmente  rappresentare  nel 
canto  dodicesimo  del  Purgatorio,  ove  mi  sembra  ponesse  avvertitamente 
a raffronto  di  terzina  in  terzina  le  favolose  c languide  copie  della  mitologia 
pagana  co’solcnni  avvenimenti  narrali  dalle  scritture  sante  : 

Vedrà  Timbreo , vodea  PallaJe  e Mime 
Armati  ancora  intorno  al  padre  toro , 

Chinar  lo  menibra  da' giganti  sparla: 

Vedea  NombfoUo  appiè  del  gran  lavoro, 

Tutto  smarrito  riguardar  le  genti, 
ebo  ’n  Senaar  con  lui  superbe  foro. 

O Niobe  , con  che  occhi  dolenti 

Vedev’  io  le , segnala  in  su  la  strada  , 

Tra  sette  e sette  tuoi  figliuoli  spenti  I 
0 Saul , come  in  su  la  proirria  spada  , 

Quivi  p.arevi  morto  in  Gelboè, 

Che  poi  non  seatt  pioggia  , nè  rugiada  I ' 

avvenimenti  che  lutti  o preconizzandolo  o annunziandolo  compiuto . 


* Il  mio  codice  legge  « Vedea  NembroUe  a pio' -Quasi  smarrito  e riguardar  - Ch'io 
Senaar  con  iui  superbo  foro  - Vedea  io  (e;  segnala  ».  Il  testo  di  che  mi  valgo  è quello 
delta  edizione  del  FraliceUi.  Firenze,  ISSO. 
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s’incardinavano  in  quello  ch’egli  vivacìssimamente  dipinge  no' versi  cosi 
ridondanti  dello  spirilo  e della  parola  della  Bibbia  : 

L'angol  che  venne  in  terra  col  decreto 
nella  moit’anni  lagrìmata  paco, 

Ch’aperse  il  cioi  dal  suo  tun>;o  divieto, 

Dinanzi  a noi  pareva  si  verace , 

Quivi  intagliato  in  un  atto  soave , 

Che  non  sembiava  imagine  che  tace. 

Giuralo  si  sarta  eh' ai  dicesse:  .'Ine; 

Però  ch'ivi  era  immaginata  quella  , 

Ch’ad  aprir  I*  alto  amor  volse  la  chiave. 

Ed  avea  in  otto  iniprewa  està  favella  : 

Ecce  ancilta  dei^  si  propriamente 
Corno  figura  in  cera  si  suggella  '. 

Ed  erano  appunto  le  condizioni  de’  tempi  che  inesorabilmente  chiedevano 
lutto  questo:  il  concetto  pagano  veniva  a dare  gli  ultimi  aneliti  e frangersi 
contro  il  divino  Poema  dell' Alighieri  ; cd  invece  la  patria  ed  universa 
letteratura  della  nuova  civiltà , informandosi  della  vita  imperitura  del 
cristianesimo , pigliava  a suo  codice  ed  a sua  inspirazione  suprema 
le  scritture  sante.  Questo  era  stato  il  libro  d’ Ire  neo , di  Cipriano, 
di  Girolamo,  di  Basilio,  (li  Agostino,  dei  Gregorii,  del  Grisoslonio,  di 
Bonaventura,  di  Bernardo,  e di  Tommaso  d' Aquino  , le  sacre  pagine 
avevano  accolto  nelle  notturne  veglie  il  capo  stanco  e cadente  di  tanti 
uomini  sommi-,  e sopra  quelle  pagine  pure,  guanciale  degno  alla  mente 
vastissima,  riposò  la  fronte  giovane  e intemerata  da  pria,  poscia  nei 
dolori  e nelle  profonde  meditazioni  corrugata  dall' Alighieri.  La  Bibbia 
era  il  libro  cosi  della  cella , come  della  scuola  ; cosi  del  tempio  come 
deH’accademia  ; cosi  della  toga  come  della  spada  ; chè  legislatori  e 
guerrieri  lo  recavano  seco.  La  Bibbia  aveva  reso  pegli  anacoreti  fiorente 
la  solitudine  del  deserto;  aveva  fatto  eloquente  il  labbro  de’padri  e di 


' Purg.  X,  3t  e seg.  Il  mio  codice  legge  : « Della  molli  anni  lacrimala  pace.  - Ch'aperae 
il  cielo  al  suo  lungo  divido  - Dinanzi  a noi  i«rea  rt  verace  - Giuralo  si  seria  che 
dices.<^  or'  ». 
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ianli  insigni  oratori  cristiani  ; rortificala  la  integrità  delle  vergini , accesa 
la  carità  dc'coofcssori , fecondalo  il  sangue  de’ martiri;  la  Bibbia  aveva 
innamorato  delle  sue  maravigliose  inanifcslarìoni  di  verità  ogni  sublimo 
intelletto,  attratto  dello  sue  stupende  bellezze  ogni  nobile  cuore;  la 
Bibbia  adunque  con  le  sue  verità  e le  immortali  suo  bellezze  era  libro 
conveniente  alla  somma  intelligenza  dell' Alighieri. 

L'n  nomo  d'ingegno,  quantunque  leggiero,  agile  e arguto  molto,  e 
nelle  sue  arguzie  assai  funesto , perchà  allo  a spargere  il  ridicolo  su 
tutte  cose,  anche  le  più  serie,  orasi  fatto  gioco  di  quelle  profetiche  parole, 
figuratamente  usale,  nelle  quali  il  messaggioro  di  Pio  appressatosi  ad 
uno  fra' veggenti  del  popolo  d'Israele,  gli  porge  quasi  cibo  dell'anima, 
le  sacro  pagine,  ov’è  la  verità,  della  quale  doveva  egli  primamente  essere 
informalo , alTme  di  poterla  |»i  agli  altri  comunicare.  15  dove  io  dicessi 
che  cibo  e vita  alla  grande  anima  delt'Alighieri  fu  la  Bibbia,  dovrei 
p<!r  questo  muovere  l’altrui  riso,  dovrei  per  questo  riceveré  il  compenso 
degli  acuti  sarcasmi  altrui.  Noi  credo  : ed  è appunto  per  ciò , che 
francamente  ulTermo  aver  la  Bibbia  trovato  in  Dante  un  intelletto  degno 
di  gò , c l'alta  intelligenza  dantesca  avere  nelle  divine  Scritture  avuto 
il  libro  capace  a saziare  la  sua  brama  ardentissima  di  sapere , e a 
schiudergli  una  via  senza  limiti  alle  più  sublimi  c diuturne  meditazioni. 
La.sciati  per  poco  gli  elevatissimi  ingegni  de' Santi  Padri  e de' più 
ragguardevoli  dottori  della  Chiesa , uomini  in  cui  l'altezza  della  mente 
e la  instancabile  assiduità  negli  studi  uguagliarono  la  illil>alczza  dei 
costumi  , for.se  non  vi  fu  insigne  scrittore  e personaggio  veramente 
grande  da  Orosio , 

avvocato  tic'  tempi  cristiani 

Del  cui  latino  Agostin  si  provvide  ', 

e Pietro  Lombardo 

che  con  la  poverella 

Olferso  a Saula  Chiesa  il  suo  tesoro  *, 

a Galileo , Colombo  , Leibnitz , Neulono  , jUtìeri , Manzoni , che  non 
volgessero  alle  Sacre  Scritture  le  proprie  meditazioni , e di  qua  non 
traessero  impulso  e vigore  a ricreare  lo  spirilo  affaticalo.  Questo  pane 

* Parad.  X , 119.  Il  mio  cwlìce  lepge  : Augutlin. 

• Ivi,  t07.  Il  mio  codice  lesse  : Che  evita  porerelia. 
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pcrlanlo  dcMibri  santi,  che»  ammannilo  richicdesi  daleggicri  stomachi, 
ossia  dalle  teneri  menti  dc'fanciullotli;  è pure  il  cibo  dcTorli  petti  c degli 
animi  generosi,  c non  potò  non  esserlo  del  rorlissìmo  e generosissimo 
deir  Alighieri.  Ogni  altro  scritto  per  avventura  sarebbe  stato  infcrioro 
agli  arditissimi  voli  del  suo  ingegno:  la  Bibbia  gli  superava,  e nella 
innumerevole  e stupenda  varietà  delle  sue  beltc7.ze  avea  iK'n  donde 
contentare  ogni  migliore  desiderio  di  lui.  l'd  egli  ne  profittò  infatti , 
rendendo  nel  suo  poema  quando  le  ardite  imagini  c le  arcano 
ispirazioni  de’ Prnfvlì  ; quando  esponendo  in  chiaro  o ordinato  modo  gli 
ammaestramenti  dc'liliri  snpienzuti ; quando  impartendo  a' suoi  volgila 
forza  , la  soavità  e la  parola  delle  preghiere  insegnateci  dal  Redentore 
del  mondo  ; 

Q Padre  nostro  che  oe’ c'olì  stai, 

Noo  circoscritto , ma  per  piti  amoro 
Che  ai  primi  efl'cUi  di  las^ti  tu  hai  ' ; 

quando  chiedendo  allo  Scrilture  Sante  i lamenti  nei  dolori  dciranima 
profondi  : 

0 voi  che  per  la  via  d'amor  passate, 

Attendete  e guardate, 

S*egU  è dolore  alcun  quanto  il  mio  grave  ' ; 

quando  assumendone  le  difeso  coraggiosamente,  lo  che  è proprio 
dclfauima  innamorata  ; più  ancora  che  contro  a coloro  che  abusano 
della  ragione  per  discoslarsi  dalla  unica  strada  che  mette  alla  verità  , 
contro  a quelli  che  abusano  dei  libri  divinamente  ispirati  per  corromperne 
il  senso  e iolcrprclarli  a lor  piacere  o non  di  rado  alla  loro  ruina  : 

Voi  non  andiate  giù  per  un  sentiero 
nioAofdndo;  tanto  vi  irasfiorla 
L'amor  dell' apparenza  e il  suo  pensiero. 

Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta 

Con  men  disdegno,  ch«  quando  è po.sposU 
La  divina  scrittura , o quando  è torta. 

' Purg.  XI  , 1.  * KiM  nuova.  Vii. 
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Nou  vi  sì  pensa  quanto  sangue  costa 

Seminarla  nei  inotidu,  e quanto  piace 
Chi  umiiernente  con  essa  si  accosta  *■ 

Quando  per  bocca  di  Manfredi  rivolgendosi  alla  celeste  misericordia, 
supplicandola  di  perdono,  e amorosamcnlc  abbandonandosi  nel  suo  seno; 

io  mi  rendei 

Piangendo  a Quei  che  voleulicr  perdona. 

Orribil  (urun  li  peccati  miei  : 

Ma  la  bonth  ìnlinita  ha  si  gran  braccia 
Che  prendo  ciò  che  si  rivolge  a lei 

Ma  non  fa  d'uopo  ripetere  queste  prove  a brani  staccati  di  un  corpo 
tutto  pieno  della  medesima  vita,  per  dimostrare  come  il  sommo  intelletto 
e il  cuore  di  Dante  si  accordassero  con  la  Sacra  Dibbia  a tale  da  renderò 
oltre  agli  altri  scritti  minori,  tutto  il  gran  Poema,  e segnatamente  le  due 
ultime  cantiche,  il  Purgatorio  e il  Paradiso,  una  viva  e continua  riOessione 
del  concetto  e del  linguaggio  biblico.  Sibbeno  gioverà  aggiungere  die 
gli  avvenimenti  che  accompagnarono  la  tem|iestosa  vita  dell'Allgbicri  lo 
inchinarono  |>otentemeate  ad  eleggersi  per  guida,  amico  o confortatore 
il  sacro  codice.  — Più  assai  che  la  gioia , i patimenti  ne  conducono  a 
Dio,  e nello  abliandono  più  desolalo  degli  uomini,  nei  cimenti  più  gravi, 
nelle  irritazioni  dell'animo  più  profonde,  sentiamo  il  bisogno  di  credere 
e di  sperare.  Non  rileggiamo  ad  incerti  e scompigliati  passi  le  orme  che 
altri  per  formo  splendidamente  percorreranno.  Non  ripetiamo  che  dopo 
l'innamoramento  e la  perdila  di  Beatrice,  rangelica  fanciulla,  che 
contrassegnò  del  suo  nome  per  opera  di  Dante  la  divina  scienza,  si 
raccogliesse  a vita  romilica  c penitente  o si  stringesse  a'  fianchi  per 

' Porad. , XXIX  » 11  mio  codice  legge  ; chi  wnilmtntc. 

• r«pj..  Ili,  H9.  — Veggasi  E*8CH.,  Cap.  XX\III,v.  Il,  — U.ua  , Gap.  IV,  v.  7. — 
!•'  Fccl.  , Cap.  XVII , v.  18  , ove  liita  acriUO:  Quam  miiCricorJia  domini  et  propiiialio 

iUiui  ront?erUntibut  ad  se  t IsUA  , Cap.  C , t.  t : Mumquid  abbreviala  et  parvuta  farlo  est 
manne  meaul  non  poAsim  redimere.  E {sopra  lutto  il  salmo  tot  pieno  dello  spìrito  dì 
misericordia,  dirò  col  Toinmo^,  c fra  ì più  bei  passi  delia  Dibbia:  cioè  tra* più  alti 
di  unta  la  poesia  di  tutti  i popoli  e di  tutti  i secoli. 
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breve  tempo,  allondcmio  là,  ove  lo  si  insegnava  veracemente,  allo  studio 
della  eternale  sapienza,  la  cordicella  di  francescano  ; che,  fatto  più  maturo 
negli  anni,  giusta  I asserzione  di  Giovanni  da  Seriavalle,  tenesse  pubbliche 
lezioni  di  Sacra  Scrittura  nella  università  di  Parigi  : lo  che  lasciam 
volentieri  a' minuti  ricercatori  della  sua  vita;  ma  senz'altro  affermiamo; 
che  gli  avvenimenti  della  vita  di  lui  nell'angoscia,  nello  abbattimento, 
e non  di  rado  anche  nel  terribile  suo  sdegna,  dovessero  richiamarlo, 
quasi  conforto,  vigore,  e giusto  o securo  temperamento  alla  lettura  e 
meditazione  dei  libri  santi;  in  cui  quanto  riposasse,  c da  cui  quant'cgli 
profittasse  attestano  cos'i  le  più  accurato  memorie  delia  sua  vita,  come 
tulli  gli  scritti  che  ne  lasciò  o che  riboccano  dogai  parte  di  (lensieri  e 
parole  scritturali , per  modo  che  potrebbesi  senza  nota  di  esagerazione 
asserire  che  la  Bibbia  neil'inluilctto  e nel  cuore  del  grande  filosofo  e 
teologo , non  altrimenti  che  del  grande  Artista  o Poeta  fosse 
Iransuustauziata  ; perchè  averla  pronta  sempre  così  ed  associarne  i 
luoghi  parallelli  per  connetterli,  abbracciarli  insieme,  fare  che  servissero 
gli  uni  gli  altri  di  spiegazione  o di  ornamento,  trarli  ad  un  punto  e 
senza  il  minimo  sforzo  dal  vecchio  c dal  nuovo  patto,  e trasfondere  ogni 
forza  0 Ixtllezza,  anche  la  più  intima , delicata,  accessibile  appena  a chi 
abbia  soltanto  profonda  e vasta  conoscenza  della  Bibbia , sono  pregi  e 
fatti  che  palesano  in  colui  che  li  compio  tale  facilità  c sicurezza  da 
passeggiare , direi  quasi,  a tutto  suo  agio  nel  sacro  libro  per  bere  dello 
aure  vitali  che  vi  ris]iirauo,  per  colorirsi  della  sfolgorante  luce  che  vi 
rispicndc,  e vivificar  di  queste  aure,  e colorare  di  questa  luce  gli  eletti 
suoi  parli. 

Errava  Danto  di  terra  in  terra,  di  porta  in  porla,  di  scala  a scala 
orribilmente  travaglialo  dall'alta  coscienza  di  sè,  dall' indomito  sdegno 
che  perscguivalo,  dal  desiderio  infinito  di  ritornare  alla  sua  Firenze,  c 
dalla  rabbia  di  esservi  respinto  od  accettalo  a condizioni  che  la  fiera 
anima  ributtava.  Intanto  fra  questa  lotta  tremenda,  quasi  bufera,  che 
investe  robusta  quercia  per  ischiantarla,  e la  rinforza  invece,  l'ingegno 
dell'Allighieri , travagliato,  rinvigoriva,  o dall'angoscia  o dalle  bre\i  ore 
d'abbattimento  risorgeva  più  alacre  e più  securo,  e recava  a rijtaro  di 
tante  offese  nelle  dispute  e negli  scritti  il  fruito  delle  sue  meditazioni, 
segnatamente  su’ libri  santi.  «Cessino  gli  uomini  dal  ricercare  quelle  cose 
che  sono  a loro  superiori,  c ricerchmo  solo  fin  dove  possono,  afiÌDcbè 
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alzino  sè  sicssi  alle  coso  immortali  c divine,  per  quanto  è in  loro  potere, 
e lascino  le  maggiori  della  loro  intelligenza , ascoltino  l'amico  Giobbe  che 
dice:  Comprenderai  forse  le  vestijia  di  Dio,  e Irorerai  l'Oimijiolenle  fin  nella 
sua  perfezione?  Ascoltino  il  salmista  che  dice  ; 3fii  abile,  i falla  la  Ina 
sapienza;  ed  banmi  conforlato  e non  pofrò  yiutujere  ad  essa.  Ascoltino  Isaia 
che  dico:  Quanto  sono  lontani  i cieli  dalla  terra,  alirellanlo  le  mie  dalle 
rosire  strade.  E ciò  diceva  certamente  in  perscma  di  Dio  all  uomo.  Ascoltino 
la  voce  dcH'apostulo  al  Romani:  0 suhiim\là  della  ricchezza  della  scienza 
e della  stipienza  di  Dio!  quanto  sono  incomprensibili  i giudizii  di  Lui  ed 
inincestifjabiU  le  sue  vie.  E Gnalmcnto  ascoltino  la  voce  del  Creatore 
che  dice  : Dorè  io  vailo  voi  non  potete  venire.  E tanto  basti  alla  ricerca 
della  verità  » ; di  quella  verità  di  cui  fu  l'Alighieri  fin  dalla  fanciullezza 
contiiiuamenlc  nutrito*.  Cosi  egli  medesimo  nella  pubblica  discu.ssione 
che,  nata  in  Mantova,  circa  l’acqua  e la  terra,  discussa  dall'esule  e 
pcregiinante  teologo,  oratore  c poeta  nel  tempietto  di  Saul' Elena 
pubblicamente  in  Verona.  E quando  ospitato  ne' castelli  di  Guglielmo  da 
Castclbarco,  c di  Lanticri  da  Paralico  percorreva  gli  ardui  gioghi  di 
quelle  Alpi,  dove  la 


rtiina  che  n«;l  fianco 

Di  qua  da  Trento  TAdige  percosso, 

0 per  tremolo  o per  si<sle:^uo  manco, 

Che  eia  cima  del  numlo,  onde  si  mo&se, 

Al  piauo  è s\  la  roccia  discoscosa 
Ch' alcuna  via  darebbe  a chi  su  fosse 

quando  si  assideva  nelle  placide  rive  del  Silo , propriamente  in 
qunir  ameno  e simpatico  silo  , che  tanto  volto  io  visitai  con  un 
grande  ammiratore  e studioso  dcirAlighieri,  Giuseppe,  Biancbelli,  nel 
quale  al  Cagnan  si  accompagna  ; quando  raceoglievasi  a rinfrancare 
lo  spirilo  combattuto  sul  Catria  o a Montecorvo:  quando  oltre  Tlsonzo 
moveva  a’ castelli  di  Pagano  dalla  Torre  c di  tigone,  dappresso  alle 
ruiue  della  seconda  Roma  in  Italia,  di  Aquileia,  padroneggialo  ora  dal 

* Oliere  minori  di  Dante,  raccolto  da  Piirno  Fai^ticklì.!,  ediz.  fiorentina,  ISSI,  voi.  11 , 

’ Inferno  , Xll , 4. 
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rnarp  ; quando  Padova,  Bologna,  Parigi  nelle  celebri  rniversiUi  loro 
orano  dall'  illustre  esule  onorate  in  guisa  , che  oltre  le  pagine 
immortali  della  storia,  insigni  monumenti  in  bronzo  ed  io  marmo 
Vavrebbero  ricordato  ai  posteri;  o fuggente  l’ira  nemica,  o meditante  su 
ruderi  delle  italiche  città , o disputante  ne’  dotti  convegni , o recante 
parole  di  ghiltellioa  concordia  a Repubbliche,  a Principi,  e sempre 
peregrinante  sdegnoso , la  concitala  ira  temperava , o ricrcavasi  alle 
fatiche  degli  studi  nella  lettura  della  Bibbio  , migliore  compagna  del 
nostro  Alighieri  che  non  fosse  del  Grande  Alessandro  l’Iliade  omerica 
custodita  in  aurea  cassettina,  o la  Farsalia  di  Lucano  a Napoleone,  che  pure 
del  nome  di  Grande  controssegnossi  ; cosi  quel  sollievo,  che  Cicerone 
mollo  veracemente  diceva  porgere  le  lettere  nelle  umane  avversità , era 
pòrto  dalle  Scritture  Sante  al  grande  esule  Ghibellino.  E ciò  secondo  le 
speciali  inclinazioni  dell'animo  suo,  come  appare  dalle  pubblicale  opere,  c 
secondo  pure  le  ragioni  dei  tempi.  Faro  dell  Alighieri  un  incredulo,  un 
razionalista  , un  settario  è tale  enormità  che  non  ha  propriamente  nome, 
e può  essere  solo  messa  innanzi  da  quella  scettica  leggerezza  con  la 
quale  oggidì  si  giudica  molle  cose , e che  non  va  spoglia  della  sua 
fortuna  ; massime  se  accompagnata  da  tronfie  e temerarie  parole,  presso 
coloro,  che  con  pari  Icggcrczzat  1’accolgono,  o le  fanno  festa  come  ad 
amica  di  loro  casa.  L’indole,  i tempi,  gli  studi,  l'inlima  persuasione, 
le  sventure  anch'esse  di  Dante  fecero  l'uomo  profondamente  cattolico, 
la  lettura  assidua  della  Bibbia  alimentò  la  sua  fede , ed  è ridicolo  c 
vano  che  i nemici  o beffardi , o pensali  di  questo  nome  cerchino  dipingerlo 
diversamente.  Il  fatto  è tale,  eresiate  ad  ogni  più  artificioso  travolgimcnto. 
Non  solo  ad  ogni  |iagina  il  divino  poema  ma  tutto  similmente  le 
altre  opere , e in  special  modo  la  Monarchia,  più  che  altrove  nel  terzo 
libro,  apertamente,  come  poco  sopra  accennai,  lo  appalesano.  E valga 
il  seguente  squarcio  nel  quale  spiega  le  parole  : Ciò  che  legherai  in 
terra  sarà  legato  in  cielo,  e ciò  che  scioglierai  sarà  sciolto,  al  cui  proposito 
mette  innanzi  quello  che , sillogizzando , diccano  taluni  così  : a Pietro 
potè  sciorre  e legare  tutte  le  cose,  e il  successore  di  Pietro  può  tulle 
le  cose  che  potè  Pietro  ; dunque  il  successore  di  Pietro  può  tutte  le  cose 
sciorre  e legare  ; e soggiungo  molto  acutamente  osservando  che  il  regno 
universale  , tutte  le  cose,  che  s'iuchiude  in  ciascuna  cosa,  non  distribuisce 
mai  fuori  deH'àmbilo  del  termine  distribuito.  Imperocché  dicendo  ; Ogni 
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animale  corre , queU'ojiii  si  dislribuisce  per  ojjnì  cosa  che  si  contiene 
sotto  la  generazione  degli  animali , e dicendo:  Ogni  uomo  corre,  quell' tyni 
non  si  distribuisco  se  non  per  quelli  che  sono  soggetti  a questo  termine 
nomo,...  Onde  quando  si  dico;  Qieihoiryiie se  questo  (jimtmijue 
si  pigliasse  assolutamente  potrebln!  ancora  scioglier  la  moglie  dal  marito, 
c legarla  ad  altri,  vivente  il  primo,  e questo  non  può  a niun  modo. 
Potrebbe  ancora  sciorre  me  non  pcntulo;  la  qual  cosa  Iddio  stesso  non 
potrebbe  fare.  E però  ft  manifetlo,  che  non  si  vuole  pigliare  assolutamente 
quella  distnbuzione , ma  per  rispetto  a qualche  cosa:  e quello  a che 
ella  riguardi  è assai  evidente , se  si  consideri  quella  cosa  che  a lui  si 
concede  ; circa  la  qual  cosa  quella  distribuzione  è soggiunta.  Perciocché 
dice  Cristo  a Pietro  : Io  ti  don)  le  chiaci  del  celeste  l'e^no  ; e questo  è ; 

10  li  farò  portinaro  del  celeste  re-jno.  E poi  dice  : Quulunqiie  cosa  potrai 
sciane  e legare  ; e intendesi  ; Qualunque  cosa  si  spetta  a detto  oHicio 
potrai  sciorre  e legare.  E così  il  regno  universale , il  quale  s' inchiude 
in  qualunque  cosa,  è ristretto  nella  sua  distribuzione  dairofllcia  delle 
chiavi  del  celeste  regno  ; e cosi  pigliuudo  è vera  quella  proposizione , 
ma  non  pigliando  assolutamente.  - Nulla  più  scritturale  , nulla  più 
cattolico  di  tutto  questo,  c il  nome  di  teologo  dato  aH'.Mighiuri  bene 
gli  sta.  Ed  oh  ! talvolta  quelli  che  ne  celebrano  la  gloria  , ne  studiassero 
più  accuratamente  gli  scritti;  c vcdrcblxiro  il  frutto  che  dall'assidua 
lettura  dei  libri  santi  ne  venne  a quel  fortissimo  petto  ; lettura  e 
meditazione  promos.se  o corroborate  dal  pieno  ed  intimo  convincimcolo 
in  i:hc  era  della  missione  ricevuta. 

Niuno  assumesi  imprese  , niuno  accignesi  a scritti  pari  a quelli 
dell’Alighicri,  dove  non  gli  arda  in  core  la  brama,  non  gli  parli  in  mente 

11  (tensicro  veementissimo  del  bene  che  dovrà  prodursi  dall'  U|)era  sua. 
Lo  stato  deir.Alighieri  é quello  di  chiunque  si  ert^ettc  un  apostolo:  e ai 
giorni  danteschi  non  iscarseggiavano  tali  persuasioni,  che  per  vie  diverse 
procedevano  a raggiungere  il  loro  scopo.  Così  prima  dell'.\llghieri 
Domenico  di  Ousman,  così  Francesco  d' Assisi  il  nostro  Patriarca,  egli 
scrive 

che  degno 

Cullerà  tu  a tnanlener  la  barca 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno  ' ; 

’ Farad.  \1 , 1 8. 
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COSÌ  dopo  di  lui,  ma  per  diversi  modi  e con  diversa  furluna , Girolamo 
Savonarola.  Vide  i mali  gravissimi  della  patria , ne  accolse  DeH'anima 
comliatlula  l'angoscia  immedicabile , profonda  ; pensò  i mezzi  a ripararvi. 
Nella  sua  Firenze , uomo  dazione  per  le  sostenute  magistrature  e per 
la  parte  vivissima  che  prese  al  riordinamento  della  cittò  e alla  .sperata 
unione  e salvezza  d’Italia  , lusingossi  forse  un  istante  di  raggiungere  la 
mota  desiderata.  Fu  amarissimo  il  disinganno,  e venne  da'suoi  concittadini , 
dalla  fazione  vittoriosa  e contraria , duramente  ripagato  del  breve  e 
fuggitivo  trionfo.  Mutaionsi  allora  le  condizioni  dell'Alighieri  , ma  non 
mutò  la  persuasione  dell'animo  io  lui  ; non  il  fine  cui  proponevasi  : la 
redenzione  d'Italia,  c toltagli  pel  Iwndo ch'ebbe  dalla  sua  città  la  potenza 
dell'opcrarc , si  raccolse  in  sò  stesso , senti  la  grandezza  del  proprio 
ingegno,  c Icnlò  conseguire  con  la  meditazione  e con  la  parola  quello 
che  non  avea  potuto  con  l'opera.  Ed  eccolo  questo  genio  .sovrano , solo 
co'suoi  pensieri  c con  in  cuore  la  pairia,  dinanzi  allo  spettacolo  desolante 
delle  fazioni , da  cui  era  crudelmente  ed  irreconciliabilmente  divisa 
l'Italia , con  la  dispersiono  di  un  passato  che  più  non  |>olca  risorgere , 
e con  le  sue  vaste  ruinc  , con  la  corruzione  e la  semi-barbarie  del 
presente , ma  con  gli  clemenli , quantun(|ue  corressero  insieme , assai 
splendidi  dcH’avvonire  ; eccolo  questo  sublime  Poeta  della  crisliunilà  e 
singolare  apostolo  e profeta  della  moderna  civiltà , abbracciare  con  la 
vasta  cd  acutamente  comprensiva  sua  intelligenza  tutto  lo  scibile  non 
solo  de'precedenli  secoli  e de' suoi  dì,  ma  degli  altri  che  verranno  ; 
percorrere,  argomenlando  o vaticinando,  gli  avvenimenti  fulnri,  porgere  a 
molli  di  essi  con  la  parola  sua  impulso  e adempimento , e dare  coll'ardila 
immaginazione  deH'arlisla  e col  sentimento  vivace  dcU’uomo  di  gran  cuore 
vita  sensibile  e animatissima  a quadri  ove  si  puniscono  i delitti,  si  purg.ino 
le  colpe,  si  godo  rimmortale  bealiludine,  ove  nel  regno  de  trapassali  si 
rappresentano  le  condizioni  del  presontc;ove  cielo  e terra,  patria  e famiglia, 
individuo  cd  universo  gli  porgono  mano.  Nell' intimo  convincimento  della 
coscienza,  è egli  stesso  che  il  dice  ; tanta  ha  persuasione  nel  suo 
apostolato  che,  falla  la  sua  solenne  professione  di  fede  in  quel  mirabile 
squarcio  di  lutto  vigore  teologico  e scrillurale  che  incomincia  ■. 

Creilo  io  uno  Dio 

Solo  cd  eloruo,  dio  tutto  il  del  muove 
Non  molo , con  amore  e disio, 
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così  conchiude  , alludendo  al  Principe  degli  apostoli , Pietro  : 

beDeJiecndomt  c<itUando, 

Tre  volle  cinse  me,  s\  comMo  Uicqui , 

L'ajiostonco  lume  al  cui  comando 
Io  avea  detto:  si  nel  dir  gli  piacqui  \ 

E prima  erosi  fallo  dire  per  bocca  di  colei  che  scilam  sulla  vera  terra 
dt^vioenli,  e gli  avea  chiuso  Io  iuteoderc  ad  ogni  altra  cosa, 

...  In  prò  dei  mondo  che  mal  vive 

quel  cUo  vedi 

Ritornato  di  Ih  fa  che  tu  scrive 

Ora  questa  divina  missione  o ujioslolato , di  cui  tanto  si  gloria  e dal 
quale  si  stupende  cose  ripromcttevasi  rAlighieri , di  dove  poteva 
attingere  per  te  meditazioni  più  ragionate  del  poeta  e per  rinlimc 
condizioni  dclTanimo  suo,  vita  c forza  durevoli  se  non  dalle  Scritture 
Sante?  Sentiva  egli  bene  che  la  parola  dell' uomo  era  debole  troppo  e 
troppo  incHìcace  al  grande  proponimento.  Era 

Per  MoÌ5è , per  Profeti  e per  Solmi, 

per  (Evangelio  e per  coloro  che  scrissero, 

Poi  che  l’ardenle  Spirto  U fece  almi  *, 

ebe  la  verità  pioveva  di  ciclo  io  terra  : era,  diciamolo  più  nettamente  il 
fatto  come  sta  e come  tutto  intero  agiUivasì  nella  intrepida  e combattuta 
anima  del  poeta,  era 

. . 11  vecchio  e nuovo  Testamento 


I Farad,  XXIV,  130-151,  al  fine.  I)  mio  codice  Ir^e:  Ed  to  rùpondo  th'io  credo  m 
tm  i>M>  • Tre  volte  etnae  me  com*  io  mi  tacqui  • lo  eveo  detto. 

' hàrg.  XXXII,  t03.  * Farad.  XXIV,  130. 
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e l'autorilà  della  Chiesa,  perchè  altrimenti  fareblwsi 

. . . come  aitiicl  che  lascia  il  latte 

Della  sua  madre , e semplice  e lascivo 
Seco  medesmo  a suo  piacer  combatto  *. 

Ora  ncirapustolato  clic  l’Alighicri  assumevasi,  e nel  fine  che  si  proponeva, 
lascio  argomentare  ad  ogni  monte  discreta  a quale  e quanto  studio  della 
sacra  Bibbia  dovesse  accingersi,  ed  insieme  dc'Padri  o degl* interpreti 
suoi,  (xirchè  pensieri  c parole  gli  si  transustanziasscro  in  guisa  da  rendere 
i suoi  scritti,  il  divino  poema  segnatamenle  , uno  splendido  riflesso 
de' libri  sunti,  come  lo  sono  in  fatto:  molto  vivacemente  alTcrmando  Niccolò 
Tommaseo,  la  mente  forse  oggidì  più  acuta  ed  esercitata  a conoscere 
■ intime  bellezze  dantesche,  essere  i versi  di  lui:  Dopala  Bibbia  le  più 
alte  cose  che  siansi  cantale  mai.  Tolgasi  dall' Alighieri  il  fondo  scritturale 
che  domina  in  tutto  il  poema,  principalmente  nelle  due  ultime  cantiche; 
lolgansi  le  forme  più  vive  e sublimi,  che  prese  a prestito  dal  sacro  testo, 
e ap|iarirà  uno  scheletro  senza  vita;  e la  luce,  ondò  irraggiato  dileguarsi. 
Ma  Dante  bramava  die  quella  luce  tornasse  a benefizio  dei  popoli  iUdiani 
c,  formidabile  su'rci , lusinghiera  c serena  balenasse  negli  ciotti  del 
suo  Paradiso.  E cosi  fu.  Il  libro  dell’ Alighieri  diventò  il  codice  della 
moderna  civiltà,  e dappertutto,  dove  si  legge,  si  traduce  c commenta, 
sono  costretti  a ricorrere  alla  Bibbia  per  chiarire , anzi  per  comprendere 
assolutamente  il  senso,  c por  apprezzare  i pregi,  di  cui  le  immagini,  le 
allusioni,  il  linguaggio  della  Divina  Commedia  è ripieno.  Ma  senza  di  ciò 
l'apostolato  dell  Alighieri  sarebliesi  compiuto?  Bimane  però  sempre  un  fatto 
a indagarsi  importante  e singolarissimo , c che  ben  manifesta  la  ragione 
per  cui  rAligliieri,  attingendo  ai  libri  santi  quanto  più  c meglio  ha  potuto, 
abbia  tratto  a vivificare  il  suo  gran  libro  una  parte  di  quel  divino  spirito 
cho  tutta  informa  la  .Scrittura  c che  durerà  in  esso  immortale , cioè  fino 
a quando  le  umane  genti  avranno  in  pregio  la  virtù  e T affetto.  Non 
havvi  canto  ove  non  spiri  quest’aura,  e dove,  adoperandosi  per  poco  a 
destarla,  l’animo  non  si  scuota.  Le  pene,  formidabili  do’ condannati, 
Testremo  rigore  dei  lor  martini,  e la  coscienza  dei  loro  falli,  cessata 
la  parte  favolosa  e pagana  e l'altra  esclusivamente  politica  o individuale 

' Parai.  V,  76  e seg.  rropriamealc  il  Quasi  affnus  losrivinu  ^ dei  Prov.  Vtl,  tl. 
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per  le  ragioni  che  abbiamo  addollc,  lutto  è ritratto  al  vivo  con  immagini 
e parole  prestale  all'uopu  da'libri  santi.  E se  la  sacra  Bibbia  questo 
diede  di  sè  alla  prima  terribile  cantica  dello  Inferno  argomentisi  delle 
altre  due , che  vengono  appresso.  Non  havvi  allo  principio  filosofico 
e morale,  non  havvi  domma  della  fede  il  più  arduo , che  non  sia , 
per  quanto  lo  concede  la  scienza  c l' intelletto  umano,  profondamente 
discusso  e chiarito  con  l' autoritii  della  Bibbia  , con  quella  della  divina 
rivelazione.  Quando  nella  solitudine  de’miei  pensieri , talora  nei  dolori 
della  mia  vita  o nel  bisogno  infinito  di  meilitarc , e confortare  e ricreare 

10  spirilo  affaticato,  apro  qua  e là  a caso , principalmente  nella  sublime 
e incoin|>arabilmonlc  delle  altre  tutte  più  .splendida  c grande  e bella 
cantica  del  Paradiso,  apro  il  divino  poema;  quando  in  ispeciat  modo  gli 
parla  la  sua  Beatrice  , la  celeste  donna  , la  rivelatrice  dei  secreti  di  Dio 
e degli  argomenti  della  sua  Provvidenza  e della  sua  gloria , che  dopo 

11  j)cotimenlo  delle  colpe,  l'aperla  sua  confessione,  il  salutare  lavacro, 
io  che  lo  immergo  per  essere  fatto  degno  di  partecipare  al  coro  dello 
sette  sorelle  di  quella  divina,  le  maggiori  virtù  che  del  nome  di  cardinali 
c di  teologali  si  contraddistinguono , lo  ritorna 

dalta  santissim*  onda 

Rirallo  si  ruma  piante  novelte 
Rinnovcllate  dì  novella  fronda , 

Puro  e disposto  a salire  alle  stelle 

quando  lo  raccomanda , dopo  averlo  fallo  con  quelli  che  aveanlo  scorto 
fin  là , all’una  e all'altra  delle  anime  elette  e ridenti  e cortesi  del  Paradiso, 
e in  ispecial  modo  a S.  Iaco{>o , affinchè  quel  suo  amoroso , purificalo 
allora  dalla  grazia , veduto  il  vero  bene  di  quella  corte  celeste  e sè  e gli 
altri  confortasse  ad  amarla,  e alludendo  all' apostolato  che  l'Alighieri  si 
assumeva , di  cui , nella  persona  di  quella  Pia  che  a si  alto  volo  avea 
guidalo  le  penne  dello  sue  ali,  mostrasi  egli  medesimo  tanto  o si 
artlitamentc  persuaso  , gli  dice , che  : 

La  chiusa  militante  alcun  fi;tliuolu 

Non  ha  con  più  spuraiua  , com'  è scritto 
Nel  sol,  che  rapgia  tutto  nostro  stuolo, 

‘ XXXIII,  US. 
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. . . . conceiinto  che  d’ Egitto 

Venga  in  Gerusalemme  per  vedere , 

Adii  che  il  militar  gli  sia  prescritto  ' ; 

quando  veggo  tutto  questo»  e di  più  leggo  d'altro  spirito  beato  e a 
Dante  carissimo , che  del  suo  viso  gli  fece  pensare  di  aver  quasi 
toccato 

lo  fonilo 

Della  sua  grazia  a del  suo  Paradiso, 

che  discorrendogli  in  pria , allo  udire  ed  al  giocondo  vedere,  aggiunse 

coso 

ri)'  ri  non  intese  ; s)  parlò  profomlo  ; 

Nè  per  elezìon  gli  si  nascoso , 

Ma  por  necessilh  : chè  il  suo  concetto 
Al  segno  de'  mortai  si  soprappose , 

ripigliando  che  poscia  in  lui 

. . . r arco  deir  ardente  atTetlo 

Fu  s)  sfogalo,  che  *1  parlar  discese 
In  ver  io  segno  del  nostro  intelletto  ; 

e lietamente  udì  che  parlandogli  allora  il  proavo  suo  Cacciaguida,  trattava 

....  grato  0 lontan  digiuno, 

. . . leggendo  nel  magno  volume , 

U*  non  si  (nula  mai  bianco  nò  bruno  ' : 

0 dopo  SÌ  fatti  proemi,  ne'quali  la  verità,  ralTcllo,  la  poesia,  Tartc, 

* Farniì.  XXV,  51  II  mìo  codice  leggo;  c Anzi  che  militar  gli  sia  prescritto  •. 

* Paraci.  XV,  3i.  Il  mio  endice  leggo:  ■ toccar  il  fondo  - non  le  intese  • al  segno 
di  mortai  si  sopnippose  - dello  ardente  atTelto  > E seguio:  grato  o lontano  digiuno  - Tratto, 
leggendo  del  maggior  volume. 
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la  Itibbia  haniu)  si  viva  pailu,  pioscgiic  lo  svolgiim-iilo  sccuro,  per 
quuiilo  umana  iiiculc  il  conceda , dei  più  riposti  socifli  della  ragione , 
dei  più  alti  misteri  della  fede  : e veggo  tutto  pigliar  forma  e colore  sotto 
la  penna  dell' Alighieri  animala  dal  core  acceso  in  Dio  e nell' intima 
persuasione  del  terreno  suo  apostolato  , e dai  coneelli  e dalle  parole 
che  gli  dettano  i libri  santi  fatti  per  gli  studii  indefessi  c per  le  lunghe 
o amorose  meditazioni,  suo  conforto,  suo  patrimonio,  suo  cilm  ; non 
|Kisso  far  a meno  di  rimanerne  sopralTalIo  in  guisa  da  prostrarmi 
veneraimndo  dinanzi  alla  sublime  intelligenza  del  Poeta  nostro  sovrano  ; 
di  questo  prodigio  di  spiritual  forza  cmiuentemenle  coinprensi\a  <‘d 
unilicatrice,  che,  al  par  della  lllhhia  cui  si  davvicino  imitò,  lanciava 
( non  tocca  il  paragone  alla  divina  essenza  de'  libri  santi , siblH-ne  al 
fallo  umano  che  sta  soli' essa),  lanciava  il  gran  poema  a infuturarsi 
nel  mondo,  e a raccogliere  a sè  la  maraviglia,  gli  studi,  i commenti 
di  tulle  le  ciù  e di  tutte  le  civili  nazioni.  E,  ciò  ammirando  , provo 
una  eonsolazioniv  dell'animo  viva  cosi  che  le  parole  non  basljino  ad 
esprimere,  e si  accosta,  per  avventura  a quella  che,  dappresso  al  suo 
Dante  prova  un  mio  fratello  d'atfetto  c suo  degno  interpreto,  il  Giuliani. 

Alludendo  allaposlolalo  dcH'.Uigbieri  che  lo  spinse  necessariamente 
alle  profonde  meililazioni  della  Bibbia  ed  all  aria  profetica  di  clic  si  veste 
al  pari  de' più  gran  mistici  suoi  eonleinporani'i , nella  cui  famiglia  a 
quando  a quanilo,  che  che  ne  dii  ano  gli  opposilori  di  questo  innegabile 
fallo,  deposta  per  breve  l'ira  ghibellina,  si  ascrisse,  allusi  al  Due  che, 
poetando  c ritraendo  nel  suo  i libri  santi,  si  proponeva.  Errò  il  sommo 
pensatore  nel  coueello  fondamentale.  I due  Soli  e l'.Arrigo  tedesco  non 
poteano  valere  a risloramenlo  delle  condizioni  d'Italia,  c mollo  meno  a 
quelle  del  monilo  ; nullainono  rordinameiilo  del  Poeta  era  grande,  c lo 
enunciarlo  in  que' giorni  e di  mezzo  a quel  comballimenlo  di  |Kirtl  e 
serio  c periglioso,  era  atto  di  supremo  coraggio.  Nò  mancava  per  fermo 
air.Aligbieri:  lo  provano  i falli.  .Ma  bisognava  cercare  una  parola  che 
sovrastasse  alle  condizioni  comuni  della  umanitìt  nostra,  cui  appoggiarsi  ; 
dacebò,  ripeterò  lo  parole  che  usava  lo  stesso  Dante  nel  suo  Convito, 
dacché  la  ilii  init  Prorrithnza,  che  <lel  tulio  l'anijeliro  e f umano  inlcmlimenln 
soverchia,  occullamcnie  a noi  molle  volte  proceJe,  c quindi,  ricorrendo  alle 
manifestazioni  che  fece  per  mezzo  degl'ispirali  scrittori  suoi,  guadagnarsi, 
a così  diro,  autoritò  a' concepimenti  propri,  allora  massimumeiite  che. 
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sembrino  dalle  divine  pagine  avvalorali.  IJ  l'.Mighieri  compreso  di  questo 
vero,  e sentendo  per  avventura  egli  pure  che  la  parola  dciruomo,  non  può 
giungere , ove  quella  di  Dio,  ebbe  ricorso  ad  essa  e suggellò  di  questa 
impronta  divina  il  suo  Poema  sacro.  Che  se  l'ira  abbonda,  principjilmento 
nello  Inferno;  se  qui  si  trovano  per  infingimento  molli  immeritevoli,  e se 
altri  del  pari  furono  collocati  in  Paradiso;  se  non  pochi  di  parte  avversa, 
bcncliò  di  vita  rispettabili , furono  fulminati  dalla  sdegnosa  paiola  sua,  e vi 
portano  rindcbilo  marchio  sulla  onesta  fronte  ; questo  non  toglie  che  Panie 
pigliasse  dalla  Bibbia  le  forme  del  suo  dire,  c che  por  tal  mezzo  gli 
guadagnasse  autorità  a conseguire  lo  scopo  desiderato.  Accade  poi  spesso 
che,  mancando  il  fine  proposto,  ne  segua  altro  che  deriva  dalla  essenza 
medesima  del  fatto,  cd  è ciò  appunto  che  accorro  al  divino  Poema 
dell'Aliglderi.  Alcune  strane  previsioni  non  si  avverarono,  ma  si  avverò 
invece  che  ri  parto  sublime  della  sua  mente,  aiutato  in  modo  singolare 
e fecondalo  dall'aura  biblica  che  vi  passeggia , acquistò  la  verdeggiante 
perennità  che  ha  lalloro  nello  sue  fronde;  e fu  somma  gloria  del  suo 
sommo  scrittore  essere  conosciuto  c interpretato  da  lutto  il  mondo  civile. 
Gloria  pertanto  al  sovrana  Poeta  nostro,  e gloria  alla  nazione  che  lo 
produsse  ; come  pure  a coloro  che  scontano  cogli  applausi  o i trionfi 
del  presente  le  gravi  ingratitudini  del  passato  ; e le  ceneri  che  fuor  di 
Firenze  giacciono  nella  terra  ospitale,  che  vivo  lo  accolse  e l'onorò, 
esulteranno.  Ma  per  avventura  se  insorte  non  fossero  contro  all'Alighieri 
le  fiere  persecuzioni  de'suoi,  la  Bibbia,  eh' è libro  sommamente  diletto 
a' perseguitati  e meditanti,  cessato  in  Dante  l'esulo  e il  comitattuto,  non 
avrebbelo  rinvigorito  degli  studi  c de’ conforti  suoi,  e sarebbe  all'Italia 
mancato  questo  monumento  maraviglioso  di  sua  morale  grandezza,  e al 
mondo  l’universale  Poema  della  cristiana  civiltà.  Ed  è appunto  con  la 
scorta  dello  condizioni  dei  tempi,  dell'apostolato  che  assunse,  del  fine 
che  si  propose,  della  Bibbia,  che  tanto  meditò  o tanto  gli  valso,  che 
dobbiam  giugnero,  por  quanto  maggiormente  ci  si  concedo,  la  intelligenza 
delio  stu|)cndo  volume,  che  di  buon  animo  lo  porrei  daccanto  agl’inspirati, 
se  l'unica  venerazione  dovuta  a questi  non  mel  vietasse.  .Ma  se  i libri 
santi  infinitamente  sovrastano  agli  umani,  perchè  dettati  da  Dio,  quello 
dcll’AIighiori  sovrasta  ai  libri  degli  uomini,  perchè  inspiralo  dalla  Bibbia; 
e v’è  Ira  essi  la  sola  differenza  che  passa  Ira  l'originale  e la  copia.  B<  ne 
adunque  scriveva  il  Gravina  che  Dante  trasse  concetti  e parole  « dagli 
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Ebrei  e dai  Profeti  (ed  io  agjjiugncrò  dall’Evangelio,  dalle  Ictlere 
apostoliche  c daH'Apocalisse] , a cui,  siccome  simile  nella  materia  e nella 
fantasia,  cosi  volle  ancora  nella  favella  andar  vicino».  Bene  soggiungeva 
quel  difensore  magnanimo  che  in  tempi  leggieri  o vanitosi  fu  dello 
•Mighicri , Gaspare  Gozzi , che  Dante  trasse  il  suo  stile  dai  libri  santi. 
Bene  in  parte  a quest'uopo  il  medesimo  Foscolo  là  dove,  paragonando 
l’aposlolo  delle  Genti  o Dante  fra  loro,  e i veri  rapimenti  dell'uno  o i 
supposti  dell'altro  che  appunto  asseriva  : 

lo  non  Paolo  sono, 

Me  degno  a ciò  nè  io  nè  altri  credo, 

concbiude  che  • Paolo  c Dante  erano  delle  rare  anime  polcntissime, 
nelle  quali  i computi  della  prudenza  non  si  dipartivano  mai  dalla 
longanimità  delle  impre.se  e dall' impeto  della  fantasia  ».  Bene  Vincenzo 
Monti , allorché  dalla  cattedra  di  Pavia  volgendosi  agii  uditori  suoi,  dopo 
averli  richiesti  se  vi  fosse  tra  loro  chi  si  compiacesse  di  teologiche 
speculazioni , esclamava  : a legga  Dante  perché  ninno  più  di  Dante  ha 
spzialo  nel  regno  delle  scienze  divine , e rimarrà  attonito  nel  vedere 
com’abbia  safiuto  cangiare  in  fiori  le  spine  della  più  arida  metafisica, 
rivendicando  con  ingegno  straordinario  c audacissimo  alla  poesia  i tolti 
diritti  e restituendole  lo  scettro  dello  stesso  regno  teologico  ».  Bene  il 
Tommaseo  che  rendendo  ragione  del  suo  commento  alferina  d’interpretare 
sovente  citando  : » perché  le  citazioni  dichiarano  la  lettera , illustrano  il 
concetto,  mostrano  onde  Dante  l'attinse,  c con  quali  inlclligenzc  e fantasie, 
l'intelligenza  e fantasia  di  lui  si  riscontrasse,  o com'egli  fosse  creatore, 
imitando  ; indi  ripigliava  che , fra  pochi  altri  libri  che  gli  furono  più 
frequenti , a rammentare  gli  cadeva  la  Bibbia  » ; perché  dalla  Bibbia , 
soggiungo  io,  trasse  la  massima  parte  del  suo  Poema.  R conchiudendo 
dico  alla  patria  mia  che  Dante  fu  grande  perché  ebbe  fede  io  Dio  e nella 
parola  sua,  j)crchè  nella  divina  parola  nutrì  la  fortissima  intelligenza, 
perché  la  fermezza  della  fedo  nella  virtù  e nella  grandezza  fa  veraci 
c grandi  gl’ individui  e le  nazioni;  perchè  tanto  perdono  della  dignità  c 
della  forza  quanto  più  da  Dio  si  allontanano;  e,  cessata  la  divina  parola, 
quella  che  Dante  attinse  alla  fonte  della  Bibbia,  e della  rivelazione, 
nasce  la  vana  e desolante  e ciarliera  confusione  delle  lingue,  che  poi  e 
poi  trascina  a lotte  micidiali  e a fatti  deplorabilissimi. 
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DELLE  MITI  BELLE 

IN 

RELAZIONE  A DANTE 

DISCORSO 

DI  PIETRO  SELVATICO 


I.  Vanlaijiji  del  mutuo  consorzio  fra  letterali  ed  artisti. 

Scrissi  vcnl'anni  sono  (o  creilo  di  non  avere  scrino  un  errore),  che 
se  i letterali  e gli  artisti  si  aiutassero  di  reciproci  consigli , grandissimo 
vantaggio  ne  verrebbe  e alle  arti  e alle  lettere 

E in  cOettu,  l'artista  colla  potenza  a lui  connaturala  di  ridurre 
persino  i concetti  più  astratti  in  immagine  figurala , può  aiutare  l'uomo 
di  lettere  a rinvenire  quelle  eflicuci  forme  della  parola,  che  presentano 
all’animo  più  evidente,  più  colorata,  c quindi  più  espressiva  I’  idea. 
Per  riscontro,  il  letterato  può  fornire  all'  artista  tutte  quelle  cognizioni 
storiche  ed  estetiche  le  quali,  trasfuse  nei  prodotti  duU'arte,  attestano 
l’aggiustatezza  del  pensiero,  o manifestano  esattamente  il  tempi  a cui 
l'opera  ha  relazione,  rivelano  gli  arditi  slanci  della  fantasia,  moderati 
dalle  industri  parsimonie  della  semplicità. 

Il  letterato,  per  esempio,  può  indicare  al  pittore  c allo  statuario  quei 
libri  c quei  monumenti  che  valgono  a dar  loro  precise  nozioni  sulle  vesti, 
sulle  suppellettili  c sugli  osi  di  quel  dato  ordine  sociale  e di  quel  tempo 
a cui  appartiene  il  soggetto  ch'essi  impresero  a trattare. 

Di  più,  chi  è bene  inviscerato  nella  storia,  ed  è avvezzo  a fermar 
l’intelletto  sugli  uomini  che  vi  tennero  luminoso  seggio,  ha  modi  pronti 

* SuU’eduCOiionc  dtl  pittore  «forìco,  f>ag.  440;  Padova  184?. 
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c sicuri  di  chiarire  all'artisla  il  carallcre  morale  de' persouaggi  a cui 
deve  dare  figura,  c (juindi  può  addillargli  quc’scgni  esteriori  cLe  meglio 
giovano  a designarne  l’ indole  e le  tendenze. 

Negli  argomenti  poi  che  l'artista  deve  svolgere  per  mezzo  di  allegorie, 
il  letterato  gli  diventa  lien  più  che  un  aiuto,  una  fiaccola  nel  buio, 
peroccliò  ogni  tema  allegorico  è accerchiato  di  tenebre  se  un'avveduta 
set-ita  d'emblemi  non  ne  regoli  l'invenzione.  Tulli  sanno  come  l'allegoria, 
rispetto  alle  arti  Cgiirative,  prt-nda  a scopo  d'incarnare  idee  astratte,  col 
mezzo  d'immagini  e di  attributi  simbolici , tratti  cosi  dalla  storia  come 
dalla  mitologia,  ovvero  croati  dalla  immaginazione,  di  maniera  da 
portare  al  pensiero  de’ risguardanti,  fatti,  sentimenti  e alleiti  conosciuti 
o comprensibili  dall’ intelletto. 

Ora , codesto  linguaggio  allegorico  che  ha  bisogno  d'attingere  i suoi 
mezzidi  manifestazione  da quc'miti  antichi  eomedaquegli  oggetti  naturali 
od  operati  dall'uomo,  che  valgono  a chiarire  l' idea  da  essere  posta  in 
luce,  questo  linguaggio,  diceva,  ha  mestieri  di  molla  erudizione,  alfinchè 
la  cosa  rappresentata  risponda  esattamente  al  concetto  ideale.  Vuoisi 
grande  perizia  della  storia,  della  favola  , dei  prodotti  naturali,  ed  anche 
di  quelli  tramutati  dalle  industrie,  afiìnchò  esca  dal  simbolo  chiarezza 
efiicace  sullo  sguardo  c sul  sentimento.  I.e  loro  accennale  cognizioni 
di  rado  .son  familiari  agli  artisti,  c sono  invece  familiarissime  al  vero 
letterato,  cioò  a quello  che  ha  la  mente  nudrila  di  pensala  filosofia  e di 
scelta  erudizione.  Perciò  l'artista  può  trarre  da  esso  lumi  preziosi,  ondo 
evitare  nelle  rappix-scntazioni  allegoriche  gli  scogli  in  cui  urtano  cosi 
spes.so,  cioò  l'oscurità  e l' incertezza. 

E l'uomo  profondamente  erudito  non  riesce  mcn  giovevole  aH’artista, 
allorché  questi  sia  chiamato  ad  esprimere  passioni  cd  alTetli  tolti  dalie- 
azioni  deir  uomo;  perocché  si  le  prime  come  i secondi  variano  nelle  loro 
apparenze  esteriori  a norma  dei  tempi , dei  caratteri , delle  costumanze 
diverse.  Non  può  esprimersi  collo  stesso  atteggiarsi  del  volto  e della 
persona  l'ira  selvaggia  di  Spartaco  e quella  nobilmente  severa  di 
Dante.  Non  risero  sicuramente  in  cgual  modo  Democrito  c Voltaire. 
Non  piansero  d’ un  simile  pianto  Didone  abbandonala  da  Enea  e 
madamigella  De  La  Valicre  reietta  da  Luigi  XIV.  Le  dilferenze  di 
civiltà,  d'educazione,  di  fede  religiosa  ingenerano  differenze  esterne 
nel  palesarsi  d’un  medesimo  affctlo:  c lo  stesso  eroismo  nelle  battaglie. 
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che  pur  solleva  l'auiBiu  a sì  grande  esaltazione , non  può  essere  nel 
modo  stesso  manircstatu  in  Orazio  Coelite  e nell'eroe  di  Marsala. 

Ora , chi  può  meglio  dciruomo  di  lettere  far  sentire  codeste  dilferenzo 
all' artista,  e guidarlo  a seegliore  la  espressione  più  acconcia  all'epoca, 
al  personaggio  o alle  circostanze  del  fatto  che  egli  deve  trattare  sulla 
tela  o sul  marmo? 

K due  altri  vantaggi  di  somma  rilevanza  può  trarre  l'artista  dal 
letterato  per  quanto  concerne  le  invenzioni  poetiche.  Il  primo  ò che  il 
letterato  vale  a mostrargli  come  si  abbiano  a tradurre  col  pennello  lo 
immagini  più  leggiadro  della  fantasia  che  possono  essere  comprese 
oell  aziono  visibile  di  un  solo  istante.  L'altro  consiste  ncirapprendere 
dal  consorzio  cogli  uomini  di  lettere,  un  più  ullìiiato  concetto  dell' idealo 
e i mezzi  di  depurarlo  da  quegli  accidenti  del  reale  che  tolgono  cHicacia 
all'ltlea,  sì  nel  lavoro  della  parola  come  in  quello  della  inalila  c del 
pennello. 

Lo  so  bone , cho  il  vero  artista  dovrebbe  essere  istrutlo  per  modo 
da  poter  da  sè  solo  trar  luce  dalle  sorgenti  storiche , archeologiche  e 
poetiche,  confacenti  o accomodato  aU’artc  sua  , ed  a ripensare  colla  mente 
propria  le  espressioni  couvcniculi  a' personaggi  che  egli  rappresenta;  ma 
i più  degli  artisti , anche  abili , a tanto  non  giungono , a causa  delle 
condizioni , in  cui  d'ordinario  si  trovano  allorchò  si  consacrano  aU'artc. 
Per  solilo,  chi  ne  coltiva  l'uno  o l'altro  rumo  api>articne  allo  classi 
meu  culle  del  popolo,  anzi  sovente  alle  incoltissime.  Valicata  una  volta 
la  porla  dell' .Accademia , inuamoralosi  della  potenza  riproduttrice  della 
sua  matita,  il  piccolo  po|>olano  non  rinviene  più  il  tempo  d'erudirsi 
in  quegli  studi  letterari  che  pur  gli  sarebbero  pronto  veicolo  ad  eletti 
pensamenti.  E Io  rinvenisse  pur  anche  codesto  tempo!  egli  ha  la  mente 
sì  povera  di  studi,  sì  difellivu  d'ogni  nozione  elementare,  da  essere 
per  lui  impossibile  l'imparar  bene  e storia  o favola,  e tutte  quell'altre 
discipline  che  giovano  n fecondare  la  sua  fantasia. 

Vi  furono  sì,  o vi  sono  anche  a’  dì  nostri,  artisti  così  bene  addentrali 
nei  riferiti  studi,  da  non  aver  mestieri  dell'altrui  dottrina  nel  concepire 
e svolgere  lo  opere  proprio , ma  sommano  a sì  breve  numero,  da 
doverli  tenere  come  rare  eccezioni , valevoli  a comprovare  il  fallo 
doloro.so , essere  scarsissimo  o nullo  il  sapore  letterario  in  coloro  che 
esercitano  le  arti  del  disegno. 
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Se  viene  tlunque  che  a togliere  tanto  diretto,  torni  ad  ossi  piuttosto 
noressario  dio  utile  il  consoizio  coi  letloiali.  Hon  sentirono  tale  necessità 
parofdii  de' grandi  artisti  del  nostro  insigne  passato,  e ne  trassero 
aniniaostrainenti  vantaggiosissimi  alle  0|H're  loro. 

La  storia  ci  insegna  come  Itenveniilo  Cellini  ed  il  Veccllio 
ricorressero  alla  vasta  erudizione  del  cardinale  Pietro  Bembo,  (piando 
aveann  a ra(>jiresentaro  storie , - favole  ed  allegorie.  Kssa  ci  narra 
come  r autore  del  Corlnjmm , fosse  solente  consultato  da  Giulio  Pippi, 
e dallo  stesso  sole  della  pittura,  ITrliinate;  essa  ci  racconta  come 
.\nnilial  ('aro  fosso  guida  spesso  al  Vasari  ; Paolo  Giovio  al  Pontornio; 
Vincenzo  Borgliini  a Miclu'le  di  Hodolfo  Ghirlandaio , a ItalTacllo  di 
Moiilclu[)0,  a Francesco  Salviali,  a faddi-o  Zuccheri;  Don  Ferrante 
Farlo  al  Lanfranco;  il  Gommendalore  dal  Pozzo  al  Passino;  e l’.Mgarolti 
poi  a (pianti  erano  buoni  artisti  dell'et.h  sua.  Ed  anche  negli  ultimi  tempi 
vedemmo  i valenti  st.itiiari  c pittori  ricercar  lumi  dai  letterati  che  più 
si  conoscevano  d'arte.  Servano  ad  esempio  il  Canova  c 1'  .\ppiani , il 
primo  de' (piali  toglieva  nmllc  fra  le  cognizioni  acconce  a'suoi  concetti 
dal  Visconti  e dal  ('.ìcogiiara,  il  secondo  da  quel  (buseppc  Bossi  che 
alla  [«ili'nza  del  corretto  ed  imniagino.so  disegno,  uni  'raro  connubio) 
vastissimo  sapere  letterario. 

Non  fu  soltanto  nelle  epoche  della  maggiore  nostra  civiltà , che 
gli  artisti  ingegnosi  avvisarono  di  rintracciare  dai  letterati  lo  normo 
(llosoficlic  c storiche  jidattate  ai  lavori  ad  essi  .allogati,  ma  s'attennero 
allo  stesso  proficuo  costumo  i migliori  vissuti  nella  età  in  cui  l'arte 
coniincinva  appena  a svincolarsi  d.ille  pastoie  bizantine  e tentava  salire 
alla  rapprcsonlazinne  dell'idea,  giovandosi  delf osservazione  sul  vero. 

Di  questo  è prova  indubbia  l' influsso  che  esercitò  l'.VIighicri  sulla 
pittura  de' tempi  suoi;  influsso  da  cui  essa  trasse  por  gran  parte  quella 
luce  che  raggiò  sì  fiilgidn  sulle  età  susseguenti , da  comporne  un'arte 
maestra  a tutte  le  altro  del  mondo  civile. 

Giova  fermare  f attenzione  su  di  ciò,  a Due  di  chiarire  (juanto 
l'altezza  dcll'nltissimo  ingegno  di  Dante  c la  robusta  potenza  della  sua 
poesia  valessero  ad  inspirare  |M*r  modo  scal|>elli  e pennelli,  da  far  sì 
ch'ossi  producessero  opero  |iiù  assai  dello  precedenti  eflìcaci  sull'animo, 
perebiì  più  di  quelle  attinte  al  grande  esemplare  del  vero,  e quindi  più 
alto  a rilevare  gl’  intimi  commovimenti  del  cuore. 
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Ciò  varrà  a far  dimoslro  come  il  grand'uomo  fosse,  anche  rispcKo 
all’arto,  ammiglioratorc  dell' età  sua. 


II.  Quale  fosse  per  CAUijhieri  il  concftfo  deli'  arte. 

Il  Mazzuchelli  *,  nel  parlarci  di  Dante , ci  racconta , appoggiato  a 
documenti,  che  il  medico  Francesco  Stabili  dopo  essere  stato  alla  corte 
pontiCcia,  si  strinse  in  Firenze  d'amicizia  coll' Alighieri , c con  esso  lui 
disputava  su  varie  quistioni  importanti , e fra  l'altrc  su  questa , che 
il  grande  Poeta  considerava  non  disputabile  : l’arte  superar  la  natura. 

Quando  pur  ci  mancasse  codesta  testimonianza  dell'altissima  stima 
in  cui  Dante  teneva  l’arte,  tale  stima  ci  apparirebbe  manifesta  da 
moltissimi  passi  del  sacro  Poema  c da  alcuni  altri  sparsi  nelle  opero 
minori.  Quo’ passi  conducono  chiunque  li  legga  nella  persuasione , che 
egli  la  tenesse  indizio'e  segnacolo  della  maggiore  clcA'atczza  intclleltualc. 
Il  grand'uomo  credeva  sì  che  fosse  scopo  essenziale  dcll  artc  l'imilazione 
della  natura,  seguitando  in  questo  la  sentenza  d’ Aristotele  nel  secondo 
libro  della  Fisica  : Ars  imilalur  naiurnm  in  qunnium  palesi;  ma  codesta 
pur  anche  incompiuta  rappresentazione  della  natura  egli  considerava 
quale  potenza  originata  da  Dio  medesimo.  Ciò  dimostrano  i celebri 
seguenti  versi  del  Canto  XI  dell' Inferno: 

Che  l’arte  vostra  quella  ( cioè  la  natura  ) quanto  puote , 

Seguo , corno  ’l  maostro  fa  il  discente  ; 

Sì  che  vostr'arto  a Dio  quasi  è nipote. 

Pensava  per  altro  dover  essere  primo  ufficio  dell’artista  non  già 
quello  di  copiar  servilmente  la  natura , ma  l'altro  ben  più  elevato  di 
estrinsecare  le  ideo  racchiuse  nell'anima  c scaldate  dall'aHetto;  e ciò 
chiarisco  in  questi  bei  versi  del  Canto  XXIV  del  Purgatorio: 

io  mi  SOD  un  che,  quando 

Amor  mi  spira,  noto,  ed  in  quel  modo 
Cb’ei  delta  dentro,  vo  significando. 

* Hazzccbsli  Qua  IfiaiA.  Scrittori  Italiani , art.  Alighieri. 
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Di  tal  guisa  egli  precorreva  di  cinque  secoli  le  belle  deCnizioni  che 
ci  porsero  sugli  ulHci  dell'arte  e sul  bello  visibile  due  fra  i più 
ingegnosi  scrìllori  d’ Estetica,  Hegel  e TopITer  *. 

Accenna  quindi  in  molli  passi  come  T ideale*  dovesse  apparire 
sempre  nei  prodotti  deirarlc  c sovraneggiare  in  certo  modo  il  reale. 
Ma  questo  intendimento  spicca  più  particolarmente  ove  nel  Canto  XII 
del  Purgatorio  descrive  le  sculture  elTigianti  le  azioni  storiche  che 
porgevano  esempio  di  superbia. 

SI  vid’io  h,  ma  di  miglior  sembianza 
Secondo  rorlificio,  figuralo 
Quanto 

Comprendeva  che  la  forma , appunto  perchè  mirante  a rappresentare 
riutima  idea  dcilartista,  non  risponde  spesso  airiomiagioe  che  gli  sta 
nella  mente,  e perciò  scrisse  la  bella  terzina: 

Vero  è che  come  forma  non  s’accorda 
Molte  Gate  alla  ìnlenzion  dell’arle, 

Perchè  a rÌ5ponder  la  materia  è sorda; 

{Farad.  I). 

E di  qucsla  impotenza  de' mezzi  artistici  a conseguire  cd  esprimere  tutto 
il  concetto  ideale,  ci  lasciò  luminosa  testimonianza  nel  Purgatorio  al 
Canto  XXXlll  scrivendo: 

Non  mi  lascia  più  ir  lo  Cren  dell’arto  ; 

* « L’arto  è un’idea  manifesUta  coi  me/zi  del  vero  che  sortono  a rappresentarla  ». 
Hegel,  Ccun  (TEblh/.iqtie.  TarU  ISiO,  Voi.  1,  Bui  de  l’art,  pag.  37.  > Le  beau  de  l'art 
« procede  absolument  et  uiiiv|uctneiit  de  b pensée  huinaiue  afTrancbie  de  lout  autre 
« servitiide  que  de  celle  de  se  maoìfeàter  au  inoyen  de  la  représentation  des  objets 
m natureU  a.  TorFren,  sur  U beau  dona  /ri  arls.  Paris,  IS5S,  pag  SII. 

' K li  concetto  dell'ideato  è |>er  nie^come  lo  dichiarò  rillustro  Tominaiieo 
« e Civil'à , pag.  59  ),  il  tipo  del  meglio  secondo  cui  debbonsi  giudicare  i fatti  non  già 
t trasrorm.irn  ».  Egli  distìnse  in  egregio  modo  T essienEa  dei  vero  ideale  acconcio  agli 
artisti, dalt’altro  falso  ideale  propugnato  dai  vecchi  estetici,  ailorchè scrisse  ingegnosamente 
nel  citato  libro  queste  parole  : « Che  altro  é Li  concezione  intera , intuitiva  di  un  lutto  ; 
c altroè  la  penosa  cura  di  raccogliere  qua  e là  le  parli,  perchè  n'esca  un  tutto  helltssinio  ; 
« la  prima  è operazione  del  genio,  la  seconda  è fatica  im^jos^bile  »,  Ved.  pag.  7S. 
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e meglio  ancora  nel  Oanlo  XXX  del  Paradiso,  allorché  lumeggiando  le 
supreme  bellezze  di  Beatrice  e l'essenza  quasi  divina  della  donna  amata, 
sente  inetta  la  fama  a farsi  specchio  fedele  del  suo  sconfinato  [jensiero, 
e prorompe  : 

Ma  or  roiivien  che  mio  seguir  desista 
Piu  dietro  sua  bellezza,  poetando, 

Come  all'  ultimo  suo  dascuuo  artista. 

Tutto  ciò  (ione  in  aperto  come  egli  sentisse  dentro  al  meditativo 
intelletto  la  spina  acuta  eh’ è tormento  di  tutti  i grandi  artisti;  non  poter, 
cioè,  lopcra  raggiungere  colla  forma,  per  quanto  perfetta,  tutta  l'estensione 
e il  compreso  dclfidca;  fatto  doloroso,  che  ignoto  solo  ai  mediocri, 
cruccia  di  continuo  l'aniino  de’soinmi,  i quali  però  da  quel  cruccio  traggono 
forza  c coraggio  a tentar  nuovi  mezzi  di  manifestare  l'intimo  ideale,  sin 
che  giungono  a produrre  quei  miracoli  deli  umana  potenza  che  sono  i 
marmi  Partenonii , la  Loggia  delfOrcagna  e le  tre  cantiche  del  sacro 
Poema. 

Danio  vedeva  ncircsprcssionc  della  vita  e dell'atfetlo  il  più  elevato 
scopo  dell'arlo,  aggiungendole  cosi  un  pregio  ch’era  rimasto  quasi  ignorato 
agli  artisti  dell'antichità,  quello,  cioè,  di  render  la  manifestazione  degli 
interni  moti  dell'anima  col  mezzo  dello  alterazioni  esterne  del  corfio.  Di 
tal  guisa  egli  additava  all'arte  un  nuovo  cammino  che  seguitalo  prima 
con  piede  pcrilo.so  da  Giotto  o dall'Angelico,  fu  battuto  dappoi  con  gagliardi 
passi  da  Leonardo  e da  UalTaello,  laonde  ne  venne  che  l’arte  italiana  si 
facesse  specchio  di  tulli  quanti  erano  i scotimenti  del  cuore.  Comprovano 
queste  mire  del  poeta  i versi  coi  quali  egli  chiudo  la  dcscriziouc  dei 
bassorilievi  scolpili  sul  balzo  del  Purgatorio; 


Qual  di  peimel  fu  maestro  o di  siile , 

Che  ritraesse  le  ombre  e gli  alti,  ch'ivi 
Mirar  farieoo  un  'ngegoo  aoltile? 

Morti  li  morti  e i vivi,  pareao  vivi  : 

Non  vide  me'  di  me  chi  vide  '1  vero. 

fPwg.  Xlt  1. 
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Più  chiaramciilc  egli  lumeggia  rimportanza  Ja  lui  ailribuila  alle  esteroe 
dimoslrazioDi  dciraflcUo,  quando  nel  XVIIl  del  Paradiso  dice: 

Come  si  vede  qui  alcuna  voiU 

L'afTcUo  nella  vista,  s'elto  è tanto, 

Che  da  lui  sia  tutta  l'anima  tolta , 

Cosi  nel  flammeggiar  del  fulgor  santo 
A cui  mi  volsi , conobbi  la  voglia 
In  lui  dì  ragionarmi  ancora  alquanto. 

La  bellezza  considerava  come  raggio  di  Dio;  c adombrò  questo  pensiero 
nella  sua  Beatrice , a cui  largì  tulle  le  perfezioni  così  del  corpo  come 
dello  spirilo.  Sembra  per  altro  che  rispetto  al  bollo  artistico  tenesse  fermo 
nella  mcnlc,  essere  la  reciproca  rispondenza  delle  parti  al  tutto,  l'essenza 
vera  della  bellezza.  Ciò  dimostra  il  seguente  passo  scritto  da  lui  noi 
Concilo  I Quella  cosa  dice  l’uomo  essere  bella,  cui  le  parti  debilamonto 
« rispondono,  perchè  dalla  loro  armonia  risulta  piacimento.  Onde  pare 
» l'uomo  essere  bello  quando  le  sue  membra  debitamente  rispondono. 
1 E dicemmo  bello  il  canto  quando  le  voci  di  quello  secondo  debito 
• deU'arlc  in  tra  sò  rispondono  >. 


111.  Cognizioni  di  Dante  sulle  arti  del  disegno,  ed  artisti 
c^e  ebbero  ispirazione  da'  suoi  cancelli. 

Fra  le  arti  del  disegno  pare  che  l' Alighieri  considerasse  la  scultura 
come  più  acconcia  delle  sorelle  sue  ad  imprimere  decoro  c dignitù  ai 
monumenti,  perchè  soltanto  sui  prodotti  di  questa  ci  lasciò  descrizioni 
avvivale  da  parole  che  ben  maaifeslaao  in  quale  alto  coato  egli  tenesse 
le  opere  dello  scalpello.  Ciò  può  vedersi  nel  Cauto  X del  Purgatorio 
ove  egli  ci  pone  innanzi  alcuni  tratti  di  pietosa  umiltà  effigiati  da  sì 
maestra  mano 

che  non  pur  Policlolo , 

Ha  la  natura  li  avrebbe  acorno-, 

* Ediziona  dello  Zolla,  di  Venezia,  t75S,  pag.  63. 
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etl  anche  nel  Canio  XII  del  Purgalorio  dove  novera  condotlc  a bassorilievo 
molle  azioni  di  superbia  e oc  lumeggia  i pregi  da  vero  arlisla. 

È singolare  per  altro , che  essendo  egli  vissuto  nell'epoca  in  coi 
fiorirono  Niccola  e Andrea  Pisano,  e altri  insigni  scultori  di  quella  scuola, 
di  essi  non  facesse  mai,  neppur  di  passaggio,  menzione.  Ma  forse  nou 
è a dimenticare  come  la  fiera  sua  bile  s'indracasse  contro  tutto  ijuaolo 
apparteneva  alla  opulenta  rivale  di  Firenze.  Basti  rammentare  a prova 
di  questa  sua  ira  i versi  troppo  famosi  del  Canto  X.XXIII  dell’Inferno. 

Deirarchitcttura  non  parla  mai  sia  nel  sacro  Poema,  sia  nelle  opere 
minori  ; anzi  nelle  Cantiche  nou  ne  adoperò  il  vocabolo  ncanco  in 
senso  metaforico. 

Strano  fatto  I in  tutti  gli  scritti  suoi  non  si  rinvengono  nominate 
neppure  quello  parli  degli  cdificii  che  appartengono  alla  ordinaria 
decorazione  arehitcttonica.  Le  parole  colonna , capitello , architrave  non 
entrano  nel  dizionario  dantesco.  Solo,  ed  anche  come  similitudine, 
ricorda  quelle  bizzarre  mensole  a figura  umana  che  nel  suo  tempo 
poncansi  a sostegno  degli  impalchi,  delle  travi  c delle  colonne  reggenti 
i pronai  delle  chiese. 

Ecco  la  terzina  ove  sta  questo  cenno  : 

Como  per  sostentar  solaio  o tetto 
Per  mensola  tolvolta  una  figura 
Si  vedo  giungor  le  ginocchia  al  petto. 

lP«rj.  X). 


Sembra  in  vero  incredibile  che  ad  anima  cosi  calda  di  emozioni  pel 
bt'llo  e pel  grande,  non  ptirlassero  eccitativa  parola  quelle  sublimi  ruinc 
dellarcbilettura  romana  che  egli  vide  senza  dubbio  quando  si  portò 
ambasciatore  della  sua  repubblica  presso  il  ponlcGcc  lianifacio  Vili.  E fa 
pur  maraviglia  come  egli  nulla  dicesse  degli  stupendi  avanzi  architettonici 
di  cui  era  seminata  la  bella  Verona  quando  vi  tenne  lunga  dimora  ospitalo 
dallo  Scaligero.  Cresce  poi  la  maraviglia  allorché  lo  troviamo  silenzioso 
su  tulio  quanto  concerne  Io  basiliche  del  cattolicismo,  che  ncit'ela  sua 
ornavano  Roma  o lant'altro  città  d'Italia.  Como  mai  egli,  poeta  cristiano 
e di  ogni  splendore  del  Cristianesimo  innamoralo,  non  si  senti  compreso 
d'augusta  riverenza  diuauzi  alla  severa  diguilà  dcHautico  S.  Pietro  di 


(jOO  OEI.LE  \HT1  HELLE 

Roma,  di  S.  Paolo  fuori  lo  mura,  di  S.  Giovao  Latcrano,  basiliche  che 
a'  giorni  suoi  conservavano  tutta  la  pristina  loro  magnifìconza  ? Del 
I-aterano,  è vero,  fa  cenno,  ma  soltanto  per  adombrar  con  quet  nome 
la  Roma  cristiana. 


Che  atte  cose  mortali  andò  di  sopra. 

Codesta  singolare  lacuna  in  una  mente  fornita  di  quasi  tutte  le 
cognizioni  umane  sapute  al  tempo  suo,  m' induce  a credere  ch'egli  non 
avesse  deirarchilcttura  nozioni  raccertate.  E ciò  poteva  bene  avvenire 
anche  per  lui  ingegno,  smisurato  perché  rarchitctlura  dc'giorni  suoi, 
dimentica  doR'antica  grandezza  romana,  c non  ancora  pervenuta  a 
raggiungere  le  arabo  eleganze  della  Sicilia,  c le  snelle  arditezze  del 
sellenlrìoQC,  si  rimaneva  iii  quella  cerchia  ristretta  che  non  poteva 
iieR'anima  del  gr.ind'uoroo  infondere  il  concetto  d un'arte  manifestatrice 
d’elevate  idee.  Quando  egli  scriveva  il  sacro  Poema,  Arnolfo  aveva  appena 
incomincialo  a fondare  la  bella  cattedrale  riorenliiia.  Giotto  non  aveva 
eretto  il  campanile  famoso.  Le  parli  più  l)clle  dello  cattedrali  di  Siena 
e di  Orvieto  non  erano  ancora  tanto  avanzale  da  lasciar  comprendere 
tutta  la  veneranda  magnificenza  di  quelle  moli.  Doveva  però  a'  suoi 
giorni  essere  condotto  a termine  il  maestoso  tempio  supcriore  d'A.ssisi; 
perocché  quando  egli  stava  ancora  in  patria , Cimabue  dipingeva  le 
grandiose  figuro  degli  Evangelisti  c dei  Dottori  della  Ghicsa  sotto 
le  crociere  di  quel  tempio,  e Giotto  avea  forse  colorate  le  storie  del 
Serafico  sulle  pareli.  Ma  si  pensi  per  altro , che  in  quegli  anni  cominciò 
pel  Poeta  l'amaro  sale  delle  persecuzioni  c delf  esilio , che  forse  gli 
tolse  modo  di  vedere  questo  insigne  monumento  delf  arte  medievale 
italiana. 

Che  se  lutto  questo  gli  impedi  di  valutare  l'importanza  della  nuova 
archili'ltura  che  sorgeva  allora  nella  sua  Toscana  e nelle  terre  Dnitime, 
non  gli  era  dato  poi  comprendere  la  grandiosa  maestà  delf  antica , 
perché  de'giganlcschi  suoi  monumenti  rimanevano  soltanto  sforinatc 
ruinc.  S'aggiunga  che  mancavano  a' suoi  giorni  i libri  che  potessero 
fornirgli  lumi  sugli  alti  uIRci  delf  architettura.  Il  trattato  di  Vitruvio, 
che  valse  a chiarire  codesti  ullici  e a dimostrar  la  sapienza  de' Romani 
in  questo  ramo  dell'arto,  non  era  scoperto  al  tempo  del  Poeta.  Se  egli 
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lo  avesse  conosciuto,  non  v‘ba  dubbio  che  ne  avrebbe  fallo  suo  prò, 
ricordando  i prodigii  mouumenlali  di  cui  Roma  calcasi  per  allcslarc  al 
mondo  la  forza  e la  grandezza  delle  sue  istituzioni. 

Apparisce  cliiaro  dal  sacro  Poema  e dagli  altri  scritti  dell’Alighieri, 
che  |)cr  lui  prediiclla  fra  le  arti  del  bello  visibile  tenevasi  la  pittura. 
Nessuno  farà  di  ciò  le  maraviglio  quando  riiletta  come  egli  in  giovane 
età  si  dilettasse  a trattar  la  matita.  Di  questa  sua  perizia  ci  dà  conto 
egli  medesimo  nelle  seguenti  parole  della  Vita  iiiioea  '.  « Da  quel  giorno 
« nel  quale  si  compiva  l'anno  che  quella  donna  [cioè  Beatrice]  era  falla 
• delle  cittadino  della  vita  eterna , io  mi  sedeva  in  parto  nella  quale 
« ricordandomi  di  lei  io  disegnava  un  angelo  sopra  certe  tavolette  ». 

Forse  da  questo  geniale  esercizio  gli  venne  Toccasione  di  stringersi 
in  amicizia  coi  valenti  pennelli  a lui  contemporanei  che  egli  onorò  di 
ricordanza  e di  lode  nella  Divina  Commedia.  Tali  furono  il  minialoro 
Oderigi  da  Gubbio  e il  di  lui  discepolo  Franco  Bolognese , e quel  vasto 
inieltello  che  fu  il  vero  iniziatore  della  pittura  monumentale  in  Italia, 
Giotto  di  Bondonc,  alla  cui  fama,  diventala  a quc'giarni  gigantesca, 
consacrò  la  terzina  scgucnle: 

Credetio  Cimabue  nella  pittura 

Tener  lo  campo , ed  ora  ha  Giotto  il  grido , 

Tal  c-be  la  fama  di  colui  oscura. 

XI). 


Con  esso  ebbe  vincoli  di  cosi  inlima  medesimezza  che  s’adoperò  a 
giovarlo  sempre  d'ogni  maniera,  sia  procurandogli  allogamenti  onorevoli, 
sia  fornendolo  di  soggetti  c di  consigli  pei  dipinti  che  doveva  eseguire. 
Condottolo  seco  a Ravenna  persuase  il  signor  da  Polenta  a commettergli 
considerevoli  freschi  nella  chiesa  di  San  Francesco  '.  Lo  fece  chiamare 

* Kdizione  di  Venezia  1158,  png.  4<. 

* Qvietùte  pitture  sotto  perite,  ma  altre  &e  ne  conservano  di  lui  in  Ravenna:  fra 
«lucslc  tuerilano,  ad  avviso  mio,  preferenza  quelle  die  stanno  nel  :»oltitla  di  un  coretto 
dell' ex -convento  di  Santa  Cliiara.  In  <q;iiì  vela  della  crociera  vi  è rapprcivenlato 
un  Evangelista  e un  Dottor  della  Chiesa.  Figure  veraracnic  mirabili  per  purezza  di 
concetto,  nobiit^  di  te^te,  e per  color  intonato;  è difficile  trovare  un  Giotto  il  più  beilo. 

È probabile  che  allora  Giotto  dipingesse  nella  stessa  Ravcxmi  I freschi  che  adornano 
il  presbiterio  delia  cbiesa  dotta  di  S.  Maria  in  Torlo  fuori. 
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a Verona  dallo  Scaligero  aflinclift  dipingesse  alcuno  slorio  nel  palazzo 
di  questo  : e quando  poi  Gioito  si  portò  in  Assisi  per  colorarvi 
le  azioni  ed  i miracoli  del  Serafico  ebbe  dall' Alighieri  nou  solo  gli 

argomenti  che  doveva  rappresentare,  ma  anche  lo  norme  più  acconcie 
a rendere  quelle  storie  sì  ricche  di  evidenza  c di  affetto. 

È fama  ch’egli  guidasse  puro  il  suo  favorito  pittore  nelle  invenzioni 
per  alcuni  soggetti  tolti  all'Apocalisse,  che  questi  dopo  la  morte  del 
Poeta  colorò  in  Napoli  alla  chiesa  di  Santa  Chiara  *. 

Di  somiglianti  consigli  non  è improbabile  fosse  largo  il  Poeta  al 
pittore  quando  lo  visitava  in  Padova  nei  primi  anni  del  secolo  XIV  *. 
mentre  stava  dipigendo  gl'insigni  freschi  nella  cappella  degli  Scrovegni 
entro  l'Arena.  È tradizione  che  alcune  di  quelle  pitture  sieno  state 
condotte  secondo  le  tracce  suggerito  dall'Alighieri.  E in  effetto,  chi 
guarda  attentamente  il  Giudizio  Finale,  che  sovrasta  la  porta , e ferma 
lo  sguardo  a quel  lato  [il  destro)  ove  stanno  espressi  i tormenti 
inflitti  ai  peccatori  ncH  inferno,  scorge  qualche  analogia  fra  i gastigbi 
verseggiali  da  Dante  e i bizzarri  gruppi  inventati  da  Giotto.  Ma  sono 
analogie  solamente  e non  giù  somiglianze.  Viò  in  fatto  un  raccostamento 
fra  i pensieri  del  Poeta  e le  linee  del  pittore  nelle  pene  colle  quali  i 
demoni  straziano  c preti  e frali  o vescovi  e papi.  Nel  veder  que' ministri 
doll'allare  ora  cacciati  a forza  entro  secchi,  ora  graflìati  dalle  ugno 
diaboliche,  ora  capofllli  entro  buche  profonde,  si  corro  col  pensiero 
alle  irose  rampogne  che  il  Poeta  scagliò  a trabocco  sulle  corruttele  del 
clero.  Dinanzi  a que' gruppi  che  pongono  in  troppo  viva  evidenza  le 


* Il  Barone  di  Rumohr,  seguito  da  altri  scriltorì  d'arte  tedeschi,  sostenne 
che  queste  pitture  non  sono  di  Giotto  ma  si  della  sua  scuola.  Concedo  che  alcune 
non  portino  F impronta  del  suo  valente  pennello:  ma,  p«r  altro,  ventuno  di  quegli 
spartimenli  mi  paiono  iiwlubbiammitc  di  lui , ed  in  particolare  il  decimosetlimo, 
rappresentante  S.  PranceM:o  elio  predica  al  cospetto  di  Onorio  III;  opera  insigne  per 
aeriti  ed  espresiìione. 

* Quet4c  pitture  più  non  esitono,  percliò  nella  prima  metà  del  secolo  XVII  furono 
coperto  di  stucco  da  un  barbaro  reggente  della  chiesa,  ebo  con  quest'opera  di  distruzione 
consacrò  alF  immortali^  Usuo  nome  noi  fasti  del  vandalismo. 

* Cbe  Dante  fosse  in  Padova  quando  Gioito  stava  dipingendo  la  cappella  delFArena 
ci  viene  attestalo  da  Benvenuto  da  Imola  nel  suo  Commento  alla  Divina  Commedia. 
Ted.  lluralori , ÀnU^uùatet  tfalicae  medii  aevi  f tom.  I , pag.  ltS6. 
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lussurie  e le  avarizie  del  sacerdozio,  la  memoria  è trascinala  a ripetere , 
come  senza  avvedersene: 

Le  mura,  che  soleano  esser  badia 
Fatte  sono  spelonche,  e le  cocolle 
Sacca  son  piene  di  brina  ria. 

IParai.  X.VIII. 

Quindi  si  presentano  alla  reminiscenza  i versi  robustamente  stizzosi 
nei  quali  il  Poeta,  ora  viene  imprecando  al  lusso  dei  prelati  che  coH'ampio 
mantello  coprivano  i loro  cavalli,  sì  che  due  bestie  tuin  sotto  tino  pelle;  ora 
getta  fango  sulle  aule  del  Valicano , ove  tulle  lo  tristizie  si  mcrcavano  ; 
ora  grida  contro  i lupi  rapaci  in  vesti  di  pastori,  che  fattisi  Dio  delCoro  e 
deltarjenlo  attristavano  il  mondo  calcando  i buoni  e sollevando  i prai'i; 
ora  maledice  a Bonifazio  Vili  che  converso  il  cimitero  de'Cristiani  in 
cloaca  di  sangue.  Con  tutto  che  tali  allusioni  trapelino  qua  c lì»  in  quella 
vasta  composizione,  una  sola  figura  per  altro  pub  dirsi,  e anche  essa 
non  compiutamente,  improntala  sulla  descrizione  del  sacro  Poema;  ed 
è il  Lucifero  che  con  tre  bocche  fa  lauto  pasto  di  dannati.  Esso  proprio 
incarna  la  terzina  : 

Da  ogni  bocca  dirompea  co’  denti 

Un  peccatore , a guisa  di  maciulla  , 

SI  che  tre  ne  facea  così  dolenti. 

[htr.  xxxrv). 

Maggiori  si  mostrano  gl'indizi  della  influenza  dantesca  nelle  figuro 
a chiaroscuro , disposte  sul  basamento  dei  due  lati  più  lunghi  della 
chiesa,  nelle  quali  sono  rappresentate  le  Virtù  cristiane  e i Vizi  ad  esse 
opposti.  E ciò  si  spiega  agevolmente,  perchè  Dante,  portato  dall'indole 
stessa  del  suo  spirito  alle  idee  simboliche  e ingegnosissimo  a descriverne 
gli  attributi,  dovea  essere  richiesto  di  consigli  dall'artista  più  assai  in 
simigliami  argomenti  che  non  in  quelli  che  s'attengono  alla  storia  od  alle 
sacre  leggende. 

E veramente  v'hanno  alcune  tra  quelle  figure  che  si  direbbero  condotte' 
colla  intenzione  di  riprodurre  un  concetto  adombrato  nella  Divina 
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Commedia.  Ma  per  altro,  rindiiK'ndenzu  del  pittore  doq  ne  rimane 
sacri6cata  mai,  contenU  u togliere  dai  versi  del  Poeta  qualche  emblema 
o qualche  segno,  non  già  tutta  limmagiue  descritta  dalla  {jarola.  Per 
esempio,  Vlnvidia  insaziabiimeotc  bramosa  dogai  bene  altrui  si  mostra 
magra  ed  isleccHita,  cd  ha  le  orecchie  da  lupo,  appunto  perchè  Dante 
simboleggiò  l'Invidia  nella  lupa  famelica, 

che  di  tutu?  brame 

Scmbiava  cerca  nella  sua  magrezza. 

Il  pittore  volle  forse  anche  alludere  all’ altro  pensiero  dantesco  che 
ammoglia  la  lupa  a molti  animali  [lerchè  fu  uscire  dalla  bocca  della 
sua  figura  uno  schifoso  serpente , e le  mani  foggiò  unghiate  quasi 
fossero  artigli  d'uccello  grifagno.  Del  pari,  presso  la  Infedeltà  che  è qui 
personificazione  dell' eresie,  si  veggono  uscir  dulia  terra  le  fiamme 
descritte  dal  Poeta , per  vigor  delle  quali  gli  eresiarchi 

. craa  si  del  tulio  accesi , 

Che  ferro  più  non  cbieJe  verno,  arte. 

( H.  IX 1. 

Nella  stessa  guisa  la  Speranza,  tutta  volta  a pregar  Dio  fervorosamente, 
fa  correre  il  pensiero  a quanto  disse  TAlighieri  di  quella  virtù , 

che  mise  sua  possa 

NV  prìeghi  falli  a Dio  per  suscitarla. 

(PjrjJ.  XX). 

Così  Tira  presentataci  da  GìjUo  in  una  donna  che  si  lacera  dispettosamente 
le  vesti,  fa  rimembrare  que’versi  ne’quali  Dante  descrive  gl’ iracondi  che, 

. • . . si  porcotean  non  pur  cou  mano, 

con  la  te»U,  e col  pollo,  e co’  piedi, 

Troncandosi  co'denlì  a brano  a brano. 

(Inf.  VII). 

Parecchie  altre  allusioni  ai  numeri  del  Poeta  potrei  venire  notando 
in  quello  figure,  ma  bastino  le  accennate  a dar  prova  come  Talto  ingegno 
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di  Gioito  profillassc  dcU'altissimo  di  Dante  per  lanciare  a più  eccelso 
segno  i suoi  robusti  pensamenti . non  già  per  piegarlo  servile  allo  leggi 
della  parola. 

Kgli  comprendeva  troppo  bene  i limiti  delle  due  arti,  i difTcrenli  lor 
mezzi,  i loro  boi  diversi,  e venerando  il  sublime  Poeta,  ricambiando  di 
caldo  afletlo  l'amico,  rimaneva  veramente  artista,  cioè  originale. 

Codesta  originalità,  che  è la  dote  degli  ingegni  vigorosi,  sarebbe 
riuscita  potentissima  in  Giotto  anche  senza  l'influs-so  deirAlighierì  ; ma  io 
credo  per  altro  che  mancandogli  quell’ influsso,  mollo  diflicilmcnle  avrebbe 
potuto  francarsi  dalle  barbare  tradizioni  bisantine  non  alTallo  sparile  nei 
dipinti  di  Ciinabue.  Giotto  pur  traendo  da  quelle  tradizioni  quanto  più 
aveano  d' intimamente  religioso,  seppe  abbellirle  collo  studio  della  natura. 
Per  mezzo  di  tale  studio  valse  ad  imitare  in  modo  il  vero  morale  se  non 
il  materiale,  da  far  sì  che  desse  apparenza  della  vita  interna  dell'anima 
e del  carattere  proprio  ai  personaggi  rappntsenlati , evitando  quegli 
accidenti  del  naturale  che  quasi  sempre  impediscono  di  ben  comprendere 
sinteticamente  la  grandezza  di  un  concetto  o la  acconcezza  di  un  tipo. 

Simile  potenza,  veramente  mirabile,  per  quell' epoca  ancora  rozza, 
nessun  altro  poteva  infondergliela  meglio  di  Dante , perchè  nessuno 
meglio  di  Dante  conobbe  l'arte  diflicile  di  lumeggiare  le  immagini  tolte 
dal  vero  con  que’  traili  larghi  e determinanti  il  caraltcrc  che  servono 
ad  imprimere  spiccala,  limpida,  vigorosa  l'idea. 

Chi  meglio  di  lui  sa  dare  splendore  di  verità  , evidenza  plastica , 
e sintesi  variamente  incolorala , alle  azioni  originalo  dall'  alTello  o dal 
tumulto  del  cuore?  Vuol  dipingere  le  allegrezze  deH’ianocenza ? e ci 
descrive  con  inimitabili  numeri , 

Una  donna  soletta  che  ai  già 

Cantando  ed  iscegliendo  fior  da  flore , 

Ond'era  spars<i  tutta  la  sua  via. 

[Par,  XXVmi. 

Vuol  farci  partecipi  aU’impotcnle  rabbia  dell’ oppresso  contro  la  forza 
brutale?  e ci  tinge  di  tetro  colore  Ugolino  che,  impietralo  dinanzi 
al  pensiero  dell’oirida  morte  de' suoi  poveri  figli,  esclama: 


Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi. 
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Vuol  darci  idea  della  Gerczza  propria  al  generoso?  e ci  presenta 
Sordcllo  sdegnosamcnle  seduto  , 

A guisa  di  teon  quando  si  posa. 

Vuol  condurci  a sentire  i pericolosi  palpiti  d'un  irresistibile  amore? 
e fa  dire  all’ innamorata  Francesca; 

Amor,  che  a nullo  amato  amar  perdona, 

Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte. 

Che,  come  vedi,  ancor  non  m'abbandona. 

(/<  V). 

Nei  citati  luoghi  ed  in  cento  altri  che  lungo  sarebbe  l'accennare , 
il  poeta  di  Beatrice  si  mostra  artista  più  cflicace  sul  cuore , che  non 
tutti  gli  odierni  realisti  del  penucilo  e della  parola,  i quali  stimano  di 
far  vigorosa  impressione  suli'auimo,  solo  quando  dipingono  o descrivono 
tutti  i più  minuziosi  accidenti  della  verità  intorno  alle  scene  in  cui  v'ò 
bisogno  di  manifestare  caldo  e rapido  l'alletto,  perdendo  così  di  vista 
quella  sobria  semplicità  eh' è prima  dote  della  vera  bellezza. 

In  questa  dote  Giotto  fu  eminente , e senza  dubbio  l' apprese 
dall'  immortale  suo  amico , che  solo , ai  giorni  suoi , poteva  fargli 
dimostrato  l'errore  di  cumulare  nelle  storie  , Ggure  sopra  Ggurc , e 
ribocco  di  fregi  e sfarzo  d’abiti,  e lutto  quel  pompeggiare  d' accossorii 
che  impedisce  all' osservatore  di  ben  comprendere  l'azione  principale. 
Giotto  al  paro  di  Dante  compone  i suoi  quadri  col  minor  numero  di 
Ggure  possibile:  al  paro  di  Dante  raccoglie  la  maggioro  evidenza  o la 
maggior  espressione  nel  protagonista:  al  paro  di  Dante  tralascia  ogni 
accidente  che  può  distrarre  l'attenzione  dal  soggetto  principale. 

Potrà  opporre  qualcuno  che  il  povero  pecoraio  di  Vespignano,  per 
quanto  fervido  d' ingegno,  non  avesse  rintellclto  coltivalo  cosi  da  poter 
comprendere  i profondi  pensamenti  dell'Alighicri  o da  impadronirsene 
in  modo  da  trasfonderli  ne’suoi  dipinti.  Di  ciò  peraltro  non  ò da 
maravigliare  quando  si  consideri  che  Giotto  non  apprese  soltanto  lo 
buone  tecniche  della  pittura,  ma  talmente  addentrò  l'acuta  intelligenza 
anche  nelle  buone  lettere  , che  valse  a scrivere  non  ispregcvoli 
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versi  ÌD  quella  lingua  che  Daulu  allora  innalzava  a sLupcnda  bellezza. 
Di  questo  è prova  la  sua  canzone  tiilla  Povertà 

L'influenza  del  Poeta  suU'arle  non  s'arrestò  a Giotto,  ma  si  dilTusc 
anche  sui  seguaci  di  quella  scuola , principalmente  quando  il  sacro  Poema 
venne  proclamalo  come  un  miracolo  dell' ingegno  umano  in  cui  tutti  gli 
Italiani  dovevano  porre  lo  studio , c lo  tre  Cantiche  furono  commentalo 
pubblicamente  in  apposite  scuole  in  molle  delle  principali  città  d' Italia. 

Fra  i valenti  pittori  italiani  posteriori  a Giotto  che  attinsero  le  loro 
composizioni  dall' insigne  poema  va  annoverato  primo  il  Michelangelo 
del  medio  evo,  Andrea  Orcagna , il  quale  studiosissimo  come  era  delle 
Cantiche  dantesche  volle  nella  cappella  Strozzi  in  S.  Maria  Novella  di 
Firenze  dipingere  i Novissimi  secondo  le  norme  lasciate  dall' Alighieri. 
Non  s'acconciò  por  altro  neppur  egli  a farsi  servile  riproduttore  del 
Pochi,  c quindi  ne  atteggiò  alla  sua  maniera  i vasti  pensamenti. 

Seguitò  pure  le  tracce  della  trilogia  dantesca  Bernardo  Orcagna,  fratello 
d' Andrea,  nell'Inferno  da  lui  rappresentato  entro  il  Camposanto  di  Pisa  ’. 
Ma  sia  che  lo  spazio  fosse  troppo  angusto  per  delincarvi  tutte  le  bolgio 
noverate  nella  prima  cantica,  sia  che  la  sua  indipendenza  d’artista  mal 
sapesse  piegarsi  ad  un'csalta  imitazione;  fatto  è,  che  nel  dipinto  le  Iwlgie 
sono  minori  in  numero  a quelle  ricordate  dall'  Alighieri , e neppure  vi 
è serbato  l'ordine  stesso  nella  qualità  e quantità  do'  tormenti.  Non  por 
questo  si  riconosce  meno,  cosi  nel  concetto  che  nello  singole  parti 
dell' opera,  l’ intenzione  di  adombrare  que’ luoghi  della  Cantica  io  cui 
stanno  descritti  i gastiglii  più  strazianti.  La  scena  medesima,  divisa  in 
zone  accerchiate  da  alpestri  dirupi , pare  tolta  da  questa  terzina  : 

Luogo  ò d*  inferno  detto  Malcholgc  , 

Tatto  di  pietra  o di  eotor  ferrigno. 

Come  lo  cerchio  che  d’intorno  il  volgo; 

(hf  xvitl). 

' Quella  canzone  venne  puLliticata  per  U prima  volta  dal  Banme  di  Humolir  nel 
suo  libro  /taticniieh,’  ForiettiiHjcn,  o iKiAcia  dai  valenti  aiinolatori  dell'  Edizione  Vii.sariana 
puljblicala  dal  Le  Monnier. 

* La  pittura  fu  restaurata  nel  veenlo  XVI  dal  Sotazziiio.  pittore  mediocre,  die  vi 
cangiò  a capriecio  la  diapusizione  delle  ligure  ; ma  questa  |>erò  oi  venne  conservala  in 
un  intaglio  eseguilo  prima  dei  ristauro;  intaglio  che  venne  nprodnUo  dal  Morrona. 
Lira  itlurtrala , voi.  1 , pag.  239  e aeg. 
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nè  manca  il  pozzo  che  al  dir  del  Poeta 

, . vanneggtava  largo  e profondo 
Nel  tlriUo  mezzo  del  campo  nintìgno. 

Nel  centro  sta  Lucifero  a fare  il  solito  suo  pasto  con  Ire  bocche, 
ed  è rappresentato  nello  stesso  modo  del  Giottesco  surriferito  ; se  non 
che  è forse  ancora  più  orrido;  laonde  guardandolo  non  si  può  a meno 
di  esclamare  : 

S’ei  fu  si  Ilei,  com'egli  è ora  IwiiUo , 

E conira  *1  suo  Fattore  alzò  le  ciglia , 

Rcn  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

• M.  xxxjv;. 

La  rappresenlazioDC  generale  di  quel  confuso  aggrovigliarsi  di 
demoni  u di  dannati  pare  venisse  alla  fantasia  del  pittore  da  quelle 
terzine  del  canto  XIV  dell'  Inferno , in  cui  TAlighicri  tenta  porgere 
un'idea  generale  degli  spiriti  violenti  puniti  nel  terzo  girone.  In  eOetto, 
guardando  a tutto  quel  brulicame  di  gente  nuda , in  alti  d' angoscia 
disperata,  par  di  scorgere  riproilotti  dal  pennello  questi  mirabili  versi: 

D’anime  nude  vidi  molto  gregge, 

Che  pi.inge.in  tulle  assai  miseramente  , 

K parea  posta  lor  diversa  legge. 

Fupin  giaceva  in  terra  alcuna  gonio; 

Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta  : 

Ed  altra  andava  continovanìeDle. 

Non  è per  altro  che  il  pittore  volesse  mostrar  quivi  puniti  i soli 
violenti  : al  contrario , tentò  nel  breve  spazio  concessogli  di  accennare  i 
principali  vizi  c peccati  posti  dall’ Alighieri  fra  le  tribolazioni  della  città 
dolente.  E tale  iuletilo  gli  parve  di  conseguire  disegnando  parecchie 
figure  in  altitudini  o movenze  conformi  al  dettato  dantesco:  laonde  i 
neghittosi  si  stanno  oziosamente  seduti  abbracciandosi  le  ginocchia;  gli 
ospiti  del  limbo  si  rimescolano  in  una  specie  di  baratro  profondo. 
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Altre  reminiscenze  de'gustighi  maladelli  appariscono  puro  in  vari 
luoghi  del  dipinto , come  ad  esempio  la  figura  di  quel  dannalo  che 
tien  pei  capelli  la  propria  testa  grondante  sangue , e che  allude  per 
certo  a quel  Beltramo  Dal  Bornio , il  quale 

...  il  capo  tronco  lenta  per  la  chiome, 

Peso]  con  mano,  a guisa  di  lanterna. 

I hf.  xxvin  ). 


I.e  ricordanze  della  terribile  Cantica  mostransi  cosi  frequenti  in  questa 
bizzarrissima  composizione,  che  non  vi  manca  neppure  quella  del  Conto 
Ugolino  rodente  il  teschio  dell'odiato  arcivescovo.  Sembra  però  che  fra 
tutto  le  pene  inflitte  dall' Alighieri  ai  dannali,  il  pittore  maggiormenin 
si  piacesse  di  quella  dei  serpenti , perchè  quasi  tutti  i peccatori  colà 
stipali  sono  avvinghiati  da  orride  biscie  che  spesso  li  straziano  coi 
morsi  velenosi.  Pur  cerio,  la  bollente  fantasia  dell'artista  fu  colpita  da 
quc'duc  passi  della  Cantica  in  cui  è parlalo  dei  serpenti  tormentatori; 

E vidivi  entro  terribile  ali[>a 

Di  serpenti , e dì  si  diversa  mena , 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 

Piti  non  si  vanii  Libia  con  sua  rena 
Cbersi , chelidri , iaculi  e faree 
ProJucer  ceneri  con  aufesibena. 

( Inf.  XXIV  ). 

Sarei  inutilmente  lungo  se  qui  volessi  portar  l’esame  su  lutle  le 
rappresenlazioni  dantesche  condotto  dai  pittori  del  secolo  XIV'. 

Basterà  soltanto  citare  le  principali.  Nella  chiesa  di  S.  Francesco 
di  Bimini  vi  sono  freschi  che  rappresentano  l' Inferno  ed  il  Paradiso , 
in  cui  l'ignoto  autore  figurò  molli  gruppi  secondo  il  disegno  del  Poeta 
Le  stesse  allusioni  presentano  le  vecchie  e rozze  pitture  che  veggonsi 


' COLOMB  ue  BATi:vts  p Biblingtflfia  Ùante$ca  , 3 voi.  in  8vo.  ; Prato  1813,  >uL  111 , 
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nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Volano  nella  Valle  Logarioa  ( Tirolo  ) *. 
L’eguale  carattere  ebbero  quelle  dell’Abazia  di  Sesto  nel  Friuli  *. 

Per  tutto  il  correre  del  secolo  XV  non  fu  minore  negli  artisti  il 
desiderio  di  conformarsi  alle  descrizioni  dantesche  quando  ebbero  a 
rappresentare  i Novissimi.  Perciò  vediamo  il  bealo  Angelico  dar  fierezza 
in  un  suo  Giudizio  Finale  al  soavissimo  pennello,  onde  atteggiare  diavoli 
e dannali  come  li  descrisse  Dante. 

Tanto  era  l’amore  negli  artisti  fiorentini  di  quel  secolo  alle 
rappresentazioni  attinte  dal  libro  immortale , che  anche  chiamali  a 
condurre  lavori  fuori  di  patria  figuravano,  se  ne  aveano  loro  facoltà, 
argomenti  o descritti  o adombrati  nel  Poema  ; nc  è prova  un’  opera 
egregia  di  scalpello  che  abbellisce  il  capitello  angolare  del  palazzo 
Ducale  in  Venezia  dal  lato  della  porla  chiamata  della  Carla.  Quella 
scultura,  uscita  induhbiamonto  dalle  mani  di  due  artisti  fiorentini  siccome 
attesta  riscrizione  posta  nelKabaco*,  rappresenta  1 Imperatore  Trajano 
che  \rendc  giustizia  alla  vedova , ed  ò figurato  in  modo  da  mettere 
dinanzi  agli  occhi  il  senso  dei  seguenti  versi  : 

rdico  di  Trajano  imperatore: 

F.d  una  vedovella  gli  era  al  freno , 

Di  lagrime  alteggiaUi  e di  dolore; 

D’ intorno  a lui  parea  calcato  e pieno 
Di  cavalieri,  e l'aguglie  nell’oro 
Sovr’  essi  in  vista  al  vento  si  movieno  : 

La  miscrella  io  tra  lutti  costoro 

Parea  dicer:  Signor,  fammi  vendella 

Del  mio  figUuol  ch'è  morto,  ond'io  m’accoro. 

[PUTQ.  X). 


* 1)  Sig.  D'AMpific  nel  suo  Vinaio  Donttu»  stima  tratti  dal  poema  anche  i setto 
pianeti  che  il  Guarìcnto  sul  declinare  del  secolo  XIV  dipingeva  nel  coro  degli  Eremitani 
in  Padova.  Ma  gli  attributi  cd  i &imlx>li  di  que'piaiMli  si  scorgono  visibilmente  lolti  dal 
sistema  planetario  di  Tolomeo,  e quindi  le  allusioni  Dantesche  non  v' appariscono  se 
non,  per  co^  dire,  di  riflesso,  perocché  il  pittore  11  cavò  pmbabilmcnle  dai  libri  medesimi 
del  Tolomeo  a cui  cost.nntemente  si  conforma  rAllghieri  nel  Poema. 

* CoLoas  OS  Dati.*u:s  , Op.  eil. 

' L' iscrizione  é questa  : Duo  totii  Horcntini  inctre. 
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Eziandio  agli  artisii  non  crcsciuli  sullo  rivo  dcH'Arno,  era  gloria, 
potendolo , d' inframmettere  nei  loro  dipinti  allusioni  o ricordanze  del 
sacro  Poema.  Quindi  Pietro  da  S.  Vito  nel  Friuli  colorò  entro  la  chiesa 
di  S.  .Martino  di  Yalva.sone , P Inferno , il  Purgatoria  ed  il  Paradiso , 
seguitando  quanto  più  seppe  la  disposiziono  data  allo  tre  cerchia 
daU'Alighicii  e tracciando  {larecchic  fra  lo  pene  e le  beatitudini  descritte 
nelle  tre  cantiche  *. 

Alcune  fra  queste  riprodusse  anche  Luca  Signorclli  da  Cortona  nel 
gran  fresco  del  Giudizio  Finale  da  lui  condotto  nel  duomo  d'Orvicto 
verso  il  1 199.  Vi  è per  esempio  la  barca  colle  anime  peccatrici  a cui 
il  nocchiero  della  /lenfa  p iòi  /e  minaccia  percosse  col  terribile  suo  remo  ; 
vi  sono  gli  angeli  che  gettano  fiori  intorno  a Beatrice  ; e v'ò  finalmente 
un  d(!monio,  che  trasportando  a volo  sugli  omeri  una  donna,  rimembra 
questi  versi  del  Canto  XXI  dell’Inferno: 

.F.  vali  dietro  a noi  un  diavot  nero, 

Correndo  ah  per  lo  seoolio,  venire. 

Ahi  quanl'e^li  era  netra.Apello  fìerot 
F.  quanto  mi  parca  nelt'alto  acerbo. 

Con  Tati  aiiorto,  e sovra  i piè  tejjgioro  ! 

1.’ omero  suo,  ch'era  aguto  o superbo, 

Ctorcava  un  pecealor  con  andio  l'tincbe , 

Fd  ei  tenca  de'  piè  ghermito  il  nerbo. 

La  Divina  Commedia,  allora  fra  le  mani  d'ogni  callo  arti.sta,  pareva 
degna  di  studio  ris[)clto  all'arte,  anche  in  quei  particolari  che  meno 
hanno  d’attinenza  co' voli  della  fantasia  ; laonde  leggiamo  nel  Vasari  che 
il  crealoro  del  nostro  rinaseimcnio  architettonico,  Filippo  Brunclicselii, 
tanto  fervidamente  amava  i versi  del  sacro  Poema,  da  infrapporre  non 
solo  nel  suo  conversare  intei'c  terzine  di  Danto,  ma  da  rintracciar  eoi 
disegno  la  misura  o la  forma  dei  giroui  danteschi  '. 

L’artista  per  altro  doll’aureo  secolo,  che  sovra  lutti  pose  profondo 
studio  sugl’  immortali  numeri  dell' Alighieri  e su  que'numeri  informò  seste, 
colori  c scalpelli,  fu  quel  grande  che  l'arte  lanciò  a sublimi  fantasie 

^ Vedi  Mt-sieìo,  Storia  dftle  htlU  arti  friuhnt  ; \eoetia,  tsi9,  p.ig.  *6. 

' Vasaiu  , Vita  del  Bruntlletco. 
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sacrificandole  la  grazia:  intendo  alludere  a Michelangelo  Duonarroli.  Egli 
che  di  continuo  avca  fra  mano  le  cantiche  insigni  e le  teneva  fitte  nella 
memoria  afiìnchò  gli  fossero  ispirazione  alle  robuste  sue  rime  e al  più 
robusto  suo  disegno,  volle  riprodurne  i grandiosi  concepimenti  colla  matita. 

A tal  fine  si  prowidedi  un'edizione  del  Poema  e vi  aggiunse  larghi 
margini  sui  quali  colia  pronta  sua  penna  segnò  a guisa  di  schizzo  tolti 
quanti  erano  i soggetti  acconci  a rappresentazione  grafica  che  sono 
descritti  nelle  terzine  del  sommo  fiorentino.  Di  tal  guisa  infuse  maggior 
nerbo  al  suo  maschio  comporre,  ridusse  più  energico  il  suo  disegno, 
divenne,  in  una  parola,  il  Dante  dellartc.  Gran  peccalo  che  libro  cosi 
prezioso  perisse  miseramente  in  un  naufragio,  sul  cominciare  dello  scorso 
secolo'!  K gran  peccato  altresì,  che  doloroso  viluppo  di  circostanze 
impedisse  die  avesse  effetto  lo  genero.sa  offerta  dcH'artisla,  il  quale  a 
leslimcniare  il  suo  immenso  amore  al  grande  Poeta,  dichiarava  d'esscr 
pronto  ad  innalzargli  a proprie  spese  un  monumento  d'onore , se  il  Pontefice 
fosse  riuscito  a fame  tradurre  le  prezioso  ceneri  da  Paveuna  a Firenze. 

Non  per  questo  rimanemmo  privi  della  prova  come  il  Buonarroti 
avesse  ispirazione  dai  sublimi  versi  del  suo  idolatrato  poeta,  perocché 
tal  prova  apparisce  manifesta  nel  Giudizio  Finale  da  lui  condotto  in  fresco 
nella  cappella  Sistina  in  Poma,  scbliene  gl' intelligenti  ravvisino  non  aver 
voluto  Itlichclangclo  in  quella  vasta  composizione  so  non  dimostrare 
quanto  valesse  nel  disegno  del  nudo,  c nelle  più  difficili  altitudini  del 
corpo  umano.  Tuttoché  la  disposizione  d ogni  grupim  sia  [ladroneggiata 
dalia  mira  costante  di  operare  scorci  arditissimi,  pure  la  espressione 
poetica  del  soggetto  spicca  quando  a quando  mirabilmente,  e allora  spiccano 
eziandio  le  reminiscenze  Danlesrlie,  come,  ad  esempio,  nella  figura  del 
Minosse  elio,  standosi  giudice  deirnm'ma  mainala: 

Cignesì  con  la  cotta  tante  i ulte , 

Quantunt|uu  gradi  vuol  che  giti  eia  messa. 

l/a/-,  v;. 

Una  poi  di  tali  reminiscenze  signoreggia  in  guisa  nella  parte  inferiore 
del  dipinto  da  rendere  evidentissimo  come  Michelangelo  intendesse 

' Lo  possedeva  lo  scultore  [iorentino  Vontmiti,  il  quale,  inviando  tutte  le  sue  sutqielleitili 
in  Ispagua  |»er  maro,  ebljc  la  sventura  di  perderle  in  un  naufragio.  Fra  queste  v’era 
pure  ti  preaie^  libro  accennato.  Vedi  Cicocasaa,  Storia  della  SeullurOj  voi.  V.  pag.  tCt, 
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r.ipprpsontare  uno  Tra  i più  boi  passi  <U:iIa  cantica,  ed  è quello  in  cui 
Caronte  fluida  fieramente  rauiine  dannate  all' Inferno.  Nel  tanto  accalcarsi 
di  genti  sulla  nen  malv,ì^vi,  ncH'irosa  disperazione  da  cui  sono  invasi, 
nel  feroce  atto  del  nocchiero  che  balle  col  remo  r/unfunyuc  laJai/ia  , 
scorgonsi  stupendamente  interpretati  i versi  : 

Bestemmiavano  Iddio,  e i loi  parenti, 

L'umana  specie,  il  liioj^o,  it  tempo,  e ‘1  seme 
Di  ter  semenza,  e di  lor  nascimenti. 

Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insietne  , 

Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia, 
eh'  attende  ciascun  uom  che  Dio  non  leme. 

Il-I  111/. 

Tanto  vivo  era  nel  Iluonarroli  il  propo.sito  di  atteggiare  il  proprio 
pensiero  sulle  più  splendide  immagini  verseggiate  dtiirinirailabilc  cantori;, 
che  su  due  di  tali  iminagiiii  disegnò  le  figure  di  Lia  e di  Rachele,  che 
dovevano  decorare  il  .sepolcro  di  papa  Giulio  II,  simboleggiando  nell'una 
la  vita  attiva,  nciraltru  la  contemplativa  ^vedi  Purgatorio,  Canto  X.WII, 
V.  tot  c scg.)‘. 

H all'alto  pensiero  del  principe  de’poeti,  attìnse  anche  il  priiii  i|Hj  dei 
pittori  RalTaello,  perchè  nel  fresco  dello  Camere  vaticano  che  adombra 
le  glorie  della  Giurisprudenza,  tolse  dair.\lighicri  quel  suo  troppo 
dimenticalo  intendimento  di  tener  diviso  il  potere  civile  dallo  spirituale, 
ponendo  da  un  lato  Giustiniano  im|)cralore  che  pubblica  i Digesti, 
dall'altro  papa  Gregorio  IX  che  dà  le  Decretali. 

E la  lettura  del  sacro  P<M;ma,  e in  partiexviaro  della  terza  Cantica, 
gli  fu  pure  d'impulso  alTalIro  incomparabile  fresco  di  quelle  Camere  detto 
la  Dìsputa  del  Sacramento,  siccome  manifesto  appare  o dalla  disposizione 
generale  dell  0|>cra  e dagli  stessi  aticggìamonti  delie  figure.  A chiarire 
poi  quale  e quanta  venerazione  tributasse  a quel  divino  intelletto,  ne 
ollìgiò  I lineamenti  nel  medesimo  dipinto. 

Sullo  scorcio  del  secolo  XVI  condottasi  l’arte  ad  imitare  lo  stile 
audacemente  risentito  del  Buonarroti , i principali  segnaci  di  quella 
maniera  si  piacquero  di  consultare  tutte  le  fonti  che  aveano  servito  a 


' Vedi  Condivi,  Filo  di  Uicbchngelo. 
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riovigorirc  la  sua  robusta  matita.  Laonde  si  posero  allo  studio  delle  tre 
Cantiche,  e all'occasiuae  nc  figurarono  col  pennello  c collo  scalpello  alcuni 
de'concctti.  Per  tal  modo  il  Giudizio  Finale  coloralo  dal  Pontormo,  pittore 
che  abbandonò  la  corretta  maniera  di  Andrea  del  Sarto  per  imitar  quella 
di  Micbelangcio,  apparve  improntalo  dello  spirito  dantesco;  c Io  stesso 
spirilo  manifestò  eziandio  la  I)i.sccsa  al  Limbo  colorala  da  Angelo  Bronzino 
che  ora  si  conserva  nella  Galleria  degli  L'ITìzi  in  Firenze.  Nè  mancano 
pure  episodi  tratti  dal  Poema,  nel  vasto  fresco  lapprcscnlanle  Virgilio 
e Dante  nella  selva  dinanzi  alle  tre  fiere,  clic  Paolo  Farinato  dipingeva 
sulla  froiìte  del  palazzo  Camuzzini  in  Verona,  opera  avvivata  di  veneto 
colorito,  ma  nel  disegno  non  scevra  ilalle  esagerazioni  buonarrnlesche. 
Del  pari,  Iacopo  da  Ivinpoli  traeva  dal  Canto  XXIIl  del  Paradiso  l'idea 
del  suo  pregevole  quadro  rappresentante  l’iinmacolata  Concezione  che 
vedesi  nella  chiesa  di  S.  Itemigio  in  Firenze. 

Similmente  il  Trilailo,  imitatore  anch'esso  di  Michelangelo,  tolse  dal 
Canto  XXXIII  deH  Inferno  una  delle  scene  che  più  si  mo.strano  attagliate 
ai  fieri  concepimenti  del  Buonarroti,  cioè  quella  del  conte  Ugolino  coi 
figliuoli  dentro  la  torre  della  Fame.  E perchè  questa  opera , dall'  artista 
maestrevolmente  lavorata  in  creta , lasciasse  conoscere  la  orribile  morte 
a cui  erano  dannali  quegl’infelici,  pose  sospesa  in  aria  sopra  il  gruppo 
miserevole  la  figura  allegorica  della  Farne,  tratteggiandola  colle  forme 
di  vecchia  grinzosa  che  gioisce  nel  veder  tante  vittime  del  suo  malefico 
influsso.  Questo  mirabile  bassorilievo,  ora  esistente  nel  palazzo  dei 
conti  della  Gherardcsca  in  Firenze,  pei  molli  suoi  pregi  venne  attribuito 
a .Michelangelo.  Ma  gl'inlelligi'nti  vi  riconoscono  la  mano  di  Pierino  da 
Vinci,  sebbene  vi  sia  chi  lo  credo  del  Tribolo. 

Era  naturale  che  essendo  venute  in  grandissima  fama,  dopo  la  morte 
del  Poeta,  le  insigni  sue  eantiche,  non  bastasse  di  vederne  rappresentale 
le  principali  scene  sulle  |>arcli  c sulle  tavole,  ma  quelle  scene  si  volessero 
riprodotte  col  disegno  e colla  miniatura  nei  manoscritti  della  Divina 
Commedia  che  si  preparavano  suntuosarnente. 

Due  di  tali  manoscritti,  o sono  forse  i più  pregevoli  che  abbiamo, 
si  conservano  a Roma  nella  Biblioteca  Valicatra  *. 


' Qucjili  due  niano^crUti  furuno  illuslrati  d.il  D* Aci^cuikt,  t>cl  Voi.  VI,  p.ig.  SG2 
e t63,  della  bua  5(on'a  dilFarU  , edìzicMic  di  Pralo.  - Il  più  aulico  va  fre^iatu  dì  uumeri>x‘ 
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Altro  manONcritlo  cooscrvalo  |iure  nella  Vaticana  contiene  una  sola 
miniatura,  che  è di  mano  del  celebre  Don  Giulio  Clovio,  il  più  famoso 
fra  i miniatori  del  secolo  XVI  *. 

l,n  nianoscTitto  del  Poema  con  tre  miniature  ad  esso  allusive,  ed 
attribuite  a Pierino  del  Vaga,  sta  pure  nella  Biblioteca  Riccardiana  di 
Firenze  ; e disegni  a penna  j>ortanli  soggetti  dantesebi  stanno  nel  codice 
Laurenziano  n.‘  75 

Disegni  a pr'una  relativi  allo  cantiche  veggonsi  pure  in  un  manoscritto 
delia  Divina  Commedia  custodito  nella  Biblioteca  del  Seminario  di  Padova’. 

Altri  manoscritti  del  Poema  stanno  nelle  varie  biblioteche  d'Buropu 
con  qualche  miniatura  o disegno,  ma  essendo  questi  di  minor  importanza 
degli  accennali,  stimo  inutile  il  ricordarli. 


eofD{to«izìoni  tniiiiate,  che  rappretienhino  i'.'moiii  priudpali  iToguì  Canio.  Il  pennello  non 
si  mostra  fra  t più  valcinli,  ma  aiH:Iie  nella  &ua  liinidc/2a  nianife»la  tl'esser  um'iIo  da 
buona  scuola.  Il  maiio:>cril(o  k’iiilira  cundodo  inlunio  alla  meCi  del  secolo  XIV,  perocché 
appartenne  ad  un  relitdioso  nominato  Domenico  da  Tnraitlo,  che  fu  |ioi  net  dolio 

Toscovo  di  Bltiiìsc  dairaDlì|>apa  Clcincnlc  VII.  — Il  «condo  conliene  miniature  d'as.eai 
maggior  pregio  delle  nominate,  giacché  sentono  la  maniera  drl  Perugino.  Nc  fu  trascriltnre 
cerb)  Malico  dv'Contugi  da  Volterra,  e fur^  ne  fu  anche  il  miniatore,  nel  iiSt,  siccome 
atlCbla  una  Miilla  che  vi  s4a  sopra.  Era  j)09S4‘<lulo  da  Keilcrlco  da  Monlefellro  duca 
d’  Urbino. 

* Questa  miniatura  prece<le  il  Canto  III  del  Paradiso,  e rai»|»resent.i  Danto  e Virgilio 
che  nel  cerchio  delia  Luna  s'intraltenguno  con  Piccarda  o lo  vergìui  sorelle.  > Don  Giulio 
Clovio  nato  a Grisone  nella  Croazia  nel  U9S,  muri  in  Roma  nel  1i>78. 

* Questi  disegni  sono  opera  di  Giovanni  Slradano  pitture  liammingo  del  secolo  XVI. 
In  due  diflerenti  fogli  vi  è ruttalo  il  suo  nome.  In  uno  sla  satÌIIo  /o'in»r<  Strultmu* 
im^nlor  Fionntie  1587,  neirallro  lohann^f  Siradanus  Fl^^er  invrntor  loftS.  Parecchi  di 
questi  duiegiii  sono  macchiati  all'  acquerello  con  lumi  dì  biacca , in  carta  cenerognola  o 
verdognola,  altri  condotti  a seppia  egualmente  lumeggiati  di  biacca;  ve  ne  hanno  puro 
a penna  in  semplice  contorno.  Lo  Stradano  sà  mostra  qui  cattivo  inlerprele  degli  ahi 
concetti  danteschi,  peroeelvé  l'invenzione  come  re.>icru7Ìono  di  qm^li  disegni  manife.'>l:»no 
quel  triviale  bai'occhbiAo  ch’era  proprio  delle  scuole  tedesche  ver>o  la  line  del  secolo  XVI. 

Nella  raccolta  dei  disegni  originali  conservali  nella  Galleria  degli  Lllizj  vedesi  un 
volume  in  foglio  atlantico  cooleuente  disegni  tratti  dalla  Diviiin  Cninmcdia  cundutli  da 
Federico  Zuccheri  dal  1570  al  1593.  Questo  prezioso  volume  é descritto  con  diligente 
esattezza  da  Colomo  de  D.iTtvcs  nella  sua  <fante*eo. 

* Il  Seminario  di  Padova  possiede  pure  altri  due  codici  della  Divina  Commedia,  uno 
del  secolo  XIV,  l'altro  del  susseguente,  in  cui  stanno  miniature  alludenti  ai  soggetti  del 
Poema.  Ma  queste  non  son  di  tal  pregio  d.i  i>oter  venir  in  riga  cun  quello  dogli 
altri  codici  citali. 
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Si  tosto  chn  l'incisione  in  legno  potè  essere  intramezzata  alle  pagine 
stampale  dei  libri,  comparvero  edizioni  del  Poema  fregiale  d'intagli  in 
legno  tolti  da  disegni  preparati  da  abili  artisti.  La  più  cospicua  Ira  queste 
edizioni  cui  i bibliofili  mlierni  danno  il  nome  d' llluslralc , è quella  di 
Firenze  del  I Ì8I , portante  numerose  incisioni  sul  legno  che  s’attribuiscono 
a Baccio  Baldini  ed  a Sandro  Botticclli.  Altre  congeneri  vennero  eseguito 
in  quel  secolo  a Brescia  ed  in  Venezia.  Sommano  poi  a quattordici  le 
edizioni  con  intagli  simili  agli  accennali,  che  vennero  condotte  in  Italia 
ed  in  Francia  dal  1307  al  I39C. 

Sul  cominciar  del  seicento  Bernardino  Poccclti,  sebbene  tulTato  nelle 
dissipazioni  dellosleria,  sluiliava  i canti  dell’Alighieri  coirenliisiasnio 
dell'arlisla  che  vi  scorge  ricca  miniera  di  pittoriche  composizioni.  E in 
elTetlo,  colla  sua  feconda  matita  tradusse  tulle  quelle  che  più  s'avvivano 
di  energica  azione,  e disegnalo  che  le  ebbe,  le  fece  incidere  in  rame 
da  fiiacomo  Cnllot,  il  fertile  incisore  all’acquafòrte  che  s'ebbe  faina  di 
primo  maestro  in  tal  gem-rc  d’ intaglio. 

Pub  dirsi  questo  l'ultimo  lavoro  artistico  che  in  onoro  del  grande 
Poeta  si  conducesse  nel  secolo  XVII.  Nel  ghiribizzoso  delirare  di  qucirctà 
corrotta  nei  costumi,  come  nelle  opere  deU'ingcgoo,  Dante  fu,  si  può 
dire,  interamente  dimenticato  da  Icllcrali  e da  artisti.  Il  sellccenlo  poi,  fin 
quasi  alla  fine  del  nacco  suo  corso,  sIx'ITi'ggiando  qualsiasi  elevatezza  di 
pensiero  e di  sentimento,  disceso  fino  alla  vergogna  di  gettare  il  disprezzo 
sulle  Cantiche  dell'esule  immortalo;  c il  parolaio  Bcllinelli  vituperò 
sè  stesso  proclamando  opera  da  barliaro  il  gigantesco  Poema.  Egli  è 
in  qucH  infauslo  periodo,  che  pittura  e scultura  non  manifeslano  verun 
segno  della  preziosa  influenza  dantesca;  ed  è pure  in  quell'infausta 
periodo,  che  gli  artisti  d Italia  più  che  mai  deturparono  le  opere  loro  con 
gli  abbarbaglianti  fronzoli  del  barocchismo,  senza  voler  mai  attingere 
nobili  ispirazioni  dai  sovrani  versi  del  sovrano  Poeta. 

L’eccesso  dcU'errore  fu,  come  sempre,  stimolo  a ricercare  il  rimedio, 
e per  opera  d'alcuni  uomini  d'altissimo  sentire  sdegnosi  di  cosi  dissolvente 
corruttela  della  parola  c della  matita,  l'Italia  tornò  ai  buoni  studi,  e 
quindi  alla  attenta  meditazione  ilei  sacro  Poema.  Da  quel  momento 
la  composizione  pittorica  si  fa  non  solo  più  apparala,  più  conformo 
a ventò,  ma  s'innalza  ]>cr  elevatezza  di  concetto  su  quelle  medesime 
deU'cpoca  aurea.  Da  quel  momento  la  scultura,  meglio  alFisandosi  nella 
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greca  sumplicilile  nella  tlanlosca  robustezza,  abbandona  le  convulse  mo- 
venze del  Bernini , o si  fa  severa  r.ippresenlatrico  del  vero  in  luUo 
quanto  serve  a rivelare  le  ideo  chiuse  entra  l'anima  umana. 

Codesta  riunovolluta  influenza  dell'  immortale  Poema  si  addimostra 
principalmente  sul  chiudersi  del  secolo  scorso,  c sul  cominciare  del 
nostro,  quando  ravvivato  nello  studio,  valenti  artisti  impresero  ad 
illustrarlo  colla  matita.  Tu  il  primo  uno  straniero,  che  sui  marmi  greci 
imparò  quella  austera  semplicità  di  concetti  e di  lince  che  sola  pub 
attagliarsi  alla  manifestazione  dei  soggetti  danteschi  ; intendo  parlare 
deiriuglese  Flaxinan,  il  quale  postosi  alla  lettura  assidua  delle  tre  Cantiche 
ne  trasse,  nel  t7llo,  conipo.sizioni  a contorni  troppo  forse  rigidamente 
sobrie,  ma  improntate  di  un  segno  imparato  sulla  ingenua  correttezza  dei 
marmi  eginetici.  Le  molte  riproduzioni  che  vennero  fatto  di  questa  raccolta, 
sono  limpida  prova  come  essa  sia  tenuta  superiore  a tutto  le  altro. 

Non  è però  senza  merito  anche  quella  che  ebbe  ad  autori  Luigi 
Adcmollo  e Francesco  Nenci,  la  quale  fregia  la  bella  edizione  del  Poema 
fattasi  in  Pista  nel  1817. 

Ma  su  questa  poi  prevale  la  raccolta  condotta  in  acqua  forte  da  quel 
ferace  quanto  bizzarro  ingegna  del  romano  Pinelli.  Invigorito  egli  nel 
dignitosa  comporre  dalle  sue  lodate  illustrazioni  della  storia  greca  e 
romana,  riprodusse  i temi  danteschi  con  tale  una  spigliata  fierezza  di 
segno , che  se  scopre  talvolta  le  impazienti  rapidità  o le  negligenti 
convenzioni  dell' improvvisatore,  rivela  altresì  la  svariata  ricchezza  di  un 
grande  ingegno. 

Ometto  di  noverare  altre  edizioni  del  Poema  fregiate  di  buoni  intagli 
condotti  su  lodevoli  disegni , perchè  queste  cedono  alle  soprariferite 
rispetto  al  valoni  arlisticu.  Non  posso  però  lasciare  senza  ricordanza 
di  lode  quella  nitidissima  di  Parigi  contenente  la  sola  prima  Cantica , 
a cui  il  copioso  c vivace  Dorè  aggiunse  incisioni  mirabili.  Se  gli 
intelligenti  non  poterono  tributare  i medesimi  elogi  a tutte  quello 
tavole,  per  quanto  riguarda  i gruppi  figurati,  dovettero  però  ammirare  le 
invenzioni  del  paesaggio,  ricche  di  espressione  fanlasticamcntc  terribile. 

L'avviamento  che  prose  l'cpocti  nostra  a quegli  studi  che  meglio 
valevano  ad  elevare  il  pensiero  verso  l’e.same  della  vita  morale, 
produsse  due  benefici  elTelli  sulla  letteratura  e sull'arte.  La  prima 
s'addentrò  ’coU'aiuto  della  filosofia  a scrutare  il  senso  intimo  di  quc'grandi 
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inifrpreli  dell' umanitìi  che  furono  i sommi  podi  del  passalo:  la  seconda 
acquistò  da  questo  esame  un  maggiore  aflinamenlo  a rappresentare  quanto 
avevano  di  più  drammatico.  Da  ciò  ne  venne  che  Dante , colosso  fra 
quei  colossi , fosse  meglio  studialo  e compreso  dagli  uomini  di  Icllcro, 
e che  gli  artisti  non  più  sacrificando  la  convenienza  del  comporre  alle 
.smaglianti  alirallive  dell’ apparalo , scorgessero  nei  versi  dell' Alighieri 
una  fonte  inesausta  p<^r  figurare  sulla  tela,  cosi  il  trabocco  di  [lassioni 
ardenti,  come  il  quieto  fluire  delle  miti  virtù. 

Fu  da  quel  momento  che  i pittori  meglio  addestrati  alla  composizione, 
consacrarono  sovente  l'ingegno  ad  incarnare  le  più  belle  scene  dantesche. 
Laonde  da  cinquanta  anni  a questa  parte  è ben  raro  che  un  pittore  di 
vaglia  non  siasi  adoperalo  a riprodurne  sul  muro  o sulla  tela  qualcuna 
fra  le  migliori.  Il  novero  ne  sareblx!  ben  lungo,  o quindi  mi  limilo  a 
citar  quegli  esempi  che  ottennero  maggior  rinomanza. 

Sui  cominciare  del  nostro  secolo  venne  al  marchese  Carlo  Massimi 
il  nobii  pensiero  di  far  decorare  una  sala  della  sontuosa  sua  villa 
presso  il  Laterano  in  Uoma,  con  freschi  che  presentassero  i passi  più 
drammatici  della  Divina  Commedia.  Kgli  allogò  tale  opera  all'alemanno 
Comelius , che  fattine  i disegni  ne  destinò  ad  esecutori  i suoi  due 
allievi  Koch  c Wahit.  \e  uscirono  dipinti  che  ben  attestano  come  il  loro 
inventore,  avesse  profonda  intelligenza  del  sacro  Poema,  e no  volesse 
riprodotti  i concclli  coH'appurato  segno  appreso  dai  quattrocentisti  Italiani. 

Mille  volle  vedemmo  nelle  pubbliche  mostre  di  belle  arti  il  fatale 
bacio  di  Paolo  c Francesca,  ma  il  quadro  di  simile  soggetto  che  più 
ollennc  il  plauso  universale,  fu  quello  di  Ary  ScheITcr,  che  fregiò 
l'esposizione  parigina  nel  188.5.  K lo  stesso  artista  appalesava  la 
profondilù  del  suo  meililativo  pensiero  nel  dipinto  che  rappresenta 
Beatrice  nell'alto  d'introdurre  l'innamorato  poeta  entro  le  celestiali 
cerchia  del  Paradiso. 

Ad  un  bene  immaginalo  ciclo  di  scene  dantesche  diè  vita  rerudilissimo 
artista  tedesco  Carlo  VogcI  dipingendo  in  un  suo  quadro , ora  nella 
tìalleria  moderna  di  Firenze , quegli  episodi!  che  potevano  dare  più 
evidente  idea  delle  tre  Cantiche  '. 


< Fu  ottimo  iieii-siero  tiesii  Editori  del  presente  libro  il  tresiario  colla  fologralla  di 
«|iie-a(o  egregio  dijiiulo. 
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Il  troppo  celebre  innovatore  dell' arte  francoNe  Eugenio  Delacroix  , 
dimenticando  per  un  istante  l'eccentrico  tumultuare  della  sua  bizzarra 
immaginazione , indirizzò  il  vigoroso  intelletto  a figurar  sulla  tela  Dante 
e Virgilio  condotti  da  Flegias  attraverso  il  lago  che  circonda  la  città  di 
Dite  ; e compreso  dalla  grandezza  del  tema , tanto  vi  si  invisceri) , da 
produrre  la  migliore  dello  sue  opero.  .Ma  fra  gli  artisti  stranieri  all' Italia 
che  meglio  interpretarono  le  sublimi  idee  del  nostro  Poeta,  merita  cospicuo 
posto  il  Prof.  Stilrlcr , che  in  40  cartoncini  istoriò  le  principali  scene 
della  prima  cantica.  Quest' erculeo  lavoro  riprodotto  io  grandi  fotografie 
nel  IS,")»  guadagnò  a ragione  i più  larghi  encomj  da  quanti  ben  si 
conoscono  e dell  Alighieri  e dell' arte. 

Nè  gli  artisti  italiani  più  addestrati  alle  grandiose  composizioni  valsero 
meno  de 'citati  stranieri  a porgerei  argomenti  danteschi  con  quella  dignità 
di  forma  e di  idea  che  attesta  la  sicura  intelligenza  dei  pensamenti 
espressi  dal  Poeta  colla  parola.  - Tommaso  Minardi , che  è il  più  dotto 
compositore  che  abbia  ora  l'arto  italiana,  ci  figurò  in  un  cartone  Dante 
che  s'incontra  in  Virgilio  entro  la  selva  selvaggia  ; ed  il  suo  valentissimo 
discepolo  il  Consoni , in  una  tela  maestramente  dipinta , ci  presentò 
Virgilio  che  addila  al  suo  immortalo  seguace  lo  quattro  grandi  ombre 
do’ poeti , o gli  dico  : 

Quegli  è Omero  poeta  sovrano , 

L'altro  ò Orazio  s.iliro  che  viene, 
itlio  1)  il  terzo , e rultìmo  è Lucano  ; 

(Imf.  IVI 


opera  egregia,  in  cui  la  correzione  del  disegno  non  è vinta  che  dalla 
elevatezza  del  concepimento.  Nè  di  minor  lode  è degna  la  dipintura 
portante  immagini  dantesche  che  il  cav.  Giuseppe  Berlini  fondeva 
con  mirabile  magistero  nel  bollente  vetro  per  comporne  quella  bella 
vetrata  che  ora  sta  nella  biblioteca  Ambrosiana  di  Milano,  e che  si 
guadagnò  tanti  suffragi  e cospicuo  premio  nella  esposizione  di  Londra 
del  1851. 

Nello  spartimento  centrale  siede  il  Poeta  in  atto  irosamente  contegnoso 
come  chi  piange  di  austero  pianto  la  patria  perduta.  In  uno  degli 
spartimcnti  laterali  è Beatrice  , nell'  opposto  Matclda , nel  timpano 
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suj'criore  la  Regina  de'cieìi  accerchiata  da  un  coro  di  gentili  angiolctli. 
Qua  e Ih  interposti  agl’  intrecci  dell' elegante  ornamentazione  ammiransi 
in  piccole  figuro  soggetti  o personaggi  tolti  dal  sacro  Poema.  Al 
ben  ideato  concetto  rispondo  un  colorilo  vago  quanto  armonicamente 
brillante,  e un  disegno  correttamente  leggiadro  .Avesse  il  Berlini 
in  tulle  le  posteriori  sue  opere  seguitato  sempre  Io  stile  che  gli  fa  in 
questa  cosi  grande  onore,  egli  sarebbe  a quest'ora  una  fra  le  più  salde 
colonne  dell  odierna  arte  italiana  I Ma  la  seduttrice  Armida  degli  cffeltisH 
gli  irretì  il  fertile  ingegno , sicché  troppo  spesso  d'allora  sacrificò  le 
pure  tradizioni  del  Slasaccio  alle  alTascinanli  corruttele  del  Tiepolo.  Egli 
che  più  di  molti  lo  può  si  ritemperi  conoscente  alla  meditazione  di  quel 
poema  che  gli  fruttò  si  larga  copia  di  plausi. 

La  terribile  scena  del  Conto  l'golino  fu  pure  uno  de'soggotti  che 
l'arte  italiana  dc’noslri  giorni  predilesse  fra  le  molle  del  Poema,  ed  io 
dovrei  dilungarmi  di  molto  se  volessi  nominare  i pittori  nostri  che 
intesero  a rappresentare  quel  miserevole  episodio.  I dipinti  di  tale 
argomento  che  guadagnarono  maggior  filma,  furon  quelli  del  Diolti  , del 
Bczzuoli  c del  Benvenuti  *. 

Senza  i prestigi,  è vero,  del  colorilo  , ma  con  tutti  quelli  di  una 
fertile,  quanto  pensatrice  fantasia,  offerì,  quasi  raccolte  in  sintesi  , le 
tre  Cantiche,  Vincenzo  Cazzotto  di  Padova,  io  tre  vasti  disegni  a penna, 


* A conoscere  tulli  i |iarticolnrì  che  udoroano  questo  dÌ|>iiilo  del  Berlini , si  ve^^a 
la  Ix-lla  d<*»rrizione  che  ne  forni  con  la  sua  liutiU  lìnezza  tl'artista  GiCse^pk  Uo^clri 
nel  Giornale  il  Crtpunmlo  f anno  tsril  , n ® 4 ). 

’ Recentemente  mi  venne  fatto  di  vedere  una  folO{2raGa  cavala  da  uno  stupendo 
disegno  rappresentante  Caronte  che  batte  col  remo  un  gruppo  di  dannati , mentre  Dante 
e Virgilio  slaimo  oscsorvando  la  scena  dolorosa.  Chiesi  se  ne  fosse  nolo  l'autore,  o 
mi  fu  risposto,  tenersi  uscito  da  uno  de’ Sabalclli.  In  cnbllo  , vi  si  scorge  quella  sapiente 
maniera  di  disegno , quella  profonda  connsren/a  delle  altitudini  più  diOicili,  quella  estesa 
perizia  nella  nutomia  eh'  eraiM  pregi  speciali  del  jirofcs&uro  Luigi  Sabalelli , e ehe  egli 
trasfuse  ne'ire  suoi  Cgli , e in  particolare  in  Francesco,  che  riuscì  disegnatore  a ninno 
secondo.  Conoscendo  per  lunga  convivenza  io  stile  grandioso  di  quest'ultimo,  io  anzi 
opinerei  che  il  citato  disegno  gli  apiKtrtejiesee.  V'ha  in  t^nì  parto  rìinpronta  de'suuì  dotti 
ardimenti,  la  sicura  fenne/za  della  sua  matita,  la  sv.iriata  feracitÀ  de'suoi  concellì  ; in 
una  parol.i,  il  marchio  di  quelle  prerogative  che  pronieltcvano  un'artista  emulo  de'grandì 
antichi.  Povero  Francesco  I i>overo  amico  della  mia  giovinezza!  ludo>ovi  morire  suH'apnle 
delia  vita  c delle  s|i«ranze , per  lasciare  alla  tua  Italia  che  t.anto  amavi,  inesaudito  il 
desiderio  di  a edere  iu  le  riuuovellala  la  poleiua  di  Ifichclangtolo. 
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in  cui  gl'iniclligenli  ainmiraroiio  |>iù  assai  la  splendida  feracità  della 
iniiuagioazione  o la  scienza  nell' aggruppare  movenze  diflicilissimc , che 
non  la  scelta  correzione  dello  forme 

Tali  esempi  e molli  altri  che  ho  tralasciati  per  brevità  ben  servono 
a provare,  come  la  meditazione  sul  poema  immortale  valga  a condurre 
matite  , pennelli  e scalpelli , a com|>osizioni  ricche  di  nobiltà  e di  poesia. 
Studino  dunque  i giovani  consacrali  ull’aiic  c studino  ponderatamente  il 
sacro  Poema  ; tentino  inviscerarsi  nella  altezza  di  quei  concepimenti 
od  in  quella  robiKsta  parsimonia  di  descrizione.  So  la  coltura  del  loro 
ingegno  non  è bastante  a squarciare  il  velame  dei  sensi  arcani,  ne 
domandino  schiarimenti  a quegli  uomini  di  Icltcrc  che  più  s'addentrarono 
noli' insigne  libro;  e quando  sien  giunti  a ben  comprenderlo  cosi  nelle 
ragioni  storiche  come  nelle  poetiche,  si  provino  a comporre  que'soggelti 
che  meglio  s'attagliano  ai  mezzi  od  ai  limiti  delle  arti  figurative.  Da  studi 
COSI  condotti  apprenderanno  per  corto  sicura  potenza  a rendere  espressive 
le  loro  composizioni  senza  inutile  divagamento  d'oziosi  acccssorii.  \ tal 
fine  consiglierei  i giovani  artisti  a schizzare  ogni  giorno  un  soggetto 
descritto  da  riaulc.  Trarrcbhcrn,  io  credo,  ila  tali  esercizi  giovamento 
grandis.siino , siccome  lo  trasse  un  giovanetto  che  Dio  e lo  studio 
aveano  fallo  pittore , Albano  Tomasclli,  rapito  nlfartc  sull'aurora  della 
vita.  Pgli,  compositor  fecondissimo  c disegnatore  a pochi  secondo,  non 
lasciava  scorrere  giorno  senza  gettar  sulla  carta  colla  sua  pronta  matita 
uno  o fallro  dei  soggetti  più  splendidi  di  drammatiche  bellezze  che 
stanno  nel  poema  dantesco.  E ciò  faceva  perchè  (egli  stesso  me  lo 
disse  più  volle)  senlivasi  da  simili  esercizi  più  invigorito  rinlellctloa 
trovare  in  qualsiasi  argomento  storico  o religioso , fevidenza  della 
rappresentazione,  la  caldezza  deiraffello,  la  luce  del  sentimento. 

Si  ricordino  però  i giovani  che  volessero  seguire  codesto  lodevole 
esempio  che  i temi  danteschi , al  paro  di  quelli  narrati  dalla  storia  e 
dalle  sante  Scritture,  non  si  rappresentano  degnamente  se  non  quando 
la  forma  risponda  in  mollo  compiuto  al  concetto  ideale , o sia  quindi 
scevra  da  incertezze,  da  scorrezioni,  da  quelle  imperizie  infine,  che 
attestano  come  il  disegnatore  non  abbia  entro  alla  memoria  tutti  i 
possibili  atteggiamenti  del  corpo  amano. 


* Ne  parlai  a luntfo  nel  mio  libro  Artt  ed  Artisti  ; Padova,  1SS3,  pag-  SS  e aeg. 
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Noa  sia  chi  speri  di  riparare  a tali  imperizie  cousultando  il  modello 
vivo  dopo  aver  ideala  la  composizione,  perché  il  iiicxlello  vivo  non 
serve  se  non  ad  appurar  meglio  il  disegno  già  buono , non  già  a ridurlo 
tale  quando  siasi  adidato  alla  carta  scorrettamente.  . 

Vi  sono , è vero , scrittori  d’arte  i quali  non  sanno  dare  miglior 
consiglio  ai  nostri  giovani  artisti  che  quello  di  leggere  assiduamente  i 
grandi  poeti,  onde  inspirarsi  ad  elevate  invenzioni.  .Ma  questo  consiglio 
non  è acconcio  se  non  per  quelli  ch'abbiunu  già  nella  mente  il  vario 
atteggiarsi  del  naturale,  e sappiano  adoperare  la  mano  a rappresentare 
ogni  forma  con  esatta  verità.  Questa  abilità,  pur  troppo,  manca  ai  più 
de' nostri  artisti  oggidì , sia  per  impazienza  di  studii,  sia  per  difetto 
d'op|)ortuoi  insegnamenti.  Non  v'ha  no  letture  di  storia  o di  poesia  che 
valgano  a sopperire  a tanto  difetto  ; perocché  é sempre  vero  sì  nelle 
lettere  e sì  nelle  arti,  che  il  concepimento  ideale  non  apparisce  compiuto 
ed  cOìcacc,  se  non  quando  sia  compiuto  il  segno  ed  il  simbolo  che 
devo  manifestarlo.  Parola  impropria  ed  errata  , lascia  frantendere  la 
signilicazione  d'un  periodo t forma  incerta  e scorretta  toglie  verità,  quindi 
cllìcacia  al  componimento  disegnato.  Laonde  giova  raccomandare  a'nostri 
giovani  pitturi,  con  diuturna  insistenza,  di  farsi  tanto  abili  nel  buon 
disegno , quanto  lo  erano  i sommi  luminari  del  quattrocento  e del 
cinquecento  : allora  solo,  lo  studio  di  Dante  li  porterà  a quell'altezza  di 
composizione  che  toglie  l'artista  dallo  fangose  ruotale  della  mediocrità, 
e lo  fa  sedere  al  fianco  dc'grandi  pensatori  e de  grandi  poeti. 
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DISCORSO 


DI  GIUSEPPE  FRACASSETTI 


A menomare  la  gloria  di  quel  grande  Italiano , del  cui  nascimento 
in  quest’unno  Firenze  celebrava  il  sesto  secolare  anniversario,  punto  non 
varrebbe , lo  so , il  manco  di  stima , che  qualunque  contemporaneo  o 
più  tardo  scrittore  mostrasse  di  avere  o avesse  veramente  di  lui.  Ma 
se  avvenisse  ebe  di  questo  vero  o simulato  dispregio  si  accagionasse 
uomo  per  altezza  d' ingegno  famoso  ed  illustre , come  non  si  potrebbe 
il  torto  giudizio  attribuire  a pochezza  dell'intelletto,  cosi  sarebbe 
forza  il  dichiararlo  originato  da  malignità  dell  animo , e da  quella 
bassa  e vile  passione,  che  pur  troppo  soventi  volle  deturpa  le  più 
nobili  nature. 

Or  bene  : egli  è a Francesco  Petrarca , a lui  che  coll' Alighieri  e col 
Boccaccio  forma  il  famoso  triumvirato  della  nostra  letteratura , a lui 
de' volgari  poeti  il  più  gentile,  restauralorc  delle  latine  eleganze,  storico, 
oratore,  filosofo  più  che  altri  mai  del  suo  secolo  celebrato  ed  insigne  , 
a lui,  dico,  che  si  dà  la  colpa  di  avere  avuto  il  divino  Cantore  de' tre 
regni  in  poca  stima,  o di  avere  per  bassa  invidia  dissimulato  la  stima 
che  veramente  ne  faceva.  Nè  tale  accusa,  per  vero  dire,  è tutta  parto 
della  malignità  de’ tempi  moderni.  Furono  a’ di  nostri,  e per  avventura 
sono  tuttora,  alcuni  che  quell’accusa  ripetono  adoperandosi  ad  acquistarle 
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credito  c fede.  -Ala  il  primo  sospetto  ne  nacque  vivente  ancora  il 
Petrarca , 0 nacque  nel  cuore  di  un  suo  amicissimo , che  deirAlighieri 
sentendo  altissima  stima , si  adoperò  d' insinuarla  nell'  animo  del 
Petrarca , tacilaiuentc  rimproverandolo  di  denegata  giustizia  al  Poeta 
sovrano,  > 

Il  lungo  studio  ch'io  posi  nelle  opere  e nella  vita  del  Petrarca , ed 
il  profondo  cnnvincitnento  che  ne  trassi  della  lionlò  del  suo  cuore  non 
punto  inferiore  alla  eccellenza  del  suo  ingegno , mi  furono  sprono  a 
vendicarne  la  fama  oltraggiala  da  quest'  accusa. 

Gà  da  nove  anni  si  erano  personalmente  conosciuti  in  Firenze,  e 
stretti  in  un'amicizia  che  costante  si  mantenne  Uno  alla  morte  il 
Petrarca  ed  il  Boccaccio  ; quando  questi  partitosi  da  Milano , ove  nel 
maggio  del  13o9  si  era  a bella  posta  condotto,  c trattenuto  alquanti 
giorni  a visitare'  F amico,  tornò  a Firenze,  e di  colà  mandò  in  dono 
al  Petrarca  un  bel  volume  conUmente  la  Divina  Commedia  di  Dante 
Alighieri.  Esiste  fra  i più  preziosi  della  liibliolcca  Vaticana  un  codice 
distinto  col  numero  3199.  Condotto  con  calligrafico  magistero,  c io 
tulle  le  sue  parti  nitidissimo,  oltre  alquante  miniature  ond'è  adorno, 
presenta  in  ciascuna  delle  tre  cantiche  lo  stemma  gentilizio  del  Petrarca, 
quale  lo  descrisse  il  Tommasini  ( Petrarca  Rediviv. , pag.  3 ) : stella  in 
allo  a man  manca  sopra  una  sbarra  doro,  che  obliquamente  scendendo 
lutto  traversa  un  caiu|>o  azzurro.  Sulla  prima  pagina,  scritta  della  mano 
stessa  onde  lutto  è scritto  il  poema,  si  legge  la  intitolazione  del  dono: 
Fll.VNClSCO  PeTIUBCIIXE  IN>ETAE  l'stco  ATyUE  ILLESTRi;  o Botlo  questo 
quiiranla  versi  esametri,  coi  quali  il  Boccaccio,  che  del  proprio  nome 
li  sottoscrive,  prega  F amico  a far  buon  viso  nlf opera  che  gli  manda 
dcll'.Migbiori  « . . . àoc  sascipe  gralam  - D;mti$  opm  ».  E siegue  puro 
pregandolo  : « che  non  abbia  a schifo  quel  libro  perchè  dettato  nella 
> lingua  volgare:  non  l' ignoranza  della  lingua  de' dotti,  siccome  alcuni 
» malevoli  ed  invidiosi  andavan  dicendo,  ma  solo  la  volontà  di  mostrare 

• ai  presenti  c ai  futuri  di  che  fosse  capace  F eloquio  volgare,  essere 
» stata  cagione  al  poeta  di  servirsi  di  questa,  anziché  del  prisco  latino: 
f come  alf  universale,  ad  esso  Petrarca  esser  nota  la  fama  dell'  esule 
u illustre , che  così  peregrinando  por  terre  e per  mari  empì  del  suo 
« nome  Parigi  c la  remota  Brilannia',  e salutato  poeta,  teologo,  filosofo 

• fu  la  seconda  gloria  della  città  de'  fiori  ; solamente  dall'  acerba  sua 
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« morie  impedito  di  avere,  siccome  meritava,  cinta  del  sacro  alloro  la 
« chioma:  volgare  e nudo  il  sermone,  ma  grande,  profondo,  sublime 
a essere  il  subietio  del  suo  poema;  col  quale  penetrala  la  chiostra  di 
« Fiuto,  n’esce  salendo  sul  monte  opposto,  e con  altissimo  volo  s'innalza 
I fino  al  trono  di  Dio.  Lui  pertanto  esser  degno  che  anch'egli,  il 
t Petrarca,  corocchè  sapientissimo  e coronalo  poeta,  lo  veneri  ed  ami, 

• e fra  i suoi  libri  abbia  il  libro  di  Dante,  e lo  legga,  c lo  apprezzi  e 

• lo  lodi,  a lui  non  menu  che  a sò  stesso  rendendo  per  colai  mudo 
a giustizia  cd  onore  >>. 

E questo  il  sunto  del  carme  che  io  ([ui  volli  esatlaroonte  compendiare, 
perchè  a nessuno  potesse  rimanere  il  menomo  dubbio  che  il  Boccaccio 
in  esso  parlava  dell' Alighieri  c della  Divina  Commedia  ; perocché 
quello  udimmo  due  volle  designato  col  suo  nome  di  Dante , e di 
questa  vedemmo  espresso  l’ argomento  , Inferno , cioè  , Purgatorio  e 
Paradiso. 

Considerando  ora  che  il  codice  Valicano  N.*  3109,  del  qe  de  dianzi  io 
parlava,  per  unanime  consentimento  de'paleograli  è riconosciuto  scrillni'a 
del  secolo  XIV , a me  pare  impossibile  il  dubitare  esser  quello  appunto 
l'esemplare  della  Divina  Commedia  mandato  in  dono  dal  Boccaccio  al 
Petrarca  Lo  stemma  di  M.  Francesco  ripetuto  in  tutte  le  cantiche , che 
altro  può  mai  significare  so  non  che  il  libro  fu  scritto  per  lui?  E quel 
carme  dcdicativo  posto  sulla  prima  faccia  del  codice , c dal  Boccaccio  , 
sottoscritto,  e intitolato  al  Petrarca  non  die' egli  chiaramente  esser 
quello  il  libro  che  il  Petrarca  non  aveva  ancora  nella  sua  biblioteca, 
e che  l'amico  insieme  col  carme  mandavagli  in  dono?  So  a taluno 
piacesse  supporre  che  del  Petrarca  fu  il  libro , ma  che  non  era  quello 
donatogli  dal  Ccrtalduse , io  gli  domanderei  <|uando  ei  stimi  che  il 
Petrarca  lo  acquistasse  , so  prima  cioè  , o dopo  il  1 359.  Prima  ? E com'  è 
che  alla  Divina  Commedia  ivi  si  vegga  premesso  il  carme  del  Boccaccio 
scritto  del  medesimo  carattere  con  cui  è scritto  il  poema?  Do(»?  E perchè 
il  Petrarca  che  fino  al  1359  non  aveva  posseduto  alcun  esemplare  del 
poema  sacro , non  si  tenne  contento  a quello  che  s’ ebbe  in  dono 
dall'amico,  c volle  procacciarsene  un  altro?  E donde  mai  potè  venirgli 
il  capriccio  di  far  ripetere  in  fronte  al  nuovo  libro  che  acquistava  la 
dedica  del  Boccaccio?  Veramente  io  non  so  che  sotto  questo  aspetto 
sia  stala  mai  messa  in  dubbio  raulcnticilè  di  quel  codice;  e questo  a 
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mn  baslerebbe  por  dar  base  al  mio  discorso  secondo  l’ inienlo  che  mi 
sono  proposto. 

Piaccmi  nondimeno  profittare  dell' opporlunilè  che  mi  si  offre  per  toccar 
brcvomontc  della  controversia  agitala  fra  gli  eruditi  sull'autografia  di 
quel  codice  ; il  quale  come  per  più  di  due  secoli  si  ritenne  scritto  lutto 
di  mano  propria  del  Boccaccio j cosi  nei  tempi  a noi  più  vicini,  e in 
questi  ancora  nei  quali  viviamo,  si  dice  non  potersi  credere  che  Tosse 
scritto  da  lui.  Non  io  qui  vorrò  noverare  i nomi  dc’chiarissimi  letterati 
che  l’una  o l'altra  delle  due  opposte  sentenze  impresero  a sostenere , 
perocchft  nò  francheggiare  nò  debilitare  io  voglio  la  sentenza  mia  con 
l'auloritò  de'  loro  nomi.  Solo  mi  propongo  accennare  le  ragioni  per  le 
quali  da  molti  fra  i moderni  si  nega,  e quelle  per  cui  da  non  pochi 
degli  antichi  si  ammise , che  il  codice  fosse  scritto  di  mano  del 
Boccaccio. 

Dicono  adunque  coloro  i quali  impugnano  l' autografia  del  codice, 
essere  incredibile  che  il  Boccaccio,  uomo  lutto  dedito  agli  studi  ed  al 
comporre  opero  di  suo,  perder  volesse  tanto  di  tempo  quanto  certamente 
ne  occorse  a copiare  l’intero  poema.  Aggiungono  trovarsi  nel  codice 
alcuni  versi  di  non  giusta  misura , non  poche  lezioni  false , erronee , 
e , quel  eh'  è più  , molte  volle  non  rispondenti  a quelle  dei  versi  che 
si  trovan  citali  nel  commento  che  va  sotto  il  nome  del  Boccaccio. 
Affcrman  da  ultimo  che  avendo  molti  raffrontalo  la  forma  delle  lettere 
con  cui  è scritto  il  codice  a quella  di  allre  scritlurc  che  sono  certamente 
autografe  del  Boccaccio , non  trovarono  quella  medesimezza  delle  une 
colle  altre , che  basii  a persuadere  essere  il  codice  scritto  di  sua  mano. 

Alla  prima  delle  quali  obbiezioni  mirabiimculc  si  contrappone  l'auloritù 
di  Giannozzo  Manclli  nella  vita  del  Boccaccio.  i Egli  è impossibile  a 
« dire  (son  sue  parole}  quanto  il  Boccaccio  e del  corpo  e dell'animo  si 
I affaticasse  nello  studio  degli  antiebi  poeli,  adoperandosi  coll'assidua 
« lettura , e col  trascriverli  di  propria  mano  ad  acquistarne  perfetta 

• cognizione.  Per  la  qual  cosa,  non  avendone  egli  i libri,  e a cagione 
« della  sua  povcrià  mancando  di  mezzi  per  comperarli , non  solo  molli 

• degli  antichi  poeli , ma  ed  interi  volumi  di  oratori  e di  storici , e 
> quanti  in  una  parola  gli  venne  fatto  trovare  Ialini  scrittori  tutti  gli 
« trascrisse  di  propria  mano  ; per  guisa  che  a dii  vegga  la  quanlilù 
« delle  copie  da  lui  eseguito , debba  sembrare  prodigio  che  un  uomo 
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< occupatissimo  nello  studio , e qual  cijli  fu , corpulento , tanti  volumi 
« scrivesse  di  mano  propria  , quanti  a mala  pr>na  ne  avrelilic  potuto 

< scrivere  un  laboriosissimo  copista , clic  tutta  avesse  inipicijata  la  vita 
« in  quel  mestiere.  F.  questo  egli  fece  por  acquetare  nel  solo  modo 
a che  gli  fosse  possibile  l' ardentissimo  desiderio  di  studiare  sugli 
« aniiclii  scrittori  » ( Mehus , Kit.  Amhr.  CamiilH. , pag.  cclxxv  ).  Qual 
meraviglia  dunque  che  volendo  all'amico  Petrarca  far  dono  di  un 
libro , egli  tutto  di  propria  mano  lo  trascrivesse  ? E si  che  |mcbì  anni 
prima  aveva  pur  egli  allo  stesso  amico  suo  inviato  in  regalo  un  libro 
contenente  alcune  delle  opere  minori  di  Varrone  e di  Cicerone , 
del  quale  quegli  rendendogli  le  dovute  grazie  nella  lettera  IV  del 
libro  WIII  delle  Familiari,  gii  dice  come  tanto  più  prezioso  sia  quello 
agli  occhi  suoi  perebò  scritto  tutto  di  mano  sua.  Or  qual  che  si  scelga 
degli  opuscoli  del  romano  Oratore , so  ad  esso  si  aggiunga  una 
0|H.'reUa  ancor  di  Varrone , ne  riuscirà  per  avventura  un  volume  non 
punto  minore , e non  più  agevole  a copiarsi  delle  tre  Cantiche. 

Nè  devo  farsi  gran  caso  di  alcuna  men  che  reità  lezione  ebe  nel 
codice  Vaticano  s' incontri.  Andava  il  poema  di  Dante  per  le  bocche 
del  popolo , c come  di  una  in  altra  jiassava , si  curroni|)C\  a , c dalla 
originaria  sua  purezza  si  allontanava.  I copisti , che  trascrivendola  nc 
molliplicavano  gli  esemplari,  erano  per  la  più  parie  ignoranti;  c avvezzi 
a scrivere  più  il  latino  che  il  volgare,  poco  o nulla  del  nuovo  italico 
riimo  si  conoscevano.  Chi  sa  da  quale  manoscritto  avesse  il  Boccaccio 
la  prima  conoscenza  dell' intero  poema  sacro?  Forse  fu  erculea  fatica 
qui'lla  eh’ ci  sostenne  noi  correggerne  i mille  errori.  Qual  meraviglia 
che  alcuno  pure  ve  ne  rimanesse? 

Intorno  alla  errala  misura  di  qualche  verso  osserverò  che  il  famoso 
codice  Valicano  n.’ 31 9C,  incontroverso  autografo  del  Petrarca,  pubblicato 
già  Ibdclmenlc  dall' lllraldini  {Roma  IG12),  non  pochi  versi  contiene, 
ne'quali  è violata  la  leggo  del  metro  ; della  qual  cosa  bello  forse  sarebbe 
r indagar  la  cagione  ; ma  nessuno  da  essa  fu  trailo  a sospettare  che 
quelle  leggi  ignorasse  il  Pelrarca  , o a negare  che  del  Pclrarca  fosse 
lo  scritto. 

Il  commento  poi  del  Boccaccio,  so  pure  ò suo,  probabilmente  fu 
opera  degli  anni  più  lardi  della  sua  vita.  Non  prima  del  1373  cominciò 
egli  a spiegare  pubblicamente  la  Divina  Commedia  nella  chiosa  di 
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S.  Slefauo  di  Fireoze , e allora  forse  egli  scrisse  il  commento  che  va 
' sono  il  suo  nome.  Ma  la  copia  al  Petrarca  aveva  mandato  in  dono 
nel  1 359 , ed  è ben  naturale  che  correggesse  nel  commento  qualche 
erronea  lezione  che  gli  era  sfuggita  dalla  penna  quattordici  anni  prima. 

Quanto  alla  diversità  finalmente  che  ad  alcuno  si  parve  aver 
avvisata  tra  la  scrittura  del  codice  Vaticano , e quella  di  altri  autografi 
[del  Boccaccio,  egli  f>  da  considerare  che  la  scrillura  del  codice  quella 
non  è che  noi  chiameremmo  corsiva , quella  cio6 , di  cui  ciascuna 
costautemenle  si  serve,  cosi  come  guidata  dall  abitudine  la  penna  getta 
correndo  sulla  carta.  A chiunque  lo  vegga  evidentemente  si  fa  manifesto 
esser  quello  un  carattere  d' imitazione , artificiato , ammanierato , o 
scritto  con  tutta  lentezza  e diligenza  in  quella  che  dicono  lettera 
quadrata.  Or  chi  non  sa , o non  intendo  che  di  si  fatto  carattere  non 
è da  fare  confronto , non  dico  già  col  corsivo  ed  ordinario  carattere  di 
chicchessia,  ma  neppure  con  altri  studiali  c condotti  dallo  scrittore 
medesimo  con  artificio  d’ imitazione?  Nessun  argomento  dunque  contro 
l'autografia  del  codice  Valicano  può  fondarsi  sulla  diversità  del  carattere 
con  cui  quello  ò scritto , dal  carattere  corsivo  o da  altri  caratteri  più 
o meno  artificiosi  del  Certaldese. 

Resta  solo  a vedere  se  possa  credersi  eh'  egli  avesse  tanto  di 
pazienza  quanta  se  |ne  volle  a trascrivere  cosi  accuratamente  l' intero 
poema.  Ed  a scemare  la  incntdulità  su  questo  punto  io  mi  richiamo 
alle  parole , che  sopra  riportai  di  Giannozzo  Manelli.  E chiudo  questa 
digressione  ornai  troppo  lunga,  colla  seguente  considerazione.  Il  Boccaccio 
era  povero,  e gli  mancava  danaro  che  gli  bastasse  a fornirsi  de’ libri  più 
necessari  ai  suoi  studi.  Quindi  a procacciarseli  non  rifuggi  dalla  fatica  di 
copiarne  tanti,  quanti  sarebbe  appena  credibile  che  ne  avesse  trascritti  un 
menante  di  professione.  Qual  meraviglia  dunque  che  chi  tanto  copiando 
si  alTaticò,  spontaneamente  si  sobbarcasse  al  fastidio  di  trascrivere  di 
sua  mano  la  Divina  Commedia,  la  quale,  comccchò  non  breve,  mai  non 
agguaglia  il  volume  degli  antichi  storici  eh’ ci  di  sua  mano  ebbe 
copiali?  E d'altra  parto,  chi  potrebbe  supporre  che  il  povero  Boccaccio, 
stremato  così  com'era  di  danaro,  potesse  comperare  un  codice  di  si  gran 
prezzo,  quanto  certamente  se  ne  voleva  per  quello  del  Vaticano,  Berillo 
tutto  in  finissima  pergamena,  alluminalo,  c abbellito  come  con  altri 
adornamenti,  cosi  collo  armi  gentilizio  di  Francesco  Petrarca? 
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Por  le  quali  cose,  inenlro  rispetto  raulorit<l  di  molti  valentuomini 
che  contraddicendo  all'antica  generale  opinione  negarono  esser  di  mano 
del  Boccaccio  il  codice  3199  della  Vaticana,  io  confesso  di  non  potermi 
agevolmente  indurre  a seguire  la  loro  sentenza. 

Ora  tornando  Ih  d’onde  mosse  il  mio  discorso,  eonlinucrh  dicendo, 
che  non  dal  solo  carme  accompagnalo  fu  il  dono  della  Divina  Commedia, 
che  il  Boccaccio  mandava  al  Petrarca;  ma  si  ancora  da  una  lettera, 
nella  quale  ei  si  scusava  prcs.so  l'amico  delle  molte  lodi  che  avea 
nel  carme  prodigato  all' Alighieri,  adduccndonc  a ragione  il  scniimcnio 
di  riconoscenza  che  a Dante  ei  professava  come  suo  primo  preccllore 
u maestro;  o incntro  lo  pregava  a far  buon  viso  al  suo  dono, 
copertamente  gli  faceva  intendere  come  dall' universale  gli  si  apponesse 
a nota  di  malevolenza  e di  poca  stima  la  noncuranza  da  lui  sempre 
mostratane,  col  non  averne  ammesso  il  volume  nella  sua  biblioteca. 
Nè  diceva  egli  a sordo , dappoiché  gli  rispondeva  il  Petrarca  : > Pare 
• a me  che  colle  tue  scuse  tu  dimostri  non  esser  gran  fatto  di.scorde 
« da  quei  che  mi  accusano  ». 

Questa  lettera  io  feci  cercare  nel  codice  della  biblioteca  imperialo  di 
Parigi  N.*  VlllMDCXXXI  nel  quale,  secondo  che  avean  detto  il  Mehusio, 
il  De  Bade,  il  Baldelli,  io  sperava  che  si  trovassero  tulle  racrollc  le 
lettere  del  Boccaccio  ; e fui  dolente  di  scoprire  inesatta  ed  erronea  la 
indicazione  suddetta,  allorché  seppi  sol  una  lettera  di  messer  Giovanni 
a messer  Francesco  contenersi  in  quel  codice,  lettera  già  pubblicala 
{De  Sade  Mem.  eie.  tom.  11,  Piec.  luslific.,  n.  XX.XV),  e tolalmcntc  estranea 
al  mio  subbictio.  A piena  prova  peraltro  di  quanto  io  sopra  diceva  abbiamo 
la  risposta  mandala  a lui  dal  Petrarca,  nella  quale  approva  il  carme, 
e le  lodi  in  esso  dato  all' Alighieri,  e risponde  alle  scuse  insieme  ed 
alle  accuse  del  Certaldese. 

Lungo  0 forse  inutile  sarebbe  il  ritesscre  la  storia  delle  controversie 
cui  dette  luogo  questa  lettera  pubblicata  la  prima  volta  nella  sua  rarissima 
edizione  {l.ugduni  1601)  dal  Crispin,  dimenticata  poi  dagl'italiani,  quindi 
alla  loro  memoria,  non  senza  sarcasmo,  richiamala  dal  De  Sade,  e 
or  ora  da  me  novamentc  ristampata  nella  edizione  di  tutte  le  Familiari 
{Firenze,  Le  ^^onnier,  tom.  Ili,  lelt.  t5,  XXI).  Lungo  al  piiri  ed  inutile 
sarebbe  il  riferire  i dubbi  che  il  Tiraboschi , sulle  primo  irritato  dalla 
burbanza  dello  straniero,  promosse  intorno  all' autenticità  di  quella 
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lettera , che  veramente  egli  non  conosceva , e le  risposto  che  s'ebbe , 
e le  fmali  sue  concbiusioni,  colle  quali  ammise  da  ultimo  non  potersi 
dubitare  che  del  Petrarca  fosse  la  lettera , e che  in  essa  si  parlasse  di 
Dante. 

Della  quale  non  è possibile  qui  riferire  l’intero  tenore,  nè  farne 
pure  un  compendio  che  fedelmente  ne  ritragga  i sentimenti.  Chi  vorrà 
leggerla  nel  citalo  volume  della  edizione  fiorentina  vedrà  come  il  Petrarca 
a scagionarsi  della  colpa  che  se  gli  apponeva,  apertamente  confessa  esser 
vero  eh'  ci  mai  non  volle  posseilcre  il  poema  di  Dante  ; ma  false  essere 
le  ragioni  che  di  tal  fatto  dai  suoi  malevoli  si  pretondovano.  Cagione 
unica  c sola,  che  sempre  dall'acquistarlo  Io  dissuaso,  egli  alTcrma  essere 
stato  il  timore  che  leggendolo  ed  ammirandolo  potesse  senz'avvedersene 
divonime  imitatore  : e poich’era  egli  intento  a dare  una  nuova  forma 
alla  volgare  poesia,  ed  a crearsi  uno  stile  tutlo  suo,  ahborrendo  dal 
calcare  le  orme  altrui , mai  non  volle  avere  sotl'occbio  quel  famoso 
poema , perchè  non  gli  venisse  fatto  di  divenire  involontariamente 
soguace  di  quella  maniera  di  poetare.  Ma  non  per  questo  esser  mai 
nell'animo  suo  venula  meno  la  stima  a quciraltissimo  ingegno,  u cui 
volonteroso  c sincero  porse  tributo  di  amore , di  ammirazione  e di 
lode,  giudicando  e bramando  che  di  questo  suo  giudizio  si  sporga  la 
voce  nell’universale,  a ut  solo  doveiisi  la  pkisia  palma  nella  volgare 
ELOQLENZA. 

E’  si  parrebbe  che  questo  giudizio  solennemente  da  lui  contrapposto 
aH’accusa  che  gli  si  faceva,  di  un  giudizio  contrario,  avesse  dovuto 
chiuder  la  bocca  a coloro  che  lui  dicevano  scarso  estimatore  del  merito 
dcII’.AIighicri.  .Ma  così  non  avvenne.  E fu  taluno  n cui  sembrando 
inverisimilc  che  il  Petrarca  non  avesse  mai  fra’  suoi  libri  posseduto  la 
Divina  Commedia,  parve  pure  indegno  di  fede  quel  ch’ei  ne  scrisse  al 
Boccaccio , e notò  come  indizio  di  malevolenza  il  parlar  eh'  egli  fece 
di  Dante  senza  mai  profferirne  il  nome  in  questa  lettera , che  disse 
essere  un  fascio  di  contraddizioni,  di  ambiguità,  e d'indirella  difesa  di 
se  medesimo. 

Alle  quali  imputazioni  brevemente  rispondendo,  osserverò  dapprima 
che  mal  si  giudica  di  quel  fallo  del  secolo  XIV  colle  idee  che  abbiamo 
dc'Iibri  nel  secol  nostro.  Pubblicare  un  libro  ai  giorni  nostri  significa 
produrne  ad  un  tratto  le  cento  e le  mille  copie,  o consegnarle  a chi 
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Ila  tutto  l'interesse  e tutta  la  facilità  di  dilTomlurlu  per  1 universo  mondo. 
Se  lo  scritto  per  merito  di  materia,  di  forma,  o di  opportunità  6 tale 
che  trovi  plauso  presso  lettori  autorevoli , se  ne  spando  agevolmente  la 
fama  per  tutta  I ampiezza  della  repubblica  letteraria,  o il  modico 
prezzo  dei  libri  e le  agevolate  comunicazioni  da  luogo  a luogo  .sono 
potente  stimolo  a fame  desiderare , 0 mezzo  facile  e pronto  a ctrottuame 
l'acquisto.  Gli  eruditi,  i letterati  non  bau  bisogno  di  spender  cure,  o 
di  accumulare  grandi  somme  di  danaro  per  fornirsi  le  biblioteclio  dei 
preziosi  volumi  della  classica  antichità.  Sono  questi  moltiplicati  c diffusi 
tanto,  che  ogni  mediocre  fortuna  basta  a raccoglierli.  Indi  avviene  che, 
come  pronlamenle  si  sparge  in  ogni  luogo  l'annunzio  di  un  nuovo 
libro,  cosi  facilmcute  c con  lievissimo  dispendio  da  ognun  che  brami 
nc  vicn  fatto  l'acquisto.  Nel  secolo  XIV  per  lo  contrario  lungo  tempo 
si  richiedeva  perché  si  spandesse  la  notizia  di  un  libro  novellanieute 
composto.  Su  dall  autoro  era  ad  alcuno  intitolato,  l'unica  c prima  copia  che 
se  ne  traeva  cunsegnavasi  al  Mecenate,  o facii  cosa  non  era  olteiieie 
che  questi  consentisse  a farlo  trascrivere  per  uso  altrui.  Nù  questa 
bisogna  del  far  trascrivere  i libri  era  cosa  da  lutti.  Pochi,  ignorauti, 
avidi  c pigri  i copisti  slcnlavano  anni  ed  anni  a compiere  l'esemplare 
di  un  libro  : e ne  alibiamu  la  prova  dal  Petrarca  stesso,  che  asputlò 
più  che  dicci  anni  la  copia  del  suo  trattato  De  vila  salilaria  da  piesenlarsi 
al  cardinale  de  Caliassolc,  a cui  era  sialo  intitolalo.  Da  ciò  avveniva 
che  larda  e lenta  si  propagava  la  notizia,  più  lenta  ancora  e più  larda 
la  diffusione  del  libro;  nè  sulamente  di  molte  cure,  ma  e di  multo 
danaro  era  d'uopo  a procurarselo. 

S'ingannerebbe  [>oi  a parlilo  chi  alla  fuma  universale  ed  al  grido  a 
cui  oggi  è salilo  il  nome  di  Dante  stimasse  uguale  il  grido  c la  fama 
che,  specialmente  fuori  della  Toscana,  di  lui  sonava  cinque  e sci  lustri 
dopo  la  sua  morte.  Fu  il  Doccaccio  tra  i primi  a predicarne  il  mcrilo, 
L*d  a spiegarlo  dalla  cattedra  ai  Fiorentini  : ma  ciò  non  accadde  che 
ciuquantaduc  anni  dopo  la  mone  del  Poeta. 

Vero  è che  il  Petrarca  fra  gli  eruditi  dell'età  sua  eruditissimo  uou 
poteva  ignorare  il  merito  del  suo  grande  concittadino  ; anzi  non  lo 
ignorava;  perchè  sappiamo  da  lui  stesso  che  indispeltivasi  al  sentire 
corno  girando  per  le  bocche  degli  uomini  fussero  i versi  di  lui 
guastali  e storpi,  c sopra  tutto  perchè  egli  pensava  e proclamava 
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doversi  u lui  la  palma  nella  volgare  eloquenza.  Ed  è pur  vero  che 
tempo,  cure  e danaro  mollo  egli  spese  per  procacciarsi  abbondanza 
di  libri,  il  cui  possesso  ci  preferiva  a quello  di  qualunque  tesoro.  Ma 
i libri  che  avidamente  egli  cercava , erano  libri  della  classica  antichità, 
o libri  almeno  che  scritti  in  quella  lingua,  che  sola  ei  riputava  lingua 
dc'dolti,  contenessero  dichiarazioni  e commenti  sia  de' sacri,  sia 
de'prufani  antichi  scrittori.  .Ml'acquislo  di  tali  libri  egli  serbava  il 
danaro,  del  quale  era  ben  lungi  dal  possedere  tanto  che  gli  bastasse 
anche  alla  prov  vista  de'libri  moderni.  Chi  a lui  più  amico , chi  fra  i 
contemporanei  suoi  più  stimato  da  lui  che  Giovanni  Boccaccio  ? Eppure 
senza  parlare  delle  minori  sue  opere,  del  Decamerone  pubblicato  fin 
dal  l.3.')3,il  Petrarca  non  ebbe  notizia,  finchù  nel  1371,  ultimo  anno 
della  sua  vita,  casualmente  venutogli  alle  mani,  lesse  ed  ammirò  la 
descrizione  della  peste,  scorse  di  volo  sopra  qualche  novella,  e trovata 
bellissima  quella  della  Griselda,  si  piacque  voltarla  in  lingua  ialina.  Se 
a tutto  questo  si  aggiunga  il  fermo  proposito  di  evitare  il  pericolo  di 
porre  il  piede  sull'orme  altrui  nei  primi  tentativi  che  andava  facendo 
per  acconciare  alla  poesia  la  lingua  volgare,  non  incredibile’e  strano, 
ma  vcrisimile  al  tutto  o di  fede  degnissimo  si  parrà  quel  ch’ei  dice, 
che  inai  cioè  fra  i suoi  libri  ei  non  avesse  avuto  la  Divina  Commedia. 
E non  fu  egli  forse  per  la  ragione  medesima  che  Vittorio  Alfieri  datosi 
a scriver  tragedie,  pose  Shakespeare  da  un  canto,  o ne  abliandonò  la 
lettura  ? 

E perchè  poi  attribuire  a mala  disposizione  dell'animo  del  Petrarca 
inverso  Dante  il  tacer  ch'egli  fece  del  nome  di  lui,  pur  quando  latta  a 
lui  riferivasi  la  lettera  eh' ci  scriveva  al  Boccaccio  ? Perchè  immaginare 
di  questo  semplice  fallo  una  causa  che  tanto  gli  farebbe  torto,  mcnir'egli 
stesso,  prevedendo  quasi  l'ingiusta  accusa,  disse  che  a bello  studio  ei 
si  asteneva  da!  nominarlo  perchè  il  volgo  ignorante,  nelle  cui  mani 
capitar  poireblio  quella  lettera,  non  ne  prendcs.se  argomento  a pensare 
e a far  credere  altrui  eh' ci  nc  dicesse  male?  E sì  che  veramente  andò 
smanila  la  lettera,  nè  si  sa  in  quali  mani  capilasse  ; perocché  da  quella 
del  Boccaccio,  che  dicemmo  esistere  nel  codice  di  Parigi,  si  raccoglie 
che  molti  anni  più  tardi  egli  dolevasi  che  non  gli  fossero  mai  pervenute 
alcune  Ietterò  deH'amico,  c questo  pregava  che  tornasse  a mandargliele, 
csprcssarocnlc  fra  le  altre  indicando  quella  in  cui  gli  parlava  di  Dante. 


Digitized  by  Coogle 


E IL  PF.TRABC* 


63;i 

Quel  che  poi  siavi  di  conlradiuorio  e di  ambiguo  nella  lettera,  io 
non  so,  e credo  destituita  d'ogni  fondamento  l'accusa.  Dico  il  Petrarca 
che  Danto  di  persona  ei  non  conosceva,  o che  solo  oragli  stalo  mostralo 
a dito  una  volta  mcnlr'cgli  era  fanciullo  ; cho  però  fu  amico  h suo 
padre,  di  lui  più  vecchio,  e a lui  compagno  nella  sventura  dell'esilio, 
a cui  insiem  con  esso  c nello  stesso  giorno  era  stato  condannato. 
Quanto  all'esilio  la  cosa  è pienamente  confermata  dalla  cronaca  di  Dino 
Compagni,  che  noverando  lutti  i cittadini  cacciali  in  bando,  nomina  ad 
un  tempo  stes.so  Dante  Alighieri  e scr  Petraceo  di  ser  Parenzo  dall’Incisa. 
Mirabilmente  poi  si  accoi..a  colla  cronologia,  che  solo  nell’età  sua 
fanciullesca  potesse  ii  Petrarca  aver  veduto  l'Alighicri.  Conciossiacbè 
nato  egli  in  Arezzo  nel  1304,  portato  di  sette  mesi  all'Incisa,  ed  ivi 
rimasto  fino  al  1312,  venne  in  quest'anno  a Pisa  e vi  si  trattenne 
sette  altri  mesi.  E in  Pisa  di  quel  tempo  era  Dante , facendo  causa 
comune  con  Pelracco  e cogli  altri  esigliali  suoi  cittadini,  i quali 
stimolavano  Arrigo  VII  alla  impresa  contro  Firenze,  e speravano 
di  tornare  io  patria,  seguendo  le  armi  villrici  di  qucH'imperadore.  .Ma 
poiché  questi  colpito  da  morte  a Buonconvento  deluse  le  speranze 
da  loro  concepite,  Pelracco  con  tutta  la  sua  famiglia  navigando  si 
condusse  in  Francia,  d'onde  il  figliuolo  Francesco  in  Italia  non  fece 
ritorno  prima  del  1323  per  andare  allo  studio  in  Bologna.  Dante 
all’incontro  dopo  la  morte  del  Lucemburgheso  più  dalla  Italia  non 
si  rimosse,  o nel  1321  cessò  di  vivere  a llavenna.  Indi  è manifesto 
che  solo  quando  in  età  di  sette  anni  egli  si  fermò  a Pisa  potè  il  Petntrea 
aver  veduto  l'Aligliieri. 

Ed  ingannato  forse  dal  macco  aspetto  o dalla  severa  fisonomia 
del  fiero  ghibellino,  lui  stimava  il  fanciullo  più  vecchio  del  padre  suo , 
e tale  lo  disse  molli  anni  appresso  scrivendo  al  Boccaccio,  sebbene 
da  un  altro  luogo  delle  suo  lettere  ( 2,  X Senil.)  si  raccolga  che  Pelracco 
era  nato  circa  il  12.’>3  ed  era  quindi  non  più  giovane,  ma  di  dodici 
anni  più  vecchio  cho  Dante.  Se  questa  è la  coniradizionc  di  cui  s'intende 
accusarlo,  io  di  buon  grado  l'ammetto  ; ma  non  veggo  ragione  di  scemar 
per  essa  punto  la  fede  che  merita  tutto  il  rimanente  della  lettera, 
nella  quale  il  Petrarca  rivela  il  suo  modo  di  pensare  intorno  a Dante. 

Io  non  mi  tratterrò  adesso  a confutare  l' asserzione  onde  tal  altro 
alTermò  che  il  Petrarca  dissimulasse  per  bassa  invidia  la  cognizione 
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l'h’cgli  ebbe  liella  Divina  Commedia,  togliendo  intanto  da  quella  le 
immagini  di  cui  si  piacque  abbellire  i suoi  Trionfi.  Da  questa  calunnia 
credo  di  avere  abbastanza  vendicato  l'onore  del  poeta  di  Laura  nel 
discorso  che  premisi  al  volgarizzamento  delle  lettere  {Firenze,  Le 
.Voniiier,  Tom.  I,  p.  711.  Rammenterà  piuttosto  come  il  Tassoni  ridus.se 
al  nulla  l’accusa,  che  pareva  potersi  fondare  sopra  un  verso  del 
Canzoniere,  Ih  dove  cio^  scrisse  il  Petrarca  che,  s’cgli  avesse  continualo 
gli  studi  della  poesia,  come  Verona  si  vanta  di  Catullo,  Mantova  di 
Virgilio,  c di  Lucilio  Arunca,  cos’i 

Fiorenza  avria  fors'oggì  il  suo  poeta. 

■\  primo  aspetto,  dice  il  Tassoni,  in  questo  verso  mostra  di  non 
tener  conto  alcuno  di  Dante  Alighieri,  il  cui  poema  in  terza  rima  era 
llià  dato  in  luce.  Ifn,  ripiglia  tosto  il  critico  sagacissimo,  io  stimo  ch'egli 
parli  della  poesia  latina , poiché  la  volgare  in  quel  tempo  non  aerea  ancor 
nome.  Quel  sonetto  ( S io  fossi  stato  fermo  alla  spelonca)  certamente 
dettava  messer  Francesco  quando  giovane  ancora  aspirar  non  o.sava 
ad  un'altezza  di  nome,  cui  secondo  il  suo  modo  di  pensare  aggiungere 
non  si  poteva  che  scrivendo  nella  lingua  di  Lucilio,  di  Virgilio  e di 
Catullo.  Imperocché  non  appena  nel  1 339  gli  balenb  alla  mente  l' idea 
di  comporre,  un  poema  in  quella  lingua,  o ne  formò  il  concetto,  c n’ebbe 
scritti  i primi  libri,  non  solamente  in  cuor  suo  sentì  d' esser  poeta, 
ma  sperando  che  il  merito  gliene  fosse  per  giudizio  altrui  consentilo, 
ambì  l'onore  della  laurea,  e per  mezzo  di  frate  Dionisio  da  Borgo 
S.  Sepolcro  fece  sì  che  Roberto  re  di  Napoli  conoscesse  il  suo  desiderio 
(Fnm.  2,  IV).  E quando  all'esame  di  questo  re,  da  lui  stimalo  unico 
giudice  competente  del  suo  ingegno,  ci  sì  sottopose,  non  gli  mostrò  lo 
suo  rime  volgari  qual  titolo  ad  ottenere  il  poetico  alloro,  nè  di  esse 
gli  fece  pure  menomo  cenno  nel  lungo  esame  che  per  due  giorni 
sostenne  in  cospetto  del  pubblico:  ma  soli  a lui  fece  leggere  i libri 
che  scrini  avea  delTAffrica,  a'quali  unicamente  ei  teneva  raccomandata 
la  sua  nobile  ambizione.  Le  rime  sue  costantemente  egli  chiama  col 
nome  di  Ijaie,  di  Iragattclle,  nugellas  meas.  Il  sacro  nome  di  carmi, 
il  titolo  di  poeta  era  por  lui  inseparabile  dall'uso  della  lingua  latina. 
Scrivendo  dunque  quel  verso,  Fiorenza  avria  fors' oggi  il  suo  poeta, 
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ei  non  poteva  per  verun  inoJo  aver  pensalo  n^  alle  sue , nft  alle 
rime  volgari  ili  qual  che  si  fosso  altro  scrittore,  e sarebbe  stoltezza 
l’accagionarlo  di  malevolenza  e d'invidia,  l)c^ctl^  all' Alighieri  non  dette 
il  vanto  di  poeta  latino. 

Quanta  però  fosse  la  stima  che  di  lui  come  scrittore  nella  lingua 
nostra  facesse  il  Petrarca  , da  quello  stesso  apparisce  eli  cgli  allegava 
come  motivo  a non  leggerne,  e a non  possederne  il  poema.  Impcroechò 
se  in  poco  pregio  egli  avesse  tenuto  lo  scrittore,  se  non  avesse 
credulo  di  trovar  ne'  suoi  scritti  parole,  concetti , immagini,  la  cui  bellezza 
potesse  colpirlo  fino  al  punto  di  destare  la  sua  ammirazione,  e di 
rimanere  impresse  nella  sua  memoria,  egli  non  avrebbe  per  cerio 
temuto  di  farsi  colia  sola  Icitura  involontario  imitatore  del  suo  stile. 
Ma  |>er  quel  poco  che  forse  ne  aveva  letto,  o per  ([uel  mollo  che  forse 
ne  aveva  ascoltalo,  tanto  allamcnle  egli  sentiva  di  lui,  che  lo  udimmo 
proclamare  nella  lettera  scritta  al  Doccaccio  a lui  doversi  la  palma  della 
volgare  eloquenza. 

Che  se  tale  ora  il  giudizio  di  lui  quamlo  non  aveva  ancor  fatto 
della  Divina  Commedia  una  continuata  ed  allenta  lettura,  io  punto  non 
dubito  di  affermare  che  dieci  tanti  più  degno  della  sua  lode  ci  lo  giudicò 
dopo  che  Tcsemplarc  donatogli  dal  Boccaccio  lo  pose  in  grado  di 
assaporare  tutte  le  squisitezze  ond’6  pieno  a rilioceo  quel  sublime 
lavora.  Giù  fin  d'  allora  aveva  egli  giurando  affermato,  che  « sempre  di 
« sommo  diletto  gli  era  sialo  cagione  l'ingegno  e lo  stile  dell'Alighicri , 
« e che  di  lui  mai  non  gli  avvenne  di  parlare,  che  con  le  dovute 
• lodi  non  Io  avesse  magnificato  ».  Il  dono  del  Boccaccio  ei  riceveva 
in  Milano  a mezzo  il  1359;  quando  giù  da  molli  anni,  lasciata  quasi  in 
totale  abbandono  la  volgare  poesia,  a più  solidi  studi  aveva  rivolta  la 
mente:  nò  a Milano  ci  si  trattenne  oltre  la  stalo  del  13GI  cacciatone 
allora  dalla  peste  di  cui  fu  vittima  il  suo  figliuolo  Giovanni.  Kblicne. 
Ei  da  .Milano  non  erasi  ancora  partito,  non  era  forse  un  anno  da  che 
possedeva  il  sacro  poema , che  già  lo  avea  non  solamente  lotto  e 
ammiralo,  ma  di  siffatto  encomio  l’avea  trovato  degno,  che  primo  forse  di 
ogni  altro  ei  profferiva  il  giudizio  due  secoli  più  lardi  compendiato  in  una 
parola,  quando  la  Commedia  di  Dante  si  cominciò  a chiamare  Divina. 

Il  chiarissimo  Marco  Giovanni  Poma , che  primo  aperse  la  strada 
alla  vera  interpetrazionc  di  Dante,  da  un  codice  membranaceo  del  1400 
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esisicnie  nella  biblioteca  Borghcsiana  di  Roma , trasse  un  racconto  che 
qui  mi  giova  riferire  alla  distesa,  o Trovandomi  io  scrittore  a Trapano 
« di  Cicilia,  ed  avendo  visitalo  uno  vecchio  Pisano,  perchè  a vea  fama 
< per  tutta  Cicilia  d'intendere  mollo  bene  la  Commedia  di  Dante, 
« con  lui  ragionando  e praticando  .sopra  essa  Commedia  più  volle,  e 
« di  più  cose,  questo  tale  valente  uomo  mi  ha  detto  cosi:  lo  mi 

• trovai  una  fiata  in  hombardia,  e visitai  messcr  Francesco  Petrarca 
« a Milano:  il  quale  por  sua  cortesia  mi  tenne  .seco  più  di.  Pi  stando 

• un  di  con  lui  nel  suo  studio,  lo  domandai:  se  v’aveva  il  libro  di 

• Dante;  c mi  rispose  di  si.  Sorge,  c cercato  fra' suoi  libri,  prese  il 

• libro  chiamalo  ffonarchia  e gcllollomi  innanzi.  A che  io  veggendo 
« dissi  non  essere  quello  che  io  domandava,  ma  che  io  domandava 

0 la  Commedia.  Di  che  allora  messer  Francesco  mostrò  maravigliarsi 
a che  io  chiamassi  quella  Commedia  libro  di  Dante.  E doniandommi 

• s'io  lonea  che  Dante  avesse  fatto  quello  libro;  e.  dicendogli  di  si, 

• onestamente  me  ne  riprese,  dicendo:  Che  non  vedeva  che  per  umano 

• inlc'llctlo,  senza  singolare  aiuto  dello  Spirito  Santo,  si  dovesse 
« potere  comporre  quell’opera  : concludendo  che  a lui  parea  che  quello 
« libro  di  .Monarchia  si  dovesse  c potesse  itene  intitolare  a Dante;  ma 

1 la  Commedia  pinltoslo  allo  Spirito  Santo,  che  a Dante.  Soggiungendo 
« ancora  c dicendomi:  Dimmi;  tu  pari  vago  intendente  di  questa  sua 
« Commedia.  Come  tu  intendi  tu  Ire  versi,  che  pone  nel  Purgatorio,  dove 
« pare  che  messer  Guido  da  Lucca  domandi  so  quivi  era  colui  che 
« disse:  Donne  che  anele  inlcllello  iT amore:  e Dante  disse  ; Kt  io  a lui; 
« Io  mi  .son  un  che  (/namlo  — Amor  mi  spira  nolo,  el  in  (juel  modo  - Che 
« dirla  deniro  ro  siijni/icando  — dicendo  messer  Francesco:  Non  vedi 
« tu  che  dice  qui  chiaro:  che  quando  Famore  dello  Spirilo  S.inlo  lo 
a spira  dentro  al  suo  inlellctlo,  che  nota  la  spirazione  e poi  la  .significa 
« come  esso  Spirilo  gli  dieta  e dimostra?  Volendo  dimostrare  che  le 
s cose  sottili  c profonde  che  trattò  c toccò  in  questo  libro,  non  si 
« potevano  conoscere  senza  singolare  grazia  e dono  di  Spirito  Santo  ‘ ». 

Parmi  doversi  da  questo  racconto  argomentare  e tenere  per  cosa 
certa  che  prima  di  partir  da  Milano,  ciò  è a dire  prima  del  luglio  l.'lfii, 
aveva  il  Petrarca  già  letto  l iniero  poema  di  Danto,  e dell'immorlale 

' Pd.MA.  Nuovo  »*perim(u/o  sulla  prin^palt  oìUgoria  tidla  Dio.  Comm.  No\Ì,  <845,  p 6. 
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SUO  concittadino  concepita  ed  espressa  tale  una  stima,  di  cui  la  maggiore 
per  opera  d'ingegno  conseguir  non  è dato  ad  uom  sulla  terra. 

Ed  a canTcrma  di  questo  altissimo  concetto  in  cui  egli  Io  aveva, 
piacemi  infine  di  ricordare  un  altro  passo  dell'Epistolario.  E questo 
nella  lett.  2 del  lib.  V delle  Sonili,  diretta  pure  al  Boccaccio  nel  1305, 
0 nel  I36C,  nella  quale  dolcemente  rampogna  l'amico  perchè  slimando 
le  proprio  volgari  poesie  inferiori  di  merito  a quelle  di  esso  Petrarca, 
egli  tutte  quelle  volesse  gettar  nelle  fiamme.  E • bada,  gli  dice,  che 

• il  uon  trovarli  contento  del  secondo  o del  terzo  posto  non  sia  effetto 

• in  le  di  superbia.  E come,  se  superbo  non  sui,  potresti  averti  a 
a male  di  esser  posposto,  nou  dico  a me  ( che  ben  sarei  lieto  di  starti 
« a paro),  ma  al  princi|Hi  primo  del  nostro  volgare  eloquio?....  Soche 
« quel  vecchio  di  Uavenna  di  si  fatte  cose  giudice  assai  competente, 
« quante  volte  volle  fu  chiamalo  a dilTinlrc  su  tal  proposito,  sentenziò 
« a te  doversi  il  terzo  luogo.  Se  poco  questo  ti  pare , e da  me,  che 

• primo  non  sono,  stimi  venirti  impediiucnlo  ad  esser  primo,  sta  cheto: 
« li  cedo  il  posto  mio,  e tu  divieni  secondo  ».  Dalle  quali  parole  si 
fa  manifesto  che  Dante  egli  chiamava  il  principe  primo  del  nostro  volgare 
eloquio,  e che  accettava  come  giusto  il  giudizio  del  Itavcnnalc  Piero 
Giardino,  il  quale  assegnalo  a Dante  il  principato  nelle  lettere  italiane, 
riserliava  i secondi  onori  al  Petrarca,  e i terzi  al  Boccaccio. 

Non  da  questo  pt'rallro  io  mi  lasccrò  persuadere  che  il  Petrarca 
commentasse  in  parte  il  divino  [locma,  c molto  meno  che  in  parte  di 
sua  mano  lo  trascrivesse.  So  che  il  Mehusio  ( Vita  Ambr.  Camald. 
pag.  ci.xxxi)  frrf  i mss.  della  Biccardiana  vide  due  codici  contenenti 
un  commento  del  Purgatorio  , a piò  del  quale  ò scritto  che  fu  fatto 
per  discrelivn  Iheoìogictim  dominum  Franciscum  Pelmream  de  Florenlia 
taurealum  poelam;  e so  queireruditissimo  istoriografo  aver  pensato  esser 
quello  una  parte  del  commento  che  alla  Divina  Commedia  nel  13.30, 
l' arcivescovo  Giovanni  Visconti  commise  a due  teologi , due  filosofi 
e due  letterati  fiorentini.  Ma  oltreché  non  è credibile  essere  stato  per 
uno  de' sei  eletto  il  Petrarca,  il  quale  solo  nel  1333  conobbe  la  prima 
volta  il  Visconti , alla  congettura  del  Mehusio  si  oppone  e lo  stile  di 
quel  commento  al  tutto  indegno  di  Francesco  Petrarca , e la  verità  del 
fatto  da  questo  confessata,  che  prima  del  1359  ei  non  aveva  posto  alcuno 
studio  nel  poema  di  Dante.  E questo  fatto  medesimo  escludo  ogni 
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possibilità  cb'ei  trascrivesse,  come  da  taluno  si  è detto,  poco  meno 
che  intera  la  cantica  del  Paradiso  ; poiché , prima  del  1 359  non  che 
trascritto , ma  nemmen  letto  egli  lo  aveva  ; e non  sarà  chi  possa 
supporre  che  nella  ingrata,  servile,  e da  lui  abborrita  opera  del  copiare 
volesse , occupatissimo  siccome  egli  era  , e di  età  quasi  sessagenario, 
perdere  il  tempo  e la  fatica,  quando  già  possedeva  il  bellissimo  esemplare 
donatogli  dal  Certaldese. 
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« 

I. 

I.'uomo  ncll  umanil^  1 Quale  grandezza  , e qual  mistero  a ronsiderare 
la  potenza  dello  spirilo  infinito,  che  si  veste  della  forma  mortale,  che 
passa,  per  breve  giro  di  tempo,  in  un  angusto  angolo  dello  spazio, 
nomato  appena,  appena  additato  dagli  altri  viventi  con  lui,  ai  quali 
non  lasccrà  che  una  parte  del  suo  pensiero,  un  libro,  una  parola  di 
verità,  dapprima  ignota,  e che  non  di  meno  h come  presento  ne’ secoli 
non  suoi , ne  respira  V aria , no  illumina  il  cielo , e insegna  la  speranza  , 
e par  che  annunzi  colla  sua  voce,  che  move  dal  passato,  le  battaglie  e 
le  vittorie  dell’avvenire!  E questa  forza  dello  spirilo,  questo  invisibile 
potere  che  conduce  le  generazioni , che  ne  spiega  gl’  istinti  migliori  e 
le  volontà  concordi  e animose,  non  è illusione,  nà  vaga  invocazione  di 
bellezza  ; è realità  di  vita.  Ma  gli  uomini , che  la  mia  mente  ora  contempla 
con  maraviglia  e amore,  questi  uomini  che  le  nazioni,  nel  loro  cammino, 
hanno  imparalo  a salutare  come  i primogeniti  della  umanità , sono 
contati,  e son  pochi.  A Dio  basta,  perchè  si  manifesti  anche  quaggiù 
la  grandezza  del  nostro  fine , perchè  si  mantenga , attraverso  le  età 
destinate  a morire , la  potenza  del  principio  creatore  che  congiunse  la  morte 
e la  vita,  a Dio  basta  di  animare,  a quando  a quando!,  qualche  pellegrino 
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della  terra  coll'alito  di  quello  spirilo  isicsso  che  un  giorno  corse  sulla 
faccia  dell'acque.  Le  nazioni  civili  seguono  la  loro  via,  e per  lo  più  non 
si  avvedono  che  le  conquiste  della  mente , dell'  industria , della  virtù 
fraterna  e morale , furono  predestinate  ; il  popolo  dimentica  sposso  i 

lìlosoU  cercatori  della  vcriiù  , i famosi  guerrieri  che  contro  la  forza  , 

materiale  conservarono  il  diritto,  i poveri  e gli  oscuri  operai  della  civiltà 

e dell' industria  educatrice;  ma  si  ricorda  sempre,  ma  vive  come  unito 

nel  pensiero  di  fratelli  c d'amici , coi  pochi  grandi  poeti , che  un  giorno 

amarono  e sperarono  , com’egli  ama  o spera  ; osso  credo  alle  forti  virtù 

dell'anima,  in  nome  di  questi  uomini,  i quali,  non  altro  aspellando  che 

il  vero , seppero  vestire  con  le  forme  immortali  del  ladlo  le  loro 

aspirazioni  all' infinito;  o privilegiali  col  dono  di  conoscere,  di  sentire 

e di  far  sentire  , ehliero  ( come  di  loro  solamente  può  dirsi  ) un  intelletto 

d' amore. 

Non  c'è  nazione  che  non  si  glorii  di  ricordare,  di  venerare  il 
suo  poeta  ; poiché  nel  suo  poeta  essa  ved»  e conosce  sé  medesima , 
lo  sue  memorie , le  suo  più  intime  aspettazioni.  Oucsl’  uomo  che 
racchiude  in  sè  tutto  il  genio  d' un  popolo  ha  un  nome  più  vivente , 
più  sacro  di  quello  de' grandi  re,  de"  legislatori , de' filosofi,  di  quanti 
hanno  inizialo  o reso  fecondo  il  progresso  economico  o civile.  Ma  ogni 
paese,  nel  corso  di  molti  secoli,  non  ne  conta  più  d'uno;  poiché 
r ingegno  del  poeta  nazionale  è 1’  armonia  di  tante  e cosi  diverso  virtù 
della  mente  e del  cuore , che  ben  può  dirsi  ch'egli  senta  e conservi 
dentro  di  sé  tutta  la  sapienza  del  tempo  suo.  E colesla  sapienza  non 
c tanto  acquistala  per  l' ardente  e feconda  sete  del  vero , quanto  é 
vinta  coi  grandi  sacrifizi , coi  grandi  martirii  della  vita  ; però  che  il 
poeta  vero,  o deve  per  sublime  istinto,  e quasi  inconsapevole  della 
parto  a lui  prescritta , allamcnle  sentire  o pensare  ; o deve  sperare , 

volere  e soffrire  insieme  e più  di  quello  che  hanno  sperato,  voluto  i 

0 solfcrto  gli  uomini  doHctà  sua.  Questi  sarà  Dante,  quell' altro  lo 

Shakespeaie.  ' 

E,  ben  più  che  dal  nome  dei  conquistatori  e dc’monarchi,  che  l'istoria 
rammenta  per  il  .sangue  sparso  o per  l'oro  largito , il  lungo  cammino 
dell'umanità  sarà  .segnalo  dal  nomo  dei  grandi  nomini  del  pensiero. 

Cosi  Omero  signoreggia  il  tempo  antico.  Dante  è il  genio  del  medio  * 

evo , Shakespeare  quello  dclfelà  moderna.  [ 
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II. 

Firenze  , la  città  in  cui , dopo  la  lunj^a  notte  della  lurbaric , rinactiuero 
colla  libertà  l' arte  e la  [loesin , il  campo  chiuso  nel  quale  s' agitarono  più 
di  una  volta  le  sorti  della  patria  comune , quando  le  parti  cittadine 
vennero  a cozza  fra  loro,  e quando  i suoi  figli  morirono  in  guerra, 
mettendo  T ultimo  giido  contro  il  grande  oppressore  straniero  i Kiamze 
doveva  essere  la  cuna  di  Dante.  Là  il  sorriso  del  cielo  c la  bellezza  della 
terra  ; la  chiesa  maestosa  innalzata  dalla  fede  d' un  fopolo  gentile  , o 
l'austero  palazzo  del  libero  Comune , il  costume  facile  e soave,  le  abitudini 
operose  e guerresche  ; la  poesia  e l’ arte  del  jrcnsicro , le  passioni  e 
gli  orli  civili  nella  vita  ; le  reliquie  dcll'etrusca  eleganza  , e la  memoria 
della  grandezza  romana. 

Dante  salutò  fanciullo  il  suo  • bel  san  (jiovanni  » quel  battistero,  ove 
si  doveva  augurare,  ahi  sempre  inutilmente!  di  ritornare  poeta;  egli  si 
aggirò  per  lo  vie,  che  conservano  tuttora  i nomi  di  quegli  uomini  che 
vivono  nel  suo  volume;  e venne  a quelle  case  antiche  di  l'ortinari,  poco 
discoste  dalle  case  de'suoi  parenti,  ove  cominciò  per  lui  la  vita  nuova, 
ove  senti,  per  la  prima  volta  rispirazioue  immortale  che  doveva  guidarlo 
nel  mondo  infinito , tenergli  desta  nel  cuore  la  speranza , e temprargli 
l'amarezza  della  povertà  dell'esilio.  Nessuno  più  di  lui  doveva  amare  la 
città  del  suo  natale  , nò  aspettare , nè  cercare  con  più  mirabile  virtù 
d’intelletto  o costanza  d'animo  di  farvi  ritorno  ; nessuno  avrebbe  saputo, 
più  di  quel  giovine  e ardente  cittadino , congiungere  nel  suo  cuore 
l’amore  della  propria  cuna  a quello  della  patria.  Egli  porterà  un  giorno 
con  sè , nelle  lunghe  peregrinazioni  dell  csilio,  la  memoria  dello  mura 
e delle  case,  del  bel  fiume  d'.àrno,  de' chiostri,  degli  archi  e delle 
loggic;  e nel  suo  petto,  coll'altissimo  sdegno,  non  potrà  nascere  mai  uè 
uo  pensiero  di  vendetta,  nè  un  dubbio  di  viltà,  La  sua  parola  sarà  una 
condanna  , che  avrà  la  sua  eco  nei  secoli  ; ma  il  poeta  non  troverà  il  suo 
conforto  che  nell'  amore , onde  fu  mosso  a parlare.  Là  in  un  canto  della 
piazza , ov'cgli  sedette  tante  volte  solitario  a pensare , contemplando 
la  famosa  torre  innalzala  dallamico  suo , v'  è il  sasso  che  porla 
ancora  scolpito  il  suo  nome  ; e là , quando  il  sole  mandava  Tultima 
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luce , chi  sa  quante  volte  i'aniiiia  sua  sarà  turnata  indietro  a quegli 
unni  quasi  infantili , a quei  tciu|>u  che  gli  apparve , come  visione  bitata , 
la  giovinetta  la  quale  doveva  essere  a la  gloriosa  donna  della  sua 
mente  ! • E in  lui  lo  spirito  della  vita  risentiva  una  virtù  più  forte  e più 
grande , che  lo  avrebbe  signoreggiato  per  sempre.  Ma , la  visione  era 
sparila , c I età  sua  non  era  più  irradiala  daU  aiuore  e dalla  bellezza  ; 
poi  che  la  nmrte  venne  a troncare  il  legame  che  la  predestinazione 
del  cielo  e il  giovando  aOctlo  della  sapienza  avevano  formato.  11  suo 
jrensicro  si  rivulgera  alla  terra,  cercava  virtù  o grandezza  agli  uomini 
che  vedeva  passare  e agitarsi  d' intorno  a lui  ; ma  d’ogni  parte  scorgeva 
ridestarsi  le  faville  che  dovevano  accendere  lutti  i cuori,  e condurre  a 
rovina  quel  liirero  reggimento,  a cui  egli  stesso  aveva  preso  parte, 
compiendo  il  suo  dovere  di  forte  c onesto  cittadino.  Nè  dalla  mente  gli 
era  caduta  la  memoria  della  guerra  fraterna,  e della  vittoria  miseranda  di 
Campaldino,  nè  delle  fazioni  contro  Pisa  e contro  la  ròcca  di  Caprona  : oh  I 
questa  memoria  era  congiunta  con  quella  della  sua  più  grande  sventura; 
poiché,  alcun  tempo  dopo  il  suo  ritorno  dal  campo,  avea  irerdulo  per 
sempre  colei  che  era  sialo  il  primo  diletto  della  sua  anima.  Dopo  quel 
giorno , altro  non  ebbe  che  lo  studio  severo  e profondo , a cui  avea 
saputo  chiedere  una  consolazione  che  da  nessun’ altra  cosa  terrena  in 
quel  momento  aspettava.  E inutilmente,  ascoltando  la  voce  de' congiunti 
e degli  amici , per  dar  tregua  al  dolore  di  che  nutriva  la  sua  vita , si 
persaasc  di  chiedere  alle  cure  e alle  consucludini  di  marito  o di  padre 
nuove  speranze  e nuovi  alleiti  : l' antica  visione  ritornò  a lui  più 
splendida  e più  viva  ; c non  la  donna  a cui  egli  avea  dato  il  suo  nome 
doveva  guidarlo  quaggiù , ma  quella  eh’  egli  non  volle  più  nominare , 
lino  a che  non  gli  fosse  concesso  di  trattarne  più  degnamente,  dicendo 
I di  lei  quello  che  non  fu  mai  detto  d'alcuna  >.  E allora , sollevandosi 
negli  alti  studi , lino  a Colui  per  cui  vivono  tutte  le  cose , e pensando 
a quella  luce  che  dal  ciclo  gli  veniva,  contemplò  intorno  a sè  le  sciagure 
della  città  sua , e concepì  la  prima  idea  del  sacro  poema. 
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III. 

Un'altra  volta,  dopo  passali  selle  anni,  il  poeta  ascendeva  Icnlamcnle 
la  china  alpestre  di  quel  mnalc  vicino  alla  Magra  su  cui  siede  ancora 
un'antica  badia.  Como  egli  era  mutalo!  E quante  vicende  o quante 
sventure  diverse  c ignote  al  mondo  avevano  curvala  innanzi  tempo 
l'austera  sua  fronte  e l'alta  persona!  Dal  giorno  che  la  cilth  divisa 
chiamò  dentro  le  sue  mura  il  signore  straniero,  venuto  a distruggere 
per  sempre  quella  paco  che  aveva  giuralo  di  fermare  fra  i cittadini, 
egli  non  rivide  mai  più  la  sua  patria;  e cominciò  la  via  dell'esilio. 
Invano  s'era  prostralo  al  piede  di  papa  Bonifazio  , per  toglierlo 
dall' infausto  proposito  d'inviare  a Firenze  il  principe  francese;  Cario  di 
Valois  vi  aveva  già  messo  il  piede;  c con  Iti  la  discordia  e la  strage 
avevano  un' altra  volta  occupale  lo  belle  contrade:  la  parte  nera  trionfò 
e si  gettò  subito  alle  vendette.  Un  podestò  crudele,  il  cui  nome 
andrà  maledetto  nella  memoria  d '.'posteri  più  lontani,  aveva  segnato  la 
condanna  del  grande  cittadino,  mettendolo  al  bando  della  Toscana; 
quella  condanna  lo  cscluticva  per  sempre  da  ogni  oilieio  e beneficio  del 
Comune,  imponeva  che  le  suo  case  c tulli  i suoi  beni  fossero  guasti  e 
distrutti  e lasciati  in  balia  del  pubblico;  nò  quasi  bastasse,  dopo  quaranta 
giorni,  col  pretesto  che  non  si  fos.se  presentato  a pagare  un'ingiusta 
multa  , voleva  , ove  cadesse  ancora  in  mano  della  repubblica , eh’  egli 
fosse  arso  vivo.  Perduta  la  patria , perduta  la  fede  ne'  suoi  compagni 
d'esilio  e di  sventura,  si  tolse  dalla  laro  compagnia  « malvagia  e 
scempia  > e si  fece  parte  per  sò  stesso.  Ma  i luoghi  ove  per  due  anui 
egli  era  passato  nella  solitudine , meditando  la  testimonianza  di  so 
slesso  e la  rampogna  di  lutti  i nemici  suoi  eh'  egli  avrebbe  confidala 
all'avvenire , quei  luoghi  più  non  serbavano  la  memoria  del  suo 
pellegrinaggio;  solo  sacri  gli  erano  nell'animo  i nomi  de' suoi  primi 
ospiti , del  buon  conte  Guido  Selvatico , nel  Casentino , del  pietoso 
marchese  Morello  Malaspina,  ne' monti  di  Luni,  c del  forte  Uguccione 
della  Faggiuola,  in  quei  d'Urbino.  L'amicizia  gli  era  stata  mite  balsamo 
alle  ferito  dell' ingiusta  fortuna;  ma  l’antico  desiderio  della  sapienza 
si  faceva  io  lei  più  polente  di  quella  calma  meditativa , cominciala 
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appena  a gualare  : c risoluto  a muover  fuor  <!'  Italia , alla  volta  (li  . 

Parigi , per  corcarvi  Dovello  tesoro  di  dottrina , s' era  incamminato  a 

quel  solitario  convento  di  Santa  Croce  del  Corvo.  Visto  appena  lo 

sconosciuto  viandante  . il  buon  priore  lo  interrogava  che  ricercasse  : 

ed  egli , guardando  all’  intorno  i frati , che  per  incontrarlo  s' erano 

aggruppati  sul  limitare , non  altro  rispose  che  una  parola  : Pace.  Poi 

al  priore,  che  affettuoso  lo  accolse  e volle  sapere  il  suo  nome , pose  in 

mano  un  libretto , che  s’era  tratto  dal  seno , dicendogli  : « Ecco  una  I 

parte  dell' opera  mia,  die  per  avventura  tu  non  hai  mai  veduta;  lascio  | 

a voi  questo  ricordo,  perchè  serbiate  di  me  più  ferma  memoria  •.  Era  i 

il  libro  della  sua  vendelta  , la  prima  delle  Ire  cantiche.  | 

I 

IV. 

.\llri  due  anni  trascorsero,  e il  ramingo  poeta  pieno  d’alta  speranza  ! 

abbiindnnuva  I'  umile  vico  che  lo  aveva  raccolto  a Parigi  , per  salutare  I 

un'altra  volta  la  sua  Italia,  il  novello  Cesare  nel  quale  egli,  in  una  < 

sublime  illusione  , vedeva  apparire  le  promes.se  della  salute  della  patria 
e la  sua.  E mandò  allora  ai  principi  e ai  popoli  d'Italia  quella  e.sultante 
ed  affotluosa  epistola,  che  a noi  rivela  i sensi  della  sua  idea  politica; 

mo.strando  che  « il  Figliuolo  di  Dio,  m(‘ntro  evangelizzava  in  terra  , I 

come  se  partisse  due  regni,  distribuendo  a sè  ed  a C(!saro  tutte  le  cose  , 

giudicò  si  rendesse  all  uno  ed  all'altro  ciò  che  gli  appartiene  ».  Xè  ^ 

gli  ImisIò,  chè  volle,  in  Milano,  prostrarsi  aH'invocato  .irrigo,  o piuttosto  j 

al  monarca  ideale , dalla  sua  mente  vagheggiato , e fargli  umile  allo 

della  sua  devozione.  .Ma  che  gli  valse , se  i sospettosi  Fiorentini , non  ‘ 

che  negare  omaggio  al  tedesca,  guarnirono  di  soldati  le  porle  e fecero 

innalzare  lo  mura  , c n(jn  curando  lo  scritto  d’  ira  o di  minaccia  eh  ei 

loro  inviava,  come  esule  immeritevole,  s’acconciarono  alla  difesa, 

richiamando  dal  cooGne  molti  de' fuoruscili , escluso  lui  solo?  Pure,  se 

quel  suo  grande  e doloroso  affetto,  gli  pose  sul  labbro  Gerissìme  parole. 

Don  era  moria  nel  suo  cuore  la  riverenza  della  patria  ; e quando 
r imperatore  s’ accampò  sotto  Firenze , egli  non  ci  volle  essere.  Come 

mai,  in  mezzo  alla  povcriA,  ai  pericoli  della  vita  raminga  , nella  lunga  > 

aspettativa,  o negli  acerbi  riGuli,  divenuto  straniero  a' suoi  cittadini. 
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a' suoi  figli  slessi,  Landito  per  la  terza  volta,  liannalu  nel  capo,  corno 
mai  il  grande  inrelice  potè  meditare  e compiere  il  libro  della  speranza , 
l.i  seconda  parte  del  suo  canto  immortale?  L'amore  lo  sostenne,  e lo 
spirito  che  gli  aveva  parlato  fino  dagli  anni  della  puerizia;  ond'cgli 
potè,  in  una  breve  ora  quieta,  nclfospilale  casa  di  l'guccione . in 
Lucca,  continuare  la  seconda  visione  e dedicarla  al  nome  dciramico  suo. 

Fino  a clic  non  fosse  lutto  rivelalo  all'  Italia  il  pensiero  che  lo 
accompagnò  nella  vita  , non  doveva  aver  termine  nò  la  sua  agitala 
|icrogrinazione , nò  il  suo  alto  dolore.  Ma  I’  ultima  parte  del  suo  corso 
terreno  nella  corte  lilx?ralc  del  signore  di  Verona,  e in  quella  più 
modesta  del  signor  di  Itavenna,  fu  consolala  dalle  eonlemplazioni  del 
(deste  mistero;  c dopo  avere  scrìtto  quel  sublimo  rifiuto  di  mendicare, 
coll'  avvilimento  di  sò  medesimo , il  ritorno  alla  ciltò  sua  , fallo  certo 
ormai  die  non  avrebbe  più  vinta  la  crudeltà  che  ancora  lo  serrava 
« fuor  del  bello  ovile  » , sollevò  la  mente  alla  luce  deH’etema  verità , 
in  cui  la  (Kiesia  non  aveva  leolalo  di  fissare  lo  sguardo  prima  di  lui. 

Alla  solitudine  amica , che  l'alTetlo  di  Guido  Novello  da  Polenta  gli 
offerse  nella  sua  Ravenna,  domandò  alfine  il  Poeta  i .sidenni  raccoglimonti 
della  sapienza  , stanco  com'egli  era  del  mondo  , ma  non  della  riecrca 
|>ensosa  del  vero.  Nell'onorata  ostello  del  nipote  di  Francesca,  potè 
veder  allora  riuniti  a sò  d' intorno  alcuni  de’figli  suoi;  e là,  adempiendo 
il  volo  della  sua  giovinezza , potò  innanzi  tempo  ri]iosare  la  sua  anima 
in  quel  mondo  invisibile  clic  ne' rapimenti  deH'amarc  c della  fede  egli 
aveva  osato  di  atlniversare  vivente;  e chiuse  alla  terra  gli  occhi,  per 
riaprirli  nel  ciclo,  lasciando  alla  patria  l'esempio  dejla  sua  sventura,  e 
il  poema  più  grande  che  l’umano  pensiero  avesse  concetto. 


V. 

Dante  fu  veramente  il  primo , e il  sommo  |>oela  cristiano  ; fu  il 
creatore  della  lingua  e della  poesia  d'iina  nazione.  Il  Medio  evo  con 
la  sua  sapienza  teologica  e civile , colla  sua  fede , col  suo  amore  di 
libertà  , con  le  ardenti  e fiere  passioni  che  lo  agitarono , con  la  volontà 
generosa  c possente , si  può  dire  che  tutto  riviva  in  Ini  solo.  Egli 
comprese,  per  il  primo,  che  vera  e grande  ptK-sia  non  poteva  essere 
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SO  non  quella  che  congiungo  la  vita  prcsenle  al  tempo  che  fu,  e la  -a 

terra  al  ciclo;  nessuno,  prima  di  lui,  aveva  considerata  nella  poesia  I 

la  vita  umana  come  un  iuiziamenlo  alla  vita  divina;  egli  cercava  la 

giustizia  eia  veritii,  e per  questo  poti  chiamare  il  suo  volume  il  poema  | 


Al  quale  ha  posto  mano  e cielo  e lerr» 

In  lui  non  può  essere  distinto  il  poeta  dalPoomo  ; onde  si  potrebbe 
dire  ch'egli  è sialo  la  più  alta  espressione  della  poesia  individuale, 
della  poesia  lirica;  la  quale  ha  dominala  tuba  quanta  l'età  di  mezzo. 
Ma  Dame  non  fu  solamente  il  contemplatore  dell'  eterna  visione , fu 
l'uomo  del  tempo  suo,  il  figlio  della  sua  città.  Firenze  gii  è stata 
matrigna , lo  cacciò  dal  proprio  seno,  nò  fu  placata  dalla  morte  dell'esule 
poeta  che  j»r  lei  sfidò  la  sventura;  eppure,  liench'egli  abbia  maledetta 
la  sua  città  col  verso  immortale,  nessuna  parola  è più  alTeltuosa,  più 
soave  della  sua,  quando  ne  dipingo  le  buone  e oneste  consuetudini, 
e le  virtù  semplici  e forti,  quando  rimpiange  la  sua  giovinezza  trascorsa 
nell'antica  cerchia  delle  mura  , c gli  uomini  un  tempo  conosciuti  e 
venerali , c la  S[>eranza  di  rivedere  le  cose  più  caramente  dilette  , e di 
morire  sotto  a quel  cielo  che  lo  avea  veduto  nascere.  Che  so  egli  fu 
sempre  figlio  e cittadino  della  sua  Firenze , si  .senti  del  pari  cittadino 
e figlio  d'Italia:  il  tormento  della  sua  vila,  la  ilice  del  suo  canto  è uu 
grande  jicnsicro  di  veder  libera , forte  cd  una  la  patria  sua.  Nessun 
altro  pcela  , nò  prima  nè  dopo  di  lui , doveva  avere  nell' anima  questo 
grande  |H<nsiero  come  unica  inspirazione  dell' inicllello  e della  vita; 
nessuno  doveva  (ramo  cosi  nuovo,  cosi  vasto  insegnamento.  E se, 
negli  infelici  secoli  della  patria  nostra  , altri  uomini  tennero  accesa  e 
alimenlarono  sempre  la  fiamma  del  genio,  se  aneli' essi  s'inspirarono, 
a quando  a quando,  al  gran  conccllo  della  patria  non  più  serva,  c ne 
ebbero  qualche  conforlo  oc'  giorni  migliori , o ne  lasciarono  qua  e là 
ne’ loro  versi  la  sacra  tradizione,  nessuno  amò  l' Italia  o solTerse  per 
lei  come  Dante. 

Dopo  che  il  poeta  fiorentino  , nel  cominciaro  della  vila  di  un  popolo , 
seppe  coti  profondamenlc  comprenderne  tulli  gli  effclli , tulli  i dolori, 
lo  sdegno  e la  speranza  , le  veodclle  e gli  odii  , i terrori  e la  fede , 
raccogliendo  in  sò  stesso  c nel  poema  della  sua  mente  tutta  l'arte  e la 
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scienza,  non  di  una  sola  generazione , nè  di  un  secolo,  ma  di  un'intera 
B vasta  epoca  deiruinaoità,  chi  mai  avrebbe  potuto  levarsi  più  alto  di 
lui  neiritalia,  o io  altra  parte  d'F.uropa , risorta  dopo  l'Italia  a civiltà  c 
grandezza  ? La  nostra  terra  infelice  , per  la  colpa  de' suoi  figli , e per 
quella  della  forestiera  prepotenza,  doveva  per  secoli  durare  nella  discordia 
e nella  sventura , dalla  quale  il  suo  poeta  sperò  invano  di  sollevarla  ; 
anzi , coicsta  discordia  a poco  a poco  era  divenuta  la  servitù  allo 
straniero.  Che  mai  avrebbero  potuto  allora  le  speranze  o i lamenti 
generosi  dc'suoi  figli?  Il  sogno  di  Dante  non  doveva  avverarsi,  se  non 
dopo  passali  quasi  sei  secoli.  Dio  non  volle  disperderò  la  speranza  del 
nostro  primo  poeta  ; e questa  Italia  noi  la  vediamo  finalmente  composta 
in  ordini  liberi  e civili , com'egli  l'aveva  sognala. 


VI. 

Gli  alti  intelletti  che , come  Omero  e come  Dante  , guidano  le 
generazioni  colla  luce  del  genio  e colla  parola  immortale  dell'alTclto , non 
risorgono  in  mezzo  agli  uomini  che  a grandi  hiutananzc  di  età  ; passano 
quasi  sempre  ignoti  al  mondo  , e ignari  essi  medesimi  dell' opera  che 
hanno  compiuta , spariscono  dalla  vita , senza  vedere  la  grande  orma 
che  stampano  , quasi  che  avesse  a morire  coll'opera  loro  il  loro  nome. 
Ma  il  tempo  e i popoli  fanno  ragione  al  diritto  del  genio,  e riconoscono 
donde  venga  la  luce  più  bella  che  irradii  un’epoca  famosa.  La  più  antica 
poesia  consacrò  nella  epopea  la  maraviglia  dell' animo  umano  in  faccia 
alla  natura  c ai  grandi  fatti  degli  croi  : il  tempo  della  libertà  e del 

senlimcnto,  come  fu  il  medio  evo,  potè  significare  il  suo  entusiasmo  e 

le  sue  speranze  nelle  molteplici  creazioni  dell' arto  lirica;  ne’ secoli 
nostri  , nel  contrasto  della  scienza  c dell' arte,  e nella  lotta  del  dubbio 
colla  fede,  daH'agllarsi  delle  passioni  dell' uomo  contro  la  legge  che 
guida  l'umanilà  , doveva  nascere  c prevalere  nella  poesia  il  dramma. 
Cosi  , ad  Omero  c a Dante  è compagno  lo  Sbakspeare. 

In  una  vecchia  città  Sassone  della  contea  di  Warvvick  , scarsa 
d'abitatori,  lungo  il  fiume  boscoso,  è una  povera  casa,  all'estremo 

deU'abitato,  verso  la  campagna.  Là  era  venuto  ad  abitare  un  onesto 

popolano , che , sposata  la  discendente  di  un'aotica  e rispettata  famiglia 
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del  paese , rinunciò  aH'arle  del  guantaio  per  allendcre  alia  coltura 
delle  terre  dalla  moglie  a lui  recale  in  dote,  allevare  la  sua  greggia 
c scardassar  la  lana  ch’egli  tosava.  Bench^  non  sa|>essc  scrivere  il 
proprio  nome , la  sua  probità  lo  avea  fatto  eleggere  aldermano  , poi 
balivo  della  città  ; ma  non  gli  crebitero  fortuna  le  sue  utili  fatiche  ; e 
ben  presto  la  povertà  lo  strinse  a dare  in  pegno  , per  non  larghe  somme 
dovute,  i suoi  |K)deri  ; e a richiamar  dalla  scuola  nella  casa  il  maggiore 
de  maschi  della  numerosa  famiglia  sua.  Quel  giovinetto , di  quindici 
anni  era  Guglielmo  ShukesiH-are. 

.\veva  il  giovinetto  fatti  ap|iena  i primi  passi  nel  campo  degli  studi 
liberali,  quando  la  dura  necessità  lo  chiamò  a sostenere  la  sua  parte  della 
domeslicu  sventura  -,  e uou  volle  ricusare  le  penose  cure  dell'uinilo 
commercio  palerno,  mettendosi  egli  puro  a .scardassar  le  lane,  a uccidere 
fors' anche  il  lestiamc  allevalo  da’ suoi.  Ma,  nel  tornare  alle  mura 
douieslichc,  egli  portava  con  sò  la  memoria  delle  feste  convivali  e delle 
liiaravigliosc  scene  dei  misleri , vedute  recitare  da  vaganti  truppe  di 
commediuiiti , là  nella  grande  sala  del  Comune , ch'era  posta  nello 
stesso  edificio  della  scuola.  I costumi  del  tempo  e le  consuetudini  della 
contrada  si  foggiavano  ad  una  vitti  poetica,  libera,  romanzesca^  c fin  da 
que’prinii  anni  si  svolse,  per  certo,  nel  giovine  figlio  dell’ aldermano  il 
prescntinienlo  dell'arte  e la  inierua  forza  del  genio  drammatico.  Non 
aveva  allora  che  diciolto  unni  ; c la  figliuola  d'un  agiato  coltivatore  del 
più  vicino  villaggio,  la-nchò  di  parecchi  anni  a lui  maggiore,  seppe  i 

farsi  amare  dtd  gioviiiello:  si  addila  ancora  oggidì  il  modesto  c.isolare  | 

ov'ella  abitava,  il  rozzo  sedile  e la  sorgente  presso  la  quale  s'iacontravuno,  , 

e dov’egll  coirincaulo  abbandono  dell’ età  più  ardente  promise  il  suo 
primo  alTelto  a quella  che  nel  resto  della  vita  doveva  essergli  troppo 
lontana  dal  cuore.  In  quei  giorni,  egli  |iensava  a soccorrere  la  famiglia 
del  padre , venula  in  povertà  ; onde  fu  detto  che  prima  entrasse  nello 
studio  d'un  noni  di  legge,  o che  si  facesse  maestro  in  un’umile  scuola  : 
e nessun  desiderio  lo  traeva  ancora  lontano  dalla  sua  città  natale.  Ma 
un  impensato  caso  lo  condusse , indi  a poco , a Londra , o diede 
all’  loghillcrrn  il  suo  più  grande  poeta. 

In  una  caccia  furtiva , tentala  io  compagnia  d'altri  ardili  garzoni 
nel  recinto  d'un  parco  vicino,  egli  aveva  ucciso  un  daino;  còllo  dai 
guardaboschi , e sostenuto  prigione  per  una  notte  per  cenno  del  signore, 
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DOD  dimpoticò  più  il  palilo  gasligo  ; e dopo  avere  afTissa  alla  porla  <lel 
castello  di  quel  preputuute  una  satirica  ballala , lasciò  il  paese  per 
isfuggirc  alla  vcndetla  del  piccolo  feudalario,  che  mull'aoni  dopo  doveva 
riap|>ariro,  In  sembianza  d'un  giudice  scempio,  in  una  delle  sue  più 
allegro  e bizzarre  commedie,*  Così,  do[>o  aver  tentato  ogni  prova  per 
vivere  sotto  al  tetto  paterno  nella  citlit  sua,  vedendo  umiliata  la  rainiglia 
e impoverito  il  padre,  lascia  la  moglie  o tre  Ggliuoli,  c va  a cercare  in 
un  più  vasto  campo,  lontano  dalla  calma  e dalla  dolcezza  dell’angnlo 
dov'era  nato , un  nuovo  incerto  destino. 


VII. 

Il  giovine  portava  seco  una  inimaginaziono  vergine  ancora  e Torte, 
la  passione  sua  per  lutto  ciò  ch'ò  grande  e bello , la  virtù  d'aflrontarc  o 
di  conoscere  la  vita  e il  mondo  , il  suo  amore  e il  suo  odio  : odio 
e amore  che  dovevano  dure  l'immortalilà. 

Sia  ebe  misero  e ignoto  del  tutto  egli  abbia  vegliato  i cavalli,  presso 
la  porta  de'  teatri  di  Londra  , sia  che  messo  il  piede  sulle  scene  vi 
abbia  adempito  l'umìlo  ullicio  dì  chiamar  gii  attori  al  loro  entrare , certo 
è che  il  giovine,  da  quel  giorno,  cominciò  a sentirsi  scossa  la  mente 
dalla  favilla  creatrice.  Egli  poi  divenne  alla  sua  volta  uno  degli  attori  : 
puro  nulla  ci  ricorda  che  in  questa  prova  valesse  più  de  compagni 
e di'gli  emuli  suoi  : intanto,  trascorsi  non  più  di  sei  anni,  il  suo  spirito 
polente , educato  per  sò  stesso , aveva  già  conosciuto  le  ragioni  della 
esistenza  e il  segreto  delle  cose , aveva  interrogalo  il  cuore  e tulli  gli 
aCTelli  suoi,  indovinala  la  storia,  e veduto  Gn  nel  profondo  come  s'agiti 
il  destino  dell  umanità . Il  gentile  Guglielmo , come  lo  nomavano,  divicoo 
poeta  ; e la  prima  sua  creazione  drammatica  , il  Pericle , manifesta 
com'egli  avesse  già  saputo  aprirsi  uii^  via  nella  quale  dovea  camminar 
solo.  La  voluttuosa  istoria  poetica  dAiloiie.e  lo  sdegnoso  e casto  poemetto 
di  Lucrezia  lo  disviano,  per  breve  tempo,  dalla  mela  immortale  -,  egli 
rilorna  alla  scena,  o vi  porta  la  realità  delia  vita,  la  verità  morale,  la 
potenza  invincibile  del  pensiero  e deli'alTeUu.  Nel  volgere  di  vent’anni , 
egli  traggo  io  sul  teatro  l'uomo  c il  destino  ; e Torso  senza  aver  piena 
coscienza  della  vasta  opera  a cui  poneva  mano,  fa  risorgere  al  cospctio 
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del  suo  tempo  e del  tempo  che  verrò,  gli  uomini  del  passato  o quelli 
stessi  che  vissero  con  luì;  comprende  e sente  con  loro,  e tutti  li  richiama 
sotto  forme  precise,  personali,  compiute:  colla  sublime  e maravigliosa 
sua  mente  egli  mesce  ed  alterna  il  vero  e il  fantastico  , la  natura  e 
I ideale.  Era  il  nuovo  spcllacolo  dell'umana  c.slstcnza  ; l'uomo  condotto 
dall'  impeto  della  volontò  , cogl’  immensi  suoi  desiderii,  colle  delmii  sue 
forze;  l’uomo  tutto  intero,  in  tutta  l’energia  della  sua  natura,  l’uomo  a 
fronte  del  destino,  o piuttosto  di  Pia:  poiché  Dio  adopera  (come  altri 
beo  disse]  la  volonlò  umana  a compiere  degl'intendimenti  elio  l'uomo 
non  ebbe,  e lo  lascia  camminare  liberamente  verso  un  Unc,  ch’egli  non 
ha  scelto. 


Vili. 

Drammi  fantastici,  drammi  istorici,ttragcdie,  coiniiicdie  , dalla  follia 
simulala  di  Amleto , alfinnoccntc  amore  di  Desdemona , dalla  spietata 
ambizione  dei  Gloster  alla  cinica  burbanza  di  Falstaff,  dall'avarizia  crudele 
di  Shylock  all’ideale  dolcezza  di  .Miranda,  lutto  ci  mostra  dinanzi,  nel 
vero  dramma  della  vita,  il  si>grcto  dell'anima  e quello  dc’fatti  umani; 
e alla  fine  di  ogni  cosa,  il  segreto  della  Provvidenza.  Lo  Shakespeare 
non  ha  fatto  dire  a Bruto  morente  quella  fatalo  parola:  0 virtù,  tu  non 
gei  che  un  nome!  Al  disopra  dell'esistenza  umana,  al  disopra  della  lotta 
ineguale  ch'egli  ci  mette  dinanzi,  egli  vedo  .sempre  dispiegarsi  l’esistenza 
morale,  che  fuor  dell’ incortezza  di  quel  contrasto,  appare  sovrana  ed 
eterna.  Il  suo  sicuro  c profondo  istinto  ò quello  elio  gli  ha  rivelato  la 
sublime  spiegazione  della  vita , senza  la  quale  non  c’  è che  dubbio  e 
oscurità  senza  fine.  E il  grande  poeta,  dopo  avere,  senza  saperlo, 
dischiusa  una  vìa  prima  intentala  , un  ioesauribile  tesoro  di  verità  o di 
sentimento,  ritornando  quasi  a sé  stessa,  e ripensando  alla  sua  povera 
città  nativa , raccoglie  la  modesta  ricchezza  ch’è  il  frutto  della  sua  lunga 
fatica,  torna  alla  sua  casa  in  riva  dcH’Avun,  da  lui  prima  c in  frequenti 
viaggi  risalutata , c acquista  case  e terreni , mette  a fruito  gli  avanzi 
del  suo  avere;  poi  marita  la  figlia  o si  sente  felice  di  vivere  in 
quell’angolo  di  terra.  Nà  pensa  a raccogliere,  a mandare  in  luce  le  opere 
sue;  ma  spera  lunghi  anni  di  riposo,  che  Dio  non  gli  volle  concedere  : 
tolto  alla  vita  a cinqnantaduc  anni  da  una  febbre  maligna , egli  riposa 
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nella  cliicsa  eh'  è in  riva  del  ano  fiume  circondala  dagli  olmi  giganteschi.  ' 
La  sua  pietra  non  dice  che  questo  : « Amico , per  amore  di  Gesù , non 
« turbare  le  ceneri  qui  dentro  chiuse.  Bcn.idetlo  chi  rispetta  questo  sasso, 

« e maledetto  chi  turba  le  mie  ossa  •.  ' Egli  andò  a riposare  in  quella 
terra;  ma  alla  parte  migliore  di  lui  era  necessaria  un'altra  patria:  la 
patria  dell'  ideale  è l' infinito. 


I.X. 

Quanta  diversità  nella  vita,  quanta  somiglianza  di  mente  c di  cuore 
fra  Dante  e Shakespeare,  fra  questi  due  grandi  che  da  un'  inaccessibile 
altezza  sembrano  ancora  signoreggiare  il  mondo  del  pensiero  e deH’arte! 
Come  il  dividere  l'opera  da  colui  che  l'ha  creala  è cosa  impossibile, 
perchè  ogni  opera  del  genio  altra  cosa  non  è che  una  nuova  spiegazione 
che  l'uomo  lenta  del  problema  deU’anima,  così  a me  sia  perdonato  se 
nel  ricordarmi  di  questi  due  spirili  sovrani,  mi  fu  quasi  forza  di  cercare 
le  orme  ch'essi  lasciarono  sulla  terra  al  loro  passaggio. 

Ma  se  di  Dante  Alighieri , che  fece  nel  suo  poema  la  piti  sublime 
storia  contemporanea , n'  è concesso  di  poter  seguire  ogni  passo , 
rivedendo  ciò  eh  egli  vide  , vivendo  ov'egli  menò  libera  e agitata  la  vita; 
di  Guglielmo  .Shakespeare,  invece,  brm  poco  sappiamo  di  certo,  e l inlima 
storia  di  lui  fu  a stento  raccolta  da  poche  e sparlo  tradizioni  del  suo 
luogo  nativo  e degli  uomini  ch'orano  con  lui  vissuti.  Il  creatore  del  sacro 
poema  visse  l'inquieta  e combattuta  vita  doU'cIà  dei  Comuni;  fu  guerriero, 
0 politico,  e agitatore  egli  stesso,  ebbe  nel  cuore  gli  ardenti  voleri  e i 
dolori  del  suo  tempo  ; scoverse  e fece  segno  di  vitupero  eterno  i nemici 
che  gli  avevano  attraversato  il  ritorno  alla  patria  e negato  l'alloro  di  cui 
si  sentiva  degno;  mentre  invece  il  grande  iniziatore  del  dramma  motlerno, 
passa  in  vita  onorato  di  scarso  encomio  nella  su|ierba  città  di  Elisabetta, 
tra  lo  feste  c i conviti  de'castclli  cercando  co'  suoi  versi  il  favore  di 
qualche  potente  amico  ; nè  di  lui , discttso  da  parenti  che  vissero  nella 
fede  cattolica  , possiamo  pur  dire  so  avesse  serbala  la  religione 
de' padri  suoi,  o abbracciata  la  nuova  credenza  del  suo  paese. 


' « Guod  friend  , for  Iosus'5.ike,  forberae  Io  dig  thè  du»t  enolosed  bere.  Blc^scd 
be  he  that  Iheso  stonei,  And  cur«t  Le  ho  (hai  movos  my  bonc^  ». 
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Gli  uomini  di  sublime  iolellolto  non  cercano  la  gloria  ; ond  è che  nè 
Dante,  nè  Io  Shakespeare  n'ebbero  viventi  Io  splendore;  o questi  ancor 
meno  di  quidlo.  L’  uno , d'animo  altissimo  e inilomato  , preferse  a ogni 
grandigia  la  povertà  e l'onesto  asilo  di  pochi  amici;  l'altro,  al  momento 
di  cogliere  il  frutto  della  diuturna  fatica  dell'  ingegno , si  ritrasse  nel 
breve  cantuccio  di  terra , ove  nacque , ove  tutto  era  per  lui  calma  e 
dolcezza , ove  gli  pareva  di  trovare  quelle  magiche  c splendide 
impressioni  della  natura , che  pur  sembrano  riflettere  la  loro  luce 
tranquilla  io  molti  de'suoi  driimmi.  E se  la  ricordanza  loro  tennero  cara 
i conlem|)Oranei,  se  ne  sentirono  anth'essi  la  virtù,  non  panni  che  tutta 
ae  conoscessero  la  grandezza  , nè  che  per  loro  si  antivedesse  di  quanto 
amore  li  avrebbero  circondati  le  età  più  lontane.  Dante  e lo  Sliakcs[)oare 
dovevano  dar  vita  al  più  grande  concctio  della  poesia  ; essi  compresero 
il  mondo  reale  che  s'abbraccia  col  mondo  invisibile.  Quando  l'Ilalia,  nella 
vicenda  di  sci  secoli  di  sventura  , comincia  a risorgere  con  la  coscienza 
del  suo  diritto  e del  suo  potere , colla  fede  della  sua  libertà , ripensa 
a Danto,  e ritorna  al  suo  volume:  del  pari  in  Inghilterra,  dopo  un 
secolo  di  noncuranza  e d'oblio,  il  gran  nome  di  Shakespeare  vinse  il  gelo 
de'crilici  c il  rigore  de'  puritani  ; i quali  almeno  furon  paghi , iKindilc 
che  n'cbbcro  le  opere  dal  lenirò  e dalle  poetiche  raccolte  del  tempo  : 
mentre  il  grande  italiano  fu  porscguilalo  anco  dopo  morte;  e un  cardinale 
dannò  al  furam  il  lihro,  c voleva  spcrdcrc  al  vcnio  le  ossa  del  poeta. 
Perchè  degnamente  rinasca  in  un  popolo  la  memoria  de'suoi  grandi , 
deve  pur  rinascere  il  coneetlo  di  qucH’uomo , il  segreto  istinto  dell'epoca 
in  cui  egli  venne.  Così  eolia  speranza  della  vita  nostra  libera  e indipendente. 
Dante  riebbe  il  suo  nome  di  poeta  dell'Italia;  c mano  mono  che  avvenne 
il  vuslo  svolgimento  della  civillà  nel  mondo  moderna,  lo  Shakespeare 
non  fu  più  soltauto  il  poeta  dell'Inghilterra. 


X. 

Privilegio  dc'sommi  pocli  è quella  potcnlc  facollà  , per  la  quale  il 
scnlirc,  il  conoscere  e il  dar  vita  all' idea  c ail'aifello,  è,  per  dir  così, 
un  allo  solo  dcH'anima.  Fu  questo  il  dono  sublime,  il  privilegio  de' poeti 
primitivi,  fu  quello  di  Dante  e dello  Shakespeare.  Non  basta  che  nel  poeta 
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sia  grande  e che  signoreggi  le  altre  interne  potenze  la  fantasia , o il 
senlìmenlo;  tutte  le  facoltà  deiraninia  devono  in  lui  altamente  operare 
c svolgersi  libere  e sicure,  c con  eguale  possanza.  L' imaginazione  nel 
suo  più  stupendo  svilup[)0  non  è bastante  a fare  il  vero  poeta  ; ci  vuol 
tutto  l’uomo. 

Questi  due  sovrani  intelletti,  ne'quali  èia  più  straordinaria  armonia 
di  tutto  ciò  che  fa  la  vita  interna  del  pensiero,  che  alla  grandezza 
deir  ideale  sanno  congiungcrc  la  spontaiioilà  della  creazione,  agitali  da  una 
profetica  ira,  commossi  da  pietà  c da  amore,  consu|)evoli  de’dolori , delle 
sventure,  come  di  tutte  io  gioie,  di  tutti  i terrori  degli  uomini,  furono 
pacati  e sereni  nella  loro  eminente  ragione,  e trovarono  iu  sò  modesinai 
la  virtù  di  conoscere  tutto  ciò  che  è urna  no,  porchò  la  loro  meta  era 
posta  al  di  sopra  della  terra.  Essi  non  sono  gli  croi  d'ima  le(U>ratura, 
ma  della  umanità:  e nella  libertà  dell’arte  che  non  è,  nò  può  essere 
disordine,  nò  licenza,  hanno  sentilo  Talito  d una  nuova  c vasta  dottrina, 
ch’ebl)c  da  loro  il  suo  principio.  Essi  sono,  al  leii)|K)  nicdesimo,  Glosoti 
e poeti,  politici  e moralisti;  e nel  profondo  dellanime  loro  s*agitò  tutto 
il  gran  dramma  delia  vita  e deiravvenire,  che  turmcnlò  i pochi  giorni 
del  loro  viaggio  terreno:  oud'ò  che  la  saggezza  degli  altri  grandi  potè 
essere  compn^sa  ; ma  nessuno  giunse  ancora  a penetrare  tutto  quello 
che  questi  due  seppero  o sentirono.  Per  nes.sun  altro  poeta,  come  per 
Dante  e per  lo  Shakespeare,  si  aperse  mai  il  velo  deireternità. 
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CHE  COSA  INTENDESSE 


DANTE  ALIGHIERI 

PEK 

IDIOMA  ILLUSTRE.  CARDINALE,  AULICO,  CURIALE 

COHajDEKAZIOSI 

DI  RAFFAELLO  LAMBRUSCHINI 


I. 

Che  intese  egli  Dante,  nel  libro  de'Vulgari  Eloquio,  per  idioma  volgare 
illustre,  cardinale,  aulico,  curiale,  da  dover  essere  chiamato  la  lingua 
di  tutta  Italia  , e latina  volgare?  ' A chiarire,  se  pure  occorresse  oggidì, 
che  Dante  non  volle  inalzare  al  grado  di  lingua  della  Nazione  un’idioma 
artefatlo,  il  quale  si  componesse  di  parole  e maniere  prese  quh  e U dai 
vaij  dialetti  italiani,  e accozzate  insieme  daH'arbitrio  degli  scrittori, 
una  sola  cosa  basterebbe:  il  vedere  cioè  in  che  lingua  scrivesse  Dante 
egli  stesso.  Il  che  è tanto  manifesto  per  sè , c io  questo  medesimo  volume 
sarà  messo  in  tanta  luce  dallaulorevolc  scrittore,  il  quale  ha  preso  a 
trattare  questo  subietto,  ch'io  non  saprei  come  si  potesse  più  muover 
dubbio  da  alcuno  intorno  al  volgare  prescelto  da  Dante. 

Ma  se  la  lingua  parlata  io  Toscana  fu  quella  che  Dante  accettò  e 
scrisse , in  qual  modo  la  spregia  egli , e quasi  la  repudia  nel  trattato 
de’Vulgari  Eloi/uio?  In  questo  libro,  per  verità  un  po’ strano,  non  trovi 
tu  l'incertezza  di  chi  non  sa,  fra  i dialetti  italiani,  a quale  appigliarsi? 
Non  ci  vedi  anzi  l'idioma  toscano  vilipeso  col  nome  di  turpiloquio?’ 
• Cap.  XIX.  • Cap.  XIII. 
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E negatogli  il  vanto  di  volgire  illnslre , con  lutto  che  i Toscani , per 
loro  pnzzia  so  lo  arrogassero?  E di  questa  Pantera  ito  Oanto  vanamente 
m coccia  per  litlli  i uniti  « patenti  it Italia,  non  trova  egli  l'oiloro  in  ciateuna 
città,  lienchò  in  nessuna  ne  trovasse  il  covo?  ' Che  cosa  ^ questo?  Come 
si  puh  concordare  D.inte  che  cerca  la  lingua,  con  Dante  che  l'usa? 

Chi  non  volle  rodare  in  quest'opera  di  conciliazione , poso  in  duhbio 
che  il  trattalo  do'Vntjnri  Klojnio  fosso  veramente  dell'Alighicri.  lo  non 
dirh  che  il  dubbio  non  possa  tuttavia  mettersi  innanzi  : ma  poiché 
io  non  inchino  mollo  a duhilurne,  e da  un  altro  canto  l'apparente 
conlradizione  fra  le  crude  parole  del  libro  e la  scelta  a cui  fu  Dante 
comlollo  dalla  virtù  del  vero,  parmi  possa  essere  facilmente  levala, 
io  non  mi  brigheiò  d'entrare  in  questa  critica  investigazione.  E [>osto 
pure  che  Dante  sia  l'autore  del  libro,  io  mi  confido  mostrare  com'egli 
necessariamente  dovesse  andar  tentoni  e rimanere  abbaglialo  nei 
ragionamenti  speculativi , o poi  nel  fallo  venire  a conclusioni  conlraiie 
alle  serillc  sentenze:  le  quali  cred'io,  avreblte  poi  egli  medesimo 
spiegale  e corrette,  se,  dopo  aver  eontlolla  a fine  la  Divina  Commedia, 
avesse  da  ultimo  ripreso  in  mano  il  trattalo  lìu' Vuli/ari  Eliujitio,  e lo 
avesse  compito. 


illa  pel  fine  eh'  io  mi  propongo , d conviene  salire  ad  alcune 
considerazioni  generali.  - In  qual  modo  si  formano  le  lingue?  Come  si 
diramano  in  dialetti?  Quale  dei  moltiplicati  linguaggi  si  sceglie  poi  per 
le  scritture?  E divenuta  scritta,  che  acquista  ella  la  lingua  parlala, 
e che  cosa  perde  ? Tocchiamo  alquanto  di  questi  punti , e vedremo 
chiarirsi  una  questione , rimasta  finora  in  confusa  oscurità , e che  é 
necessario  dichiarare  una  volta. 

Le  lingue  non  le  fabbrica  l'iiomo  per  deliberalo  proposito,  e per  opera 
di  rifiossione.  In  bocca  dell'  uomo  elio  nascono  per  impulso  e per 
virtù  di  natura.  Neo  sono  meri  segni  concordati;  sono  l'alto  simultaneo 
di  tutte  le  umane  potenze  ebe  dan  forma  esteriore  all'ialcrna  produzione 
dello  spirito.  Sono  idea,  sono  immagine,  sono  alTuUo,  son  volontà; 

' s In  qu.iliiiel  reiiolet  civttaie,  nec  cntiat  in  nlU  ».  Cap.  XVI. 
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k laniino  inlicni  che  genera,  che  si  maoifesta,  che  si  comunica  da 
uomo  a uomo. 

Lasciamo  da  (taitc  l'origino  prima  di  tulle  le  lingue.  Pigliamone  una 
qualunque,  venula  pure  da  ultra  anieriore,  ma  falla  bel  bello  cosi  da 
quella  dissomigliante,  che  possa  dirsi  aver  essere  proprio  e proprie 
fallezze.  La  schialta  che  la  lavorò,  e la  fece  sua,  vi  slauqiù  rimprunta 
della  propria  natura.  Maniera  di  percepire,  di  ridcltere,  di  sciogliere  e 
congiungerc  le  idee,  di  paragonare,  di  dedurre  e d indurre;  vivacità 
0 tardità  di  fantasia  pittrice , creali  ice  ; sentire  più  o meno  squisito  c 
gagliardo;  volontà  pieghevole  o tenace;  p.issioni  tcm|ioralu  o ardenti; 
animose  o Cacche  o lascive  ; l'aDimo  lutto  quanto,  nella  sua  grandezza 
u nelle  sue  miserie,  si  trasfonde  nella  parola,  ci  si  agita,  ci  vive. 

E !a  parola  divenuta  forma  di  coso  insensibili  (sensibile  essa)  è suono 
di  voce  aspra  o soave,  di  articolazioni  leggiere  c semplici , o composto 
e fortemente  scolpile  ; ò musica  o stridore  o sibilo;  come  vuole  alliludiiie 
d'organi  o influsso  di  clima.  Corpo  e spirilo  si  congiungono  nella 
produzione;  la  produzione  è il  Verbo;  il  verbo  è tutto  l'uomo,  e 
uomo  tale. 

La  lingua  cosi  formata,  non  è cosa  morta.  Non  è il  cristallo  a 
determinate  e numeralo  faccvllc , e quelle  sempre  : ma  6 come  germe 
di  pianta  che  si  apic  e cresce;  come  cmbrìono  di  animale  clic  piglia 
bel  bello  liaeamcnii  e membra  distinte  , armonicamente  operose.  .Anzi 
più  vivace,  più  spirituale,  più  perfetta  del  germe  o del  feto,  la  lingua 
non  solamente  si  esplica , ma  acquista  nuove  parti  c forme  accidentali 
nuove,  esemplala  però  sempre  secondo  la  natura  sua.  Intendi  se  ella, 
nella  pienezza  deH'csscr  suo,  sia  lasciala  in  balia  di  sò  stessa,  mossa 
da  proprie  forze,  vivente  di  propria  vita  ; di  guisa  che  gli  clcmcnli  nuovi 
ch'ella  venga  attraendo,  la  se  li  approprj  davvero,  e ne  faccia  suo  sangue 
e .<ua  carne. 

M.i  se  la  schiatta  parlante  colesta  lingua,  si  parta  in  più  famiglie  e si 
sparga  in  varie  e più  vaste  contrade,  avanti  che  la  lingua  abbia  spiegale 
con  iletorminalo  contorno  le  sue  fallezze , e preso  vigore  di  robusta 
gioventù,  che  cosa  ne  accade?  Le  famiglie  che  jiarlono  c si  disseminano, 
portano  sì  con  sé  la  lingua  comune  ; ma  la  portano  quale,  ella  è allora , 
Icnerella  , povera,  segaligna  : os.sa  c nervi  non  vestili  di  polpa.  La  polpa 
non  tarda  a venire  , ma  viene  dove  più  dove  meno,  dove  di  tal  tessitura 
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e colore  e fazione,  dove  di  tale  altra;  come  vogliono  organi  vocali 
modificali  dal  clima , consuetudini  e necessità  nuove , nuovi  pensieri , 
nuovi  sentimenti , nuovo  immagini  ; commerci  con  popoli  vicini  d'altra 
razza  e d'altra  lingua  ; guerre  che  recano  invasori  e signori  nuovi  ; 
insomma  condizioni  mille  mutate. 

La  prima  lingua  di  schiatta,  diversificata  in  lingue  di  famiglia,  non 
par  più  la  medesima,  se  tu  no  guardi  rcslcma  fisonomia , mentre  pur 
nello  scheletro  e nel  disegno  sostanziale , ella  è sempre  la  lingua  antica, 
la  lingua  madre.  La  quale  poi  conserva  intatta  la  forma  sua  in  quella 
contrada  ove  si  fermò  e soggiornò  da  principio  la  schiatta , avanti  che  si 
divide.sse.  Ma  là  puro  nulla  mutando  dell'csscr  suo,  ella  piglia  incremento 
e bellezze  nuove , per  le  quali  si  fa  ancor  più  dissimile  dalle  figliuolo 
partite  da  lei.  Eccoci  dunque  al  punto  in  cui  la  lingua  madre,  rimane  da 
sò  nel  ceppo  della  stirpe;  e nei  rampolli  ella  diviene  dialetto.  Dall'uno 
è nato  il  moltiplice:  e l’uno,  che  è il  generatore,  primeggia  sempre,  è 
vero,  per  la  sua  intiera  e schietta  natura,  la  quale  nei  molti  generati 
scado  c si  adultera  ; ma  questo  primato  della  lingua  vera,  e la  maggiore 
0 minor  differenza  dei  dialetti  verso  di  lei  e dei  dialetti  fra  loro , non 
risalta  c non  ò osservata,  finché  non  venga  l'occasione  del  confronto  e 
dell  cstimazionc.  Avanti  quel  punto  ciascuno  parla  per  sò,  intende  soltanto 
la  parlala  sua,  e quella  pregia  più  di  tutte  le  altre,  c alle  altre  non  volge 
puro  il  pensiero,  quasi  che  fossero  estranee.  Ma  il  giorno  del  confronto 
e dell'estimazione  viene.  E quando?  Quando  la  cresciuta  civiltà  domanda 
che  si  scriva  in  lingua  voljnre.  Da  |>rima  si  scriveva  in  una  lingua  morta, 
in  una  lingua  anteriore  che  cadde  di  regno  e restò  lingua  dei  libri  ; ma 
a m.ino  a mano  corrotta,  storpiata  , imbastardita , non  fu  più  la  lingua 
del  tempo  antico,  c non  potò  essere  la  lingua  dei  tempi  nuovi.  E i nuovi 
tempi  no  domandano  una , perchè  il  bisogno  di  leggere  e di  scrivere 
cresce , si  dilata , stimola  ; e chi  non  conosce  la  lingua  morta  ; o 
conoscendola , non  la  trova  prestcvole  ai  nuovi  urtici , o teme  non  sia 
da  lutti  intesa , si  prova  a scrivere  nel  linguaggio  suo.  Si  provano  molti, 
si  provano  forse  tutti  ; ma  non  tutti  riescono  a bene , perchè  la  materia 
messa  alla  prova  non  è per  tutto  abile  a ricevere  la  forma , che  ciascuno 
cerca,  senza  ancora  discernere  quale  ella  debba  essere;  ma  la  cerca, 
perchè  ne  ha  il  senso  o.scuro  nell'animo  non  degenere.  Lo  scrittore 
tratto  dalla  consuetudine  a usar  parole  della  lingua  anteriore  morta , 
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spiato  insieme  dalla  necessità  di  farsi  intenderò  dal  volgo,  mescola  parole 
del  dialetto  suo  con  parole  dell’antica  lingua  usala  ancora  sconciamente 
Be'libri:  mescola  c corregge,  restituendo  finali,  rimettendo  consonanti, 
racconciando  alla  meglio  quel  ch’egli  ha  tra  mano  o che  non  risponde 
pienamente  all’idea  non  lucida  ancora,  ma  pur  già  o[ieraliva  nella 
mente  sua.  Quel  che  ne  viene  k un  misenglio  non  accettevole;  ma  pure 
un  che  di  acconcio , di  virtuoso , di  allo  a restare , vi  si  ritrova.  Ed  è 
quel  poco  della  lingua  volgare  genitrice  che  rimase  non  tocco,  o che  vien 
restaurato  da  chi  si  prova  a inalzare  a lingua  scrìtta  il  proprio  dialetto. 

Ma  dove  la  lingua  genitrice  seguitò  a parlarsi  nel  paese  nativo , il 
lavoro  è più  facile,  però  più  spedito;  e mena  tosto  a buou  fine.  La 
natura  medesima  che  pose  lo  parole  sulle  labbra  , le  fa  uscire  dalla 
penna.  Ella  è per  allora  natura  rozza  e disadorna , e aspetta  l’arte  che 
la  raggentilisca.  Ma  già  è bella  per  sò , attira  già  gli  sguardi,  già  dico: 
Son  io.  Non  però  la  riconosrono  tutti  sulle  prime:  v’è  un  tempo 
d'incertezza,  quanto  se  ne  richierlo  perchè  sieno  divulgate  lo  nuove 
scrilluro,  c paragonate  con  quelle  de’luoghi,  ove  la  lingua  materna 
cadde  in  dialetto.  Ma  presto  gli  occhi  di  tutti  sono  attirati  là  dove 
balena  il  lume  della  lingua  di  popolo  , divenuta  lingua  di  scrittori  : e 
tutti  la  riconoscono,  la  salutano,  faccettano.  Or  ciò  avviene  non  per 
espressa  o tacila  convenzione,  non  per  favore  di  principi  o per  autorità 
d’autori,  .\vvicno  perchè,  dopo  il  breve  dubbieggiare  cd  esaminare, 
ciascuno  sente  (non  ne  rendenrlo  neppure  a sé  stesso  ragione)  sente 
che  quella  è la  lingua  donde  vennero  i dialetti , quella  la  sostanziale 
parte  dei  dialetti  Elessi,  dis|>ogliala  dei  barbarismi  che  per  vaij  accidenti 
la  disformarono;  quella  insomma , di  che  ne’ vari  tentativi  andarono 
tutti  in  cerca,  c ciascuno  può  dire  : Ho  trovato  la  lingua  mia. 

Ecco  l'andamcnio  naturale  c generale  d una  lingua  parlala , che  ba 
virtù  intrinseca  di  salire  a lingua  dei  libri,  lasciando  addietro  i dialetti 
che  sono  la  corruttela  di  lei.  Ed  ecco  l’andamento  che  tenne  la  lingua 
nostra. 


III. 


Non  andiamo  ad  origini  tanto  remote  ; non  corchiamo  ( che  al  caso 
nostro  non  fa)  come  ella  ne' primi  suoi  clementi  fosse  recata  in  Italia; 
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0 allIgnuDdovi,  pigliasse  e conservasse  figura  propria.  Certo  è che 
un'antichissima  lingua  vi  fu:  lingua  d'un  popolo,  che  dislondendosi  |ier 
l'Italia  , se  la  portò  seco  nelle  diverse  regioni  ch'egli  andava  occupando. 
Ma  per  lo  speciali  cause  che  sopra  indicaiiuiio;  e sopraltullo  per  la 
mistura  di  lingue  strane  parlate  da  gente  Gnilima  o dominatrice , non 
pelò  non  disformarsi,  serbando  pure  la  sostanziale  natura.  Ma  dove 
ella  nacque  , là  sempre  visse  : e se  a quella  lingua  che  lavorata  da 
culli  ingegni,  e insanguinala  di  greco  si  chiamò  UUim , ella  dovette 
cedere  il  vanto  d'essere  la  lingua  dei  libri  e del  fOro  ; alla  medesima  sua 
vincitrice  ella  diè  lessa  e i nervi,  e non  cessò  di  gareggiare  con  lei, 
e forse  fu  scritta  in  alcuna  carta  che  i disdegnosi  e gelosi  Romani  non 
curarono , e lasciarono  perire , o essi  medesimi  distrussero. 

Ora  i luoghi  dove  essa  al  cadere  delle  latine  lettere , appari  a un 
tratto,  come  donna  che  vissuta  nascosta  e credula  morta  o non  viva 
mai,  nasca  adulta  o risusciti,  quc'luoghi  ci  dicono  dove  ella  nata  una 
volta,  crebbe  sì , e prese  crescendo  bellezze  nuove,  ma  sempre  visse, 
0 fu  parlala  sempre.  Quc’luoghi  sono  manifesiaroento  l'Elruria.  lo  non 
sostengo  che  la  lingua  delle  iscrizioni  etrusche  rispettate  dal  tempo , 
fosse  precisamente  la  lingua  divenuta  poi  la  moderna  toscana.  Chi  sa 
se  gli  Etruschi  usassero  nei  monumenti  la  lingua  del  popolo?  Chi  può 
dire  per  quali  mutazioni  successivo  (e  ciascuna  per  sò  poco  notabile, 
ma  nella  successione  e nella  somma  assai  elfelliva  ) la  liogua  degli 
antichi  Etruschi  abbia  potuto  dar  luogo  alla  lingua  divenuta  oggi  italiana, 
o che  più  o meno  correltanicntc  si  parla  soltanlo  ne  paesi  dove  gli 
Eiruschi,  senza  miscuglio  di  altre  nazioni,  abitarono'’  l'na  rosa  io  tengo 
per  certa , ed  è clic  la  lingua  toscana  accettata  presto  dagli  scrillori  come 
lingua  d'Italia,  non  ebbe  origine  dalla  corruttela  della  latina,  nè  fu 
creata  a un  tratto  per  arte  degli  scrittori.  Sarà  slata,  s'i,  da  prima 
una  bambina  in  fasce,  nutrita  di  puro  latte,  e per  cibi  più  sostanziosi 
fatta  poi  giovane  vigorosa  o gentile;  sarà  siala  un  fuoco  serbalo  sotto 
la  cenere  che  allesscre  scoperto  c ventilalo,  brillò  c divampò.  Ma  la 
creatura  sempre  vi  fu;  il  fuoco  non  si  spense  mii.  Quindi  eccoci  al 
tempo  in  cui  la  lingua  latina  doveva  cedere  il  lungo  alla  lingua  nuova; 
o di  questa  nuova  lingua  da  scrivere  andava  ciascuno  in  traccia  ; la 
cercava  infelicemente  nc'dialctti;  ma  seguendo,  nel  cercarla,  un  concetto 
non  ancora  schiettamente  distinto,  fu  condono  a trovarla  nella  liogua 


Digitized  by  Google 


PRR  IDIOMA  lU.USTRE  EC. 


66< 


toscana.  Eccoci  al  tempo  di  Dante,  il  quale  nel  libro  deYiitgari  Eloquio, 
ci  rappresenta  appunto  questo  molo  d'indagini  e questo  Inconsapevole 
riposare  nella  lingua  d'Etruria  come  nel  punto  a cui  tulli  erano  Iralli. 
Tocchiamo  di  volo  le  |>arli  fondamenlali  del  libro  de'Kulr/ari  Elo/jiiio,  e 
procuriamo  di  penelrarne  l'inlimo  pensiero. 

IV. 

Lasciamo  da  parie  quel  che  Dante  afferma  o congellura  sulla  lingua 
prima  parlala  da  Adamo,  sulla  divisione  delle  lingue,  e su  quell'idioma 
che  toccalo  a una  parie  d'  Europa , egli  parte  in  Ire , secondo  la  parola 
usata  per  affermare,  cio^  oc,  oli.,  si  ( Lib.  I,  Cap.  Vili  e IX}. 
Accompagniamo  Dante  nelle  sue  investigazioni  intorno  alla  lingua  che 
egli  cercava  e quel  che  gli  parve  avere  trovalo.  Egli  enumera  in  primo 
luogo  i vaij  linguaggi  d' Italia  ; se  li  pone  tutti  dinanzi  ; li  paragona  fra 
loro  ; e non  gli  pare  che  alcuno  spicchi  ancora  di  tanto  pregio  sopra 
gli  altri,  da  poter  essere  dichiaralo  la  lingua  da  sostituirsi  nelle  scritture 
alla  latina  , e da  usarsi  nei  libri  da  tutta  Italia.  Cosi  doveva  accadergli. 
I libri  scritti  in  lingua  vol.gare  erano  pochi  lino  allora.  E in  quelle 
scritture  tu  avresti  veduto  mescolalo  a parole  schietlamenle  toscane, 
parole  barbaramente  Ialine  , parole  di  dialetto , inflessioni  scorrette , 
costruiti  strani.  Dante  che  sapeva  di  grammalka,  uso  alla  precisione 
della  lingua  scolastica,  vago  della  soavità  e della  grandigia  del  Mantovano 
da  chi  egli  volea  prendere  lo  siile  che  i/li  ha  fallo  onore,  cercava  un 
volgare  rispondente  alla  severità  del  suo  retto  pensiero , alla  fortezza 
alla  dolcezza  dc'suoi  affetti  magnanimi  ed  amorosi.  E non  trovatolo  nei 
parlari  d'Italia,  ei  li  biasima  tutti,  pcrlìno  il  toscano  parlalo  da  lui, 
e da  lui  usalo  già  nella  Vita  nuotxi.  A questa  acerba  imparzialità  verso 
un  idioma  a cui  p<ir  coufessionc  sua  propria  ( Lib.  I,  Cap.  \MI  ) i Toscani 
allribuivann  il  titolo  di  volgare  illustre,  era  egli  forse  indotto  da  ira  contro 
l’ingrata  patria?  No:  se  ciò  fosse,  egli  non  avrebbe  scritto  le  memorabili 
parole  che  mi  piace  riportare  qui  in  nota  '.  Egli  rigetta  i dialetti  tutti, 

' t Ma  noi  a cui  il  mondo  à p.i1ria,  come  a* pesci  il  mare,  quantunque  abbiamo 
« bevuto  l'3c<]ua  d'Arno  avanti  che  avessimo  denti , c che  nmùimo  tanto  Fioren/a , che 
« |)er  averla  amala,  p.vUamo  ingiuiìta  esìgilo , nondimeno  il  no$lro  giudizio  più  alla 
• rai/ione  cht  al  itnto  appuggianto  • { Lib.  1 , C.  VI  ). 
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e insieme  gli  accetta  ; poiché  il  volgare  di  thè  egli  andava  in  caccia , stima 
essere  quello,  che  in  ciascuna  cillà  rende  come  odore  di  sè,  ma  in  nessuna 
ha  il  suo  covo  {Lib  I,  Cap.  XVI).  E tratto,  quasi  suo  malgrado  a 
riconoscere  il  primato  del  toscano  idioma  , soggiunge  subito  , che  l'odore 
può  essere  mandato  più  da  una  che  da  atlra  città. 

Qual  era  dunque  il  concetto  a cui  Dante  mirava  nella  ricerca  del 
volgare  illustre?  Voleva  egli  forse  rimettere  all'arbitrio  degli  scrittori 
lo  scegliere  da  questa  e da  quella  biguela  delle  varie  parli  d Italia 

10  parole  che  più  andassero  loro  a grado,  o formarne  una  lingua 
coni'cnuta,  vale  a dire  artiGciale  ? Apriamo  il  libro  de' Valgari  Eloquio,  e 
vediamo  nel  bel  principio  che  cosa  egli  intenda  per  volgare  linguaggio 

^ ch’egli  reputa  il  più  nobile  « Parlar  volgare  chiamo  quello  nel  quale 

• i fanciulli  sono  assuefatti  dagli  assistenti , quando  primieramente 
I cominciano  a distinguere  le  voci  ; ovvero,  come  più  brevemente  si 

• può  dire , il  volgar  parlare  aifermo  essere  quello , il  quale  senz'altra 
< regola , imitando  la  balia,  s'apprende.  Ecci  ancora  un  altro  parlare  per 
a noi  secondario,  il  quale  i Romani  chiamano  grammatica.  ...  Di  questi 
« due  parlari  il  volgare  è più  NOBII.E,  sì  perché  fu  il  primo  che  fosse 

• dall'uiuano  genere  usato,  sì  eziandio  perchè  desso,  tutto  il  mondo  si 

• giova  , benché  in  diverse  pronunzie  e in  diversi  vocaboli  lìn  diviso  ; 
« sì  ancora  per  essere  naturale  a noi , essendo  queiraltro  artificiale , e 

• di  quello  più  nodile  è nastra  intenzione  di  trattare  » (Lib.  I,  Cap.  I). 

11  Volgale  del  quale  Dante  intende  trattare,  è quello  adunque,  il  quale 
senz'altra  regola  imitando  la  balia  si  apprende.  Questo  è il  volgare  più 
nobile;  e se  egli  cerca  in  esso  il  volgare  illustre,  cerca  un  volgar  naturale 
e non  un  artificiale.  Non  entrò  mai  perciò  nella  mente  di  Dante  di  proporre 
per  lingua  italiana  un  miscuglio  di  varj  dialetti  in  ciò  in  che  essi 
diiTeriscono  fra  loro;  ma  si  propose  d'indicare  come  degno  d'essere  usato 
dagli  scrittori  quel  volgare  che  sostanzialmente  si  trova  nei  dialetti 
tutti,  ma  più  perfetto  in  alcuna  cittù  più  che  in  altra.  E questo  volgare 
da  essere  scritto,  oi  voleva  che  fosse  purgalo  dallo  immondizie  plebee, 
e ridotto  a certa  regolaritù  e conformità  ch'egli  chiama  arte  grammatica;  la 
quale  grammatica  non  è altro  che  una  inalterabile  identità  di  elocuzione 
in  diversi  tempi  e Iua7à((  Lib.  1,  Cap.  I.V.  Ciò  manifestamento  Dante  si 
preGggeva  ; e qual  possa  e debba  essere  il  lavoro  di  quest'arte  suH'opcra 
della  natura,  ei  lo  dirà  nel  Lib.  IL  E Io  indica  abbastanza  nel  Lib.  1, 
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t“Cap.  XVII,  là  dove  ci  chiama  volgare  illustre , quello  « che  di  tanti  rozrÀ 
« vocaboli  italiani,  di  tanto  perplesse  costruzioni,  di  tante  difettive 
« pronunzie,  di  tanti  contadineschi  accenti,  sia  così  egregio,  così 
« distrigato,  'così  perfetto,  così  civile  ridotto,  come...  (come  forse 
alcuno  scrittore  Siciliano  o Romagnolo  o d’ altra  parte  d' Italia  ? no) 
« come  Gino  da  Pisloja  e l'amico  suo  nelle  loro  Canzoni  dimostrano 
Cioè  come  lo  riducevano  i Toscani  scrittori  che  usassero  parole  toscane. 
Di  falli  in  qualunque  parte  del  suo  trattato  citi  egli  passi  d'autori  ad 
esempio  del  volgare  illustre  da  lui  cercalo,  questi  passi  sono  lingua 
schiettamente  toscana.  Eccone  alcuni. 

Madonnna  dir  vi  TOglio 

Per  6no  aooro  vo  si  lietamente 

t Cop.  XII). 


Madonna  il  fermo  cuore 
Lo  mio  lontano  gire 
Piti  non  attendo  il  tuo  soccorso  amore 
iCap.  XV). 

E ai  Gap.  X egli  aveva  nominati  come  quelli  che  aòàinno  scritto 
piu  sotlilmenle  poemi,  e più  s'accoUino  alla  grammatica,  Gino  da  Pi.sloia 
e lo  amico  suo.  Or  come  mai  non  ricono.sceva  egli  in  questi  autori 
r idioma  parlato  io  Toscana?  Di  più:  come  mai,  trattando  del  dialetto 
bolognese  può  egli  dire  parergli  ragionevole  cosa,  che  quel  parlare  per 
la  mescolanza  degli  opposili  rimanga  di  laudabile  soavità  temperalo;  e 
ciò  a suo  giudizio  sia  vero?fToslo  però  egli  aggiunge,  che  il  volgare 
de*  Dologocsi  può  primeggiare  paragonato  agli  altri  linguaggi  municipali, 
ma  che  esso  non  è da  prescegliersi  per  sè  medesimo , nè  da  essere 
tenuto  pel  volgare  ch'egli  chiama  aulico  ed  illustre.  E ne  dà  la 
ragione,  che  se  ciò  fosse,  il  massimo  Guido  Goinicctli,  Gui^  Chinerò, 
Fabricio,  l’Oneslo,  e altri  poeti  bolognesi,  che  furono  dottori  i//usfri, 
e pieni  di  (/iscerntmcnto  per  giudicare  dei  linguaggi  v^tlgari , avrebbero 
scritto  nel  dialetto  bolognese  ; e noi  fecero  ( Gap.  XV  ).  In  prova  di 
che  egli  cita  alcuni  versi  da  noi  riferiti  di  sopra , i quali  sono  in 
linguaggio  prettamente  toscano.  Gbc  cosa  vuol  dire  tutto  ciò?  Vuol 
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dire  manireslaiDcoic  cbo  quando  egli  molte  in  fascio  con  gli  altri 
dialetti  l'Idioma  toscano  e lo  biasima,  mira  soltanto  ai  solecismi,  alle 
storpiature  del  parlare  plebeo,  come  apparisce  dagli  esempi  recati 
nel  Capitolo  XIII.  MANUCcniAiio.  intrococe.  Andonno  ìi  fanti  di  Fiorenza. 
- I\nBASSAlUA  lo  comuno  de  Luca.  — Onciie  rineg'ila  avesse  io  Siena  - Vota 
venire  oveli-e  ec.  Le  quali  sconcezze  di  parlala  par  ehe  fossero  allora 
maggiori  e più  comuni  che  oggi  in  Toscana  non  sono.  Or  mentre  da 
un  canto  l' orecchio  di  Dante  era  offeso  da  queste  sconciature  ; e 
dall'  altro  pochissimi  erano  gli  aulori  toscani  che  scrivessero  il  loro 
idioma  pulitamente:  mentre  di  più  altri  aulori  siciliani  e bolognesi 
quasi  succiando  buon  miele  da  bratti  e non  odorosi  fiori , cernevano 
dai  loro  dialetti  parole  dell'antica  lingua  madre , e scrivevano  al  pari 
di  Cino  da  Pisloja  in  lingua  veramente  toscana,  ma  corretta  e degna 
d' essere  chiamala  illustre  ; non  è maraviglia  che  Dante  rigettasse 
l'idioma  toscano  parlalo  dagl'ignoranti  e dui  rozzi,  e il  toscano  vero, 
senza  discemerlo  per  tale,  accettasse  e lodasse  nei  versi  di  toscani  e 
non  toscani  poeti.  Nè  egli  tralascia  di  esser  giusto  verso  i toscani 
scrittori,  laddove  appunto  si  belf:i  del  dialetto  plebeo;  giacché  aggiunge; 
« Nondimeno  ho  veduto  alcuni  toscani)  aver  conosciuto  la  eccei.lenzia 
DEI.  voi/:abf.  , cioè  Guido,  Lapo,  e altri  horenlini,  e Cino  Pistojesc  » 
(Lib.  I,  Cap.  XIII'.  La  preminenza  poi  ch'egli  concede  al  volgar 
bolognese  parlalo  dal  popolo , io  la  considero  non  come  un  giudizio  di 
cosa  da  lui  osservata , ma  come  una  congettura  speculativa  indotta 
dall'essere  i Bolognesi  fra  i Modenesi  e Parmigiani  da  una  parte,  i 
Ferraresi  dall'altra;  dnnd'egli  argomentava  una  temperanza  rfejii  appoailj. 

pure  ammettendo  che  il  bas.so  popolo  Toscano  parlasse  allora  più 
scorrettamente  che  oggi  non  fa , non  si  voglia  ammettere  insieme  che 
la  plebe  Bolognese  parlasse  meno  sconciamente  d'oggidl.  Il  clic  non 
so  se  basterà  mai  l'animo  ad  alcuno  di  supporre,  non  che  d'alfermaro. 
Quindi  per  me  non  vi  ha  dubbio.  Dante  non  cercava  una  mistura  di 
linguaggio  con  che  fabbricare  una  lingua  illustre;  ma  come  appare  nel 
passo  sopra  riferito , egli  voleva  la  eccetknzia  del  volgare.  B parla 
appunto  del  volgare  Toscano  ; o quando  afferma  che  gli  uomini  molto 
onorali  si  sono  dalle  loquele  loro  proprie  p irtiii,  soggiunge  subito  che  il 
volgare  da  loro  abbandonalo , è quello  che  ISA  u.  enimio  di  Toscana . 
cioè  il  plebeo. 
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Ripetiamo  dunque  ; Dante  non  voleva  uscire  dalla  natura  , solo 
aborriva  dalla  natura  negletta  e sconcia.  Egli  voleva  t eccetl'-nzia , cioè 
regolare  bellezza  e dignità  di  parola  scritta,  però  pensata.  Voleva  quel 
CHE , posto  dall'  arto , onde  spiccano  piu  pure  e più  raggianti  le  grazie 
della  natura. 


V. 


Ma  che  cos'è  questo  che?  Ecco  un  punto  intorno  al  quale  ci 
abbiamo  una  volta  ad  ioteodcre\Certa  mente  la  lingua  scritta  dev'esser 
la  lingua  parlata;  perchè  (l'abbiamo  detto  al  bel  principio)  le  lingue 
non  si  fabbricano  a tavolino,  lo  fa  la  natura.  E lingua  non  mai  parlala 
da  popolo  alcuno , non  può  divenire  lingua  da  essere  scritta.  Ma  le 
lingue  parlate , tali  quali  elle  suonano  nella  bocca  del  popolo,  quali 
bastano  ai  bisogni  di  lui , possono  e debbono  passare  non  tocche 
nelle  scritture  d' ogni  maniera?  Chi  se  no  vale  nei  libri,  non  vi 
muta  nulla,  non  riseca,  non  aggiunge  nulla?  Sostener  questo,  sarebbe 
negare  il  fatto  palese,  sarebbe  diro  che  la  mente  dun  poeta,  d'un 
oratore,  d'uno  storico  è pari  alla  monte  d’una  rivendugliola  ; che 
le  negligenze,  le  ripetizioni,  lo  ambiguità  del  familiare  colloquio, 
che  sono  necessario  effetto  del  rapido  o mono  considerato  parlare  ; 
e son  fatte  chiare  e gradevoli  dai  gesti,  dalle  modulazioni  della 
voce , dallo  sguardo,  dal  viso  tutto  ; convengono  altresì  ai  discorsi 
meditati,  e valgono  egualmente  ad  esporre  con  rigorosa  esattezza  il 
pensiero  di  chi  scrive  , e non  ha  per  tarsi  intendere  altro  ajuto  che 
un  mulo  segno  della  parola.  Sarebbe  preloodcre  che  senza  offesa  del 
dvmoro c dei  doveri  di  civiltà,  |iossa  uno  scendere  in  piazza,  presentarsi  in 
nobile  crocchio,  entrare  in  chiesa,  arringare  nel  fòro  o nel  parlamento, 
in  veste  da  camera.  E che  forse  la  lingua  d'  un  paese  si  parla  nella 
medesima  guisa  dai  facchini  o dalle  persone  civili , nella  medesima 
guisa  in  un  familiare  discorso  e nelle  nobili  conversazioni?  Con  gli 
inliod  amici  e con  persone  sconosciute?  Chiacchiericciando,  scherzando, 
0 trattando  di  affari?  Vi  son  parole  e parale,  modi  e modi:  le  une  e 
gli  altri  per  tali  e tali  persone,  per  tali  e tali  occasioni  ed  argomenti: 
si  scelgono  o si  adattano  le  une  c gli  altri  anco  nel  favellare;  mollo 
più  nello  scrivere:  ma  si  sceglie  e si  acconcia,  non  s'inventa;  la  scelta 
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e la  garbala  acconciatura  si  fa  sulla  lingua  data  dalla  natura,  non  sopra 
un'accozzaglia  di  parole  raccapezzate  da  vaij  dialetti  o varie  lingue,  e 
messe  insieme  da  noi. 

Che  questo  sia  il  [lensiero  vero  di  Dante,  si  raccoglie  inanirestamenle 
dai  primi  Capitoli  del  Lib.  Il,  ne'quali  ci  tratta  dell'uso  da  farsi  del 
volgare  illustre  secondo  gli  argomenti  e il  genere  di  scrittura.  Là  sotto 
forma  di  sottile  .scolastica,  che  li  rammenta  i vijetur  e i sed  cantra  della 
Somma  di  S.  Tommaso,  là  trovi  avvertenze  giustissime  intorno  all'arle 
del  comporre,  le  quali  ti  mostrano  il  gran  Poeta  della  Caotica:  non  trovi 
mai  cenno  di  lingua  arliOciale , con  cui  gli  scrittori  debbano  scambiare 
la  nativa  e parlala. 

L'arte  di  chi  scrive  (ripetiamola)  sta  tutta  nello  scegliere  c nello 
acconciare,  e non  già  nello  snaturare  il  linguaggio,  che  parlalo  più 
correltameote  da  tal  pu{>oIo  d' Italia , si  nasconde  .so.slanzialmenlu  nei 
dialetti  degli  altri  popoli,  come  midollo  sotto  ruvida  scorza.  E che  cos'è 
quest' acconciare  e questo  scegliere?  In  primo  luogo,  scrivendo,  si 
osservano  più  scrupolosamente  le  regole  grammaticali;  si  tralasci.vno  le 
inutili  ripetizioni  e i ricmpiticci  tanto  frequenti  nel  dialogo  familiare.  Poi 
tra  le  parole  e le  maniere  usale  parlando,  si  scansano  le  plebee;  si 
pigliano  le  convenienti  a persone  culle,  c si  adattano  allo  stile  voluto 
dalla  materia  trattata,  e dal  genere  del  componimento.  Nel  che  lo  scrittore 
ha  maggiore  larghezza  di  chi  parla;  perchè  parlando  si  ha  da  significare 
o persona  o alto  o cosa  detcrminatamente,  e sotto  quel  rispetto  che 
fa  al  caso;  onde  non  si  può  scambiare,  uno  coll'altro,  tal  nome  o tal 
verbo;  non  csseodoveno,  se  non  rarissime  volte,  due  che  precisamente 
esprimano  quella  idea  strettamente  concreta , cioè  individua.  Ma  chi 
scrive,  non  ha  sempre  mHtessità  di  pigliar  la  parola  nella  sua  iutiera 
e specificata  significazione.  Gliene  basta  la  parte  lata,  la  generica,  quella 
parte  in  che  più  [larole  convengono,  c in  che  sono  sinonimc.  Inoltre  lo 
scrillore  ha  da  nominare  cose,  ha  da  manirestaro  sentimenti  e concetti, 
che  il  popolo  parlante  non  conosco  , non  prova  e non  ha.  Ci  vogliono  a 
idee  a imagini  a aCTetti  nuovi  parole  nuovo;  e si  ha  perciò  da  tirare 
a nuovo  senso  parole  nostrali , o da  accattarne  da  lingue  allini , o da 
formarne  di  getto.  Lo  scrillore  con  questo  giudiziose  innovazioni , con 
certa  disposizione  di  frasi,  con  funi  felici  falli  alla  lingua  latina,  dalla 
quale  tanto  ritrae  la  nostra  vivente  e in  parte  ne  fu  generata , apre 
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tutto  r animo  suo  sollevato  ad  alti  pensieri,  avvivato  da  pittoresche 
imagini,  commosso  da  forti  o soavi  sentimenti. 

S' inducono,  è vero,  cosi  nella  lingua  parlala  alcune  modificazioni , 
ina  poche  c adatte  al  suo  proprio  essere , che  non  l' alterano  c le 
recano  anzi  dignilcl  e maggiore  Ik  Mozza.  Ecco  allora  la  /injun  illustre  di 
Dante.  Leggasi  il  Cap.  XVII  del  l.ib.  I,  e si  vedrà  come  nel  pensiero 
di  Dante , il  volgare  italiano,  di  plebeo,  diviene  illustre. 

^ .Ma  acciocché  lo  scrittore  adempia  convenientemente  il  nobile  ufficio 
d’inalzare  la  lingua  parlata  a lingua  scritta;  quanto  profonda  conoscenza 
egli  ha  da  possedere  del  linguaggio  nativo  del  popolo  ! come  ha  da 
distinguerne  le  fattezze , da  vagheggiarne  le  grazie , da  ser.lirne  lo 
spirilo!  Quanto  ha  da  cs.scre  misuralo,  guardingo,  peritoso  nell'innovare, 
nello  scegliere,  nell' acconciare  I « Quest' illustre  volgare  (è  Dante  che 
« parla  ) ricerca  uomini  simili  a sé,  come  ancora  fanno  gli  altri  nostri 
• costumi  ed  abiti.  La  magnificenza  grande  ricerca  uomini  potenti , la 
« porpora  uomini  nobili:  così  ancora  questo  volgare  illustre)  vuole 
0 uomini  d’ingegno  e di  scienza  eccellenti  « (Lib.  II,  Cap.  I).  Questi 
uomini  eccellenti  presero  fino  dal  trecento  a lavor.vrc  in  bella  guisa  la 
lingua  del  popolo  toscano;  la  dirozzarono,  la  piegarono,  la  fecero  illustre 
come  Dante  voleva , ed  egli  il  primo  e niacstrcvolmcnte  operò.  Quella 
natura  medesima  che  parlava  nella  bocca  de’ popolani,  scriveva  colla 
jienna  degli  scrittori  di  quel  secolo  d'oro.  Timida,  candida,  un  po’ agreste 
per  allora,  si  sfranchì,  s’incivilì,  si  addottrinò  nel  cinquecento,  e pigliò 
maschie  bellezze  e'  maestà  Romana  , ma  fu  sempre  natura.  Ecco  gli 
esemplari  che  van  lotti,  studiati  notP;  e dì  ; c confrontati  con  la  lingua 
parlata  del  popolo , non  delle  città , c nemmeno  delle  terre  già  guaste , 
ma  del  contado  più  remoto  di  Firenze,  di  Pistoja,  di  Siena.  Là  ò la 
natura  schietta:  l’arte  la  contempli  sempre,  se  Tappropii,  la  ritragga. 
A questo  solo  patto  ai  scriverà  italianamente.  '>■ 

Ma  sì  fa  egli  così?  Oh!  no  no,  non  si  fa.  Oggi  che  per  miracolo 
inaspettato  l'Italia  si  costituisce  leg.almente  a Nazione,  oggi  noi  spezziamo 
il  vincolo  che  la  mantenne  nazione  virtualmente  : la  lingua  italiana  si 
corromjie,  si  snatura.  Vana  indagine  è divenuto  l’esaminare  che  cosa 
intendesse  D.inte  por  volgare  illustre:  il  volgare  illustre  e plebeo  se 
ne  va.  Noi  celebriamo  le  feste  partmtali  a Danto,  n parliamo  e scriviamo 
una  lingua  che  Dante  non  intenderebbe,  e chiamerebbe  più  barbara 
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(icir  l'ntrorf IIP.  Noi  andianin  in  cerca  di  tutte  le  sozzure  di  Francia  , 
d 'Inghilterra , dell' AIcmagna  per  imbrattarne  le  divine  sembianze 
dell'antica,  della  perenne  lingua  di  questa  privilegiata  terra;  ove  gli 
eredi  del  buon  gusto  e del  sapere  greco  e latino , sep|K!ro  trasfondere 
nella  parola  nativa  la  luce  serena  del  nostro  cielo,  la  bellezza  e quasi  la 
fragranza  dei  nostri  dori.  Noi  siamo  infastiditi  della  chiarezza  delle  idee, 
della  vivacità  c spiritualità  delle  imagini  e delle  metafore  ; amiamo 
l’oscuro,  l'intralciato,  il  materiale.  .Accattiamo  male  dalie  lingue  moderne; 
e accattando  traduciamo  m.ilc.  E perché  ? Perchè  non  si  .studia  la 
lingua  nostrale,  la  lingua  nativa.  Che  dico  io,  non  si  studia?  Non  si 
tiene  che  la  si  di-bba  studiare;  perchè  non  si  ha  la  ferma  credenza  che 
una  lingua  italiana,  iK'll'è  formala  dalla  natura,  vi  sia.  Ciascuno  pensa 
^ 0 fa  come  se  pensasse  ) che  bisogna  crearla  ; e se  la  crea  con  voci 
e modi  stranamente  pensati,  o presi,  per  ignoranza  dei  proprj  nostri, 
dal  francese  c dall'  inglese , m il  Iraducciidoli.  Cosi  il  partager  invece 
di  partecipare,  fu  reso  rfic/dcre;  o ne  è venuto  il  dividere  le  opinioni,  i 
pensieri,  gli  alTelti,  e quel  che  oggi  si  cliiama  le  aspirazioni;  come  se 
si  dividesse  quel  che  altri  possiede,  e non  con  altri  quelle  clic  noi 
possediamo  ; e come  se  i scntimenli  c le  idee  si  spezzassero.  Non  vi 
sono  più  tempi,  anni,  mesi,  giorni  : gli  anni,  i mesi,  i giorni,  e perfino 
le  ore  sono  divenute  epoche.  Il  soggetto  di  un  discorso  è campo  e 
terreno.  I cascali  e i feriti,  son  tutti  vittime:  lo  conoscenze  sono  rapporti. 
Non  si  dice  il  tale  parli,  ma  la  parola  è al  tale;  e simili  altre 
innumerevoli  galanlcrie.  Uno  le  inventa  o le  traduce,  e tutti  le  ripetono: 
ci  si  fa  l'orecchio;  e diventano  il  linguaggio  puh'fo  delle  città , la  lingua 
babelica  de'giornali;  e bel  belio  il  popolo  l’accetta,  perchè  è il  linguaggio 
de' signori  o della  gente  istruita.  In  ciò  i To.vcani  han  la  colpa  maggiore 
perchè  pajono  rinunciare,  e quasi  avere  a schifo  il  più  bel  dono  di 
Dio,  che  le  altre  parli  d'Ilalia  e pregiano  e cercano. 

Oh!  quanto  nobile  e fruttuosa  riuscirebbe  la  presente  solennilà  in 
onore  di  Dante,  se  tutti,  di  qualsiasi  italiana  provincia,  qui  in  Firenze 
nel  giorno  del  centenario  dinanzi  alla  statua  dcll'Alighieri,  promcllcssimo 
a lui,  promettessimo  a noi  stessi,  di  parlare  e scrivere  d’or  in  poi 
italianamente  I 
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DKL  VOLGARE  ELOQUIO 


DI 

DANTE  ALIGHIERI 


IM  aeLAXlnNE 

AU  sei;entesimo  anniversario  dei.i.a  sua  nascita 

cì:sai 

DI  ANGELO  CAVALIERI 


E destino  dei  grnndi  uomini  l'essere  frantesi,  massime  quando  le  loro 
sentenze  abbiano  colore  e forma  dairambiente  in  cui  vissero,  e dalle 
loro  condizioni  personali.  - Non  si  fa  ragione  della  superiorità  nativa 
deH'ingegno  , nà  di  quella  dei  loro  inlenti  supremi  ; non  si  considera 
la  diversità  che  vem-bbe  a questi  dalle  mutale  circostanze,  e dalla 
maturità  de' tempi,  nei  quali  i falli  da  essi  prcvcduli,  promossi  cd  agognati 
divennero,  in  parte  od  in  tutto,  sussistenze  vere  e reali;  e si  viene  cosi 
non  di  rado  a svisare  i loro  concetti , a fare  dir  loro  lult'aliro  da  ciò  che 
dissero  c pensarono,  o cerlamenle  da  quello  che  direbbero  o penserebbero 
ai  tempi  nostri,  incocrenza  ai  principj  generali,  da  cui  tulle  le  opere  loro 
si  trovano  penetrale  ; senza  che  a quelli  scemino  valore  te  intem|icranze 
appassionale  o il  dogmatismo  derivalo  da  cose  morte  ormai  e sepolte, 
che  si  riscontrano  in  alcuno.  - Sono  frantesi  a questo  modo  i grandi 
uomini  dagli  erranti  di  buona  fede , nò  già  ò lieve  il  guasto  fallo 
da  co.sloro;  ma  peggiore  dimollissimo  è il  danno,  quando  la  falsata 
interpretazione  dei  loro  dettali  vuole  servire  ad  interessi  di  partilo  , 
e fomentare  discordie,  dove  si  dovrebbe  a tutt'  uomo  procacciare  la 
comunanza  e l'unione. 
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Tali  riflessioni  si  preoictlono  da  noi  al  breve  studio  che  ci  proponiamo 
di  fare  inloino  al  trattato  De  Yulgari  Eloquio,  non  per  altro  Gne  che  di 
avere  in  esse  adombrala  suH'argomonlo  la  nostra  maniera  di  riguardarlo, 
e di  accennarla  subito  a chi  legge. 

E , per  prima  cosa , diciamo  che , se  Dante  medesimo  non  avesse 
promessa  quest'opera  nel  suo  Convito  (1,  5),  o Giovanni  Villani  ed  il 
Boccaccio  non  attestassero  com'egli  vi  pose  mano  realmente , e lasciolla 
incompiuta,  noi  la  crederemmo  sua,  nè  più  nè  meno  che  se  gliel  avcssiino 
veduta  scrivere,  per  l’ impronta  tutta  di  lui,  che  vi  può  scorgere  ognuno, 
e per  la  convenienza  deirindolc  e delle  condizioni  dell'uomo  con  l'indole  e 
le  condizioni  del  suo  lavoro.  - Si  sente  Dante  in  tutto  questo  trattalo  ; 
si  sente  in  esso  tutta  la  sovranità  della  mente , e la  novità  singolare 
dei  concetti  c del  modo  eflicacissimo  di  signiGcarli , in  cui  fu  c rimarrà 
sempre  maraviglioso  l’autore  della  Divina  Commedia.  Valga,  Ira  i molli, 
questo  e.sempio:  s Le  piche,  egli  dice,  ed  altri  uccelli,  si  sfor7.aoo 
d’imitare  noi,  io  quanto  soniamo,  ma  non  in  quanto  parliamo  >.  Non 
è questo,  per  chi  bene  il  consideri,  un  concetto  fratei  carnale  del  « come 
d'animal  divenga  fante»  che  si  legge  nel  c.  XXV  del  Purgatorio? 

Se  non  che  la  paternità  di  Dante  su  quest'opera  si  conosce , ben 
altramente  e meglio  che  dalla  sua  esteriore  flsonomia  c dall'analisi  dei 
lineamenti  di  questa,  dallo  spirilo  generale  che  la  informa, e dalla  sintesi 
delle  sue  tendenze.  Quesl’ullima  apparirebbe  più  chiara , s'egli  avesse 
potuto  condurre  il  suo  lavoro  Gno  al  termine  propostosi  ; nel  quale , 
scendendo  pure  ad  altre  forme  particolari  di  poesia,  avrebbe  arrecate 
ancora  altre  dottrine  riguardanti  il  Vnìgore  illtislre,  onde  maggiore  lume 
avrebbe  avuto  il  nostro  intelletto  ; ma  quel  tanto  che  ne  abbiamo  basta 
a farne  certi,  che  per  Volgare  illustre  Dante  intende  il  linguaggio  poetico , 
od  anzi  il  linguaggio  dell'alta  poesia,  e non  il  Volgare  Eloquio  della 
prosa  e della  poesia  popolana  : con  che  , le  questioni  mal  poste , male 
avversate  e male  propugnate  trovano  già  un  po' la  via  a poter  essere 
pacatamente  ragionate,  strigate  e sciolte.  Diciamo  che  la  trovano,  perciocché 
il  linguaggio  altamente  poetico,  il  quale  doveva  appartarsi  più  che  mai 
da  tutt'i  dialetti,  quando  nessuno  di  questi  era  salito  ancora  alla  dignità 
di  dialetto  principe , è tuttavia  il  patrimonio  nobiliare  dei  sommi  ingegni  ; 
ha  tuttavia  ed  avrà  sempre  in  sé  del  pellegrino , dei  privilegialo , del 
convenzionale , del  Icgislatorio  , quantunque  il  dialetto  principe  esista , 
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grazie  a Dio , e gli  serva  di  fondo , su  cui  la  maestosa  e bellissima 
pianta  deve  fiorire  e frullare,  non  come  per  i capricci  superbi  d'un 
feudatario , ma  si  come  per  le  cure  sapienti  di  un  agronomo. 

Questa  volgare  illustre  Dante  lo  dice  inalzato  di  magistero  e di 
potenza;  soggiungendo  ch'esso  inalza  i suoi  familiari  di  onore  c di  gloria; 
celie  la  dolcezza  di  una  tal  gloria  gli  faceva  porre  dopo  le  .«palle  il  suo 
esilio.  Ora , se  nessuno  può  dubitare  della  elficacia  di  questo  conforto 
sull'anima  forte  quanto  alTeltno.sa  di  lui,  che  aveva  cercato  quasi,  o 
certo  aveva  inalzalo  il  volgare  illustre  a tanto  magistero , da  non  poter 
essere  mai  più  superato,  per  incarnarvi  una  epopea,  cito  non  ebbe  e non 
avrà  mai  paragone  con  alcun’altra;  nessuno  altresi  può  dubitare  che  il 
conforto  non  gli  venisse  appunto  da  questa  sua  opera  massima,  per  la 
quale  egli  potò  a buon  diritto  attribuirsi  l’onore  di  sedere  sesto  tra  i 
massimi  luminari  della  sapienza  gentile  , uno  soltanto  dei  quali  può , 
d'altronde , stare  veramente  in  riga  con  lui,  fatta  ragione  dei  tempi , ed 
essere  tenuto  per  un  astro  di  primissima  grandezza. 

Il  Vclijare  iUusIre  per  eccellenza  è pertanto  quello  deiraltissima  poesia, 
quello  delle  sublimi  canzoni , quello  della  Divina  Commedia.  Esso  è più 
nobile  e peregrino  ancora  dell'altro,  a cui,  pur  non  es.scndo  altamente 
poetico  nè  prosaica,  ma  tuttavia  usalo  dagli  ottimi  scrittori,  spetterebbero 
i danteschi  epiteti  dilliislre,  di  cardinale,  di  aulico  e di  curiale. 

Ma  qui  è il  nodo  della  quistione.  Chi  vorrà  negare  che  materia  e 
hasc  della  lingua  scritta  , non  debba  essere  di  necessità  una  lingua 
viva  , una  lingua  parlala , e la  meglio  parlala , in  qualunque  nazione  ? 
Chi  vorrà  negare  es.sere  ufficio  della  letteratura  sola  , quando  la  politica 
non  l'ajuti  o l’avversi,  ed  ulficio  congiunto  della  politica  e della  letteratura 
l’adoperarsi  ad  otleuere  che  la  lingua  meglio  parlata  da  una  parte  della 
nazione,  diventi  la  lingua  di  lultaquanla  la  nazione?  Quanto  alla  prima 
domanda  , vediamo  Dante  medesimo  , creatore  e padre  eterno  del  Volgare 
illustre  farsi  dire  da  Farinata  , da  Ugolino  e dal  frate  Catalano , che  j 
la  sua  loquela  manifestavalo  Gorentiuo;  c,  quanto  alla  seconda, ci  soccorre, 
non  che  altro , questo  luogo  notabilissimo  del  Volgare  Eloquio  (1 , 16) 
che  a in  ogni  genere  di  cose  è bisogno  che  una  ve  ne  sia,  con  la 
quale  tutte  le  cose  di  quel  medesimo  genere  si  abbiano  a comparare  e 
ponderare,  e quindi  la  misura  di  tulle  l'altrc  pigliare  ».  E,  s’egli  poi, 
nello  stesso  capitolo,  insiste  aflermando , che  il  'Volgare  da  lui  crealo 
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è quello,  che  in  ciuscuna  citlà  appare,  ed  in  niuiia  riposa»;  oppure, 
» quello  , il  quale  è di  (ulte  le  cittit  italiane , e non  pare  clie  sia 
di  ninna  » , riconoscendo  insieme  il  fatto  che  » ben  può  io  una  , più  che 
in  un'altra,  apparire,  come  fa  la  semplicissima  delle,  sustanzio,  che  è 
Dio , il  quale  più  appare  nell  uomo , che  nelle  bestie  e nelle  piante  • ; 
noi  nnn  ci  maravigliamo  silTallamenle  di  questo  suo  volere , che  sia 
termine  di  confronto  e unilù  di  misura  un  che , non  pur  vago  ed  aereo, 
ma  insussistente  ed  insussistibilc , da  non  trovarne , almeno , la  scusa 
in  lui , che , profetando  per  ispirazione  d'amore  o jicr  potenza  di 
genio , guardava  il  bene  possibile , e ne  credea  vicina  l'attuazione  ; 
credeva  che  Topcia  mirabilissima  di  fecondazione  e rigenerazione  della 
lingua  fatta  da  lui,  fiorentino,  potesse  e doves.se  essere  continuata  ; e 
si  sdegnava  in  vederla  malintesa  o contrariata  da'proprj  concittadini, 
cui  egli  amava  ed  aspreggiava,  come  si  amano  e si  aspreggiano  le  cose, 
che , potendo  essere  ottime , vogliono  essere  o parere  a volte  men  che 
buone  o malvage.  Ma  Dante  non  aveva  dicerto  rintelletto  più  corto 
di  Bonifazio  Vili,  il  quale,  ammirando  le  svariatissime  attitudini,  la 
civilth  e rinframmelteiiza  ricercata  universalmente  dei  Fiorentini , soleva 
chiamarli  « il  quinto  demento  • ; e non  ignorava  diccrto  che  un  popolo 
meglio  parlante  deve  anche  essere  un  popolo  meglio  senziente  e meglio 
pensante. 

E tale  era  o doveva  essere  il  popolo  fiorentino , la  cui  lingua  parlala 
era  quella  che  più  d'ngni  altra  s'accostava  alla  lingua  dei  meno  rozzi 
scrittori  italiani , anche  prima  di  Dante  ; il  quale , volando  sopra  tutti 
come  aquila , seco  la  sollevò  bons)  ad  altezza  insu|)cra(a , ma  rimase 
quasi  sempre  fiorentino  nella  materia  ; ed  improntò  della  forma  di  quella 
anche  i vocaltoli  ch'egli  accolse  da  altri  diah'Iti  italici  e da  lingue 
straniere  od  antiche  ; come  hi  tuttora  e può  farlo  unicamente  quel  popolo 
privilegialo  , con  una  chimica  di  felicissimo  istinto  ch’ò  (ulta  in  lui  solo, 
ed  in  parto,  più  o meno  larga,  si  trova  unicamente  negli  altri  popoli 
di  Toscana  ; ma  non  altrove  , io  verno  altro  lungo  d Italia  , nè  |>er  aria, 
checché  ancora  si  sogni  dai  segnaci  dello  ormai  viole  dottrino  del  Pcriicari 
e del  Monti.  - A provare  assurdo  ed  a rimpiangere  l'assunto  di  quei 
due  valentuomini , ci  pare  bastevolissimo  il  f.itto,  che  tutti  quanti  siamo 
Italiani,  quanto  ci  nasce  un  dubbio  sul  nome  legittimo  di  qualsiasi 
cosa  , non  facciamo  , nè  possiamo  fare  altro  che  domandare  come  questa 
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si  cilianiì  a Finanza.  Nè  questo  è un  fallo  nuovo,  uè  dovalo  inlcramenle 
a Danto,  quanlunquc  nessuno  meglio  di  lui  abbia  moslralo  mai  i ciò 
che  poleva  la  lingua  nostra  » ; esso  vigeva  anche  prima  di  lui,  che 
nel  trullalo  medesimo  del  Yoljare  Ehi/uio  (vangelo  a laluni  contro  il 
pritnain  linguistico  dei  Toscani)  riprovando  tulli  i dialetti,  reca  versi 
di  Sicilia  c di  Bologna,  da  lui  reputali  eccellentissimi,  per  dimostrare 
che  eglino  si  partirono  alfallo  dalle  parlale  volgari  di  quei  due  centri 
della  vita  politica  c scientifica  in  Italia,  correndo  il  secolo  XIII  ; e silTalti 
versi  non  hanno  il  porfello  sapore  toscano  o fiorcnliuo  dei  versi  di  Cino 

0 dell’amico  suo  (Dante),  ma  evidentemente  si  studiano  di  averlo.  - 
E sebbene  sia  detto,  cosi  all'ingrosso,  nel  Irallato  stesso  (I,  81  che  il 
si  suonava  nella  parte  orientale  del  mezzogiorno  d'Euro|ia  , dai  confini 
dei  Genovesi  fino  al  promontorio  d'Italia,  dal  quale  cominciano  il  seno 
adriallco  c la  Sicilia  , pare  a noi , che  là , dov'egli  inveisce  contro  Pisa , 
per  aver  ella  soITertn  che  fossero  martoriati  e fatti  morire  con  L'golino 
gl’innocenti  suoi  figliuoli , e la  dice  vituperio  delle  genti , dove  suona 
il  si , egli  avesse  in  mira  le  sole  genti  toscane , a cui  rimprovera  la 
lentezza  in  punirla  c svergognarsene  ; c non  già  tutte  le  genti  d'Italia  ; 
ed  in  questo  parere  siamo  confortati  dal  vedere  come  egli , parlando 
dei  Bolognesi  [Inf.  XVIII),  li  distingue  per  il  sipa,  loro  particolar  voce 
d'alfermazione. 

Dante  si  sdegna  fieramente  contro  i Toscani  (I,  13),  perchè  si 
arrogavano  il  titolo  del  Volgare  illusire;  e soggiunge,  che  non  solamente 

1 plebei  avevano  questa  opinione  , che  egli  qualifica  di  pazza , ma  si 
ancora  molti  uomini  fumosi  ; c oc  cita  alcuni;  Tuliimo  de'quali  è Drunello 
fiorentino,  maestro  a lui,  per  sua  confessione , del  come  l'uomo  s’ctemi 
(/«/■  XV).  Egli  riconosce  poi , nel  capitolo  medesimo , avere  alcuni 
Toscani  conosciuto  la  eccellenza  del  Volgare:  Guido,  Lapo  e no  altro 
(che  bene  s'intende  chi  fosso),  fiorentini,  e Cino' pistoiese.  - Ora,  che. 
vuol  dire  tutto  questo? -Vuol  dire,  a parer  nostro,  che  Danto  parla 
qui  sempre  del  Volgare  illaslrc,  cioè , del  Volgare  altamente  poetico , 
del  Volgare  da  Canzoni , il  quale  non  è certamente  cosa  da  tulli  ; 
ma  non  vuol  dire,  che  il  diulello  fiorentino  non  fosse,  anche  a'quei 
tempi  la  migliore  lingua  parlata  delTItalia,  se  quella,  e nessun’ altra , 
potè  diventare  la  lingua  della  Divina  Commedia , cITè  quanto  dire  la 
lingua  biblica  della  nazione  ; se  quella , e nessun’altea , seguitò  ad 
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essere  più  che  mai,  dopo  un  tale  portalo,  la  lingua  esemplare  ; lingua 
non  morta,  non  aerea,  non  mitica,  ma  piena  di  vitalità  rigogliosa, 
di  proprietà,  di  cllìeacia , di  grazia  , altissima  ad  ogni  materia  e ad 
ogni  stile. 

Dante  non  poteva  con.siderare  come  avvenuto  ciò  che  avvenne  in 
realtà  dopo  di  lui  e per  opera  principalissima  di  lui  ; e io  sdegno  di 
vedere  adagiarsi  io  basso  tanti  altri  , mentr'egli  mirava  ad  un’altezza 
cotanto  superba , non  gli  permise  d'essere  profeta  in  questa , come  fu 
in  tante  altre  cose.  Ma  noi  po.ssiamo  e dobbiamo  oramai  riconoscere 
tutti,  che  la  lingua  toscana,  e la  Gnreotina  massimamente,  è la  lingua 
per  il  cui  esempio  si  è provata  sempre),  dopo  Dante,  c si  prova  tuttora, 
anche  dai  partigiani  delle  dottrine  del  Perlicari  c del  àlonti  , la  bontà 
del  parlare  e dello  scrivere  italiano.  I quali  duo  valentuomini  ed  i loro 
seguaci  avrebbero  avuto  mille  ragioni  di  gridare  contro  una  lingua 
pedantesca,  antiquata  e da  pescarsi  in  iscritlurc  di  poco  o nes.sun  valore i 
ed  ebbero,  invece,  il  gravissimo  torto  di  non  fare  alcun  capitale  della 
lingua  toscana  viva  o perenne,  la  quale,  senza  mai  snaturarsi  c con 
una  mirabile  assimilazione , si  piega  a tult’i  bisogni  della  vita  civile 
moderna,  e non  à mai  manchevole  di  vocalmli  e modi,  che  ad  essi 
rispondano  oltimamenle. 

E noi  parliamo  specialmente  della  lingua , non  dello  stile , che  ha 
sue  ragioni  nella  natura  del  soggetto  ed  io  quella  dell'uomo  che  lo  tratta, 
in  voce  od  in  i.scrilto.  - La  lingua  vera  d'Italia  diciamo  essere  tutta  in 
Firenze  ; e la  diciamo  ottima  per  tulli  gli  stili,  non  per  il  festivo  soltanto 
o per  le  leggende,  come  ci  toccò  udire  da  taluno,  avvezzo  a credere 
eh'essa  trovisi  unicamente  nei  novellatori , nei  commediograQ  e negli 
agiografi  antichi  , mentre  gli  parlavamo  di  lingua  viva  e coetanea  del 
panlelegrafo  del  Caselli. 

Oh , crediamolo  lutti  ! Daute  riconoscerebbe  in  questa  lingua  viva  il 
cemento  più  valido  dell.i  nazionale  unificazione  ; e tanto  egli  sarebbe 
alieno  oggidì  dall'iiivocare  io  ajulo  d'Italia  un  Cesare  oltramontano, 
quanto  dal  desiderare  una  lingua  che  fosse  in  ogni  parte  ed  io  nessuna 
del  bel  paese.  Egli  riconoscerebbe  nella  lingua  viva  toscana  l'opera 
propria;  e la  benedirebbe,  vedendo  la  sua  Fiorenza  essere,  finalmente, 
chiamala  ad  albergare  il  Veltro  da  lui  profetato,  ed  a renderla  così , 
com'egli  diceva  , aulica  c palatina  ! 
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Ua  fallo  politico  di  questa  sorta  varrà  iudubbiamcDlc  ciò  cbe  non 
valsero  Gn  qui  lo  prodicho  dei  letterali  dabbene;  o,  nondimeno,  crediamo 
che  i Biologi  toscani  dovrebbero  essere  meno  empirici,  e persuadersi 
del  bisogno  degli  altri  Italiani  d'essere  meglio  illuminali  inlonio  alla 
intrinseca  bontà  di  ciò  che  troppo  seccamente,  e talora  senza  frutto 
alcuno,  ci  si  offro  come  uso,  senza  curarsi  di  legittimarcelo.  Non  basta 
dirci  semplicemente  : Noi  diciamo  cosi  ; cosi  va  detto  : diteci  anche  le 
vostre  ragioni,  e non  dubitato  di  non  potercele  addurre,  nel  massimo 
numero  dei  casi  , purché  vogliate  rintracciarle  e svisrcrarlc  con  po’di 
Dlosofia.  L'uso  è istinto  sano  di  popolo  : la  ragiono  6 madre  di  quello  ; e 
noi  abbiamo  proprio  bisogno  di  conoscere  l'indole  ed  il  costumo  di  questa 
madre , per  potere  affratellarci  con  fiducia  ed  amore  al  di  lei  figliuolo.  - 
Chi  non  vorrà  allora  affralcllarscgli  ? Chi  potrà  negare  allora , che,  a 
parità  d'altri  meriti,  uno  scrittore  toscano  ha  sempre  il  vantaggio  sopra 
uno  scrittore  non  toscano,  nella  materia  medesima?  - Pietro  Thoiiar  fu 
un'anima , corno  ve  ne  sono  poche  io  ogni  paese  ; ma  noi  non  crediamo 
che  in  altre  parli  d'Italia  non  si  possano  trovare  cuori  c menti,  innamorati 
al  pari  di  lui , del  santo  ufficio  di  educare  : eppure  nessuno  in  Italia 
scrisse  per  la  gioventù  libri  cbe  valgano  quelli  del  Thouar , i più  dei 
quali  sono  (mirabile  a dirsi!)  traduzioni  od  imitazioni  dal  francese,  ch'ò 
lo  scoglio  terribile  a cui  rompono  i meglio  valenti.  - Quanta  soavità, 
senza  fiacchezza,  quanta  purità  e grazia,  sonzaffetlaziono,  in  quei  libri 
amabilissimi  ! Che  fiore  di  lingua  popolana  o gentile  come  i sentimenti 
e pensieri  che  ne  ricevono  leggiadria  e splendore  ! 1 Racconti  di  Pietro 
Thouar,  cosi  vivi  e temperali,  cosi  morali  e cosi  alieni  da  ogni  pretensione, 
sono  un  veicolo  di  toscanità  a lutlaquanla  l’Italia,  dove  già  si  fecero 
tanta  strada , o molla  ancora  so  ne  faranno  con  vantaggio  inestimabile 
dei  discepoli  c dei  maestri.  Anima  grande  c generosa  ebbe,  in  mmicste 
e miti  sembianze , il  Thouar.  Ascoltando  il  suo  popolo  ed  ispirandosi  a 
lui  e per  lui,  mirava  a tutta  l'Italia  ; e del  sentire,  del  pensare  e del  parlare 
del  suo  popolo,  si  faceva  relatore  amoroso  ed  Uluminato  a tutta  la  nazione. 
Ascoltava,  diciamo,  il  suo  popolo;  c perciò  la  lingua  sua  è piena  di  vita 
e di  freschezza  ; e tale  poi , per  la  cernitura  ch'egli  seppe  farne , da 
poter  diventare  addirittura,  di  toscana,  italiana.  Egli  credè,  insomma, 
ciò  che  va  creduto  sempre  in  questa  materia  : che  una  lingua  si  crea 
primitivamcDle  dal  popolo  , od  anzi  da  quella  parte  di  un  popolo  che  si 
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trova  in  condizioni  più  favorevoli  por  il  suo  [Kissalo  cd  il  suo  prcsenle, 
e che  gli  scrittori  devono  pigliarla  da  questa  parte  di  popolo  bene  parlante, 
limitandosi  a pulirla,  a regolarla  ed  a temperarla,  acciocchò  essa  divenga 
possibilmente  c di  mano  in  mano  la  lingua  di  tutta  la  nazione. 

Cosi,  e non  altramente,  si  dì»  ollicacia  alla  li'tleratura  ; cosi  s'intendono 
tra  loro  popoli  e scrittori  ; cosi  s’ajutano  a vicenda  ; cosi  hanno  luce  e 
calore  gli  uni  dagli  altri.  Vedete  i Francesi  e vedete  i Tedeschi  : invidiabili 
i primi,  per  le  radici  profondo  che  hanno  nel  popolo  la  loro  lingua  e la 
loro  letteratura , a cui  dànno  regola  , come  al  resto , Parigi  e gli  eletti 
ingegni  che  vi  nascono  e vi  concorrono  ; e non  invidiabili  alTatto  i 
secondi , i quali  penano  tanto  ad  intendersi , per  quella  loro  lingua 
artifiziata  e difticilc,  nella  cui  formazione  ebbero  soverchia  parte  i fdosofi, 
e troppo  scarsa  ve  n'ebbe  c ve  n'  ha  il  popolo,  che  non  può  bene 
riconosc-ersi  in  quelle  astrazioni  , e , tutl’al  più , le  apprende , senza 
nutrirsene  1’  animo  o l' intelletto. 

« Opera  naturale  è ch'uom  favella  »,  dice  Dante  [Farad.,  XXVI); e 
quanto  più  naturalmente,  quanto  meno  artifiziatanicnte  il  faccia,  osiamo 
soggiungere  noi , tanto  meglio  il  farà  ; e dove  un  popolo  si  trovi 
condizionalo  a farlo  per  buono  tradizioni  e por  favorevoli  cong  unture 
attuali,  quest’opera  naturale  sarà  meravigliosa  per  nativo  buon  senso, 
come  quella  dei  bainbiui  bene  disposti , quando , spiccicando  appena  le 
parole , combinano  frasi  e sentenze  , che  non  hanno  astio  a quelle  che 
si  lambiccano  dai  cervelli  dei  maggiori  niosofanti.  - « .Adagio  correre!  » 
ne  diceva  con  la  sua  <ara  boccuccia  bienne  il  figliuolo,  che  Dio  ci  tolse  : 
e non  era  questo  il  famoso  festina  lente  di  Svelonio? 

Va  dunque  ascoltato  il  popolo,  o vanno  registrali  tra  gli  serillori 
esemplari  quelli  che  sanno  farsene  ad  un  tempo  interpreti  e maestri.  - 
Noi  avemmo  l'ardire  di  chiedere , due  anni  sono , in  Firenze , al 
venerando  Gino  Capponi , perchè  il  Giusti  non  fosse  citalo  nella  quinta 
impressione  del  Vocabolario,  il  cui  primo  volume  era  uscito  allora  allora 
dai  lorchj  ; ed  egli  si  degnò  risponderci  che , cosi  sulle  prime , era 
parso  agli  Accademici  di  dover  evitare  liu  l'ombra  del  municipalismo, 
.''(oi  veramente  osiamo  dubitare  che  un'ombra  tale  potesse  esservi  a 
citarlo , dacché  tutt'i  coiti  Italiani  si  deliziano  ormai  delle  poesie  e 
delle  prose  di  Giuseppe  Giusti  ; uè  non  neghiamo  che  ad  assimilarsi 
popolarmente  tutta  la  liugua  usata  da  quell’illustre,  l'Italia  non  è ancora 
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matura,  nè  forst*  il  sarà  pr^r  multa  tempo.  Ma,  se  si  vuole  aspcUa^<^per 
il  Giusti , noti  si  dovrebbe , pare  a noi , aspettare  per  il  Thouar,  che  già 
è battezzato  scrittore  nazionalo  dalla  pubblica  opinione,  ed  a cui  la 
cresiinu  della  citazione,  da  parte  dell' Accademia  Kiorentina , andrebia^ 
propriamente  conceduta  , quale  un  riconoscimento  del  grande  servigio 
da  lui  prestalo  ad  un  Tatlore  tanto  iiuporlanto  della  patria  unilìcaziune. 

Questa  era  supremamente  voluta  per  ogni  riguardo  dal  divino  Poeta , 
del  quale  tutta  Italia  celebra  ora  con  Firenze  il  seicentesimo  anniversario 
natalizio;  epperò  non  istimiamo  d'esserci  allontanali  da  lui,  insistendo 
sulla  lingua  viva  c reale  che,  per  merito  massimo  suo,  possediamo 
da  eiiu|ue  secoli  , e che  ora  possiamo  , finalmente , aver  fedo  d> 
diffondere  in  lutto  il  nostro  paese.  Con  questa  fede  abbiamone  anche 
un' altra:  che  Dante  non  darebbe  diccrio  ragione  a ebi  s'oslinasse  a 
non  vedere  oggidì  ciò  ch'egli  non  polca  vedere  ai  temili  suoi  , come 
s'ò  detto  ; e s'ostinasse , per  di  più,  a torcci-e  la  sua  sentenza  intorno 
al  Voli/ore  illustre,  il  quale  non  è la  lingua  parlala,  che  ci  deve  pn'mere 
non  tanto  come  baso  e materia  prima  di  quello,  quanto  come  vincolo 
santo  c principalissimo  a costituirci  davvero  quali  egli  ci  ha  voluti  e 
sperali  : enneurdi  c fnitclli  nella  unità  del  civile  reggimento,  c nella 
comunità  dcgrinlenli  c della  favella. 
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Quegli  è Omero  poeto  eovrauo. 

Dante , Virgilio  c Omero  sono  i tre  più  grandi  ingegni  che  mai 
apparissero  sulla  terra  ; io  essi  si  compendia , per  essi  si  misura  la 
potensta  dell'umano  intelletto.  Somiglianti  fra  loro  e diversi , uno  ha 
giovato  di  scala  all'altro,  e datosi  mano  a vicenda.  Omero  infatti  il 
sovrano  Poeta  che  sovra  gli  altri  come  aquila  vola , e primo  pittore 
delle  memorie  antiche  e della  natura , è fanello  che  congiuoge  lo  stato 
di  natura  a quello  di  civiltà.  Le  sue  epopee  sono  la  vera  etl  animata 
istoria  della  società  greca  nel  primo  stadio  di  civiltà  a cui  ora  pervenuta. 
Con  quella  potenza  di  penetrazione , la  quale  più  vigoreggia  negli 
uomini  che  si  dilungano  dalla  vergine  natura , e più  dai  propri!  sensi 
che  da  meritato  artiUcio  sono  avvivati . egli  descrive , cielo , terra , 
mare,  e lo  diverse  lìsonomie,  dirò  cosi,  degli  nomini  e delfumanità. 
Egli  giganteggia  del  pari  nelfOlimpo  in  mezzo  agli  Dei  che  rappresenta 
attori  ne' suoi  poemi,  come  io  terra  in  mezzo  agli  eroi  di  cui  canta  il 
valore  e le  gesto,  descrivendone  i costumi  e le  inclinazioni.  Forse 
Omero  non  ebbe  innanzi  a sè  maestro  : ma  solo  il  gran  libro  della 
natura,  in  cui  egli  del  continuo  studiava  e da  cui  ritraeva,  gf  insegnò 
le  leggi  eh'  egli  creava , e stabiliva  per  le  età  venture , e gli  offerse  i 
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colori  che  rendono  visibili  i suoi  ennti.  Omero , crciinilo  la  poesia,  creò 
[iure  la  lingua  ed  il  gusto , e può  dirsi  che  essendo  egli  sialo  nudrito 
del  latte  delle  Muse  (liii  che  altri  inai , da  sè  stesso  il  proprio  ingegno 
iiliincniò,  crebbe  c portò  a quella  ptirrcy.ionc  a cui  non  giunsero  quanti 
gli  vennero  appresso. 

Quindi  ò che  da  Omero  riconoscono  il  princi[iio  loro  le  arti  greche, 
e quel  gusto  e quella  sobrietà  che  s’ incontrano  nelle  opere  di  quella 
avventurata  gente , dalla  quale  la  bellezza  per  chiamarsi  perfetta  prese 
nome , e si  disse  poi  sempre  bellezza  greca.  I.a  quale  se  si  dovesse 
delìnire,  per  distinguerla  da  ogni  altra,  non  meno  nelle  arti  che  nella 
poesia,  converrebbe  dire,  o io  m’inganno,  che  bellezza  greca  ò quella 
la  qmde  con  eguale  misura  unisce  la  grazia  alla  iK'rfezionc  delle  forme, 
c contenta  in  un  tempo  meilesimo  l' intelletto , la  fantasia  cd  il  cuore  : 
percliò  ove  questi  non  istnuuo  in  giusto  equilibrio  fra  loro,  non  può 
darsi  vera  bellezza.  Qui'sia  bellezza  divina  adum|ue  si  offre  agli  occhi 
nostri  visibile,  e si  sente  nell'inleìhtilo  c nel  cuore,  leggendo  in  Omero 
quelle  stupende  pitture  che  ti  prendono,  ti  rapiscono,  t' innalzano  sopra 
te  stesso.  Infatti  chi  può  uguagliare  Omero  nella  potenza  del  colorire. 
Kmulo  della  natiii'a  , egli  ti  metto  in  rilievo  ciò  che  intende  mostrarti, 
c il  suo  pennello  non  ha  altra  guida  che  lui  stesso , altra  norma  che  la 
perfeziono  de'suoi  sensi,  che  l'ampiezza  delle  sue  cognizioni,  modificata 
dall  armonia  de’suoi  versi  divini,  e della  sua  parola  ch’è  la  più  sublime 
e magica  che  mai  fosse,  la  più  soave  e delicata  che  uom  possa 
immaginare.  Niun  poeta  può  essere  grande  e potente  se  non  jiadroneggia 
la  lingua  in  cui  canta  o scrive,  e se  questa  non  ò arniooiosa  , capace  di 
varietà  , cd  espressiva  degli  affetti.  I.a  lingua  nel  canto  poetico  dobbe 
tener  luogo  ed  officio  di  musica , e ottenere  coi  semplici  suoni  articolati 
ciò  che.  la  musica  ottiene  colle  sue  note.  Omero  ben  vide  die  il  dialetto 
jonico,  bencbò  sopra  gli  altri  aggrazialo , fluido  e sonoro,  non  bastava 
a’ suoi  canti,  e per  ciò  egli,  come  signore  di  quanti  aveva  dialetti  la 
Grecia,  alf  jonico  aggiunse  fallico  tì  il  dorico  più  robusto,  l’eolico  più 
debole , dal  quale  per  altro  toglie  sovente  le  aspirazioni , contento  di 
adottarne  gli  accenti,  e cosi  forma  una  lingua  la  più  soave  c potente 
che  mai  fosse  udita  , o potes.se  udirsi  , e con  questa  riesce  a dare  ai 
suoi  versi  quella  maravigliosa  c svariata  armonia , la  quale  ti  mostra 
in  Uiiiero , non  solamente  la  fecondità  dell'  ingegno  , ma  una  delicatezza 
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(li  oa-cchio  che  invjno  in  alili  si  rictTchereblK!.  E in  vero  do'  suoi 
versi  si  può  aOiTinare  col  greco  epigrainiiiisla  che  Apollo  li  cantava  , 
e Omero  li  scriveva , tanto  sono  lielli  e in  ogni  parie  p(Tfelli.  Tu 
scoli  nel  suono  degli  omerici  carmi  la  grandezza  dei  numi  e degli  eroi 
che  agiscono  nell'Iliade;  grandezza  veramenle  luUa  divina  ed  eroica; 
e starei  per  dire  che  la  musica  stessa  non  pulrelilvc  più  pronlanienle 
commuovere  l' anima , svegliare  la  fantasia , agitare  il  cuore , e che  il 
snunn  degli  omerici  versi  è più  ellicace  della  musica  stessa.  Nù  di 
silTallu  armuuie  si  valse  egli  sollunlo  a diletto  degli  orecchi , ma  si 
ancora  ad  accrescere  forza  ai  colori  |>oelici , e renderli  più  potenti 
sugli  atrelli , a dar  vivezza  e rilievo  alle  pitture,  a dar  più  |icso  o più 
forza  alle  sentenze. 

Ond'ebbo  a dire  quel  sommo  o profondo  filosofo  o lilologu  che 
fu  Vincenzo  Gravina  che  ' • Omero  per  ciò  è il  mago  più  potente , 
r incantatore  più  sagace,  poiché  si  serve  della  parola  non  tanto  a 
compiacenza  degli  orecchi , quanto  ad  oso  dell'  immaginazione  e della 
cosa  , volgendo  tutta  l'industria  alfespressiouc  del  naturale.  Ei  Irascorre 
talora  al  soverchio’,  talora  mostra  di  abbandanarc , ma  poi  per  altra 
strada  soccorre , sparge  a luogo  o tempo  opportuno  formule  e maniere 
popolari  nei  discorsi  ebe  inlrcaluce  : si  trasforma  qual  Proteo,  c si 
converto  in  tutte  le  nature  or  vola,  or  serpeggia;  or  tuona,  ora 
sussurra  ; ed  accompagna  sempre  fimmaginazionc  e il  successo  coi 
versi  suoi,  in  maniera  che  fu  preda  delle  nostre  potenze,  e si  rende 
con  lo  parole  emulo  dulia  natura  ».  Di  qua  quella  sentila  e facile 
eloquenza,  che,  a guisa  di  un  fiume  di  miele,  gii  scorre  dalle  labbra; 
eloquenza  elio  non  ha  pari  nella  Grecia  e nel  Lazio,  e cui  Omero 
iaveniò  e perfezionò  senz'altro  modello  che  il  proprio  sentire,  e che 
(K>i  fu  imitala  da  Demostene,  dal  quale  così  piena  e abliondanlo  passò 
a Cicerone.  Di  qua  il  principio  dell'arte  del  dire,  ch'ei  delineò  in  pochi 
versi  dell' Odissea,  meUendo  in  bocca  ad  disse  queste  parole; 


dello  mente 

(■riuteruì  sensi  io  colai  gai&a  esprime 


' Ved  hrtia  ro^ioQ  poetie»  di  Gii5  Vi\cinzo  Gsatina»  Itb»  I,  4. 
* IbùJem. 
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Che  par  delle  parole  oraarsi  il  volto^ 

Gode  chiunque  il  mira.  Ei  favellando 
Con  soave  modesiia,  o franco  a un  tempo 
Spicca  in  ogni  consesso,  e allor  che  passa 
Per  la  cillh,  gli  occhi  a sè  attrae  qual  nume. 

Al  certo  Aristotilo  o Quintiliano  non  delincarono  meglio  il  perfetto 
oratore  : cosi  Omero  mentre  dava  esempio  della  più  nobile  ed  ellleace 
eloquenza  che  mai  suonasse  in  bocca  d uomo,  ne  accennava  ancora  i 
precetti,  e fermas'a  sopra  solide  fondamenta  la  difTicile  arie  del  dire , 
e tutte  le  belle  arti  con  essa  h Io  credo  che  non  gustasse  mai 'un 
sorriso  delle  grazie  colui  che  nelle  orazioni  di  Omero  non  trova  una 
vena  divina  di  spontanea  e ben  ordinala  eloquenza  ; e per  ciò  di  questa 
mi  passerò,  essendo  tempo  di  venire  ad  altro  che  pure  dimostra 
l’omerica  fecondità  e ricchezza  In  fatti  nelle  comparazioni  e nelle 
similitudini  chi  può  venire  con  lui  in  gara?  Non  pare  egli  che  la 
natura  stessa  siasi  dlsco|K'rta  ignuda  a'  suoi  occhi , e gli  abbia  offerto 
spontanea  le  imagini  |)or  csornare  i suoi  poemi  ? E che  dirò  della 
verità  dei  caratteri,  che  della  varietà  delle  passioni  tanto  perfettamente 
ritraltc,  c delle  pitture  tanto  vive  o in  rilievo,  che.  si  può  dire  che 
meglio  non  vide  chi  vide  il  vero  ? Cicerone,  considerando  questa  rara 
potenza  di  s.nper  mettere  sotto  gli  occhi  e in  rilievo  le  coso,  esclama'; 
« Ci  fu  tramandalo  che  Omero  fosse  cieco,  ma  noi  ne  vediamo  la  pittura 
non  la  poesia.  Quale  contrada,  quale  spiaggia,  qual  luogo  della  Grecia, 
quale  forma  di  liellezza , quale  battaglia,  qual  esercito,  quale  armata, 
qual  movimento  dì  affetti,  quale  assalto  di  fiore , non  è dipìnto  per 
modo  da  farne  vedere  ciò  ch’egli  mai  non  vide?  • Ancora  Vollcio  Patcrcolo 
meravigliando  non  meno  di  Tullio  scriveva  * : » Poscia  rifulse  lo 
splendidissimo  ingegno  di  Omero , senza  esempio  maggiore  di  ogni 
altro , il  quale  per  la  grandezza  deU’opera,  e la  sfolgorata  beltà  dc’suoi 
versi  solo  meritò  il  nome  di  Porta.  Nel  quale  soprattutto  si  debbe 
ammirare  ch’ei  non  ebbe  prima  di  sè  chi  imitare,  nè  dopo  di  sè 

* Ved.  la  Prefazìon*.  Ialina  di  Anctto  I’olizi.A50  ad  Omero. 

* Vegg-isi  uel  X libro,  c Plutarco  nel  libro  intitolalo  Dt  Bomtn  librr. 

* Vcd.  il  libro  V delle  TutcWine,  al  cap.  XI. 

* 7ed.  libro  t della  S'onVi  /lomami , $ 5. 
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all'uno  dio  sapcsso  rguagliarlo  ».  Primo  a descrivere  i (empi  antichi 
togliendo  i colori  dalla  sola  natura,  la  quale,  al  dire  di  un  dotto 
francese*,  sembra  che  esaurisse  si  stessa  in  servigio  di  lui  per  ahbi'llime 
i poemi  con  infinita  varlelì  d'  imagini  e di  similitudini.  Ho  dello  piti 
sopra  della  potenza  ch’egli  ehho  sugli  alTelti  , della  verità  con  cui 
ritrasse  caratteri  e costumi , colai  che  mi  pare  di  poter  concludere  collo 
parole  del  dottissimo  Gherardo  Vossio  ' che  Omero  non  fu  più  poeta  che 
fllosofa , c che  Platone  stesso  attinse  alla  fonte  omerica  le  sue  più  grandi 
dottrine.  Che  più?  Socrate  stesso  padre  dei  filo.sofi,  se  crediamo  a Dione 
Crisostomo,  era  detto  discejiolo  di  Omero,  ancorclià  egli  fosse  di  molti 
secoli  distante  da  Omero,  .'\rislotilo  studih  mollo  in  Omero  di  cui  cita 
i versi,  Eii)|ioducle  e Zenone  con  altri  molli  furono  studiosi  ammiratori 
del  Poeta  Aveva  adunque  ragiono  Plinio  di  chiamare  Omero  fonte 
degl'  ingegni , padre  di  ogni  doltrìna  e dcll'anliehilà  : conciossiachà 
egli  fosse  del  pari  grande  filosofo,  grande  islorico,  grande  oratore, 
grande  pittore.  Nè  qui  è tulio.  Egli  fu  ancora  origine  e principio  della 
grandezza  della  greca  nazione.  Infallo  nelf  Iliade  insegnò  ai  Greci  che 
la  potenza  di  una  nazione  sta  nelf  unione  e nella  concordia , scodo  che 
la  forza  non  basii , se  ella  non  ha  vigore  dalf  unione , c roosirò  loro 
nelf  ira  del  Pelide  i danni  della  discordia.  Nell'  Odissea  insognò  qiianlo 
coraggio,  e quanta  prudenza  sia  necessaria  all'  uomo  per  suficraro  gli 
ostacoli,  0 vincere  le  insidie  che  si  oppongono  alla  sua  felici  là  : onde 
molto  bene  diceva  Orazio  Fiacco': 

, . , Quid  Tirtus , quid  sapieutia  possìt 
Utile  propasuit  iiohia  esemplar  Ulissem. 

L'Iliade,  tutta  bellicosa,  tutta  ardente  di  amore  di  patria  può  dirsi 
il  codice  della  nazione  greca  c della  vita  nazionale  ; l'Odissea  il  codice 
dell'umanità  e della  vita  domestica.  Nè  Omero  è famoso  solo  come  principe 
dei  poeti  greci,  ma  come  primo  politico  c,  sto  per  dire,  legislatore  della 

* li  Todre  Rapin* 

* VeJ.  U lettore  dedicatoria  premei  alle  /irifunoni  PoHickeé 

* Vcf^asi  la  citala  prefazione  Ulitu  ad  Omero  tfcriUa  fU  Adusto  Poli£u.*<o,  il  quale 
regUlra  i nomi  di  tulli  i QIoboQ  «Lati  s>ludiosì  di  Omero. 

* Epùtnla  II  del  tib.  I. 
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Grecia  e di  tulle  le  nazioni.  Si  può  adunque  affermare  dopo  le  cose  dette, 

Omero  fu  creatore  della  lingua  e della  poesia  greca,  autore  di  civiltà 
c fonte  e |>rincipio  ili  ogni  bell  arle  che  onora  un  popolo  civile.  Laonde 
ben  diceva  il  sapientissimo  (irai ina'  cilalo  più  sopra:  « Chi  fisserà  gli 
occhi  nell'Iliade  scorgerà  lutti  i costumi  degli  uomini,  tutte  le  leggi  della 
natura,  lutti  gli  ordigni  del  governo  civile,  ed  universalmente  tutto 
Tessere  delle  cose  comparire  in  maschera  sotto  la  rappresentazione  della 
guerra  Irojana , che  fu  la  tela  sulla  quale  ei  volle  imprimere  si  maraviglioso 
ricamo.  E chi  dietro  Tislcssa  scorta  andrà  vagando  con  la  mente  per 
entro  l’Odissea,  e si  porrà  con  Ulisse  in  viaggio,  mentre  urlerà  in  Cariddi 
e Scilla,  o trascorrerà  per  lungo  errare  ne' Cleoni,  ne’ Lotofagi  e nei 
Ciclopi  ; mentre  caderà  nelle  braccia  di  Calipso  e di  Circe , s’ incontrerà 
nella  cognizione  e scienza  di  tutti  gii  umani  affetti,  e raccoglierà  dagli 
avvenimenti  di  Ulisse,  ovvero  dalla  sapienza  in  Ulisse  trasformala,  l'arte 
e la  norma  da  ben  reggere  la  vita.  In  questa  maniera  si  videro  le  prime 
cagioni  ed  i semi  delle  scienze, '^;d  il  mondo  vero  ritrailo  sul  Unto,  e 
lutto  il  reale  impresso  sul  favoloso:  intorno  al  quale  come  a fonte  di 
profonda  dottrina,  si  aggiravano  gli  amatori  della  sapienza  ». 

Osservando  cosi  di  volo  i pregi  del  sovrano  Poeta,  e considerando 
che  egli  seppe  tutto  che  a quc’dl  poteva  sapere  la  mente  più  vasta,  io 
credo  che  ognuno  vedrà  nel  vecchio  greco,  quasi  imagine  in  ispecchio, 
i pregi  tutti  e d'ingegno  e di  mollo  sapere  del  nostro  divioo  .\lighieri,  il 
quale  in  vero  fallo  da  natura  pari  ad  Omero  lutto  il  resto  colTartc  e collo 
studio  in  sò  ritrasse,  cotalchò  riesca  verissima  la  sentenza  dello  stesso 
profondissimo  Gravina  laute  volle  citato,  il  quale  chiamò  T Alighieri  il 
nostro  Omero.  Ne  reco  le  sue  stesse  parole,  disperando  di  potere  con  altre 
eguagliarne  la  forza  e l'eleganza’:  « Nos  Itali  rccenliorcs,  quorum  ingeuia 
« et  lileras  Barbarorum  irruplio,  alque  Conga  dominalio  conculcavcrat, 
« postquam  diu  jacuìssemus,  ad  veterem  litcrarum  gloriam  eredi  sumus 
« ab  altero  prope  dixcrain  Honiero, Dante  nimirum  Alligherio,  per  quem 
» divina  Providentia  remisi!  Italiac  pristìaam  doclrinac  atquc  cloqucniiae 
H luccm,  e cineribus  Graceorum  et  Latinorum  in  vcrnacula  divini  poemalis 
« lingua  felicissime  rcnascentem  ».  àia  quale  somiglianza  e relazione  sia 

* Ved.  Ragion  fotìita  , lib.  I,  IO. 
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Ir.)  Panlp  ed  Omcrb  si  vedrà  meglio  , confido,  dopo  che  avremo  alquanto 
raginnaln  di  Virgilio,  il  quale  pare  a me  l'anello  che  congiunge  il  greco 
all'  italiano  Poeta. 


II. 

0 I so'  tu  quel  Virgilio,  o quella  fonie 

Che  epande  dì  jjorlar  largo  lìunie  ? 

Onorale  l'allissimo  Poeta,  fu  questo  il  grido  c il  saluto  di  onore  die 
usci  (l.illa  schiera  dei  grandi  poeti  capitanati  da  Uinero , al  ritornare 
dcU'uiubra  di  quel  sueio  yenlil  che  Mio  teppe.  Nel  cospetto  adunque  del 
Poeta  sovrano,  che  sovra  ogni  altro  com'  aquila  vola , cioè  del  cantore 
di  Adiille , si  dava  titolo  di  altissimo  poeta  a Virgilio , nel  che  in  vero 
è racchiusa  grande  c sapiente  sentenza.  Infatti  se  Omero  vola  come 
aquila  sovra  tutti  i poeti , perchè  primo  c più  fecondo  di  ogni  altro , 
Virgilio  sta  sopra  ad  Omero  stesso  |ier  altezza  c maestà  di  cornetti  e 
di  stile , cotalchè  si  debita  riputare  veritìi  fuor  d'ngni  dubitio  che  di  qu.into 
Omero  avanza  Virgilio  in  fecondità  d'invenzione  c di  vena,  tanto  Virgilio 
si  avvantaggia  sopra  Omero  stesso  por  arto  c dignitosa  grandezza  di  stile 
poetico,  lo  tengo  per  fermo  die  niun  [toeta  vada  in  cih  del  pari  col  gran 
.Mantotano,  e possa  affermarsi  scliictiainente  che  egli  fu  il  primo  che 
nella  poesia  latina  recò  grandezza  c maestà  pari  alla  grandezza  c maestà 
di  quel  popolo  signore  del  mondo.  A'  tempi  In  cui  Virgilio  incominciò  a 
poelare,  Itoina  aveva  avuto  di  molti  ed  eleganti  poeti:  anzi  nel  di  stesso 
in  cui  Murane  prendeva  In  toga  tirile,  si  moriva  in  Roma  un  sommo 
poeta  Ialino , Tito  Lucrezio  Caro , cui  forse  niun  altro  fu  pari  per 
ingegno  c vigoria  di  poetica  elocuzione , ma  non  ehlic  nel  suo  rainto  le 
veneri  c le  grazie  dei  Greci  congiunti  colla  innesià  Ialina.  Gru  rlserhalo 
al  mantovano  Virgilio  questo  vanto  : egli  solo  doveva  casiere  inventore 
ed  autore  di  uno  stile  che  farebbe  maravigliare  Roma  in  prima , e poi 
tutto  il  mondo.  Negli  ultimi  tempi  della  repubblica  la  prosa  latina  aveva 
preso  abito  di  romana  grandezza  per  opera  di  Marco  Tullio  Cicerone, 
lo  siile  del  quale  come  per  elegante  semplicità  cosi  per  maestosa 
lucidezza  vince  quello  di  tutti  gli  scrittori  che  lo  ebbero  preceduto,  c 
non  fu  mai  raggiunto  pienamente  da  alcuno  dei  tanti  che  lo  presero 


686 


OMERO,  MRfilUO 


ad  imilare  in  appresso.  Che  io  non  mi  so  convenire  con  quelli  i quali 
di  Livio,  compostosi  allo  specchio  Tulliano,  più  che  di  Tullio  stesso 
si  compiacciono , perchè  se  più  vasta  è la  materia  trattata  da  Livio , 
e più  vicina  alia  romana  grandezza,  lo  siile,  o io  m'inganno  non  è al 
certo  pari  a quello  dell’ Arpinalc.  Infatti  a chi  legge  in  Cicerone  tutto 
spontaneamente  discorre  ; c il  leggitore  rileva  ad  una  ad  una  tutte  lo 
idee  dello  scrittore  con  una  facilità  e un  diletto  incredibile,  c agevolmente 
ribadisce  nella  memoria  que' gruppi  di  idee  vestiti  delle  più  nobili  e 
più  eleganti  parole,  nè  apice  di  pensiero  gli  sfugge,  nè  mezza  tinta, 
nè  sfumatura.  Il  che  non  avviene  sempre  leggendo  in  Livio , che 
talvolta  li  costringe  ad  arrestarli,  o rilornuiiti  indietro  per  rappiccarc  il 
filo  delle  idee , e qualche  volta  ti  avviluppa  la  mente , c li  disagia. 
Ond'io  più  volle  son  entralo  in  duhliiochc  là  palavinilà  rimproveratagli 
da  Asinio  Pollione  non  si  debba  wreare  nella  parola  o nella  frase , 
ma  nella  forma  dello  siile.  Ammiro  in  Livio  quella  lattea  ed  alilKmdanle 
sua  vena , ma  talora  sono  coslrclto  a rifarmi  sopra  un  passo,  e trovo 
difiìcollà  che  non  avrei  voluto  inconirarc , colai  che  non  posso  a meno 
di  desiderare  quella  felicissima  facilità , in  virtù  della  quale , al  dire 
di  Quintiliano,  omnia  fliiunl  illatioraia.  Tullio  solo  fra  i prosatori  latini 
offre  il  vero  c |>erfetto  modello  della  nobiltà  ed  eleganza  romana , gli 
altri  hanno  alcuna  cosa,  non  saprei  determinare  quale , che  non  mi  sa 
pienamente  di  siile  romano. 

^Coroo  adunque  Tullio  riuscì  a formare  ed  a recare  a perfezione  lo 
stile  di  ogni  genere  di  prosa , così  Virgilio  seppe  dopo  lui  dare  forma 
e nobiltà  allo  siile  poetico,  e sollevarlo  aU’allezza  de,H’ impero  romano. 
Prim.T  di  Tullio  la  pro.«a  latina  era  austera,  e anzi  ruvida  che  no; 
senza  venustà  e ricchezza  di  stile  ; anzi  credo  si  possa  dire  che  il 
vero  siile  latino  non  era  stato  ancora  formalo;  egli  il  formò  portando 
nella  sua  lingua  quella  grazia  ed  ingenuità  che  faceva  tanto  bello  lo 
.stile  dei  Greci , c senza  punto  alterare  l' indole  del  natio  linguaggio 
seppe  dargli  tale  forma  e tale  vaghezza  di  colorilo  da  emulare  non 
solo , ma  si  da  vincere  ancora  i Greci  slessi , unendo  a tulli  gli  ntlri 
pregi  la  maestà  latina.  E quale  aveva  fatto  Cicerone  nella  prosa  fu 
pure  fatto  da  Virgilio  nella  poesia.  Infatti  egli  si  mise  a dar  dentro 
le  più  belle  cd  eleganti  scritture  dei  Greci , come  con  lungo  ed 
indefesso  studio  aveva  fatto  Tullio  medesimo , ne  osservò  soUilmenle 
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l'arte , e creò  tale  stile  di  poesia  die  non  ebbe  esempio  in  antico, 
loiperocchò  se  in  Lucrezio  la  poesia  latina  si  era  mostrata  robusta 
ed  elegante , se  in  Catullo  aggraziata  e molle , non  aveva  però  preso 
ancora  il  grandioso  di  quel  grande  popolo  ed  impero  ; cosa  che  Marcile 
consegui  mettendosi  airimitazione  di  Omero,  c introiluecndo  nello 
stile  latino  queirordinata  venustà  ebe  ancora  gli  mancava  : inoltre  riuscì 
a dargli  un'  armonia  che  meglio  fa  cainpoggiarc  le  grazie , c che 
diOToadeodosi , per  dir  cosi,  in  ogni  verso,  produce  quella  grata  eufonia 
c quel  delicato  ritmo , senza  di  che  la  poesia  non  ha  vita , e non 
conosce  lo  vie  del  cuore.  Il  pensiero  e la  parola  del  pari  vi  rispicndono, 
ed  esercitano  una  magica  potenza  sugli  afTuLli.  ^Virgilio,  se  io  non 
m’ inganno , fu  il  primo  fra  i pochi  latini  a mostrare  col  fatto  che  lo 
stilo  non  6 che  la  distribuzione  delle  idee  principali , c la  giunìura'o 
il  colore  delle  subalterne,  come  alformò  il  più  assennato  e forbito 
de' moderni  scrittori  Pietro  Giordani',  c consentono  tutti  gl' intelligenti 
di  tai  cose.  Si  eonfronliun  i due  lumi  della  latinità,  Cieerone  e Virgilio, 
nell'opera  dello  stile,  c si  troverà  che  in  essi  l'arte  e il  magistero 
vanno  del  |>ari , ond'io  non  dubiterei  di  chiamarli  i padri  c creatori 
del  licllo  stile  Ialino.  Cosi  Marone  giunse  ad  emulare  Omero , c Tullio 
a fronteggiare , e forse  anco  a superare  il  più  grande  oratore  della 
Grecia,  Demoslene.  Aveva  adunque  ragione  Quintiliano  di  diro  che  i 
posteri  confonderebbero  il  nome  dell'eloquenza  con  quello  di  Cicerone; 
c aveva  ragione  Properzio  di  afforuiarc  parlando  di  Virgilio  e della  sua 
Eneide  nescio  quid  majus  nascitur  Iliade. 

Ora  sarebbe  opportuno  indagare  come  lo  studio  o l' imitazione  dei 
Greci  potesse  fruttare  cotanto  a questi  due  grandi  latini,  poichò,  siccome 
molli  hanno  scritto  ed  insognato,  paro  che  l'imitazione  porli  ad  attenuare 
le  forze  native  dell'ingegno,  e ad  introdurre  forme  e colori  strani  nello 
stile.  La  qual  cosa  si  vede  chiaro  non  essere  vera,  quando  l'imitazione 
sia  falla  da  sommi  ingegni , da  quelli  vo'  dire  che  non  si  fermano  nlla 
corteccia  della  parola  ma  penetrano  nel  midollo  dell'arte.  Omero  mostrò 
a Virgilio  come  si  possa  comporre  e colorire  degnamente  il  poema 
epico  ; e l' ingegno  sublime  di  Virgilio  coaoblie  quali  erano  le  parli , e 

* Lellcra  A Vtnveuio  Monti  premessa  alla  traduzione  della  lettera  ttS  di  àeueva 
a Lucitìo. 
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qiiRlo  il  colorilo  che  meglio  si  aildicova  alla  favella  latina;  c come  egli 
|>otcva  fare  suo  proprio  ciò  che  in  fatto  era  ili  Omoro , senza  incontrare 
taccia  di  plagio,  ò rendersi  imitatore  servile.  Prese  a scorta  l'arte,  e 
vi  riuscì  maravigliosamente.  In  oltre  adattando  al  gusto  Ialino  le  grazie 
greche , le  vesti  tulle  di  romana  maesti , sì  che  al  primo  mostrarsi 
parvero  nuove. 

■Andarono  al  certo  lungi  dal  segno  coloro  che  vollero  inslituire 
paragoni  tra  Omero  e Virgilio,  e specialmente  caddero  in  errore  quando 
a questo  sopra  a quello,  o a quello  sopra  questo,  pretesero  di  dare  la 
palma  ;<'^rchè  se  Omero  vince  sempre  per  naturale  potenza  e copia 
d’invenzione,  Virgilio  vince  sempre  per  potenza  di  arte:  l'uno  li  mostra 
quanto  può  la  natura  poetica,  l'altro  quanto  può  lo  studio  deU'arle , 
colai  che  se  uno  sembra  talvolta  superar  l'altro,  in  quello  stesso  che 
mostra  superarlo  a lui  cede.VNon  poteva  Virgilio  a’ tempi  suoi  portare 
que’ caratteri  o que' colori  troppo  sentili  e talora  taglienti,  benché 
tolti  dalla  natura  , ma  doveva  tulio  accomodare  al  gusto  ed  al  costume 
romano  dell'età  di  Augusto.  Di  qua  viene  un'opportuna  disuguaglianza, 
la  quale  rende  necessariamente  dissomiglianle  l'imitato  dall’ imitatore, 
e per  ciò  è dello  da  Orazio  nell'  Epistola  ai  Pisoni  : Scrihendi  recl« 
sapere  est  prineipiim  et  fons,  e di  questo  sapere  Virgilio  n’ebbe  in  gran 
copia.  Anche  i poeti  stati  prima  di  Virgilio  cransi  dati  ad  imitare 
Omero,  o innanzi  a tulli  Ennio  mnari'mus  imjenio  arte  rudis,  come  lo 
disse  Ovidio  ; ma  niuno  fu  mai  posto  a paragone  col  grand'  Epico 
greco;  anzi  i poemi  loro  non  bastarono  a lungo  nella  posterità.  Troppo 
mancò  loro  per  poggiare  tant’alto:  solo  gl'ingegni  privilegiali  da  natura, 
c ammaestrali  dall’ane,  solo  i grandi  artisti,  dico,  possono  intendere  e 
penetrare  il  segreto  dcH’arlo  che  ingentilisce  la  natura,  senza  toglierle 
nulla  della  sua  spoiilanca  Itellezza  e fecondità , e sanno  scegliere 
con  avv  edulezza  c discernimento  ciò  che  mette  bene  a rilevare  il  vero 
bello,  e farlo  aggradire  ed  ammirare  dagli  uomini.  Penetrare  negli 
arcani  dell’  arte  è opera  di  molla  sapienza , e chi  non  I'  ha , si  studia 
iudarno  di  riuscire,  e venire  in  fama  di  poeta.  Riuscirono  adunque 
maravigliosamente  all' imitazione  dei  grcS  Tullio  e Marone  sommi  ed 
eccellenti  filosofi  e grandi  scienziati  del  pari. 

Ognun  sa  che  il  sapere  di  Tullio  fu  quasi  immenso  ; dall'anlichilà 
ci  fu  tramandalo  che  Virgilio  seppe  molto , e daH’jVlighieri  con  ragione 
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fu  chiamalo  Quel  savio  genlit  che  tulio  teppe,  conciossiachè  molto  si  j 

coiiohho  ili  aslronomia , fu  medico  o malomatico , profondo  filosofo,  • 

IjiurccoDsullo  , avvocato , oratore  , archeologo , per  cui  da  Quintiliano  e ) 

da  Macrohio  fu  chiamato  amaalmimas  vetustatis.  Fu  ancora  assai  versalo 

nelle  bello  arti  e amatore  delle  medesime.  E so  egli  è da  credere  ciò  , 

che  le  storie  antiche  attcstano , cioò  c'i  Omero  pur  egli  tanto  seppe  l 

quanto  a'  suoi  tempi  uom  poteva  sapere , ci  voleva  chi  al  pari  di  lui 

fosse  sapiente  per  bene  imitarlo.  E Virgilio  fu  tale:  la  natura  gli  aveva 

dato  altezza  d'iogogno,  lo  studio  gli  aveva  dato  potenza  di  arte,  ed 

aveva  come  disse  il  Venosino 

r 

. . . Ingeiiium  et  mciis  divinior  , alque  os 

I 

Magna  sonalurum*, 

nelle  quali  parole , o io  m' inganno , sta  la  vera  definizione  del  poeta , 
poi  che  in  essa  primeggia  la  natura  ingenium , poi  viene  appresso 
l'arto  o la  riflessione  mens,  due  cose  che  hanno  le  prime  parli  nella 
formazione  del  poeta.  E questa  mcns  Virgilio  si  ebbe  nel  più  allo  grado, 

per  cui  Quinliiiano  lo  chiamò  poeta  acerrimi  iudicii.  La  quale  acutezza 

di  giudizio  egli  mostrò  non  salo  nello  stile , ma  nella  scelta  degli 

argomenti  che  tolse  a trattare,  nei  quali  sempre  si  porge  poeta  civile,  e I 

benemerito  del  genere  umano,  come  giù  lo  disse  Seneca.  Esule  dai  campi  ' 

nativi,  dai  quali  la  furia  della  guerra  civile  l'aveva  caccialo,  viene  a 

Roma  e mette  mano  a cantare  la  vita  sicura  o tranquilla  dei  pastori,  il 

che  non  era  altro  che  gridare  al  popolo  romano  pace,  pace,  pace  : poscia 

considerando  che  il  carattere  del  genio  romano . il  quale  seppe  levarsi 

a tanta  potenza  nel  mondo,  è fondato  principalmente  nell'agricoltura  o 

nelle  leggi,  e che  i più  grandi  uomini  della  repubblica  furono  agricoltori, 

e che  delle  famiglie  loro,  come  ben  osserva  e nota  il  dolio  ed  ingegnoso 

Giuseppe  Arcangeli  ',  uscirono  i migliori  capitani  ed  i migliori  politici 

dell' antichità , egli  per  otlenerc  questi  grandi  vantaggi  all'Impero  volle 

ritornare  in  onore  i campi , e cosi  distogliere  dalle  armi  e dal  sangue 

gl'  inferociti  animi.  Per  questo  egli  pose  mano  a quel  maraviglioso  poema 

i 

* Vcd.  la  prc£aztoiie  alle  Optre  di  Virgilio.  Prato,  Tip<^rafìa  Aldina,  1847. 
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che  ò la  Gcorgica,  opera  di  cui  ' a giudizio  universale  degli  eruditi  ninno 
vanta  lo  somigliante , massimaincnte  nel  far  vedere  fin  dove  possa 
giungere  artificio  di  alTetli,  e di  locuzione  nciranimarc  e vestire  i nobili  e 
gli  umili  subietti  di  quelle  forme  che  sono  |>cr  natura  si  proprio,  e sì 
necessario  a poesia  , che  senz'esse  non  rimano  a quest' arte  divina  altro 
che  un  vano  suono  , e un  nome  talvolta  deriso.  .Mia  scuola  della  Gcorgica 
s'impara  a discernero  il  vero  carattere  del  poetico  parlare  , a questa 
scuola  parmi  che  l'.Mighieri  apprendesse  l'arle  d'informare,  di  nudrire, 
di  condire  lo  stile  con  la  novità , con  la  venustà , con  l' ardimento  di 
metafore  e di  tropi , che  sono  la  vita  e l'anima  di  ogni  poesia , e 
inassimanicnte  della  comica  e della  didattica  «.  Dopo  le  solenni  parole 
di  maestro  qual  fu  Dionigi  Strocchi , a me  non  rimane  a dire  se  non 
che  Virgilio,  come  Teocrilo  nella  Buccolica,  prese  ad  imitare  Esiodo 
nella  Gcorgica,  ma  in  tal  mmio  che  l'imitazione  non  gli  toglie  pregio 
di  orùjinalilà , e l'imitalo  non  si  pub  prendere  vanto  sull’ imitatore. 
Virgilio  supma  non  solo  il  Po<;ta  d' Ascra , ma  supera  sà  stesso , e 
porge  r esempio  di  poesìa  in  ogni  parte  perfetta , della  vera  o degna 
poesia  romana;  conciossiachà  non  ostante  l'imitazione  de' Greci  quel 
poema  è tutto  originalmente  romano.  Laonde  ebbe  ragione  quell' acuto 
ingegno  dcH'.Vrcangeli  ili  conchiudere,  che’  il  poema  della  Gcorgica 
nel  quale  si  descrive  tanta  parto  delle  cose  creale,  c tanti  colori  si 
rillcllonO  deU'umana  vita,  ft  da  tenersi  come  dettalo  dalle  Grazie,  o dalla 
Perfezione  motlesima  ». 

Ma  se  con  queste  opere  Virgilio  si  era  assicurala  fama  dì  perfetto 
ed  elegante  poeta  civile  non  aveva  però  acquistalo  ancora  ragione  al 
titolo  di  Poeta  della  nazione.  A questo  gli  diede  ragione  l' Eneide,  poema 
immortale,  il  quale  se  ben  si  considera , pub  dirsi  il  più  ricco  tesoro  delle 
antichissimo  memorie  italiane.  Quale  si  fosse  il  fine  c lo  scopo  del 
Poeta  nel  comporre  questo  poema,  non  b chiaro  abb.istanza  , e dà  luogo 
ad  isvariate  congcllure.  Alcuni  infatti  han  mostrato  di  credere  che 
Virgilio  non  volesse  altro  che  celebrare  i fasti  di  casa  Giulia  e adulare 
Augusto  : alcuni  credono  che  Virgilio  avesse  in  animo  di  far  gradire 

' Vc(t.  Diosigi  Sthoccii  nella  prefazione  al  suo  Votparizjomenlo  della  Gtorgtea.  Prato, 
per  Giactiellì. 

* Veli  la  citata  prefazione  alle  Opere  di  Virgilio. 
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si  po[>olr>  romano  il  pensiero  che  Augusto  aveva  forse  manifestato  (li 
trasferire  la  sede  dell' impero  in  Asia,  onderà  venuto  Enea  a fondare 
la  gente  romana.  Queste  opinioni  hanno  amlwduc  i propri  lodatori  c 
contradittori,  e perciò  non  vi  si  può  con  sicurezza  abbandonare.  Un 
tempo  io  tenni  l'ultima  dello  due  opinioni  che  ho  accennato,  ma  ora 
considerando  meglio  me  ne  ritraggo,  c parmi  piuttosto  che  in  Virgilio 
trasparisca  un  altro  pensiero,  che  poi  divenne  fondamento  della  politica 
immaginata  dal  suo  grande  discepolo  u figliuolo  Uante  .Alighieri  : voglio 
dire,  elio  egli  personiHeasse  ncireroe  Troiano  il  popolo  signore  del 
mondo  - lìomanos  rerum  Jcrninus  'jentemifue  loi/alam  -,  e in  lui  volesse 
collocare  la  signoria  del  mondo  intero.  .Adulatore  Virgilio , anima 
candidissima,  non  saprei  nò  dire  nò  pensare:  ardente  e passionalo 
italiano  si,  c caidcggiatoro  delf  impero,  desiderava  che  tutto  il  mondo 
fosse  soggetto  al  senato  ed  al  popolo  romano.  Il  suo  Enea  adunque  non 
sareblie  che  un  simbolo,  c se  talvolta  si  pone  che  in  es.so  si  possa  rafllgurarc 
-Augusto,  non  è già  pcrchò  il  [loela  volesse  lisciare  l'imperatore,  o 
rasa  (ìiulia,  ma  perebò  in  .Augusto  riconosceva  il  capo  di  quel  senato 
e di  quel  |iopolo  romano,  a cui  egli  voleva  dare  lo  scettro  universale 
del  mondo,  alTinchò  dall'lmmohilc  sasso  del  Campidoglio  desse  leggi 
sU'universo.  Cosi  l'idea  di  un  solo  impcradore  nel  mondo,  tanto 
vagheggiala  da  Dante,  potrebhcsi  diro  l'idea  cardinale  deH'EnciJe,  e di 
qua  si  rende  agevole  conoscere  come  con  qucsio  Virgilio  divenisse 
veramente  poeta  nazionale  e poema  nazionale  la  sua  Eneide.  Il  fondamento 
isterico,  e le  tradizioni  popolari  su  cui  si  fonda  I'  Eneide  potevano  al 
certo  ridestare  l'attenzione  di  un  popolo  culto , e ornai  troppo  raffinato 
per  pascersi  Solamente  dì  favolo , come  osserva  il  più  volte  lodato 
Arcangeli:  ' ma  il  popolo  romano  nell' Eneide,  se  io  non  vado  errato, 
ci  vedeva  ben  altro,  c in  essa  mirava  la  propria  grandezza  futura,  e 
la  signoria  universale.  Cosi  Virgilio  co' divini  suoi  versi  operava 
gagliaidamentc  sul  genio  della  sua  nazione,  e l'Encide  a buon  diritto 
diveniva  il  vero  poema  nazionale  dei  Romani,  e rcsprcssione  più  viva 
c più  bnita  del  sentimento  e delle  aspirazioni  della  nazione. 

Nell'ordilura  del  poema,  nella  forma  dello  stile,  Virgilio  si  propose 
ad  imitare  Omero , e fece , per  cosi  diro , dell'  Iliade  e dell'Odissea  un 


* Veti,  la  prefazione  citata. 
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poema  romano.  « MarEneido,  dirò  coll'crudilissimo  Prof.  Ficker',  non  è 
un  canlico  popolare,  vilalc,  originale,  si  bene  per  rispello  airinsiemc , 
cioè  alla  faiola  storica,  ai  personaggi,  ai  luoghi,  alle  descrizioni,  ai 
caratteri , e massime  pel  conto  della  forma  delle  similiindini  , delle 
iniagini,  e fino  dei  p-irlicolari  deirespressionc , presenta  una  fedele  ed 
ingegnosa  imitazione  di  Omero,  agevolala  da  tutti  gli  ajuli  che  gli 
oITctiva  eziandio  la  Iciteratura  classica  dei  Greci  e dei  Itomani  ». 
E l'imitazione  che  Virgilio  fece  di  Omero  non  è la  servile  o pedanlcsca , 
ma  quella  del  genio  che  in  sè  raccoglie  e modifica  la  luce  altrui,  e la 
sua  propria.  Omero  è un  mare  anzi  un  oceano  ; Virgilio  un  fiume  reale; 
tutto  natura  ò il  primo,  l'ultro  alla  natura  cosi  manda  congiunta  l'arto 
che  meglio  ne  fa  rilevare  le  bellezze.  Omero  dipinse  i tempi  e i cosluini 
dei  Greci  dcll'elii  sua;  Virgilio  quo’maravigliosi  dipinti  adattò  a’ tempi 
meno  feroci  e più  civili.  Omero  non  usci  della  Grecia;  Virgilio  abbracciò 
la  Grecia,  l'Italia,  e molla  parte  dell'Asia  e dell'.Mfrica  , c cosi  rc.se 
più  universale  l' interesse  del  suo  poema.  So  che  si  dà  la  palma  al  Greco 
nella  pittura  dei  caratteri,  o ciò  a buon  diritto,  perché  sono  tutti  svariati, 
interessanti  e ben  distinti;  mentre  il  Ialino  non  offre  carattere  perfetto  so 
non  che  nel  suo  Enea;  e gli  altri,  tranne  pochi  che  sono  ben  tratteggiati  o 
colorili,  come  ad  esempio  Mcsenzio,  Lauso,  Borialo,  Niso,  Turno,  Cammillo, 
e sopra  lutti  Didonc,  sono  alquanto  indislinti  e poco  particolareggiati. 
Il  che  cred’  io  facesse  il  poeta  per  concentrare  tutta  la  luce  nell'  eroe 
principale  e farne  meglio  risaltare  la  perfezione  mettendo  gli  altri 
quasi  in  ombra  e in  iscorcio  : la  qual  cosa  più  e più  mi  conforma 
nell' opinione,  che  Virgilio  nel  suo  Enea  volesse  simboleggialo  quel 
popolo  che  non  aveva  nè  poteva  avere  paragone  con  alcun  altro  del 
mondo  nè  per  grandi'zza,  nè  per  proprio  valore. 

Orti  se  alcuno  mi  domandasse  quale  relazione  vi  ha  fra  Omero  e 
Virgilio  io  non  dubiterei  di  rispondergli  che  vi  ha  quella  stessa  che 
necessariamente  dev'essere  fra  padre  e figlio,  cioè  fra  chi  è primo  e chi 
viene  secondo.  Omero  aveva  giù  occupalo  il  campo  della  poesia,  e Virgilio 
non  poteva  far  altro  che  gareggiare  con  lui  ed  emularlo.  Avvistosi  che  il 
Greco  aveva  afferrata  la  natura,  e costrettala  a svelargli  le  sue  bellezze 


' Ved.  hta»’ua'.t  àcUa  ìtUeraiura  c/awra  onheu  di  Francuto  Fitìstr.  Parte  11,  |>ag.  37  ; 
Venezia,  coi  tipi  del  Gondoliere,  Itiit. 
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jiiT  rilrarlp,  Virgilio  cercò  Ji  affiTrare  farle,  cd  olibligarla  a perfezionare 
e ringenlilire  la  natura  stessa.  Omero  per  mutar  corde  (come  osserva 
il  Grarina  ) e per  variare  tuono  a (ine  di  portare  diletto,  è liberamente 
andato  descrivendo  le  cose  minute  c particolari  ; Virgilio  per  lo  più  si 
trattiene  sulle  generali  sfuggendo  ad  arte  le  minute  co-e , clic  se  il 
cantore  di  .\cliillc  licscc  sovente  alfevidenza  , il  cantore  di  Knea  ottiene 
quella  stupenda  maestà  che  tocca  a un  tempo  c sorprende.  L'na  dilfcrenza 
non  |iciTanlo  si  scorge  fra  questi  due  grandi  poeti,  c questa  nasce 
principalmente  dalla  diversità  dei  tempi  in  cui  vissero  e dei  costumi  : 
conciossiacbò  il  primo  vivexa  in  tciiipi  quasi  barbari  in  cui  lutto  per  poco 
grande  che  fosse  diveniva  maraviglioso  e divino  , il  secondo  in  lempi  di 
raflinula  civiltà  c di  mollezza:  funo  creava  la  propria  lingua  c de' propri 
trovati  faceva  legge  altrui,  creatore  ad  un  tempo  e legislatore  ; l'altro 
abitellivaed  csornava  la  lingua  propria,  e vcslivala  delle  più  belle  locuzioni 
e maniero  poetiche  con  ammirabile  destrezza  ed  ingegno  , ma  senza 
dipartirsi  dallo  leggi  già  stabilite  dall'arto.  Que' medesimi  che  erodono 
trovare  più  sobrietà  o maggiore  delicatezza  di  al^'tli  in  Virgilb , non 
possono  ragionevolmente,  come  pretenderebbe  il  dotto  Cosare  Scaligero, 
farlo  in  questa  parte  su|ieriore  ad  Omero  : dappoiché  era  la  civiltà  che 
aveva  progredito,  u portata  nelle  menti  più  riflessione  , ne' costumi  più 
pulitezza,  negli  afTetti  delicatezza  maggiore.  B questo  pure  fu  cagione 
che  si  mostrasse  Virgilio  più  meraviglioso  che  Omero,  come  os.servò 
r immortale  Torquato  Tasso ’,  nel  dipingere  la  foltezza  femminile,  perché 
nella  società  romana  la  donna  mostravnsi  in  ben  altra  condizione  che  ai 
tempi  omerici.  I.'epico  Greco  é una  grande  c vigorosa  pianta  io  cima  ad 
elevato  cil  uberto.so  colle;  il  Ialino  é una  liella  c nobile  pianta  in  campo 
sudato  da  iiidustrc  cultore.  Anzi  non  é che  un  felice  innesto  della  pianta 
smimea , colai  che  si  debba  dire  eguale  di  natura  c d' indole.  E Virgilio 
invero  nelf  Eneide  (lo  ripeterò  volentieri)  innestò  l'Iliade  e fOdissea , 
e f innesto  fu  cosi  felioi  che  fecondò  il  Lazio  e poi  l'Italia:  giacché  la 
poesia  di  Omero  é una  cosa  con  quella  di  Virgilio,  come  la  poesia  di 
Dante  è pur  quella  del  suo  duca  e maestro.  Voglio  con  ciò  concludere 
che  la  greca,  la  latina , o f italiana  poesia  formano  una  sola  maniera , 


* Vcd.  Delta  rit^'on  paelira  ^ libro  I , iS. 
' Vvd.  Di/nrsi  sul  poemo  erotVo. 
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la  più  bella  e la  più  pcrfella  del  mondo,  perchù  prodolla  dalla  natura  , 
coltivala  dall'arte,  c alimentata  dalla  filosoiìa. 


III. 

Tu  seTo  mia  mac^^tro  e il  mio  autore, 

Tu  se' solo  colui , da  cui  io  tolsi 
Lo  bello  stile  che  m' ha  folto  onore. 

Ventidue  secoli  dopo  Omero,  quattordici  dopo  Virgilio  la  Provvidonsa 
che  governa  lo  cose  umane  fe’  sorgere  in  Italia  un  ingegno  sovrano 
pari  al  Greco,  non  inferiore  al  Latino,  o forse  maggiore  di  amliidue 
per  potenza  ed  ampiezza.  Condossiachè  al  primo  mancò  qualche  cosa 
in  fatto  di  arie , al  secondo  in  fallo  di  invenzione , mentre  l’ Italiano , 
adempiendo  il  difetto  dell  uno  c dcirallro,  seppe  portare  la  poesia  a 
tanta  altezza,  che  altri  non  mai,  nè  prima  nè  dopo.  Fu  questi  [fante 
Alighieri  fiorentino,  che  valse  a creare  ad  un  tempo  la  sua  lingua  e la 
sua  nazione  , c colla  sua  Divina  Commedia  mostrò  quanto  la  poesia 
novella  poteva  sovrastare  all’anlica  e tolse  speranza  di  eguagliarla  a 
tutte  le  poesie  moderne  delle  più  colle  nazioni.  Domander.’i  qui  alcuno 
quale  relazione  possa  avere  la  Divina  Commedia  coi  poemi  omerici  ; 
ed  io,  sebbene  il  dotto  Oioguenè  asserisca  che  questi  non  si  possono 
a quella  paragonare , ardirò  dire  che  molta  relazione  vi  ha  nel  fine  che 
si  proposero  i due  grandi  poeti , nei  mezzi  che  vi  adoperarono,  e 
nellefletto  che  ne  ottennero.  Infatti  che  altro  voleva  Omero  se  non 
formare  l'unità  della  Grecia  o la  grandezza  della  sua  nazione  ? E non 
è questo  il  fine  stesso  che  a sè  propose  l Alighicri  ? Poiché,  o vogliasi 
teologicamente  o politicamente  riguardare  il  suo  Poema,  egli  non  tende 
ad  altro  che  a formare  l' Italia  o darle  unità , sottraendola  al  giogo  di 
tanti  signorotti  che  ne  facevano  strazia  e la  tenevano  divisa,  sostituendo 
ai  comuni  la  nazione.  E siccome  per  formare  questa  ed  unificarla 
conviene  da  prima  formarne  ed  unificarne  la  lingua , che  è quasi  una 
cosa  con  lei,  a segno  che  formala  ed  unificala  la  lingua,  n'esca  quasi 
formata  ed  una  la  nazione.  Dante  fe' della  sua  lingua  ciò  stesso  che  il 
Greco:  ambidue  tennero  il  medesimo  modo , colai  che  possa  dirsi  che 
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rAlighieri  in  ci6  segui  l’ esempio  di  Omero.  . Fu  lecito  a Dante,  sono 
parole  del  profondo  Gravina  * , si  per  la  grandezza  del  suo  ingegno  , si 
per  l' infanzia  della  nostra  lingua  di  cui  è padre , si  per  lampiczza  e 
novità  della  materia  inventar  parole  nuovo,  usar  delle  antiche,  ed 
introdurne  dello  forestiere,  siccome  Omero  veggìamo  aver  fallo  ».  lo 
non  porrò  qui  in  campo  la  quistione  se  Dante  abbia  scrino  il  suo  libro 
nel  volgare  fiorentino  , o nella  lingua  aulica  e cortigiana  , di' egli  ci  dice 
diffusa  per  Mie  le  ciltà  d [latta  senza  aver  sede  in  alcuna,  pertbè  se  vuoisi, 
come  si  dee  volere ,J,cb' egli  usasse  la  natia  favella,  coll'uso  ch'egli 
spesso  ne  fece  la  recò  ad  essere  aulica  e cortigiana  ; conciossiachò  egli 
le  diede  quella  grandezza  o nobiltà  che  prima  non  aveva , e la  portò 
ad  esprimere  quegli  alti  concclli , che  prima  di  lui  non  erano  passali 
per  mente  non  dico  fiorentina  mi  italiana , ma  oso  dire  umana.  E come 
è dello  di  Omero  ch'ei  creò  la  lingua  poetica  c nobile  della  Grecia, 
benché  molli  poeti  prima  di  lui  avessero  canta'o , ed  ci  verseggiasse 
in  dialetto  ionico , che  a'suoi  tempi  era  riputato  il  più  fiorito  e purgalo 
della  Grecia , come  nei  tempi  venuti  appresso  fu  giudicato  il  dialetto 
attico,  cosi  può  affermarsi  che  l' Alighieri , benché  usasse  il  volgar 
fiorentino,  che  era  cd  é il  più  bello  e fiorito  d’Italia,  si  deve  conchiu.lere 
ch'egli  vi  adoperò  la  lingua  italiana,  cioè  la  più  nobile  e pulita  d’Ile'iai 
lauto  più  che,  come  afferma  il  Gioberti  ',  la  lingua  nostra  fu  in  origine 
il  dialetto  di  Toscana , o questa  provincia , ed  in  specie  Firenze  suo 
capo , sono  il  seggio  precipuo  dell'  idioma  e delle  lettere  italiche. 
E come  Omero  col  dar  forma  alla  lingua  greca  stabili  dirci  quasi  la 
greca  nazionalità,  cosi  Dante  gittò  le  fondamenta  dell' italiana , della 
quale  a buon  diritto  si  devo  chiamar  padre  e creatore.  Ancora  i tempi 
in  cui  uscirono  al  mondo  questi  due  grandi  ingegni  hanno  pure  di 
molta  somiglianza  fra  di  loro  ; il  Greco  usciva  sul  tramontare  della 
barbarie  della  sua  nazione , l' Italiano  sul  declinare  della  notte  dei 
secoli  barbari , che  di  tante  tenebre  avevano  ricoperta  non  solamente 
r Italia,  ma  tutta  l'Europa.  Una  cosa  però  fa  gran  divario  fra  l'ano 
e l'altro,  ed  è che  Omero  si  avvolgeva  in  false  credeoze.  Dante  ora 
illuminato  dalla  viva  luce  di  quel  sole  che  metta  dritto  altrui  per  otjni 

* Ved.  Della  roffion  poetica , lib.  1. 

’ V«l.  Del  Bella. 
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ralle,  dal  ch«  in  lui  derivava  maggiore  e'  più  sicura  sapienza,  e lo 

rendeva  di  tiinlo  superiore  aH’antico  di  quanto  la  verità  vince,  o sta 

sopra  alla  favola  ed  ai  miti.  Questo  vantaggio  lo  fa  ancora  più  potente 

0 penetrante  nell'  iscoprire  e nel  mostrare  coi  mmli  della  favella  cose 

che  vanno  sopra  l’umano  intendimento,  e cui  non  può  raggiungere 

alcuna  forma  di  loquela  puramente  mortale.  Ilo  dello  più  sopra  che,  o 

s'intenda  il  poema  ili  Dante  es.sere  teologico  o politico,  egli  ha  sempre 

il  fine  di  formare  la  nazione , c m gliorare  la  società , e que.slo  mi 

sembra  inconiraslabile.  Non  vorrò  io  decidere  se  anzi  teologico  ebe 

politico  debba  dirsi  il  divino  (loema  ; io  dirò  solo  che.  tengo  sia  litologico, 

nò  di  questo  vorrei  che  prendessero  noia  o scandalo  coloro  che  vedono 

in  Dante  pura  e sola  politica  ; concios-iachò  ove  sia  teologico  non  perde 

nulla  rispetto  alla  politica.  I.a  teologia  ai  tempi  di  Dante  era  la  scienza 

che  abbracciava  e in  sò  conleneva  tulle  le  altre  ; in  conseguenza  anche 

la  politica , anzi  poneva  lo  fondamenta  di  quella  teocrazia  che  tanto 

spiacqiie  eil  olTese  gl'Ilaliani.  E come  il  ca[io  della  cristianità  era  anche 

capo  del  guclfismo,  pare  a me  clic  egualmente  possa  riguardarsi  la 

Divina  Commedia  come  epopea  teologica  e come  politica,  perchè  secondo 

la  filosofia  di  que' tempi  c di  Dante  stesso,  l' una  cosa  non  esclude 

l'altra.  La  monarchia  di  Dio  nel  mondo  nianifestavasi  per  mezzo  del 

jionteficc  romano  c dell'  imperatore , nò  l'uno  senza  l'altro  ne  avrebbe 

resa  intera  l'immagine;  come  per  intero  la  Divina  Commedia  non 

sareblie  intesa  se  Tessere  suo  teologico  escludesse  il  politico.  La  qu.ilcosa 

mi  pare  essere  consentanea  a ciò  che  il  Gioberti  scriveva  con  molta 

jtnifondilà  a parer  mio  net  suo  libro  del  Bello.  • Io  non  so  risolvermi 

a credere  che  l'idea  dominatrice  della  Divina  Commedia  sia  politica....  ^ 

La  politica  occupa  senza  dubbio  un  luogo  mollo  notabile  del  divino  i 

poema  ; ma  non  è sola  ; anzi  dico  di  più  che  non  è il  soggetto  principale  I 

nò  il  supremo  intento.  L’ epopea  dantesca , che  discorre  per  lutti  i | 

tempi , tutti  gli  ordini  delle  csislenzc,  c dalle  cn.se  temporali  si  leva  alle  | 

eterne,  mi  par  quasi  un  sacrilegio  il  volerla  rannicchiare  nel  Comune 

di  Firenze,  o anche  in  tutta  l'italiana  pcni.sola.  So  l'Inferno  per  un 

certo  ris|ictlo  serve  al  poeta  di  volo  allegorico  per  dipingere  c sferzare  i 

la  corrolla  patria  divenuta  quasi  un  inferno  dei  vivi,  l'ingegno  del 

magnanimo  esule  s'innalza  a più  vasto  concepimento , c ravvisa  nella  ) 

scena  del  inondo  un'ombra  delle  verità  superiori,  considerando  l'ordine 
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delle  cose  iinmancuti  come  il  lipo  ideale  delle  successive.  Il  qual  concello 
che  spazia  c siguoivggìa  per  tutta  la  Divina  Commedia  costituisce  il 
vincolo  delle  tre  caotiche,  l'unità  c l'armonia  di  tutto  il  poema  ». 
àia  pi?r  tornare  al  confronto  che  aveva  preso  a fare  del  Greto  e 
dell'Italiano  Omero,  dirt  che  tutte  le  prerogative  e le  doti  ond'è  sommo 
il  primo,  si  trovano  tutte  pur  nel  secondo,  non  come  iiDitaziono , ma 
come  naturale  germoglio.  Chi  meglio  si  valse  dell' armonia  della  lingua 
ad  imitare  suoni,  movimenti,  allctti;  a descrivere  aU'cvidcnza  le  cose 
tulle?  Chi  ebbe  maggiore  copia  d' iovenzioni , di  similitudini,  di 
comparazioni,  di  colori  poetici  di  ogni  maniera?  Omero  formò  il  gusto, 
e la  poesia,  e si  può  dire  fe’ miscer  le  arti  greche;  e Dante  non  solo 
formò  il  gusto  c la  poesia  e diò  vita  alle  arti , ma  formò  la  letteratura 
della  culla  Europa  , aozi  fu  fondatore  della  moilcrua  civiltà  curopim , 
COSI  che  la  sua  Commedia  debba  riguardarsi  come  la  genesi  delle  lettere 
e delle  arti  italiane.  E come  Omero  si  valse  della  mitologia , in  cho  era 
raccolta  sulto  il  velame  della  favola  tutta  ranlicbissimu  sapienza,  Dante 
con  più  sicurezza  si  valse  della  teologia  orlotlossa  , c ne  oKcnne  più 
splendido  cITclto.  .\nzi  egli  trovò  modo  di  far  servire  alla  sua  poesia 
la  stessa  pagaoa  mitologia , c se  ne  fece  strumento  di  maraviglioso  e 
di  sublime,  come  Omero  aveva  fatto,  usandone  non  solo  senza  nuocere 
alla  sua  orlodo.ssia,  ma  aggiungendo  maraviglinsa  potenza  alla  sua 
poesia;  cosa  poco  osservata,  ma  pur  degna  di  molta  osservazione. 
Ond'  ebl)c  a dire  il  Gioberti  • che  il  priucipc  de'  poeti  cattolici  seppe 
fare  della  vera  religione  l'anima  del  suo  poema , pigliando  in  gran 
parte  dalle  false  credenze  il  lieto  c tremendo  corteggio  dei  simbob  o 
delle  immagini  ». 

Un'  altra  cosa  ancora  va  del  pari  ne'  poemi  di  Omero  e di  Dante  , 
ed  è , die  e.ssi  nei  loro  poemi  abbracciano  ogni  genero  di  poesia , 
cotalcliè  ogni  guisa  di  poetico  componimcalo  abbia  in  loro  fondamento, 
radice  ed  esempio , ed  ogni  maniera  di  stile  vi  sia  convenientemente  a 
suo  luogo  colorila  e lumeggiata.  Laonde  e dell'uno  e dcU'aUro  può 
dirsi  egualmente  ciò  che  del  greco  lasciò  scrìtto  Fabio  Quintiliano,  del 
quale  qui  mi  piace  recare  le  parole.  Hk  enim  [U^imerus),  guemadmoiltm 
ex  oceano , dicil  ipse,  omnium  vim  funtiumque  cursus  inilium  capere,  omnibus 
eloqiienliae  parlibus  exemplum  et  orlum  dedit.  Hunc  nemo  in  mitijnis 
tubiimitate , in  parets  proprietate  superaverit.  Idem  taetus  ac  pressus , 
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jiicitnJlu  el  grava  , lum  copia , lum  ìii  rvilale  mirabilis  ; nec  poetica  modo, 
sud  oratoria  viriate  eminentissimus.  A/fectia  guidem  vet  illos  mites,  vel  hai 
eoiicilatos , nemo  crii  tum  indoctiis  , gai  non  in  sua  potestale  hunc  auclorem 

hahuisse  fateatur Inm  similitudines , amplipcaliones , e-Tcmpta,  digressus, 

aigna  rerum  et  argumenta , caetcrague  probandi  ac  repulandi,  sunt  ita 
multa , ut  etiam  qui  de  artibus  scripseruni , plurima  e.arum  rerum  testimonia 
ab  hoc  poeta  petant....  Quid?  in  verbis  sententiis , figaris , dispositione 
totius  operis,  nonne  humuni  ingenii  modum  rxcellit  ? * Ora  se  questo  elogio 
fosse  approprialo  a Dante  chi  noi  troverebbe  adatto  ed  aggiustato  a 
lui?  Ora  se  l’ elogio  di  Omero  si  alTà  lutto  a Dante,  converrà  confessare 
eh’  egli  ha  tutte  le  virtù  omeriche , e non  solo  con  lui  gareggia , ma 
tutlavolta  gli  mette  il  piè  innanzi.  In  Dante  infatti  non  ti  avvieni  a 
ii|icli/.ioni  prolisse,  nè  io  soverchio  di  similitudini , nè  in  sovrabbondanze 
disgradevoli:  egli  è tutto  ordine,  brevità  succosa,  temperanza  aggiustata, 
copiosa  sobrietà,  egli  è guidato  sempre  da  queUarle  che  il  Greco,  vago 
di  abbandonarsi  alla  natura , ebbe  for.se  in  disdegno.  K se  Dante  seppe 
secondare  l' intenzione  dell  arle , e con  arto  la  natura  stessa  ritrarre , 
egli  avvenne  perchè  si  ebbe  tolto  a maestro , ed  a guida  Virgilio  , al 
quale  potè  poi  dire  con  tutta  verità  : 

\ 

Tu  se*  io  mio  maestro  e )o  mio  autore, 

Tu  se'  solo  colui  da  cui  io  toisi 
Lo  bello  stile  ebo  mi  ha  fatto  onore. 

HoD  pare  strano  etl  incrctlibilc  che  vi  fosse  un  cotale  che  tanto  innanzi 
giungesse  nel  disconoscere  la  verità  dì  questa  ingenua  confessione,  da 
incUetc  in  bocca  a Virgilio  stesso  parole  che  Io  facevano  rinnegare  in 
Dante  il  proprio  stile.  Eppure  la  cosa  è così  : vi  ebbe  uno  sfrontato 
che  tanto  osò,  cd  era  in  fama  di  gran  baccalare!  Ma  noi  con  tutti  ì savi 
coofe-'^siamo  che  Dante  disse  vero,  e che  lo  stile  che  tanto  lui  e TUalia 
onora  , ò tolto  da  Virgilio,  cui  TAlighieri  imitò  in  quel  modo  istcsso 
che  Virgilio  aveva  imitato  Omero,  sempre  migliorando,  e portando  a 
perfezione  la  poesia.  Infatti  come  ho  accennato  più  sopra , pare  che 
dove  i!  Mantovano  ha  attinto  da  Omero , abbialo  sempre  reso  più 

* Insdtuiionwm  oratoriarum  , lib.  X 


Digitized  by  Google 


E DAJtTE  AUr.HIKIll  C'JU 

splendido , e in  modo  clic  il  Greco  stesso  so  ne  lerrcbbc , licnchè  poco 
vago  di  ornamenti  e di  grandiosa  maestà  : % dove  Dante  imitò  Virgilio 
non  solo  adornò  ma  aggiunse  evidenza  maggiore , di  che  molti  esempli 
potrei  recaro , i quali  lascio  volentieri  da  parto  cuolentandomi  solo 
di  ricliianiarc  alla  memoria  il  Caronte  virgiliano  o il  dantesco,  nel 
qual  luogo  è veramente  un  nobile  esempio  d’imitazione,  di  quella  voglio 
dire  elio  non  si  scompagna  dalla  oriV/muòtù , come  oggi  suol  dirsi.  Cho 
so  alcuno  domandasse,  la  palma  a chi  dei  duo,  risponderei  ad  ameudue 
egualmente , perchè  se  il  Latino  vinco  in  maestà  o grandezza , che 
Formano  il  vero  carattere  dello  stile  virgiliano,  l’Italiano  vince  in  Forza 
ed  evidenza,  cotalchè  compensando  l' una  cosa  coll'altra,  si  debba  dire 
che  la  bellezza  del  dipinto  è eguale  nell'uno  c nell'altro.  Ma  [ler  toccare 
più  ricisamento  dello  stilo  , o mostrare  che  Dante  dis.«c  vero  alFermando 
di  aver  tolto  lo  stile  da  Virgilio  *,  mi  è duopo  tornare  alia  delinizione 

' Non  mi  fermerò  qui  a <]imn‘4rare  clte  l«i  fni^e  e locu/ion  poetica  dnnlc.^a  è tiiUn 
t sempre  lemperaln  e forinnla  all'  incntlinc  virgilisin».  Qucsln  v^ril-^  la  dirn>>trò  abbastanza 
nella  sua  Proposta  il  celebre  cav.  Vincenzo  Monti  ; eil  io  ste»M>  l'cstiosi  ai  piovani  studiosi 
nelle  apgiunic  che  feci  al  libro  di  Belio  Lettore  dì  Upo  Blair  ; e confenuui  la  cosi  con 
molli  esoiu|M.  Ai  quali  dii  avesse  vapito/za  dì  appiunpemo  altri  molti,  ih>ìi  ha  die  da 
recarsi  in  unno  il  coinmenlo  fatto  alla  Divina  noinnu^lia  (lainiiuslre  Niccolò  Tommaseo , 
ovvero  le  note  falle  alle  o|icre  dì  Virgilio  «lai  pio  volte  citato  eti  cnriiiiii.ito  Oìumepiie 
Arcangeli,  tropfio  presto  rapilo  all'Italia,  fo  me  ne  passo  senza  più  per  non  ripetere  11 
detto,  e {ter  non  faro  cosa  die  pula  di  scuola  o di  pedanteria,  che  qui  male  si 
converrebbe.  Altre  co^e  ancora  per  que'ta  ragione  hu  tralasciato  a belUi  studio,  come  per 
dirne  una,  mi  sono  passato  della  quiiitjone  che  da  multi  sì  fa,  se  Dante  sapesse  o no  il 
greco , di  che  iiiuno  dò  oertena , o molti  dubitano.  Quanto  a me  porrei  pegno  che  Dante 
era  Imon  grecista,  non  solo  perchò  usò  dì  motti  vocaltoli  o greci  o derivati  dal  greco,  ma 
pqrdiè  es?«ndo  certo  che  il  IN>efa  era  stalo  laureato  a Parigi  in  divinilti , sì  mette  fuor 
dì  dubbio  la  cosa.  Per  e^re  laureato  teologo  conveniva  saper  greco  e«l  ebraico  ; Dante 
ottenne  laurea  di  teoh»go,  dunque  r.veva  studialo  e sapeva  greco  «d  ebraico.  Non  voglio 
}>er  quc'ito  Blfcriiiare  ch'ei  studiasse  più  iti  Oiin^ro  che  in  Aristotile,  ma  solo  «lire  cb'ei 
potè  stmliar^i , ed  avere  conoscenza  dell'Iliade  e dell'Odissea  nella  lìngua  loro  originale. 

* A chi  V4^1ia  convincersi  che  lo  stile  di  Virgilio  è quasi  una  cosa  con  quello  di 
Dante,  conviene  osservare  come  coi  colori  dell'uno  si  renda  facilinenle  o con  gentileiua 
l'altro.  Vincenzo  Monti  e Dionigi  Slroccbi,  educuli  alla  |mra  scuola  virgiliana,  riuscirono  I 
più  robusti  iftiilalori  di  Dante,  e il  secondo  riuscì  il  più  nubile  traduttore  di  Virgilio,  perchè 
trovarono  b conformiU  dello  stile  dell’ uno  con  quello  del!'.d(ro  |>oeta.  Tal  dicasi  pure  del 
Caro.  Ve;;ga‘.i  |m>{  come  lo  Strocchi  quA-si  con  Dante  alla  mano,  abbia  saputo  fiorlare  in 
bella  poesia  itaiiana  le  Bucccdicbe  e le  Georgiche  ,sen^  brloro  perdete  nulla  del  ccdore 
virgiliano  e delia  natia  eleganza.  Tanto  lo  alile  di  Virgilio  combacia  con  quello  «lelPAlighieri  1 
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datane  da  Pietro  Giordani , la  quale  È la  più  compita  e la  più  vera  od 
esatta  clic  mai  sia  stato  data  Pm  qui , perchè  in  sè  comprende  quante 
ne  sono  state  date  da  Aristotile  sino  a' giorni  nostri.  « Lo  stile  è la 
distribnsinne  dello  idee  principali,  e la  giuntura  c il  colore  delle 
subalterno  •.  Ora  osservisi  che  arte  adopera  Virgilio  nel  distribuire  le 
idee  principali , e nel  congiungcrc  e colorire  le  subalterne , o si  vedrà 
che  deirarto  medesima  usa  pur  sempre  rAlighieri.  Io  non  so  prendere 
a leggere  luogo  di  Dante,  che,  sebbene  in  materia  di.ssimilc,  non  mi 
richiami  al  pensiero  qualche  luogo  di  Virgilio , c non  dico  per 
r espressione  e la  frase , ma  proprio  per  la  distribuzione  delle  idee 
principali , e la  giuntura  e il  colorilo  delle  accessorie , c cotalchè  in 
materie  dissomigliantissime,  come  ho  detto,  trovo  sempre  somigliantissima 
r arto  e lo  stile.  Chi  leggendo  a cagion  di  esempio  la  descrizione  di  i 
semplici  cd  innocenti  costumi  fiorentini  che  fa  Cacciaguida  ' non  vede 
l’arto  e lo  stile  che  usa  Virgilio’  quando  descrive  la  semplice  c felice 
vita  degli  agricoltori  ? Quei  concetti  spiccali , che  campeggiano  in  modo 
che  pare  che  vogliano  staro  soli , c soli  al  cerio  non  avrebbero  avuto 
molla  vita  e movenza , congiunti  con  altri  accessori  e colorili  a tocco 
di  maestro  pennello  ricevono  luce  e rilievo  maggiore , e li  si  piantano 
negli  occhi  quasi  oggetti  visibili , anzi  che  farsi  udire  dalle  orecchie  o 
presentarsi  come  astrazioni  alla  mento  non  sono  essi  dall'Alighicri 
presentati  nel  modo  stesso  che  da  Maronc?jA'irgilio  o Dante  tengono 
il  modo  stesso  dei  grandi  pittori,  i quali  uo'dipinti  loro,  mentre  mettono 
innanzi  e nel  miglior  campo  le  principali  figure , danno  alle  medesime 
risalto  0 movenza  per  mezzo  d'altre  minori,  e di  masse  di  ombra 
gittate  a luogo  opportuno  con  arte.  Mi  sono  talvolta  preso  piacere  di 
csamioarc  alcuni  dipinti  di  Giotto  nella  tribuna  maggiore  della  Basilica 
di  S.  Francesco  in  Assisi,  e mi  è parso  vedere  i vivi  e animali  tanti 
tratti  Danteschi , a segno  che  diceva  fra  me  stesso , e'  son  pitture  di 
Dante.  Certo  l'arte  di  Dante  passò  ne' grandi  cultori  delle  belle  arti 
italiane , come  l'arte  di  Omero  che  passò  in  Virgilio  avvivò  tutte  le 
arti  greche.  Cosi  un’arte  sola  da  Omero  venuta  a Dante  per  mezzo 
del  gran  Mantovano  governò  lutti  i grandi  poeti  ed  artisti  delle  nazioni 
civili.  La  bella  e stupenda  poesia,  che  è la  regina  delle  arti,  cominciò 
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da  Omero  odia  Grecia,  e si  coolinuò  in  Virgilio  nel  Lazio,  onde  poi 
si  travasò  nella  Poesia  italiana  [icr  opera  dell'  Alighieri  ; e quanlunque 
diversa  por  Ire  lingue , pure  è sempre  una  c si  manliciiu  qual  fu 
ilappriiua.  Questa  considerazione  mi  ha  fallo  dire  altrove  che  di  vera 
c buona  poesia  al  mondo  ve, ne  ha  una  sola,  l'italiana,  perchè  in 
questa  sola  vivo  eterna  Parlo,  che  rese  famosi  i Greci  c i Latini^ 
arte  non  greca  non  latina , ma  ritratta  da  natura , c governala  dalle 
eterne  ed  immutabili  leggi  del  beilo,  che  sono  comuni  ai  poeti  e agii 
artisti.  Leonardo,  Ralfaello  c Michelangelo  le  conobbero  ed  osservarono; 
e forse  il  mirabile  segreto  dell' arte  P Alighieri  prima  di  ogni  altro  in 
Italia  manifestò  all'amico  suo  Giotto,  che  tanto  valse  c diede  rinomanza 
e quasi  principio  alla  stupenda  scuola  della  pittura  italiana  , la  quale 
sebbene  oggi  in  tante  si  divida , pure  io  origine  non  è che  una  . 
derivando  tutte  dalla  scuola  Piorenlina.  Così  le  arti  greche  si  sono 
tramutale  in  Italia , c vi  regnano  come  in  propria  sede  ; la  qual  cosa 
considerando  più  volte  meco  stesso  mi  è parso  di  poter  concludere 
che  il  cielo  ha  voluto  privilegiare  di  tanto  questa  nostra  Italia  c collocarla 
per  ciò  sopra  ogni  altra  nazione.  K lutto  questo  fu  operato  pi^r  mezzo 
dcll'Alighieri,  l'azione  del  quale  feeoiidò  il  genio  delle  lettere  c ilelle  arti 
italiane.  Io  non  so  se  sia  vero  quello  che  pur  uomini  erudllis.simi  hanno 
creduto,  cioè  che  Omero  fosse  nativo,  e certo  originalo  d'Italia;  ma  se 
questo  fosse,  c assai  piacerebbe  al  mio  cuore,  affermerei  che  la  poesia  o le 
arti  bello  sono  stale  portate  al  mondo  dagl' Ituliuni , c per  ciò  saranno 
sempre  privilegio  lor  proprio,  sj^rto  è per  altro  che  ad  Omero , a 
Virgilio  e a Dante  una  natura  medesima  fu  maestra  e .scorta  , un'  arte 
stessa  quasi  istintiva  cd  insila  animò  i loro  canti  divini;  ond’è  che 
tanto  l'uno  tiene  dell'altro,  e in  tanta  diversità  di  lingue,  d'idee,  di 
credenze  e di  co.stumi  si  rassomigliano , c poggiano  de!  pari  alla  più 
sublimo  eccellenza.  Ohi  ixsrchè  questi  soli  tic  grandi  jwcli,  questi 
soli  Ire  gcnii  sovrumani  sono  usciti  al  mondo?  É forse  sfruttata  la 
natura , e non  sa  altri  produrne  ? i'urmandomi  io  talvolta  in  questo 
pensiero,  e studiandomi  d'investigare  lo  cagioni  por  cui  sì  raro 
appariscono  ingegni  tanto  grandi  e maravigliosi,  mi  è sembrato  conoscere 
che  del  piccioi  numero  di  questi  non  ha  colpa  la  natura , ma  tutto 
procede  dagli  uomini.  Questi  tre  stupendissimi  poeti  perchè  toccarono 
essi  soli  la  cima  dell'  umana  perfezione  ? Perchè  l' ingegno  grande  che 
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natura  aveva  dato  loro  coltivarono  non  pur  colle  lellere,  ma  colle  scienze 
0 colle  arti  ; Turono  letterati  scienziati  ed  artisti  grandi  ad  un  tempo,  e 
cosi  poterono  salire  tant’  allo.  Conciossiachè  disgiungendo  le  lettere 
dalle  scienze  e dalle  arti,  gl'ingegni  si  vanno  a restringere  io  cerchia 
più  breve , con  che  si  menoma  loro  forza , e si  toglie  quella  potenza 
creatrice  che  principalmente  dalle  scienze  e dall' arti  a parer  mio  si 
deriva.  Come  il  bello  fisico  fa  scala  all’ ideale,  così  le  scienze  c le  ani 
sono  i gradi  per  cui  salo  l' ingegno  umano  alla  più  nubile  altezza. 
Omero,  Virgilio  e Dante  non  trassero  forse  immenso  profitto  dalla 
cognizione  dello  scienze  e delle  arti?  Certo  che  sì,  e Dante  in  ispezieitù  se 
ne  fece  assai  buon  prode.  Ora  adunque  se  gl'  ingegni  non  si  nutrono  che  di 
sole  lettere  o di  soie  scienze , non  potranno  mai  sollevarsi  al  grado 
di  gcnii  creatori , poiché  in  quel  modo  che  non  è dato  a volare  con 
un’ala  sola,  così  con  la  sola  cognizione  delle  lettere  o delle  scienze  non 
può  spiccare  alto  volo  l’ ingegno.  La  cognizione  dell’  astronomia  , della 
fisica , della  botanica  quante  nuove  e belle  similitudini  e pitture  non 
può  somministrare  ? .\  quante  creazioni  nobilissime  non  possono  aprire 
la  via?  Che  dirò  della  geometria  e dell' architettura , l'una  delle  quali 
ti  mette  la  squadra  e il  compasso  negli  occhi,  o porge  loro  abilitò  di 
valersene  come  di  certa  misura.  Ma  io  non  voglio  venire  ai  particolari, 
né  uscire  de’ termini  del  mio  argomcnto.^rima  però  di  raccogliere  lo 
velo,  che  mi  sembra  oramai  tempo,  voglio  rivolgermi  agl'italiani,  e 
pregarli  e scongiurarli  per  l’onor  proprio,  c per  amore  ed  onore  della 
nostra  dolcissima  e nobilissima  patria,  a volere  di  questa  doppia  pastura 
alimentare  gl’  ingegni , ed  amicare  perpetuamente  le  scienze  c le  arti 
alle  lettere , c non  permettere  che  più  a lungo  gli  scienziati  e gli  artisti 
volgano  quasi  disdegnosi  le  spalle  alle  muse.  La  concordia  delle  lettere 
collo  scienze  e le  arti  produrrà  nuovi  e stupendi  prodigi,  come  la 
concordia  dei  voleri  darà  all'  Italia  vera  e solida  unità , e nuova 
grandezza,  forse  maggiore,  certo  più  durevole  dell’antica. 
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I.  Quando,  or  sono  due  anni,  in  questo  stesso  giorno  ' e nella  dignità 
di  questo  luogo  stesso , pel  debito  impostomi , iniziai  favellando  la 
solenne  rinnovazione  de' nostri  studi,  ninlle  ragioni,  tra  Io  quali  non  erano 
-ultimo  quelle  della  mia  ornai  grave  età  c dell' aver  io  per  ben  otto  volle 
adempito  si  arduo  uflìcio , faeilmcnlo  m' inducevano  a credere  che  io  più 
non  dovessi  essere  destinato  a tanto  onore.  Ma  poiché  la  spontanea 
cortesia  de'  miei  collegbi  con  un  cenno  di  benevolenza  che  mi  fu 
oltremodo  caro , o al  quale  sarebbe  stalo  riprovevole  consiglio  non 
obbedire,  di  nuovo  mi  vi  chiamò,  quantunque  io  ben  conosca  e il  peso 
che  mi  è dato  c la  insuflìcienza  delle  mie  forze  a portarlo , puro  secondai 
di  buon  cuore  l'alTelluoso  invito,  perchè  ho  fìducia  di  essere  da  voi 
ascoltalo  con  quella  indulgenza  medesima , onde  altre  volte  degnaste 
le  mie  povere  parole.  Del  quale  grazioso  accoglimento  siccome  a me 
parve  essere  stato  principale  motivo  V aver  io  tolta  la  materia  della 
maggior  parte  de’ miei  ragionamenti  dagli  studi  di  quelle  lettere,  nei 
' quali  ho  spesa  tutta  quanta  la  mia  non  breve  vita  ; cosi  non  vi  sarà  , 

‘ Il  presente  Dittconto  fu  detto  uella  Scuote  Mngna  della  R.  Universjtà  di  Pisa  il  di  tS 
Novembre  ISSI  per  t'anuuate  rinnovazione  degli  studi  : ma  era  stato  scritto  dajrautore 
qualche  tempo  innanzi,  a istanza  del  eh.  sig.  Gaetano  Ghìvizzaui,  per  essere  inserito 
in  quest'  opera. 
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penso , disgradevole , che  da  essi  pure  prendendo  io  il  subietlu 
deir  odierno  mio  favellare,  venga  con  voi  investigando  per  quali 
cagioni  sia  avvenuto  che  il  gran  Padre  Alighieri , l'otlimo  c certissimo 
maestro  della  nobile  nostra  favella , nelle  opere  che  di  lui  ci 
rimangono  latinamente  scritte,  o in  prosa,  o in  versi,  non  volle  o non 
potè  sollevarsi  sopra  i suoi  contemporanei. 

II.  Sia  dunque  di  felice  e fausto  augurio  al  nuovo  anno  scolastico, 
che  oggi  per  noi  si  apre,  rincominciare  nell’augusto  nome  di  Dante, 
del  cui  nascimento  Firenze  e Italia  tutta  con  santo  proposito  gi5  si 
apparecchiano  a celebrare  il  sesto  centenario;  e a noi  giovi,  o .Signori, 
salutarne  affettuosamente  fin  d'ora  il  lieto  ricorrimento  da  quest'antico 
domicilio  d’ogni  lodata  disciplina,  onde  in  sul  finire  del  passato  secolo 
di  questa  nazionale  solennitè  fu  dato  agl'  Italiani  il  primo  eccitamento  da 
Angelo  Fabbroni , e dove  gli  studiosi  del  sacro  poema  nel  secolo  stesso , 
io  cui  fu  scritto , ebbero  in  Francesco  dii  Buti  un  pubblico  c sapiente 
espositore.  Del  quale  se  io  potessi  nel  mio  discorso  ritrarre,  almeno 
in  parte,  la  dizione  purissima  ed  ofiìcace  per  nativa  schiettezza  e 
semplicità,  non  avrei  certo  a temere  di  non  trovare  pre.sso  voi  grazia 
c favore.  Ma  perchè  siami  negala  si  bella  facoltà,  dell' acquisto  della 
quale  pur  confesso  aver  io  sempre  avuto  vivo  e non  ozioso  desiderio; 
al  lutto  non  dispero  che  per  la  novità  e importanza  della  materia 
che  ho  recala  al  mio  dire , cosi  voi  mi  presterete  benigno  orecchio, 
come  m’è  avviso  che  non  senza  qualche  utilità  .saranno  le  mie  parole. 
Lo  che  se  avvenga,  io  ne  sarà  oltremodo  lieto,  e sentirò  ncH'aniina 
quella  ineffabile  consolazione,  che  dal  conseguire  il  desiderato  fine  si 
deriva. 

IH.  Tra  i molli  pregi,  por  cui  le  lettere  greche  hanno  vanto  sopra 
le  romane , questo  è massimamente  notevole , che  per  ispazio  dintorno 
a ventiquattro  secoli  si  mantennero  per  lo  più  fiorile , sempre  qiia.si 
incorrotte,  cosi  che  fino  agli  ultimi  tempi  poterono  gloriarsi  di  eccellenti 
scrittori , i quali  si  per  lo  stile  e si  per  la  lingua  di  poco  o nulla  parvero 
inferiori  ai  più  grandi  c più  lodati  esemplari  dell'  antichità.  Alle  lettere 
Ialine  per  contrario  fu  concessa  una  vita  di  grande  intervallo  più  breve , 
poiché  com’ebbero  gittata  una  splendidissima  luce  nel  secolo  di  Augusto, 
mutate  più  volte  stranamente  le  forme  dello  stile,  anche  la  lingua  per  la 
crescente  ignoranza  de'  popoli  e per  le  molteplici  incursioni  de'  barbari 
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si  venne  in  guisii  tale  corrompendo,  clic  noi  sesto  secolo,  che  fa  pure 
il  secolo  di  Giustiniano , di  Boezio  Severino , di  Aurelio  Cassiodoro  c di 
Sedulio  Aratore,  non  pochi  già  si  davano  vanto  di  non  curarne,  anzi 
di  spregiarne  alTaUo  ogni  legge.  Prima  di  questo  tempo  gli  apologisti 
del  Cristianesimo , i Padri  della  Chiesa  e più  ancora  i preti  cristiani  si 
studiarono  di  rappresentare  quanto  più  redclineule  potevano  nelle  loro 
scritture  le  parole  e i modi , l' andamento,  il  suono  de' periodi  c tutto  il 
materiale  della  dicitura  de'  classici  latini  ; conciossiachè  ben  sapessero 
che  ove  i loro  libri  non  fossero  stati  pregevoli  per  un’  acconcia  evi 
accurata  elocuzione , anziché  recar  giovamento , avrebber  nociuto  alla 
religione  , cui  volevano  colla  potenza  della  loro  ornala  parola  inculcare  . 
pro|*agare,  difenderò  Onde  niuno  dee  farsi  maraviglia  che  i lessicografi 
Ialini , venuti  tanti  secoli  appresso , perchè  le  lor  fatiche  non  riuscissero 
manchevoli  ed  imperfette , abbiano  slinialo  necessario  che  le  costoro 
opere  fossero  |X)sto  nel  numero  di  quelle , cui  6 data  autorità  in  fatto 
di  lingua  , per  quella  parte  spccialuicnlo  che  si  riferisce  a vocaboli  e 
a frasi  pcrliocnli  a cose  ecclesiastiche. 

IV.  .Ma  quc.sla  cura  parvero  disdegnare  in  appresso  gli  uomini  di 
chiesa , i quali  rimasti  quasi  soli  custodi  e dispensatori  di  tulli  i Ic.sori 
delle  dottrine  in  que'  tempi  calamitosi  al  genere  nmaiio , con  insano 
consiglio  intesero  a spogliare  il  loro  Ialino  di  quanto  sapesse  non  pur 
di  paganesimo,  ma  di  grazia  c di  eleganza,  brullamente  disformandolo 
con  voci  fino  allora  inaudite,  con  goffe  forme  di  dire  c più  goffi 
costrutti.  ristorare  questi  danni  c sonare  una  tanta  corruttela  del 
glorioso  idioma  de’ reggitori  del  mondo,  quanta  iiiconiravasi  in  ogni 
maniera  di  scritturo,  a nulla  valsero  i generosi  sforzi  del  felice 
debellatore  de’ barbari  Carlo  Magno,  a nulla  lo  università  di  Fulda, 
di  Mclz.di  Lione  e molte  altre  scuole  da  lui  in  altri  luoghi  inslituile, 
benché  Italiani  maestri  delle  arti  che  si  dicono  liberali  fossero  da 
lui  con  larghi  premi  condotti  a professarle  in  Francia.  Certa  cosa  ella 
é , che  i no.slri  scrittori  non  abbandonarono  il  falso  loro  Ialino  prima 
deli’  undccimo  secolo:  perché  tra  noi  ( sono  parole  di  Giulio  Pcrticari 
nella  sua  Difesa  di  Dante),  dopo  l’impero  di  Carlo  Magno  già  caduti 
all’estremo  dogai  miseria,  scrivevano  solo  i chcrioi  ed  i nolaj.  E i 
primi  sdegnarono  di  significare  colle  voci  del  volgo  gli  arcani  della 
religione  : e i secondi  . avendo  smarrita  la  norma  d’ ogni  legge , 
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volevano  almeno  cuoprire  ai  popoli  l' ignoranza  loro  sotto  le  cifro  d’un 
ignoto  linguaggio.  Così  tutti  lordavano  le  carte  d'  un  laido  stile. 

V.  Ma  nel  secolo  undecìmo  e nel  duodecimo,  quando  gl'italiani  si 
dicevano  ancora  Latini,  ed  esso  Ialino  era  il  linguaggio  nobile  universale 

0 forse  meglio  la  comune  parola  scritta , gli  studi  delle  umane  lettere 
cominciarono  a tornare  in  qualche  onore  presso  i cherici  per  la  felice 
necessità , in  cui  furono  di  difendersi  arringando  e disputando 
da’  novatori  di  molte  sette  e di  molli  nomi  , usciti  la  più  parte  dalle 
scuole  del  misticismo  o in  esse  iniziali.  Allora  si  videro  sorgere  scrittori 
Ialini  meno  scorretti  certamente  e meno  barbari,  ma  orridi  pur  sempre 
ed  ispidi,  quali  nella  disfrenata  licenza  di  creare  nuovi  vocaboli  e nuove 
locuzioni  e nella  servilo  obbligazione  di  ado|)erare  immutabili  formolo 
potoano  produrli  la  teologia  e la  scolastica , eh’  erano  li  due  principali 
strumenti , di  cui  usavano  a propugnare  i dogmi  e la  disciplina 
religiosa.  E questo  io  dico,  [lerchà  niuno  creda  che  ne’ costoro  libri  (alcuni 
de'quali  sono  pieni  d'importanli  dottrine  non  pur  teologiche,  ma  imlitiche 
e morali , o di  vivaci  e sottili  dispulazioni  intorno  alle  discordie  ognor 
rinascenti  tra  il  Pontificalo  e l’Impero,  o intorno  alla  giurisprudenza 
civile  e sacerdotale  ) già  cominci  a manifestarsi  un  ritorno  allo  studio 
e alla  imitazione  de' buoni  antichi.  Sarebbe  in  grave  errore  chiunque 
così  credesse.  E ch'io  dica  il  vero  non  voglio  darne  altra  prova,  che  le 
opere  di  S.  Tommaso  d'.Aquino  e di  S.  Bonaventura,  i due  maggiori 
lumi  della  scienza  delle  cose  divine  ed  umane  nel  secolo  decimoterzo; 

1 quali  di  pochi  anni  precedettero  aH’cIà  di  Dante , e cui  Dante  stesso 
mostrò  chiaramente  di  avere  in  somma  riverenza:  chiapiati  ambedue  con 
singolare,  significazione  dbnorc  all'  Cniversità  di  Parigi , ove  sedettero 
ammirati  maestri  su  quella  stessa  cattedra  già  poc'anzi  illustrata  dalla 
sapienza  di  Pier  Lombardo  che  continuò  ad  onorare  in  Francia  il  nome 
italiano,  siccome  onoralo  l'avcano  prima  di  lui,  insegnando  in  un 
monastero  di  Normandia,  Lanfranco  o S.  .\nsclmo  d’Aosta.  Or  bene, 
ne’lanli  libri,  che  l’uno  e l'altro  ci  lasciarono  e che  pur  sono  veramente 
commendati  e commendevoli  per  una  certa  chiarezza  e facilità  di 
dettato , invano  noi  cercheremmo  alcun  vestigio  di  sana  e schietta 
latinità.  Della  quale,  generalmente  parlando,  parvero  sempre  curarsi 
poco  le  numerose  famiglie  de'  claustrali  ; imperocché  nella  sfolgorante 
luce  del  decimoscsto  secolo,  quando  in  ogni  parte  d'Italia  già  scrivevasi 
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eleganirmcntc  l'antica  favella  de’ Romani,  il  mio  quasi  concittadino 
Marc' Antonio  Flaminio , ebbe  a dire  non  doversi  riputare  che  scrivesse 
latino  chiunque  scriveva  meno  vituperevoimcntc  che  i frati. 

VI.  A chi  diasi  a considerare  che  questo  bruito  latino,  in  cui 
scrivevano  o disputavano  I frati  a’ tempi  di  Dante,  era  pure,  come 
dicemmo,  la  lingua  universale,  in  cui  Irattavansi  allora  i negozi  dello 
Stalo,  delta vansi  le  leggi  e gli  alti  pubblici  e i domestici,  le  memorie  e le 
lettere,  si  professavano  le  alte  dottrine  nelle  università,  e insegnavansi 
perGno  i primi  clementi  del  sapere  nelle  inferiori  scuole  chiamale  con 
barbari  nomi  Trivio  e Quadrivio,  non  dovrà  parere  strano,  io  penso, 
che  il  gran  Poeta , duranti  ancora  le  lagrime  della  morte  della  sua 
Beatrice,  quasi  nel  suo  ventesimoseslo  anno,  cominciasse  ad  andare 
( siccome  ci  narra  egli  stesso  nel  Convivio  ) là  ove  la  fdosoGa  si 
dimostrava  veracemente,  cioè  nella  scuola  de' religiosi  c alle  dispulazioni 
de'  fdosofanti.  Dal  che , se  non  ro'  inganno , appare  manifesto  non 
essersi  egli  tenuto  pago  a quel  tanto , che  adolescente  avea  potuto 
apprendere  dagl' insegnamenti  di  Brunello  Latini  (che,  al  dire  di 
Giovanni  Villani,  fu  cominciatore  in  digrossare  i Fiorentini  e fargli 
scorti  io  ben  parlare  e in  sapere  giudicare  e reggere  la  Repubblica 
secondo  la  politica  ) ; ma  aver  voluto  nella  pienezza  degli  anni 
teologizzando  e Glosofando  divenire  pur  anco  bene  esperto  di  quelle 
quali  che  si  fossero  dottrine  e di  quella  qual  che  si  fosse  lingua,  per 
le  quali  gli  sarebbe  dato  di  uscire  della  volgare  schiera,  levarsi  a 
bella  rinomanza  e lastricarsi  la  via  a'  primi  ufGzi  della  Repubblica.  Ed  è 
molto  vcrisimile , che  in  quelle  medesime  scuole  il  futuro  creatore 
del  sacro  poema  siasi  dato  indefessamente  allo  studio  delle  divine 
sci'illure,  quando  frasi,  imagini  c sentenze  bibliche  troviamo  si  frequenti 
in  tutte  le  sue  opere. 

VII.  Ma  per  quale  ragione,  sorge  qui  spontaneo  il  dimandare,  quel 
sovrano  ed  unico  ingegno,  il  quale  innamorato  già  molto  innanzi  della 
eleganza  e della  magnificenza  della  lingua  de'massimi  scrittori  latini, 
delle  citazioni  de'quali  riboccano  tutte  le  sue  latine  prose , cercava 
fin  d'  allora  con  assiduo  studio  e con  grande  amore  i poemi  del  suo 
Virgilio,  onde  avrebbe  preso  il  bello  stile  che  gli  farebbe  onore  ; per 
quale  propotcnlo  ragione  potè  egli  mai  acconciarsi  si  pazientemente  a 
parlare  o scrivere  in  una  favella,  cui  dell'antica  dignità  altro  non  restava 


Digitized  by  Google 


70S  IJl  I.ATIMTÀ 

che  il  nome  e pochi  laceri  avanzi?  Perchè,  rispondiamo  noi,  aH  uaivcrsale 
dovendo  por  cura  chi  vuole  far  bene  agli  uomini,  questa  lingua,  allora 
universalmente  intesa  e usala,  gli  fu  necessaria  a svellere  dalle  menti 
de’suoi  conleiniioranei  errori  perniciosi  e inveterali  e a [a*rsuader  loro 
profittevoli  verità,  Perà  piuttosto  che  recargli  a biasimo  (come  alcuni  han 
fallo  non  pur  de' moderni,  ma  anche  degli  antichi)  del  non  aver  egli 
posto  niun  pensiero  a risuscitare  io  quelle  sue  seritlure  la  classica 
latinità,  la  quale  con  l'imperio  della  bella  Ausonia,  scriveva  egli  in 
una  sua  Epistola , è tuttavia  andata  e amlerà  sempre  declinando  ; noi 
dobbiamo  per  ciò  stesso  sapergli  grado,  e altamente  magnificarlo, 
come  fu  e sarà  sempre  e da  lutti  magnificalo , perchè  piuttosto 
eleggesse  ( uso  le  proprie  parole  di  Leonardo  Aretino  ) scrivere  il  divino 
Poema  in  volgare  che  in  Ialino  e lellcralo  stile.  Questo  privilegio,  il 
privilegio,  io  dico,  di  richiamare  in  vita  la  favella  de' Romani  sincera  ed 
elegante  ipial  fu  nel  secolo  d'.Auguslo,  non  poteva  mancare  e non  mancò 
all'Italia  ne' tempi  che  succedettero. 

Vili.  Ma  Dante  non  si  condusse  a mutare  la  miseranda  condizione 
del  Iraligualo  latino  del  suo  secolo,  come  pel  suo  ingegno  avrebbe  potuto, 
forse  perchè  sentiva,  c sentiva  egli  solo,  che  sotto  quel  rugginoso  ferro 
cclavasi  un  oro  purissimo,  onde  sarebbesi  nobilitala  c arricchita  la  lingua 
italica  volgare , cli'egli  ancora  per  questa  ragione  chiamò  twuvo  latino , 
e cui  dice  apertamente  avere  anteposta  alla  Ialina  e alla  francesca  per 
lo  Iteuedelto  amore  di  patria  che  il  movoa;  lingua  recente  e fino  a lui 
povera , ma  che  per  lui  innalzata  di  potenza  e di  magislerio  avrebbe 
innalzato  i suoi  di  onore  e di  gloria.  Del  che  sono  certo  mi  faranno 
testimonio  tulli  coloro  che  provveduti  sol  anche  di  una  mezzana  perizia 
dell'una  e dell'altra  lingua,  siansi  talvolta,  siccome  avviene,  esercitali  a 
trasportare  dal  latino  all'ilaliano  qualcuno  de'più  insigni  luoghi  di  Cicerone 
o di  Livio , 0 abbiano  poscia  voluto  fare  una  somigliante  prova  di  alcun 
altro  luogo  tolto  a caso  da  qualsiasi  scrittore  latino  del  decimotorzo  o dei 
deciinoquarlo  secolo.  Se  voi  chiederete  loro  in  quale  delle  due  traduzioni 
abbiano  speso  più  tempo  e durata  maggioro  fatica  , essi  certamente 
risponderanno , ov'  esser  vogliano  veritieri  , che  incomparabilmente 
più  nella  prima.  E la  ragione  evidente  di  si  notevole  differenza  sta  in 
questo,  clic  uffatlo  diverso  essendo  lo  stile  della  nostra  lingua  da  quello 
della  lingua  dc’grandi  classici  Ialini , e di  que'due  in  is[x‘cial  mudo  ; a 


Digitized  by  Google 


IH  II  ANTE 


709 


clliuaquo  imprcnilu  a farli  parlare  in  un  italiano  che  non  sia  nè  languido, 
nè  oscuro , nè  conlorlo , si  conviene  attenersi  il  più  spesso  a giri  c 
costrutti  alTatlo  diflcrcnii  da  quelli  usati  dal  suo  autore. 

IX.  Ma  lutto  al  contrario  succede  al  traduttore  di  quel  latino, 
che  scrivevasi  da’  più  illustri  contemporanei  di  Dante  e da  Dante 
stesso:  imperocché  le  forme,  i costrutti,  la  positura  delle  voci  e il 
loro  collegamento  accostandosi  in  esso  all' indole  propria  della  lingua 
italiana  ( nel  che  sta  veramente  e in  parte  non  piccola  la  mostruosa 
imperfezione  di  (]ucl  Ialino  ) , chiaro  si  vede  quanto  minori  esser 
debbano  le  diflàcoltà  che  hiinnosi  a superare  da  chi  pongasi  a 
volgarizzarlo.  Dclf  accostarsi  poi  quel  latino  .si  strcltamente  all'  indole 
propria  dell' italiana  favella,  la  ragione  più  che  in  altro  è riposta  in 
questo,  che  nelle  scritture  di  quanti  furono  allora  o teologi  o Glosolì 
o eruditi  di  qualche  fama , latino  parole  vestivano  idee  concepite 
italianamente;  onde  qual  maraviglia,  se  da  quell’ informe  latino  fatto 
italiano,  senza  punto  alterarne  l’originale  di.sposizione  dc'cuncetti  c la 
piana  giacitura  delle  parole,  usci  una  lingua  semplice,  graziosa  ed  eflicace 
quale,  comunemente  parlando,  fu  quella  de  prosatori  del  bealo  trecento? 
Tra'(]uali  vorrei  pure  che  più  sovente  si  lammentasso  e si  mostrasse 
agli  studiosi  esser  Dante  cosi  stupendamente  grande  com'è  Ira' poeti. 
Or  chi  è che  non  sappia  che  da’ volgarizzamenti  di  silTallo  latino  ci 
vengono  in  massima  parte  le  prose  de’  trecentisti  più  lodale  per  cara 
naturalezza , affettuosa  grazia  e mirabile  proprietà  ? 

X.  Ma  allora  quando  indi  a non  mollo  nelle  menti  degl'italiani 
cominciò  a risvegliarsi  il  desiderio,  certamente  nobilissimo,  di  rimettere 
in  onore  la  troppo  scaduta  latinità , e dello  scrivere  Ialino  si  proposero 
nuovamente  a modello  i sommi  antichi,  nacque  insieme  il  desiderio 
non  al  tutto  buono,  di  formare  quasi  unicamente  su  essi  anche  lo 
stile  della  nostra  lingua.  Ho  detto  non  al  tutto  buono,  perchè  se 
facilmente  da  ognuno  si  concede  che  l'imilarli  in  alcune  parli,  nel 
decoro  della  frase,  nella  distribuzione  e ne’ legami  delle  idee,  e nella 
efficacia  e nel  vigore  delfcsprimerle , possa  molto  conferire  allo  scrittore 
italiano;  ninno  vorrà  mai  concedere  che  ugualmente  bello,  ugualmente 
lodevole  sia  il  seguirli  nel  sostenuto  andamento  di  que’loro  periodi  e 
nelle  frequenti  trasposizioni  connaturali  allo  stile  latino , il  quale , 
siccome  sentenziò  giuslamcnlo  Giacomo  Leopardi , trasportalo  io  questa 
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lingua  non  vi  può  stare  se  non  durissimo,  e,  come  diremmo  volgarmente, 
tutto  d'un  [lezzo. 

XI.  Questi  con  molti  altri  pensieri,  che  qui  taccio  per  amore  di 
brevità , mi  occorrevano  alla  mente,  quando  io  mi  diedi , non  lia  mollo, 
a rileggere  atlenlamenle  le  prose  Ialine  dì  Dante , considerandole 
soltanto  rispetto  alla  lingua  ; per  la  quale  essendosi  egli  studiato  non 
solo  di  esser  inteso  da' suoi  contemporanei,  ma  anche  di  piacer 
loro,  facilmente  si  comprende  ch'egli  ne  fosse  allora  grandemente 
commendato  da  quelli,  che  Giovanni  Villani  chiama  savi  intenditori.  Ma 
ben  diverso  esser  doveva  c fu  veramente  il  giudizio  che  ne  portarono 
gli  eruditi  delle  età  susseguenti , quando  cioè  gl'italiani  ingegni  ebbero 
rivolta  ogni  cura  a far  rivivere  nc'loro  scritti  Ialini  quella  finissima 
eleganza  che  fuor  d'Italia  invano  si  tentò  di  uguagliare:  c da  quel 
giudizio  non  .sarà  mai  che  discordi  chiunque  ben  sente  nel  latino. 

XII.  Pur  tuttavia  è degno  da  considerare  come  Dante  in  quelle  sue 
ineleganti  e malgraziosc  prose  abbia  saputo  imprimere  segni  manifesti 
di  una  propria  e polente  maniera  d'ingegno,  e secondo  la  varia  natura  delle 
materie  conOgurare  il  suo  stile  : conciossiachè  dove  fu  costretto  a sottoporsi 
alle  orride  forme  scolastiche  del  suo  tempo , procede  umile  c stringato  ■, 
ma  quante  volte  può  sciogliersi  da  quc'duri  legami  e abbandonare  il 
freno  all'ardente  fantasia,  la  sua  vena,  benché  torbida,  scorre  ampia  e 
copiosissima.  Xe' libri  stessi  della  Monarchia,  ne'quali  sembra  che  più 
specialmente  si  studiasse  di  farsi  leggere  da  que'difticili  italiani,  che  nulla 
volevano  conoscere,  se  non  era  latino,  o,  com' e' dicevano,  scritto  per 
lettera , spesso  da  queU'arìdo  e ingrato  sillogizzare , da  quello  minute 
divisioni  e suddivisioni,  per  solo  impeto  di  animo  straordinario,  che 
sa  raggiugnere  sì  lontani  estremi , levasi  egli  a sublimi  concetti , e 
li  significa  in  parole , che  nella  rozzezza  loro  spirano  una  certa 
magniloquenza,  capace  di  scaldare  le  assiderate  menti  de' lettori  e 
fecondarle  di  generosi  pensieri  ; sì  che  a quella  lettura  gli  è pur  forza 
il  dire  : Costui  soprasta  tutto  il  suo  secolo  e talvolta  pur  anco  la  natura 
d'uomo:  nìuno  ebbe  mai  più  nobili  sensi,  niuno  avvampò  di  più  santi 
affetti:  non  v'è  tesoro  al  mondo,  col  quale  io  volessi  cambiare  quella 
rozzezza.  Dissi  rozzezza  , o Signori , e dissi  male  ; imperocché  Dante  ad 
esprimere  quelle  subite  e gagliarde  concitazioni  del  suo  animo , seppe 
trovare  una  latinità  ben  altra  da  quella  del  suo  secolo , e tutta  sua 
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propria,  la  quale  io  mi  guarderò  bone  dal  predicare  come  squisita  e 
ciceroniana,  ma  che  però  parmi  faccia  non  dubbia  fede  ebe  Dante  sol 
che  avesse  voluto,  poteva  fin  d'allora  essere  tra  noi  autore  di  richiamare 
a nuova  vita  il  maestoso  idioma  da' Romani.  B di  questa  sua  straordinaria 
potenza  sono  ancora  più  chiara  prova  i pochi  versi  che  di  lui  leggiamo 
latinamente  scritti:  i quali,  a delta  del  giudiziosissimo  Tiraboschi, 
benché  siano  di  gran  lunga  discosti  dalla  grazia  dello  stil  di  Virgilio, 
mostrano  nondimeno  lo  sforzo  non  del  tutto  infelice  di  Dante  nel 
tenergli  dietro. 

XIII.  E qui  prego  non  vi  sia  discaro,  o signori,  che  dc'tanli  luoghi  delle 
Ialine  prose  dantesche  che  produrre  si  potrebbero  a confermazione  della 
mia  sentenza , io  vi  reciti  le  generose  ed  eloquenti  parole , che  sono 
verso  la  fine  del  Cap.  V.  del  libro  II.  della  Monarchia  dove  è dimostralo 
come  colui  che  drizza  il  pensiero  al  bene  della  Repubblica  , drizza  il 
pensiero  al  fino  della  ragione.  « .Viimf/nirf  non  lirtieferendi  feyer  propriis 
commoilis  memorabile  nobis  e.cfmplar  Camillus  fiiU?  Qui....  damnniiis 
exilio,  imtqmm  /mlrùm  liberacit  obsessam,  et  spolia  eliam  Rumiina 
Romae  resliluit , um't-erso  popolo  recUimnnle,  ab  urbe  sancia  disiessil, 
nec  ante  reversus  est,  quam  sibi  repatriandi  licenlia  de  aucloritale 
senalus  aliala  esse!...  Nonne  plios  posiponendos  palriae  liberlali  Brulus 
aie  primas  edocuil  ?...  » — • Quid  non  nudendum  prò  patria , nobis 
Muliiis  persuasi!,  ijuum  incaalum  Porsenam  invasi!,  oc  deinde  maniim 
suam,  qua  aberrasse!,  non  alio  vuitu  tpum  si  hoslem  crueiari  videret,  cremavi 
aspiciebal?  AccedanI  Ulne  sacratissimae  viclimae  Deciorum,  qui  prò  salute 
publica  dei'olas  animas  posueruni.  Accedat  et  illud  inenarrabile  sacrificium 
severissimi  liberlalis  tuloris  Marci  Calonis , quorum  alter  prò  salute  palriae 
mortis  lenebras  non  horruil:  alter,  ut  mando  liberlalis  amorem  acceniterel, 
quanti  liberlas  esse!  ostendii , dum  e vita  liber  decedere  maluit,  quam  sine 
liberiate  remanere  in  illn  ». 

XIV.  E nelle  stesse  Epistole , che  per  andare  meglio  a'  versi  al 
suo  secolo  dettò  io  un  latino  in  gran  ]>arle  biblico,  e che  pur  sono 
fedele  ritratto  dell' indole  e della  vita  di  lui,  non  lampeggia,  non  arde 
continuo  un  gran  fuoco  d'ingegno,  d' imaginaliva,  di  amore  della 
rellitudinc  e di  pietà  verso  la  patria?  Dalla  quale  ingiustamente  cacciato, 
dopo  aver  solTerlo  per  lunghi  anni  durissima  pena  d'esilio  e di  povertà, 
dopo  essere  andato  mendicando  ( cosi  leggiamo  nel  Convivio  ] per  le 
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parli  quasi  tutte,  alle  quali  questa  liupua  si  stende  , non  è a dire  quanto 
egli  si  alTaticasse  per  ritornare  alla  sua  Firenze , ove  desiderava  con 
lutto  il  cuore  di  riposare  l'animo  stanco  e lerininarc  il  tempo  che  gli  era 
dato.  E la  via  al  tanto  sospiralo  ritorno  sarcbbogli  stata  liualmenle 
ajierla,  solo  che  si  fosse  inchinalo  ad  osservare  le  disoneste  condizioni 
poste  da'rcggitori  della  Repubblica  al  suo  rimpatriare.  Ma  quell'altero  e 
disdegnoso  animo  non  potè  sostenere  tanta  depressione  della  sua  dignità: 
e a queiramico  liorcniino  ( verisiinilmenle  un  qualche  frate),  che  aveagli 
scritto  confortandolo  tuttavolta  a rientrare , così  con  giusta  indignazione 
risponde:  « Esine  isla  revocalio  gloriosn , qua  Danles  AUayherii  recocatur 
mi  pnlrinm,  per  IrilnUrium  fere  jierpessus  exilium?  ììancne  meruit 
innocenlia  manifesia  quibusliliet  ? Rane  sudar  et  Inbor  conlinuatus  in 
slujiis?  Absit  a viro  philisopbiae  domestico  temeraria  terreni  cordis 
humiiitas , ut  more  cujusdam  doli  et  nliorum  infnmium , quasi  rinctus  , 
ipse  se  paliatur  afferri,  diji't  a l'iro  praedicanle  juslitiam,  ut  pmpessus 
injuriam , inferentibus,  velili  benemerenlilms , pecuniam  siiam  sohni.  Non 
est  haec  via  redeundi  ad  palriam , Pater  mi  ; sed  si  alia  per  vos , 
aut  deinde  per  alias  iurenietiir,  quae  famae  Dantis,  quae  bonari  non 
deroget , illam  non  lenlis  passibus  acccpiabo.  Quod  si  per  nullam 
tntem  Florentia  introitar,  nunqwim  Florenliam  introìbo.  Qnidni.^  nonne 
solis  astrorumque  specula  ubique  conspiciam?  Nonne  dulcissimas  veritates 
poterà  speculari  ubique  sub  Cacio,  ni prius  inglorium,  immo  ignominiosum 
papilla  fiorentinaeque  ciritali  me  reddam?  Qiiippe  nec  panis  defeiet  ». 

XV.  K egli  a stupire  che  il  Boccaccio  qui  prenda  a sciamare  : Oh 
isdegno  laudcvole  di  magnanimo,  quanto  civilmente  operasti,  reprimendo 
rardenle  desio  del  ritornare  per  via  meno  che  degna  ad  un  uomo  nel 
grembo  della  filosoRa  nutricato I E veramente  quale  è colui,  0 Signori, 
che  ubbia  intendimento  e cuore , e nell'  udire  o nel  leggere  queste 
infuocate  c dignitose  parole,  e lo  ultime  specialmente,  scritte,  gli  è 
vero,  senza  molla  cura,  ma  con  forza  d'animo  uguale  agli  antichi 
Romani,  non  si  senta  profondamente  commosso  e non  confessi  esser 
elleno  degne  de’più  celebrati  croi  della  libertà  ’ Ma  il  nostro  Dante  , 
siccome  già  vi  ho  dichiaralo,  non  assunse  mai  di  far  rivivere  nelle  sue 
scritture,  le  eleganze  del  vecchio  latino  ; c so  in  Ialino  furono  da  lui 
dettati  i libri  della  Monarchia  c quelli  del  Volgare  Eloquio,  a ciò  lo 
indusse  principalmente  il  provvido  consiglio  di  giovare  e onorare  il  suo 
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diletto  almo  (laene.  La  saluto  del  quale  egli  pensò  sino  all'estrenio  della 
sua  vita  alTaunosa,  intendendo  co' primi  a tarsi  maestro  di  sapienza  civile 
agl'italiani,  e così  prepararli  a que  tempi  da  lui  espressamente  prenunziati . 
ne'quali  Italia  si  formerebbe  unita  e potente,  e che  noi,  dopo  sci  lunghi 
secoli  di  discordie,  di  servitù,  di  guerre,  e di  tante  prove  di  sfortunato 
valore,  siamo  giunti  pur  finalmente  a vedere,  e intendendo  co'secondi  a 
inirodurre  e difendere  l'unità  e la  magnificenza  di  questo  volgare  italico, 
si  che  per  la  dolcezza  di  tanta  giuria  pose  dopo  le  spalle  il  suo  esilio 
medesimo.  15  di  governo  e di  lingua , che  sono  i due  fondamenti , senza 
i quali  niun  regno  potrà  mai  lungamente  durare,  nò  mai  può  essere  civiltà 
vera , non  abbiamo  noi  altissima,  perpetua  scuola  nel  suo  maraviglioso 
Poema,  giustamente  invidiatoci  da  tutte  le  nazioni? 

XVI.  Gentil  sangue  lutino,  studiosi  giovani  che  qui  m’ascoltale,  e 
ne'quali  ò riposta  tanta  S[>eranza  o tanta  parte  delle  futuro  condizioni  di 
questa  cara  Italia,  volclo  voi  divenire  un  giorno  e per  senno  c per 
eloquenza  degni  figliuoli  della  sacra  terra  che  vi  à madre  benigna  e pia . 
volete  voi  che  Italia  nostra  sostener  possa  il  paragone  delle  altre  genti 
d'Euro|)a,  e con  esse  andare  a fronte  scoperta  ? Leggete,  finirò  dicendovi 
eon  Pieiro  Giordani,  leggete  coutinuamenlc  o imparale  a memoria  il 
divino  Poema,  per  apprendervi  ogni  pregio  di  lingua  e di  siile,  e farvi 
I anima  veramenlo  generosa , vcrainenic  italiana. 
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DISCORSO 

DI  GIOSDÈ  CARDUCCI 


I. 

Se  il  soncUo  che  leggesi  nel  principio  della  Vita  IVuova  è anche  il 
primo  poetico  saggio  di  Dante  (c,  ove  pur  non  Tosse,  ben  poche  altre 
rime  c di  poco  momento  puù  aver  composto  d' innanzi  ) , egli , come 
si  rileva  da  quel  racconto , ' cominciò  u poetare  di  dicioUo  unni  nel  I 283. 
Ora,  dal  1152  al  1265,  da  Ogeri  del  Viennese  che  stelle  lungo  lempo'in 
Lombardia  e menzionò  ne’  suoi  sirventesi  Federigo  I re  do'romani  ’ fino 
a Sordello  mantovano  che  indirizzava  suoi  versi  a Carlo  d'Angiò,  un 
reflesso  bagliore  della  coltura  provenzale  avea  trascorso  lentamente 
r Italia  da  settentrione  a mezzogiorno,  gittando  qualche  sprazzo  di  sè 
anche  nelle  città  libere  del  mezzo  dall'una  parte  e dall'altra  dell'.^ppennino. 
Cosi  rispetto  al  primo  termine  dentro  ’l  quale  la  letteratura  provenzale 
Tu  conosciuta  nella  penisola  può  reputarsi  esatto  quel  luogo  della  Vita 
Suom,  scritta  certamente  dopo  il  1290  e innanzi  il  1300,  ove  il  poeta 
afferma  che,  <■  se  volemo  cercare  in  lingua  d'oca  c in  lingua  di  sì,  noi 
non  troveremo  cose  dette  anzi  lo  presente  tempo  per  CL  anni  » ' : la 

' Vita  tSmva,  IH.  Av\erU>  uiui  volta  per  sempre  die  cito  le  opere  minori  di  Dante 
nella  eilizione  lìorentina  del  Barbèra,  IB'i6-t457.  procurala  dal  eh.  f-’raliccllì. 

* FAi'hitL , D^tntf  et  l*s  or^in«i  Je  la  lungue  et  lii,  Ual.  I,  lec-  VII. 

* K»ia  yuova , XXV. 
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quale  aflermazione  non  sarebbe  più  vera , se  riferila  al  fiorire  di 
essa  letteratura  nella  propria  contrada.  E Dante , ebe  del  provenzale  e 
del  franecse  ebbe  larga  c sapiente  cognizione , come  ne  persuadono 
i molti  accenni  e giudizi!  che  se  ne  leggono  nella  Commedia  e nel 
Yolyare  eloquio  e i versi  occitanici  del  discordo  ' e del  xxvi  Purqalorio, 
attribuiva  alla  lingua  d'oc  la  gloria  della  antica  coltura,  e che  > i volgari 
eloquenti  [anche  d’altre  regioni)  scrissero  i primi  poemi  in  ossa  siccome 

10  lingua  più  perfetta  e più  dolce  >;  alla  favella  d'oit , dilTusa  ancb'cssa 
fra  noi  massime  dopo  la  venula  degli  angioini,  dava  il  pregio  della  prosa 
affermando  che  « tutto  quello  che  è stalo  Iradutlo  ovvero  ritrovato  in 
prosa  vulgarc  è suo  » c nominando  segnatamente  « i fatti  dei  Troiani 
e dei  Romani  • e > le  bellissime  favole  del  re  Artù  > 

Con  ciò  Dante  mostra  chiaro  com'ei  tenesse  le  due  letteraluie 
neolatine  d’oltre  Varo  per  superiori  all' italiana  del  secolo  XllI,  si  che  a 
noi  non  dove  parer  grave  il  riconoscere  nei  primi  esperimenti  letlerarii 
del  nostro  volgare  la  imitazione  d’ una  coltura  straniera.  Ora  cotesta 
coltura,  cavalleresca  e feudale  nella  sostanza,  ne  si  manifesta  sotto  due 
forme  ; lirica  e subiettiva  nelle  rime  de’  provenzali  ; epica  e obiettiva 
nello  canzoni  di  gesta  e romanzesche.  Ma  queste  non  potevano  essere  su 
quel  principio  imitate  non  che  emulale  dai  nostri.  Troppo  era  fatto  pratico 

11  lor  genio  e dalTcredith  di  Roma , la  ciltù  del  diritto , e dagl'interessi 
nuovi  dei  comuni,  .si  eh’ c’ potessero  concepire  un  romanzo  cavalleresco 
di  materia  nostrana.  Cavalieri  e dame  leggevano  di  Lancillotto  e di 
Ginevra  in  francese  od  anche,  su  l finir  del  secolo,  io  qualche  traduzione, 
e imponevano  ai  figliuoli  i nomi  de'cavalieri  antichi , come  avvenne 
nell'invasione  romantica  pochi  anni  fa:  il  popolo  ascoltava  con  diletto 
nelle  piazze  i cantastorie  di  Orlando  c Carlo  Magno,  o,  dov'ci  vedeva 
un  masso  di  meravigliosa  mole , diceva  esser  quello  stesso  che  fu 
spezzato  in  due  dalla  spada  del  paladino;  alTcrmava  rialzate  o edificate 
dall'  imperatore  quelle  antiche  mura  o quella  vecchia  basilica  ; poneva 
nell'  Etna  il  fatale  nascondiglio  di  Artù  o nelle  buche  delle  fato  a Fiesole 
il  misterioso  sacrario  deH'incanlagionc  d'Orlando  '.  Con  tutto  ciò  i cavalieri 
attendevano  alle  lor  possessioni  allodiali , o con  lor  masnade  andavano 

' Rime,  caiiz.  XXI.  * FiUiitL,  Op.  ài.  I,  lue.  Vili. 

* Vijl<7art  Eloquio  I , X. 
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di  (erra  ia  terra  p<rr  capitani  e podestà  ; il  popolo  badava  a snidar 
dai  castelli  quel  die  avanzava  di  Teudatarii  e a costringerli  a città  e 
poi  cacciarli  anche  di  città  come  grandi.  Era  una  vernice  cavalleresca 
ne' costumi  e nelle  feste:  gli  spirili  della  vera  cavalleria  mancavano. 
I romanzi  d'avventura  saranno  adunque  imitati  un  po’ alla  meglio  nel 
secolo  di  poi,  0 più  tardi  trasformali  e rinnovali  artisticamente  a diletto 
di  corti.  Per  adesso  della  poesia  cavalleresca  più  largamente  si  sparge 
e meglio  attecchisce  in  Italia  quella  parte  che  di  natura  sua  è più 
universale  e comune,  la  lirica  individuale.  Ora  il  motivo  di  tutta 
cotesla  poesia,  come  ognun  sa,  fu  raroorc  (e  ripeterne  le  cagioni 
o as.segnarne  di  nuove  non  è del  nostro  discorso  ) ; l'amore , principio 
d'ogni  virtù  e d'ogni  perfezione,  u Cavaliere  non  sale  in  pregio, 
se  non  gli  viene  per  l’amica,  cantava  Raimondo  di  Miravais  poi, 
quand'  uomo  fa  fallimento,  dicono  tutti  — Ben  pare  di  questo , che 
io  donno  ci  non  intenda  ».  E Pier  Vidal:  « S’io  so  nulla  diro  e fare, 
colei  n'abbia  il  grado  che  scienza  e conoscenza  m’ ha  dato , per  che  io 
ne  sono  gaio  e cantore:  e lutto  quanto  faccio  d'avvcncnlc  tengo  dalla 
bellezza  di  lei  » ’.  E il  Ventadour  ripeteva;  • Ben  è morto  chi  al  cor 
non  sente  qualche  dolce  favilla  d'anioro.  E che  vale  vivere  senz'amore 
se  non  a far  noia  alla  gente?  Già  Domeneddio  non  m’odii  tanto  , ch’io 
possa  vivere  giorno  nè  mese  se  d’amore  non  avessi  talcnlo  ».  Ben  è 
vero  che  era  cotesto  un  ideale  già  antico  o in  parte  oscuralo  : c,  come 
dalla  leggenda  mistica  del  Santo  Graal , simbolo  deH’eucaristia , il  ciclo 
della  tavola  rotonda  era  disceso  alle  eleganti  lascivie  di  Lancillotto  del 
Lago,  cosi  l'amore  severo  c religioso  al  quale  il  cavaliere  c la  dama  pur 
maritata  Icgavansi  con  la  benedizione  del  sacerdote , l’amore  pel  quale 
più  d'un  cavaliere  portava,  quasi  ordine  sacro,  la  tonsura,  l'amore  di 
Gerardo  di  Rossiglione , non  era  più  che  cosa  di  mondo  e di  moda , 
quando  non  ricojn'isse  qualcosa  di  peggio;  nè  altro  che  un  congegnamento 
di  frasi , nelle  quali  lutti  trovavansi  d'accordo , era  ornai  la  poesia. 
A ogni  modo  cotesla  poesia , già  sola  manifestazione  di  civiltà , s'era 
infusa  co' suoi  spiriti  in  tutta  la  letteratura  d'Europa  non  che  d’Italia: 


' Ap(>r.  Bwrouaad,  Chox  d<$  de$  iteu’^adMirs , III,  3r>t. 

' Rat.nouaro,  Op.  a'/.-,  Ili,  3t9. 

' Rat5ui'ìkd,  0/>.  et/.,  Ili,  45. 
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quel  motivo  e quello  forme  perduravano  e dovevano  perdurare  ancor 
lungamente  nella  lirica  nostra:  nè  erano,  a dir  vero,  tanto  gelide  per 
vecchiezza  che  un  cuore  ardente  di  poeta  non  potesse  riscaldarle  toccando. 
Ond'è  che  Dante  poneva  per  principio  nella  Vita  ÌVaooa  • lo  primo  che 
cominciò  a dire  siccome  poeta  volgare  si  mosse  però  che  volle  far 
intendere  le  sue  parole  a donna  alla  quale  era  malagevole  ad  intendere 
i versi  Ialini.  E questo  è contro  a coloro  che  rimano  sopra  altra  materia 
che  amorosa  : con  ciò  sia  cosa  che  colai  modo  di  parlare  fosse  dal 
principio  trovato  per  dire  d’amore  ' ».  • Tutti  li  miei  pensieri  parlan 
d'amore  « ’,  ecco  la  materia  della  lirica  di  Dante  e dc'coelanei  : « Amor 
che  nella  mente  mi  ragiona  » eccone  la  ispirazione:  o Amor  e cor 
gentil  sono  una  cosa  » *,  ecco  la  morale  : « Amor  che  movi  tua  virtù 
dal  ciclo  » *,  ecco  la  ragione  ultima.  Danto  e i poeti  come  lui  non  si 
affannano  di  andar  pure  a ritroso  dcH'età  loro  , si  bene  le  si  movono 
alla  fronte  e la  indirizzano  per  nuovo  vie. 

Ma , perchè  fosse  l'Alighicri  giudice  equo  ed  estimatore  cortese  dei 
volgari  altrui , non  amava  però  meno  di  perfcltmimo  amore  ‘ ( son  le 
proprie  parole  di  lui]  il  suo  volgare  italico,  che  fu  con‘jiugnitore  delti 
suoi  generanti , che  fu  introducitore  di  lui  nella  via  della  scienza.  ' AII'alTctlo 
onde  ne  parla  nel  Convito,  sentite  l'artista  che  si  compiace  dello  istrumento 
della  sua  gloria  : è l'uomo  di  guerra  che  ama  la  sua  spada,  e ne  guarda 
la  lama  c ne  tenta  il  filo  c ne  scruta  la  brunitura  c i lavori  dell'elsa  e 
ne  fa  scintillare  al  sole  il  tersissimo  acciaio  ; è il  cavalicro  che  palpa  il  suo 
dcslrier  di  battaglia  c gli  volge  come  ad  amico  la  parola  ; è lo  scultore 
che  sorride  al  marmo  entro  il  quale  giù  vede  la  sua  6gura.  Sentiva 
egli  il  poeta  la  novissima  onnipotenza  di  questa  gloriosa  e lienedetta 
lingua  d' Italia  ; sentiva  in  sè  la  forza  di  magnificarla  su  tutte  le  altre , 
di  far  con  lei  quel  che  non  era  stata  mai  fatto  con  alcuna.  Il  tempo  a 
ciò  è venuto  : dal  caos  degli  clementi  informi  e discordi  sorge  amore 
e sorvola:  c il  poeta  grida  « a perpetuale  infamia  dolli  malvagi  uomini 
d'Italia  che  commendano  lo  volgare  altrui  c lo  proprio  dispregiano  ■>; 
grida  a gli  abominevoli  cattivi  d’ Italia  che  hanno  a vile  questo  prezioso 

' VUa  iVuora,  XXV.  * Vita  Numus  Xtlt.  * Convilo,  III. 

* Vita  .VfMira,  XX*  * Rime,  canz.  XII.  . " Convito,  I,  Xll. 
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volgare,  lo  quale,  se  è vile  iu  alcuna  cosa,  non  è se  non  in  quanto 
egli  suona  nella  bocca  meretrice  di  questi  adulteri  ' ».  E dal  Conuito  e 
dal  Vu/jore  Eloquio  raccogliesi  com’egli  tenesse  non  essere  stato  ancora 
il  linguaggio  italico  usalo  ad  opera  d'arte  con  quella  bontà  ch'era  da  lui. 
Vediamo  dunque  a che  condizioni  fosse  la  poesia  lirica  in  Italia  quando 

Dante  la  si  raccolse  nelle  braccia.  

Allorché  il  regno  di  Sicilia  e Puglia  passò  per  eredità  negli  Svevi, 
spostatosi  il  centro  della  politica  ghibellina  , la  coltura  occitanica  , aulica 
di  sua  natura  e feudale  non  ostante  qualche  accenna  in  contrano  , segui 
dall' alla  Italia  a Palermo  la  corte  degl' imperatori.  Ma  le  contrade 
meridionali  trasformano  e fanno  simile  a sò  così  l' uomo  come  le  piante  : 
bisogna  o morirvi  o prender  l'abito  del  paese.  A quel  modo  che  gli 
Svevi  nel  mezzogiorno  divennero  principi  italiani , la  poesia  provenzale 
si  fe'  siciliana.  Ma , come  sotto  la  simulazione  italiana  trasparisce  più 
d’ una  volta  in  Federigo  II  la  bestialità  tedesca , cosi  nella  poesia 
siciliana , sol  che  guardiate  oltre  la  prima  pelle , vedrete  scorrere , 
languido  ornai  e scolorato , il  sangue  provenzale.  Ragion  vuole  che  si 
distinguano  alcuni  versi  da  cui  spira  fresco  e orlorato  un  alilo  di  sensibile 
voluttà  o da  cui  rompo  alcun  grido  acuto  di  passiono  degno  d' un 
popolo  misto  di  sangue  greco  cd  arabo , che  si  avverta  ad  alcuni  echi 
dell'idillio  di  Teocrito,  ad  alcune  melodie  che  pronunziano  il  Meli. 
E colcsla,  qualunque  siasi,  6 poesia  che  esce  dall'ordine  delle  ispirazioni 
e forme  cavalleresche;  son  frammenti  d' un'arte  paesana  e di  po|Xilo, 
'anteriore  alle  imitazioni  occitaniche:  son  faville,  come  altri  notò,  ’ di 
quella  letteratura  sensuale  ma  ardente  che  si  addimostrerà  poi  nelle 
ballate  del  Poliziano  e de' suoi  antecessori,  nelle  novelle  del  Boccaccio 
e de’ suoi  imitatori,  nelle  pastorali  del  Tasso  e del  Guarino.  Ma  quelle 
rime  auliche  oh  che  misera  cosa  son  esse  ! Nè  la  miseria  loro  procede 
già  dai  difetti  che  sono  quasi  necessari  in  arte  nascente.  Che  anzi  la 
pretensione  v’è  troppa:  v'è  arguzia,  v' è sforzo,  v’ è erudizione 
accattala,  v'è,  innanzi  alle  accademie  propriamente  dette,  il  colore 
accademico  : è il  balbettare  infantile  della  decrepitezza.  E di  fatto  la 
poesia  cavalleresca  era  ornai  moribonda  : strascinerà  ancora  la  sua  poca 


* Conriio,  I , XI. 

* Ozì:«ì9  , Purgatoirf  dt  Dante  , traduct,  et  fommenlaìre  ; P«ris  , LecolTreli , <86*. 
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vita  fino  ni  I2fi5,  poi  cadrà  anch’ella  su ’l  campo  di  Benevento:  e il 
compianto  che  un  trovadore  provenzale  scioglierà  su  I re  tedesco  nato 
in  Italia  e sepolto  in  co' del  ponte  salto  la  grave  mora  degli  angioini 
sarà  ad  un  tempo  il  canto  di  requie  a una  generazione  di  poeti  defunta. 
Dopo  la  battaglia  di  Benevento  c col  sormontare  conseguente  di  parte 
guelfa , .spostato  una  .seconda  volta  il  centro  politico  dell'  Italia , il 
primato  civile,  che  non  poteva  esser  più  ripreso  dalle  città  lombarde 
rifinite  ornai  di  forza  dalla  lunga  c gloriosa  difesa  contro  l' impero  e 
già  soUomo.sse  a tiranni  o vicino  ad  essere , il  primato  civile,  dico, 
passa  alle  città  di  mezzo  che  se  lo  conlendon  fra  loro  sin  che  lo  prende 
tutto  Firenze.  Allora  quasi  ognuna  di  quelle  città  e di  quelle  terre  ebbe 
poeti  : ma  l'arte  non  si  levò  subito  a nuove  altezze  ; ella  dal  65  all'82 
corse,  come  oggi  si  dice,  un  periodo  di  transizione,  mezzo  cortigiana 
e mezzo  borghese , mezzo  scolastica  e mezzo  volgare  ; si  dibattè  fra  il 
vecchia  c il  nuovo  e fra  principii  non  ancora  distinti  e definiti,  timida, 
incerta,  sforzata:  era  « un  color  bruno  Che  non  è nero  ancora  e il 
bianco  more  >.  Le  forme  ciò  non  ostante  si  determinarono  sempre  più 

0 al  fino  fermaronsi:  i Siciliani  parche  trovassero  il  sonetto  e imitarono 
dai  provenzali  la  canzone  : i Bolognesi , o almeno  Guido  Guinicelli,  e i 
Toscani  perfezionarono  l’ uno  o trasmutarono  I’  alti^con  ordine  di  più 
libera  c grave  armonia  che  rimase  il  carattere  della  canzone  nostrana  : 

1 Toscani , o certo  quei  dell'  Italia  di  mezzo , misero  in  uso  il  metro 
meglio  popolare  della  ballata. 

E canzone,  ballata,  sonetto  sono  le  tre  forme  metriche  delle  rime  di 
Dante,  anzi  le  sole  ch'c' chiama  nel  Yulgare  Eloquio  legittime  e regolari, 
ponendo  in  disparte  e in  altissimo  luogo  la  canzone.  ' Tal  che,  come  nè 
il  motivo , ei  non  mutò  pure  lo  forme  organiche  della  lirica  : fu  sua 
gloria,  come  degni  poeta  grande,  cominciare  onde  tutti  cominciavano, 
e con  gl’ instrumenli  ch'erano  a mano  di  tutti  conseguire  tale  effetto  da 
rinnovar  l’arte  e affermarla.  Ma  aveva  anche,  e severamente,  notato 
i difetti  de  suoi  predecessori.  Il  principio  suo  d’assegnare  a una  corte 
la  norma  fissa  duna  lingua  comune,  principio  che  del  resto  era 
d'accordo  co’ suoi  intendimenti  imperiali  e con  la  natura  dell’animo  e 
deH’ingegno  suo  avversi  al  popolo , lo  condu.sse  a concedere  alla  Sicilia 

* ru'jarr  £fo<7UÌo,  li , III. 
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il  vanto  di  dar  nome  al  volgaro  italiano;  e anche  lodò  in  generale 
gli  eccellenti  italiani  che  coiD|ioncvano  al  tempo  di  Federigo  II.  ' Ma 
non  potrebbcsi  ragionevolmente  sospettare  ch'egli  avesse  il  pensiero 
a' rimatori  di  quella  scuola,  quando  assegnò  che  a la  ragione  per  che 
alquanti  grossi  ebbero  fama  di  saper  dire  è che  quasi  furono  i primi 
che  dissero  in  lingua  di  si  '?  » ' Certamente  respinge  nel  novero  dei 
mediocri  paesani  Ciullo  d'Alcamo,  il  più  originale  dc'Sicìliani  c al  notaio 
da  Lenlino  nega  la  spiraziune  d amore.  ‘ Ai  Toscani  della  seconda  metà 
del  secolo  è acerbissimo:  c dei  delti  di  Bonagiunta  da  Lucca,  di  Gallo 
pisano,  di  Mino  Mocato  senese,  di  Brunetto  liorentino  alTerma  che  • non 
cortigiani  ma  propri  delle  loro  citlàUi  essere  si  troveranno  » *.  Guittone 
d'Arezzo  • non  si  diede  mai  al  volgare  cortigiano  i>  : e « cessino....  i 
seguaci  della  ignoranza  che  estollono  Guittone....  ed  alcuni  altri,  i quali 
sogliono  coslantemeolc  nei  vocaboli  c nelle  costruzioni  essere  simili  alla 
plebe  » *.  Dal  ribattere  ch’ei  fa  a Guittone  anche  nel  Purgatorio  ',  dove 
atferina  che  al  fine  « l'ha  vinto  il  ver  con  più  persone  »,  si  può 
argomentare  che  a lui  dispiacesse  segnatamente  la  scuola  di  transizione 
di  che  r.\relino  fu  il  cupo , che  in  vero  era  ben  mediocre  e fastidiosa, 
come  ogni  scuola  sifTalta , la  quale  suole  esagerare  i difetti  delle 
antecedenti  con  misera  ambizione  di  piccole  e insipienti  novità.  E credo 
che  v’alludesse,  quando  ancor  giovane,  dopo  toccato  decolori  [melici, 
aggiungeva  : « E,  a ciò  che  non  ne  pigli  alcuna  baldanza  persona 
grossa,  dico  che  nè  li  poeti  parlano  così  senza  ragione  nè  quo’  che 
rimano  dcono  così  parlare,  non  avendo  alcuno  ragionamento  in  loro  di 
quello  che  dicono:  però  che  grande  vergogna  sarebbe  a colui  che 
rimasse  cosa  sotto  veste  di  figura  o di  color  rettorico,  c poi  domandalo 
non  sa|>essc  dinudarc  le  sue  parole  da  colai  vesta  io  guisa  che  avessero 
verace  intendimento.  E questo  mio  primo  amico  ( <7  Qggiiinnti  ) ed  io 
ne  superno  bene  di  quelli  che  così  rimano  stoltamente  n A tutti  i 
quali  luoghi  se  aggiungasi  lo  terzina  del  Purgatorio  ' ove  ristringo  tutta 
la  sua  poetica  allo  spirar  d’amore  e al  significare  a qu^l  moiio  eh'  ei 
detta  dentro,  avremo  che  i difetti  da  Dante  rimproverati  a'suoi  antecessori 


‘ l’utjate  eiojoio,  I,  XII.  ’ ‘ Curj.,  XXIV  , 67. 
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c contemporanei  erano,  d'ispirazione  o d’affeUo,  di  ragion  poetica,  di 
stile.  E i posteri , che  non  sempre  accolgono  por  intiero  i giadizi 
de' solenni  scrittori  intorno  ai  nien  fortunati  i quali  hanno  aperto  loro 
la  via  o tenuta  quella  medesima  a grande  intervallo , ban  dato  questa 
volta  ragione  intierissima  a Dante.  Il  quale  però  non  trovò  da  biasimar 
tuttavia,  ed  ebbe  anch'egli  i suoi  amori.  Lasciando  di  Randino  da  Padova 
e de'due  Bucciola  faentini , lodati  dell'essersi  « partiti  dal  suo  proprio 
volgare  » e « ridotti  al  cortigiano  t>  l'Alighicri  è benignissimo  ai 
rimatori  di  Bologna,  la  città  del  senno  e della  scuola.  « Dottori  illustri 
e di  piena  intelligenza  nelle  cose  volgari  » chiama  Guido  Ghisilieri , 
Fabrizio  ed  Onesto.  * « Nobile  » e « massimo  » ò il  Guinirolli  : e sin 
da  giovane  l'avca  detto  « il  saggio  « per  antonomasia  *:  « ....  padre  Mio 
e degli  altri  miei  miglior  che  mai  Rime  d'amor  usàr  dolci  e leggiadre  • 
lo  saluta  nel  Purnalorio ; ed  alTerma  cagione  d'averlo  caro  essergli 
« i dolci  dotti....  Che,  quanto  durerà  l'uso  moderno,  Faranno  cari  ancora 
i loro  inchiostri  > ‘.  Fra  i toscani  ultimamente  soli  conobbero  Ceccellensa 
del  volgare  Gim/o  (Cavalcanti),  Lapo  (Gianni)  c un  altro  fìorenlini  e 
dito  pklolese 

Entriamo  dunque  in  Toscana  c in  Firenze.  « Salutami  Toscana  Quella 
ched'è  sovrana  In  cu'f  regna  tutta  cortesia  »,  cantava  re  Enzo  figliuolo 
dell'  imitcratore  c capitano  di  parte  imperiale  *.  E il  trovatore  Raimondo 
di  Tors;  « .\mico  Gaucelmo,  scriveva,  se  voi  andate  in  Toscana,  cercate 
ospitalitii  nella  nobile  città  dei  Fiorentini  che  si  chiama  Firenze.  Là  è 
mantenuto  tutto  vero  valore  ; là  s'atllnano  o s'abbollano  la  gioia,  il  canto 
e l'amore  » ’.  Queste  testimonianze  d'un  nemico  e del  seguitalore  d'un'arte 
straniera  che  doveva  esser  vinta  dall'arte  tosrana  « Come  dal  suo  maggiore 
è vinto  il  meno  »,  non  vi  suonano  elleno  a bastanza  eloquenti?  non  vi 
leggete  il  presentimento  del  destino  italico  della  patria  di  Dante?  E già 
Firenze  aveva  della  cavalleria  accollo  quei  sensi  che  si  possono  anche 
alTarc  a popolo  libero  ; aveva  i suoi  cavalieri  cittadini , i suoi  tornei  e 


* Eloquio,  I,  XIV. 

* Vulvari  Eloquio,  1,  XV. 
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* XXVI , 97. 
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le  feste  al  dio  d'amore,  le  danze  delle  sue  fanciulle  al  calen  di  maggio. 
Ilìmcniicliiamo  però  la  cilt.ì  moderna,  la  città  delle  grazie  c dei  0ori , 
secondo  la  frase  arcadica  trita.  Firenze  nel  secolo  XIII  coronala  di  torri 
tiene  ancora  della  gravità  etnisca  : qualche  alilo  della  grandezza  romana 
spira  in  [letla  a quegli  uomini  che  ordinando  ad  Arnolfo  la  rinnovazione 
di  Santa  Keparata  affermavano  a non  potersi  intraprendere  le  cose  del 
Comune,  se  il  concetto  non  à di  farle  corrispondenti  ad  nn  cuore  che 
vien  fatto  grandissimo  perché  composto  dell'animo  di  più  cittadini  uniti 
insieme  in  un  sol  volere  • a quegli  uomini  che  fra  pochi  anni  manderan 
risjiondendo  all'imperatore  (non  imporla  se  per  bocca  d'uno  di  parte  nera  } 
« mai  per  niun  signore  i Fiorentini  inchinarono  lo  corna  Non  ancora  le 
molli  foggio  di  Francia  han  trasformato  alTatlo  le  sembianze  della  città 
sobria  e pudica  : rimane  più  di  un  vestigio  del  buon  popolo  l eccàio. 
Fermiamoci  un  poco  ad  ammirare  cotesti  [mpolani  che  seduti  assieme  in 
San  Giovanni  fermano  la  costituzione  democratica  del  1232;  vediamoli, 
posando  dai  pubblici  negozii,  trattare  non  solamente  il  braccio  c lo  staio, 
ma  il  pennello  c Io  scalpello,  la  penna  e la  squadra:  seguitiamone  i figliuoli 
alla  scuola  <li  Brunello  Latini  ove  apprendono  a ben  parlare  e a ben 
guidare  il  comuniT^  le  opere  di  Sallustio  e di  Cicerone  , ove  accolgono 
il  tesoro  dell'enciclopedia  contemporanea.  Guardiamo  bene  , e scorgeremo 
non  pur  Giovanni  Villani  e Dino  Comjiagni,  l'Erodoto  e il  Tucidide  della 
piccola  repubblica,  ma  e lo  sdegnoso  fìglinolo  del  cavalier  Cavalcanti  ed 
un  giovinetto  a cui  nella  quiete  serena  del  profilo  etrusco  spira  il 
raccoglimento  della  contemplazione  pensosa.  Egli  ha  sotto  il  braccio  un 
volume  e un  fior  nella  mano  : amore  c sapienza  si  partono  soli  il  regno 
di  quell'anima  che  non  sa  ancora  dolore  e rabbia  che  sieno.  Povero 
Dante  1 se,  ora  che  passa  la  Beatrice  Portinari  wlitn  di  colore  bionchistimo 
e volge  gli  occhi  verso  gurl'a  parte  ove  egli  è mollo  pauroso  e per  la  sua 
iae/fibile  cortesia  lo  salu'a  lurluosnmenle ; ' se  ora  alcuno  gli  proponesse: 
0 gioviuelto,  lud'  ingegno  e di  gloria  sarai  grande  come  nessuno  in  terra 
latina;  ma  innanzi  ti  vedrai  morta  nell'età  più  fiorita  la  donna  tua;  e 
bandito  dalla  tua  terra  per  barattiere  ti  sentirai  condannato , ove  tu 

* E il  iltHTClo  clic  il  Mijitinre  dire  aver  veduto,  Firrnie  iltuar,  pay.  6,  e die  il 
Laslri  ri|vorla  nelf  Ofsrrculor  /iormtino  ^ Firenze,  Ricci,  tSJI  . I , T.  Deve  |ierà  essere 
rairouvnalo  suiruri^iiiale  Ialino. 

' D.  CoMf  , Critn/ico,  111. 
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venga  in  forza  de'  tuoi  nemici , ciò  sono  i tuoi  cittadini  e parenti , ad 
esser  arso  fin  che  tu  muoia  ; e non  basta , ehè  dovrai  vergognarti  dei 
tuoi  eompagni  d'esilio,  dovrà  rincrescerti  la  tua  parte,  e molti  odieranno 
te  e tu  odierai  molti  ; e mendicando  la  vita  salirai  c scenderai  per  l'altrui 
scale  a chiedere  un  pane  che  tal  volta  ti  negheranno  e sempre  ti  sarà 
amaro  ; c apparrai  vile  agli  occhi  dei  cortigiani  e dei  savi  su[>erbi , e 
principi  e buffoni  ti  inotleggeranno,  te  sangue  romano  e degli  onorevoli 
cittadini  del  primo  cerchio  i fin  che  raccolto  a gran  pietà  da  un  signor 
romagnolo  morrai , tu  che  pure  speravi  riposare  Tanimo  stanco  o la  tua 
gloria  in  Firenze , tu  che  pensavi  agli  onorati  sepolcri  che  biancheggiano 
intorno  al  bel  Sun  Giovanni , morrai  senza  che  ti  suoni  presso  ai  letto 
il  dolce  eloquio  onde  li  parlavano  madonna  Bella  e Beatrice,  e vedendo 
dispersa  la  tua  famiglia,  c sentendo  irreparabilmente  svanir  con  te  lutti 
i tuoi  desideri  tutti  i tuoi  voti  ; se  alcuno,  dico , in  questo  punto  gli 
proponesse  ciò,  accetterebbe  egli  il  partilo?  E pure  bisogna  che  i fati  si 
compiano.  Que.sta  bella  jKicsIa,  sbocciala  a un  punto  con  la  costituzione 
del  12S2,  questa  scuola  fiorentina,  che  incominciata  dal  Cavalcanti  e da 
Dante  si  fa  a poco  a |>oco  scuola  toscana  di  parto  bianca , bisogna  che 
divenga,  mercè  la  sventura  o l'esilio,  letteratura  italiana  e nazionale. 
Como  ella  ha  di  mollo  avanzalo  tutte  lo  scuole  che  la  prer-ederono  , 
così  i termini  di  lei  devono  esser  trapassati  a volo  da  nn  uomo  : 

Cosi  ha  tolto  l’uno  all'altro  Guido 
La  gloria  della  lingua , e forse  è nato 
Chi  l'uno  e l’altro  caccerh  di  nido.  ' 


II. 


Ma  I nemo  fit  repente  summus , et  alta  acdificia  paullatim 
aedificanlur  0 diceva  Gregorio  VII  che  di  alti  edilìzi  dovea  conoscersi 
un  poco.  Quanilo  l’Alighieri  cominciò  a rimare , viveva  ancora  in  Toscana 
una  tal  quale  poesia  di  transizione.  L'abbiamo  già  notato:  ora  dichiariamo 
meglio  la  cosa.  .Alcuni  v' erano , Dante  da  Maiano  per  esempio,  i quali, 

* Purg.  XI , 97.  * Girr.osirs  VII,  Epht. , Il , XLIII. 
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tome  se  nulla  fosse  mutato,  seguitavano  1'  opera  dei  Provenzali  e dei 
Siciliani.  Altri,  e alla  lor  fronte  Guittone,  sentendo  che  cotcsta  maniera 
di  poesia  era  o finita  o su  ’l  finire , crederono  poter  rinnovarla  con 
allargarne  la  facoltà , con  modificarne  lo  forme<  A costoro  Dante  procedi 
forse  troppo  se\ero:  perocché  un  senso  vago  dell’ italianità  essi  lo 
ebbero  , avvertirono  che  a costringere  la  poesia  entro  un  solo  argomento 
si  risicava  non  tanto  di  mortificarla  quanto  anche  di  denaturarla  e 
rivolgerla  daU’ofiicio  suo  ; ond'è  eh’  e'  tolsero  più  di  una  volta  argomenti 
religiosi  e morali  allo  lor  canzoni,  e Guittone  o Pannuccio  pisano 
segnatamente  indirizzarono  primi  alle  cTuà  d'Italia  e a' lor  grandi 
nobili  parole  e ispirale  veramente  dall'  amor  della  patria  e del  bene. 
Ciò  non  toglie  che  e'  non  esagerassero  il  già  esagerato  linguaggio  di 
moda,  ch'e'  non  iscambiassero  per  novità  i concetti  sforzati  le  frasi 
oscure  e contorte , eh’  e’  non  fossero  e nella  sostanza  e negli  esterni 
adornamenti  fastosamente  meschini.  Plebei,  secondo  ne  li  taccia  Dante, 
intieramente  non  furono.  Vero  è che  accttUavano  liberamente  forme 
e cadenzo  da  vari  dialetti , e vi  andavan  mescolando  provenzalismi  e 
francesismi  in  buon  dato.  Ma  il  principale  e più  fastidioso  lor  vizio  sta 
anzi  nella  ricercatezza  e nella  pretensione:  essi  abbondano  d'iperltali  c 
di  modi  latini.  Si  vede  che  già  con  le  idee  della  ristorazione  romana  il 
latinismo  filtrava  nelle  vene  della  nuova  letteratura;  ma , non  essendo 
ella  ancora  tanto  robusta  quanto  bastasse  ad  assorbirlo  c assimilarselo, 
ne  seguitò  come  un’  indigestione,  che  dimagrava  e chiazzava  di  lividore 
e di  pustole  il  bel  viso  della  giovane  figliuola  di  Roma.  Aggiungasi  a ciò 
la  smania  del  difficile  [ proprietà  d' ogni  letteratura  di  transizione  che 
non  può  conseguire  la  grandezza  vera  ncH'artc],  smania  che  suggeriva 
a quei  rimatori  l' accozzo  de’  metri  mcn  consenzienti  o certo  lungaggini 
di  stanze  con  la  monotona  c trista  ri|)ctizionc  dei  medesimi  suoni , che 
li  spingeva  a intrudere  la  rima  al  mezzo  fio  due  e tre  volte  nel  corpo 
d’ un  verso  e con  lontanis.sime  combinazioni , a scomporre  il  logico 
ordine  del  sonetto  c triplicarlo  e quadruplicarlo  con  versi  minori  ; 
aggiungasi  insomma  i solili  mezzucci , che  vengono  ad  essere  soli 
argomenti  di  singolarità  in  certi  periodi  deli’  arte  ; ed  avremo  l’ idea 
della  scuola  di  transizione  del  secolo  XIII.  Al  di  sotto  della  quale  altri 
rimatori  vi  era,  come  Rustico  di  Filippo  in  Firenze,  Cecco  Angiolicri 
in  Siena,  Cene  della  Chitarra  in  Arezzo  e Folgore  di  San  Gimignano, 
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cho  scorrazzavnno  pel  cantpo  della  poesia  a quel  modo  cho  avrebbero 
corso  una  gualdana  : costoro  o versiBcavano  avverlimenli  di  morale  e 
di  cortesia , o cantavan  d'  amore  alla  buona  , o si  berteggiavano  tra 
loro , o trattavano  gii!  la  satira  familiare  c politica  : erano  in  somma 
gli  avi  o gli  atavi  del  Burchiello , del  Pulci , del  Bemi  ; un  po’  troppo 
semplici  allo  volte,  ma  candidi,  un  po'grossolani , ina  vivi;  un  po'villani, 
ma  forti;  meglio  a ogni  modo  che  le  caricature  della  scuola  di  transizione. 

Ora  l'Alighieri,  che  doveva  poi  cosi  superbamente  fastidire  Guittone 
e i seguaci  di  lui  e disprezzare  con  gravità  di  critico  dottrinalo  i 
rimatori  plebei,  rAligliieri  in  principio  tenne  un  po'degli  uni  e non 
isdegnò  d'accostarsi  agli  altri.  Ed  è naturale;  niun  ingegno,  per  grande 
che  sia,  può  declinare  la  forza  inBueute  delle  circostanze,  massime  nella 
giovinezza.  O non  sent’egli,  ili  grazia,  della  maniera  di  quc'rimalori 
che  trattavano  l'amore  alla  buona  e la  poesia  con  una  tal  quale  naturai' 
facilità  il  garbatissimo  sonetto  a Guido  Cavalcanti , ove  son  nominali  ed 
egli  e Laiio  e monna  Vuniia  e Monn.i  Bice  cosi  familiarmente  e contro 
olla  legge,  cavalleresca,  che  poi  s’imposo  per  alcun  tempo  il  poeta,  di 
tacere  il  nome  della  donna  sua  ? ' E a me  non  pare  da  ricacciar  Ira  gli 
apocrifi  l’apologo  della  cornacchia , a cui  forse  delle  occasione  un 
rimatore  che  si  facea  bello  delle  cose  altrui  o un  cavaliere  vanaglorioso. 
È indegno  di  Danto  ; si  oppone.  Perchò?  Mon  è egli  piano  e semplice 
come  si  conviene  ad  apologo?  non  k candidissimo  di  lingua  e di 
stile?  non  è dettalo  nel  metro  del  sonetto  rinterzato  che  a Dante 
giovane  piacque?  c l’autore  della  Commedia  non  si  compiaceva  delle 
allusioni  e delle  comparazioni  tratte  da  apologhi?  L'autorità  del  Comcnin 
antico  su  la  Divina  Commedia  che  si  conserva  nella  Riccardiana  ' non 
permette  più,  parmi,  di  recare  in  dubbio  i sonetti  scambiatisi  tra 
Dante  e Forese  Donati;  i quali  poi,  chi  ben  li  guardi,  hanno  anche 
altri  suggelli  storici  di  autenticità.  ’ Le  coso  che  Dante  dice  dei  Donati, 
certo  in  un  momento  di  stizza  contro  Forese  *,  mostrano  quanto  fosso 


' Binie , son.  JI. 

' Boncni.M,  Oiorn.  Anno  I,  fase,  t , gennaio  tsca^  Firenze  , Sl.'tnip.  sulle 

logge  del  grano. 

' E leggi>n.sl  in  codici  a.ssai  antichi.  Ma  di  questo,  altrove,  a suo  tempo. 

V Vedi  que.sti  sonetti  [>er  intiero  appr.  Palermo,  I manoserilti  patalìni  di  Firenze , 
Firenze  , voi.  Il  , pag.  710. 
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l'odio  pubblico  contro  la  casata  dei  Facimale  : o sono  acerbissima  satira 
tra  di  famiglia  e di  parto,  come  anche  il  Cavalcanti  amò  farla  c come 
vedasi  poi  sviluppata  nella  CommeJia.  Del  resto,  che  Dante  di  quei 
sonetti  satirici  c personali  ne  scrivesse  degli  altri,  si  rileva  da  questo 
fatto.  Cecco  .\ngiolieri  da  Siena  , capo  ameno  , so  altri  mai,  c macchiato 
di  più  laccherelle,  una  volta  par  s’ avvenisse  a leggere  il  sonetto 
ch’ò  ultimo  della  Vita  .Vuoivi  ; dove  ap[>arendogIi  qualche  conlradizione 
propriamente  su  'I  fine , si  mosse  a scriverne  il  giudizio  suo  in  un 
sonetto  indirizzalo  al  jioela.  Il  sonetto  dell' Angiolieri  ci  resta;  ed  ò 
compitissimo  di  gentilezza,  ma  anche  procede  con  familiarità  d'uguale. 
L' .Alighieri , già  venuto  in  fama  e superbo  di  natura  sua , mal  solTrendo 
per  avventura  non  tanto  d'esser  còlto  in  fallo  quanto  trattalo  alla  pari 
da  chi  teneva  da  meno  di  sè,  ed  era,  sembra  che  riscrivesse  acerbo 
e sdegnoso.  Non  si  conosce  il  sonetto  di  Dante , ma  si  la  replica  di 
Cecco , che  da  senese  c da  matto  gli  rispondo  proprio  per  le  rime  e 
pe’versi.  Comincia:  « Dante  Alighier  , s'ioson  buon  begolardo  , Tu  me 
ne  lien  ben  la  lancia  alle  reni  ; S’ io  pranzo  con  altrui , c tu  vi  ceni  ; 
S' io  mordo  il  grasso,  e tu  no  succhi  il  lardo  •;  e conchiude;  « Sicché, 
laudalo  Dio,  rimproverare  Può  l'uno  all’altro  poco  di  noi  due:  Sventura 
c poco  senno  co ’l  fa  fare.  E so  di  tal  malóra  vuoi  dir  pine,  Uispondi , 
Dante,  ch'io  t'avrò  a mattare:  Ch'io  sono  il  pungiglione  o tu  se’ il  bue  » ’. 

Dispiace  forse  al  lettore  di  vedere  il  gran  padre  .Alighieri  in  queste 
poco  liriche  attinenze  con  gli  uomini  dei  tempo  suo?  A me  no:  e 
credo  che,  se,  dati  giù  gli  entusiasmi  oHìciali  e dismesso  il  vezzo  di 
crearci  a nostra  [tosta  un  colai  Dante  che  reputiamo  il  solo  vero  e il 
solo  gr.mdc , cercheremo  quanto  é da  noi  di  ricollocare  nella  propria 
luce  dell'età  sua  questo  unico  portalo  del  secolo  XIII,  la  critica  la 
storia  c la  persona  stessa  di  Dante  ci  guadagnerà  un  tanto.  Cosi  a me 
pare  che  della  scuola  di  transizione  risentano  lo  prime  dieci  poesie  della 
Vita  .Vuoto  ed  altro  poche,  delle  quali  mal  potrebbesi  appropriare  il  tempo 
e ci  contenteremo  alla  probabilità  che  le  sieno  assai  giovanili.  E qui 
pure  giova  intenderci  : non  nego  che  in  quelle  rime  trasparisce  a volte 
il  poeta , ma  tale  che  non  ha  ancora  un'  idea  chiara  dell'  arte  , che  non 
ha  detto  la  sua  via.  Egli  ondeggia  tra  le  rimembranze  cavalieresche  c la 


' FwD  an/ichi  raccolti  dall’ Allacci , Na|H)]ì , IllCt. 
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maniera  imaginosa,  ma  un  po'ruvida  e senza  grande  affcllo,  dei  sonetti  del 
Cavalcanti  ; anche,  dissimula  Icsiguità  del  concetto  col  cerimoniale  della 
forma,  col  linguaggio  consuetudinario  delle  corti  o del  codice  d'amore  , 
co' fioretti  dello  stile  ch'era  allora  di  moda  ; c tal  fiala,  come  i principianti 
per  darsi  aria,  ingrossa  un  po  la  voce  e carica  il  colorito.  Per  esempio, 
anche  a cui  creda  che  i grandi  poeti  possan  fare  a meno  del  buon  gusto 
non  parranno,  spero,  immagini  vere  nò  belle  queste  ; « Lo  viso  mostra 
lo  color  del  core  Che  tramortendo  ovunque  può  s'ap()0ia,  E per  l'ebrietà 
del  gran  tremore  Le  pietre  par  che  gridio , moia  moia  ' » - a E , se 
io  levo  gli  occhi  per  guardare.  Nel  cor  mi  si  comincia  un  terremoto 
Che  fa  da’ polsi  l'anima  partire  * ».  Altri  modi  figurati  e altre  frasi 
potrcblion  recarsi  in  me*zo  a provare  l'influenza  della  scuola  di  Guittone 
nello  rime  giovanili  dell  Alighieri  ; influenza  che  ci  è attestata  anche  da 
certe  forme  metriche,  come  il  sonetto  rinterzato  che  il  poeta  uscito  di 
giovine  non  usò  più  mai,  e daH'amorc  a certi  giuochi  di  suoni  e 
di  parole.  • Lo  tuo  fallir  dogai  torto  torioso’  » ò verso  che  non  invidia 
nulla  a' più  motteggiati  del  frate  aretino:  e questa  labe  de’ giuochi  di 
parola  s’apprese  a Dante  pur  troppo,  e nel  poema  ve  n'ha  più  che  non 
vorrebbesi  indizi;  ma  non  vi  si  bada,  e ci  sfoghiamo  in  vece  ad  appiccar 
tutta  al  Petrarca  la  colpa  delle  gelide  arguzie. 

Tuttavia,  per  quanto  l'ingegno  di  Dante  non  si  appalesasse  di  subito 
in  quel  chiaro  lume  onde  poi  doveva  irraggiare  l’Italia,  gli  uomini  della 
vecchia  scuola  sentirono  nel  giovine  diciottenne  il  rivale  e il  vincitore, 
nè  mancarono  di  assalirlo  con  qncH'armc  di  famiglia  che  i chiarissimi 
tengono  in  serbo  contro  i principianti  formidabili,  lo  scherno  misto  di 
compassione  spietata.  Dante  cominciò  proponendo , come  usavano  i fedeli 
d’amore,  agli  altri  dicitori  in  rima  una  visione  da  interpetraro.  Al  sonetto 
di  proposta  [h  il  primo  della  V'ita  iVuoca)  rispose  gentilmente  Guido 
Cavalcanti  e più  tardi  Cino  da  Pistoia,  i quali  respiravano  già  l'aura 
de’  tempi  novi.  Non  così  Dante  da  Maiano , continuatore  della  scuola 
provenzale  e sicula.  Cotesto  conservatore  del  secolo  Xlll  degnossi,  è 
vero,  di  chiamare  amidi  raro  il  giovinetto , ma,  compatendo  all'  inesperienza 
dell'età,  aggiungeva  di  poco  eanoxenle,  e proleslavasi , da  uom  d'alto 
affare  o di  prudenza  consumata,  risponder  brevemente,  mostrando  lo 

•V.  t».,XV.  ' Oj).  di , XVI.  ■ Op.  ci(.,  viti. 
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mentore  del  vero.  Dubitava  quindi  so  il  giovine  san  li  trovasse  e fermo 
della  mente  o non  più  tosto  gravalo  fosse  et  infertà  rea  e farneticasse. 
E per  ciò  gli  consigliava  un  metodo  curativo-,  il  quale,  per  quanto 
significato  con  termini  troppo  crudamento  veri,  io  vo' riferire;  a mostrar 
come  i conservatori  d'ogni  tempo,  quando  s’arrabattano  contro  la 
manirostazionc  di  qual  siasi  progresso,  son  sempre  gli  stessi , insolenti , 
villani  e svergognatamente  triviali;  essi  che  eleggonsi  da  per  sè  difensori 
e tutori,  dirci  quasi  bargelli,  del  buon  gusto,  del  bello  stile  e anche  del 
sentimento  morale.  Dante  da  Maiano  adunque  dava  a Dante  .Alighieri 
que.slo  consiglio:  « Che  lavi  la  tua  coglia  largamente,  Acciò  che  stinga 
c passi  lo  vapore  Lo  qual  li  fa  fanicticar  loquendo  ' ».  Non  Qalò  per  allora 
l' Alighieri  ; anzi , avendo  il  maianesc  indi  a poco  dato  fuora  una  sua 
visione  versificata,  intorno  alla  quale  domandava  il  parere  de'saggi,  rispose 
iriczzanissimamcntc , è vero,  ma  pur  cortese  , se  bene  non  senza  qualche 
accenno  ironico , a parer  mio.  « 0 uom  che  pregio  di  saver  portate  » , 
ei  gli  diceva , voi  savete  bene  giudicar  da  voi  vostra  ragione  : per  ciò 
« Vitando  aver  con  voi  qle>tione,  Com’so  rispondo  allo  parole  ornate  ’ ». 
Ala  fin  d'allora  io  credo  avesse  l’Alighieri  concepito  in  sua  mente  la 
splendida  condanna , ebe  {>oi  dovea  pronunziare  nella  Vita  Xuova , nel 
Vulgare  Eloejuio , nella  Divina  Commedia,  su  i plebei,  su  gli  stolli,  su 
(|uelli  che  rimano  e non  sanno  che  si  dicano. 

III. 

Fra  le  anime  che  espiano  nel  sesto  cerchio  del  purgatorio  la  colpa 
della  gola  una  dà  a divedere  a Dante  più  forte  il  desiderio  di  parlargli. 

/ E Buunagiunta  da  Lucca , rimatore  della  scuola  di  transizione , e gli 
domanda  : 


' Rime  di  ducerti  ant.  auf.  to.ir.  ; Giunti,  Iù27,  e VìiH-ui»  , (la  Sabio,  1632:  lib.  XI. 

' Op.  eil- , I.  c.  Oso.  contro  Tavvian  del  eh.  Fraliccllì,  toner  por  autentico  questo 
ronello  : non  parendoniì  ragion  baalevolo  a rigellarc  tra  Rii  apocriti  certi  componimenti 
il  non  essere  ej^i  bclli.ssiini  a paraRono  di  altri  od  anche  1'e.ssere  brunetti  anzi  che  no. 
Del  mediocre  ed  eziandio  deli'  infimo  v'  è ne'canzonieri  dei  Delrarea  e del  T.vsso  ; fra  le 
rimo  dell' Altieri  ne  ba  d'assai  brutte  : anche  i grandi  ingegni  in  fine  sono  umani , e ciò  è ia 
ioro  giuria;  sono  uinaiiissiiui  poi,  pigiiando  cerio  occasioni  a* loro  sonetti,  o proposte  o 
risposte  ette  sieno. 
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Ma  d\  s*ìo  %‘eggio  qui  calui  che  fnere 
Trasse  le  uaove  rime  cominciando 
- Doune  ch*avete  iuteUello  d'amore-? 

Kd  io  a lui  : lo  mi  son  un  che,  quando 
Aoìore  spira  , nolo  , ed  a quel  modo 
Che  della  dentro  vo  significando. 

0 frale,  ì&sa  vegg'io,  diss'egli,  il  nodo 
Che  il  notaio  e Guittone  e me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  slil  nuovo  eh*  T odo. 

Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 

Di  retro  al  dittator  senVvanno  strette, 

Che  delle  nostre  certo  non  avveuue  : 

E qua)  più  a g\)ardare  olire  si  mette  * 

Non  vede  più  daìl'uiio  alPatlro  stilo. 

E quasi  contentato  si  laceltc  \ 

;\rgomcnlo  questo,  che  non  potrebbe  desiderarsi  il  maggiore,  a provar 
due  cose  : che  Dante  operò  un  vero  rinnovamento  nella  lirica  italiana,  o 
l'operò  eoo  sua  consapevolezza  e anche  di  quelli  contro  i quali  era  fatto  : 
che  questo  rinnovamento  segna  un  periodo  nella  storia  dell'  ingegno  e 
del  canzoniere  di  lui.  Egli  trasse  fuori  le  nuove  rime,  pubblicando  la  canzone 
che  incomincia  Donne  che  avete..,:  fin  allora  aveva  dal  più  al  meno 
tenuto  la  maniera  de’ contemporanei  ; con  quella  canzone  mise  avanti  il 
manifesto  d'un  rivolgimento  poetico,  si  chiari  capo  d’una  nuova  scuota. 

Nei  quattro  sonetti  precedenti  senza  mezzo  alla  canzone , e che 
X furono,  attesta  il  poeta,  quasi  narratorii  di  tutto  il  mio  stato*  v,  aveva 
egli  rappresentato  le  procelle  non  solo  degli  affelti  suoi  ma  dc’sensi. 
È un  amore  che  tiene  assai  del  franco  cavaliere  quello  che , quando 
c presso  a voi  mi  trova  [ parla  alla  donna  amata } , Prende  baldanza  e 
tanta  sicurlale , Che  fiere  tra’ miei  spirti  paurosi  E quale  ancide  c qual 
caccia  di  fòra  Si  ch'ei  solo  rimane  a veder  vui  » *.  Ma  dopo  ciò  {tórve 
al  poeta  avere  di  sè  assai  manifestato , e si  propose  quind’ innanzi  tacere 
di  dire  a lei  i npiglinre  materia  nl’ova  e piu  nobile  che  la  passata.  * Cominciò 
dunque  a .sembrargli  irriverente  e forse  triviale  il  rivolgersi  direttamente 

' Purj.  XXIV,  49-63.  * K A'.,  XVII.  » Op.  cì/.,  XIV.  * Op.  ctV.,  XV||. 
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aU'am.Tta  donna  e narrarle  il  turbamento  che  la  vista  di  lei  cagionava 
nel  suo  petto  giovanile.  Ond’  è che. , avvenendosi  poi  a conversare  con 
alcuno  gentili  donne  già  presenti  a motte  rwc  sconfitte , e domandato  ove 
stesse,  poiché  piacque  a Beatrice  negargli  il  saluto,  la  beatitudine  sua, 
egli  disse  cotanto  « In  quelle  parole  che  lodano  la  donna  mia  ».  Di  che 
non  si  mostrarono  contento  le  accorte  donne , parendo  loro  che  quelle 
parole  de' sonetti  ove  Dante  acca  notificato  la  sua  condizione  avesse  egli 
operate  con  altro  intendimento.  Allora  il  poeta  quasi  si  vergognò;  e propostoti 
di  prendere  per  materia  del  suo  parlare  sempre  mai  quello  che  fosse  loda 
di  questa  gentilissima,  pareagli  avere  impresa  troppo  alta  materia,  sicché 
non  ardia  di  cominciare , e cosi  dimorò  alqiumti  dì  con  desiiterio  di  dire  e 
con  paura  di  cominciare  '.  Bella  esitanza  di  poeta  su  'I  punto  di  aggiungere 
l'idea  da  lungo  tempo  vagheggiata  ! Ma  avvenne  poi  che,  passando  per 
un  cammino  lungo  il  quale  correva  un  rio  molto  chiaro  donde , la  sua 
lingua  parlò  quasi  come  per  se  stessa  mossa,  e disse:  Donne  ch'avete  intelletto 
itamorc  Ora  da  questa  canzone  alle  ultimo  rime  che  riconlin  Beatrice 
la  poesia  di  Dante  si  transumana.  Non  più  desidcrii , non  più  querelo , 
non  più  gioie  straordinarie:  ma  continua  e beata  contemplazione  della 
bellezza  in  ciò  eh' eli' ha  di  più  sovrascnsibile , in  quanto  si  mauiresta 
operatrice  di  bene  non  pur  su  l'anima  del  poeta  ma  in  tutto  che 
l'appressa.  Ugo  da  San  Vittore  avea  detto:  Le  bellezze  visibili  sono 
come  fronde  che  il  vento  porta  via,  ma  che  gettano  ombra  e freschezza, 
e attestano  cosi  la  provvidenza.  Ma  Danto  adora  non  le  bellezze,  si 
la  bellezza.  La  parto  materiata  , quella  che  il  vento  porta  via , et  non 
vi  attende:  gran  che  se  della  sua  donna  ricorda  il  color  di  perla’,  proprietà 
angelicata , e gli  occhi , de'quali  non  ci  fa  mai  sapere  se  neri  sicno  o 
cilestri,  so  languidi  o ardenti,  ma  che  in  essi  ella  porla  amore  Direste 
ch'ci  ne  contempli  l'idea  pura  ed  astratta  { « Per  esemplo  di  lei  beltà  si 
prova  •'},  so  di  quando  in  quando  non  accennasse  al  passar  ella  fra  le 
genti.  Allora  il  poeta  si  prostra  o non  osa  alzar  gli  occhi  ; ma  avverte 
la  santa  presenza  al  sentimento  di  carità  e d'umiltà  che  sitandosi  intorno, 
al  fremilo  d'adorazione  che  la  séguito:  i cuor  villani  s'agghiacciano  *,  i 


■ r.  N.,  XVlIt  > Ov.  eil.,  XIX.  • Op.  eit;  XIX. 

‘ Op.  ett. , XXI.  • Op.  vii.,  XIX  ■ • Op.  tir.,  I.  c. 
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gentili  cospirano  ira  e superbia  di  parli  cadono  *,  e chi  $offeriscc  Hi  slarij 
a valere  Hivenla  nnhii  cosi  o si  muore  *.  E questo  del  rappresentare  la 
btdlczza  come  principio  di  benevolenza  c di  pace  Ira  i feroci  odi  che 
insanguinavano  i comuni  italiani  sarebbe  pure  un  nuovo  aspetto  e un 
fine  civile  che  Dante  avrebbe  dato  alla  lirica  d'ainore.  Ma  egli  mira  più 
in  Ih  : qui  come  altrove  Dante  ft  il  poeta  ca'.loUco  nel  grande  intondimenlo 
del  medio  evo , più  che  cittadino  si  sente  uomo  Meglio  che  leslimonr 
della  iirocridcnsa , come  appariva  a Ugo  da  San  Vittore , la  bellezza  ù 
a lui  argomento  visibile  dei  miracoli  e dei  misteri  della  fede,  è della 
provvidenza  aiutatrice  e ministra  alla  saluto  degli  uomini.  Quando  Beatrice 
muore , risorge , è vero , in  Dante  il  sentimento  individuale  ; ma  per 
poco  ; ed  ci  ben  presto  torna  a compiangerne  la  perdita  come  pubblico 
danno  e della  cittìt  e del  genere  umano.  E quanta  non  è poi  larmonia 
tra  l'idea  e la  forma  in  quelle  canzoni  che  hanno  solenne  l'intonazione 
d'ogni  stanza  sì  come  i salmi , in  quei  sonetti  che  tendono  all'alto  che 
volano  via  come  l'angiolo  dipinto  da  Giotto  nella  cattedrale  di  Assisi  t 
È tal  forma  coicsta  dello  rimo  di  Dante  nel  secondo  periodo  che  male 
saprei  definire  ; dirci  quasi  che  forma  non  vi  sia  , tanto  è geoeralmenic 
leggiera,  volatile,  aerea;  non  che  lo  sforzo,  ma  il  più  delle  volte  non  v'ù 
pur  lo  studio  dell'artista  che  avverte  all’opera  sua.  V’è  dcU  afllato  divino: 
« la  mia  lingua  parlò  quasi  come  per  sò  stessa  mossa  > ha  dello  il  poeta. 

Ora  di  questo  pa.ssaggio  dalla  poesia  de' sensi  a un  ideale  religioso 
e quasi  mistico  una  ragione  v’ha  da  essere.  Cerchiamola  anzi  lutto  nella 
natura  propria  di  tale  anima.  Colesfuomo  che  amò , cantava  il  Byron , 
prima  di  cono.rciT«  il  nome  delt amore.  *.  che  nutricò  per  forza  intima 
l’amor  suo  scnz'alcun  incentivo  u refrigerio  dei  sensi , dovò  in  questa 
stessa  privazione  d’ogni  sodisfazion  sensuale  esaltarsi,  .\ggiungasi  il 
presentimento  del  prossimo  fine  di  Beatrice  su  cui  frequente  ritorna  ; 
forse  la  persona  troppo  alla  e sottile  e la  gracilità  e il  pallore,  dell'amata 
donna  glie  ne  dovò  dar  cagione.  Credereste  ch'ci  vedesse  a poco  a poco 
spuntar  dall’omero  della  bella  fiorentina  le  ale  di  angi-lo,  che  la  vedesse 
levarsi  lenta  lenta  da  terra:  ond'è  ch’egli  guarda  trepidando  al  cielo. 
E ((uell'anima  sua,  che  aslraevasi  dal  reale  cosi  facilmente,  come  sapeva 

' E,  A’.,  XXVI.  > Op.  di.,  XIX. 

* Op  rit  , XX!»  * Birao:« , Proftzia  di  Dantf , C.  I- 
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.ippirtulcrlo  e rappresentarlo , tanto  più  volentieri  si  lasciò  andare  alle 
mcdiinzioni , alle  fantasie,  alle  visioni  indefinite  ; e le  facoltà  intellettuali 
nc  contrassero  una  tal  quale  mobilità  c lucidità  che  non  è morbosa,  ma 
quasi.  Il  vocabolo  di  freneiico  messo  fuori,  bencbò  con  certa  cautela,  a 
questo  punto  dal  Villemain , il  quale  anche  propendo  a scorgere  in 
Dante  un  ijenio  germinici,  è delle  solito  avventataggini  *:  o io  i>er  me 
non  credo  al  dello  di  Seneca  da  lui  arrecalo  « Nullum  est  niagnum 
iugeniuni  sino  luixtura  dcracntiao  •.  .Ma  credo  però  che  la  sensibilità 
nervosa  esaltata  c la  mobilità  c lucidità  delle  facoltà  intellettuali  che 
ne  deriva  conferiscano  a formare  i grandissimi  fra  i poeti , quelli 
che  sono  oggidtivi  a un  tempo  e soggettivi. 

Nè  mancavano  lo  ragioni  estrinseche.  Onesta  esaltazione  dell  amoie 
nell'idea  soprannaturale  invano  la  cerchcivstc  ne' provenzali.  Essi  non 
han  senliniento  religioso  : c , se  ricorrono  a qualche  rimembranza  di 
religione  , lo  fanno  con  ridicola  ingenuità  o cou  grossolano  oltraggio. 
« Di  core  Dio  intendea  in  voi  quando  formò  il  vostro  corpo  umoroso  », 
dirà  fdraldo  il  Kosso  con  senso  ed  cspi  essione  ben  mondana  *.  Il  da  Itene 
L’go  de  la  Bacbelcrie  vi  farà  sorridere  confessando  che  « Da  poi  che 
il  mio  cuor  le  donai,  non  dico  mai  Puler  nosler  che,  innanzi  di  giungere 
al  Qui  rs  in  coelis , i miei  spiriti  non  sieoo  a lei  tutti  rivolli  » ’.  Non  so  se 
scuserete  l'audacia  enfatica  in  Bernanlo  di  Ventadour  che  canta  • Bene 
se  ne  dovè  Dio  meravigliare  quando  mi  potei  da  madonna  partire , e 
bene  me  nc  dovè  in  grado  avere  quando  per  lui  la  volli  lasciare , però 
ch'egli  sa  bene  che,  ov'io  la  perdessi,  non  avrei  mai  più  gioia  nè 
potrebbe  compensarmene  egli  stesso  *;  c in  Rambaldo  d'Orauge  ebe  dice 
• III  sogno  la  mia  donna  mi  ride  si  dolcemente,  che  ben  jiarmi  vedere 
il  bel  viso  di  Dio.  K quel  suo  riso  mi  fa  più  lieto  che  se  mi  arridessero 
quattrocento  angeli  • ’.  A ogni  mollo  |>arraann  seandalosanicnle  buffoni 
Ouglieinio  .Vdbemar  e il  visconte  di  Sanl’.àntonino.  Il  primo  afferma  : 
« Se  il  re  .àlfouso  cui  leinnuo  i Maomettani  e i migliori  conti  della 
cristianità  mandassero  oste  sopra  i Saracini  pagani  traditori , al  nome 

‘ L>tt/r.  du  moyeH  d^e,  I,  lc(.  XI. 

* A|ipi'.  K\v%CHAun,  Choir  dft  pnc$>u  dei  treubafours , III,  <9. 

* iUv.NOl iRi) , op.  ctL,  III, 

* h.lT^CMAHOt  op,  etl-,  IH,  k3. 

* fì.W.NOrARD  , op.  cit..  Ili,  16. 


Digitized  by  Google 


73i  DELLE  RIME 

(li  Dio  e'  farcbbono  gran  bonlii.  Pur  che  l’uno  dessi  menasse  seco  un 
marito  geloso  che  tien  serrala  la  sua  donna,  non  han  peccato  che  non 
fosse  loro  rimesso  ' » ; e il  secondo  : • Se  di  subito  mi  si  presentasse 
la  morte  , non  tanto  domanderei  a Dio  di  accogliermi  in  paradiso  quanto 
eh' e' mi  concedesse  la  grazia  e l'agio  di  passare  intera  una  notte  nelle 
braccia  della  mia  donna  ’ m.  Un  altro  trovatore  conforta  i suoi  ascoltatori 
a pregare  il  ciclo  che  a tutti  coloro  ì quali  amarono  come  il  figliuolo 
del  castellano  di  Aupais  conceda  quel  piacere  ch'ei  provò  intrattenendosi 
una  notte  con  Ogina:  c al  visconte  di  Boaucaire  minacciante  rinfcrno 
a suo  figlio  Aucassino  ove  non  abbandonasse  Niccoletta  sua  amanza 
il  damigello  risponde,  poco  calergli  del  paradiso  pieno  zeppo  com’è 
di  poltroni  monaci  mezzinudi  e di  vecchi  romiti  cenciosi,  aU’infcrno 
vuole  andare  ove  re  grandi  e paladini  e baroni  tengon  lor  corti  plenarie 
c dove  riscontrerà  lo  belle  dame  ohe  fecero  aH'amorc  con  menestrelli  e 
giullari  amici  del  vino  e della  gioia  Nei  siciliani  poi  gli  accenni  a idee 
religiose  sono  so  non  più  frequenti  certo  meno  lepidi  che  ne’provenzali  ; 
basti  rimandare  il  lettore  al  sonetto  del  notaro  da  Lentino  che  incomincia: 
« Io  m’aggio  posto  in  core  a Dio  servire  ».  Ed  è cosa  da  notare  che 
la  sensuale  poesia  occitanica  precesso  o si  accompagnò  all'eresia  degli 
albigesi  e alle  loro  dottrine  carnali;  che  la  corte  di  Federigo  II  era  presso 
i fedeli  in  sospetto  d'incredulità  e d'essere  intinta  del  materialismo 
d'Averrois  ; che  d'incredulità  furono  tacciati  molti  fra  i ghibellini  d'altre 
parti  d'Itulia  seguitatori  della  politica  e della  civiltà  imperiale.  Ma,  quando 
la  poesia  amorosa  toccava  le  contrade  mediane  d'Italia,  trovò  ben  diversa 
la  disposizione  degli  spiriti.  Il  ferver  religioso  vampeggiava  più  forte 
che  mai,  mediante  i due  ordini  novellamente  sorti  all'aiuto  del  cattolicìsmo 
contro  le  minaccianti  eresie  ; quel  de' predicatori  che  avea  preso  per  sua 
parte  la  scienza  , quel  de’minori  che  avea  eletto  la  carità.  Quindi  le  due 
principali  forme  della  civiltà  ancor  sacerdotale  del  sec.  XIII,  la  scolastica  e 
la  mistica.  E come  queste  influirono  efiìcacemente  nell'arte,  cosi  poterono 
e dovevano,  se  non  accettare,  nè  pur  contrastare  certe  tendenze  della 
società  nella  quale  esse  manifestavansi.  Di  fatto,  una  tal  quale  relazione 

' BiY.soi'AnD , o/>.  cU.,  Ili , (97. 

' Ravsoi'ard , op,  di.,  Il,  pag.  zxxvill. 

* A|>pr.  CuATEArBRUSO,  aitdtysf  ratiMn»  de  Vhist.  de  Fianee  ( Jfoeuri  génèralee  dei  Xll, 
XIII , XIV  liédet  ). 
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apparisce  tra  esse  o la  cavalleria  c la  gaia  scienza.  Ond'è  che  Tommaso 
d' Aquino  propone  c discuto  nella  Somma  con  l'acutezza  scolastica 
consueta  quattordici  questioni  su  la  natura  su  le  cause  su  gli  effetti 
d’amore  E Francesco  d' Assisi,  che  giov  ane  piacevasi  tanto  delle  canzoni 
amatorie,  anche  datosi  a vita  di  spirilo  designava  per  caviilleria  il 
servigio  di  Dio,  per  sua  dama  la  povertà,  e non  disdegnava  prendere 
a testo  delle  predicazioni  versi  di  amore  mondano  *.  E l’amore  e la 
poesia  onde  ridondava  l’anima  di  Francesco  pas.sò  ne’suoi  discepoli  ; 
in  Donaventura,  il  lirico  del  misticismo,  il  teologo  innamorato  di  Maria 
Vergine  ; in  lacopone  che  le  astrazioni  devote  riveste  di  caldi  colori  e 
di  sembianze  anche  troppo  sensibili  c materiate.  E già  in  quel  che 
dell’amore  divino  scriveva  il  Gersenio  non  si  scorge  il  fiore  delie 
migliori  teoriche  della  gaia  scienza  c i più  alti  intendimenti  della  lirica 
di  Dante?  « Grande  cosa  e perfetta  è l’amore,  mediante  il  qnale  ogni 
cosa  grave  diventa  leggieri  e ogni  cosa  sinistra  è tollerata  pazientemente; 
imperò  eh' e’ porla  il  peso  senza  gravezza,  e le  cose  amare  gli  diventano 
dolci  e piene  di  sapore.  L'amore  nobile  di  Gesù  Cristo  costringe  al  ben 
operare  e corcare  appresso  sempre  le  coso  più  perfette.  L’amore  vuole 
esser  sopra  ogni  co.sa,  o non  vuole  esser  tenuto  da  alcuna  cosa  terrena.... 
Ninna  cosa  più  dolce,  ninna  cosa  più  forte , ninna  più  alta  , più  monda, 
più  gioconda,  ninna  migliore,  niuna  più  perfetta  in  cielo  e in  terra, 
quanto  è l’amore , il  quale  nato  da  Dio  non  si  può  riposare  se  non  io 
Dio.  Quei  che  ama , corre  , vola , sta  allegro  ed  ò libero....  L' amore 
alcuna  volta  non  ha  regola  nò  modo , non  sente  peso  c non  considera 
fatica,  c desidera  fare  più  che  non  può,  e non  si  scusa  della  impossibilità, 
ma  ogni  cosa  pensa  di  poter  fare.  L’amore  sta  vigilante  e non  dorme..., 
s’affalica  c non  si  stanca  ; essendo  costretto  è libero;  ed  impaurito  non  si 
conturba,  ma,  come  fiamma  ardente,  ascende  sempre  alle  cose  di  sopra.... 
Quei  che  non  ò apparecchialo  a patire  ogni  cosa  e star  contento  alla  volontà 
del  diletto  non  è degno  d’esser  chiamato  amatore.  Bisogna  che  quei  che 
ama  abbracci  volentieri  tutte  le  cose  aspre  ed  amare  per  lo  diletto , e 
non  si  parta  giammai  da  lui  per  alcuna  cosa  prospera  od  avversa  ’ ». 


* S.  Thonas  AqciN.,  Prima  »ec.  partìs  aummat  Iheoìog.,  xxvi-xxvnt  - 

* Fioretti,  pavaitm. 

' Ihitax.  iu  Cristo,  Iti,  vii;  votg.Trizz.  antico,  Modena,  tsi7. 
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La  relaziono  che  ho  accennalo  Ira  l'amor  divino  dei  mistici  o il 
mondano  de’  poeti  si  chiarisce  poi  meglio  negli  ultimi  venti  anni  del 
secolo  XIII:  anzi  è curioso  a osservare  che,  lauto  quello  si  scorge 
più  sensibile,  altrettanto  questo  diviene  più  ideale.  E già  il  Guinicelli, 
morto  fresco  d’età  nel  1276,  due  anni  dopo  Tommaso  d’Aquino  e 
Bonaventura,  cantava  della  sua  donna  « Passa  per  via  s'i  adorna  e si 
gentile.  Cui  bassa  orgoglio  e cui  dona  salale  E fa  ’l  di  nostra  fe'  se  non 
la  erede  » ‘ : ciò  parecchi  anni  prima  che  Dante  affermasse  che  l’aspetto 

di  madonna  giova  A consentir  ciò  che  par  maraviglia.  Onde  la 

nostra  fede  ò aiutala  » Anche , il  poeta  bolognese  osa  portar  l’amore 
suo  nella  gloria  dell'empireo , osa  comparare  la  sua  donna  alla  inlelliijenztt 
d'I  ciflo  cui  apìenile  Dio  creatore,  si  spinge  con  la  fantasia  al  solenne 
moracnlo  che  Din  lo  giudicherà  c ardisce  parlamentare  con  lui  a scusa 
del  suo  alTello  terreno. 

Donna,  Dio  mi  dirà,  che  presumisti? 
gendo  l’anim-V  mia  a lui  davamo. 

I.o  ciel  passasti  e fino  a me  venisti, 

E desti  in  vano  amar  me  per  sembiante. 

A me  convìen  la  laude 
E alla  reìna  dot  reame  degno 
Ter  cui  cessa  ogni  frrude  -. 

Dirgli  potrò  - Tenea  d’angel  sembianza 
Che  fosse  del  tuo  regno  : 

Non  ini  .vie  fallo  s' io  te  posi  amanza  - 

Non  sentite  qui  l'aura  annunziatricc  della  poesia  di  Dente’  non 
comprendelfe  pcrchà  egli  salutasse  suo  padre  c maestro  il  bolognese  ? 
Del  resto,  nelle  canzoni  di  que' tempi  ha  certe  stanze  che  io  non  posso  non 
imaginarmi  concepite  fra  gli  austeri  colonnati  delle  grandi  cattedrali , 
alla  luce  d’uno  splendido  Iraiuonto  di  aprile  che.  si  rifrange  nelle 
vetrate  colorite  e impallidisce  innanzi  al  vermiglia  liammeggiar  dei 


' Appr.  Nàssi'cci,  Manuale  detta  tetter,  del  prima  secato  / edìz.  Itiiriièni , I,  <■>. 
' Cosv.,  III. 

’ Appr.  N.issrcf  , op.  eit. , 3fi. 
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iloppierì  , mcnire  il  fumo  o Vcxlor  dell' incenso  avvolge  l’allar  della 
Vergine,  e l'organo  suona,  e voci  argentine  di  donne  empiono  d' un 
malinconico  inno  le  volte  oscure.  Allora  dovè  Dante  vedere  in  mezzo 
a una  nube  odorosa , irradiata  nella  bianca  fronte  dalla  dubbia  luce  del 
sole  occidente  e dal  chiarore  de  ceri , la  fanciulla  dc’Portinari  ; dovè 
udire  la  voce  di  lei  inginocchiata  salire  a Dio  nel  suono  del  lamento 
e del  desiderio:  allora  il  tempo  e lo  spazio  si  dileguarono  dinanzi 
dalla  sua  mente,  od  egli  mirb  in  visione  il  paradiso  e l'inferno;  il 
paradiso  che  invocava  lei,  l'inferno  che  lui  aspettava  ; e pensò  i solenni 
versi  che  sono  il  primo  annunzio  della  Din'na  Commedin. 

Angelo  clama  in  divino  intelletto 

E dice;  - Sire,  nel  mondo  si  vede 
Maraviglia  nell'atto  che  procede 
D'nn’anrma  che  On  quo  su  Hsplendc.  • 

Lo  cielo,  che  non  bave  altro  difetto 
Che  d'aver  lei,  al  suo  signor  la  cbie^le, 

Kd  ogni  santo  ne  grida  mercede. 

Sola  Pietà  nostra  parte  difende  : 

Chè  parla  Dio,  che  di  madonna  intende, 

- Diletti  mici,  or  solTerito  io  p.vce 
Che  vostra  speme  sia  quanto  mi  piace 
Là  ov'è  alcun  che  perder  lei  s'atteude 
E che  dirà  ncH'ioferno  a' mal  nati; 

Io  vidi  la  speratua  de’  hcnlì 

Era  uno  spirilo  solo  che  si  rivelava  nell'alta  quiete  delle  arcale  del 
llamposanto  pisano,  negli  ardimenti  di  Santa  Croce  c di  Santa  Maria 
del  fiore,  nella  giotmnda  serenità  del  domo  d' Orvieto  e di  Siena,  e 
che  con  le  credenze  con  lo  abitudini  e pur  con  le  impressioni  che 
facevan  nei  sensi  quelle  divine  bellezze  informava  la  nuova  poesia. 
Ponete  mente  alle  cifre.  Dante  cominciava  a poetare  nel  1 2S3  : Beatrice 
moriva  nel  1200:  la  Commedia  era  immaginala  nel  1300.  E nel  1270 
sorgeva  il  Camposanlo  di  Pisa,  nel  1270  Saula  Maria  Novella  di  Firenze, 
nel  I 2.NÌ  Or  san  Michele  pure  in  Firenze  e il  domo  di  Siena,  nel  1200 
il  domo  d'Ortieto,  nel  I 294  Santa  Croce,  nel  1208  Santa  Maria  del  Gore. 
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Dopo  ciò  Don  è da  tacere  che  la  devozione  a Maria  Vergine  levata 
in  questo  secolo  all'  entusiasmo  lirico  da  Bonaventura , e cresciuta  e 
maggiormente  allargatasi  tra’ fedeli  dorò  pur  conferire  al  trasmulamento 
dell’ amor  femminile  dal  tipo  cavalieresco  all  idealc  mistico.  E di  fatto 
qualche  raggio  dello  splendore  di  Maria  si  riflette  nel  viso  e nei  portamenti 
delle  donne  di  quei  canzonieri,  massime  di  Beatrice.  Tanto  è vero; 
che  poco  dipoi  descrivendo  il  Boccaccio  gli  effetti  che  la  vista  della 
fanciulla  ebrea  cagionava  pare  abbia  tolto  in  prestito  1 colori  dalla 
tavolozza  della  Fito  Xnova.  « Quella  { bellezza)  della  reina  del  cielo 
ogni  villano  pensiero  ogni  disonesta  volontà  di  coloro  cacciava  che  la 
miravano,  e un  fuoco  e caritatevole  ardore  di  bene  e virtuosamente 
adoperare  si  maravigliosamente  gli  accendea,  che,  laudando  divotamentc 
colui  che  creata  l'avea,  a mettere  in  opera  il  bene  acceso  desiderio 
si  disponeano  : e di  questo  in  lei  non  vanagloria,  non  superbia  venia, 
ma  intanto  la  sua  umiltà  ne  crescea...  * ».  E già  l'ardito  Cavalcanti  avea 
fatto  tutt'uno  delle  bellezze  o virtù  della  sua  donna  con  un’imaginc 
santa,  scrivendo  a Guido  Orlandi:  « Una  figura  della  donna  mia. 
S'adora  , Guido,  a San  Michele  in  Orlo,  Che  di  bella  sembianza  onesta 
e pia  De’  peccatori  ò refugio  c conforto  ' «:  di  che  l’amico  Orlandi  gli 
rispose  in  rima  severi  rimproveri. 

La  Beatrice  adunque,  che  nella  Divina  CommeJia  diverrà  il  simbolo 
della  scienza  sacra  e la  ministra  della  pietà  divina  e della  rigenerazione , 
nelle  rime  della  Vita  Nuova , mercè  l’ influsso  del  sentimento  religioso 
e delle  idee  mistiche,  apparisce  già  sortita  ed  eletta  al  glorioso 
officio:  l'aureola  di  santa  ed  arcana  destinazione  circonda  la  fronte 
della  figlinola  di  Folco  Portinari  ancor  viva.  Ella  è • cosa  venuta  Di 
cielo  in  terra  a miraeoi  mostrare  ' »;  ella  nacque  in  cielo  » E venne 
in  terra  per  nostra  salalo  ‘ ».  All'appressarsi  di  lei  gli  spiriti  del  poeta 
prendono  persona  e voce  e parlano  il  latino  scritturale.  Le  dame  di 
sua  conoscenza  non  sono  senza  mistero  : nel  nome  d’  una  gentildonna 
che  un  colai  giorno  passò  dinanzi  al  poeta  di  poco  precedendo  Beatrice, 
ed  era  la  madonna  Giovanna  amala  dal  Cavalcanti,  alla  quale  la  fiorente 


* Boccaccio,  Corbaceio  ^ Opere,  e<t.  Mouticr,  V , 197. 

* G,  Cavalcasti,  /tini»,  firenze,  Carli,  1813,  pag.  40. 

* V.  N. , XXVI.  * itimr , non,  xix. 
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bellezza  acquistò  il  nome  di  Prim'ivera,  è un  arcano  decreto  d’Amore 
che  la  destinava  pronunzia  a Beatrice;  Primavera  si  chiama  perchè 
• primit  verrà  lo  di  che  Beatrice  si  mostrerà  dopo  la  imaginazione  del 
suo  fedele  •;  Giovanna  si  chiama  dal  nome  di  colui  « lo  quale  precedette 
la  verace  luce  dicendo,  Ego  vox  clamanlis  in  deserto:  parate  viam 
domini  ' >.  Quando  apparisce  al  poeta  in  visione  la  prossima  morte  di 
lei',  è accompagnata  da  quelli  stessi  segni  che  ncirApocaliasc  annunziano 
la  fine  del  mondo.  Quando  la  preghiera  degli  angeli  c de' santi  viene 
esaudita,  quando  la  pietà  di  Dio  che  manteneva  Beatrice  quaggiù  a 
salute  dei  mortali  ha  termine , allora  il  poeta  vede  gli  angeli  di  Dio 
venire  a portare  l'anima  santa  in  cui  onore  cantasi  in  cielo  H di  fatto 
perchè  è morta  Beatrice  ? Non  già  per  njicra  della  natura , la  quale 
toccando  il  frale  organismo  l’ abbia  risoluto  nei  primi  clementi  ; ma 
perchè  < luce  della  sua  umililale  Passò  li  cieli  con  tanta  virtute  Che 
fe’  maravigliar  l'eterno  sire.  Sì  che  dolce  desire  Lo  giunse  di  chiamar 
tanta  salute*  ».  Ma,  rivolgendo  gli  occhi  alla  terra,  quanto  della  morte 
di  lei  è il  pubblico  danno  ! La  città  » rimase....  quasi  vedova  o dispogliata 
d’ogni  dignitadc  »:  ed  il  poeta  ne  scrive  doloroso  • a' principi  della 
terra  » nella  lingua  solenne  dell'impero,  nella  lingua  sacra  della  chiesa, 
in  latino  ; e incomincia  con  le  parole  del  profeta  su  la  desolazione  di 
Gerusalemme  *.  E quella  desolazione  perdura;  anche  qualche  anno 
dopo  il  poeta  crede  doverne  significar  la  cagione  a certi  peregrini  che 
passavano  per  la  città  avviandosi  a Bontà  : < Ella  ha  perduto  la  sua 
Beatrice  ; E le  parole  cb'uom  di  lei  può  dire  Hanno  virtù  di  far  piangere 
altrui  * ». 

Così  la  castellana  di  Provenza,  la  quale  era  in  mezzo  a' privilegi 
fendali  come  l'insegna  dell'eguaglianza  di  tutti  in  faccia  all'amore,  cedè 
il  luogo  all'austera  cittadina  de' comuni  italiani,  per  la  quale  l’amore 
è mobile  civile  e religioso,  e ne  diviene  benigna  intorpetre  della  gloria 
del  creatore  alla  creatura  fin  che  salga  nelPordinc  del  simbolo  a più  alla 
rappresentazione. 


•r.  Ar,ii.  • 0/>.  rie,  XXIV. 

* Aim» , canz.  V , so  pur  questa  canzone  { alla  morte  ) è tli  Dante  ; di  ette  ho  molti 
dubbii  confortati  da’codici. 

' Op.  cU.  XXXIII.  * F.  fi.  XXXI.  • Op.  eU.  XLI. 
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IV. 

Dall’ aver  Dante  introdotto  relemento  religioso  nella  lirica  provenne 
all'arte  in  generale  aumento  di  gravità  c dignità,  tanto  che  gl'intelletti 
filosofici  poterono  indi  a poco  acconciarsi  entro  la  forma  della  poesia 
amatoria.  Allora  in  Italia  non  fu  più  possiliilc  non  che  il  menestrello 

0 il  giullare  ma  nà  il  mero  trovatore;  quel  dissidio,  die  oltrcmonte 
penlurò,  fra  i cantori  volgari,  uomini  mondani  leggieri  o scandalosi , 
c i maestri  che  sapean  di  latino,  per  lo  più  monaci,  fra  noi  venne 
meno  a poco  a poco.  Quando  si  lessero  vestite  di  rime  volgari  le 
sottigliezze  c le  astrazioni  della  scuola;  quando  si  vide  il  secolare  poter 
riuscir  filosofo  c anche  piacevolmente  filosofo  senza  peccato  d’eresia , 
di  epicureismo  o di  negromanzia;  quando  il  cardinale  Egidio  Colonna 
gran  luminare  della  chiesa  c della  scuola  ebbe  comcntato  latinamente 

1 versi  toscani  del  Cavalcanti  ; allora  l' arte  si  posò  sopra  solido 
fondamento  di  civiltà,  allora  s'intese  che  la  scienza  potea  rivelarsi 
altrui  anche  fuor  de' chiostri  c con  linguaggio  meglio  intelligibile  a'molti. 
Ora  questo  progresso  devesi  per  gran  parte  a'  rimatori  toscani  di  parte 
bianca  e segnatamente  al  Cavalcanti  e aU'.XIigbieri.  Per  gran  parte,  ho 
dotto;  perchè  il  primo  accenno  mosse  d.i  una  città  dotta  ondo,  per  dirla 
colle  parole  del  tempo,  eeniirt  il  senno',  da  Bologna.  Il  Guinicclli  aveva 
gittato  nulla  canzone  Al  cor  genlil,  delta  sublime  dal  Monti,  il  primo 
seme  cosi  del  liri.smo  mistico  come  della  lirica  filosofica  e morale,  tanto 
che  Dante  altro  non  fece  in  quella  sua  della  nobiltà  se  non  ampliare 
il  concetto  signifivato  con  potente  brevità  in  una  stanza  dal  bolognese. 
Innanzi  a lui  non  è vestigio  di  lirica  dotlrinalc,  se  pur  non  voglia 
darsi  tal  nome  ad  alcune  moralità  di  Guiltonc  c ad  un'argomentazione 
in  forma  che  conticnsi  in  qualche  strofa  di  Mazzeo  Ricco’. 

Ma  l’Alighieri  teneva  pur  col  suo  secolo  che  alle  rime  volgari  altra 
materia  non  convenisse  che  amorosa.  Come  adunque  congiungcrie  alla 

' Buxagii  ITA  DA  u*cc«  nel  Nfjfi.  ai  Guinkelli;  in  Bella  mano  dì  G-  Dt’ Co:^Tl  con 
una  raee.  di  rime  ant.  lose.;  Kirenze , Taiitni  a Franchi  <7(5. 

* Nella  Accoada  »tanza  della  canz.  cho  contincla  c Madonna,  dello  mio  'nnnmorameuto 
imprei>i>a  dairAlboni  c iic'Poe/i  del  }>rimo  ueolo,  Firenze,  1816,  1,  317. 
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speculazione  scolastica  ? dove  e quale  poteva  essere  il  nesso  ? Lo 
rinvenne  nel  sistema  simbolico;  clic,  proprio  gcncraimcnie  di  tutte  le 
religioni  o delle  letterature  le  quali  novellamente  se  ne  formano,  era 
dalla  sinagoga  passato  alla  chiesa,  mediante  gli  a^iosloli  e i padri , 
accordatisi  a riconoscere  nelle  sacre  scritture  duo  sensi,  letterale  e 
mistico.  La  congiunzione  dell'  idealo  e del  reale,  scòrta  dalla  teologia 
nell' unitò  suprema , si  allargò  quindi  ai  diversi  ordini  della  creazione  e 
a'fatti  del  mondo  storico  in  cui  la  creazione  sotto  specie  di  provvidenza 
veniva  perpetuata.  Quel  che  è la  sfinge  d'ogni  filosofia  c il  tormento 
d’ogn’  intelligenza,  l’arcano  congiungimento  dello  spirito  e della  materia, 
a que' tempi  di  fede  appariva  come  un'evidenza  sfolgorante  di  bellezza, 
era  musica,  pittura,  poesia.  Che  altro  ò il  mondo  sensibile  se  non  la 
pagina  eslerna  del  gran  volume  di  Dio?  e le  creuliiro  non  sono  elleno 
ombre , risonanze  e pitture,  non  sono  vrstiiii  e simu/acri  e spettacoli 
dcH'arte  di  lui  che.  esempla  e coordina?'  Ond'è  che,  da’ vangeli  alle  favole 
esopichc,  dalle  omelie  di  Gregorio  Magno  alle  composizioni  cavalleresche, 
lutto  b allegoria  polisensa  : allegoria  le  opere  delia  pittura  c della 
scultura , incominciando  dalle  catacombe  ove  Cristo  vico  figuralo  nel 
milo  d’OiTeo  e nel  pellicano  e nel  pesce  ; allegoria  le  lince  e gli  ornainenli 
dell' architettura  ; allegoria  fin  nelle  intitolazioni  c nella  esposizione  dello 
scritture  ascetiche  e filosofiche,  o che  Bonaventura  intitoli  Le  sei  ale 
de' lerafni  un  suo  trallatcllo,  o che  Riccardo  da  San  Vittore  adombri 
nella  famiglia  di  Giacobbe  la  serie  delle  facoltà  umane  ’. 

Non  dovrà  pertanto  sembrarci  novissima  invenzione  quella  di  Dante, 
del  celebrare  la  filosofia  sotto  il  simulacro  di  bella  giovane  clic  prima 
l’allclla  con  dimoslramenlo  di  pietà  e poi  gli  si  porge  dura  olire  il 
bisogno  e sdegnosa.  Certo  il  lellorc  ricorda  la  gentil  donna  giovane  e 
bella  molto  della  Vito  jVtioi'o,  la  guate  da  imo  finestra  riguardava  pietosamente 
l’Aligbieri  pensoso  e sbigottito  nelle  rimembranze  del  tempo  passato;  e 
ricorda  com'ella  di  poi  ovnngue  lo  vedesse  si  fiacca  d una  vista  pietosa  e if un 
color  pallido  guasi  d'amore;  e come  il  giovane  andava  per  vedere  guesta 
pietosa  donna  la  quale  ricordavngli  la  nobilissima  Bealricc  che  di  simile 
colore  gli  si  mostrava,  e gli  occhi  suoi  si  cominciaro  a dilettare  troppo  di 


* S.  Bomwbmtviia  ; Breriloijuium  f II,  sxii  ; Itinerarium  , n. 

* RiCAiiDi's  A S.  VicT04t£  ; De  froefiaratione  tinimae  ad  eantemf  taiionem . pujsm. 
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veilerla,  cil  egli  molle  volte  tic  pensava  come  di  persona  che  troppo  gli 
piacesse  ricorda  in  fine  quel  contraslo  nel  cuor  di  lui  fra  il  nuovo 
amore  nascente  di  pietà  e l'antico  che  serbasi  fedele  a una  tomba, 
contrasto  si  finamente  disaminato  da  Niccolò  Tommaseo,  al  quale  par 
che  valga  per  cinquecento  sonetti  di  Francesco  Petrarca , che  è troppo 
K,  se  il  lettor  nostro  ha  letto  anche  le  vite  di  Dante  scritte  dal  Balbo 
e dal  Fraticelli  * , ha  forse  sospettato  con  essi  che  la  giovane  donna 
fosse  tutt'uno  con  la  Gemma  Donati,  poi  presa  a moglie  dall'Alighieri, 
le  cui  case  da  San  Martino  risjiondevano  da  tergo  a quelle  de'Donati 
su  la  piazzetta  della  Rena,  onde  madonna  Gemma  potea  ben  vedere 
per  una  finestra  nelle  stanze  del  giovine  doloroso.  Tutto  ciò  va  bene 
nel  senso  letterale,  ma  non  toglie  che  nel  senso  allegorico  la  giovane 
donna  non  sia  la  filosofia,  s Dico  (scrive  Dante  nel  Convito)  che, 
come  |>cr  me  fu  perduto  il  primo  diletto  della  mia  anima...,  io  rimasi 
di  tanta  tristizia  punto,  che  alcuno  conforto  non  mi  valca.  Tuttavia 
dopo  alquanto  tempo  la  mia  mente  che  s’argomentava  di  sanare 
provvide,  poiché  nò  il  mio  nò  l’altrui  consolare  valea,  ritornare  al 
modo  che  alcuno  sconsolalo  avea  tenuto  a consolarsi.  F misimi  a 
leggere  (|ucIlo  non  conosciuto  da  molti  libro  di  Boezio,  nel  quale  cattivo 
e discacciato  consolato  s’avea.  E udendo  ancora  che  Tullio  scritto  avea 
un  altro  libro  nel  quale  trattando  deH'amistà  avea  toccate  parole  della 
consolazione  di  Lelio  uomo  eccellentissimo  nella  morte  di  Scipione  amico 
suo , misimi  a leggere  quello....  E , siccome  esser  suole  che  l'uomo  va 
cercando  argento  e fuori  della  intenzione  trova  oro , lo  quale  occulta 
cagione  presenta  non  forse  sanza  divino  imperio , io , che  cercava  di 
consolare  me,  trovai  non  solamente  alle  mie  lacrimo  rimedio,  ma  vocaboli 
d'autori  c di  scienze  e di  libri  ; li  quali  considerando , giudicava  bene 
che  la  filosofia,  che  era  donna  di  questi  autori,  di  queste  scienze  e di 
questi  libri , fosse  somma  cosa.  E immaginava  lei  fatta  come  una  donna 
gentile,  e non  la  polca  immaginare  in  atto  alcuno  se  non  misericordioso; 
perchè  si  volentieri  lo  senso  di  vero  l'ammirava , che  appena  lo  polca 


* F.  S. , XX.VVI-)(XXIX. 

* TosHAStu,  nei  Direorii  che  precedono  la  Cr'mmedia  da  lui  illustrala;  Nilairo, 
Beixa  , tSat,  p.ag-  76  e 77. 

' Balbo,  Vita  di  D.,  II,  vm;  Fraticklli,  Storia  della  eira  di  Dante,  v. 
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volgere  da  quella.  E da  questo  iimunginaro  comiuciai  ad  andare  là  ov'ella 
si  dimostrava  veracemente,  cioè  nelle  scuole  dc'rcligiosi  e alle  disputazioni 
de  filosofanti  ' ».  La  menzione  di  Boezio  ci  metto  su  la  via  di  ritrovare  il 
primo  esempio  della  figura  allegorica  prestala  daU'.\lighieri  alla  filosofia: 
ella  è quella  stessa  che  le  dotte  Boezio  ; se  non  che  il  senatore  romano 
in  prigione  se  la  immaginava  di  grand'età  , austera  in  vista  e veneranda . 
e mutando  per  guise  soprannaturali  sembianza  e statura  ’ ; mentre  pel 
giovine  fiorentino  eli'  è tutl'umana , giovine , bella  e pietosa.  E cosi 
seguitò  nascondendo  sotto  il  velame  d uo  amor  naturale  con  tutte  te  sue 
vicissitudini  la  dottrina  dcU'amorc  alla  verità  e alla  virtù;  tanto  che  gli 
occhi  di  madonna  vengono  ad  essere  le  dimostrazioni  della  sapienza  colle 
quali  si  vede  la  verità , e il  riso  le  sue  persuasioni  nelle  quali  si  dimostra 
la  luce  in’eriìre  della  sapienza  E la  sua  condizione  mostrò  sotto  fiijura 
d'altre  cose,  « però  che  (egli  dice)  della  donna  di  cui  io  m’innamorava 
non  era  degna  rima  di  volgare  alcuno  palesemente  parlare,  nè  gli  uditori 
erano  tanto  Itene  disposti  che  avessero  si  leggiero  le  non  fittizie  parole 
apprese , nè  per  loro  sarebbe  data  fede  alla  sentenza  vera  come  alla 
fittizia , però  che  di  vero  si  credea  del  tutto  che  disposto  fossi  a (juello 
amore  {della  ijiovine  donna  vera  e viva) , che  non  si  credeva  di  questo  ‘ ». 

Quando  la  gentil  donna  della  Vita  \aova , che  divenne  una  con  la 
donna  del  Convito  nella  mente  del  poeta  filosofo,  apparve  primamente 
agli  occhi  di  lui , due  rivoluzioni  di  Venere  si  erano  compite  dal 
trapassamenlo  di  Beatrice.  Ciò  alTcrinasi  nel  Concilo  e come  tenevano 
gli  antichi  la  rivoluziono  di  Venere  compiersi  nello  stesso  numero  di 
giorni  che  quella  del  sole,  cosi  l'apparizione  della  donna  gemilo  è da 
fissare  a due  anni  dalla  morte  di  Beatrice.  Il  che  si  conviene  press'a  poco 
con  la  Vita  Nuova , ove  il  poeta  narra  d'averla  veduta  alquan'o  tempo 
dopo  l'annuale  del  9 giugno  1 290  *.  Da  un  altro  capo  del  Convito,  quello 
stesso  più  sopra  recalo , ove  trae  a significazione  filosofica  il  nuovo 
amore,  abbiamo,  che,  messosi  ad  andare  per  le  scuole  dc'religiosi  e alte 
disputazioni  defiiosofanli , in  picciol  tempo  forse  di  trenta  mesi,  cominciò 
tanto  a sentire  della  dolcezza  della  filosofia  che  'I  suo  amore  cacciava  e 

' Conv. , !I , xm.  * Boetu  s , De  frmo'at.  phiht.  I , prò»,  i. 

* Conf,  III,  XV.  ‘ Op.  eit-t  H , xiii.  * Op.  cit. , II,  ii. 

* r.  V.,  xxxvi. 
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distriiggtva  ogni  altro  pensiero,  « perché  io,  scnlcDilomi  levare  dal 
pensiero  del  primo  amore  alla  virtù  di  questo , quasi  maravigliandomi 
apersi  la  bocca  nel  parlare  delia  proposta  canzone....  Voi  che  inien  icndo 
il  terzo  del  morele  » *.  La  qual  canzone  non  potè  a ogni  modo  essere 
composta  mollo  dopo  il  1294,  da  poi  che  la  ricorda  al  poeta  nel 
Paradiso  * l'anima  di  Carlo  .Martello  morto  nel  95 , il  quale  dimorato 
quell'anno  stesso  per  un  venti  giorni  in  Firenze  potè  averne  notizia 
da  esso  Dante.  Nè  mollo  di  poi  dovè  esser  composta  l’allra  « .\mor 
che  nella  mente  mi  ragiona  » che  è seconda  del  Confilo , comi!  rilevasi 
c dalla  prosa  che  la  illustra  c dal  fatto  ch'ella  fu  musicata  da  Casella 
il  quale  morì  innanzi  al  1300.  Quanto  tempo,  del  resto,  e quante  poesie 
comprenda  questo  periodo  allegorico,  è dilTicile  a definire.  Parrà  che 
non  mollo,  chi  ponga  mente  alla  terza  canzone  del  Concito,  nella  quale 
il  poeta  concien  che  lasci  le  dolci  rime  d'amore  che  solca  cercare  ne' suoi 
pensieri,  perche  gli  alti  disdegnosi  e feri  che  sono  appariti  nella  sua  donna 
gli  Ann  chiuso  la  via  delfusato  parlare.  Veramente  anche  dice  che  spera 
ritornare  ad  esse  rime  d'amore  ; ma  in  altra  canzone  morale,  ch’è  d'una 
natura  o d'un  modo  con  la  precedente  e che  prohahilmenlo  dovea  esser 
quarta  del  Convito,  se  questo  libro  fosso  stalo  continualo,  egli  afferma 
chiaramente  che  .linor  del  tulio  l'ha  lascialo.  Certamente  il  perielio  della 
lirica  allegorica  fu  chiuso  a un  dato  punto  della  vita  di  Dante  : v'ò  un 
sonetto  che  n’è  il  termine  ultimo  come  la  canzone  Voi  che  intendendo...  , 
è il  primo:  « Parole  mie  che  per  lo  mondo  siete.  Voi  che  nasceste  poi 
eh'  io  cominciai  A dir  per  quella  donna  in  cui  errai  - Voi  che  intendendo 
il  terzo  ciel  movete  - ; Andatevene  a lei....  Ditele  - Noi  sem  vostre . 
dunque  ornai  Più  che  noi  semo  non  ci  vederele  Il  periodo  allegorico, 
in  somma , si  contiene  nella  durata  del  nuovo  amore  episodico  della 
Vita  Vuona  c termina  un  po'  innanzi  al  1 300 , quando  la  memoria  di 
Beatrice  tornò  ad  essere  fonte  di  nuove  e più  stupendo  ispirazioni  al 
poeta.  E lo  altre  rime  propriamente  allegoriche,  o che  Dante  si  proponeva 
d'interpretare  allegoricamente  nel  Conuito , quante  son  elleno?  Tutte  per 
poco  le  composte  dopo  la  morte  di  Beatrice , a sentire  alcuni  egregi 
e benemeriti  commentatori  del  Canzoniere,  lo , oltre  la  ballata  a cui 
accenna  il  poeta  stesso  nel  Convilo  * o forse  qualche  sonetto,  non  saprei 

‘ Ceno.,  li.  Hit.  * Parai.,  Vttt , 37.  * ,'Lmr.  sfili.  XXXIV.  * È la  IX  iivlt«  /trite. 


Digitized  by  Google 


DI  DANTE  ALIGHIERI 


715 


Dominarne  ebo  due  le  quali  per  nobile  intonazione  c per  altezza  di  concclli, 
non  elle  per  qnalche  aperta  allusione  a un  senso  riposto,  mi  si  fan  credere 
allegoriche  ; e sono  : • Amor  che  movi  tua  virtù  dal  ciclo  • e • Io  sento 
sì  d'amor  la  gran  possanza  •. 

Perocché  ben  presto  le  dottrino  filosofiche  parvero  al  poeta  troppo 
ritrose  a contenersi  entro  i limiti  del  simbolo  d'amore , o piuttosto  la 
sua  intelligenza  si  senti  gravata  e stanca  del  seguitare  così  sottilmente 
un  sistema  allegorico  per  latte  quelle  forme  sensibili  e per  tutte  le 
modificazioni  d’un  sentimento  reale  c naturale.  E questa  per  avventura  fu 
cagion  principale  alla  interruzione  del  Cairùo.  Daltra  parte,  proitedendo 
negli  studi  e nell'abito  della  facoltà  poetica,  gli  cominciò  a parere  troppo 
angusto  il  campo  ch'egli  per  ossequio  alla  opinion  generale  aveva  segnato 
alle  rime  volgari  ; ebbe  io  fine  la  consapevolezza  della  sua  potenza , e si 
sentì  il  diritto  di  francarsi  dalla  soggezione  dcU'uso  c prendere  alle  sue 
canzoni  apertamente  materia  nuova  e inaudita.  Allora  sorse  nel  suo 
pensiero  la  teorica  su  gli  argomenti  del  volgare  illustre  , che  poi  espose 
nel  Yolyrirt  Eloquio;  e che,  sotto  brevità,  è questa.  Come  nell'uomo 
sono  tre  anime , la  vegetabile , l’animale , la  razionale  ; e com'egli  di 
conseguente  appetisce  tre  diverso  maniere  di  bitni , ciò  sono  l’utile , 
il  dilettevole,  l'onesto  ; e tre  fini  propone  allo  sue  ricerche  o a' suoi 
studi  ; cosi  quel  che  in  siffatto  ordine  di  ricerche  e di  studi  è più 
sommo  potrà  essere  adeguata  materia  al  grandissimo  e illustre  volgare. 
Ma  nell'ordine  degli  utili  sommo  6 certamente  la  salute  pubblica , come 
l'amore  in  quel  delle  cose  dilettevoli  c in  quel  delle  oneste  la  rcllitudine. 
Onde  i tre  argomenti  eccellentissimi  dell’ illustre  volgare,  la  gagliardezza 
delle  armi  per  le  quali  la  salute  pubblica  si  assicura , l'amore , e la 
regola  della  volontà  onde  si  aggiunge  la  rettitudine  eh  è la  forma  pratica 
della  virtù.  Le  armi  fra  i provenzali  cantò  Ucltrame  di  Itornio , Arnaldo 
Daniello  l’amore  , o la  rcllitudine  Ecrardo  di  Bornello.  Niuno  degl'italiani 
le  armi,  ma  Gino  da  Pistoia  l'amore  e I'amico  sto  celebrò  la  rettitudine 
Nè  con  ciò  accennava  l'Alighieri  alla  Divina  Comnu  dia , come  alcuno 
ha  mostrato  di  credere  , ma  sì  bene  allo  tre  canzoni  nelle  quali  trattò 
della  rellitudine  por  rispetto  ai  beni  civili  a quelli  del  senso  e ai  morali, 
in  armonia  alla  partizione  disegnata  nel  Yohjare  Eloqu  o,  cantando  della 

' f.  f. , Il . 11. 
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vera  nobìltè , della  leggiadria  , della  virtù.  La  com[K>sizione  delle  quali 
canzoni  è da  porgi  con  tutta  probabilità  innanzi  al  1300  c dopo  il  I29i. 
Impero<;cbè  la  prima  su  la  nobiltà  ( Le  dotti  rime  ) , la  quale  nel  Convito 
séguita  immedialainente  alle  due  dellaniore  allegorico  . resulta  composta 
non  molto  dopo  di  quelle  e dalle  parole  dell  autore  . il  quale  si  dichiara 
di  dipor  qui  lo  soave  s'ite  che  ha  tenuto  nel  trattar  d'umore  poiché  gli 
atti  disdegnosi  e feri  della  sm  donna  gli  han  tolto  la  via  dell' usato  parlare,  e 
dall' argomentazioni  irrcGulabili  onde  il  Fraticelli  prova  scritto  nel  1298 
il  trattato  IV  che  la  illustra.  Della  seconda  su  la  leggiadria  ( Poscia 
ch'amar  ) dice  l’autore  d' averla  comiKjsta  dopo  che  quell’  amore  tra 
allegorico  c reale  del  tutto  l’ha  lascialo,  cioè  innanzi  al  1300:  e questa 
e la  terza  son  poi  d'uno  stile  e d’una  sentenza  con  la  prima  : tanto  che , 
aggirandosi  tulle  con  uno  stesso  ordine  d' idee  e di  forme  nella  triplice 
trattazione  d'un  argomento  a un  solo  fine , par  ragionevole  a credere 
che  fossero  composte  di  seguilo  nel  tempo  che  Dante  studiava  di  lena 
nella  filosofia  del  costume  : e chi  ne  ponesse  la  composizione  intorno 
al  1 298  non  andrebbe  secondo  me  lungi  mollo  dal  vero.  Nellesilio  poi 
tornò  qualche  volta  agli  argomenti  morali , ma  con  maggiore  altezza 
d'invenzioni  e con  più  vera  caldezza  di  parlar  poetico,  tentando  felicemente 
la  mistura  delle  due  maniere,  l’allegorica  o la  dottrinale  pura;  e ciò  nella 
nobile  canzone  ove  figura  le  virtù  al  pari  di  lui  discacciale  e mendiche 
rappresentarsi  come  a casa  d’amico  dinanzi  ad  amore  che  licn  signoria 
della  sua  mente  V 


‘ Incomincia  t Tre  donne  intorno  ai  cor  mi  son  venule  ».  Su  raulenlicità  dì  questa 
canzone  non  po»so  entrare  a parte  de'  dubbii  di  G.  6.  Giuliani  [Vita  A'uuva  c Cansoniere 
eoMrntati,  nella  collezione  della  dùimonfe  del  Barbèra,  [Kig.  378  e tlS}:  non  oso  dire 
che  a me  pare  trovarvisì  tuim  il  fare  di  Oaiite  , perchè  altro  ne  pare  al  Giuliani  ai  intimo 
conoscitore  di  quello  etile  : ma  i codici  tulli  da  me  veduti , non  che  i piu  autorevoli  e 
antichi,  la  dantK)  all' Alighieri  ; come  dell’ Alighieri  la  cita  Leonardo  Aretino,  c come 
a cosa  dell' Alighieri  par  che  vi  alluda  Cecco  d’Ascolì  nell' Arerèa.  Avrei  desideralo  che 
regregio  dantista  fosse  invece  più  franco  ne' suol  dubbi!  intorno  l'altra  « 0 patria 
degna  dì  trionfa]  fama  a : la  quale , e |uir  lo  stile  soverchiamente  rettorìco  e dissoluto 
e per  certi  nomi  simbolici  levati  dalla  stessa  Gomme, /le,  che  Dante  non  avrebbe  fatto, 
io  inclino  a creiler  fattura  d’  un  rimatore  delia  seconda  mclè  del  300.  E molti  codici 
mi  dan  ragione.  Per  ciò  di  essa  canzone  non  tocco  in  questo  mio  discorso,  né  del  C'nJo 
nè  dei  Salmi , la  cui  antenlicitè  non  mi  è per  anco  a basLanza  cbìara.  Se  non  che , e 
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Ed  ecco  deil.i  lirica  di  Dante  designalo  il  terzo  periodo  allegorico  e 
dottrinale.  Alle  cui  rime,  come  a quelle  del  periodo  mistico  la  Vita  .Vuoia, 
dovea  servire  d'esposizione  e commento  il  Compilo;  il  Convito  incominciato 
negli  onorati  c studiosi  ozii  della  patria,  ripreso  negli  errori  del  diverso 
esilio,  per  iscemare  il  concetto  di  viltà  che  la  piaga  della  Tortuna  gli 
procacciava.  Anche  allora,  come  sempre,  rammirazione  o l’ossequio  della 
grandissima  parlo  degli  uomini  era  pei  felici  ; e dei  felici  è pure  la  gloria, 
al  meno  io  vita.  (Questo  povero  esule  a cui  mancava  il  pane  quotidiano 
apparecchiava  non  per  tanto  un  suo  nobile  convito  o partiva  a tutto  il 
mondo  il  pane  della  scienza  : questo  semplice  cittadino  d'  un  comune 
d’Italia  apriva  anch'egli,  come  gl’ imperatori  e i Iwroui  di  corona,  la  sua 
corte  bandita  per  festeggiare  la  maggiorità  della  scienza,  che  egli  primo 
aveva  osalo  alTrancare  dalla  tutela  del  clero. 


V. 

Accennai  che  alcuni  egregi  comtncnialori  del  canzoniere  di  troppo  a 
mio  giudizio  allargarono  la  serie  delle  rime  propriamente  allegoriche 
0 che  Dante  proponevasi  di  mostrar  tali.  Ma  ad  ogni  modo,  anche 
menando  lor  buona  siffatta  larghezza , riman  pur  vero  che , tanto 
secondo  Vinsegnamento  della  chiesa  rispetto  alle  cose  sacre  quanto 
secondo  quel  che  Dante  e i contemporanei  adoperarono  ris[>etto  alle 
profane , il  senso  allegorico  non  esclude  il  letterale;  sicché  una  riposta 
significazione  filosofica  può  ben  ritrovarsi  in  rime  che  da  principio  non 
altro  espressero  che  l’amor  naturale.  Perocché  alfrainentc  tornerebbe 
malagevole  a persuadere  più  d' uno  che  la  donna  con  tanta  veemenza 
desiderata  in  quei  versi  sia  proprio  c solamente  « la  bellissima  e 
onestissima  figlia  dello  impcradote  dell’universo  alla  quale  Piltagora 
poso  nome  Filo.sofia  Bileggasi,  por  esempio,  la  canzone  « Cosi  nel 
mio  parlar  voglio  esser  aspro  • ’,  nella  quale  anche  il  Fraticelli  è 
costretto  ad  ammettere  che  non  della  filosofia  si  tratta  già  ma  di 
femmina  vera  e viva  qualunque  ella  si  fosse.  A me,  ogni  qual  volta 

di  queste  e di  »Itre  rime  ammesse  tra  te  autentiche  che  io  escluderei  e di  altre 
escluse  che  ainmetlerei , con  varie  autorità  di  fatto , non  è anche  tempo  a parlare. 

• Cene.  Il,  XVt.  * È la  I.X  net  canz,  edito  dal  Fraticelli. 

se 


Digilized  by  Google 


748  DELLE  DIME 

rileggo  cotesli  versi  (che  m'avvieoc  spesso,  perchè  mirabili  di  passionata 
efiicacia,  e il  Petrarca,  buon  giudico,  se  lo  sapeva*),  ricorre  la  mente 
a quelle  parole  del  Boccaccio  : « Tra  cotanta  virtù,  tra  cotanta  scienza, 
quanta  dimostrato  è di  sopra  essere  stata  in  questo  mirifico  poeta  , 
trovi»  amplissimo  luogo  la  lussuria,  e uon  solamente  no' giovanili  anni 
ma  anche  no'maturi  ' ».  Che  se  ad  alcuno  paressero  troppo  crude  le 
parole  dell’  autor  del  Decamcrone  divenuto  biografo  dell’  .Alighieri , 
quegli  ancora  si  risovvenga  che  Dante  viene  implicitamente  a confessarsi 
un  po’ intinto  di  quel  peccato  allorquando  nella  mistica  purgazione 
dell'anima  sua  prima  di  arrivare  al  sommo  del  monte  e rivedere 
Beatrice  gli  conviene  traversar  le  fiamme  che  puniscono  i lussuriosi  e 
sentirne  talmente  lo  incendio  che  in  un  bojtienie  vetro  giltato  ti  sarti 
per  rinfreteirsi ; si  ri.sovvenga  come  innanzi  a quelle  fiamme  Virgilio 
per  inanimarlo  al  formidato  passo  gli  suoni  alforccchìo  un  interrotto 
Ricùrtlali,  ricòrdali....',  col  quale  intendeva  forse  di  richiamare  a coscienza 
il  vecchio  peccatore.  Ciò  slava  bene  avvertire,  perchè  tutf  altro  da 
quel  di  Beatrice  ne  si  porge  famore  in  queste  nuove  rime  cantato. 

Ed  avvene  segnatamente  alcune  le  quali  e pe’  concetti  e per  la 
forma  si  rassomigliano  talmente  fra  loro , eh'  io  non  esito  punto  a 
tenerle  per  composte  sur  un  soggetto  solo  e di  sèguito  in  non  lungo 
spazio  di  tempo,  durante  il  quale  le  idee  e le  facoltà  del  poeta  furono 
come  avvolte  c trascinate  dalla  rapina  d' una  passione  profonda  , se 
non  vogliasi  d' un  ardor  sensuale.  Nelle  rime  (ler  Beatrice  tutto  è 
sovrasensibilc;  in  queste,  c idee  o imagini  e comparazioni  s informano 
0 son  tratte  dal  sensibile  più  fortemente  e duramente  percepito  («  Nulla 
mi  parrà  mai  più  crudel  cosa  Di  lei  per  cui  veder  la  vita  smago , Chè 
il  suo  desire  in  congelalo  lago  Ed  io  foco  d'amore  il  mio  si  posa*  ». 
• Ohimè,  perchè  non  latra  Per  me,  com’io  per  lei,  nel  caldo  borro?  ‘ » ). 
In  quelle,  profumo  d'incenso  e l'acre  grave  e rinserrato  della  chiesa 
senza  mai  un  accenno  o un  desiderio  alla  natura:  in  queste  si  respira 
più  d' una  volta  la  freschezza  della  campagna  verde  e la  gioia  del  cielo 

* Ne  ri[X»rta  il  primo  verso,  con  quelli  di  altre  quattro  eatnoni  ette  a lui  parev,ano 
più  eeeettenti  nelle  lingue  romanze , nella  canzone  die  incomincia  < Lasso  me,  ch'io  non 
no  in  qual  parte  pieghi  e r ha , in  più  d'  un  luogo , imitata. 

* HoccaocH),  Vaia  di  Dante,  XII. 

* l'nrf.  XXVIl,  in  princ.  * Son.  XLIV,  • Oona.  IX. 
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aperto  ( « Deh  quaato  bel  fu  vederla  per  l'erba....  Danz.Tndo  un  giorno 
per  piani  e per  collii  « Dolce  tempo  novello  quando  piove  Amore  in 
terra  da  tutti  li  cieli  » In  quelle,  rimembranze  bibliche  e apocalipliche; 
in  queste , figure  mitologiche  o fin  un  verso  d' Ovidio  mirabilmente 
tradotto  ( « Nè  quella  ch’a  vcrler  lo  sol  si  gira  E '1  non  mutalo  amor 
mutala  serba  Ebbe  quanl'io  giammai  fortuna  acerba  • Vertitur 
ad  solcm  mulataque  servatj  amorem  • *];  unica,  credo,  imitazione  dal 
latino  in  tutte  le  rime  del  nostro.  In  quelle,  l'adorazione  sodisfatta 
di  sò  stessa;  in  queste,  il  desiderio  ribelle  alla  ragione  (a  £ quel 
che  pare  e quel  che  mi  traluce  M'  abbaglia  tanto  l’uno  e l'altro 
viso.  Che  da  ragione  e da  virtù  diviso  Scagno  solo  il  disio  come  mio 
duce»'],  il  desiderio  cocente  che  riarde  l'anima  e la  cui  vampa,  come 
[>er  iscrepolata  parete,  guizza  e lingueggia  per  le  rotture  dello  stile 
e per  gl'iati  della  versificazione  ( • .Ahi  angosciosa  c dispiclata  lima 
Che  sordamente  la  mia  vita  scemi , Perchè  non  ti  ritemi  Rodermi  cosi 
il  core  a scorza  a scorza?  »'l.  In  quelle,  continua  azione  di  grazio, 
inno  eucaristico  alla  bellezza;  in  queste  l'amor  non  sodisfatto  divicn 
crudele,  veste  quasi  le  sembianze  dell'odio  o almeno  no  toglie  in 
prestito  le  parole  ; la  donna  ritrosa  è una  scherma  micidiale  e latra  cui 
pregasi  amore  che  dia  iT  una  saetta  per  mezzo  al  core , e il  poeta 
vorrebbe  por  mano  ne'  biondi  capelli  che  son  fatti  scudiscio  e sferza  per 
lui,  e allora  « l'non  sarei  pietoso  nè  cortese,  anzi  farei  coro’ orso 
quando  scherza  » ’.  In  quelle,  tenero  o sommesso  il  gemito,  se  gemito 
v'è:  in  queste,  singhiozzi  e fremiti , e l'amatore  grida  o lo  maledico  il 
dì  ch’io  vidi  in  prima  La  luco  de’ vostr' occhi  traditori  E 'I  punto  che 
veniste  io  su  la  cima  Del  core  a trarne  l’anima  di  Ièri  »'.  In  quelle,  si 
canta  l'amore  che  fa  pertlonar  l'olfcsc,  e la  carità  e l’umilità  sono  le 
virtù  che  più  volentieri  l'accompagnano:  in  queste,  si  proclama  i Che 
bell'  onor  s’ acquista  a far  vendetta  »' . In  quelle,  la  soavità  e la  pianezza 


' Se»t.  Il,  se  veramente  è autentica,  come  il  Fraticelli  crede. 

’ fona.  XI.  • Son,  XLIV.  * Jlrlan.  IV  , 170. 

■ So».  XXII.  • f.ina,  IX.  ' Cane.  IX. 

• Son.  XXXllf.  Oh  andate  un  i>o'ad  applicare  alla  rdosefìa  questo  sonetto  e la 
canz.  IX  dì  cui  più  versi  abbiam  riportato,  senza  comniovere  F inestinguibile  riso  in 
chiunque  Ita  serbato  cuor  d'uomo  se  non  ha  corvello  di  scolastico. 

• Con».  IX. 
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dei  verso,  delle  rime  e fm  delle  sillabe  à iacffabilei  io  queste  si  affètta 
la  rude  audacia  dei  traslati , delle  immagini , delle  comparazioni,  anche 
lasprezza  de' suoni,  anche  la  dilTicoltè  delle  rime,  e non  solo  si  imita 
da  Arnaldo  Oaniello  la  sestina , ma  si  fa  anche  doppia , anzi  se  ne 
inlcsse  tre  con  le  medesime  combinazioni.  In  quelle , il  giovine  poeta 
par  trasceso  a un  secolo  idealo  ben  differente  e ben  supcriore  alla 
ringhiosa  eth  de'bianchi  c deaeri:  in  questo,  riapparisce  l'uomo  del 
tempo  suo,  che  desidera  con  violenza,  che  sente  forte  l'amor  come 
l'odio,  che  nel  Confilo  scriverà:  « Col  coltello  e non  con  argomenti 
convicn  risimnderc  a chi  cosi  parla  che  addotto  negli  amari  passi 
dell'  esigilo  <i  ogni  femminella , ogni  piccol  fanciullo  , ragionando  di 
parte  e d.innantc  la  ghibellina , l'avrebbe  a tanta  insania  mosso  che 
a gittare  le  pietre  l'arcbbc  condotto  » 

A noi,  quest'ardenza  di  sentimenti,  questo  sfogo  della  propria 
natura  dell' uomo,  dopo  il  ritegno  della  mistica  contemplazione  di 
Beatrice,  a noi  piace.  E come  la  gran  vampa  del  sole  d'estate,  quando 
tutto  ribocca  di  vita,  che  ci  fa  più  largamente  sentir  resistenza:  è come 
il  temporale  di  mezzogiorno  do|Ki  una  soave  mattinata  di  primavera, 
quando  il  ciclo  che  già  pieno  di  tulle  l'armonie  d'aprile  sfumava 
ridente  nell'azzurro  infinito  ci  fa  sentire  che  ha  pur  anche  le  sue  nubi 
gravi  d'elettrico  o 1 suoi  tuoni  e'suoi  fulmini. 

Ora  questa  serie  di  rime  a qual  tempo  s'  ha  da  riportare  della  vita 
di  Dante?  Da  principio  inchinavo  po' primi  anni  dcll'esiglio.  Mi  parca 
di  leggervi  entro  l'anima  del  poeta  già  ferita  e inacerbita  dal  vero 
dell  essero  : c come  in  quelle  asprezze  di  suoni  credevo  di  risentire 
quasi  un'  eco  di  certi  canti  dell'  inferno , così  in  quell  amatore  che 
vorrebbe  jior  mano  nelle  chiome  biondo  senza  esser  pietoso  nè  cortese 
m’avvisava  di  raffigurare  il  fiero  pellegrino  dcll'antcnóra  che  prende 
per  la  cuticagna  il  traditore  .Abati.  Ma  nell'esiglio  quanti  e quali  amori 
ebbe  da  vero  l'Alighieri  ? Due.  E primo  quel  per  la  femmina  casenlincse 
ch’ei  stesso  confessa  nella  lettera  del  1307  a Morocllo  Malaspina  o del 
quale  fece  una  canzone  ben  certa  *.  Amore  colesto  che  non  potè  avere 
lunga  durala  ; se  Dante  sceso  dal  Mugello  nel  Casentino  al  1307  trovavasi 
ranno  dopo  in  Forlì:  e quella  serie  di  rime  non  è poi  tanto  scarsa, 

' Cono.  ■ Boccaccio,  Filo  di  Utinfe,  Xll.  • È la  Viti. 
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nè  si  accenna  a lontananza  dall  of^gcUo  amato  ; e Danto  aveva  allora 
alla  mano  la  composizione  dell’  inferno  clic  dovè  esser  terminato  a punto 
neU'otto.  Rimane  la  Gentucca  lucchese,  del  cui  amore  il  rimalor 
Bonagiunia  gli  vaticina  nel  xxiv  del  purgatorio  eh' c’ rimarrebbe  preso. 
In  Lucca  dimorò  Dante  poco  più  d'un  anno  tra  la  seconda  mctìt 
del  1314  e la  primavera  del  IG;  e in  quel  Ionio  componeva  l ullima 
parte  del  purgatorio.  Aggiungi  che  raiiior  alla  Gentucca  non  dovè  esser 
che  una  gentilezza  in  uomo  che  toccava  già  la  cinquantiua , quando 
nelle  rime  di  che  discorriamo  v'  è arder  di  |iassiouu  e di  passione 
giovenile.  Più , il  fermarsi  del  poeta  tanto  ostinatamente  sul  vocabolo 
pietra  con  diverse  applicazioni  si  in  figura  che  per  rima  ci  fa  sos(>ctlaro 
non  ei  volesse  con  ciò  alludere  al  nome  della  donna  amata,  come  Ciao 
coll'aggettivo  Klraijijia  e col  lauro  il  Petrarca.  Oud  è che  da  principio 
parrebbe  plausibile  il  supposto  d'uno  scrittore  padovano  del  secolo  XVI, 
Anton  Maria  .\madi,  il  quale  io  certo  suo  tomento'  affermò  la  cauzoue 
deir.Alighieri  a Amor , tu  vedi  ben  che  questa  donuu  » essere  stala 
composta  per  una  madonna  Pietra  degli  Scrovigni  padovana,  àia  l'.4madi, 
non  che  rechi  alcun  autorevole  conforto  airafrermaziune  sua , ne  toglie 
ogni  voglia  a credergli,  confondendo  miseramente  l’eimche  della  vita  c 
delle  opere  di  Dante;  o il  Dionisi,  che  pare  facesse  ricerche  in  pro|)osito, 
conchiude  scherzosamente  i/uella  pietra  non  esser  delle  nostre  pietraie  ' . 
E poi,  so  Dante  venuto  in  Padova  non  certamente  prima  del  giugno  130G, 
nel  qual  mese  con  gli  altri  capi  di  parte  bianca  fermava  nell'abbazia  di 
San  Gaudenzio  la  convenzione  con  gli  Ubaldini,  a'G  d'otlobre  dell'anno 
stesso  era  già  io  Luuìgiana , come  potè  aver  tempo  non  che  a scriver 
tutte  quelle  rime  ma  ad  amar  seriamente  la  Scrovigni?'  In  fine,  che 
Dante  esule,  aves.se  cosi  per  gentilezza  qualche  amoretto  o anche 
qualche  sfuriala  di  calor  giovanile,  lammctlo;  ma  che  nella  sventura 
sua  c della  sua  parlo,  nell' ardore  delle  speranze  novumcnle  concepite 
e nell’amarezza  dei  disiuganni  sopravvenienti,  in  quella  vita  così 
operosa  ed  agitala , in  quegli  errori  d’  uno  in  altro  paese , cou  in 


' A.  VI.  .AsAut,  .frmùlnzirnt  so/>ra  una  canzone  moratei  Padova,  Pasquatli,  IBSj  , SI. 
’ Diosist,  Preiioraz.  istor.  e erit.  alla  nuora  ediz.  dì  Panie  ; Verona  , 1806  , II,  XWVl. 
* Per  quel  che  si  riferìsce  alla  eronolosia  della  vita  di  patite  io  seguo  sempre 
P esattissimo  Fraticelli , tanto  benemerito  degli  studii  danteschi  e tanto  stimabile  pure  a 
chi  non  possa  accettare  lutti  i suoi  sìudizii. 
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mente  e in  cuore  la  Danna  Commedia,  trovasse  tempo  e tenesse  degno 
di  sè  il  latrar  nel  caldo  burro,  com’c’dice,  d una  passione  veementemente 
sentita  e sensualmente  significata , mi  ripugna. 

Conchiudo  che  quello  rimo  fossero  composte  avanti  l' esilio , e 
jMVtbahiI mente  nel  tempo  che  segui  più  da  presso  alla  morte  di  Beatrice. 
La  foga  de'  sensi  giovanili  fio  allora  contenuta  ruppe  gli  argini , e 
l’amico  di  Forese  Donati  fu  tale  quale  gli  era  poi  grave  a memorare'. 
Allora  Guido  Cavalcanti  , aristocratico  schivo  e poeta  filosofo , gli  potè 
scrivere  ; i Io  vegno  il  giorno  a te  infinite  volte  E Irovoti  pensar 
troppo  vilmente.  Molto  mi  duol  della  gentil  tua  mente  E d’assai  tue 
virtù  che  ti  son  tolte.  Solevanti  spiacer  persone  molte,  Tuttor  fuggivi 
la  noiosa  gente....  Or  non  mi  ardisco  per  la  vii  tua  vita  Far  mostramento 
che  ’l  tuo  dir  mi  piaccia  Nè  ’n  guisa  vegno  a te  che  tu  mi  veggi  • '. 
E a questo  tempo  son  dirizzati  gli  strali  del  [wirlar  di  Beatrice,  quando 
non  con  linguaggio  mistico  ma  con  vero  accoramento  di  amante 
rimprovera  il  poeta  su  la  vetta  del  monte  sacro.  Quei  versi  divini 
tutti  gli  hanno  a mente  : pure  a me  convicn  riportarli , come  ultimo 
suggello  al  mio  dire.  - « Alcun  tempo  1 sostenni  col  mio  volto: 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a lui  Meco  ’l  menava  in  dritta  parte 
volto.  Sì  tosto  come  in  su  la  soglia  fui  Di  mia  seconda  etate  e mutai 
vita , Questi  si  tolse  a me  e dicssi  altrui.  Quando  di  carne  a spirto 
ora  salita  E bellezza  e virtù  cresciuta  m’  era , Fa'  io  a lui  men  cara  e 
men  gradita,  K volse  i passi  suoi  per  via  non  vera , Immagini  di  ben 
seguendo  false  Che  nulla  promission  rendono  intera....  Nè  l’ impetrare 
spirazion  mi  valse.  Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti  Lo  rivocai- 
sì  poco  a lui  ne  calse.  Tanto  giù  cadde , che  tutti  argomenti  .Alla  salute 
sua  eran  già  corti,...*  E quali  agevolezze  o quali  avanzi  Nella  fronte 
degli  altri  si  mostrare  Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi....*  Mai  non 
l’apprcsentè  natura  od  arto  Piacer  quanto  le  belle  membra  in  ch'io 
Rinchiusa  fui , cho  sono  in  terra  sparte.  E , se  'I  sommo  piacer  sì  ti 
fallìo  Per  la  mia  morte , qual  cosa  mortale  Dovea  poi  trarre  te  nel 
suo  disio  ? Ben  ti  dovevi  per  Io  primo  strale  Delle  cose  fallaci  velar 
suso  Diretro  a me  che  non  era  più  tale.  Non  ti  dovea  gravar  le  penne 

■ Punì  XXIV,  in. 

* 0.  Cavalcakti  , Son  XXI!  iictr«diz.  tfel  Cicciaporci. 

* Pur;.  XXX,  UI-I37.  * Purg.  X\\\  , m. 
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in  giuso  Ad  aspettar  più  colpi  o pargoletta  0 altra  vaoitì)  con  si 
brev' uso  > Ma,  se  l'amore  io  quelle  rime  cantalo  fu  della  donna 
o della  pargoletta  a cui  diessì  togliendosi  a Beatrice  sì  tosto  come 
questa  fu  l'n  sm  la  soglia  di  sua  seconda  elafe , colei  di  conscguente 
dev’esscr  tutt’  una  con  la  giovane  molto  bella  e pietosa  della  Vita  .Viioun. 
Veramente  queU’amore  ne  si  scuopro  nc'suoi  coniinciamcnti  di  bcn'altra 
natura  da  questo  delle  ultime  rime;  amore  quello  che  nasce  di  pietà 
e promette  consolazione;  amore  questo  che  è cagiono  di  desidcrii 
cocenti,  di  querele  amare  , di  rimbrotti  , di  maledizioni. 

àta  chi  vorrà  giudicar  dell'amore  da'suoi  princìpii  c del  giorno  dalla 
mattina?  La  donna,  pietosa  da  prima  potè  poi,  o per  voltabii  natura  o per 
suoi  fini,  farsi  ritrosa:  e il  poeta  preso  ornai  alla  rete  potè  bene  dibattersi 
entro  e gridare  a sua  posta.  Ed  è credibile  che  da  cotal  ritrosia  c durezza, 
e da  una  rottura  per  ciò  o |:er  altro  avvenuta  fra  i due  amanti , c 
dall’essere  Dante  per  questo  suo  amore  divenuto  favola  alla  gente, 
nascesse  in  lui  il  pensiero  di  trasmutare  a signiQcazionc  allegorica  le 
rime  per  quella  donna  composte , e persuadere  sè  ed  altrui  che  nulla 
mai  dopo  la  morte  di  Beatrice  aveva  cantato  so  non  la  bellissima  e 
oneslitsima  figlia  dello  imperadore  dell  unirerso  al  cui  studio  si  era  dato 
Dovellameute.  E di  vero  e'confcssa  di  metter  mano  alle  rime  propriamente 
morali,  perchè  gli  atti  disdegnosi  e feri  apparili  nella  sua  do'ina  gli  han 
chimo  la  via  dell usato  parlare':  questo  valga  per  la  ritrosia  in  quanto 
fu  per  avventura  cagione  del  nuovo  indirizzo  dell' ingegno  di  Dante. 
La  rottura  si  può  argomentare  dal  sonetto  che  forse  chiude  la  serie 
delle  rime  composte  per  quella  donno  ts  cni  eebai  (viva  Dio:  o come 
e perchè  avrebbe  errato  nella  Glosolla  o contro  la  GlosoGa?):  io  esso 
e' dice  alle  parole  sue:  • Con  lei  non  state,  che  non  v'è  amore  »; 
che  è quasi  un  ricredersi  di  quel  che  nella  Vita  Nuovo  s’avca 
persuaso  intorno  alia  gentil  donna  giovane  e bella  mollo  « E’ non  può 
essere  che  con  quella  pietosa  donna  non  sia  nobilissimo  amore  »*. 
E che  la  gente  lo  credesse  irretito  da  vero  in  un  nuovo  amore  e 
ch'egli  si  aspettasse  da' posteri  la  taccia  di  leggierezza,  a ragione, 
dopo  tutto  quello  che  avea  detto  e scritto  della  Beatrice,  si  ricava 


• Pur}.  XXXI, 

• Sm.  XXXIV. 


> Ca«i.  XVI. 

• r.  ft.  XXXVI. 
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da  due  luoghi  del  Conrilo.  Nell'uno  dice  ch'e' volle  moiiirare  la  sua 
eonJizione  (cioè  lo  studio  della  fdoRofia  ) zollo  figura  it'allre  cose,  perocché 
gli  uditori  i non  erano  tanto  lame  disposti  che  avessero  sì  leggiero  le 
non  fitlisie  parole  appreso , nè  per  loro  sarchi»  data  fede  alla  sentenza 
vera  come  alla  Bttizia , perocché  di  vero  si  credea  del  lutto  che  disposto 
fossi  a quello  amore,  che  non  si  credeva  di  questo  Nell’altro  afferma: 
• Dico  che  pensai  che  da  molti  di  retro  da  me  forse  sarei  stato  ripreso 
di  levezza  d'animo , udendo  me  essere  dal  primo  amore  mutato. 
Perchè , a tèrre  via  questa  riprensione , nullo  migliore  argomento  era 
che  dire  qual  era  quella  donna  che  m'avea  mutalo  : chè  per  la  sua 
eccellenzia  manifesta  aver  sì  può  considerazione  della  sua  virtù , e per 
lo  intendimento  della  sua  grandissima  virtù  si  può  pensare  ogni  stabililù 
d'animo  essere  a quella  mutabile  E questa  rccellenlissima  e virtuosissima 
donna  , la  fdosoBa , notale  bene , sarcbl»  poi  la  donna  in  cui  errò  ! No, 
veramente , no.  Il  fiuto  è che  Dante , avanzato  nell’  età  e negli  studii , 
divenuto  padre  di  famiglia  e uomo  di  stalo , vergognò  d’un  amore  del 
quale  crasi  forse  troppo  più  parlalo  ch’e’ non  volesse  o ch’egli  per  parte 
sua  aveva  significato  in  versi  oltre  i termini  della  gravità  , e volle  farne 
ammenda  trasmutandolo  a simbolo.  Ma  l'ammenda  non  poteva  operare 
che  non  fosso  più  quello  che  ora  stalo  in  effetto  : e il  nuovo  filosofo 
se  lo  sapea , egli  che  in  fronte  al  ConeiVo  scriveva  ; « se  nella  presente 
opera...  più  virilmente  si  trattasse  che  nella  Vita  Nuova  , non  intendo  però 
a quella  in  parte  alcuna  derogare...;  veggendo  siccome  ragionevolmente 
quella  fervida  e passionata , questa  temperala  e virile  essere  conviene  »*. 
Ora  nella  Vita  Nuova  si  scrive  che  la  gentil  donna  giovane  e bella  molto 
cominciò  a riguardare  il  poeta  da  una  finestra.  Sicché , quando  gli 
espositori  delle  allegorie  dantesche , i quali  tengono  la  giovine  donna 
altro  non  es.sere  mai  stata  che  la  filosofia  e solo  la  filosofìa  nò  altro 
che  lo  studio  della  filosofìa  essere  argomento  delle  rime  che  han  dato 
cagione  a così  luogo  discorso,  quando  quei  dotti  espositori  , dico,  mi 
avranno  dimostralo  come  c perchè  la  filosofia  riguardi  i giovani  dalle 
finestre,  e ciò  faranno  senza  riso  della  gente,  allora  io  mi  darò  per 
vinto  alle  loro  ragioni.  Del  resto,  può  ben  accadere  che  in  siffatta 
estimazione  degli  amori  e delle  liriche  di  Dante  io  m’ìnganoi:  me  ne 
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scusi  ad  ogni  modo  l'amoro  del  naturale , disconosuiulo  e rinnegato , 
mi  pare,  in  questa  novissima  religione  di  Dante  i la  quale,  come  ogni 
religione , tende  sempre  più  a fare  dell  oggcUo  dei  suo  culto  un  colai 
mito  d’ indefìnila  perfezione  umana  o civile , filosoOca  e letteraria.  Però 
ò innegabile  che  ad  essere  considerato  in  tal  guisa  dette  appiglio  egli 
stesso  coU’amor  suo  a' simboli:  ma  ciò  non  toglie  eh’ o’ sia  dei  più  veri 
e naturali  e semplici  uomini  che  abbian  tolto  mai  penna  in  mano,  ultimo  e 
meraviglioso  portato  di  quel  gran  secolo  XIII , con  tutte  le  sue  virtù 
e i suoi  difetti:  perocché  Dante  ha  pur  dei  difetti,  d'uomo  e di 
cittadino,  di  pensatore  e scrittore;  difetti,  a dir  vero,  che,  se  non 
aggiungono , conferiscono  alcun  che  alla  sua  originale  potenza. 

Le  rimo  adunque  scritte  dal  1 292  al  1 208 , dall'apparizione  cioè 
della  donna  gentilfi  alla  prima  composiziun  del  Convilo,  costituiscono  nella 
lirica  di  Dante  un  terzd  periodo  con  tre  dilTercnti  manifestazioni,  naturale, 
allegorica , gnomica.  Non  tutte  però  son  d'un  modo  e d'un  valore.  Nulle 
prime  due  canzoni  del  Convilo  e in  qualchedun' altra  scintilla  tuttavia  il 
puro  fuoco  della  ispirazione  di  Beatrice  ; e si  convicn  loro  la  lode  che 
delle  canzoni  di  Dante  fa  in  generale  Leonardo  aretino:  « sono  perfette 
e limate  e leggiadre  e piene  d'alte  sentenze , c tutte  hanno  generosi 
cominciamenti  s '.  Ma , come  l’ ideale  della  prima  gioventù  a mano  a 
mano  s'intorbida,  cosi  il  poeta  perde  d'agilità  e pianezza , perde  certo 
di  leggiadria , c riesce  a una  novità  un  po'  imbarazzala  e smaniosa. 
Diresti  di  scorgere  un  regresso  : senza  dubbio  dalla  purità  e semplicità 
anche  metrica  del  secondo  periodo  il  poeta  ritorna  alle  diffìcili 
combinazioni  di  rime  e di  stanze  del  sistema  provenzale;  e quindi  forse 
ha  origine  quella  sua  grande  stima  per  Arnaldo  Daniello  di  cui  i critici 
moderni  non  sanno  rendersi  ragione.  Il  regresso  si  fa  più  sempre 
manifesto  nelle  canzoni  morali:  dove  sotto  il  peso  delle  formolo  delle 
distinzioni  e delle  argomentazioni  scolastiche  la  poesia  cade  faticosa  e 
accasciata , e in  vano  cerca  di  riprendere  lena  coi  conforti  retlorici 
e di  mascherare  la  sua  pochezza  con  lo  sfoggio  dei  mezzi  materiali 
della  versificazione.  Nella  quale  anche  questa  volta  è troppo  chiara  la 
ricerca  della  difiìcollà  senza  un  corrispondente  effetto  artistico:  im|)erochè 
si  smarri.see  nella  prolissità  l'integrale  armonia  della  stanza  o se  ne 
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scompiglia  la  uuitli  nella  mistura  dei  troppi  versi  minori  e nel  lusso 
delle  rime.  E in  ciò  e in  certi  modi  di  costruzione  e nei  latinismi  e 
ncH'iindalura  un  po’anelinlc  e contorta  par  di  sorprtmdere  quasi  un'idea 
della  vecchia  poesia  di  Guitlone.  In  fine  cade  proprio  in  acconcio  a 
questa  parte  delle  rime  di  Dante  la  osservazione  verissima  del  Salviali , 
che  > le  più  vecchie,  più  gravi  sì  ma  manco  pure  furono  di  mano  in 
mano  »:  e dell' e-wer  più  pure  quelle  eh' c' fece  ne’suei  più  gìoiHtni  anni 
rce-i  il  dotto  grammatico  questa  ragione  : « [>crchè  colali  le  riehiedea 
l'uditore',  posciachè  amorosi  suggetti  erano,  rivolli  alla  sua  donna  o ad 
altra  gente  della  scuola  d'amore,  a cui  conviene  parlare  in  lingua  che 
s' intenda  comunemente  e olir' a ciò  che  in  sè  abbia  del  morbido  e del 
leggiadro  •*.  Certo  l’abito  delle  scuole  scemò  non  poco  alla  purezza  e 
ali'agilitii  della  lirica  di  Dante , ed  egli  ornai  aveva  fallo  in  questo 
genere  l'ullimc  prove.  QueU'ingegno  era  ornai  maturo  a nuove  concezioni 
e chiedeva  spazio  più  liliero  e largo 

VI. 

Abbiam  veduto  come  i traviamenti  amorosi  dell' Alighieri  e la 
nobilitazione  di  essi  in  un  concetto  simbolico  son  da  riporre  entro  il 
periodo  epi.sodico  della  Vita  Nuova  eh'  è ripieno  dall'  apparizione  della 
donna  gentile.  Il  qnal  periodo  è in  elfctto  di  più  lung.i  durata  che  non 
sembrasse  per  avventura  ad  alcuni  illustratori  delle  rime  e della  vita  di 
Dante  , da  poi  che  la  narrazione  dello  Iriljolazioni  cagionate  dal  contrasto 
della  fedeltà  alla  morta  donna  e dell'  amore  alla  viva  termina  appunto 
eoi  paragrafo  che  precede  il  sonetto  a'  peregrini.  E il  sonetto  fu  composto 
in  quel  tempo  che  moi.ta  gente  anrfaivi  per  cedere  queW immnijine  henedetia 
la  quale  Gesù  Cristo  tascih  a noi  per  esempio  della  sua  bellissima  figura', 
ciò  vuol  dire,  com'aliri  ben  dimostrò  ',  nel  tempo  del  giubileo  pubblicato 
da  Bonifazio  Vili  il  natale  del  1 299  : con  che  la  fine  della  Vita  A'uoi'a  viene 
a toccare  il  1300  e a confrontarsi  colla  visione  della  Commedia.  A quel 
tempo  Dante  già  proceduto  negli  studii  filosofici  avea  per  avventura 
comincialo  d' attendere  alla  teologia  , nella  quale  1'  animo  e l' ingegno 
di  lui,  quello,  che  aveva  a rimproverarsi  alcun  poco  di  mondanità, 
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questo,  mistico  naturalmente  nonché  religioso,  trovavano  appagamento 
se  non  ri|)Oso  e vedevano  un  nuovo  fine  da  aggiungere.  E tale  indirizzo 
della  mente  di  Dante  dovè  esser  ralTermato  dal  fervore  devoto  che  in 
lui  come  io  tulli  i crcdcnli  del  medio  evo  suseilava  o risuscitava  più 
ardente  il  gran  giubileo  cristiana.  Allora  con  la  conlrizione  dc'traviamcnti 
sensuali  risorse  in  lui  grave  e pietosa  la  memoria  delia  sua  cara  defunta. 
Egli  era  a treni'  anni , l'età  solenne  che  le  memorie  della  prima  gioventù 
sì  rialfacciano  all’anima  alToilate  e insistenti , ma  come  velate  nella  luce 
malinconica  del  tramonto , l' età  che  il  reflesso  della  vita  scorsa  illumina 
la  soglia  dell'  avvenire , e I'  uomo  la  valica , Irislc  veramente  , ma  pur 
guard.indo  diritto  verso  l'ultimo  orizzonto  del  suo  viaggio.  Che  oppressione 
di  disinganni  pe' deboli!  quanta  ne'furti  seeurtà  di  propositi  nuovi!  A quel 
modo  clic  la  immagine  della  donna  gentile  s'i  fieramente  desiderata  avea 
jKiluto  dinanzi  al  |ieusiero  di  Dante  trasfurmarsi  nel  simbolo  della  Gla.soQa, 
così  la  persona  di  quella  nvidonnn  Portinari,  Ju  Ini  amata  con  pura 
àenci'i//ensa‘,  c elio  vivente  Irasvolava  già  con  passo  d'angelo  nello  visioni 
del  poeta , levandosi  ora  dalla  quiete  del  marmoreo  sepolcro  nella 
brumale  trasparenza  dell' ombra  si  confuse  nella  sua  fantasia  con  le 
astrazioni  contemplativo  della  scienza  sacra  : riapparve  all'  uomo  la 
visione  del  paradiso,  che  una  volta  si  era  dischiuso  al  giovine  innamorato: 
madonna  che  già  era  invocala  lassù  ora  vi  riceve  onore  : c subito  dopo 
il  sonetto  a' peregrini , il  primo,  da  quello  dell'annovale ' in  poi,  nel 
quale  sola  e pura  ne  si  ripresenli  la  immagine  di  Beatrice,  dopo  quel 
sonetto,  dico  , f Alighieri  canta  : 

Otlre  la  spera  che  più  larga  gira 

Passa  il  sospiro  ch'esce  dal  mio  core: 
liilclligepzs  nova  che  P amore 
Piangendo  mette  in  lui  pur  su  lo  lira. 

Quand'  egli  è giunto  Ih  dov'el  desìra 
Vede  una  donna  che  riceve  ouore 
E luce  si , che  per  lo  suo  splendore 
Lo  peregrino  spirito  lo  mira  ’. 


' .Son  parole  deir  Ottimo  CoaioKnte. 
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Alicndpte  : quel  che  passa  le  sfere  è il  sospiro  del  desiderio , a cui 
danno  intelligenza  l'amore  e il  dolore , cioè  le  due  potenze  della 
grande  e vera  poesia.  Ma  il  poeta  seguila  a narrare:  « Appresso  a 
questo  sonetto  apparve  a me  una  mirabile  visione , nella  quale  vidi 
cose  che  mi  fecero  proporre  di  non  dir  più  di  questa  benedetta  in  fino 
a tanto  che  io  non  potessi  più  degnamente  trattare  di  lei.  E di  venire  a 
ciò  io  studio  quanto  posso , si  com’  ella  sa  veracemente.  Sicchù , se 
piacere  sarà  di  colui  per  cui  tutte  le.  coso  vivono  che  la  mia  vita  per 
alquanti  anni  perseveri , spero  di  diro  di  lei  quello  che  mai  non  fu 
detto  d' alcuna  •.  Ora  quest' ultima  e arcana  visiono  è da  cercare 
nel  X.\X  del  Purijalorio , nella  gloriosa  discesa  di  Beatrice  tra  i fiori 
gitlati  dagli  angoli  tra  le  acclamazioni  de'  beati  su  '1  carro  allegorico 
intornialo  dagli  splendori  del  vecchio  e del  nuovo  testamento,  di  Beatrice 
la  quale  rimprovera  l' infedele  oblio  al  poeta , che  ella  ha  fatto  campare 
dalla  selva  e dalle  fiore  sommovendo  Virgilio  ( la  ragione  o la  scienza 
umana  ) al  suo  soccorso , c che  ella  stessa  divenuta  ornai  lume  Ira  7 
vero  e f mlelliUo  scorgerà  purgalo  di  sfora  in  sfera  fino  all'  estatico 
assorbimento  ii>  Dio.  E Beatrice  nel  XXX  c XXXI  del  Purijulorin  serba 
tuttavia  di  quella  umanità  effolliva  che  poi  nel  paradiso  dileguasi  per 
intiero.  Ecco  dunque  che  il  trionfo  di  Beatrice  è l'idea  che  regge  e 
informa  il  poema;  ed  è a un  tempo  l'apoteosi  della  donna,  la  cui 
bellezza  già  riguardala  nella  sua  parvenza  terrena  come  argomento  di 
salute  e di  fede , degnala  poi  a rappresentare  il  simlwlo  della  filosofia, 
ora  vien  levala  all'  ultimo  onore  di  ministra  della  pietà  divina  e della 
riparazione , di  mito  della  scienza  sacra  e della  rivelazione.  Ecco  come 
la  Divina  Commedia  altro  non  sia  nel  suo  germe  che  V ultimo  portato 
della  poc!SÌa  d'amore  del  medio  evo:  ed  ecco  perchè  ella  è nece.ssariamentc 
collegala  alle  Dime  e alla  Vita  Nuova.  Nelle  quali  rime , o specialmente 
nel  passaggio  pe’ire  periodi,  che  non  sono  già  invenzione  postuma  della 
mia  povera  critica  ma  corrispondono  alle  tre  parli  per  le  quali  la  Vito 
A'uoca  è essenzialmente  divisa , il  poeta  avea  già  compreso  c conciliato 
i tre  principii,  i quali  separati  informavano  allora  la  letteratura  non 
pur  d' Italia  ma  di  tutta  la  cristianità  a tre  diverse  rappresentazioni. 
Imperocché  dal  principio  cavalleresco , che  ispirò  lo  rime  della  prima 
parte  della  Vita  Nuova,  trascese  al  principio  mistico  c religioso  che 
informa  le  nuoce  rime  della  seconda  parte  ; e dal  principio  religioso 
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Iraemio  fuora  relemuulo  dottrinale  che  quello  aveasi  assorbito  osò 
recarlo  nel  volgare  e ricongiungerlo  alle  tradizioni  antiche  nel  Convito, 
che  è come  un  episodio  della  terza  parte  della  Vita  .Vanea,  con  che 
fu  primo  a dare  un'insigne  rappresentazione  letteraria  nel  nuovo  volgare 
del  po[K)Io  italiano  al  principio  classico  e nazionale.  E non  pure  i 
prinripii , ma  accolse  nelle  rime  lo  varie  forine  letterarie  del  medio 
evo  , la  cavalleresca  e la  sensuale,  la  mistica  e l'allegorica  , la  dottrinale 
e la  classica,  che  poi  mediante  l'opera  assimilatricc  dcli  ingegno  italiano 
dovevano  armonicamente  accordarsi  nei  poema.  Come  vedete,  il  poeta 
universale  della  Commedia  aveva  fatto  lo  sue  prime  armi.  Al  130(1  gli 
svariali  elementi  del  medioevo  cran  già  fusi  nella  mente  dell' Alighieri 
come  metalli  in  furnucc  ; la  figura  e la  forma  erano  già  in  pronto:  non 
mancava  se  non  chi  percuote.sse  la  spina  della  fornace,  come  direbbe 
Benvenuto,  perchè  il  metallo  prorompi^sse  rovento  all  uperà  del  getto 
Chi  percuoterà  dunque  la  spina  ? Non  dubitale  ; ecco  qua  messer 
Corso  Donati  c il  nobile  e polente  cavaliere  Canto  de'Gabbrielli,  onorevole 
potestà  di  Firenze,  con  la  sua  condanna  por  baratterie , guadagni  illeciti, 
inique  estorsioni  in  moneta  e in  robe.  Quando  mai  ad  assommai»  un'anima 
grande  e una  grande  opera  mancarono  elle  la  cattività  degli  uomini 
c la  sventura  ? 
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A ILLUSTRARE  IL  LIBRO  DELLA  VOLGARE  ELOQUENZA 

DI 

DANTE  ALIGHIERI 


DISCORSO 

ra  AlilODAKTE  FABUETTI 


Sorrideva  al  grande  Poeta  il  concetto  della  uniti  della  lingua, 
espruasionu  e prova  della  uniti  della  patria , in  quella  stessa  età  che 
vedeva  i disgregati  Comuni  italiani  affaticarsi  nelle  lotte  civili.  Ne’dialetti 
svolgevasi  la  vita  letteraria,  siccome  nel  Comune  si  esplicavano  le  forze 
e il  senno  delle  cittadinanze  ; e se  le  autonomie  cittadine  e provinciali 
prevalsero  lungamente  al  costituirsi  della  uazione  che  rimase  parola 
sacra  e venerata  sempre  nelle  canzoni  dei  poeti , alla  manifestazione 
del  pensiero  gli  scrittori  valsero  a dare  indirizzo , forma  c misura  che 
gli  uomini  raccoglicsscro  in  un  intento  comune  , e in  una  sola  speranza. 
Nell'animo  deirAlighicri , instauratorc  di  una  nuova  epopea  , piglib  forza 
la  verità  clic  una  lingua  sola  doveva  essere  quella  della  gente  culta  e 
polita  in  Italia , produzione  e portato  di  molti  secoli , elaborata  sotto 
forme  molteplici  di  dialetti  che  nel  parlare  del  popolo  latino  ritrovavano 
non  solo  il  fondamento  della  favella , la  parola , ma  eziandio  la  ragione 
delle  forme  grammaticali. 

Slando  nel  campo  linguistico  degli  antichissimi  tempi , l'unità  della 
favella  in  Italia  è provala  senza  contrasto,  sia  dal  novero  dei  vocaboli  e 
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dalla  loro  struttura,  sia  dalle  leggi  che  ne  governano  la  grammatica; 
e come  è dimos|rato  storicamente  che  alle  genti  del  vecchio  Lazio  si 
congiungcssero  i popoli  contermini  a comporre  e rendere  frequente  di 
abitatori  la  città  dei  sette  colli , o completare  il  linguaggio  dei  Romani , 
cosi  è saldo  che  in  quest'opera  ebbero  non  piccola  parte  Osci  e Campani, 
Volsci , Sabini  e Sanniti , Umbri  ed  Etruschi.  E fu  per  fermo  chiarito 
che  il  parlare  dei  Sanniti  ha  forme  grammaticali  che  si  rannodano 
strctiamenic  a quello  dei  primi  secoli  di  Roma  ; il  che  è concesso 
afTermarc  pur  anco  del  linguaggio  di  quei  popoli  che  lungamente 
mantennero  la  loro  sedo  negli  Appennini  dell'  Umbria.  Non  lice  asseverare 
lo  stesso  di  quel  popolo  famoso  che  abitò  la  centrai  parte  d' Italia , dal 
golfo  della  Spezia  sino  alle  porte  di  Roma  , ed  ebbe  colonie  fiorenti 
nella  Campania  e nella  valle  del  l’o , sino  alle  alpestri  regioni  dei  Rezi, 
quasi  dominatore  dell’ intera  Italia.  Da  lunga  pezza  agitasi  la  quistione 
intorno  alla  origine  di  questo  popolo  etrusco,  che  trasmise  a Roma 
tanta  parte  della  sua  civiltà,  introdottavi  specialmente  col  prisco  Tarquinio 
e con  Servio  Tullio,  c che  più  tardi,  risorto  a vita  nuova,  diede  all’ Italia 
le  più  corrette  forme  della  favella  , che  valse  a render  saldi  i legami  di 
genti  per  lungo  ordine  di  anni  divise;  c cosiffatta  quistione,  rivissuta 
a quando  a quando  per  completare  gli  studi  etnografici  e filologici , non  à 
giunta  a tale  che  possa  ritenersi  definitivamente  discìolta , comecché  siasi 
all'  intuito  escluso,  per  tentativi  più  volle  abbandonati  e più  volte  ripresi, 
ma  sempre  fallili,  che  in  qualsivoglia  ramo  delle  lingue  semitiche  abbiasi 
a ricercare  loriginc  della  tusca  favella.  I monumenti , o scritti  o figurali, 
non  si  prestano  a giudicare  gli  Etruschi  qual  popolo  semitico;  e sarà 
pur  migliore  argomento  a confermare  l'origine  lidia  il  consenso  degli 
scrittori  antichi , il  confronto  dei  monumenti , la  storia  della  loro  civiltà 
e il  nome  stesso  conservato  finora,  che  rammenta  gli  Osci  della  Campania. 
E sarà  poi  vero  che  TAlighieri , rappresentante  per  cosi  dire  dello  stesso 
popolo  , ringiovanito  nel  nome  lo.irano , sia  io  qualche  modo  conservatore 
c continuatore  di  semitiche  tradizioni  ? egli  che  dal  più  grande  poeta 
italico , che  religiosamente  raccolse  le  tradizioni  degl'  Itali  primitivi , 
toglie  ed  allarga  la  forma  della  sua  Divina  Commedia  , e negli  studi 
teologici  e nelle  lotto  civili,  che  traggon  forza  dalla  intromissione 
della  Chiesa  e dell'Impero,  attinge  il  maraviglioso  c s’inspira?  Che 
anzi,  se  ciò  che  chiamasi  semitismo  s'era  fatto  strada  ne’ popoli  con  la 
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religione  cristiana,  mal  sapevasi  Dante  distaccare  dalle  tradizioni  indigene 
ed  innestava  al  novello  i miti  ellenici  ed  italici , che  a prova  di  origine 
o pelasgica  od  ariana  comparivano  sempre  nelle  opere  6gurate  degli 
Etruschi. 

Delle  diOcrcnzc  che  intercedono  tra  le  varie  lingue  antiche  d'Italia 
possono  rendere  non  lontana  iiuaginc  i vernacoli  noslraoi  che  più  o meno 
si  discostano  dalla  lingua  toscana , or  aspri  or  dolci , ora  più  ora  meno 
vocalizzati,  a seconda  dei  luoghi  e per  virtù  di  antichissime. iuQuenze 
di  popoli  stranieri  venuti  dal  Mezzogiorno  o dalle  regioni  settentrionali; 
ma  ciù  che  alcuni  vanno  lalOata  asseverando  che  i vari  parlari  antichi 
siano  tuttora  viventi  negli  attuali  dialetti , non  ò in  tutto  conforme  a 
verità  , ed  assai  meno  se  vogliasi  dir  delletrusco , cui  al  certo  non 
valgono  a spiegare  le  voci  toscane,  siano  lo  antiche  della  città  o le 
popolane  c rustiche  del  contado  c dei  monti. 

'f).a  fratellanza  dei  dialetti  antichi  d'Italia  col  latino  o col  greco,  e la 
loro  origine  comune,  è dalla  testimonianza  dei  vecchi  grammatici  c dai 
monumenti  dimostrala  , visibile  a chicchessia  per  continuati  studi  delle 
due  lingue  classiche  e dal  confronto  di  queste  con  quelli , senza  che 
abbiasi  da  inferirne,  che  6glia  della  greca  sia  la  favella  del  Lazio; 
imperocchò  se  la  letteratura  dei  più  belli  secoli  di  Uoma  spira  uu'aura 
di  greca  cultura , c di  molte  forme  elleniche  siasi  abbigliala  e di  molle 
voci  arricchita,  non  è nicn  vero  che  certi  vocaboli  del  parlar  latino 
sono  più  primitivi  dei  greci  corrispondenti.  Per  fermo  questo  due 
splendidissime  favelle  , alle  quali , come  a purissimi  fonti , attingeranno 
sempre  i grandi  scrittori,  .sono  sorelle  c discese  da  una  mede.sima  stirpe. a 

A confermare  che  il  vecchio  dialetto  degli  Umbri , a’ quali  gli  scrittori 
consentirono  un'antichità  remotissima , e quelli  degli  Osci  e dei  Volsci 
siano  strettamente  congiunti  a quelli  della  Grecia  e del  Lazio , sarebbe 
necessario  schierare  lo  voci  umbro  c volsco  ed  osche , accanto  alle 
romane  ed  alle  elleniche  corrispondenti  ; ma  conviene  ap|iagurci  di  citare 
alcuni  gruppi  di  vocaboli,  la  più  parte  di  comune  uso,  sia  che  ri.sguardino 
le  istituzioni  politiche , sia  che  tocchino  alla  vita  civile  del  po|K>lo  che 
le  pronunziava , di  quella  specie  di  vocaboli  che  entrano  nella  favella 
abituale  c casalinga.  E prima  degli  Umbri.  Nulla  serie  dei  numeri 
troviamo  unu,  duo,  tre,  petur  [quatuor) , seh,  desen,  descnduf 
{Juodecim),  indi  gli  aggettivi  prumu,  eiru  {ivepos,  ileram) , tcrtio; 
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a dclerminarc  i vìdcoIì  di  fiiiDiglia  vcggiamo  pater,  filiu,  frater; 
tra  gli  aoimali  domestici  riconosciamo  bue,  vitlu,  toru,  ivenga, 
si  (lat.  aus).  kabruekapru,  porca,  ovi.katel,  aprocd  abro 
enunciati  sotto  la  forma  del  tema  c spoglia  dogli  accidenti  ; gli  uccelli 
in  generale  son  detti  avef  ed  avif,  tra'qunii  si  manifestano  curnaco 
e peica.  Vesklu  è il  vnseiitum  dei  Latini  : ocris  il  monte,  onde  ebbe 
nomo  la  città  di  Ocriculum  (Otricoli)  che  vale  montkello.  Il  quaeslor 
dei  Ronmni  è kvostur  appo  gli  Umbri,  mugisler  ft  mestru  che  già  si 
sente  alleggerito;  e leggendo  le  Tavolo  di  Gubbio  troveremo  v ia  e vea , 
come  nel  romano  urbico  o rusticano;  vino,  poplo  e trifu  (la  tribù): 
mani  per  innnu,  vutu  per  vnlln  ; il  noincn,  come  presso  i Latini, 
derivato  da  gnosco,  ai  piiri  di  natine  (^nalóme)  col  signiSctito  primitivo 
e ristretto  ad  una  famiglia  o gente.  Delle  quali  voci,  pronunciato  appena, 
presto  ù riconosciuto  il  significalo  : ebe  anzi  alcune  sono  identiche  alle 
romane,  quali  pure  appariscono  in  asa  (lai.  ani.  asa,  ara)  e piaclo, 
e negli  aggettivi  sakre,  salvo,  dcsiru,  oltre  ctanta  o panta  che 
s' identificano  con  tanta  c gnan'-i.  Dei  verbi,  che  più  spesso  si  presentano 
in  alcune  forme  dell’ imperativo,  ricinosconsi  in  tra  gli  altri  habe, 
habetu,  habiest  , haburcni,  deità  (i/iriVo),  pistato,  na  rato, 
kanetu,  feto  o foitu  (fteilo):  clu  vale  ito,  ondo  i composti 
amprctu  (nmà-iVo),  enetu  (l’n-i’o),  upetu  (oS-i(o),  e fertu  per 
[erto,  onde  i composti  afe rom  (circumferre) , arfcriur  (adferlor)-,  da 
veitu  (leàiVo)  si  formano  arvei tu  per  adoehilo  c kuveitu  per 
convehi'o , come  da  tenlu  (tendilo)  hannosi  ententu  per  intendito  e 
ustcntu  per  ostendito.  U chi  esiterebbe  rìconosccre  in  ortom  est, 
kuratu  si,  screhto  est,  screhitor  sent  le  forme  romane 
ortum  est,  curatim  est,  scriptum  est,  scripti  siint  ? Le  radici  as  e fu, 
comuni  alle  lingue  ariane,  si  svolsero  nelf  Umbria  come  nel  Lazio  est  e 
sent,  si[t|  e sìni,  fuia  e fuiost,  futo  ^sta)  c fututo  ,estote), 
fust  e furent.  Non  mancano  i pronomi  personali  nelle  forme  mehe 
tìom  e seso  con  gli  aggettivi  pronominali  tua  e vestra;  e del 
relativo  rimangono  non  pochi  esempi.  Ira' quali  poi  per  jui , onde 
svepu  e svepo  che  valgono  A complemento  di  questa  rassegna 
di  voci , ordinata  con  l' intendimento  di  un  grammatico , agginngansi 
alcuni  avverbi,  come  prufe  rehte  kutef  superne  {probe  recte  caute 
superne),  ife  e pufe  (iW  ed  ubi)-,  parecchie  preposizioni,  come  ar 
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(lai  UDl.  ar  per  al),  eh  kum  e com,  prò,  subra,  sub.  per, 
pru  0 prò,  trahaf  ((ram),  ampr  ed  ambr  («iifi,  circum),  auler 
jnter],  karu  (coìmbi),  eii  {in),  up  (»V  olio  nVcoinposli  si  mula  in 
us  cd  OS,  come  in  usteutu  e ostentu  per  ostendilo , o da 
ultimo  le  congiunzioni  cino  ed  cnem  corrispondeuli  allenón  de' Latini, 
come  a cip  a n'r/iie,  ulo  ed  ole  ad  uni,  ber  ics  ed  heris  a vel 
(velisi,  sve  a si,  e nosve  a nisi. 

Alle  medesime  osservazioni  ci  conducono  i monumenti  dei  Volsci  e 
degli  Osci  o Sanniti,  la  cui  favella  non  ora  spenta  ai  tempi  di  Sli-abone; 
il  che  provano,  oltre  il  testimonio  degli  scrittori,  le  iscrizioni  scoperte  a 
Pompeia  e in  altre  cittil  della  Campania,  del  Sannio,  della  Lucania  e dei 
Bruzzi  ; o sembra  che  il  sermone  degli  Osci  meglio  si  acconciasse  olle 
forme  meno  colte  della  plebe  romana , la  quale  prendeva  diletto  alle  favole 
atellane,  siccome  egli  è certo  che  manco  differiva  dal  latino  arcaico 
che  consegnato  ne' marmi  o ne' bronzi  giunse  in  sino  ai  tempi  nostri. 
Impertanto  è bene  porre  in  chiaro  che  gl'idiomi  del  Lazio  c delle  contermini 
jirovincic  sono  governati  dalle  medesime  leggi:  quella  terminazione 
romana  antica  nei  genitivi  escas  terrai  vias,  che  perdurò  iu 
palerfumilias  e mnlerfamitiiis , è quale  appunto  venne  mantenuta  nella 
declinazione  osca  dc'lcmi  uscenti  in  a.  Cosi  meno  improvvisi  ci 
giungono  gli  ablativi  romani  ead  scnienliad  e altod  marid, 
quando  facciasi  attenzione  all'osco  sùvad  [iud]  c dolud  mallud 
( dolo  malo).  Degli  arcaismi  nella  lingua  del  Lazio  non  tennero  troppo 
conto  i Romani:  per  essi  i più  vetusti  mouumeuli  (cos'i  erano  mutate 
le  forme  del  parlare)  spessissimo  rimanevano  muti,  si  che  Polibio, 
l’amico  degli  Scipioni , trovava  a stento  un  erudito  che  potessegli 
dichiarare  gli  antichi  trattati  conchiusi  tra  Roma  e Cartagine.  Per  la  qual 
cosa  non  è a maravigliare,  se  i grammatici  latini  poco  e faramente  si 
abbassarono  al  parlare  degli  Osci,  cui  sentenziavano  barbaro;  e se 
Nonio  Marcello,  volendo  confermare  lo  strano  uso  di  un  accusativo 
adoperato  a vece  del  caso  retto , adduces.se  un  verso  di  Tito  Pomponio 
bolognese  i/uoltiuot  laetitias  insperatas  modo  mila  inrepiere  in 
tinum:  nel  quale  anziché  scuoprire  un  allontanamento  dalle  regolo  del 
bello  scrivere  dovevasi  riconoscere  un  nominativo  plurale  appunto  al 
modo  degli  Osci  che  scrivevano  asas  per  arae  e scriftus  set  per 
fcriptae  nini. 
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Poiché  i monnmcnti  scopcrli  nel  mezEOgiorno  d'Ilalia  si  atlengono 
meglio  alla  vita  pubblica  che  alla  vita  civile , e poco  alle  religioso 
ÌBliluzioni,  cosi  vengono  innanzi  altre  serie  di  voci  che  non  si  rinvengono 
nello  tavole  di  Gubbio  allenenti  a riti  sacri.  Tuttavia,  schierandone  alcune, 
avremo  quanto  basta  a statuire  il  confronto  dei  vari  dialetti  in  tra  loro, 
e di  questi  con  la  lingua  latina.  Le  forme  degli  aggettivi  pronominali 
sivom  c siom,  sùvels  e suvad  rispondono  alle  romane  sot-om 
(suoni)  sovei  (sui)  e suvad  (su9  ; di  certi  pronomi  dimostrativi  si  rislaura 
quasi  l'intiera  declinazione,  come  del  composto  Isìdum  edoisdumpcr 
idem;  il  relativo  è pis,  dal  qiiale  discendono  pidum  per  quiddam,  pi  t pi  l 
per  qiiidquid,  pun  e pon  por  qnum,  puf  per  qua  (ubi);  e il  romano 
aìiram  é alttram  nell’ osco.  Do’ nomi  ci  sovvengono  alla  memoria 
maatreìs  [mnln's),  cevs  (citiis),  praefneus  (pr«e/'ec’us),'k  vai  star 
(i/iincslor) , ken stur (cen.sor',  aidilis  (nedi/tsl;  via,  hiirto,  teremuiss 
(fcrmóio.s):  sakaraklum  [saeeìtim),  thesavrum,  pùnttram  ; portnm), 
molla  [mulla\  onde  in  olla  fico  [muHalico),  tris  tamentud  [icsiamtnio): 
genctaì  {genita^),  deivo  (rfi'uol.  Il  verbo  sostantivo  chiaramente  si 
mostra  in  sum.  sim  ist  e set,  e s I ud  e fuid  ; ed  altro  forme  verbali, 
non  meno  al  Ialino  conformi,  e certo  derivale  da  radici  di  stirpe  ariana, 
come  amfrel  (nméennl),  eilutis  (euni):  hipid  lialìert  e hipust 
per  habmì  kabebit  cd  habiierit,  deicumdeicans  e dicust  per  dkere 
dicant  a di.reril : factud  o fefaeust  per  facilo  o fece'it  : benust  e 
kumbened  per  venerit  e convenil:  actud  per  agito,  fatium  per /‘ori. 
putiad  per  possil , didest  per  dabit,  herest  per  volet,  aikdafcd 
amanafed  dadikalted  deded  prufalted  c ùpsed  per  aedificavit 
ndmandavit  dedicavil  dedii probarii  e operarli, ùpsens  e teremnaltens 
per  opcrneeriml  e lerminneerimf,  scr  ifta  s set  per  Jcripine  siinl.  Esempi 
d)  avverbi  alla  maniera  osca  sono  fortis  prùfe  e amprufid  (forte 
probe  improbe):  o nep  é particella  negativa  per  neque;  preposizioni 
sono  a z cd  a a per  ad  (come  inazhùrtumnrf  hortum  ),  k u m e c o m , 
prac,per,  am  ed  a mf  ( a nler  per  inier , en  per  in,  pru 
per  prò;  e tra  le  congiunzioni  noto  da  ultimo  inim  per  enim  , aulì 
per  ani,  svai  per  «i.  onde  svaepis  che  vale  siquis. 

Da  cosifatta  rassegna  di  voci  antiche  non  deve  riuscire  incerto  il 
giudizio  sulla  comunanza  di  origine  di  questi  dialetti  col  greco  e col  latino; 
ed  ove  si  considerino  gli  scarsi  monumenti  di  quelle  popolazioni  italiche. 
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i quali  consistono  in  una  rislrellissiraa  serio  di  leggende,  brevissimo 
per  la  maggior  parte  e spesso  ridotte  a rrammenli , il  numero  di  tali 
voci  non  è di  piccol  momento.  Nè  tutto  qui  le  recai;  ma  solo  parte  di 
quelle  che  sono  di  più  chiaro  ed  evidente  significato  ; o tutte  le  altre 
tralasciai , nelle  quali  si  parrebbe  necessario  T esercizio  di  critica 
filologica  e il  commento  a spiegarlo.  Esaminati  quindi  ad  uno  ad  uno 
quei  vocaboli  o«l  osci  od  umbri,  si  farà  manifesto  che  la  loro  formazione 
soggiacque  alle  medesime  leggi  che  governano  gl'idiomi  afiini  : in 
tulle  si  riscontrano  le  medesime  desinonze  e gli  stessi  sulfissi  che 
mollificano  in  tante  maniere  le  forme  assoluto,  del  tema  ; c le  leggi  di 
allitterazione  o di  assimilazione  sono  in  que’ vecchi  parlari  italici  quelle 
medesimo  che  perdurano  nelle  lingue  e ne' vernacoli  nostri.  A dimostrare 
ralfinità  dell' osco  col  latino  basterebbe,  quando  ogni  monumento 
fosse  perduto,  la  voce  fofacust  {fecerit),  nella  quale  la  radice  fac 
subi  il  raddoppiamento  che  rende  alla  sua  volta  ragione  del  fécit 
nato  da  fefccit. 

Chi  ricerca  le  origini  degli  Umbri  tra  le  tribù  celtiche , anziché 
rìconnelterle  al  tronco  aborigeno  o sabcllico,  troverà  nelle  tavole  di 
Gubbio  un  gravissimo  ostacolo;  e basterebbe  ricordare  la  voce  tuta  o 
tota,  appo  gli  Osci  tonto,  che  vale  ur6s,  dalla  quale  discese  l'aggettivo 
lodco  ncU'Umbria  e tùtieo  o toutico  per  urbico  nel  territorio  dei 
Volsci,  degli  Equi,  dei  Campani  e dei  Sanniti;  ned  è meno  opportuno 
ricordare  quel  vocabolo  che  designa  i legami  di  sangue  e il  principio 
d'ogni  umano  consorzio,  la  famiglia,  ■cho  suonava  fameria  o famedia 
nell'Umbria,  famelo,  onde  famel  (famulus)  nella  meridionale  Italia,  e 
famelia  nel  vecchio  Lazio,  appena  modificato  in  fameglia  do' nostri 
dialetti.  La  radice  di  renio  è mutata  in  ben  tanto  nel  linguaggio  degli 
Umbri  che  dissero  benes  per  venia,  ben  uso  per  venerunì  c benust 
per  venerii,  quanto  in  quello  degli  Osci  che  scrissero  benust  per 
ecnen't  o kumbened  per  convenil.  Come  nel  Lazio  antico  dicevasi  lerras 
nel  secondo  caso,  cosi  m o 1 1 a s per  mullae  nella  Lucania  , e t u t a s (urbis) 
a Gubbio;  a Roma  scrivevasi  terrai  (terrae,  dat.),  come  pompafanai 
[Pompeianae)  nelle  circostanze  di  Napoli,  mentre  a Velletri  e neH'Umbria 
la  desinenza  incorporavasi  con  la  vocale  terminativa  dal  tema , e 
scrivevasi  deve  (divac)  o tute  (civitali).  Si  considerino  gli  affissi 
nsi'o  ed  arto  nel  plenasio  (da  plenui)  e urnasio  (da  urna) 
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nell’ umbro,  come  nel  pompeiano  fi  u usa  sio  [/lomno]  da  flos,  onde 
Flunsai  per  Flo'iw:  e eh  contrazione  di  ciifo,  ncltosco  sakaraklum 
da  tacer,  nel  volsco  vesclu  {vaseulo),  e neU’umbro  narakio 
(aarratio),  pi  a ciò  (pincuh)  e munekiu  ( miinusailnm  ). 

Le  leggende  d"gli  Etruschi , ove  queste  non  rechino  nomi  di 
persone  o di  genti  e di  diviniti  conosciute , restano  inesplicate  : ogni 
conato  filologico  è quasi  interamente  perduto.  Tutlavolla  alcuni  vocaboli 
vennero  dichiarati  e spiegati , sempre  col  sussidio  del  gretm  e del 
latino  e per  via  di  comparazione  con  gli  altri  dialetti  italici.  I nomi 
nazionali  deH’Elruria  hanno  un'uscita,  che  non  è straniera  alla  greca 
favella;  velimnas  vercnas  e thurmnns,  che  nelle  labbra  romane 
suonavano  Vohimnèn  Ver//nius  THorme/iint;  mentre  in  altri  meglio 
conscrv.u’asi  io  Roma  Torigino  nazionale,  come  Porscnn  o Porsenna , 
SpiirintuT',  Vohitenna.  I nomi  di  donna  uscivano  come  nel  Ialino, 
Ihana  thania  velia  caia  anainia  fastia:  ocl  genitivo  in  as  , 
come  presso  gli  altri  popoli  italici,  arunthias  ( .Iru.-i/mc ) e vclias 
( Veliac).  La  lunga  serie  dei  gentilizi  etruschi  trova  sempre  un  riscontro 
neirepìgnifia  romana,  e in  taluni,  come  in  larcnas  [Lar-jetiii)  , 
lemrecnas  e niarcnas,  6 probabile  che  entri  la  radice  cau 
[finatcor,  quasi  significassero  larigeno  e Icmurigeno 

e marligcnoi  la  quale  radice  è pure  da  riconoscere  nel  clan  {gnnitis, 
flint)  tanto  frequente  noi  lilolelli  sepolcrali  dt'ir  Etruria  , forse  enunciato 
con  suono  jialatale.  Se  si  prende  a disamina  il  nome  del  nume  degl'inferi 
aitas  od  cita,  noi  siamo  condotti  al  dorico  iizsi  (Plulo),  o tentali 
a trovarvi  nn'allinilh  col  volsco  ed  osco  ci  tua  che  vale  pecunia, 
ricchezza i e se  ci  fermiamo  allctera  degli  Etruschi , che  vale  altera  o 
seconda  . ricorriamo  senz'altro  al  greco  all'umbro  etto,  romano 

iterum;  come  neH'etrusca  formola  arse  verso,  apposta  all’ ingresso 
delle  abitazioni,  non  esitava  Pesto  a riemno-scere  l'/f/ncm  (arsioncin) 
averle.  Filiitt,  gr.  via;,  era  hius  e fuius  in  etrusco,  e flia  fi  a; 
ma  come  il  clan  accennava  a propaggine  virile,  il  scc  o sech  (da 
tcqtior  ) ricordava  la  donna  continuatrice  della  famiglia.  Gl’  italici  antichi 
chiamavano  ocris  il  mante  (umbro  ocri),  o gli  Etruschi  avevano  il 
nome  Oensia  (la  madre  di  Servio  Tullio),  c nelle  urne  cinerarie 
aerila  ne  [Ocrilianut) , ove  il  suffisso,  quale  è pure  in  pati  sla  ne 
[Piitiìianus)  e ntilane  {Utilianue) , rivela  un'altra  aflinith  del  lusco 
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col  latino  0 col  sannitico  nella  Tormazione  di  alcuni  aggettivi.  Aggiungi 
che  so  i Romani  facevano  nrdeale  ferenlinate  vetleiate  da  Ardea 
Ferenlino  e Yetteia,  e gli  Umbri  atieriate  da  AlliJium  (e  così 
kaselate  tadinates  museiatcs],  i Tusci  avevano  atinatia 
gentinate  urinalia,  nomi  personali  derivali  dalle  città  Atina 
Scninam  Urina. 

Queste  poche  voci  di  già  accennano  ad  una  comunanza  di  origine 
con  lo  altro  favelle  italiche;  c a conforturmi  in  questa  opinione  soccuri'oao 
altri  vocaboli  di  non  men  certo  siguiGcalo , come  avi!  ed  a v i 1 s per 
aevilas  (aetas),  tiers  (dierum),  scriture  (scriptor),  turco  (5tù(»v 
donum) , US  il  (il  sole),  comparato  con  l'ausel  dei  Sabini,  dai  quali 
vennero  gli  Auselii  (Aurelii),  racerdoli  del  Soie:  così  tusurthir 
per  uavir,  e puia  per  ridun  od  orfana  o vestila  a bruno,  da  mettere 
a riscontro  del  nostro  buio;  ma  di  maggior  valore  riescono  i nomi 
dei  sci  primi  numeri  cardinali,  letti  in  due  dadi  etruschi,  mach, 
thu,  zai,  hut,  ci,  sa;  il  selle  e l’otto  si  possono  ricavare  dal 
decomporre  ■ nomi  propri  schiumi  o sclumi  [Septimia)  e uh  lave 
od  ut  li  a ve  [Oclarini)  che  presentano  una  maniera  di  formazione  tutta 
latina.  Di  più  in  que.sfultimo  nome,  uhlavo  per  uclive  , è visto  scorgere 
una  legge  fonetica  degli  Etruschi  che  dinanzi  ad  una  dentale  mula  la 
lettera  gutturale  nell'aspirazione  ; ed  anche  in  questo  la  tusca  lingua 
procede  di  consenso  con  quella  degli  Umbri  che  scrivevano  uhtur  per 
auclor , onde  uhtretie  per  aurioritote , dalla  radice  aug-  ^autjere). 
Non  era  poi  sconosciuto  aU’Etruria  il  mutamento  eufonico  della  l in  i, 
riscontralo  in  vuisine  e vuisinei  per  vulsine  e vulsinei 
(Voisi'niu*  e Yolsinia),  in  fiere  per  fiero,  o piulo  per  piate. 
Lungamente  inesplicata  stelle  la  voce  binlial,  oggi  conosciuta  por 
O («iSxmXsvJ,  imagine  0 simulacro,  da  una  radice  bini-, 

gr.  ii*w,  sanscrito  vid-,  video,  dovuta  alla  scoperta  di  un  sepolcro 
volccnie  ove  scorgovasi  dipinto  in  tra  gli  altri  eroi  omerici  lo  spettro 
di  Patroclo  con  la  leggenda  hinlbial  patrucles  ; e allora  fu 
chiarito  Ihinlhial  terasias  (l'ombra  di  Tiresia)  in  altro  monumento 
etrusco,  e l'hintial  che  leggevasi  nel  mezzo  di  uno  specchietto  tonutq 
da  uu'ancclla  dinanzi  ad  EIcna  che  si  acconcia  alle  grazie  di  Venere. 
Alcune  formolo  verbali  si  manifestarono  in  certe  formolo  dedicatorie  : 
e tali  sembrano  mi  per  «ip!  (rum),  he  ce  forse  per  fece  o fece! 


770  4.1AL0GU  dell’ ime»  ussca  italica 

(fecit),  e lece  per  Itkij»  (posuil):  tale  è pure  il  lez  che  risponderebbe 
alla  forma  etrusco-campana  te  tei  che  nel  sanuilico  è deded,  nel 
romano  amico  dei  et  (dedit). 

Il  patrimonio  linguistico  degli  Umbri , degli  Osci  o Sanniti , de'Volsci 
e degli  Etruschi  non  è al  certo  scomparso  del  tutto  : egli  è piutlosto 
trasformato  ; gran  parte  della  favella  di  que’ popoli  transitò  a Roma  con 
l’accorrcrvi  delle  genti  italiche  o s’innestò  nella  lingua  del  Lazio  : e 
conservatasi  nelle  varie  contrade  italiane  dal  popolo  durante  la  romana 
dominazione , venne  modificato  dal  tempo , dai  mutati  costumi  e dalle 
nuove  istituzioni  politiche  c religiose  con  lo  sfasciarsi  del  romano  imperio. 
Quasi  tutti  I vocaboli  che  venimmo  schierando , rimasti  ne'noslri  dialetti 
o pas.sati  alla  lingua  degli  scrittori , non  sono  esclusivamente  latini , nè 
sparsi  in  Italia  dai  romani  conquistatori:  v’erano  in  antico  e vi  perdurarono. 
E certe  forme  del  nostro  favellare,  giudicate  corruzioni  del  latino,  erano 
antiche  a Roma  ed  altrove,  come  che  meglio  si  udissero  nella  bocca  delle 
plebi  e dei  campagnuoli.  E nolo  che  Cicerone  diceva  foresta  hortesia 
e megalesia,  poiché  la  nasale  avanti  la  sibilante  sfuggiva  alla  pronuncia; 
ed  ecco  le  lapidi  o gli  scrittori  presentarci  afrkesis  albanesi  albesis  alliesis 
ateniesi's  arminesis  casìresis  miseniesis  mrbonesis  osliesà  picenesis  : così 
pnres  clemes  poìes,  e spessissimo  mesis  per  mensis;  e l'uso  era  antichissimo: 
imperocché  in  una  lapide  del  Piceno , anteriore  a Cesare,  i Pesaresi  son 
detti  Pisaureses , non  Pisaiirenses.  I caratteri  dei  casi  che  parrebbero 
scomparire  nel  declinar  dell'impero  con  l'abbandono  di  ogni  cultura  e 
con  l'imbarbarirsi  della  favella,  mancano  spe.sso  negli  antichi  monumenti 
del  Lazio:  la  nasale  e la  sibilante  non  erano  od  erano  appena  pronunciate; 
ond'è  che  nelle  urne  degli  Scipioni  leggiamo  Lucio  Cornelio 
Seipio,  subigil  omne  Loucana,  duonoro  oplumo  fuise  etra 
^bonarum  oplimum  fuisse  viróm) , ed  altrove  tribunos  militare 
per  Iribunus  mititaris.  Innumerevoli  e.sempii  ci  avvertono  di  questa 
ommissione  delle  desinenze  nella  scrittura  e probabilmente  nella  lingua 
parlala  ; nel  che  non  era  diverso  il  costume  degli  Umbri  che  scrivevano 
totam  iovinam  e tota  {ovina  (cim'ta/em  iguvinam),  vinu  per 
uintim,  vutu  per  vullum,  nome  per  nomea:  e gli  Osci  anch’essi 
scrivevano  via  pompaiiana  toremnattcns  per  viam  pompeianam 
lerminaveruni.  Dicasi  lo  stesso  di  certe  terminazioni  verbali,  rammentando 
habe  per  habet , habia  per  habeat , fui  a per  fitat , por  t aia  per 
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portet,  mu galli  per  muyia'ur  nel  sermone  degli  Umbri,  e fa  sia  per 
facial  si  nell'iimbro  che  nel  volsco.  Leggende  Ialino  di  un'età  nello 
scrivere  corretta  ci  mostrano  di  buonora  certe  forme  italiane  , come 
poterà  e fecero,  in  potiierun,  fecerun  e feeeru,  convenerum  , 
cor  avero:  de  de  per  dedet  [dedit)  è comune  a tutte  le  auliche 
popolazioni  italiche:  cosi  fece  per  fedi,  come  pose  per  poseil  (posuil) 
che  rimane  in  un'urna  etrusco-romana,  e dedron  o dedro  por 
dederunt  (diedero,  dicro)  negli  antichissimi  marmi  di  Pesaro. 

Se  rinvc-Stigalore  dei  primi  secoli  della  nostra  lingua  volgare  si 
sofferma  alle  raccolte  epigrafiche  dei  primi  secoli  della  Chiesa , vedrà 
meglio  appale.sarsi  la  lingua  popolare,  sciolta  dalle  regole  avvertite  dai 
grammatici  ed  avvalorate  dagli  scrittori.  In  quei  semplici  ricordi  di  pietà 
e di  affetto , o negli  scritti  di  alcuni  autori  che  accompagnano  la 
trasformazione  della  società,  troveremo  cinque  sepie  nove  dece  undeci 
decedolto  c cenlu,  visse  pose  e fece,  fecu  mecu  o meco  e vosco,  omo 
omicida  ornano , quadria  bassits  grossus  buonus  canulus  e bisius  (cinereus), 
domnus  c domna,  tumolus  tilolus  o leloUts  torma  sercitor  storia  tonus  titùne 
( tizzone  ) c lanterna , plantiria  collina  familiola  campicellus  coliicellus 
monlieelliis  c flumicellus , autor  fede  aciariiim  fbla  braccium  ficatum  camisia 
0 bisaccia  , belva  c anca  ( oca  ) , clusura  e colomna  , iurnus  ( diurnus  ) e 
iitsum  [ giuso  ) , balualia  e battalia , defunius  deposlus  c rinovatus  , 
excaldare  e derigire.  Altre  voci  pas.sarono  nella  lingua  italiana , le  quali 
fin  dal  cadere  della  repubblica  erano  antiquate  e passale  in  ilisuso, 
come  acsiimia  ( stima  ) , defensia  ( difesa  ) , nmplare  ( ampliare  ) ; gli 
antichi  dicevano  opinare  nascere  e scrulare;  usavano  me  e mi  por  miài, 
pane  per  panis , e profferivano  vostro  o mio , orum  closirum  coda  dodo 
o eludo  e c/iiSHS , polvis  popoUts  volgus  voltus  colpa  secondus  sepoltura. 
SI  nelle  lapidi , come  io  alcuni  scrittori  e ne'codici  veggiamo  optenere 
pistare  piovere  prendere  rer.ordate  rivocare  scrivere  o laliare , dibaluo  e 
combaiuo,  bracium  mesiira  crucium  minaciae  cucus  cucumer,  agustus  forntis 
alonnus  nonnus  mamma  e tata , antico  moro  nano  morbido  lavalo  fracido 
rnco  caldo  rossio  e rosseo,  cinto  preso  compreso  scrilo  sorto , posto  composto 
ed  opposto;  e come  da  fuauin  s’ebbe  giuso,  cosi  dorso  da  dorsum 
(deorsum  ). 

Nel  linguaggio  degli  Umbri  e degli  Osci  fu  osservata  la  costante 
contrazione  di  culo  in  do,  che  neU'italiano  passava  in  chio:  tale  suffisso 
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incontrava  a Roma  lo  stesso  raccorcianiento  ; e là  troviamo  da  lunga 
pezza  formate  le  voci  pecchia  da  aptcln,  orecchia  da  oricla,  cerchio 
da  cirelus,  cornacchiaia  cornicia,  occhio  da  oclus,  pannocchia  da 
panitela,  pidocchio  iopelidas,  macchio  da  ma^clus,e  tpecchiato 
da  spcclalas,  nel  modo  stesso  ebe  macchia  vecchio  e sirocchia 
dovevano  scendere  da  mieta  (macula),  vellas  ( velulus)  e sororcla 
(sororcula).  Ben  presto  compariscono  nella  epigrafìa  le  voci  pairasler 
fìtiasier  e filiaslr  i:  ieccilliim  di  Plauto,  che  accorciasi  in  ct/iim , rimase 
popolare  in  eccolo,  presso  alla  Toscana  alleggerito  in  elio,  come  cica 
vivente  ncirCnibria  richiama  Tanlioo  ciccam  e cicnm.  Né  s'opporrà  a 
dirittura  nota  di  barbaro  al  tosna,  che  a significare  il  baleno  s'ode 
tra'pop'li  dell'Italia  supcriore  dal  Rubicone  alle  Alpi;  chè  ne'monumenti 
romani  losoa  è appunto  detta  la  lana,  dallo  splendore  (la  quale  idea 
è ugualmente  racchiusa  in  deana  o diana  per  dieiana),  mantenutavi 
meno  inalterata  la  radice , diminuita  in  luna  da  lurna. 

Lo  studio  delle  lingue  che  ai  remotissimi  tempi  ebbero  vita  rigogliosa 
in  Italia  e la  conoscenza  delle  iscrizioni  latine  ci  faranno  accorti  di 
voci  e di  formo  antichissime  che  posero  ferma  sede  nel  nostro  linguaggio. 
I vecchi  scrittori  ci  ricordano  che  xxapz  (capra)  era  voce  tirrenica  od 
etrusca  ; nell'antico  parlare  de'siculi  udivasi  per  ganghero; 

Vaversiero  di  frate  lacopone  sta  neirnrcorjiri'uj  de’vecchi  scrittori 
latini;  il  mandillo  dei  Genovesi  si  vedrà  in  marnile  o manleotam  , 
come  il  piemontese  spalare  nel  romano  erpalare,  e come  il  sardo  mesa 
por  mensa,  che  s'udiva  a Roma;  Pagato  (Paolo)  appo  i Fiorentini  è 
Pacai  US  nel  territorio  degli  Osci:  boto  e àoce  si  troverà  negli 
antichissimi  codici;  e piota  dei  Subalpini  ritrarrà  plolus  (lalus),  ondo 
il  nome  del  sarsinate  Plauto  e dei  Plautii  o Piatii  di  Roma  , appo  gli 
Etruschi  pèlle,  piale  e piate.  La  voce  preive  (prete)  si  trova  già 
contratto  in  preui'ter  da  presbifer  nelle  leggende  cristiane,  come 
comii  per  cornili  nelle . monete  ; e erapa  o crava,  che  suona  in  alcuni 
dialetti  italiani,  rappresentava  la  forma  romana  crepa  per  capra; 
l'aggettivo  puprice  degli  Umbri  suona  come  pubricn  per  publico 
nella  Toscana  ed  altrove;  spera  per  sphera  é nel  codice  della  Repubblica 
di  Cicerone.  L'Alighieri  nobilitava  l'ancoi  de'Lombardi  che  ritraeva 
l'ànnc  diem,  come  il  fiorentino  covelle  (aretino  avelie,  perugino 
guelle)  serbava  i gaod  velis  dei  Latini,  e Tire  a prece  degli  Amerini 
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ricorda  il  prafcipi  ieral  di  Sallustio.  Talvolta  oc'  vernacoli  rimasero 
mcDO  altoralc  lo  formo  primitive,  come  accadde  in  iieo^ua  per  ntriya, 
da  ninyo,  ebe  s'ode  nel  contado  |>erugino,  e in  sfrata  por  strada 
nel  najiolitano.  Quelle  assimilazioni  proprie  di  alcuni  dialetti  volgenti  al 
mezzogionio  d'Italia,  ove  s'ode  annare  e camannore,  compariscono 
non  solo  nel  primo  secolo  del  rouiaoo  imperio  nelle  voci  innu lyt n tia 
e l’crr r a n n KS,  ma  nelle  forme  plautine  tenne  (tendo),  distenno 
(distendo)  c dispenno  (dipendo),  o nel  dialetto  del  Sannio  ove 
operand<im  suonava  iipsannam  da  ùpsandam.  La  legge  della  s impura 
che  s'accresce  della  i nel  principio  di  alcune  voci  risale  al  primo 
svolgersi  della  favella  volgare  ; e ne'j]>riini  secoli  del  cristianesimo 
l'epigrafìa  ci  mette  dinanzi  agli  occhi  islaluu,  ispes  e ispeni  (spei), 
iscaln,  ispiritus  c ispirtns.  Ove  quest'ultimo  vocabolo  prenda  un 
suono  aspiralo,  hispiriliis,  ritorna  alla  nieruoria  l'aspirazione  dei 
Fiorentini , che  Catullo  segnalava  in  quel  losco  Arrio , nelle  cui  labbra 
cnmmiidus  0 insidia  uscivano  ehommodus  e A insidi  a.  Anche  certe 
forme  guaste  nella  scrittura  dal  po|Hjlo  che  si  allida  all'orecchio,  hanno 
un  riscontro  nelle  antiche  lapidi,  ove  vengono  innanzi  sesstius  c rasstresis, 
c nei  monumenti  della  Campania,  ove  attiro  6 altero  e punllram  vale 
porlam;  e singnnm  e conynalus  accennano  alla  ortografia  che  si 
conserva  nei  codici  dei  nostri  scrittori  del  trecento  o nelle  vecchie 
carte  de' nostri  Comuni,  che  sovente  gli  ihIìIoiì , credendo  giovare  alle 
lettere,  riconducono  alla  forma  moderna;  eay  ttanelia  delle  lapidi 
cristiane  potrà  mettersi  a confronto  col  toscano  d'altri  tempi  euyunnyelin 
e guaynele. 

A torlo  ai  scagliano  alcuni  contro  l'uso  di  rendere  avvertite  cerUr 
voci  e forme  popolari , che  la  lingua  non  accetta , troppo  schivi  del 
favellar  delle  plebi,  che  pur  sempre  ebber  parte  princiialissima  nella 
formazione  dei  linguaggi  , e che  nell'  abbandono  delle  lettere  gli 
conservarono  e conformarono  ai  bisogni  mutati  dei  tempi  ; c non  è 
savio  il  desiderare  che  quelle  voci  e forme  plebee  fossero  scomparse , 
comecché  abbiano  a giovare  alla  storia  del  nostro  volgare  c chiariscano 
meglio  le  alfinità  con  le  lingue  sorelle.  E perchè  dovrebbe  suonar 
barbaro  ogni  accorciamento  di  parola,  come  lo  alleggerirsi  non  fosse 
legge  delle  lingue  che  procedono  e trapassano  dall'una  all'altra  generazione, 
come  barbara  pareva  al  Perticali  la  contrazione  di  [aula,  mentre  questa 
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voce  veniva  opportuna  a porsi  in  mezzo  tra  favola  e fola?  Anche 
l’idiotismo  motto  per  mollo  servirà  a spiegare  l’etrusco  vuisine  e 
vuisinei  per  Volsinius  e Volsinia,  e l’umbro  muta  per  multa.  Uno 
strettissimo  legame  esiste  tra  i dialetti  e la  lingua  d’Italia,  e gli  uni  e 
l’altra  rannoda  alle  favelle  antichissime,  che  l' ira  ostinata  c il  lungo 
primato  di  Roma  non  valsero  a distruggere. 
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Siccome  al  subito  apparire  di  nuova  e mirabil  cosa  egli  c’interviene, 
che , tolti  ad  ogni  altro  intento , tutto  ristringiamo  l'animo  e il  volto 
a più  e più  avvisarla;  eosi  ci  avvenne  al  primo  apparire  della  Divina 
Commedia,  tenuta  più  presto  prodigio  che  umana  creazione.  E di 
fatti,  il  trovare  in  un  volume  legato  con  amore  e a fondo  descritto  tutto  ciò 
che  per  l’universo  si  squaderna  , in  un  volume  , cui  ciclo  e terra  ebber 
posto  mano,  ci  era  impossibile  non  andarne  altamente  ammirati  , non 
fermarvici  la  mente  , non  farne  continuo  subietto  dc'nostri  studi  e delle 
nostre  investigazioni.  Lo  che  se  da  una  parte  giovò  mirabilmente  a rendere 
universale  l'altissimo  canto , non  potè  non  nuocere  alle  opere  minori 
dell’ Alighieri , ma  sovrattutto  alle  sue  prose  italiane  , che  caddero  ben 
presto  neglette , e per  poco  non  vennero  lasciate  in  oblio.  Sicché  un  egregio 
scrìttorc,  con  enfatica  ma  pur  vera  espressione,  sentenziava  : che  l’uomo 
disparve  dinanzi  al  fulgore  del  poeta , il  parlatore  inspirato  lasciò  nell’ombra 
il  pensatore,  la  cupola  distolse  l'attenzione  dai  sottoposto  edifizio.  Di  qui 
ne  venne  che  pochi  giungessero  a noi  i codici , e guasti  i più , che  per 
conseguenza  anche  nelle  poche  edizioni  se  ne  facesse  strazio  disonesta  ; 
che  i critici,  percossi  allo  splendore  della  sublime  trilogia,  non  serbassero 
al  poeta  un  seggio  onoralo  tra  prosatori  del  suo  secolo,  e che  solo  da  non 
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molti  anni,  alcuni  bcncinorili,  raccoglicnilo  con  riverente  religione  le 
disgiunte  frondi,  ponessero  lutti  gringegnia  darci  quelle  prose  più  cerrcttc 
e più  avvantaggiale.  E certamente  non  ci  sarà  chi  non  istimi,  pur  che  vi 
ponga  ben  mente,  che  l' Alighieri  non  abbia  un  solenne  diritto  alla  stima, 
alla  ricuno.scenza  della  nazione,  non  solo  come  la  maggiore  sua  musa,  ma 
anche  come  il  primo  nobilissimo  fabbro  della  prosa  italiana.  Ma  per  meglio 
far  conoscere  e chiarire  il  merito  di  lui,  è mestieri  il  mirare  di  dietro  al 
tempo  che  se  n'è  andato , e sulle  stesse  orme  di  Dante  ricercarvi  i principii 
della  nostra  favella. 

E,  innanzi  tratto,  egli  è a'rto  ohe  agiorni  suoi  la  lingua  volgare  non  era 
che  da  piccolo  tempo  usala:  cose  dette  in  lingua  del  si  avanti  di  lui,  per 
cento  cinquanta  anni  non  si  trovavano  [Vita  Nuora,  § 2,7}.  Il  volgare 
corruttibile  e non  islabile  di  leggieri  tramulavasi  a piacimento  artiflciato, 
poichù  il  solo  piacimento  era  ad  esso  norma  c legge  (Cane.  1 , 3\  Laonde 
se  bene  ci  f.irciamo  a guardare , nel  torno  di  cinquantanni  molti  vocaboli 
erano  spenti  nati  e variali:  il  Indio  volgare  seguitava  l'uso  e non  l’arte 
(Coni'.  I,  S}.  Egli  è ben  vero  che  sotto  la  penna  di  molti  dicitori  per  rima 
crasi  non  solo  digrossato,  ma  uvea  pur  preso  abito  più  gentile,  nè  aveano 
plebeiamente  cant-ato  Guido  dcdle  Colonne,  Guido  Orlandi,  Lappo  Gianni, 
Lappo  degli  liberti,  Dino  Krcscobaldi,  Onesto  Bolognese;  ed  il  Guinicelli 
polca  venire  dallo  stesso  Danle  salutato  maestro  suo  e di  quanti  migliori 
usarono  dolci  e leggiadre  rime  d'amore  (Pnry.  XXVI,  97).  Nè  di  ciò  è 
mernvigli.1:  che  ognuno  sa  come  a’ poeti  non  solo  sia  conceduta  maggior 
licenza  di  parlare  che  alli  prosaici  dicitori  (Yi'a  Nuora,  § 28),  ma  come  il 
loro  linguaggio  non  siachc  una  restrizione  nella  lingua,  e più  segnatamente 
ne’poeti  del  primo  secolo , aggirandosi  essi  solo  sopra  argomenti  d'iimore. 
Il  perchè  fu  notalo  come  i poeti,  veri  trovatori  del  dire  illustre,  in  lutto  le 
lingue  precedessero  sempre  i prosatori  ; e Danle  medesimo  attestava  che 
questi,  ultimi  pigliarono  da’poeti  i sottili  numeri  della  sciolta  orazione  e le 
diritte  leggi  dell’arte  grammaticale,  onde  venne  che  quello  ch’è  in  versi 
riraooesse  fermo  esempio  alla  prosa  [De  Vutg.  11.  2).  Se  non  che  a’più  era 
avviso  clic  a lingua , e lingua  veramente,  volgare  [Conv.  IV , i),  che 
chiamava  tuttavia  mamma  e babbo  [Inf.  XXXII,  9 ; De  Vulj.  El.  Il  e in 
che  comunicjvano  le  feminelle  [Ep.  n CanjrunHe,  § IO),  non  si  poles.sero 
manifestare  molle  cose  concepite  nella  mento  (Cane.  I,  5),  e dav.asene 
colpa  allo  slromcnto  e alla  sorda  materia  (Conr.  l,  H)  meno  rispondente 


Digitized  by  Coogle 


COMPABATA  CON  A1.TKE  DEI,  StO  TEIIIH)  777 

all’  intonziono  deU’ai  tc.  Cosi  mentre  dall'Alpi  a Sicilia  echeggiava  nella 
moderna  favella  il  canto 

De'  buon  tester  degli  amorosi  detti , 


nessuno  s’osava  ancora  ad  iscrivere  pensatamente  in  isciolta  parola.  Che 
se  pur  alcuno  nella  dolce  terra  latina  arrischiavasi  a qualche  cosa  di  più , 
ciò  solo  accadeva  per  traslatarvi  prose  di  romanzi , o per  rendere  più 
comuni  a servigio  del  po|K)lo  quei  precetti  creduti  più  utili  al  ben  vivere , 
come  ne  fan  fede  i volgarizzamenti  del  Giudice  Alherlano , del  libro  di  Cato 
e quelli  di  Frate  Guidotto  di  Bologna  o di  Bono  Giamboni.  Senza  che  , 
raccesasi  con  riustituzione  dei  comuni  la  carità  del  loco  natio  , nc  venne 
il  bisogno  di  registrare  i costumi,  i dolori,  le  feste,  le  sconfitte,  le  vittorie, 
in  breve  tutti  i patri  avvenimenti,  ma  per  sola  memoria  ad  esempio  degli 
avvenire,  senza  però  che  vi  si  pones  e nè  ingegno  nè  arte.  Matteo  Spinello 
scrisse  i suoi  Diurnali  a caso  [De  VuUj.  El.  Il) , e come  parlava,  e in  quel 
dialetto  pugliese  che  l'Alighicri  nel  Volgare  Eloquio  chiama  laida  favella. 
Il  primo  a metter  orme  men  incerte  nella  prusa  si  fu  Ricordano  Malaspini, 
che  favoleggiò  de  Trojani  e di  Fiesole  e di  Doma,  ma  con  rarissima 
diligenza  fece  tcritlura  e memoria  de  fatti  deH'età  sua  sino  al  1 282.  So  non 
che  il  prisco  aspetto  de'vocaboli,  il  racconto  dissangualo,  senza  ancora  uno 
stile,  intralciato  spesso  e sgrommati  tato,  abbondante  di  ripetizioni  frequenti 
e di  costruzioni  viziose  ti  appalesa  una  man  ebo  trema  , senza  avere 
ancora  l’abito  dell’arte.  Di  Fra  Guitlone  abbiamo  alcune  lellere  a.spre  per 
duri  modi,  per  l’informe  stilo  e per  l'irte  voci  {De  Valg.  El.  li,  6), 
quantunque  vi  lumeggi  sotto  povero  ciclo  qualche  raro  solco  di  luce. 
Onde  per  quanto  ci  facciamo  a cercare  i primi  scrittori  ci  avverrà  solo 
di  trovarvi  alcuni  deboli  lineamenti  d'una  lingua  ancor  fresca  e recente,  c 
per  servirmi  duna  frase  del  nostro  poeta,  gaasi  enlomala  in  difello  in  cui 
foimazion  falla. 

Non  si  deve  adunque  in  tutto  appor  culpa  a Brunetto  Latini,  se,  egli 
italiano,  toglieva  a scrivere  in  lingua  francese  la  sua  più  famosa  opera,  il 
Tesoro,  nel  quale  vive  ancora,  enciclopedia  di  quel  secolo  comincialore  di 
civiltà,  e quasi  arnia  di  mèle  tratta  da  fiori  diversi,  e come  un  composto 
delle  più  preziose  gioie  dell'antico  senno  (Tes.  I).  E allo  stesso  Latini  parve 
bello  il  dislegarsene,  apertamente  confessando,  come  la  parlatura  francese 
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fosse  di  quel  tempo  la  più  dilettevole  e più  comune  di  tutti  gli  altri  linguaggi. 
Se  non  che  a Dante  sapeva  reo  e per  poco  impossibile  che  un  cittadino  del 
bel  paese  ove  il  si  suona  spregiasse  le  ricchezze  natie,  e doleagli  duramente 
che  a dispetto  del  proprio  volgare , altri,  dipartendosi  dalla  verità, 
commendasse  lo  lingue  strane  come  più  belle  e migliori  (Cono.  1,  IO).  Onde 
pieno  di  nobile  disdegno  scagliavasi  contro  gli  abbominevoli cattivi  d’Italia 
che  tenevano  a vile  questo  prezioso  volgare,  il  quale,  se  pur  era  vile  in 
alcuna  cosa,  non  lo  era  se  non  in  quanto  suonava  nella  bocca  meritrice  di 
siffatli  adulleri  (Cono.  1,1).  Nò  poteva  essere  allrimenli,  chè  ben  acceso 
amante  non  vede  più  in  là  delta  persona  bene  amata,  e n’è  fieramente 
geloso,  presto  a difenderne  a viso  aperto  l'oltraggiato  onore  (Cono.  I,  10). 
Questa  lingua , cosi  egli,  usala  fu  dalle  persone  a noi  più  prossime  ; questa 
congiunse  i nostri  genitori;  questa  per  prima  prese  posto  nella  nostra  mente; 
questa  ne  introdusse  nella  vita  della  scienza , ch'ò  l'ultima  perfezione  ; con 
questa  dal  principio  della  nostra  vita  abbiamo  usalo  deliberando, 
inierprclando,  qiic.slionando  (Cono.  I , i 3).  Il  perchè  a per|«>tuale  infamia  eri 
a depressione  di  colali  malvagi  uomini  d'Italia  (Cono.  I,  1 1),  non  che  pel 
naluralc  amore  della  propria  Io(]Ucln  (Conr.  T,  10),  prendeva  a dettare 
nella  grande  bontà  del  suo  volgare  (iW.)  due  prose,  per  mostrare  quanto 
esso  polca , anche  senza  le  accidentali  adornezze  de!  ritmo  e della  rima  . e 
come  altissimi  e novissimi  concetti  convenevolmente  come  per  osso  latino 
si  potessero  esprimere  , volendo  spociaimcnic  che  col  suo  commento  si 
vedesse  l’agevolezza  delle  sue  sillabe , e la  proprietà  delle  sue  condizioni , 
eie  soavi  orazioni  che  di  lui  si  fanno,  le  quali  chi  bene  voglia  agguardare, 
vedrà  essere  piene  di  dolcissima  ed  amabilissima  bellezza  (Cene.  1 , 10). 

E a tanta  altezza  d’inlondimenlo  baslavagli  l'animo  e l’ingegno!  Il 
grande  italiano  non  ubbidiva  che  a quel  sentimento  che  gli  ragionava 
polente  nel  cuore  ; ed  egli  solo  sentiasi  forte  d'accreditare  il  pregio  e 
l’esempio  della  nuova  lingua  , egli  d'inalzarla  di  magistero  e di  potenza  , 
gitinndo  via  dall’italica  selva  gli  arbori  attraversali,  e di  tanti  rozzi 
vocaboli,  di  tante  perplesse  costruzioni,  di  laute  difettive  pronunzio , di 
tanti  contadineschi  accenti  cosi  egregio  riduccndolo,  cosi  districato,  cosi 
perfetto  e cosi  civile,  per  esserne  poi  egli  stesso  alzato  di  onore  o di  gloria 
(De  Vulg.  El  I,  17).  In  breve  si  sperava  di  poter  rendere  la  natia  sua 
favella , quasi  rinnofellata  di  novelle  [rondi,  imperatrice  di  tutte  le  italiche 
favelle,  e di  poter  pur  dire  con  orgoglio:  l'idioma  ch'inai  e ch'io  fei.  Sicché 
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vcnomiogli  a visU  le  splenilido  glorie  di  questo  volgare  che  prcndea  ad 
educare  a più  nobili  fati , con  occhio  divino  esclamava:  « Questo  sarà  quello 
pane  orzato,  del  quale  si  satolleranno  migliaia,  c a me  ne  soverchieranno 
le  sporte  piene.  Questo  sarà  luce  nuova,  sole  nuovo,  il  quale  sorgerà  ove 
l'usato  tramonterà,  e darà  luce  a coloro  che  sono  in  tenebre  e in  oscurità 
per  lo  usalo  sole  che  a loro  non  luce  « (fom-.  1,  13). 

Pelle  quali  considerazioni,  non  che  per  la  testimonianza  dell'istesso 
Alighieri,  egli  à dunque  chiaro  come  prima  di  lui  .«perimenti  di  prosa 
più  che  vera  prosa  ci  fosso,  e ch'egli  riconfortato  dal  più  dolce  dc'suoi  amici, 
Guido  Cavalcanti  (K»(a  A'iiora,  § 31),  conispecialc  intendimento  rivestisse 
il  primo  in  forme  volgari  soggetti  più  alti  e non  più  tentati. 

Due  prose  ci  lasciò  Dante,  la  Vita  .Vuouao  il  Convito,  d'indole  diversa  ; 
fervida  e appassion^ila  l'una,  come  gli  piacque  intitolarla  , virile  e lemjterala 
l'altra  [Cono.  I,  11. 

La  Vita  Nuova  è il  primo  monumento  di  gloria  che  volle  innalzato  a 
quel  nnoro  miroco/o  jen/iVc della  sua  Beatrice,  che  il  Delècluzc  disse  il  primo 
e il  più  spirituale  dc'romanzi  inlimi,  il  Do  Sigalas  il  più  caro  libriccino  del 
cuore,  il  vero  principio  rigeneratore  di  tutto  ciò  che  v'ha  di  bello  o di  buono 
nciropcre  deH’arle  moderna.  E ben  a dritto  ebbe  a cantare  il  nostro  poeta 
ebe  Amor  e corgenlil  sono  «no  cosa  (San.  1 0) , e che  dmoi  c c il  fonie  del 
(jentil  pnriiire  (Son.  iì),  sedi  tanta  srjuisita  armonia  e inimitabile  semplicità, 
di  tanto  profumo  d'ineHabile  mestizia  gli  seppe  avvivare  quelle  brevi  pagine 
narratrici  di  tutto  il  suo  stalo  (VVfa  .Vuora,  § 31),  e gli  valse  a colorire  con 
la  più  soave  favella  il  più  puro,  il  più  gentile  degli  amori  ! E che  leggiadro 
candore,  che  delicata  .soavità  nel  primo  apparire  di  quell'angiola  giovanissima 
(§  2.),  nel  primo  dolcissimo  salutare  che  gli  facea  vedere  i termini  della 
beatitudine  e quasi  inebbriato  partire  dalle  genti  [§  3}  ! Quanta  verità  e 
quanta  passione  d'alTeltoin  que'tremori  improvvisi  che  gli  appariauo  negli 
occhi  (§  M',  in  tutte  le  parti  del  corpo )§  ll),o  nnnc'meoomi  polsi  (§.  2); 
in  quelle  frequenti  trasPigurazioni  che  gli  dipingeano  sul  volto  il  color  del 
cuore;  in  quel  timido  e vergine  amore  che  pur  non  s'attenta  di  appalesarsi 
o cerca  di  altre  gentili  che  gli  faccian  velo  del  vero  (§  3)  ! Con  che 
semplicità  quasi  infantile  non  ci  rivela  l'azione,  il  processo,  l'analisi  del  suo 
amore , d'ogni  più  svariala  sensazione,  degni  pena,  d'ogni  più  picciola 
gioia,  e come  intanto  veniasi  svolgendo  il  suo  ingegno,  quasi  fiorcai  raggi 
d on  candido  e fervente  affetto  ! Ma  là  dove  ci  narra  la  sua  donna  morta , 


780  tin.LA  PllOSA  D(  DANTE 

c'nii  pare  memvi^lioso;  lanla  pietà  ci  {■  in  essa  raccolta,  sì  che  ci  pare  di 
piangere  e di  sognare  con  lui. 

« Appresso  ciò  [KX'bi  di , avvenne  eòe  in  alcuna  parte  della  mia 
persona  mi  giunse  una  dolorosa  infermitaile  ; ond'io  soffersi  per  molti 
dì  uniarissinia  pena;  la  quale  mi  condusse  a tanta  deliolezza,  che  mi 
convenia  stare  come  coloro,  i quali  non  si  possono  muovere.  Io  dico  che 
nel  nono  giorno,  scnlcndooii  dolore  intollerabile,  giunsemi  un  pensiero, 
il  quale  era  della  mia  donna.  E quando  ebbi  pensato  alquanto  di  lei,  ed 
io  ritornai  pensando  alla  mia  debiletta  vita,  c veggendo  come  leggero 
era  il  suo  durare,  ancora  clic  sana  fosse,  cominciai  a piangere  fra 
me  stesso  di  tanta  miseria.  Onde  sospirando  forte,  fra  me  medesimo 
dicea;  « Di  ncecssità  coiiverià  elio  la  gentilissima  Beatrice  alcuna 
voUa  ai  muoia  ».  K però  mi  giunse  uno  sì  forte  smarrimento,  ch’io 
chiusi  gli  ocelli  c cominciai  a travagliare  come  farnetica  persona,  ed 
immaginare  in  questo  modo  : elio  nel  eoniinciarocnto  delforrarc  che  fece 
la  mia  fantasia,  mi  apparvero  certi  visi  di  donne  Scapigliate,  che  mi  • 
diceano:  «Tu  pur  morrai  le.  E,  dopo  queste  donne,  in  apparvero  corti 
visi  diversi  ed  orribili  a vedere,  i quali  mi  diceano.  « Tu  se’moiTo  ».  Così 
cominciando  ad  eiraro  la  mia  fantasia,  venni  a quello , che  non  sa|>ca 
dove  io  fossi;  c veder  mi  parca  donne  andare  scapigliale  piangendo  per 
via,  niaravigliosanieiile  tristi.  E pareanii  veder  il  sole  oscurare  sì 
che  le  stello  si  niosiravano  d un  colore , che  mi  facca  giudicare  che 
piangessero;  c purevaiiii  che  gli  iieeelli  volando  cadessero  morti,  e 
clic  fossero  grandissimi  terremoti.  E mai-avigliaiidomi  in  colale  fantasia  , 
e paventando  assai,  immaginai  alcuno  amico  che  mi  venisse  a dire: 
a Or  non  sui?  la  tua  mirabile  donna  ò parlila  di  questo  secolo  ».  .Allora 
incominciai  a piangere  mollo  pielosanienle  ; o non  solamente  piangea  nella 
inimaginuzioae , ma  piangea  con  gli  occhi , bagnandoli  di  vere  lagrime, 
lo  immaginava  di  guardare  verso  il  cielo,  e parcami  vedere  moltitudine 
di  angeli,  i quali  tornassero  in  suso  ed  avessero  dinanzi  loro  una  nchuletta 
bianchissima;  e pureaiiii  che  questi  angeli  cantassero  glurio.samcnie  ; 
e lo  parole  del  loro  canto  mi  parca  udire  che  fossero  queste  : Osnnna  in 
excelsis;  cd  altro  non  mi  parca  udire.  Allora  mi  parca  che  il  cuore, 
ov'rra  tanto  amore,  mi  dicesse  : « Vero  è che  morta  giace  la  nostra  donna  ». 

E per  questo  mi  parca  andare  per  vedere  lo  corpo,  nel  quale  era  stala 
quella  nobilissima  e beata  anima.  E fu  sì  forte  la  errante  fantasia  , che  mi 
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mostrò  questa  donna  morta  ; e (Wreami  che  donne  le  coprissero  la  testa 
con  un  bianco  velo:  c pareami  che  la  sua  faccia  avesse  tanto  aspetto 
d’umìltade,  che  parca  che  dicesse  ; « Io  sono  a vedjire  lo  Principio  della 
paco  ».  In  questa  immaginazione  mi  giunse  tanta  umiltadc  per  veder  lei, 
ch'io  chiamava  la  morte,  e dùca:  • nolcissima  morte,  vieni  a me,  e 
non  m’esscr  villana  ; pcroccliò  tu  dòi  es.ser  gentile,  in  tal  parte  se’ stata  ! 
Or  vieni  a me  che  molto  ti  desidero  : tu  vedi  ch'io  |>orlo  già  lo  tuo 
colore  ».  E quando  io  aveva  veduto  compiere  tutti  i dolorosi  mestieri 
che  alle  corpora  dc’morti  s'usano  di  fare,  mi  parca  tornare  nella  mia 
camera,  e quivi  mi  parea  di  guardare  verso  il  cielo:  c s'i  forte  era  la  mia 
immaginazione,  che,  piangendo,  cominciai  a dire  con  vera  voce:  « 0 anima 
bellissima,  com'è  bealo  colui  che  ti  vede!  » E dicendo  queste  parole 
con  doloroso  singulto  di  pianto,  e chiamando  la  morto  che  venisse  a 
me,  una  donna  giovane  c gentile,  la  quale  era  lungo  il  mio  letto, 
credendo  che  il  mio  piangere  e le  mie  parole  fossero  lamento  per  lo 
dolore  della  mia  infermità  , con  grande  paura  cominciò  a piangere.  Ondo 
altre  donne,  che  [ler  la  camera  erano,  s’accorsero  che  io  piangeva,  per 
lo  pianto  che  vedeano  faro  a questa  : onde  facendo  lei  partire  ila  me  , 
la  quale  era  meco  di  propinquissima  sanguinila  congiunta , clic  si  trassero 
verso  me  per  isvcgliarmi,  credendo  che  io  sognassi,  c diceantni  : « Non 
dormir  più , c non  ti  sconfortare  ».  E parlandomi  cosi , cessò  la  fono 
fantasia  entro  quel  punto  ch'io  voloa  dire:  « 0 Beatrice , bencdetla'sii  tu  ». 
E già  detto  avea  : 0 Beatrice...  quando  riscuotendomi  apersi  gli  occhi, 
e vidi  ch’io  era  ing.vnnato  ; e con  tutto  ch'io  chiamassi  questo  nome, 
la  mia  voce  era  si  rolla  dal  singulto  del  piangere,  che  queste  donne 
non  mi  poterono  intendere....  » (§  2.7). 

Emi  sembra  dunque  non  appormi  al  vero,  .se  dico  che  nella  rivelazione 
della  storia  intima  del  cuore , nella  pittura  di  quanto  vi  ha  di  più  puro 
c di  più  delicato  abbia  egli  raggiunto  l ultimo  dcll'aiie  senza  che  mai 
l’arte  si  manifesti.  Nè  io  mi  dorrò  di  alcuni  mistici  modi  ed  iperbolici , di 
alcune  anlite  Ogure , di  alcune  forme  scolastiche,  se  a mano  a mano  vi 
rilucono  a diletto  lo  beliczzo  più  schietto,  se  le  parole  son  sempre  gioconde 
ed  amorose  ad  udire,  le  frasi  scolpite  e di  grande  atfcllo  impresse,  i 
costrutti  leggiadri,  l'andamento  facile  e grazioso,  come  parlasse  sempre 
la  lingua,  quasi  per  sè  stessa  mossa  {Vita  Nuorn,  § 19),  o meglio  ancora 
con  la  lingua  del  cuore  (§  21).  La  Beatrice  della  Vita  Nnova  è una 
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creazione-  die  (iene  della  (erra  e del  cielo:  vi  ci  (rovi  un  non  so  che  di 
aereo  e di  sovrumano;  a poco  a poco  la  li  diviene  l'ideale  del  vero, 
del  bello  c del  Ix-ne  ; egli , per  cosi  dire , (e  la  (rasfigura  io  un  angelo 
puro  0 santifu-alore.  E'basla  che  ella  passi  per  la  via  coronala , e vestita 
d uniillh  , perchè  incuori  puri  ed  onesti  affetti  in  chi  la  vedo,  che  quasi 
cosa  di  cielo  in  terra  venula  pur  non  la  s'ardisce  di  guanlare  : e’  basta 
ch'ella  apparisca  perchè  nll'aniina  del  poeta  giunga  tosto  una  lìamnia  di 
caril.’l  che  gli  fa  perdonar  chiunque  ravesse  offeso (V'i'm  .Vuoi-n,  § II). 
Io  mi  son  fallo  a rileggere  più  e più  volte  quel  piccolo  graziosissimo 
dramma,  e sempre  mi  è avvenuto  di  scorgervi  per  entro  di  nuove  ed 
ineffabili  liclli-zze,  e sempre  me  ne  venne  una  dolcezza  onesta  e soave 
lauto  che  ridire  non  lo  saprei. 

Eppure  a soli  venlisci  anni  Dante  traeva  fuori  la  Vita  Nuova , quando 
non  era  ancora  negli  sludi  adulto  , cd  eragli  per  inGno  duro  culrare  nella 
sentenza  di  Tullio  e di  Boezio  {V'i/n  .Vuoen,  § 12;  Conu.  Il,  13), 
ed  era  si  tenue  c fuggevole  nella  sua  mente  il  lume  delle  grandi 
cognizioni,  che  l'ingegno  suo  vedea  di  molte  cose  quasi  sognando 
(Coni-,  11,  13).  Ma  egli  è da  avvertire  che  Dante  notò  solo  quando 
spiravagli  amore,  e che  solo  a quel  modo  che  detlavagli  entro  lo 
venia  significando;  di  qui  il  dolce  suo  sti/e  nuoca,  di  qui  tutto  il  segreto 
dell’arte.  Onde  il  Giordani  non  si  peritava  di  chiamar  perfetta  la  prosa 
della  Vita  Nuova,  e il  Fo.seolo  lamentava  che  non  fosse  ammirata  quanto 
pur  talea,  nè  atlcnlamcnlc  studiala,  avendo  essa  dato  l'impulso  e il 
progresso  non  solo  alla  poesia,  ma,  quel  ch’è  più  diffìcile  in  ogni  lingua , 
alla  prosa  italiana. 

Il  Convito  poi,  come  suona  il  nume,  è un'  imbandigione  di  scienza,  è 
la  beata  mensa  a cui  seggano  pochi , ed  ove  si  mangia  il  pne  degli  angeli 
del  quale  rivesi  i/uivi  ma  non  sm  vien  satollo  , è il  fonte  vivo  delle  cui 
acquosi  refrigera  la  naturai  sete  che  mai  non  sazia  (Cono.  1,1).  Che  se 
egli,  a suo  rimesso  avviso,  non  è avventuralo  di  assidersi  Ira’  pochi  che 
ne  son  degni,  si  tiene  per  coutenlo  d'adagiarsi  loroa'picdi,  di  raccoglierne 
quello  che  cade  , e della  ricolta  ricchezza  chiamare  a parte  li  veri  poveri, 
da  ogni  macola  liberalmente  mondarne  il  pane,  pria  di  ministrarlo,  sicché 
ognuno  .solo  che  il  voglia,  lo  possa  gustare  e patire  (Cono.  I).  E perchè  la 
sua  cena  riesca  più  splendida  , e quale  conviene  alla  sua  guida  , pone 
appunto  tutto  l'animo  ad  inalzare  la  materia  , a rincalzarla  con  più  arte  e 
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con  più  allo  stile  (Cono.  I,  i),  ed  entra  in  pelago  con  ispcranza  di  dolce 
cammino  o di  salutevole  porto  (Cono.  II,  1).  K adunque  aperto  quanto 
alto  fosse  fintcndimcnto  suo  nel  dettare  questo  commento  che  mai  non  fu 
domandato  da  persona  (Conr.  I,  9}  ; indurre  cioò  gli  uomini  a scienza  c a 
virtù  (iW.)  ; gridare  allo  genti  che  per  mal  cammino  andavano,  accioechò 
per  dritto  calle  si  dirizzassero  (Conu.  IV,  allumare  non  pure  gè,  ma 
gli  altri,  aprendosi  egli  come  una  rosa  che  più  chiusa  stare  non  può  , 
ma  l'odore  eh' è dentro  generato  rende  a qualunque  appresso  le 
va  (Con».  IV,  27).  Nel  Convito  egli  è un  nuovo  poderoso  pensiero  che 
gli  vince  l'anima  tutta,  che  gli  fa  mirare  una  nuova  donna  gentile,  che  gli 
dice  parole  di  lusinghe  , gli  ragiona  dinanzi  agli  occhi  del  suo  intelligibile 
affetto,  egli  è un  nuovo  pensiero  che,  accompagnato  da  amore,  il  fa 
disfiosare  ad  esso  lei  piena  di  dolcezza  , ornala  d'oncsladc , mirabile  di 
Bavere,  gloriosa  di  liberlade  (Con».  Il,  16).  Esso  è il  libro,  come  osserva 
egregiamente  il  Ceutofanli,  dei  nuovi  amori,  dei  nuovi  studi  del  poeta, 
quando  la  sua  Ueatriee  è già  moria,  quando  il  bore  dell'età  prima  è 
passato , quando  il  fruito  dell'età  virile  debbe  maturarsi  col  senno;  il  libro 
che  rappresenta,  anzi  eoslituisce  quella  rdosoGua  disciplina  dell'uomo, 
che  illustra  quella  nuova  poesia  della  vita,  come  la  prosa  della  Vita 
Nuova  illustra  quella  della  prima  elà. 

E difalti  il  suo  Convito  è l'enciclopedia  della  scienza  iolera  del  suo 
secolo.  Sotto  coloro  di  aprire  la  verità  na.scosa  entro  le  sue  canzoni,  coglie 
il  dc.stro  di  far  conoscere  la  vastità  della  dottrina  di  che  avea  piena  la 
mente , di  sfoggiar  le  ricchezze  del  suo  inlelletto  , ch'erano  per  quei  giorni 
diverse,  vaslissimc  e meravigliose.  Se  non  che  il  cimento  non  potea  non 
esser  aspro  e forte:  nessuno  si  era  mai  ardito  di  vestire  la  scienza  delle 
fornic  volgari.  Tutto  quel  poco  di  sapere  ch'era  campato  dal  gran  naufragio 
deirumana  civiltà  non  si  dimostrava  veramente  che  nelle  scuole  dei 
religiod  e nelle  disputazioni  dei  Glosofanti  (Con».  II,  13),  alle  quali 
egli  pure  per  trenta  mesi  con  grande  amore  fu  continuo.  Ma  quivi  leuea 
campo  il  linguaggio  scolastico  , uu  barbaro  ialino,  ma  assai  opportuno, 
come  osserva  l'Emiliani  Giudici,  a signiGcarc  le  astruserie  più  ardue 
dcirinlolletlo.  Oltre  di  che , la  scienza , povera  tuttavia , dileltavasi  a 
frondoso  rigoglio  di  prolisse  dissertazioni,  di  sottili  distinzioni,  e di 
sillogismi  difetlivi  che  riducono  a meccanismo  la  ragione  e il  pensiero, 
e come  da  ogni  lato  la  stringesse  lo  stremo,  fedele  ormeggiava  Aristotile, 
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tenuto  ni'lle  scuole  il  oneslro  dciru-nana  ragione  , e degnissimo  di  tanta 
fede  e di  tanta  ohbcdicnsa,  che  ove  la  divina  sentenza  di  lui  aperto 
avesse  la  bocca,  doveasi  senz'altro  lasciar  ogni  sentenza  (Conr.  IV,  13). 
Mettendosi  adunque  per  qui'sto  silveslro  ed  intentata  cammino,  toglieva 
un'altra  volta  c più  cflìcaccinente  a mostrare  al  suo  bel  paese , quanto 
queiridioma  clic  in  ciascuna  cillù  appant  c che  in  ninna  riposa  , quello 
ch'ftdi  tutte  le  città  italiane  e non  paro  sia  di  nessuna  (Be  l'uly.  Ki.  1,  16), 
avesse  di  bontade  in  podere  ed  in  occulto  (Cene.  I,  IO'  , e come  potesse 
degnamente  trattare  sopra  altre  malericche  amoroso  [Vita  Suom  , § 25', 
e , con  mirabile  ardimento , sforzavalo  ilirò  così  a sdonneare  e vestire 
il  nobile  saio  della  filosofìa. 

Egli  è veramente  sventura  che  il  sommo  ingegno  dell  .Vlighieri  fosse 
costretto  ad  avvolgersi  Ira  le  sottigliezze  della  scuola , Ira  le  scienze  del 
trivio  e del  quadrivio,  sicché  l'ordito  ti  paia  talora  scompigliato  e che 
la  lingua  non  sia  compiutamente  seguace  di  quel  che  vede  l'intelletto , 
e lo  scrittore  proceda  tn'morosamenle  non  sicuro,  quasi  irretito  da  un 
nodo  che  inviluppi  la  sentenza  ch’à  per  esporre.  Ma  quando  la  parola 
oblicdisce  airaffello  e al  sentimento  che  la  governa,  quando  non  è più 
impigliata  dal  peripatetico  paludamento,  c ci  divisa  la  moralità  e bellezza 
della  filosofia  [Coir.  Ili , 13',  ch'à  amoroso  uso  di  sapienza  , e la  sovrana 
eccellenza  dcH'uomo,  di  questa  mirabile  creatura , di  cui  non  pur 
colle  parole  è da  temer  di  trattare , ma  eziandio  col  pensiero  (Cone.  1I|,  2); 
quando  ci  accende  dell'amore  didia  virtù , di  qucll  amore  che  ove  splende 
fa  scuri  c quasi  spenti  tutti  gli  altri,  imperocché  il  suo  oggetto  eterno 
improporzionalmente  gli  altri  oggetti  vince  e soperchia  (Cono,  III.  H]  ; 
quando  dal  fango  della  nostra  stoltezza  ci  sforza  a levar  gli  occhi  al 
ciclo , perchè  nulla  fa  tanto  grande,  quanto  la  grandezza  della  propria 
Ixintà , la  quale  è conservatrice  dell'allre  grandezze  (Conc.  I,  IO);  in 
breve  , quando,  pieno  di  filosofia  la  lingua  o il  petto,  c’insegna  come  l'uomo 
si  eterni , allora  anche  nel  Convito  ci  fa  scoppiare  infiniti  e bellissimi 
lumi  del  suo  intcllctlo;  il  suo  stile  si  colora  della  gravità  dei  sapienti, 
la  sua  [Kirola  c'inonda  e scalda,  diviene  quasi  luce  ìnleWituale piena (f amore. 
Cosi  mi  fosse  assentito  più  lungo  spazio  da  scrivere  ch'io  vorrei  riportare 
di  molti  bidiissimi  tratti  di  che  s'infiora  il  Convito,  detto  dal  fialvini  la 
più  antica  e la  principale  di  tutte  le  illustri  prose  italiane;  dal  Monti 
altissima  c sapientissima;  dall'Emiliani  Giudici  non  che  Mia,  meravigliosa. 
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Ma  non  polipi  non  trascrivere  le  nobilissime  parole  con  che  esalta  Roma 
c il  gentile  suo  seme , come  il  più  antico , il  più  splendido  esempio 
deU'italiana  maguiloquenza  {Cone.  IV,  5). 

• Perocchii  nella  venuta  del  Figliuolo  di  Dio  nel  mondo,  non  solamente 
il  cielo , ma  la  terra  conveniva  essere  in  ottima  disposizione  ; c la  ottima 
disposizione  della  terra  sia  quaud'ella  ò Monarchia,  cioè  tutta  a uno 
princi|N?  soggetta....  ordinato  fu  per  lo  dii  ino  provvedimento  quel  popolo 
e quella  città,  che  ciò  dovrà  compiere,  cioè  la  gloriosia  Roma..,.  Nè  il 
mondo  non  fu  mai,  nè  sarà  si  perfellainente  disposto,  come  allora  che 
alla  voce  d'un  solo  principe  del  roman  po[K>loe  comandalorc  fu  oniinato... 
tk)  noi  consideriamo  poi  la  sua  maggiore  adolescenza , poiché  dalla 
reale  tutoria  fu  emancipata  da  Bruto  Primo  consolo,  insino  a Cesare 
primo  principe  somiiio , noi  tro\  eri'mo  lei  esaltata , non  con  ontani 
cittadini,  ma  con  divini.  Nelli  quali  non  amore  umano,  ma  divino  era 
spiialo  in  amare  lei:  e ciò  non  polca  uè  dovea  essere  se  non  con 
is|>ecial  fine  da  Dio  inteso  in  Uinta  celestiale  infusione.  C chi  dirti  che 
Tasse  .senza  divina  spirazione,  Fabrizio  infinita  qua.si  moltitudine  d'oro 
I lUutare  per  non  volere  ablttinilonare  sua  patria  ? E Curio  dalli  Sanniti 
tentato  di  corrompere , giandissima  quantità  d'oro  per  carità  della  patria 
rifiutare,  dicendo:  che  li  cittadini  romani  non  l'oro,  ma  i posseditori 
deiroro  voleano  possedere?  E Muzio  la  sua  mano  propia  incendere  perchè 
fallato  avea  il  colpo  che  per  liberare  Roma  pensalo  avea  ? Chi  dirà  di 
rurqualo , giudicatore  del  suo  figliuolo  a morte  per  amore  del  pubblico 
bene,  senza  divino  aiuto  ciò  avere  solTerlo?  E Bruto  similmente?  Chi 
dirà  delli  Dccii  e delll  Drusi  che  posero  la  loro  vita  per  la  patria  ? 
Chi  dirà  dei  cattivo  Regolo  da  Cartagine  mandato  a Roma  per  commutare 
li  presi  Cartaginesi  a sè  e agli  altri  presi  Romani , avere  conira  sè  per 
amor  di  Roma,  do|>u  la  legazione  ritraila , consiglialo  solo  da  umana 
natura  mosso?  Chi  dirà  di  Quinzio  Cincinnalo  fatto  dittatore,  c tolto 
dallaralro,  dopo  il  tempo  dell  ufiicio,  spontaneamente  quello  rifiutando, 
allo  arare  esser  tornato?  Chi  dirà  di  Camillo , sbandeggialo  c cacciato  io 
esilio , essere  venuto  a liberare  Roma  contro  all!  suoi  nemici,  c dopo  la 
sua  liberazione  spontaneamente  esser  tornato  in  esilio  per  non  ofiendcrc 
la  senatoria  autorità , senza  divina  insligazionc  ? 0 sacralissimo  petto  di 
Catone,  chi  presumerà  di  lo  parlare?  Certo  maggiormente  parlare  di  le 
non  si  può  , che  lacere  , c seguitare  Jeronimo  , quando  nel  proemio  dcdia 
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Biblii»,  là  (love  di  Paolo  lecca  , dice  che  è meglio  tacere,  che  poco  dire. 
Certo  manifesto  essere  dee,  rimembrandola  vita  di  costoro  e degli  altri 
divini  cittadini,  non  senza  alcuna  luce  della  divina  Itontà,  aggiunta 
sopra  la  loro  buona  natura,  essere  tanto  mirabili  operazioni  stale. 
E manifesto  esser  dee , questi  eccellentissimi  essere  stati  strumenti,  colli 
quali  procedette  la  divin,v  Provvidenza  nello  romano  Impero,  dove  più 
volle  parve  le  braccia  di  Dio  essere  presenti.  P'  non  pose  Iddio  le  mani 
proprie  alla  battaglia  dove  gli  Allumi  colli  Domani  dal  principio  per  lo 
capo  del  n'gno  combatterò , quando  uno  solo  Romano  nelle  mani  ebbe  la 
franchigia  di  Roma?  Non  pose  Iddio  le  mani  proprie,  quando  li  Franceschi, 
tutta  Roma  presa,  prendeano  di  furto  Campidoglio  di  notte,  e solamente  la 
voce  di  un'oca  fe'ciò  s<!ntire  ? 15  non  pose  Iddio  le  mani,  quando  per 
la  guerra  d’Annibale,  avendo  perduti  tanti  cittadini,  che  tre  moggia 
d'anella  in  .VITrica  erano  portale  , li  Romani  vollero  abbandonare  la  terra 
se  quello  bcnedetio  Scipione  giovane  non  avesse  impresa  l'andata  in 
.Affrica  per  la  sua  franchezza  ? E non  pose  Iddio  lo  mani , quando  uu 
nuovo  cittadino  di  piccola  condizione  , cioè  Tullio,  contro  a tanto  cittadino 
quanto  era  Catilina  , la  romana  libertà  difese  ? Certo  si.  Perchè  più 
chiedere  non  si  dee  a vedere  che  speciale  nascimento  c special  processo 
da  Pio  pensalo  o ordinato  fosse  quello  della  santa  Città.  E certo  sono 
di  ferma  opinione, che  le  pirMro  che  nelle  mura  sue  stanno  siano  degne  di 
revcrenzia;  c 1 suolo  dov'ella  siede  sia  dc’gno  oltre  a quello  che  per  gli 
uomini  è predicalo  e provalo  ». 

Dall' impulso  peri, mio  e dall'esempio  di  Dante,  daU'e.S|)ericnza,  fonte 
costante  ai  rivi  dcU'artc , la  prosa  italiana  uscia  del  tetro  uso  volgare  , 
e cresceva  mano  a mano  in  gentilezza  e in  maestà.  La  forma  c l'idea 
dell'arte , se  mal  non  m'avviso , toccò  (juasi  l'eccellenza  ; .si  che  tanto 
bella  non  sapemmo  ricrearla  di  poi.  Tutti  gli  scritti  del  bealo  trecento 
ti  si  raccomandano  caldamente , non  tanto  per  la  nativa  purezza , la 
schiena  ed  invidiabile  eleganza  di  una  lingua  ancor  vergine  , quanto  per 
la  loro  Rsionomia  tutta  originale  ed  italiana.  Ma  perchè  ci  venga  più 
certo  il  merito  grandissimo  che  si  debbo  a Dante , siccome  prosatore , 
mi  giova  toccare  anche  de'più  illustri  della  bella  scuola , nella  quale  non 
v’ha  dubbio  tengono  onoratissimo  seggio  i due  cronisti  Giovanni  Villani 
e Dino  Compagni  ; degli  ascetici , il  Passavanti  ed  il  Cavalca  ; e il  più 
sommo  dc’novellieri,  Giovanni  Boccaccio. 
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U Villani,  fra  i ducenlomila  foreslieri,  condottisi  in  benedetto 
peregrinaggio , l'anno  del  giubbilco,  nella  santa  città  di  Roma,  alla 
vista  di  que'grandi  ed  antichi  monumenti , alla  memoria  delle  gesta  di 
quel  popolo  re  , levato  al  cielo  per  tanti  nobili  scrittori , si  pose  in  animo 
di  prendere  da  loro  lo  stile  e la  forma  , c narrare  stesamente  non  solo 
le  mutazioni  avverso  o felici  della  sua  Fiorenza,  figliuola  e fattura  di 
Roma , ma  tutti  i più  notevoli  fatti  deU'univcrso  che  di  quei  giorni 
accadessero.  Ed  ei  volca  dettala  la  sua  Cronaca  in  piano  volgare , 
acciocché , seconda  ei  scrive , i laici  siccome  gl'  illetterati  ne  potessero 
trar  frutto  o diletto.  Ed  6 pur  notevole  che  que' generali  perdoni  banditi 
dalla  Chiesa  a tutta  la  cristianità , come  inspirarono  al  sovrano  poeta  la 
prima  idea  della  sacra  epopeia  , cosi  originassero  la  Cronaca  del  Villani, 
ed  i fatti  avvenuti  più  specialmente  nel  tempo  del  giubbilco  togliesse  ad 
iscrivere  il  Compagni.  Il  Villani  racconta  candido  ed  ingenuo , in  guisa 
che  non  si  può  non  leggerlo  anche  quando  ci  narra  cose  incredibili. 
In  quella  bontà  di  racconto,  chi  osservi  intcntivameute,  ci  trova  una 
eleganza,  una  ricchezza  di  lingua,  ignoti  a'suoi  contemporanci  ; gl  idiolismi 
stessi  .sotto  la  sua  penna  ingentiliscono.  Ciò  non  ostante  ei  pecca  non  di 
rado  nella  sintassi;  cd,  a giudizio  del  Pcrticari,  studiò  troppo  ne'francesi, 
e troppe  voci  ne  tolse,  che  sonarono  cosi  straniero  aU'orccchio  de' posteri 
che  mai  più  non  le  vollero  nò  ado|>crarc  nò  udire. 

Dino  Compagni , anima  alteramente  sdegnosa,  amò  quanto  altri  mai 
la  patria  sua  di  nobilissimo  alfcllo.  Fiorentino,  sin  dentro  nell'anima  , 
non  vedea  più  in  là  della  sua  terra  natale,  ch’era  per  lui  la  più  nobile 
città  del  mondo.  Giovine  ancora , tenne  i primi  uRìzi  della  repubblica , 
ma  al  tristo  spettacolo  degli  odii  intestini  o del  rio  partcggiaie  gliene 
pianse  il  cuore;  deplorò  Gcramenlo  le  fraterne  pugne,  della  cui  vittoria 
non  si  coglie  altro  che  pianto,  c volca  che  sul  sacralo  fonte,  in  che  i 
suoi  concittadini  trassero  il  sauto  battesimo,  giurassero  buona  e perfetta 
pace  0 di  amarsi  come  fralclli.  E Dino,  così  intero  ai  dire  c al  fare, 
dopo  di  aver  giovato  la  patria  col  senno  e con  la  mano,  volle  pur 
iscriverne  i pericolosi  avvenimenti  non  prosperevoli,  e il  vero  delle 
cose  certe  ch’egli  vide  cd  odi.  Leggendo  la  sua  storia,  noi  vi 
leggiamo  specchiala  l'anima  sua:  egli  sempre  generoso  di  lodi  alla  virtù, 
di  conforti  al  valore,  egli  severo  alle  ingiustizie,  pietoso  sempre  alle 
sventure.  Ma  come  gli  avviene  di  narrare  le  discordie  cittadine,  come 
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s'abbatte  in  quegli  uomini  rei,  pieni  di  scandali,  ricchi  di  proibiti  guadagni , 
che  per  gara  di  uifìzii  hanno  vituperale  le  leggi,  barattati  gli  onori, 
disfatta  la  sua  patria,  allora  Dino  diviene  facondo , eloquente;  conl'impeto 
della  sua  parola,  dove  più  grosse  le  resistenze,  più  vivamente  percuote; 
noi  lo  veggiamo  parlare  e lagrìmare  insieme.  Dino  è grandissimo 
esemplare  di  modi  forti  e rilevati,  il  suo  stile,  non  solo  è elegante  ma 
de'più  caldi  e più  colorati  che  Italia  s'abbia:  nella  prosa  tiene  del  fare 
dantesco.  Ma  non  pertanto  egli  non  iscrisse  più  che  una  cronaca; 
il  Villani  presentì  meglio  gli  udici  della  storia,  che  nel  narrare 
i fatti  ne  cercò  spesso  lo  ragioni  e perchi.  Nel  mcrcadante  dorcntìno 
ci  trovi  più  presto  il  principio  di  quella  scienza  che  si  chiama  statistica , 
0 cb'è  il  fondamento  della  pubblica  economia,  e al  dire  del  Vilicmain, 
molto  apparato  di  sapienza  civile  e politica. 

Iacopo  Passavanli  nel  1355  scrisse  il  suo  Specchio  della  vera  penitenza 
alla  quale  conviene  che  accortamente  si  appigli  e perseverantemente 
tenga  qualunque  vuole  dopo  la  rotta  innocenza  scampare.  Ed  anch'egli 
ci  fa  fede,  come  a’ di  suoi  la  materna  favella,  difettosa  tuttavia  de'propri 
vocaboli,  insudiciasse  meglio  ed  imbrunisse  gli  alti  subietti,  sicché  a 
bello  studio  volle  scrivere  il  suo  Trattato  delia  scienza  in  latino  per  gli 
uomini  di  lettere,  e solamente  , provocato  dal  priego  affettuoso  di 
molle  persone  spirituali  c divote , si  poso  io  cuore  di  ridurlo  a certo 
ordine  per  iscritlura  volgare.  Ma  il  suo  Specchio  ci  è di  solennissima 
prova  del  contrario  ; chè  il  suo  prezioso  volgare  fece  dimenticare 
ben  presto  il  suo  povero  Ialino.  Nè  io  lacerò  come  il  Passavanti 
indulga  alla  forma  ed  alle  scolastiche  sottigliezze  ; ne'passaggi  e nelle 
distinzioni  sia  più  spesso  uniforme  ; strano  per  avventura  e soverchio 
negli  esempi.  Ma  con  tutto  questo  la  sua  prosa  corre  limpida , evidente  : 
ei  pare  che  in  sulla  cima  del  rigido  pruno  ti  faccia  spuntar  la  rosa  ; 
un  calore  dolcemente  fecondo  ti  riscalda  l' anima  anche  quando  ti 
ammaestra  ; semplice  , copioso , leggiadro , efiìcacissimo  sempre  , ma 
nelle  narrazioni  pittoresco , inarrivabile.  La  sua  leggenda  è la  leggenda 
religiosa  italiana,  vale  a dire  la  fede  vestita  d'affetto , di  superstizione, 
d'ignoranza.  Ma  egli,  maestro  di  stile,  con  un  semplice  tratto,  con  una 
tinta  risentila  ti  pone  sott'occhio  un  demonio,  una  donna  scarmigliata: 
le  più  terribili  fantasie  di  Dante  trovano  un  riscontro  nella  leggenda 
del  Passavanli. 
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Fra  Domeoico  Cavalca  prese  ad  iscrivere  noo  sonile , oè  per 
(jrammalica , ma  volgare,  e,  com’egli  dice,  per  gli  uomini  idioti,  ad 
induttivo  di  devozione , curandosi  più  di  dire  utile  che  dire  bello  i gli 
basta  che  la  midolla  sia  buona,  la  sentenza  vera,  non  si  dà  pensiero 
della  scorza  di  fuori  e del  parlar  dipinto.  Ma  pochi , a mio  avviso , 
vinsero  il  Cavalca  nel  vigore  delle  frasi , nella  grande  eflìcacia  e proprietà 
del  dire.  Il  Giordani  lo  tiene  per  primo , il  migliore  e l'ottimo  prosatore 
della  nostra  lingua.  Ma  il  Cavalca , ne’  volgarizzamenti  più  che  nelle 
scritture  di  suo  , è rarissimo,  stupendo.  Nelle  Vite  de'SS.  Padri  vi  hanno 
raccolti  tutti  i tesori  della  toscana  favella,  e ivi  più  scolpite  che  narrate 
le  cose.  La  confessione  di  S.  Maria  Egiziaca  all’ab.  Zosimo , il  dialogo 
di  S.  Eufrosina  con  suo  padre  , i sospiri  della  Maddalena  a piè  della 
croce,  e,  per  tacermi  dell’altro,  il  compianto  nella  famiglia  di  S.  Eugenia, 
sono  gioielli  de’più  preziosi  che  si  abbia  la  nostra  lingua  nella  loro 
alfcttuosa  o sublimissima  semplicità.  Nè  so  vedere  come  il  Pcrticari 
trovasse  poco  sangue  e nino  calore  nel  Cavalca , se  per  lo  contrario  io 
lui  più  che  in  altri , se  male  non  discerno , mi  par  di  trovarci  per  entro 
una  varietà,  una  vivezza  di  cose  , di  descrizioni,  di  parlate  eloquenti,  di 
belle  pitture,  di  luoghi,  di  uomini,  di  pi^ssioni,  una  patetica  e dolcissima 
unzione,  un  candidissimo  affetto  che  innamora.  Ma  nè  anche  il  Cavalca 
andò  scevro  di  mende  ; chè  vi  desideri  quel  segreto  sottilissimo  filo 
che  legar  dovrebbe  i diversi  membri  dell’orazione,  e t'offondooo  spesso 
i vocaboli  vieti  e storpiati  in  che  t' incontri,  e,  ch'è  più,  la  puerile 
credulità  dello  scrittore , che  toglie  fede  e scema  di  pregio  a'  suoi 
racconti. 

Al  nome  del  Boccaccio  ognuno  apre  il  ciglio  a riverire  questo 
splendidissimo  lume  dell'italica  favella,  questo  padre  della  nostra  prosa. 
Il  Boccaccio  fu  tenuto  per  tanti  anni  il  dittatore  e l’oracolo  unico  della 
lingua , il  modello  infallibile  d'ogni  eleganza  e d'ogni  eloquenza.  Di  che 
ne  venne  che  la  favella  si  stringesse  nell’autorità  di  pressoché  lui  solo, 
e non  d'altri  esempi  si  armassero  i grammatici  per  giustificare  tutti  i 
precetti  che  di  quelli  tolti  al  Decamerone.  Ma  il  cinquecento  segnatamente, 
con  grave  danno  delle  lettere  nostre , senza  mirare  alla  convenienza 
dello  stile,  so  ne  fece  una  perpetua  norma,  e senza  esso  non  formò 
peso  di  dramma.  E non  si  può  negare  che  il  Boccaccio  non  abbia  tentato 
nuove  leggiadrìe , dato  pregio  a mollissimi  idiotismi , a più  delicato  e 
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gentil  modo  e a più  certa  regola  ridotta  la  lingua  nostra.  Oltre  di  che 
conoscitore  profondo  degli  umani  affetti , nel  ritrarli , si  rese  inimitabile 
maestro.  Se  non  che  il  Boccaccio,  per  vaghezza  di  meglio  inloggiadrire  la 
locuzione,  cadde  nel  soverchio , accumulò  inutili  aggiunti,  trasmodò 
nelle  particelle,  inlascivldi  vezzi,  di  periodi  troppo  musicali  si  compiacque  , 
e,  ch'ò  peggio,  non  ponendo  ben  mente  all'indole  diversa  della  lingua 
rallargò  il  periodo  italiano  Gno  aH’ampiezza  del  latino , allontanandosi 
cosi  dalla  primitiva  ed  aurea  semplicità. 

Dopo  di  che  io  non  arrisicherò  di  dire  che  la  prosa  di  Dante  vada 
di  sopra  a tutte  le  altre  del  suo  secolo.  Ad  ogni  modo  mi  sarà  sempre  di 
grande  ]>eso  l'autorità  del  Tommaseo,  il  quale  sentenziò,  che  a stimar 
Dante  il  primo  prosatore  del  suo  tempo  sarebbe  titolo  la  Vita  Nuova , 
c alcuni  tratti  del  Convito,  se  non  fossero  le  storie  di  Dino  Compagni  e 
di  Giovanni  Villani.  Certo,  ei  segue,  se  quelle  storie  non  fossero,  ben 
si  potrebbe  diro  ehe  insegnasse  alla  prosa  e il  numero  e l'evidenza  e 
la  semplicità  e la  snellezza  , e tanto  dal  Boccaccio  a lui  essere  la  distanza , 
quanto  dall'arte  gentile  la  schietta  natura. 

Ma  egli  è beo  anco  da  osservare  che  quegli  scrittori  non  ebbero  mestieri 
che  secondare  la  traccia  già  segnata.  Ma  chi  primo,  per  sua  industria, 
cioè  per  accorgimento  e per  bontà  d'ingegno,  s'apre  il  cammino  per  un 
campo  Irafoglioso,  che  rende  una  Qgura  io  ogni  parte,  senza  orma  di 
sentiero  alcuno,  e ciò  nondimeno  solo  e da  sè  guidato  va  diritto  là  dove 
intende , lasciando  le  vestigio  de'suoi  |iassi  dietro  a sè,  questi  mi  sembra 
sovra  gli  altri  valente , o degnissimo  d'ogni  onore  (Conv.  IV,  7).  E questa 
gloria  si  debbe  intera  a Dante.  Con  lui  cominciò  l'arte  della  prosa,  con 
lui  non  sciogli  esempi,  ma  anche  le  grandi  ed  efficaci  teorie,  i prìncipii 
più  luminosi  e sicuri  sui  quali  si  governa  tuttavia  l'italica  lingua.  Senza 
ciò , egli  non  si  può  non  disconoscere  le  difficoltà  più  ardue  e forti  che 
dovette  superare  a rispetto  degli  altri  prosatori.  Dino  o il  Villani  non 
avean  che  a far  menzione  degli  avvenimenti  di  cui  erano  insieme  parto  e 
spettatori;  la  teologia  scolastica  era  la  fonte  a cui  atfìngeva  il  Passavanti, 
c nel  suo  Specchio  di  penitenza  voleva  raccolti  quegli  ammaestramenti 
che  nella  quaresima  volgarmente  avea  predicati  al  popolo;  il  Cavalca, 
come  vedemmo,  più  bellamente  scrisse  quando  vestì  delle  forme  volgari 
i concetti  altrui;  il  Boccaccio,  piacevoleggiando,  ebbe  grido;  onde  la 
materia  si  porgea  loro  facile , non  ritrosa  la  parola  a bene  manifestare 
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il  concetto.  Ma  il  nostro,  non  solo  colla  Vita  Nuova  con  inlellelto  d'amore 
davaci  una  prosa  fervida  e passionala  ; ma  col  Convito , introducendoci 
nel  santuario  della  dottrina,  ci  apprendeva  altissimi  veri , e mai  più  intesi 
a suonare  nella  lingua  del  popolo , e traeula  ad  onorare  ogni  scienza 
ed  arte.  Cosi  i nostri  maggiori,  com'ebbero  in  grande  riverenza  la  Divina 
Commedia,  avessero  con  più  amore  cercato,  nò  troppo  presto  obliato 
le  prose  di  lui  I Certo  la  lingua  da  queU’ampio  giro  cho  per  lui  ebbe 
6n  da  principio  non  sarebbesi  ridotta  a minor  spazio,  nè  la  letteratura 
divenuta  si  tosto  di  donna  meretrice  (Cane.  Ili,  11).  Cbè  non  basta  a 
tenere  in  onore  gli  studi  della  nazione  il  parlar  bello  o leggiadro  , senza  il 
sodalizio  delle  scienze,  cho  sono  tutte  membra  di  sapienza  (Conr.  Ili,  1 1). 
Lo  stadio  della  favella  è studio  di  pensieri;  chè  pensieri  e parole,  a 
detta  del  Giusti,  sono  veri  gemelli  della  mente  umana  c si  aiutano  di 
luce  scambievole.  E da  questo  intcndimeoto  non  declinò  mai  l'uomo 
dimestico  della  filosofia  e che  tutto  seppe;  ondo  la  sua  scrittura  è stella 
piena  di  luce  (Conc.  II,  i6),  non  solamente  per  l'ornamento  delle 
parole,  ma,  ch'ò  massimamente  dilettoso,  per  la  bontìi  della  sentenza 
(Conr.  II,  12). 

Dal  fin  qni  detto  ei  mi  sembra  più  che  aperto  quanta  debba  l'Italia  a 
Dante  anche  come  a prosatore.  Che  se  noi  ci  faremo  a ricercare  il  candore 
della  narrazione  nel  Villani , la  nervosa  rapidità  nel  Compagni , rcflìcace 
evidenza  nel  Passavanti,  larmoniosa  dolcezza  nel  Cavalca  ,una  squisita 
e meravigliosa  ricchezza  di  lingua  nel  Boccaccio,  la  Vita  Nuova  ci  sarà 
sempre  no  inestimabile  gioiello  di  grazia  delicata  ed  affettuosa  , come  il 
Convito  l'esempio  dono  stile  dignitoso  e maschiamente  severo. 

Sia  gloria  dunque  a quel  divino,  il  quale  col  suo  genio  sterminato 
ed  universale  e si  fece  accrescitore  e maestro  della  bellissima  delle 
favelle,  rannobilì  nella  sua  prosa,  la  condusse  al  sommo  dell'eccellenza 
nel  poema  immortale.  Spetta  ora  a noi  serbarla  gelosamente  intatta  e 
pura.  Ch'egli  sarebbe  gravissimo  disdoro  che  questo  mirabile  idioma, 
cho  gareggia  coU'armonia,  con  la  luce,  col  sorriso  del  nostro  cielo  ; questo 
idioma  che  suonò  tanto  bello  sul  labbro  do'nostri  padri,  quando  più  rei 
e fortunosi  volgeano  i tempi , avesse  ad  ismarrire  lo  casto  e virili 
sembianze,  ora  cho  i cieli  ne  furono  di  tanto  cortesi  di  veder  pieno  il 
sublimo  pensiero  che  agitava  quel  sovrano  intelletto,  ora,  cioè,  che 
risorti  a insperata  grandezza,  sediamo  anche  noi  al  convito  delle  nazioni. 
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Oh  certo  il  di  della  festa  che  il  desio  di  tutta  Italia  apparecchia  al  glorioso 
nome  del  primo  dc'suoi  benefattori,  del  gran  padre  d'ogni  eloquenza, 
oh  certo , non  potrem  depor  noi  più  cara  ghirlanda  a piè  del  suo  simulacro 
che  la  solenne  promessa  di  mantenere  sempre  onorato  quel  linguaggio 
ch'egli  ne  tramandò  sì  bello , c ch'è  il  più  splendido  patrimonio  della 
nazione. 
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NEL  POEMA  DI  DANTE 

DJ8CORSO 

DI  NICCOLÒ  BAROZZI 


Nel  poema  di  Dante,  questa  epopea  nazionale  dciritalia , tutte  le 
sue  provincio  diviso  per  lunga  serie  di  dolori  trovano  un  eco,  una 
parola,  una  memoria  ; siccome  ad  una  esposizione  universale  ogni 
paese  fa  mostra  dei  suoi  prodotti , cosi  in  questa  grande  creazione  del 
divino  intelletto,  ognuna  di  esse  vien  riverente  ad  interrogare  il  passato, 
e lo  trova  impresso  in  caratteri  di  fuoco  in  que' versi  immortali.  Che 
se  il  dolore  e lo  sdegno  furono  più  di  sovente  la  musa  ispiratrice 
dell'esule,  anche  la  soave  melanconia,  la  dolcezza  dei  giorni  di  gioia, 
le  rimembranze  dei  primi  anni  hanno  tocca  la  loro  corda , e destalo  un 
suono  se  non  del  tutto  festoso,  consolatore  almeno  dcll'anime  afflitte. 

E tale  suono  a noi  parve  d' intendere  in  dettando  questi  cenni , nei  quali 
si  uniscono  insieme  due  parole  che  commuovono  profondamente  l'animo 
di  ogn' italiano. 

Non  fu  nostra  intenzione  di  dare  qui  per  esteso  la  storia  di  questa 
provincia  d' Italia  nel  tempo  che  si  riferisce  al  poema  di  Dante  ; non  lo 
comportava  Io  spazio  a noi  concesso  dai  gentili  ch’ebbero  la  bellissima  idea 
di  onorare  con  questa  opera  il  sommo  Alighieri , nè  vi  aveva  d'altronde 
bisogno  di  farlo,  bastando  solo  di  andare  accennando  colla  scorta  della 
Divina  Commedia  quei  luoghi  soltanto  che  si  riferiscono  al  Veneto. 
Nè  intorno  a tutti  credemmo  di  dover  allargarci  nella  stessa  guisa  chè 
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di  molti  nulla  poteva  dirsi  di  nuovo,  o solo  sopra  di  alcuni  cercammo  di 
rettificare  le  opinioni  non  giuste. 

Diviso  il  Veneto,  che  dal  mare  all' Isonzo  si  stende,  in  signorie 
diverse,  presentava  ai  tempi  di  Dante  l'aspetto  delle  altre  parti  d' Italia, 
nè  in  esso  eran  minori  gli  odii,  meno  infrequenti  lo  guerre.  La  Repubblica 
di  Venezia  non  aveva  ancora  cangiato  i suoi  dominii  di  oltremare  col 
possesso  della  terraferma,  e ben  poca  di  questa  le  apparteneva.  Gli 
Scaligeri,  que'da  Camino,  i patriarchi  di  Aquileia  ne  signoreggiavano 
la  maggior  parte , lasciando  però  larga  autonomia  alle  città  ed  ai  vassaUi 
talora  assai  potenti. 

Il  Veneto  come  paese  di  conSne  offriva  ricca  messe  ai  profitti 
commerciali,  ed  era  scala  al  traffìi  o dell'  Italia  colla  Germania.  Un  grande 
numero  di  famiglie  fiorentine  tratte , ora  dalle  gnerrc  ed  ora  da  altro 
cagioni,  aveva  fissato  dimora  in  esso,  ed  in  ispecie  nel  Friuli , dove 
alcuni  fra  i nomi  più  belli  di  Firenze  figurano  nei  registri  dei  cittadini 
di  Udine,  di  Cividale,  di  Gemona  '.  Dante  per  tr.adizioni  adunque  di 
patria  e forse  per  legami  di  parentela  doveva  amare  questa  parte  d'Italia 
della  quale  conosceva  lien  addentiti  la  storia.  Egli  la  'percorse  più  di 
una  volta  esule  illustre , ospite  invidiato  ed  ammirato. 

Nè  certo  Venezia,  in  que' tempi  signora  e dominatrice  dei  mari; 
Padova  ove  accorrevano  insegnanti  e scolari  da  ogni  parte  di  Europa  ; 
Verona  principale  sede  fra  noi  della  fazione  ghibellina,  mancavano  di 
allettamenti  al  Poeta. 

A Venezia  egli  venne  più  di  una  volta,  o la  descrizione  che  fa 
dello  assassinio  di  Iacopo  del  Cassero  cittadino  di  Fano,  che  essendo 
podestà  di  Bologna  ed  avendosi  concitato  l'odio  di  .Azzo  Vili  d' Este  che 
tentava  d' insignorirsene , fu  fatto  da  lui  uccidere  mentre  da  Bologna 
andava  a Milano  per  la  via  di  Padova , mostra  quanto  conoscesse  le 
strade  che  conducevano  allora  a Venezia.  Difatti  Iacopo  così  nel  canto 
quinto  del  Purgatorio  si  esprime  : 


gli  profondi  fori , 

Ond'iud  il  sangue,  in  sul  quale  io  sedea. 
Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Anlcnarì. 


I Vedi  il  nostro  lavoro  : Gtmoea  a il  suo  distretto;  Venezia,  tip.  del  Commercio,  1SSS. 
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Lh  dov’io  più  Sicuro  esser  credea 

Quel  da  Esli  il  feTar,  che  m'arca  io  ira 
Assai  più  io  Ih , che  H drillo  non  rotea. 

Ma  a*  io  fossi  faggito  in  la  Miro 

Quaod'io  fui  sovraggiunlo  ad  Oriaco 
Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 

Corsi  al  palude,  e le  cannucce  e II  braco 
H’ impigliar  si,  ch'io  caddi,  e II  vid’io 
Dello  mie  vene  farsi  in  terra  laco. 

Fino  a questi  ultimi  anni  la  strada  principale  che  conduceva  a Venezia 
passava  per  la  Mira  vicino  ad  Oriago,  posto  fra  settentrione  ed  occidente 
della  laguua.  Iacopo  fuggendo  dagli  assalitori  non  tenne  la  via  che 
doveva,  ed  impigliatosi  nelle  canne  c nel  limo  fu  sopraggiunto  ed  ucciso. 
Clic  tale  fosse  la  condizione  di  quei  luoghi  ce  lo  descrivono  gli  antichi 
documenti,  e fra  gli  altri  in  un  decreto  del  Maggior  Consiglio  della 
Kepubblica  in  data  9 di  maggio  1282,  si  legge  che  veniva  accordalo  al 
patrizio  Pietro  Minotto  di  erigere  un  molino  ad  Oriago  concedendogli 
lilitrtalem  Iaborandi  super  terram  infra  canelum  '.  Non  polevano  certo 
esser  più  precise  anche  le  parole  usate  da  Dante  ! 

Gli  stessi  luoghi  gli  offrivano  inoltre  la  comparazione  dei  margini 
di  Flcgctonlc  che  giravano  per  il  terzo  cerchio  dello  Inferno , cogli 
argini  fatti  dai  Padovani  lungo  la  Brenta  [Canto  .YK) 

Per  difender  lor  ville  e lor  castelli , 

Anzi  ohe  Chiarentana  il  caldo  santa. 

Fino  dall'anno  1143  cominciarono  i Padovani  a por  mano  nel  lìume 
Brenta  che  scorreva  nelle  lagune  verso  Chioggia , e formatone  un  altro 
shocco  che  conduceva  le  acque  nell'alveo  del  Bacchigliene  rimasto  vuoto 
per  opera  dei  Vicentini  loro  nemici,  gli  diedero  corso  nello  lagune  non 
lungi  dal  monastero  di  santo  Bario. 


* Parli  suiularìc  del  Maggior  Cmi&iglto  conservale  nell'Archivio  generale  dei  Frari, 


codice  veoeto,  pag.  67* 
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L apertura  poi  del  canale  detto  del  Piovego  nel  1209  e grimpcdinienti 
posti  al  ramo  che  scorreva  verso  Chioggia,  fecero  si  che  tutte  le  acque 
della  Brenta  si  caricassero  nel  nuovo  alveo,  eh' essendo  assai  angusta, 
minacciava  le  adiacenti  campagne , per  cui  nacque  il  bisogno  delle 
alte  arginature  vedute  da  Dante , che  rassomigliando  il  Padovano 
alla  Fiandra  precedeva  la  osservazione  di  un  moderno  scienziato 
che  trovava  una  analogia  grandissima  nel  sistema  idraulico  dei  due 
paesi 

E poiché  fu  nominato  sant  uario,*  monastero  un  dì  ricco  e fìoreote, 
che  sorgeva  in  que' luoghi,  diremo  che  cominciò  esso  a decadere  per 
opera  di  quel  Jacopo  di  sant' Andrea,  padovano,  che  Danto  collocò  nel 
secondo  girone  deU'lnfemo  dove  sono  puniti  i violenti  in  sè  stessi  e nelle 
proprie  facoltò. 


0 Iacopo,  dicca,  di  sanl'Androa , 

Che  t' è giovalo  di  me  lare  scbenno  ? 

Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea?  (Canto  XIII). 

Iacopo  era  figlio  di  Odorico  da  Monsolicc  ritenuto  da  alcuno  della  casa 
dei  Fontana , e di  Speronella  Dalesmuniui  celebre  e ricchissima  donna  che 
ebbe  sci  mariti.  Abitando  sua  madre  la  maggior  parte  dell'anno  nella  villa 
di  sant' Andrea  di  Codiverno  in  vicinanza  di  Padova , dove  accanto  al  suo 
palazzo  aveva  fabbricalo  un  tempio  in  onore  di  san  Iacopo,  fu  il  di  lei 
Bglio  chiamato  Iacopo  da  sant'  Andrea.  Mancala  essa  a'  vivi  nel  2i  di 
dicembre  1199,  lasciò  erede  delle  sue  ampie  facoltà  il  figliuolo,  che  potè 
a ragione  chiamarsi  uno  dei  più  doviziosi  signori  del  suo  tempo.  Ma  non 
ebbe  mollo  a durare  in  tale  stato  chè  dissipò  in  pochi  anni  in  ogni  genere 
di  scialacqui  la  maggior  parte  del  suo  patrimonio. 


' Inloroo  alio  esser  stato  Dante  in  Fì-intlrn  è a vedersi  uno  scritto  del  signor  Ch.  Uuelens 
addetto  alia  Biblioteca  realo  dì  Bruxelles,  pubblicato  nella  Ari'ue  franco~ilalitnne 
deir  aprile  4B55. 

* Vedi  la  dissertazione  sopra  l' antichisMino  territorio  di  sant'  Mario  nella  diocesi  dì 
OltTolo,  nella  quale  molte  cose  si  toccano  appartenenti  all'  antico  stato  delia  Venezia 
marittima,  di  Tommaso  Temanza.  Venezia,  V76I,  in  ilo. 

* Vedi  le  Notiiu  intorno  a Iacopo  di  nanf  Andrea  jutdotano,  scritte  dall’ ab.  Girsspri 
Gc.*<KAai.  Padova,  tip.  del  Seminario,  tB3l. 


Digitized  by  Google 


NEL  POEMA  DI  DANTE 


797 


Fu  in  allora  cho  afTinc  di  poter  proseguire  nella  via  incominciala,  e ad 
appagare  ogni  sua  brama  si  diede  a molestare  il  monastero  di  sant'llario, 
entrando  di  notte  tempo  con  gente  armata  in  esso  c minacciandone  l'abate, 
che  per  non  aver  voluto  cedere  allo  ingiuste  c rapaci  sue  voglie  fuggi 
dal  monastero,  c fu  da  Iacopo  sostituito  arbitrariamente  da  un  altro 
che  obbedì  ai  suoi  voleri.  Ma  in  progresso  di  tempo  avendo  i monaci 
ricorso  al  pontefice  Innocenzo  III , emanò  questi  una  bolla  riportala  nel 
codice  Trovisaneo,  colla  quale  diede  facoltà  al  patriarca  di  Grado  di 
trasferire  altrove  que'  monaci.  Però  essi  rimasero  ancora  in  quel  luogo 
e continuò  Iacopo  nel  suo  iniquo  procedere,  cosicchò  in  uno  isirumcnto 
del  1216,  contenuto  nello  stesso  codice , si  legge,  che  tanto  Pietro 
Ziani  doge  di  Venezia , come  i Padovani  si  obbligavano  a costringere 
Iacopo  a non  molestan;  il  monastero  suddetto.  F.  forse  la  donazione 
di  alcuni  beni  cii'egli  fece  nel  1220  a sant'llario,  e che  ci  venne 
conservata  da  Lorenzo  de  Monacis , autore  d una  cronaca  veneziana, 
non  è che  un  risarcimento  dei  danni  a quel  convento  inferiti.  Dopo 
quest'  anno  troviamo  ancora  il  nome  di  Iacopo  da  sant'  .\ndrea  quale 
testimonio  presento  ad  un  diploma  che  nel  1297  rimpcratoro  Federico  11, 
accampato  sotto  il  castello  di  Monicchiari  nel  territorio  Bresciano, 
rilasciava  a favore  dei  signori  da  Carrara  '.  Il  cronista  padovano 
Bolandino  lo  ricorda  poi  due  anni  dopo  nel  seguito  del  marchese  d’Fstc, 
mentre  questi  da  Cittadella  cavalcava  verso  Castelfranco  dove  si  trovava 
r imperatore.  Nella  cronaca  attribuita  a Pietro  Gerardo , e nella  opera 
dello  Scardeone,  cho  forse  sì  appoggiava  all' autorità  di  detta  cronaca, 
è narrato  che  Iacopo  fosse  fatto  morire  da  Eccelino;  ma  tale  notizia 
non  ò sicura  ’.  Bensì  fu  Eccelino  che  diede  Tullimo  eccidio  al  monastero 
di  sant'llario,  ed  infestando  nel  1247  i con6ni  dei  Veneziani,  vi  piantò 
non  lungi  da  esso  un  munito  castello  e mise  a soqquadro  tutto  il 
continente  vicino.  Delle  geste  di  Eccelino,  di  cui  l'Alighieri  (Inferno, 
canto  XII  ] : 

E quella  fronte,  ch'ha  7 pel  cesi  nero  , 

B Assolino , 

* Vsaci , Storia  degli  Ecretim,  tomo  111,  p.  SSò. 

• Vedi  Gsanabi,  Op.  rif. 
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SOD  piene  le  storie  del  suo  tempo.  Iminanissimo  tiranno  , come  Io  chiama 
l'Ariosto,  tenne  sotto  al  suo  ferreo  giogo  la  città  di  Padova  dal  1237 
al  1 256.  Dante  che  visitò  più  volte  quella  città  , c certo  non  fu  la  prima 
nel  1 306  in  cui  abitò  presso  san  Lorenzo , a seconda  del  contratto 
ch'esisto  nell' archivio  Pappafava  in  data  di  quell'anno  non  poteva 
dimenticare  un  cosi  terribile  personaggio , il  cui  nome  ripetevasi  con  eco 
di  orrore  in  Padova,  che  non  si  era  ancora  riavuta  dallo  stato  miserando 
in  cui  la  tirannide  di  Eecclino  l'aveva  ridotta. 

Quasi  a singolare  contrasto  colla  tetra  figura  di  Eccelino  noi  trov  iamo 
aver  Dante  collocata  Cunizza  di  lui  sorella  in  Paradiso , fra  coloro 
che  furono  vinti  dallo  influsso  della  stella  di  Venere  (Canto  IX).  Cosi 
essa  a Dante  favella: 

Iq  quella  parte  della  terra  prava 
Italica,  cbé  siede  iolra  Rialto, 

E le  fontane  di  Drenla  e di  Piava , 

Si  leva  un  colle , e non  sarge  moll'allo , 

Lèi  onde  scese  già  una  facella , 

Che  foce  alla  contrada  grande  assalto. 

D'  una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella  : 

Cunizza  fui  chiamata;  equi  rifulgo, 

Perchè  mi  vinse  il  lume  d’esta  stella. 

la  questa  parte  d'Italia,  che  sta  fra  Rialto  e i fiumi  Brenta  e Piave, 
è collocato  il  castello  di  Ooara  patria  degli  Ecceliai , usandosi  in  allora 
di  diro  Rialto  per  T intera  città  di  Venezia 

Altre  memorio  di  Padova  s' incontrano  nella  Divina  Commedia  dove 
i Padovani  sono  chiamati  Antenori  in  memoria  del  fondatore  della  loro 
città,  ed  Antenora  la  bolgia  dei  traditori,  avendo  Dante  seguilo  quanto 
scrisse  Darete  Frigio  che  cioè  Antenore  avesse  tradito  i suoi  compatrìotti. 


* Fu  pubblicato  dall’  illustre  conte  Carlo  Leoni  nel  suo  bel  libro  ; Danyb,  Studi  storici 
fihsofin.  Venezia,  NaratoTÌch,  <866. 

* GiLLidOLLi,  Defle  memorie  venete  (mtiehe,  Tom.  I,  p.  las.  Nei  decreti  del  Maggior 
Consiglio  è scritto  quasi  sempre  : de  civit^e  Rùwdii.  E il  Camoloo  , Cronaca,  ms.,  Lib.  11, 
scrive  che  dalla  ducal  sedo  posta  in  Rialto  fu  chiamata  Rialto  tutta  la  città. 
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È di  Padova  inoltre  quella  madonna  Pietra  degli  Scrovegni  che  fece 
dimenticare  per  un  istante  all’Alighieri  la  sua  Beatrice.  Gli  Scrovegni , 
che  portavano  per  insegna  una  scrofa  azzura  in  campo  bianco  erano 
tra  le  più  illustri  e potenti  famiglie  di  Padova  Rcginaldo  Sorovegno  fu 
da  Dante  collocato  all’ Inferno  (Canto  XVII)  dove  egli  narra  al  poeta 
che  verrà  a sedergli  al  sinistro  fianco  quel  Vitaliano  Dente  della 
antica  famiglia  dei  Lemici  o Lemizzoni  che  fioriva  già  nel  mille  e cento. 
Albertino  Mussato  esalta  questo  Vitaliano  che  nel  <30t  fu  podestà  di 
Vicenza  e maritò  due  suo  sorelle,  luna  Oremplasc  a Jacopino  di  Marsilio 
Pappafava  da  Carrara,  ed  Agnese  a Bartolommeo  della  Scala  figliuolo 
primogenito  di  Alberto  signore  di  Vernoa  e fratello  maggiore  di  Alboino 
e Cangrando ’.  Ebbe  egli  in  moglie  Beatrice  Scrovegna,  e suo  figlio 
Guglielmo  era  nel  I3M  sotto  la  tutela  di  Albertino  Mussato;  le  duo 
sue  figlie  Agnese  e Lucia,  sposarono  la  prima  Iacopo  degli  Azzoni  di 
Treviso  e la  seconda  Toibcrto  conto  di  Collalto.  Vitaliano  abitava  in 
Padova  nella  contrada  di  S.  Paolo  non  lunge  dagli  Scrovegni  che 
avevano  le  loro  case  in  Strà  maggiore,  e perciò  Dante  Io  chiama  loro 
vicino.  Gli  storici  invero  nulla  ci  dicono  da  far  ritenere  che  egli  fosse 
usuraio  e gli  elogii  di  Albertino  Mussato,  lo  cariche  che  sostenne  e le 
parentele  ch'ebbe  fanno  ritenere  il  contrario;  forse  Tesser  egli  stato 
partigiano  dei  Guelfi  fu  il  motivo  che  Dante  prestasse  fede  a chi  Io 
riteneva  usurajo,  il  che,  essendo  egli  assai  ricco,  non  era  difiìcile 
che  alcuno  sospettasse.  Bens'i  era  tale  Io  Scrovegno , il  cui  figlio 
Enrico  costrusse  verso  il  1303  la  cappella  consacrata  alla  Vergine 
.Annunziata,  a riparare  secondo  alcuni  coi  molti  dispendi!  profusi  nel  pio 
lavoro,  la  disonorala  memoria  del  genitore,  ed  a servigio  delTOrdino 
dei  cavalieri  Gaudenti  , nel  cui  numera  vuoisi  ch’egli  stesso  fosse 


* A festeggiare  il  eenlenario  Dantesco  ai  pubblicherà  in  Paitova  un  libro  che  ìlIustrerA 
la  storia  di  quella  città  ai  tempi  di  Dante.  Recherà  esso  certo  notizie  su  questa  madonna 
Pietra  e farà  conoscere  se  aia  la  stessa  che  per  salvare  la  sua  verginità  e pudicizia, 
dopo  aver  fatto  la  più  gagliarda  resistenzà  ad  un  condottiero  alemanno  tienghelino  di 
Vilandres,  fuggi  con  la  madre  e ì fratelli  a Venezia  lasciando  i molU  beni  di  sua  casa 
in  mano  al  nemico.  CaaOLno , Cronaca  rilaia , Lib.  V. 

* Così  il  Gcnnaai,  sop.  cit.,  pag.  91.  il  Vaaci  invece,  nel  Tom.  VII , p.  6à,  chiama 
i’Agnese  concubina  di  Bartolommeo. 

‘ .tniufi  detto  città  di  Padova  dell'ab.  Gii'serea  Gas.vaai.  fiassauo,  1804 , parte  II. 


8J0 


ACCENNI  A COSE  VENETE 


ascrillo  Nelle  stupende  pitture  che  adornano  quella  cappella,  credettero 
alcuni  che  Giotto  s'ispirasse  alle  idee  dantesche;  ma  come  osserva  il 
Selvatico  ciò  può  essere  avvenuto  piuttosto  nelle  figure  allegoriche 
delle  virtù  e dei  vizii  che  ncH'argomento  generale  dei  dipinti.  Molti,  e 
fra  gli  altri  ncnvcnulo  da  Imola  ' scrissero  che  Dante  stesso  visitasse 
Giotto  intento  a quel  lavoro;  ed  infatti  avendo  il  Morelli  provato  che 
Giotto  si  era  posto  a cosi  vasta  impresa  intorno  al  1 300  ',  la  dimora  di 
Dante  in  Padova  in  quell'anno  è attestala  dal  documento  dell'archivio 
Pappafava. 

Ma  certo  anche  prima  vi  si  era  egli  recalo,  come  si  era  recalo  a 
Venezia  dove  si  dice  stringesse  amicizia  con  Giovanni  Querini,  autore 
di  alcune  rime  che  il  Foscarini  asserisce  si  trovino  in  un  codice  della 
Ambrosiana  di  Milano',  ma  la  cui  gloria  più  bella  è quella  di  esser 
stato  chiamalo  l'amico  di  Dante'.  Fu  in  Venezia  per  certo  che  conobbe 
Marco  Lombardo,  denominalo  Sohlam,  che  praticò  dappoi  le  corti  di 
Francia  c di  Spagna,  e si  rese  illustre  c famoso  per  la  sua  vasta 
dottrina.  .Apparteneva  egli  al  casato  dei  Lombardo,  nobili  veneziani , ai 
quali  le  cronache  assegnano  come  capo  stipite  un  Omobono,  venuto 
nel  907  a Venezia,  e che  si  cslinscro  nel  1710  in  Gabriele  valente 
giureconsulto  *. 

Ma  dove  è posto  fuori  di  dubbio  che  Dante  visitasse  Venezia  prima 
di  comporre  la  prima  cantica  delta  Divina  Commedia,  è certamente  io 
quel  passo  dcU'Ioferoo  nel  canto  ventuno  ove  dice: 

Quale  oeirArsanè  de’  Veiieiìanì 
Bolle  r inverno  la  tenace  pece, 

A rìmpalmar  lì  legni  lor  non  sani, 

' Suth  rnjtpellina  lìciti  .Srroregm  netrarerM  di  Padtn-a  e sui  fresrhi  di  Gioite  in  essa 
dipinti,  Ossi*rvBzioni  di  PtsTRO  EsTssaa  Selvatico.  P.vdova,  1836. 

’ Presso  MmAToni,  -Ini.  i/oi. , voi.  1. 

* .Votixie  di  opere  di  disegno.  Bassano,  1800. 

’ Difctiiamo  assai  di  notizie  intorno  a questo  Giovanni  Querini.  Un  patrizio  di  tal 
nome  fu  eletto  nuncio  del  doge  nel  Z9di  agosto  ttSS  al  gran  maestro  dell’ordine  Teutonico. 
Jkrrelo  dei  Maggior  Consiglio  alPArcbivio  dei  Frari. 

* Letteratura  rmaziano,  p.  339  in  nota. 

* Vedi  CAPpELLAat,  Campitloglio  reneto;  ms- nella  Biblioteca  di  San  .Varco  ; Faroloo, 
Armati  Icrieii.  Venezia  , 15T7,  p.  tst. 
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Che  Davicnr  doo  ponno,  e *n  quella  vece 
Chi  fa  suo  legno  nuovo , e chi  ristoppa 
Le  coste  a quel  che  piti  viaggi  fece  ; 
Chi  ribalte  ila  proJa  e chi  da  poppa; 

Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte; 

Chi  tcrzoruolo  ed  arlioion  riiitoppa. 


Non  entreremo  nella  questione  di  sapere  rctimolngia  della  voce 
Arseuà,  arsenale,  parendoci  la  derivazione  dall'arabo,  la  più  ovvia 
origine  di  questo  vocabolo  Che  poi  debba  dirsi  arsenà  e non  arzauà 
lo  si  rileva  da  molti  documenti  e dall'antica  pianta  di  Venezia  delineata 
circa  la  metà  del  XII  secolo,  conservata  nella  Biblioteca  di  San  Marco, 
e pubblicala  dal  Temanza  ov'ò  scritto  chiaramente  arsenà.  La  prima 
epoca  della  sua  fondazione  viene  comunemente  attribuita  all'anno  II  Ci, 
ed  allora  occupava  un  non  vasto  recinto  che  corrisponde  quasi  a quello 
ora  detto  arsenale  vecchio,  lira  circondato  da  alle  muraglie,  coronale 
di  merli  ed  interrotte  da  torri.  Il  dello  Temenza,  illustrando  la  pianta 
sopraccennala  , lo  descrivo  minutamente , c dietro  le  sue  tracce , 
correggendolo  anzi  io  alcune  opinioni  non  giuste,  il  Casoni,  ultimo 
rappresentante  la  dottrina  delle  costruzioni  uavali  dei  Veneziani.  Fu 
nel  1 303  circa  ch'ebbe  luogo  il  primo  ingrandimento , mediante  il  quale 
venne  ad  avere  una  estensione  forse  tripla  del  vecchio  arsenale, 
dando  così  chiaramente  a conoscere  quanto  fosse  accresciuto  il  bisogno 
di  esso,  che  venne  in  ogni  tempo  riguardato  siccome  T asilo  della 
libertà  della  patria , ed  il  fondamento  della  grandezza  della  Repubblica  '. 

' Vedi  il  di  ttia  italiaue  derivate  dtdtarabo  di  E.naico  Naadicci.  Roma,  ISSI». 

^ /4nh>n  pianta  delt inclita  città  di  Venezia,  delineata  circa  la  metà  del  XII  $ecolo, 
Dmcrtazione  di  Tommaso  Tmaaia.  Venezia,  4781.  Un  decreto  del  Maggior  Coniglio  in 
data  7 gennaio  4348,  ordina  che  aia  ingrandita  U zecca  (ioeus  nostre  moneto)  occupando 
quedam  anena  procuralorum  sancii  Marcì  in  qua  serrutur  liguame  etc.  Preferiamo 
quindi  la  forma  arsenà  a quella  di  arzanìi,  checché  ne  dica  il  Diane  nel  suo  libro  tradotto 
flal  prof.  Occioni  : Saggio  di  tino  interpretazione  filologica  della  Divina  Commedia. 
Trieste.  48lì5,  pag.  t04>. 

* Vedi  Topcra  rmeaio  e le  $ue  lagune,  4847  ; Voi.  I,  Parte  11,  pag  Si  e seg. 

^ Un  modesto  e dilìgente  cultore  degli  studi  danteschi  fra  noi  il  sig.  Giuseppe  Giurialo 
in  UDO  scritto  pubblicalo  nei  n.  41  e 42  del  giornale  il  Gallo  dt\  43  e 46  febbraio  I86i, 
moveva  il  dubbio  che  Dante  si  fosse  recato  a Venezia  in  uno  di  quei  devoti  (Kullegrinaggi 
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K(]  altro  fondamento  sul  quale  si  appoggia  anche  io  oggi  la 
prosperità  degli  Stati,  è certamente  la  bontà  ed  eccellenza  della  moneta; 
e Venezia  primeggiava  in  ciò,  chè  il  grosso  c lo  zecchino  specialmente , 
fra  le  altre  monete  da  essa  battute,  ebbero  sempre  e dovunque  un 
attivissimo  corso.  A questo  e non  ad  altro  motivo  deve  attribuirsi  la 
imitazione  del  tipo  veneziano  nelle  monete  di  argento  e d'oro  di  varii 
principi.  Fra  questi  sono  da  annoverarsi  i re  di  Rascia  che  dominavano 
la  Bosnia,. e quella  parto  sclleolrionale  della  Scrvia  dove  scorre  il  fiume 
Basca  che  aveva  dato  il  nome  al  loro  reame. 

Tale  imitazione  non  riguardava  soltanto  il  disegno , ma  in  particolare 
la  lega , che  doveva  essere  perciò  eguale  in  tutte  le  monete  battute 
nelle  varie  zecche.  Ma  Urosio  I,  detto  il  Milutino,  re  di  Rascia  che  regnò 
fino  al  t307,  non  seguì  l'esempio  dei  suoi  predecessori  che  avevano 
battuto  ì grossi  improntati  co!  loro  nome  bensì,  ma  eguali  nel  peso, 
nella  forma , nella  bontà  del  metallo , nel  disegno  e nei  caratteri  ai 
grossi  veneziani  : egli  no  scemò  il  titolo,  ragione  per  cui  Dante  così 
di  lui  si  espresse  [Paradiso  canto  XIX): 

....  e quel  di  Rascia 

Che  mala  aggiustò  il  conio  di  Vtnegia; 

aggiustò  male,  rese  cioè  non  giusta  quella  moneta.  La  data  della  logge 
presa  nel  Maggior  Consiglio  il  3 di  marzo  1 2S2  ripetuta  dappoi  nel 


ch’erano  in  uào  di  farsi  onde  vei>erare  il  corpo  di  S.  Lucia.  Ad  appoggio  di  tale  opinione 
vi  ha  un  decreto  del  Maggior  Consiglio  in  data  Si  di  novembre  I3i)5  che  dico:  • Quod 
propter  reverentiam  quae  BeataeLuciae  exibetur  commuaiter  ab  omnibus  tam  VenelU 
quam  furcnsibus,  et  spccialller  ab  iUU,  qui  vaduni  jicr  mare....;  capta  fuìt  pars  quod 
de  celerò  die»  festivitalis  ejus  sit  solemnis  sicut  suoi  feslì«ilate»  apo-stolorum  ».  Si 
vede  adunque  eh'  era  graiido  il  concorso  per  quella  fe^sla  ; e forse  Dante  essemlu  nel  IS06 
a Padova  venne  in  quella  occasione  a Venezia. 

* Crediamo  utile  di  rt|>orlare  questo  decreto  eh' è il  più  bel  commento  al  verso  di 
Dante; 

» Die  Ut  mani , MCCLXXXn  io  N.  C. 

t Capta  fiiit  pars  quo<i  addunlur  in  capitularì  Camerarìorum  communis  et  aliorum 
oflitìalium,  qui  reclpìunl  pccuniam  prò  Comuni , quod  teneantur  diligenter  inquìrere 
denarios  Regia  Rassiae  contrafaclos  nostris  Veneti»  gr<»sia  ai  ad  eorum  maaus  pervenerint , 
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3 (li  maggio  1306  toglie  ogni  dubbio  clic  Dante  si  riferisse  a questo 
Urnsio . a cui  anzi  nel  1 287  aveva  la  Itepubblica  Veneta  spedito  per 
tale  motivo  un  suo  ambasciatore 

Queste  sono  lo  due  memorie  che  risconiransi  nella  Divina  Commedia 
relative  a Venezia,  città  che  assieme  a Verona  è onorata  nel  poema 
di  Dante,  l'una  forse  per  la  sapienza  del  suo  governo  ’,  l'altra  per  il 
generoso  rifugio  che  trovava  in  essa  presso  gli  Scaligeri. 

Toccheremo  di  essi  sulla  fine  del  nostro  lavoro , e ricorderemo  in 
adesso  siccome  Dante  allontanatosi  da  Verona  si  volso  ai  signori  da 
Camino , a'  quali  appartiene  quel  Gherardo  a cui  si  dà  nel  canto  XVI  del 
Purgatorio  il  titolo  di  buono.  Erano  i da  Camino  una  delle  più  potenti 
famiglie  della  Marca  Trivigiana,  che  riliensi  abbiano  cangiato  il  primitivo 
cognome  di  Montanara  in  quello  da  Camino,  per  un  castello  di  questo 
nome  fatto  fabbricare  da  Guecello  Montanara  nel  I08U;  non  si  hanno 
però  documenti  certi  intorno  a questa  famiglia  se  non  nella  seconda  metà 
del  secolo  duodecimo.  Oberando  figlio  di  Biaquino  e d'india  da  Campo 
■sampiero  fu  il  più  illustre  personaggio  della  sua  stirpe.  Conoscendo 


et  («ervenerinl  lencaiitur  eos  incidere,  el  pnnantur  omnes  Capìinres,  et  omno«  illi , 
qui  tenent  sUlionem  in  RÌvoaUo,  et  oprum  pucri  a XII  annis  supra  ad  sacramentum , 
qucMi  inquirant  diligenter  liona  fide  praedictus  ilcnariui»  et  iti  |»erveiierìn(  ad  oorum  manuti 
teneanlur  eot  incidere  eie.  ».  Libro  (foro  nr/  qua'r.  si  ronicn^no  fe  \wrti  ilatuUtrie  dei 
mrf^yior  C'onni^li'o . parte  I,  pag.  flS,  airArchivio  dei  Prari. 

* 6 contenuta  nel  codice  ^agnus  rapri<'omu.f , e riitulta  da  «sia  che  vi  erano  appoiiti 
oflìciali  detti  ai  proctiti  di  RaM^ia  incaricati  di  far  eseguire  quella  legge. 

* Parti  statutarie  citate,  a Capta  fuit  pars  quod  debeat  deslìnari  ambaiator  unu»  ad 

regem  Raxiae  occasione  groiteoruro  conlrafiiclorutn  >.  Tanto  Bernardo  Nani,  iieiroperelta 
A’  duobus  /m/«rrrdortim  Ha%cioe  nummts,  come  lo  Zanetti  Ik  niiMimif  rrgum  ìfgsiae  AncrwMr. 
riferisenno  che  i grossi  di  Stefano  re  di  Rasrin  non  presentavano  alcuna  di0cren/a  con 
quelli  di  Enrico  nandolo  e di  Pietro  Ziani.  Cosi  il  compianto  cav.  V.  Larari , nei  suo 
libro  sulle  monete  dei  pos^inieiiti  veneziani.  Veggasì  poi  l’ erudita  idustrazione  di  una 
moneta  argentea  di  .Scio  sul  disegno  del  malapaoe  di  Venezia,  del  duU.  Costantino 
Cnmano  (Trieste  il  cui  iiouie  ini  è caro  di  qui  riconiare  si  |ier  l'amore  die 

porta  alla  mnnmogratìa  veneziana,  po^hOMore  com*è  di  una  ricchissima  collezione  di 
monete  veneziane,  come  per  lo  affetto  che  nutre  per  Io  sludk)  dell’ Alighieri , del  cui 
poema  possiede  una  raccolta  delle  più  pregiale  edizioul. 

* Toma  oramai  iuulile  ogni  parola  a provare  U fulsilà  delia  lettera  di  Haute  a Guido  da 
Polenta;  però  in  altro  lavoro, die  ho  intitolato  dW/o  amore  dei  riniaium  per  to  studio  di 
fhmte  sono  forzato  di  porre  in  evidenza  F impostura  del  Doni. 
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egli  r instabilità  del  favor  popolare  che  lo  aveva  condotto  al  dominio 
della  sua  patria  si  contentò  del  titolo  di  capitano  generale  della  città  di 
Treviso  la  cui  posizione  viene  da  Dante  indicata  in  quel  verso: 

E dova  Silo  a Cagnao  ai  accompagna, 

succedendo  appunto  in  Treviso  l'unione  di  questi  due  fiumi,  al  ponte, 
che  detto  in  adesso  impnuihik , sarà  d'ora  in  poi  nominato  il  ponte 
di  Dante  per  il  monumento  ebe  sorgerà  sopra  di  esso  al  divino  Poeta 

Le  virtù  di  Gherardo  da  Camino  erano  tali  ch'egli  veniva  temuto 
in  guerra  e rispettato  in  pace,  e molte  volte  fu  scelto  ad  arbitro  nelle 
differenze  sorte  fra  ì paesi  vicini;  Dante  meritamente  quindi  lo  colloca 
fra  coloro  nei  quali  l'antica  età  è di  rampogna  alla  nuova,  lo  esalta  eziandio 
nel  trattato  IV  del  Convito,  ed  ò agevole  il  ritonoro  che  lo  abbia 
conosciuto  di  persona,  tanto  più  che  Gherardo  fu  protettore  dei  letterali 
o dei  poeti,  c sua  figlia  Gaja,  natagli  della  seconda  moglie  Chiara 
della  Torre  di  Milano,  fu  donna  di  altissima  rinomanza  per  le  grazie 
della  persona  c per  le  qualità  dello  spirito,  e rimatrice  di  grido,  come 
lasciò  scritto  Giovanni  da  Scrruvalle  ; per  cui  non  è a far  meraviglia 
se  parlando  di  Gherardo,  Marco  Lombardo  dica  a Dante  (Purgatorio, 
canto  XVI  ) ; 

Par  altro  soprannoma  lo  noi  conosco, 

Sa  noi  u^liassi  da  sua  figlia  Gaja. 

Gaja  sposò  Tolberto  da  Camino  figlio  di  Guecello  signore  di  Ceneda, 
e morì  nel  mese  di  agosto  del  1 311  , sepolto  in  un  magnifieo  mausoleo 
collocato  al  di  fuori  della  chiesa  di  san  Niccolò  di  Treviso,  le  cui  vestigia 
vedevansi  ancora  nel  secolo  scorso. 

* Il  modo  daU'etozione  di  Gherardo  ed  i suoi  poteri , risiillano  dal  documento  al 
namero  CXIX^pag-  &0  dell’opera  Le  antichità  dei  Bonafarte.con  uno  studio  storico  sulla  ìfarca 
Trivigùma  del  cav.  Fs&taico  STerAiti.  Venezia,  <d57. 

’ È opera  dello  egregio  artista  Luigi  Borro,  e consistorì  in  una  piramide  con  sopra 
l'efligio  del  Poeta  e sotto  il  citalo  verso,  ove  si  parla  del  e dei  Cagnano.  Vedi  su 
questo  secondo  fiume  le  leUere  di  Apostolo  Zbno  , Voi.  T.  Delle  memorie  irivigiane  che 
Irovansi  nella  Divina  Commedia  avvi  una  lettera  deH’ab,  Gitisirpi  Polarzaiu,  stampata 
infine  al  Viaggio  m lUdia  sulle  orme  di  ihnte,  Trevieo,  IMI. 
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A Gherardo  successe  nel  governo  della  cdlà  il  di  lui  figlio 
primogenito  Ricciardo  IV  che  per  la  sua  superbia  ed  arroganza  venne 
in  odio  ai  Trivigiani.  Fu  in  allora  che  Alliniero  degli  Azzoni,  uno  dei 
principali  della  città,  mosso  dal  desiderio  di  restituire  la  libertà  alla 
patria,  e forse  anche  da  particolari  molivi  di  vendetta,  unitosi  col 
conte  Rambaldo  di  Collallo,  con  Guido  Tempesta,  con  Pietro  Bonaparte 
e con  Toibcrio  Calza , deliberò  di  ammazzare  Riccardo.  Nel  giorno 
cinque  di  aprilo  del  131  i!  mentre  questi  giuocava  agli  scacchi,  un  sicario 
compro  dallo  .\zzoni  gli  si  accostò  arditamente  e lo  percos.se  con  un'arma 
tagliente  sopra  il  capo.  L’omicida  fu  tosto  uccìso,  forse  a seppellire  per 
sempre  il  nome  dei  congiurali  ; ma  Riccardo  morendo  sospettò  gli 
autori  del  colpo.  Dante  fa  cenno  di  questa  congiura  nel  canto  IX  del 
Paradiso  ove  dice  : 


Tal  signoreggia , e va  con  la  testa  alta. 

Che  gih  per  lui  carpir  sì  fa  la  ragna. 

Altiniero  dopo  aver  ajutato  i Trivigiani  a scuotere  il  giogo  di  Guccello 
da  Camino  fratello  e successore  di  Riccardo  nel  governo  della  città , fu 
eletto  podestà  di  Padova  che  difese  eroicamente  contro  le  genti  di 
Cane  della  Scala,  sconfiggendole  nel  12  di  luglio  1320;  onoralo 
perciò  grandemente  dai  padovani  che  gli  eressero  una  statua  nel  palazzo 
della  Ragione.  Ma  dopo  lunghe  e fortunose  vicende  incontrò  anch'  egli  una 
morte  violenta,  ucciso  net  letto,  su  cui  giaceva  ferito,  da  Guglielmo  da 
Camposampiero.  La  sua  memoria  fu  dannala,  le  sue  caso  distrutte  c la 
famiglia  degli  Azzoni  bandita  da  Treviso.  Fu  solo  nel  1343  che  per 
opera  dei  Veneziani  furono  gli  Azzoni  restituiti  in  patria. 

Cosi  anche  la  Marca  Trivigiana , che  si  stendeva  da  levante  fino 
all'Adriatico,  da  mezzodì  Uno  al  Po,  da  ponente  fino  all  Adigc  e da 
tramontana  fino  al  Tagliamento  ',  era  in  preda  a fazioni  ed  affiilta 
da  calamità  continue,  per  cui  anche  da  essa  era  desiderato  quel  Veltro 
sul  quale  si  è tanto  e si  acremente  disputalo. 


■ E ciò  non  pensa  la  turba  presente , Che  Tagliamento  ed  Adige  richiude  ; Nè  per 
esser  battuta  ancor  si  pente. 
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Nua  è nè  dello  nostro  forzo  anzitutto,  nè  del  compito  nostro  entrare 
in  una  questione  nella  quale  figurano  nomi  che  f Italia  onora;  nè 
spetta  a noi  il  giudicare  se  uno  dei  confini  del  paese  io  cui  doveva 
nascere  il  veltro  allegorico,  salute  della  patria  nostra  , fosse  Feltro  città 
del  Veneto.  Bensì  a questa  città  Dante  allude  nel  canto  nono  dei 
Paradiso  ove  scrisse  ; 

Piangeri  Feltro  ancora  la  rliiralla 

Deir  empio  suo  pastor , che  sari  scoocìa 
Ft,  che  per  siinil  non  s'entrò  in  Malta. 

Dobbiamo  qui  correggere  un  errore  nel  quale  caddero  molli 
comnientalori.  Iluccoutuno  essi  siccome  essendosi  rifugiali  in  Feltro 
molli  ferraresi  fra  i quali  alcuni  della  famiglia  dei  Fontana , per  salvarsi 
dallo  sdegno  del  papa , furono  da  Gorza  di  Lusia  vescovo  di  quella  città  con 
false  cortesie  ricevuti,  o dappoi  falli  prigioni  e consegnati  al  governatore 
di  Ferrara  Pino  della  Tosa  che  li  fece  crudelmente  morire. 

Jla  dal  Vorci  o dall'  Avogaro  vengono  in  ben  altro  modo  narrale 
le  cose.  Avendo  nel  I3li  il  vescovo  di  Trento  mosso  guerra  a quello 
di  Feltro  eh’  era  in  allora  .Alessandro  Novello  Irivigiano , fratello  di 
Prosavio  Novello  vescovo  di  Triviso,  ricorse  egli  al  comune  di  Trivigi 
che  gli  spedì  alcuni  aiuti.  .Avvenne  intanto  che  si  ricovrarono  in  Fcitre 
tre  fratelli  della  Fonte  di  nome  l.ancilotto,  Claruzio  ed  Antoniolo . 
e messer  Pino  della  Tosa  vicario  in  Ferrara  del  re  Roberto,  contro  di 
cui  i delia  Fonte  si  erano  ribellati,  mandò  un'ambasciata  ai  Trivigiani  , 
aOìnchè  essi , quali  amici  ed  alleati  ottenessero  dal  vescovo  di  Feltro  la 
consegna  dei  fratelli  della  Fonte.  Nel  1.5  di  luglio  1314  fu  nel  Consiglio 
maggiore  e minore  di  Treviso  stabilito  di  accogliere  la  domanda , e si 
elessero  Gualperlo  Calza,  Guglielmo  Ravagnini,  Francesco  Franza  ed  un 
altro  di  cui  manca  il  nome,  afRochè  si  recassero  a compiere  fofUcio 
richiesto  presso  il  vescovo,  il  porlestà  ed  il  comune  di  Feltro.  Credette 
il  Novello  di  non  poter  negare  la  consegna , e quegli  infelici , nei  quali 
l’.Arrivabcne  credette  di  avere  scoperti  i figli  di  Aldigerio  Fontana  dalla 
cui  discendenza  tolse  Cacciaguida  la  moglie,  ed  i discendenti  di  lui  il 
cognome  di  Alighieri,  furono  tratti  al  supplizio.  Con  ciò  egli  giustifica 
il  grande  sdegno  del  Poeta  contro  la  diEFalla  delf  empio  pastore.  Ma  intorno 
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a questa  provenicaza  degli  Alighieri  da  un  Aldigero  Fontana  non  ci  fu 
dato  di  rinvenire  alcun  documento. 

Ad  Alessandro  novello  successe  nel  vescovado  di  Feltre,  Manfredo 
Colialto  che  fu  l' ultimo  vescovo  che  tenne  il  dominio  di  questa  città  , 
spogliatone  nel  1321  da  Cane  Scaligero  signore  di  Verona  V 

Al  nome  di  Cangrande  ' si  collega  una  dell' epoche  più  trnpor  lanti 
della  vita  di  Dante.  Infatti  trovò  questi  presso  lo  Scaligero  quella 
ospitalità  che  viene  celebrata  da  Cacciaguida  nel  canto  XVII  del  Paradiso 
con  que’ stupendi  versi: 

Lo  primo  tuo  rifup  o e ’l  primo  ostello 
Sar>  la  coripsia  dei  gran  Lonibartio, 

Che  in  .*iu  la  Scala  porta  il  santo  uccello: 

Ch'avrà  in  te  s\  benigno  riguardo, 

Che  del  fare  e dei  chieder,  tra  voi  due 
Fia  primo  quel,  che  tra  gli  altri  è più  tardo. 

Con  lui  vedrai  colui  clic  impresso  filo, 

Nascendo , ^ da  questa  stella  forte  , 

Che  mirabili  fien  Tofere  sue. 

Non  se  ne  sono  ant-or  le  genti  accorte, 

Per  la  novella  ctò , chè  pur  novo  anni 
SoD  questo  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Ma  pria  che  *1  Guasco  l'alto  Arrigo  ìuganni , 

. Parran  faville  della  sua  virtute 

In  non  curar  d'argento,  nè  d'alfanDr. 

Le  sue  oiaguiftceose  conosciute 

Saranno  ancora  si , che  i suoi  nimici 
Non  ue  potran  tener  le  lingue  mute. 

A lui  t’aspetta  ed  a’ suoi  beuefici: 

Per  lui  Ga  trasmutata  molta  gente, 

Cambiando  condizion  ricchi  e mcndici. 

E porterà’  ne  scrìtto  ue'.la  mente 
Di  lui , ma  noi  dirai 

‘ Bf «ToscsiLi,  Sfopia  di  Fettrt;  Venezia,  I67t. 

• * Si  chiamo  questo  principe  cosi  hn  dall  infaiuia,  come  notò  il  Verci  e confermavài 
lo  Stefani  nella  opera  già  citata  sui  Bonaparlo. 
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Cangramio  nacque  da  Alberto  o da  Verde  dei  conti  di  Saluzzo 
nel  9 di  marzo  1 394.  Ancor  giovinetto  mostrò  di  quali  doti  cra|rornito 
il  suo  animo,  e fece  presagire  di  sò  grandi  cose;  però  le  sue  azioni 
magnanime,  come  nota  il  Verci  non  ebbero  principio  che  dopo  la  morte 
del  suo  fratello  maggiore  Bartolommeo,  che  gli  era  stato  destinato  in 
tutore  dal  padre.  Avvenuta  essa  nel  1304,  fu  proclamalo  signore  di 
Verona  Alboino  il  secondo  dei  figliuoli  di  Alberto.  Narrano  i cronisti 
che  Cangrande  soffrisse  a malincuore  di  vedersi  escluso  dal  governo, 
cosicché  ad  appagare  le  sue  brame  gli  conferisse  .Alberto  il  comando 
delle  milizie  ; nel  qual  posto  seppe  farsi  amare  e riverire  dai  soldati , 
e ben  presto  colle  rinomate  sue  gesta  far  si  che  il  suo  nome  divenis.se 
fra  i più  celebrati  d Italia.  Fu  nel  1 308  che  Cangrando  venne  assunto 
da  Alboino  come  compagno  nella  signorìa;  però  è certo  che  anche 
( rima  aveva  in  mauo  quasi  tulli  gli  affari,  chè , Alboino,  principe  di 
mal  forma  salute  e dedito  alle  arti  della  pace,  si  occupava  solo  ad 
abbellire  di  magnifici  edifici!  la  città  di  Verona. 

Non  è agevole  di  fissare  il  tempo  preciso  in  cui  Dante  passasse  a 
dimorare  in  V'erona,  e quanto  vi  si  trattenesse.  Certo  però  non  prima 
del  1308  dopo  che  parli  da  Marocllo  Malaspina  e che  Cangrande  fu 
chiamato  dal  fratello  al  potere.  Infatti  nei  versi  riportali,  egli  celebra 
le  lodi  del  gran  Lombardo , che  in  su  la  scala  porta  il  santo  uccello.  In 
quel  gran  Lombardo  é raffigurato  Cangrande  vicario  imperiale , la  cui 
corte  divenne  ben  presto  un  sicuro  asilo  a tutti  coloro  ebe  per  opere 
magnanime  o per  il  mestiere  delle  armi , o per  la  loro  singolarità  in 
qualche  arte  erano  saliti  io  riputazione.  Siccome  Cacciaguida  finge  di 
predire  nel  1300  le  grandi  gesta  dello  Scaligero,  così  egli  lo  dicedi  nove 
anni,  però  que' versi  furono  scritti  da  Dante  dopo  il  1308.  Il  Fraticelli 
nella  sua  Vita  di  Dante  ha  fallo  palese  che  dai  documenti  che  fio  ora 
si  conoscono  è provato  che  l'Alighieri  fu  accolto  in  Verona  da  Cangrande 
non  già  da  Bartolommeo  o da  Alboino  '. 

Rimase  Dante  in  Verona  finn  al  1319,  secondo  il  Pelli,  e fino  all'anno 
seguente  secondo  il  Troya.  In  quel  periodo  di  tempo  Cangrande  compì 

* A'oliste  Scaligeri,  Del  tomo  VII  della  Storia  detta  Marca  tririgiana, 

* Storia  delta  vita  di  Dante  Alighieri,  compilata  da  Pietro  Fraticelli  sui  docuineuti  in 
parte  raccolti  da  Giuseppe  Pelli,  in  parte  irnidìti.  Firenze j G.  Barbèra  editore,  I8CI  , 
pag.  S38  e seg. 
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valorose  imprese,  le  quali  gli  meritarono  di  essere  acclamato  dai 
Ghibellini  come  capo  supremo  c generale  della  lega  contro  il  re  Roberto, 
ebe  oltre  alle  proprie  disponeva  delle  forze  temporali  e spirituali  del  papa. 
l)u  quel  punto  le  sue  conquiste  furono  rapide  e fortunate  e si  fece  padrone 
di  Fcltre,  Belluno,  Bassano,  Padova  e Treviso. 

II  soggiorno  di  Dante  in  Verona  gli  offriva  occasione  a ricordare  le 
fazioni  dei  Monlecchi  e Cappelletti , che  dal  nome  di  queste  due  nobili 
e potenti  famiglie  cransi  formate  in  quella  città,  e Tavevano  ridotta  in 
sul  principio  del  secolo  XIV  a ben  triste  partito.  Erano  quei  nomi 
divenuti  ancor  più  celebri  per  la  pietosa  morte  di  Giulia  Cappelletti  e 
Romeo  Montecebi  accaduta  nel  modo  narralo  dappoi  dal  da  Porto,  c che 
diede  Targomento  alla  immortale  tragedia  dello  Shakspearc  ^ 

Nè  TAdige,  fiume  che  traversa  Verona , poteva  esser  dimenticato  da 
Dante,  che  ben  tre  volte  lo  nomina  nel  suo  poema,  due  volle  quale 
confine  della  Marca  ',  ed  una  dove  assomiglia  alla  balza  scoscesa  del 
settimo  cerchio  dello  Inferno , la  rovina  che  lo  percosse  nel  fianco 
di  qua  da  Trento  ; 

Era  Io  loco , ove  a arender  la  riva 

Venimmo,  alpestro,  e per  rpiol  ch’ivi  er'anco 
Tal,  ch’ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

Qual'  è quella  ruina , che  nel  fianco  ' 

Di  qua  da  Trento  l'Adige  percosse , 

0 per  tremoto , o per  sostegno  manco  ; 

Che  da  cima  del  monte,  onde  sì  mosse, 

Al  piano,  è sì  la  roccia  discoscesa  , 

Cb'  alcuna  via  darebbe  a chi  su  fosse. 

Si  è acremente  disputalo  fra  gli  eruditi  veronesi  e trentini,  Tartarolti, 
Baroni,  Yaloriani,  Vanetti,  Lazisc  cd  altri,  quale  luogo  procisamonle 

* Vedi  le  Lettere  critiehe  del  cav.  Filippo  Scolìii  «uUa  pietosa  norie  d*  Giulia 
Cappeltelti  e Bomeo  Montecehii  Livonio,  tip.  Masi  , 4S31  ; e i molti  allrì  che  scrissero 
suirargomento,  citati  dal  BATiicta  nella  Bibliografia  Dantesca. 

' Purg.  canto  XYl  ; e Farad,  canto  IX. 

* Inf.  canto  XII. 
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indicasse  Dante  ; se  cioè  intendesse  il  varco  apertosi  daM'Adigc  a traverso 
le  falde  del  monte  Pastello  nel  luogo  detto  la  Chiusa , e che  è chiamalo 
li  Slavini  di  .Varco,  ovvero  so  volesse  accennare  alla  rovina  di  Monte 
Bareo  presso  Rnvereto.  Ogni  dubbio  però  scomparisco,  allorché,  come 
osservò  lo  Scolari*,  consultisi  la  Storia  di  Verona  di  Girolamo  Della 
Corte,  che  nel  libro  decimo  alla  pagina  608  scrive:  « Quest' anno 
stesso  (t  309J  il  vigesimo  gio'no  del  mese  di  giugno , che  fa  un  sabbaio  , 
minò  con  gran  mernriglia  <t  ognuno  (^perche  in  quelfora  non  si  sentì  né 
terremoto , nè  vento  alcuno  ) una  gran  parte  del  monte  sopra  la  Chiosa 
verso  Verona,  le  mine  del  guilg  si  veggono  ancora  in  gran  parte  ».  Tale 
caduta  del  monte  avvenne  quindi  nel  tempo  in  cui  rilien.si  che  Dante 
si  trovasse  in  Verona;  lienchè  l'osservazione  che  fa  il  Dalla  Corto  che 
non  si  udì  terremoto,  tolga  il  dubbio  messo  dal  Poeta. 

E Verona  è anche  ricordata  dallo  .Alighieri  nel  canto  deeimotlavo 
ilei  Purgatorio,  dove  queirabale  di  San  Zeno,  di  nome  Gherardo,  così 
gli  parla  : 


r fui  abate  in  San  Zero  a Verora, 

Sotto  lo  imperio  del  buon  n.inbaroi^so  , 

Di  cui  dolente  ancor  Melali  ragiona. 

£ late  ha  già  l' un  piò  dentro  la  fossa , 

Che  to.sto  piangerò  quel  nionistero  , 

E tristo  6a  d' a vervi  avuto  possa: 

Terebò  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero 

£ della  mente  peggio,  e che  mal  nacque. 

Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 

Gherardo  o Girardo  fu  il  secondo  ubale  di  questo  nomo  del  monastero 
di  san  Zeno  in  Verona;  egli  venne  nel  lisi  investito  dall’imperatore 
Federico  Barbarossa  della  giurisdizione  di  molti  villaggi  del  Veronese 
in  premio  dell’accoglienza  fattagli  dai  monaci  e dai  loro  dipendenti 
allorché  passò  per  Verona.  Il  figlio  poi  mal  del  corpo  intero , e della 
mente  peggio,  e che  mal  nacque,  è Giuseppe  figlio  naturale  di  Alberto 
della  Scala  signore  di  Verona,  che  fu  fatto  eleggere  aliate  da  suo  padre 

' NoU  S alla  prima  delle  LeOere  rriticòe  ruccltate. 
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nel  l£92,  o riuscì,  come  scrivo  il  Verci , un  pessimo  religioso.  Di  lui 
trovasi  memoria  in  una  caria  del  monastero  di  Santa  Maria  io  Organo 
del  1308,  colla  quale  , come  delegato  del  patriarca  di  Aquileja,  commette 
ad  un  monaco  di  non  dover  uscire  dal  monastero.  Egli  fu  abate  Uno 
al  1311,  anno  delta  sua  morte 

Da  un’anlica  festa  eziandio  che  usavasi  in  Verona  trac  1' Alighieri  il 
paragone  con  cui  termina  il  canto  decimoquinto  dcirinferDO,  ove  è detto: 

Poi  si  rivolse,  c parve  di  coloro 

Che  corrono  a Verona  il  itrappo  verde 
Per  la  compagna  : e parve  di  costoro 
Quegli  ebe  vince , e non  colui  ohe  perde. 

Lo  spettacolo  della  corsa  dei  cavalli  della  del  pallio,  dal  panno, 
che  si  dava  premio  ai  vincitori,  fu  istituita  dai  Veronesi  per  ricordare 
e festeggiare  la  vittoria  di  Azzo  d’Este  podestà  di  Verona,  avvenuta  il 
di  29  settembre  1207,  sopra  le  genti  di  Bonifazio  da  San  Bonifazio. 
Facevasi  la  detta  corsa  ogni  anno  la  prima  domenica  di  quaresima,  ma 
per  consiglio  dì  S.  Bernardino  da  Siena  fu  invece  trasportata  nell'ultima 
domenica  dì  carnevale,  e dappoi  nella  prima  di  maggio,  lasciatasi  in 
fine  del  tutto.  La  porta  della  città  fuori  della  quale  facevasi , era  della 
di  San  Sisto  o del  Pallio,  ed  oggidì  è chiusa*. 

Questi  sono  in  generale  gli  accenni  che  Dante  fa  nella  Divina 
Commedia  del  Veneto,  alcuni  pertinenti  alla  storia,  altri  alla  sua 
posizione  geografica:  lutti  di  precisione  c bellezza  ammirabile.  E il 
Veneto  cbl>c  I onore  dì  accogliere  i discendenti  dcirimmorlale  poeta, 
uno  dei  quali  solfrì  per  Venezia  1*  esilio  c le  più  acerbe  sventure. 

Il  casato  degli  Alighieri  si  univa  dap{K)i  a quello  nobilissimo  dei  Scrego 
di  Verona;  ed  in  adesso  che  1* Italia  festeggia  la  ricorrenza  del  sesto 
centenario  della  nascita  di  Dante  , la  famiglia  Serego-Alighierì  è 


' VSRCI  , Op.  cif. 

* Quella  |K>rta  è dotta  della  Slupi»a,  che  suona  in  dialetto  veronese  lo  stesso  che 
chiusa.  Non  è vero  che  la  corsa  fosso  fatta  da  uomini  ignudi,  come  scrisse  TAmpóre 
i;el  suo  Viagiiio  dantesco.  La  similitudine  non  aveva  bisoKiio  di  tanta  precisiotM, 
riguanlando  in  ispcci.'il  modo  il  veloce  corso  di  ser  Urunetto  che  veniva  paragonalo  a 
quello  di  coloro  che  ottenevano  il  premio. 

lOS 
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proclamala  cittadina  di  Firenze,  c lo  spirito  dcircsule  illustre  può 
ripetere  giulivo  quei  versi  divini  del  Paradiso  : 

Se  mai  conlinga  che  'I  Poema  sacro, 

Al  quale  ha  posto  mano  o cielo  e terra 
Sì , che  m' ha  fatto  per  molli  anni  macro , 

Vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 

Del  bello  ovile,  ov'  io  dormi' agnello  , 

Nimico  a'  lupi , che  gli  danno  guerra  ; 

Con  altra  voce  ornai , con  altro  vello 
Ritornerò  poeta  ; ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  premierò  ’l  cappello. 
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Egli  c rosa  assai  probabilp , clic  i non  abitatori  di  Ravenna,  ultimo 
usilo  del  Divino  Poeta,  c massime  i più  lontani,  s' iinpronictlano  alcun 
che  di  nuovo  da  chi  cittadino  di  quella  città  prende  a discorrere  in 
questo  libro  il  tema:  Dante  in  lìavenna.  Ma  quantunque  i>er  vero  le 
civili  guerre , i tramutanienti  e la  trascuraggine  e perdita  di  antiche 
carte , c soprattutto  la  devastazione  dellarchivio  della  città  messa  a 
ferro  e fuoco  da  straniera  militar  licenza  il  fatalo  anno  1 51 2 abbianic 
invidiato  documento  importante  da  aggiugnersi  a quanto  è già  saputo 
intorno  a questa  porzion  di  vita  del  Poeta  ; nullamcno,  essendomi  parso 
di  poter  dare  altramente  novità  al  discorso  e quindi  compiacere,  se 
bisogna,  alla  cspcttazionc,  certo  poi  al  desiderio  mio,  tenni  l'onorovolc 
invito  a scrivere  venutomi  da  una  singoiar  cortesia  c fiducia  del  Municipio 
ravennate  pregato  a deputar  lo  scrittore  : e fummi  caro,  accettando,  non 
parere  inurbano,  nè  ingrato  aH’onoro.  La  novità  vorrà  derivarsi  sia  da 
considerazioni  vAlte  a provare  che  non  fu  cosi  breve  la  dimora  del 
Poeta  in  Ravenna  come  i piu  ritengono , sia  dal  recare  in  mezzo  un 
po’ di  queU'arte  conosciuta  da'Grcci  col  nome  di  critica.  La  quale, 
discretamente  e nobilmente  usata,  emenda  senza  offendere , accresce  o 
toglie,  quasi  luce  benefica  rischiara.  Con  tali  proponimenti  adunque  entro 
senza  più  a questo  mio,  qual  ch'ei  si  sia,  lavoro,  che  dividerò  in  due 
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Parti  c chiamei'ft  Memoria.  Dirò  nella  Prima  Parte  della  venuta  e 
dimora  di  Dante  nella  città  dei  Polenlani  , nella  Seconda  della  morte 
e del  sepolcro. 


PARTE  PRIMA. 


Veneta  e Dimora. 


1. 

Giovanni  Boccaccio  nolla  Vita  di  Dante  Alàjhieri , la  sola  Vita 
contemporanea  che  abbiamo  e anebe  per  questo  la  più  credibile,  racconta 
che  dopo  la  morte  di  Arrigo  VII  di  Lucemburgo  imperadorc,  avvenuta 
nel  1313,  Dante  so  n’andò  in  Romagna,  esenza  aspellare  da  Guido  Novello 
da  Polenta  più  invili  che  ’t  primo,  sen  gi  a Ravenna,  dove  Guido  seco 
per  più  anni  il  (enne,  anzi  insino  allullimo  della  vita  sua.  Similmente 
avvisarono  nel  secolo  XV  Giannozzo  Manetli  e Cristoforo  Landino  biograR: 
similmente  nelle  età  conscguenti  Vincenzo  Carrari  per  entro  la  Storia,  che 
lasciò  manoscritta  di  tutta  la  Romagna  ; Girolamo  Fabri  nella  Ravenna 
ricercala;  Scipione  Chiaramonti  nelle  Istorie cescnati;  Giusto  Fontanini  nel 
Trattalo  deìfElo/iucnza  i'aliana.  Nè  pago  il  Boccaccio  di  aver  affermato  una 
volta  che  più  anni  abitò  Dante  in  Ravenna,  cel  replica  poco  oltre  a questo 
modo  ; AUlò  dunque  Dante  in  Ravenna  (lolle  via  ogni  speranza  del  ritornare 
mai  a Firenze  comecché  tolto  non  [asse  il  disio  ) più  anni  sotto  la  proiezione  del 
grazioso  Signore.  La  qual  cosa,  direm  noi,  si  oppone  a quanto  pensano  altri 
scrittori;  cioè  che  troppo  più  tarda  fosse  la  venuta  di  Dante  in  quella 
città.  Oggigiorno  .son  di  costoro,  a nominarne  alcuno,  nel  Veltro  allegorico 
Carlo  Troya  ; nelle  Famiglie  celebri  italiane  il  Ulta  ; Paolo  Costa  ravennate 
nella  Vite  di  Dante;  Pietro  Fraticelli  nella  Storia  di  essa  Vita:  opera  ben 
divisata  e delle  più  recenti  che  suU'argomcnlo  io  mi  conosca.  Ed  è di 
quel  novero  il  piemontese  conte  Cesare  Balbo,  il  quale  nella  Vita  di 
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Datile  colse  in  contraddizioDe  il  Boccaccio  tra  il  farlo  vcoirc  in  Ravenna 
nel  1313  c il  dire  ohe  in  quel  tempo  era  Signore  della  medesima  Guido 
Novello,  che  non  sarebbe  stato  se  non  cinque  anni  dopo,  nel  1318. 
Sarà  questo  un  errore  del  Boccaccio.  Non  tale  però  da  distrugger  di 
tratto  la  reiterata  aOermazione  sua  ralTor/ata  da  testimonianze  di  gravi 
scrittori.  Mala  informazion  forse,  o supposizione,  avrà  dato  origine 
all’errore.  Mei  farebbe  pensare  anche  il  non  trovare  unito  al  nome  di 
Guido  quello  di  Ostasio  II  a comune  col  quale  signoreggiò:  e l'uno  o 
l'altro  nipoti  del  Secondo  Lambcrio,  di  che  rodarono  le  sostanze, 
e quindi  cugini. 


II. 

E qui  m’accade  di  notare,  che  andò  erralo  il  conte  Balbo  dando  per 
padre  a Guido  Novello,  Quinto  di  questo  nomo,  Bannino , che  fu  padre 
invece  di  Guido  IV.  Il  cortese  ospito  dell'Alighieri  nacque  di  Ostasio  I, 
e fu,  come  lo  fanno  il  Trova,  il  biografo  piemontese  e il  Fraticelli, 
nipote  della  Francesca  coi,  a parlar  più  vero,  meglio  che  da  Rimino 
vorrebbe  dirsi  da  Ravenna  : e il  Ulta  lo  chiama  III,  quando  il  Terzo 
Guido  fu  il  padre  della  misera  donna,  ricordandoci  di  tal  guisa  l’errore 
di  quemolti  preclari  ingegni,  che  di  Guido  Novello  tennero  lei  nata; 
lei,  del  pari  che  a Ostasio  I,  a Bernardino  sorella,  il  Compagno  d'armi 
del  pietoso  suo  cantore  io  Campaldino. 


III. 

Cotesto  Bernardino  ne  richiama  all’antica  famigliarità  stata  fra  Dante 
e i Polentani,  e che  da  Guido  fu  poi  si  degnamente  continuata.  Il  conte 
Balbo  però,  dimentico  per  uno  istante  degl’ invili  del  Principe,  rammenta 
un'occasione  ben  diversa  della  venula  dell' Alighieri  in  Ravenna,  dove 
dalla  Marca  Trivigiana  lo  reca  il  Troya.  Ecco  le  parole  del  primo  : Si  trovò 
Dante  alta  corte  di  Verona  con  Uguccione  della  Faggiola  (qucH’l'guccione 
cui  ebbe  dedicato  l' Inferno  ).  Dante  era  giudice,  mentre  questi  era  capitano. 
Lasceremo  le  lodi  di  costui  al  suo  biografo,  e quasi  vorremmo  non  credere 
all'amicizia  Ira  esso  e Dante,  ma  parendoci  troppo  chiare  le  prove  adollene. 
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non  improbabile  si  fa  quindi  che  Dante  potesse  essere  dopo  la  morte 
(f  Vi/uccione  condotto  a Ravenna  ( moli  all'assedio  di  Padova  il  3 di  agosto 
1319)  tini  trovarsi  ivi  raccoltala  sorella  di  lui  Giovanna  della  Faqijiola 
moglie  e vedova  di  Saladino  degli  Onesti , con  loro  figlinole  Calalina  ed 
Agnesina.  Simili  parole  manirestaiiiontc  suonaa  tult'altro  cho  i calorosi 
inviti  fatli  per  lettere  e messi,  secondo  il  Manelti,  a Dante  da  Guido 
Novello.  Il  quale,  propenso  alla  dolcezza  degli  studi  più  che  alle  faccende 
dello  stalo , c della  vulgar  poesia  assai  tenero  ( gentil  rimatore  egli 
stesso),  as.sai  prima  che  col  fralel  cugino  fosse  della  città  Signore 
avrà  sentito  pietà  del  condannalo  e vituperato  Poeta  ; del  suo  esìlio  ; 
della  sua  povertà  : e , non  indignato  dell'episodio  che  della  bella  zia 
fe'compianta  c immortale  la  già  cognita  colpa,  lo  avrà  desiderato  c 
voluto  in  Kavenna.  Della  quale  città  nel  XXVll  dell'  Inferno  aveva  ei 
cantato: 

Iliteima  .sta,  lOm'è  stata  nioU'anui  ; 

L'Aquila  da  Polenta  la  si  cova  , 

8t  che  Cervia  ricu.spre  co' suoi  vanni. 


IV. 

Nola  il  lialbo  che  opaco  prònao  poco  dopo  del  ’ÌO  gennaio  del  1320 
dovette  incominciare  il  soggiorno  di  Dante  in  Ravenna , del  quale  parlano 
sì  tulli  1 biografi  ma  senea  dire  quando  principiasse.  Giuseppe  Pelli,  nelle 
sue  Memorie  per  servire  alla  Vita  di  Dante,  è di  parere  che  vi  andasse 
nel  1319  ; o il  Trova  fa  ragiono  che  ci  fosse  in  sullo  entrare  del  1320. 
Per  farmi  da  un  termine,  poichà  il  conte  non  dubita  che  al  principio  di 
detto  anno  si  trovasse  in  Verona,  supporrò  ohe  giugnesse  nel  mese 
di  febbraio.  Si  fattamente  Dante  non  avrebbe  soggiornato  in  Itavenna 
cho  diciannove  mesi  e quattordici  giorni , sondo  morto  a di  11  di 
settembre  dell'anno  1321. 

E ora  da  vedere  se  questo  sia  verisimile.  Leggesi  nella  Vita  di 
Dante  di  Girolamo  Tiraboschi  ; ffon  polendosi  disputare  della  patria  di  Dante 
come  si  fa  di  quella  cT  Omero,  molte  città  et  Italia  moece  contendono 
Ira  loro  per  la  gloria  di  aver  dato  in  certo  modo  la  nascila  alla  Divina 
Commedia.  L'autore  medesimo,  dopo  aver  parlato  di  Firenze,  di  Verona, 
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di  Gubbio,  di  Fonie  Avellana,  continua:  Altri  danno  per  patria  a questo 
poema  la  città  di  Udine , e il  Castello  di  Tolmino  nel  Friuli , altri  la  città 
di  Rai  enna.  Quantunque  questo  darsi  da  taluno  Ravenna  per  patria  alla 
Dirinn  Commedia  possa  mostrare  che  non  forse  mancò  mai  l'opinione 
che  Dante  stesseci  lungamente , non  sono  al  certo  por  sostenere  che  ci 
avesse  vita  l’ intero  Poema.  Nè  mi  do  a credere  poter  questo  medesimo 
arrogarsi  luogo  alcuno  de' molti,  a cui  il  Poeta  si  recò  ne'diciannove 
anni  di  sua  peregrinazione,  checché  pur  ne  pensi  il  MalToi  circa  la  propria 
patria  negli  Scrittori  Veronesi.  Mi  si  concederò  bensì,  che  gli  ultimi 
tredici  Canti  del  Paradiso  otto  mesi  dalla  morte  dello  autore  ritrovali 
nella  camera,  ond'cgli  era  uso  di  dormire,  da  Jacopo  figliuol  suo  c da 
sor  Piero  di  rnesser  Giardino  da  Ravenna  , che  fu  lutto  cosa  sua  , siano 
stati  in  essa  città  composti.  Dante,  scrivendo  ne’ primi  mesi  del  1320  a 
Giovanni  Del  Virgilio  di  llologna,  il  poeta  latino  più  io  grido  dì  queU'Elè, 
gli  significava  di  nou  avere  ancora  terminato  il  Paradiso.  E i detti  tredici 
Canti  non  furono  mandali  dai  figliuoli  a Can  Grande , al  quale  il  Paradiso 
ora  intitolato,  che  pochi  mesi  od  un  anno  forse  appresso  la  morte  del 
padre.  Si  ha  nel  Canto  XXI  [il  primo  appunto  dc'trcdici)  questo  ternario: 

In  quel  loco  fu’ io  Pier  Damiano, 

F.  Pietro  Pcccaler  (u  netta  casa 
Di  Nostra  Donna  in  su  *1  lito  Adriano; 

che  è quanto  dire  nel  monaslerio  di  S.  Maria  in  Porlo,  ondo  or  rimane 
pressoché  la  sola  chiesa  a due  miglia  da  Ravenna:  luogo,  del  quale 
dilficilmcnto  Danto  avrebbe  potuto  pensare  se  non  avesse  avuto  le  dimore 
nella  patria  del  Peccatore,  che  fu  de' testé  ricordati  Onesti;  famiglia  giù 
delle  più  nobili  e potenti  della  città. 


V. 

E chi  mai  vorrà  negarmi,  che  il  nostro  Poeta,  costante  e fedcl 
copiatore  della  natura  a segno  da  trasandar  l'arte,  che  alla  sua  vasta 
mente  dovea  parer  ristretta  e piccola,  e sol  della  natura  per  quanto 
può  imitatrice,  come  diceva  il  suo  Aristotele,  c ricorda  Virgilio 
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nell' undccimo  deiriafernOf  non  abbia  pennato  col  vero  dinaa^'i  i 
versi  del  ventottesimo  del  Purgatorio,  nc' quali  ritraendo  con  una 
freschezza  di  tinte  impareggiabile  la  foresta  del  Paradiso  terrestre , 
ritrae  tanto  dalla  ravegnana  de' pini?  Foresta  cotesta  che  a lui  carissima 
ricordagli  il  suo  Del  Virgilio  in  quell' Egloga  latina  dove,  invitatolo  a 
Bologna  por  prendervi  la  corona  dell’alloro,  soggiugne:  ma  Guido  tuo 
non  patirà  che  tu  lasci  Havenna  e la  beila  pineta  che  la  cinge  sulf  Adriatico. 
Ascoltiamo  que'  mirabili  versi  : 

Vago  già  di  cercar  dentro  e d' ÌDtoroo 
La  divina  foreata  spessa  e viva , 
eh* agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 

Senza  pih  aspettar  lasciai  la  riva , 

Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  Io  suoi,  che  d'ognì  parlo  oliva. 

LVaria  dolco,  senza  mutamento 

Avere  In  sè , mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento: 

Per  cui  le  fronde  tremolando  pronte 
Tutte  quante  piegavano  ella  parlo 
V la  prim*  ombra  gitla  il  Santo  Monte. 

Non  però  del  loro  esser  dritte  sparto 
Tauto,  che  gli  augelletti  por  le  cime 
Lasdasser  d’operare  ogni  lor  arte  ; 

Ma  eoo  piena  letizia  l'ora  prime 

Cantando,  riceveano  intra  le  foglie. 

Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime , 

Tal,  qual  di  ramo  iu  ramo  si  rac4*oglie 
Per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi 
Quand'  Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 

Per  me  in  qucsl’utliino  ternario,  in  questa  circostanziata  similitudine 
Dante,  che  dal  vero  assai  di  frequente  le  similitudini  toglie,  svela  sè 
stes.so.  V'ale  quanto  se  redivivo  ne  dicesse  : « Cosi  è.  In  ordine  al  senso 
letterale,  ne' versi  della  foresta  del  Paradiso  terrestre  ritrassi  dalla  selva 
antica  de'  pini  o. 
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I dodici  versi  che  seguono  ci  porgon  poi  un’  idea  di  quello  che  fu 
giò  la  piada,  cioè  spessa  e viva,  e oggi  per  fattone  mal  governo, 
diradata  in  molta  parte  dogai  maniera  di  piante,  sgraziatamente  non 
è più. 


Gifa  m*  avean  trasportato  t tonti  pa.s.si 
Dentro  1* antica  selva  tanto,  ch'io 
Non  potea  riveiiere  ond’io  m'entrassi. 

Ed  ecco  it  piti  andar  mi  toise  nn  rio , 

Che  ’n  ver  sinistra  con  suo  piccini' ondo 
Piegava  P erba,  che  'n  sua  ripa  uscio. 

Tulle  l’acqua  che  son  di  qua  più  monde 
Parrìano  avere  in  $0  mistura  alcuna 
Verso  di  quella , che  nulla  nasconde  ; 

Avvegnaché  ai  muova  bruna  bruna 
Sotto  P ombra  perpetua  , che  mai 
llaggiar  non  lascia  sole  ivi  né  luna. 

Mentre  che  it  Trova  adduco  molle  ragioni  por  mostrare  che  il 
Purgatorio  intitolato  nel  1310  al  marchese  Morccllo  Malaspina  si  fu 
ultimato  nel  settembre  1315  , il  conte  Marchetti  nelle  Note  alla 
Xolle  di  Dante  ha  per  cosa  certa  non  essere  stato  divulgato  innanzi  ad 
esso  anno,  e il  Balbo  asseveralamentu  lo  dè  compiuto  negli  ultimi  mesi 
del  I i , cosi  che  io  trovo  o ncIPuna  o nell'altra  di  queste  opinioni 
una  ragione  di  più  rispetto  aversi  del  ventottesimo  in  favore  della 
venuta  di  Dante  a Ravenna  nel  1313.  Ugo  Foscolo  sta  per  quell'anno.  Ma 
troppo  prima,  senza  addurne  provo,  mette  quella  venuta  il  Pertieari.  Si 
apra  la  sua  Apologia  deiramor  patrio  di  Dante,  e si  vedrà  pensategli 
che  il  Poeta  nel  quinto  dell'Inferno  ultimato,  secondochè  pare,  nel  308 
gridi  da  Ravenna  al  fiero  Malatcsta  Signore  di  Rimino,  che  la  Caina 
l’aspetta. 

Un  chiaro  Spirito  di  Romagna,  commentando  in  latino  la  Divina 
Commmedia,  giunto  alla  similitudine  presa  dallo  spirar  del  vento  nella 
pineta,  facca  ragione  ab  antico  alle  mie  illazioni  rapportando,  che  Dante 
spesse  volte  ci  aveva  notalo  quel  mormorio,  allorché  solitario  e pensoso 
passeggiava  sul  lido  d’ Adria.  Eccone  le  testuali  parole,  che  trassi  da 
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UD  prezioso  Codice  della  Palatina  di  Modena  ; que  ( la  pineta  ) est  siivi 
maqn.i  piena  finis,  in  qua  poeta  nosler  sepe  nolaverat  islam  resonanliam 
venti  cum  deambulare!  solitarius  speculando  per  liclus  tnaris  ddn’act.  Cosi 
Benvenuto  Bambaldi  da  Imola  ; così  egli  nel  Commento , che  leggeva 
a’ Bolognesi  nel  secolo  stesso,  in  cho  Dante  ai  vivi  mancò. 


VI. 

Che  se  il  fin  qui  detto  non  si  tenesse  bastevole  a mettere , se  non 
altro,  in  sospetto,  che  non  pocòltrc  diciannove  mesi,  ma  i più  anni 
del  Boccaccio  TAIighieri  dimorò  in  Ravenna,  prego  il  lettor  benevolo 
di  seguirmi  ancora. 

Veggiamo  di  grazia,  che  cosa  ne' supposti  diciannove  mesi  abbiasi 
da'  biografi  per  operato  da  Dante  nella  prefata  città.  Il  cui  soggiorno  fu 
da  lui  ordinato , a giudizio  del  conte  Balbo , a durevole  dimora.  E ci 
venne  di  Verona  il  figliuolo  Pietro  chiamatovi  forse,  conforme  il  Trova, 
a giudice;  poscia  Jacopo,  conforme  il  Certaldese.  E sembra  che  Beatrice 
( la  figlia,  cho  facilmente  fu  cosi  da  Dante  nomata  in  memoria  del  suo 
primo  amore,  e si  rese  monaca  a Ravenna  in  S.  Stefano  dell' Uliva ) , 
sembra  che  Beatrice  (al  dire  del  conte)  doress’esscre  in  essa  città  e non  in 
Firenze  con  la  madre  Gemma.  ..  li  silenzio  della  quale  fu  pari  a quello 
ch’ei  serbò  sempre  sui  numerosi  fùjiluoli,  sul  padre,  sulla  madre,  sua 
amorevole  educatrice,  su  ogni  suo  congiunto  e in  generale  in  tutta  la  sua 
vita  domestica.  Fu  egli  disprezzo  o anzi  rispetto  ? Ad  ogni  modo  fu  comune 
n tutti,  e nulla  se  ne  può  inferire  di  speciale  contro  la  troppo  vituperata 
Gemma.  Il  Foscolo  nel  Dan'e  illustrato  Io  difese  dalla  taccia  di  non  curante 
sua  donna  e i figliuoli,  c protestò  l’invidia  e la  calunnia. 


VII. 

Avrebbe  dunque  Dante  ne'  diciannove  mesi  e pochi  dì  avuto  campo , 
secondo  i sostenitori  della  corta  dimora,  di  dare  ammaestramento  (sono 
parole  del  Costa  consonanti  col  Boccaccio]  a molti  i quali  poi  ebbero  lode 
di  non  vulgari poeti,  tra'quali  fu  Piero  Giardino  stato  discepolo  di  Dante, 
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secondo  mcsser  Giovanni,  lungamente;  discepolo  unico,  di  cui  ci  aia 
pervenuto  il  nome,  se  per  tale  non  vogliasi  aver  anche  un  altro  ravennate, 
Domenico  Mezzano,  che  con  Dante  conferì  e tra'  suoi  primi  commentatori 
ò posto  dal  Mehus  nella  Vita  d'Ainbrogio  Traversar!  camaldolese. 
Avrebbe  Dante  avuto  campo  d’operar  di  maniera  che,  avendo  saputo 
Giotto  in  Ferrara,  lo  condusse  a Ravenna,  dove  gli  fece  fare  pe’Signori 
da  Polenta  alcune  storie  intorno  alla  chiesa  di  S.  Francesco  le  quali, 
viste  già  da  Giorgio  Vasari,  non  sono  più  in  essere;  in  S.  franeesco 
e non  in  S.  Domenico  come  per  isbaglio  trovo  nel  bitta.  Di  contrarre 
parecchie  amicizie  avvisateci  pur  dal  Troya  o dal  Balbo  ; c sì  che  doveva 
essere  non  subita  alle  amicizie  quciranima  melanconica  c severa 
dell’ Alighieri.  Di  carteggiare  con  Cecco  d'Ascoli  poeta;  di  carteggiare  in 
versi  latini  con  Giovanni  Del  Virgilio,  del  quale  sono  notabili  le  due 
Egloghe  con  che  lo  confortava  a lasciare  il  volgare  c poetar  pur  esso 
latinamente.  Di  far  luogo  ad  aneddoti  raccontali  nelle  .VoiW/e  di  Franco 
Sacchetti,  che  soleva  attignere  alla  storia  del  tempo,  e nelle  Facezie 
slampale  in  Venezia  nel  I oO.’l.  Avrebbe  avuto  campo  di  dar  termine  al 
Paradiso,  che  già  da  Danto  sapemmo  incompiuto  sui  primi  mesi  del  1.320. 
Di  dettar  parte  del  Canzoniere.  Di  tradurre  i Setto  Salmi  Penitenziali , il 
Credo  , il  Palcrnoslru , l'Avc  Maria  , i Dicci  Comandamenti , ì Sello  Peccati 
mortali  : traduzioni  che  il  conte  Balbo  mostra  di  avere  per  lavori  ultimi, 
trovando  che  si  accordano  col  pentirsi  continuo  ed  ultimo  di  sua  umana 
fralezza.  Avuto  campo  d’andare  in  ambasceria  alla  veneziana  repubblica, 
fatto  pur  buono  che  questo  accadesse  sola  una  volta,  ne' primi  mesi 
del  1321  , non  più  volto  come  porla  opinione,  d’ infra  gli  altri,  Girolamo 
Rossi  isterico  principalissimo  ravennate  nelle  parole  [.eijaliisi/ue  sac/ie  ad 
Venelos  missiis,  c testificherebbe  l'Epistola  che,  stampata  dal  Doni  come 
scritta  di  Venezia  a Guido  nel  1.31.3,  fu  ritenuta  da  parecchi  eruditi 
apocrifa  : non  però  dair.\rrival)enc , dal  Biscioni , dal  Torri  ; non  da 
Torquato  Tasso  nel  Forno,  I.*  Dialojo  della  ,\ol)illà. 


Vili. 

D’  una  dimora  di  Dante  in  Venezia  in  ullìcio  d'ambasciador  Polentano 
resta  eziandio  ricordo  in  Francesco  Sansovino  nella  Descrizione  di  quella 
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singolare  eitlà.  Apprendiamo  da  lui,  che  al  suo  tempo  sopra  i!  seggio 
del  doge  nella  gran  sala  de' Dieci  si  leggevano  sottoposti  alla  dipintura  del 
Paradiso,  e però  della  immagine  di  Nostra  Donna,  questi  quattro  versi, 
che  assevera  composti  allora  dal  porda  fiorentino  : 

L'  Amar  che  mosse  giti  l’ Eterno  Padre 
Per  tìgli  aver  di  sua  Deìt^  trina  , 

Costei , che  fu  del  suo  Figliuot  poi  madre , 

De  I'  universo  qui  la  fa  regina. 

Se  tali  versi  furono  veramente  dettati  in  Venezia  dairAlighieri  oratore 
pei  Polentani  ; se  allogati  sul  seggio  del  doge  nella  sala  de’ Dicci,  ne 
seguirebbe  che  rambaseeria , onde  parla  il  Sansoviuo,  fosse  altra  da 
quella  del  1321  per  noi  accennata.  La  quale,  come  sarò  veduto  nella 
Seconda  Parte,  non  trovò  grazia  dal  veneto  Senato. 


IX. 

Riepilogando  le  discorse  cose  osservo  star  dunque  in  favore  della 
più  presta  venuta  o , vogliasi , della  lunga  dimora  : la  tcslimonianza  del 
contem(ioraneo  unico  Giovanni  Boccaccio  ; le  testimonianze  di  Giannozzo 
Manctti  scrittore  nieritcvolemolta  di  fedo;  del  Landino,  del  Carrari  c degli 
altri  preclari  uomini.  L'opinione  che  stima  composta  per  intero  in  Ravenna 

10  Dirina  Commrdin;  la  contrastata  Epistola  messa  in  luce  dal  Doni  ; le  parole 
del  Rossi  e gli  altrui  giudizi , che  la  convalidano  ; i tredici  ultimi  Canti  del 
Paradiso,  che  constano  per  poco  di  duemila  versi;  i versi  del  Purgatorio; 

11  Commento  di  Benvenuto.  E la  non  verisimiglianza  io  oltre,  o piuttosto 
impossibilitò , d'aver  Dante  potuto  fare  in  Ravenna  quanto  è consentito 
dai  biografi  in  poco  meglio  di  diciannove  mesi.  Dai  quali  sarebbe  pure 
a detrarsi  il  nomi'uto , che  ogni  uomo  far  deve  al  primo  arrivo  in  una 
città  , e troppo  più  il  tempo  della  stazione  in  Venezia , che  non  dovette 
esser  breve.  Conciosiachè  abbiasi  nelle  Vite  del  Manetli  e di  Filippo  Villani 
che  Dante,  ritornato  di  là,  dove  andò  (come  fu  avvertito)  ne' primi  mesi 
del  1321 , dopo  pochi  giorni  morì. 
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X. 

So  I)pnc  che  ilu  questa  opinione  appariranno  inlralciato  dal  canto 
cronologico  le  peregrioar.ioni  e permanenze  di  Dante  già  per  gà  stesse 
cotanto  incerte  ed  oscure  ; so  Irene  che  la  medesima  terrà  dubbiosi  non 
pochi,  i quali  non  sapranno  persuadersi  che  Dante  sia  stato  in  Itavcnna 
da  quasi  otto  anni. 

La  cosa  vuoisi  vedere  a questo  modo.  È da  ritenere,  che  la  Ircnignità  e 
amistà  grande  di  Guido  Novello,  per  rassicurare  il  ramingo  e travaglialo 
Esule,  gli  avesse  fatto  libero  lo  slaree  l'andareigli  avesse  dato  Ravenna  a 
sicuro  non  manclievole  rifugio,  a luogo  di  partenza  per  le  regioni  diverse  di 
questa  a lui  caramente  diletta  Italia.  Alle  quali  per  conoscere  o uomini  ccosc 
dovea  (luelf  irrequieto  c forte  Spirilo  agognar  di  condursi  principalmente 
in  servigio  della  fazion  sua  e del  Peu^ma  eminentemente  civile  che  aveva 
alle  mani.  Laonde  anda.sse  di  nuovo  alla  corte  ghibellina  degli  Scaligeri 
a Verona , andasse  alla  guelfa  del  Patriarca  Pagano  Della  Torre  a L’dinc  ; 
quando  qua  quando  là  senza  badare  a qual  delle  due  Parli.  E ciò  con 
bel  documento  di  tolleranza  politica  Della  quale  un  esempio  memorevole 
anticipato  a questi  civili  c liberi  tempi  usciva  dalla  gente  ravegnana 
nelle  accoglienze  fatte  al  Ghibellino  dui  Polcntani,  cb'erano  di  Parte  guelfa. 

Certamente  alla  ravegnana  corte  non  trovò  egli  che  umani  sensi , 
cortesie , brmeliccnze  ; non  i giullari  e le  irrisioni  delle  mense  veronesi , 
di  che  racconta  il  Petrarca  nel  Secondo  Libro  delle  cose  memorabili , e il 
biografo  di  Piemonte  nel  profondo  suo  lavoro. 


XI. 


Acciocchà  io  poi  non  abbia  da  venir  giudicato  meno  che  prudente , 
o troppo  di  mio  capo,  sono  lieto  d'aver  modo  di  corroborare  anche 
quest'  ultimo  mio  avviso  con  l’autorità  di  un  valentuomo , l'insigne  Storico 
della  Letteratura  italiana,  il  Tirabosebi.  Il  quale  nella  già  citata  V7<a  dello 
Alighieri  ne  lasciò  scritto:  Io  son  di  parere , che  Ravenna  fosse  loi  dinario 
soggiorno  di  Dante  dopo  la  morte  di  Arrigo  imperatore , trattone  il  tempo  , 
eh'  egli  potè  impiegare  in  gualche  viaggio  o in  gualche  ambasciala. 
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PARTE  SECONDA. 

Morte  e Sepoicro 


I. 

Siccome  la  nascila  di;U'.\lighieri  l'anno  1205  è atlestata  da’ suoi  più 
antichi  hiograiì,  il  Certaldese,  Lionardo  Bruni , il  Manctti,  e dall'Alighieri 
medesimo  sul  principio  della  flicma  Cummtilia , dove  poi  nel  Canto  XXII 
del  Paradiso,  apostrofando  alle  gloriose  stelle  del  segno  che  segue  ’t  Tauro  ne 
determinò  il  mese,  il  mese  di  maggio  , medesimamente  la  morie  seguila, 
come  già  si  disse,  a'H  di  settembre  1321  , n'è  attestata  dal  Boccaccio 
nella  Vita  : e narra  ci  nel  Commento  aver  saputo  da  sor  Piero  Giardino, 
che  l'cbbc  dal  Poeta  giacente  nella  infermità  della  quale  mori , essere 
stata  l’età  di  lui  quattro  mesi  al  di  sopra  di  cinquantasci  anui  ; e ciò  forse 
quando  il  Boccaccio  nel  1 330  andò  a Bavenna  portatore  per  la  Repubblica 
di  Firenze  di  fiorini  dieci  d'oro  a suora  Beatrice  ',  la  prima  onorama, 
scrive  il  Balbo,  venula  a Dante  per  via  della  figlia  e del  nome  di  Beatrice 
dalla  sua  fino  allora  seonoscenlissima  cillà.  È attestato  il  di  e l'anno,  in 
cui  si  spense  (|uesla  gloria  nostra,  da  Benvenuto  da  Imola  al  trentesimo 
del  Paradiso  ; da  Giovanni  Villani  nella  sua  Cronica  delle  Istorie  fiorentine 
giusta  la  lettera  del  Codice  Marciano,  c dal  nipote  Filippo,  non  che 
dall'ultimo  de’ sette  distici  d'iscrizione  Sepolcrale  contemporanea,  che 
m'incontrerà  di  riferire  più  innanzi. 

Della  morto  si  accagiona  la  fallila  ambasceria  appo  il  veneto  Senato , 
della  quale  già  toccai.  Il  Boccaccio  non  parla  punto  d'ambascerie  ; il 
Bruni  c il  Filclfo  non  di  questa:  sibbene  di  questa  il  Manctti,  che  mi 
appar  primo  a mostrare  una  tal  cagione:  poscia  l'antidctto  Filippo.  Il  Costa , 
attingendo  da  colai  due  scrittori , narrò  : < che  da  Guido  mandato  Dante 
oratore  a’  Veneziani  per  chiedere  la  paco  non  avendo  potuto  vincere  gli 
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aDÌnii  di  quel  Senato,  lasciatala  via  del  mare  che  per  cagione  della 
guerra  era  piena  di  pericoli , ritornò  indietro  per  le  disabitate  ed 
incomode  vie  de'boschi  ; che  la  tristezza  messagli  in  cuore  dal  contegno 
de' Veneziani , e i disagi  deH’aspro  cammino  poteron  tanto  nel  corpo  suo 
travagliato  e indebolito  dalle  lunghe  fatiche  e dall'esilio , che  infermò  jier 
istrada  ; che  giunto  a Ravenna  aggravò  e con  sommo  dolore  di  Guido 
e di  tutta  la  città  rese  lo  spirito  ».  È qui  da  ammonire  i lettori  della  Storia 
della  Vita  di  Dante,  che  non  toccarono  di  quella  cagion  della  morte 
(sbaglio  in  origine  del  Pelli)  nè  il  Rossi  nel  Libro  VI  delle  Istorie,  nè  il 
Maffei  a pagina  5i  degli  Sm't.'ori  Veronesi. 


II. 

Vedemmo  già  nella  Prima  Parte  , che  Guido  signoreggiava  insieme 
col  fratcl  cugino  Ostasio.  Io  maraviglio  forte  come  costui  non  sia  mai 
nominato  dagli  allegati  biograti , in  ispezialità  nell'ambasceria  di  Dante 
a’ Veneziani,  cosa  gravo  o importantissima  per  Io  Stato  e che  non 
potea  far  senza  il  decreto  de' due  Signori.  E il  Rossi  riferisce,  che 
Ostasio,  essendo  grandemente  destro  e d'ingegno  sottile,  tenne  le  prime 
parli  nel  governo.  Non  però  lo  dimenticaron  del  tutto  il  Landino  c un 
altro  biografo,  Alessandro  Vellutello.  I quali,  quantunque  non  ne  dessero 
il  nome,  scrissero  che  Dante  essendo  deli  di  50  anni  si  morì  tornalo 
d'ambasceria  da  Vinegia  io  servigio  de'  Signori  da  Polenta.  E di  pari 
avea  già  scritto  nel  Libro  IX  della  Cronico  Giovanni  Villani.  Bcn’cmini 
palese  che  Ostasio  era  uomo  d'ambizione  t un  simulatore,  un  ribaldo. 
E che  perciò?  Lo  storico  parlar  uon  dee  sopr'animo;  come  del  bene  non 
passarsi  del  male,  nulla  nascondere.  Ostasio  nè  doveva,  nè  poteva 
essere  taciuto  ; e ne  tacque  l' autore  del  Vellro  allegorico  per  avere  , in 
cambio  di  Ostasio,  dato  a compagno  di  Guido  nella  Signoria  il  costui 
fratello  Rinaldo. 


III. 


Degli  onori  estremi  sappiamo  dal  Boccaccio , del  quale  le  parole  son 
queste  : Fece  il  magnifico  cavaliere  { Guido  Novello  ) il  morto  corpo  di 
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Dante  ifornnmenli  poetici  sopra  un  funebre  letto  adornare;  e quello  fatto 
portare  sopra  gli  omeri  de' suoi  cittadini  pili  solenni , tnsino  al  luogo  de'  Frati 
Minori  di  Ravenna,  con  quello  onore,  cAc  a siffatto  corpo  degno  estimava, 
infino  quivi  quasi  con  pubblico  pianto  il  seguitò  : e in  un  Arca  lapidea , 
nella  quale  ancor  giace,  il  fece  porre.  E tornato  nella  casa,  nella  quale 
Dante  era  prima  abitalo,  secondo  il  ravegnano  costume,  esso  medesimo  sì 
a commendazione  delCalta  scienza  e della  virtìs  del  defunto,  e sì  a consolazione 
de'suoi  amici , li  quali  egli  aveva  in  amarissima  vita  lasciati,  fece  uno  ornato 
e lungo  sermone,  disposto  se  lo  Stato  e la  vita  fussino  durali,  di  si  egregia 
sepultura  onorarlo,  che  se  moi  alcun  altro  suo  merito  non  lo  avesse 
memorevole  rendalo  a' futuri , quello  lo  avrebbe  fatto. 

Anco  in  queste  parole  del  Boccaccio,  siccome  per  quanto  mostrai  era 
da  Bspellarsi,  Oslasio  non  entra  per  nulla.  Non  è verisimilo  che  costai 
non  partecipasse  al  corrotto  nella  morte  del  Poeta , onde  si  era  pur 
giovato  in  ambasceria.  Se  non  altro,  sembra  ebe  il  dovesse  per  umano 
rispetto  ; per  piaggiare  i cittadini  della  perdila  del  gran  padre  di  nostra 
lingua  dolentissimi.  In  effetto  il  Rossi  cosi  parla  dallo  Istorie: 
[foslasius  et  Guido  cum  doctissimi  viri  mnrtem  immaturum,  nnm  sextum 
cl  quinqmgesimum  ngebat  nnntim , acerbe  lulissenl , honorificentissime 
Racenn  itibus  omnibus  bicrgmontibus , elalum,  nobili  sepulcro  donarunt. 
E Stefano  Morcclli  nella  sua  Iscrizione  per  Dante  afferma  il  medesimo: 
danti  • AIIOHIEBO  — POF.TAE  • SVI  • TEMPOBI.S  • PRIMO  • elC  — GVIDO  • 
ET  ■ OSTASIVS  ■ POLE.VTIANI  — CI.IENTI  • ET  • IIOSPITI  ’ PEREliRE  ' DEFVNCTO  — 
MONVHENTVM  • FECERVNi  etc.  Se  noo  che  con  la  reverenza  debita  a tanto 
maestro  mi  sia  comportato  non  celare,  che  come  non  si  avrebbe  voluto 
da  un  Morcelli  Danto  bassamente  appellato  Cliente , parimente  non  Poeta 
primo  del  suo  tempo  , quando  non  sarà  mai  uomo  (al  sentenziare  di  Eionardo 
Aretino),  che  Dante  vanlnggi  in  dire  in  rima.  Egli  fìa  primo  di  tulli  i tempi, 
esempio  da  lutti  i tempi  imitabile. 

E molto  ebbi  a scandalizzarmi , che  un  mio  concittadino , il  marchese 
Camillo  .Spreti , uomo  del  rimanente  benemerito  della  patria  istoria,  già 
molto  innanzi  cogli  anni  e quando  più  io  Ravenna  la  gioventù  ardea  nello 
studio  del  Poema  immortale  e viveva  il  Cesari,  che  n'obbo  dichiarate  in 
Dialoghi  le  Bellezze,  si  lasciasse  trascorrere  nelle  Notizie  sulla  casa 
Maiha  a questa  sentenza  del  Bettinelli  : che  se  il  Dante  nelle  sue  Opere 
è soggetto  di  altissima  stima,  nonio  è però  if imitazione , quasi  che 
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i poeti  noslri  più  venuti  in  eccellenza  non  avessero  camminato  sulle 
orme  di  quel  divino.  E dacclifc  sono  io  parlar  dello  Spreti , vienmi 
opportuno  significare,  che  uno  de  suoi  maggiori,  Desiderio  (il  più 
antico  degli  storici  ravennati  dopo  r.Agnello),  per  non  dar  lode,  in  odio 
de'Polenlani,  a Guido  Novello,  ne  lasciò  fuori  dall’ Istoria , che  scrisse 
Ialino,  il  cospicua  e amato  nome  inseparabile  da  quello  dell'.VIighicri , 
recando  biasimo  a sè , e defraudando  per  avventura  i posteri  di  alcuna 
notizia  utile  a sapersi. 


IV, 

Tornando  agli  estremi  onori,  dice  adunque  il  Boccaccio,  che  il  morto 
corpo  fu  adorno  di  ornamenti  poetici  .sopra  un  letto  funebre  ; e questo 
intendo.  Non  così  Giovanni  Villani,  dove  nella  Cronico  asserisco,  che 
Dante  dinanzi  alla  porla  della  Chiesa  ifayijiore  fa  seppellito  a grande  onore 
in  abito  di  poeta  e di  gran  filosofo.  Cotal  doppio  abito,  se  il  Cronista  non 
cblx!  in  animo  di  parlar  d'emblemi,  non  si  saprebbe  davvero  qual  fosse i 
e ricorderò,  che  gli  scrittori  francescani,  atTcrmandolo  lor  terziario,  lo 
voglion  morto  in  loro  abito.  Nò  fu  seppidiito  ( lo  che  troppo  più  rileva  ) 
dinanzi  alla  porla  della  Chiesa  Maggiore,  per  la  quale  non  sarebbe 
potuta  intendere  che  la  Cattedrale,  ma  presso  la  chiesa  di  S.  Francesco 
denominata  allora  S.  Pier  Maggiore , vicin  della  quale  per  tradizione , 
che  ha  qualche  riscontro  in  documenti,  si  crede  stesse  il  palagio 
Polcntano,  onde  ancora  additasi  un  avanzo.  Fu  manifestamente  errando 
che  il  Villani  scrisse  Chiesa  Maggiore  in  cambio  di  S.  Pier  Maggiore  , 
ed  a chi  legge  nella  sua  Cronica  vale  il  saperlo. 

Il  sepolcro  di  Dante  non  fu  poi  mai  dinanzi  alla  porla  della  Chiesa , 
ma  lateralmente  nella  cappella  delta  della  Madonna  a pochi  passi  dall'altra 
di  Braccioforte,  a cui  un  portico  la  congiungea:  nel  luogo,  appo  la  Chiesa 
de' Frali  Minori,  che  ci  dice  il  Boccaccio  tanto  nella  Vita  che  nel  Commento; 
cioè  nelle  adiacenze  del  monasterio.  Lo  che  vittoriosamente  sostenne  nel 
secol  passato  contra  un  fìnto  Lovillet,  che  pretendeva  Dante  tumulato 
nell' interno  di  S.  Francesco,  il  conte  Ippolito  Gamba  Gbisclli  in  una 
Dissertazione  stampata  nel  Tomo  settimo  della  .Vuooa  Raccolta  Calogeriana. 
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V. 

Se  vero  è dunque  che  il  palagio  della  Signoria  fosse  presso 
S.  Francesco,  dove  i Poleiitani  ebtiero  scpollura,  come  paro  dalla 
figurala  lapido  già  proilotta  nel  Lillà,  la  descrizione  del  Boccaccio  no 
farebbe  accorti  che  Dante  non  vi  abitava.  Conciosìachè  «'argomenti  da 
quella,  che  il  morto  corpo  vi  fu  portalo  da  lungi,  e che  Guido  dopo  averlo 
fallo  riporre  nell'.\rca  tornato  nella  casa,  in  che  Dante  era  prima  abitato, 
fece  qucirornnto  e (ungo  sermone , la  invenzione  del  quale  ( se  scritto  fu 
mai!  ) verrebbe  accetta  alla  diplomatica,  di  curiosità  a tulli. 

■Si  sarà  desiderosi  di  conoscere  la  situazione  di  questa  casa.  E che 
rispondere  di  fermo?  Il  Balbo  no  assicura  che  alla  morte  del  Poeta  la 
famiglia  di  lui  trovavasi  in  Ravenna.  E si'raccoglic  dal  Trova  e dal  Balbo 
che  il  figliuol  Pietro  abitava  la  contrada  (una  probabilmente  delle  principali 
allora  ] di  S.  Maria  in  Zenzanigola  e di  S.  Slefano  in  maro;  che  noi  diremo 
S.  Simone  in  muro  licenziali  a correggere  da  una  pergamena  riferente 
allo  stesso  Pietro  indicala  nel  Tomo  ! de’  Monumenti  lìnvennali  del 
Fantuzzi.  Appresso  ciò , non  sarebbe  deduzione  irragionevole  ritenere , 
che  nella  casa  abitata  da  Pietro  (forse  una  delle  tante  che  Guido  possctieva 
in  Ravenna)  fosse  ragunala  la  famiglia , c che  quindi  pur  Dante  ivi  abitasse. 
Una  contrada,  non  più  davvero  delle  principali  , porta  ancora  il  nome  di 
Zenzaniuola  ed  istà  pur  discosta  da  S.  Francesco.  Tuttavia  è introdotto 
che  Guido  allicrgasse  il  Poeta  in  corte.  Io  non  conosco  valida  autorità 
che  niel  dimostri.  E m'è  avviso  che  il  francese  Ginguonè  nella  Storia  della 
Letleralura  italiana  scambiasse  di  fantasia  con  palagio  la  voce  casa  del 
Boccaccio,  uscendo  in  simigliantc  asserzione  : Guido  dopo  i funerali  tesse 
nel  suo  palagio  tElogio  funebre  del  sommo  Poeta. 

^’on  mollo  dopo  la  morte  del  padre,  forse  intorno  alla  prima  metà 
dell'anno  1 323 , lasciò  Pietro  quella  casa,  e con  la  famiglia  si  ricondusse 
a Verona,  dove  (cosi  il  Balbo)  essa  si  stabilì  e propagò,  tornando  di 
rado  alcuni  a Firenze , e non  cessando  in  linea  diretta  ma.scolina  se  non  a 
messo  del  secolo  XYI  in  Gineera,  che  portò  il  nome  e il  sangue  dell' Alighieri 
nella  famiglia'  de'  conti  Saremo. 
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Il  Landino  d'altra  parte  nell’esposizione  del  Canto  XXVII  deirinrerno 
ci  lasciò  questa  memoria  ; Guido  non  dimenticò  i ftijUiioli  dopo  tu  morto 
di  Dante , ma  consenogli  ne' beni  don  ili  al  padre,  ed  ivi  è rimasta  la  sua 
successione  , ed  oggi  [ vivea  nel  quattrocento  ) è in  Drweiin  i D:m‘e  figliuolo 
disceso  da  D in'e,  uomo  mollo  letterato  ed  dogliente  e degno  di  lai  sangue,  il 
gitale  meritamen’e  si  dovrebbe  rirocare  nella  sita  nnticn  patria.  Il  Balbo  o non 
conobbe  (cosa  non  facile) , o non  fe’cago  di  quoste  parole.  Por  quanto  io 
mi  vegga,  il  cognome  Alighieri,  che  in  origine  fu  nome,  mancò  in  Ravenna 
al  mancare  della  famiglia , l’arme  moderna  della  quale  ( un  mezzo  volo 
spiegato)  ba  tanta  somiglianza  con  la  parlan'e  dell’oggi  estintovi  nobile 
casato  Monaldini. 

VI. 

Vengo  alle  Iscrizioni  per  la  sepoltura.  Si  ascolti  il  Boccaccio  : Questo 
laudevole  proponimento  (di  onorarsi  cioè  da  Guido  il  Poeta  d’egregia 
sitpollura)  infra  breve  spazio  fa  manifesto  ad  alguanli,  li  guati  in  quel 
tempo  er.mo  in  poesia  solennissimi  in  Romagna  : sicché  ciascuno  sì  per  mostrare 
la  sua  sn/feienza , si  per  rendere  tes'imonianza  della  portala  beiu’vogtienzn  al 
morto  Poeta  , si  per  accattare  la  grazia  del  Signore , il  quale  s ipeeano  di 
desiderare,  ciascuno  per  sé  fece  versi,  li  quali,  posti  per  epitaffio  alla  futura 
sepultura,  con  debite  lodi  facessino  la  posterità  certa  chi  dentro  ad  essa  giacesse; 
ed  al  magnifico  Signore  gli  mandarono , il  quale  per  gran  peccato  della 
fortuna,  non  dopo  mollo  tempo,  toltogli  lo  stalo,  si  morì.  Li  quali  versi,  stali 
a me  mostrali  più  tempo  appresso....  più  degni  estimai  che  fisssero  quattordici 
fattine  dal  maestro  Giovanni  Del  Virgilio  da  Bologna,  allora  famosissimo  e 
gran  poeta  e di  Dante  stalo  singolarissimo  amico. 

I versi,  de’  quali  parla  il  Boccaccio,  e fa  ricordo  Giovanni  Villani  come 
iLiilli  e sottilissimi  versi,  sono  questi: 

TIIEOIOGVS  DANTES  , NVILIVS  DOOJIATIS  ESPERÌ  , 

OVOD  FOVBAT  CURO  PIIILOSOPniA  SI.W  ; 

GLORIA  VVSARVR  , TTIOO  C.RATISSISVS  AVCIOR  , 

I1»C  JiCET , ET  FASIA  PVLSaT  VTRVJIqVS  POLVJJ; 

QVI  LOCA  DgFVNCTlS  GELiDIS,  HEG.WJIQVE  GEUELLVII 
DICTRIBVrr  LOVCIS  nilETORlCiSQUE  MODJS. 
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PAACVA  NERllf:  MMVU  RESONABAT  AVF.NI8  : 

ATftOPOS  IlEV  ! LECTVM  LIVIDA  RVHT  OPVS. 

HVIC  INARATA  TVHT  TRISTEM  FLORENTIA  FBVCTVH  , 

EXILIVM  NATO  PATRIA  CRVOA  SVO. 

OVEM  PIA  r.VIDONiS  flUEMIO  RAVENNA  NOVELLI 
GAVDirT  noNORATI  COfCTlCVL«;SB  DVClS. 

MILLE  TRECENTENIS  TER  SEPTEM  NV1IINI5  ANNIS 
AD  SVA  SEPTFJIBmS  IDtDVS  ASTRA  REDIT. 

Per  tal  guisa  col  ragguaglio  di  nìanosrritti  c stampe  questi  versi,  o 
Epitafìo,  furono  emendati  e prodotti  nel  Capitolo  X della  Storia  delta 
F)7a  dal  Fraticelli.  Alla  cui  abbracciala  opinione  m'accosto  derivata 
sulle  tracce  degli  Aneddoti  di  Gio.  Jacopo  Dionisi,  da  giudizioso  e 
diritto  discorso:  ciò  è,  che  la  prima  e sola  Iscrizione  apposta  a ijuel 
Sepolcro  fu  quella  di  Giovanni  Del  Virgilio. 

VII. 

E col  Fraticelli  pienamente  la  sento  nel  non  aver  per  componimento 
dì  Dante  TEpigrafe  seguente  io  esametri  latini  rimali,  la  quale  ebbe  a 
succedere  alla  prefata  Iscrizione  e suU’Urua  tuttavia  leggiamo  : 

8.  v.  p. 

JVRA  MONARCill.E  SVPEROS  FLEGETONTA  LACVSQVE 
LV.^BANOO  CEON»  VOLVERVNT  FATA  OVOVSQVE 
SED  CVIA  PARS  Ct'SSIT  MELIORIRVii  IIOSPITA  CASTR18 
AVCTOREMQVE  SVVIf  PETIIT  FCUCIOR  ASTRIS 
ine  CUVDOR  DANTCS  PATRIIS  CATORRIS  AB  ORiS 
QVAM  GENVIT  PARVI  FLORENTIA  MATHR  AMORIS. 

A (a)uDO  fa  gran  forza  il  sapere  che  Paolo  Giovio  oc' suoi 
uomini  per  rfot/rina  illuslri  tenne  che  di  Danto  fosse  quell’ Epigrafe,  cui 
di  tutt'altro  autore  fa  credere  il  Manctli.  Ingannarono  il  Gìovio  le  tre 
sigle  S.  V.  F.  sovrapposte  alla  medesima.  Il  Fraticelli  le  crede  aggiunte 
da  Bernardo  Bembo,  padre  di  Pietro,  tratto  in  inganno  dalla  forma 
dell’Epigrafe  parlante  in* prima  persona  allorquando,  essendo  Pretore  in 
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HavcDna  per  la  Repubblica  vcucziaua,  rifece  di  nuovo  il  Sepolcro 
oc(m/fl(e  collnpsum  al  dire  del  Rosai.  Ciò  argomenta  dallosscrvarc  come 
nelle  copie  manoscritte  anteriori  al  Bembo,  le  Ire  sigle  non  si  riscontrano. 

Detto  dappoi  (seguendo  ci  sempre  il  Dionisi),  che  Dante  non  vi 
avrebbe  significalo  mediante  la  voce  lacvs  il  Puryiilniin  il  qwtle,  Imnne 
la  limpida  acijiut  nella  sua  cima,  non  ha  ni  fonie,  nè  fumé,  nè  laijo;  che 
non  vi  avrebbe  annunziato,  pcccator  qual’  ei  si  teuea , di  essere 
speditamente  volalo  alFEmpireo  : provato  e mostralo  in  somma  con 
queste  ed  altre  ragioni,  che  l'Epigrafe  non  fu  daini  dettata,  aggiugne 
da  ultimo:  U concetto  racchiuso  ne' due  primi  versi  di  quella,  cioè  che, 
descrivendo  f Inferno , il  Purgatorio  e il  Paradiso , intendesse  il  Poeta  di 
cantare  i diritti  d'ila  l'mperinf  Monarchia , si  rimane  una  semplice  opinione 
dell’anonimo  scrittore  di  essa....  I diritti  della  Monarchia  non  furon  da  Dante 
cantali  nel  poema,  siccome  dice  t Epigrafe,  e siccome  vuol  credere  il  citato 
scrittore  (Gabriele  Rossetti),  ma /iiron  du  fui  esposti  in  apposito  Trattalo, 
che  porla  appunto  il  titolo  della  Monarchia. 

Vili. 

Si  avverti  dianzi,  che  il  Giovio  fu  tirato  da  una  ragione  apparente 
a tener  per  vera  la  voce,  che  di  Dante  fosse  la  Epigrafe.  La  quale 
(continuo  con  lo  Storico  della  Vita)  ben  leggevasi  al  suo  tempo  sul 
sepolcro  di  Dante,  e ben  le  tre  sigle  S.  V.  F.  poste  in  lesta  di  essa  poleano 
interpretarsi  Sibi  Viuens  Feci! , qmntunque  altri  credano  che  il  loro  significato 
sia  Suo  Vixit  Fato,  o sivvero  Salve  V'inc  Felix,  od  anco  Senatus  Venetiis 
Fedi.  Ora  è bello  notare,  che  quegli  che  nelle  tre  sigle  lesse  Seiuxltts 
VenefMS  Fedi  non  ebbe  presente  l'Esastico  mostrante  qual  fosse  il 
Sepolcro  al  tempo  del  Bembo,  e nelle  due  sottoposte  righe  come  non 
il  Senato  Veneto,  ma  esso  Bembo  co' danari  propri  generosamente  lo 
rifacesse.  L' Esastico  è questo  ; 

sxiuvA  ivavLi  bantes  me  sorte  jaceb.as 

SQVAUENTI  NVLLI  COGNITE  PENE  SIIV 
AT  NVNC  RAnaUREU  SVDNIEVS  CO.NDERIS  ARCV 
OM.VmVS  ET  evETT  SPLENDIOIORE  NlIES 
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NIIIIRVIC  BERIIVS  SIVSIS  INCF.NSVS  ETRVSCIS 

HOC  TIRI  CVEM  IN  l’RIHIS  II  E COLVERR  DF.DIT 

ANNO  SALVIIS  MMCCLXNXIII  VI  KAL.  JVN. 

BCHNARDVS  lICMBVS  FU  ETOR  ERE  SVO  POS\  IT. 

Prima  Ji  lasciar  il  discorso  deircpigrafc  volata  di  Dante,  mi  occorre 
saìl'hloria  di  Desiderio  Spreti  un  dubbio  suscitatomi  per  indiretto  dal 
Fraticelli.  Egli  nel  riepilogare  il  citato  Capitolo  reputa  , che  l’Epigrafe 
fu  solo  posla  da  Bernardo  Bembo,  quando  nel  1483  rieostruì  il  Sepolcro 
di  Dante,  e che  solo  in  queU'anno  fu  lolla  quella  del  Del  Virgilio.  Sovvengaci 
che  lo  Spreti  visse  nel  secolo  XV,  e finì  nove  anni  innanzi , che  dal 
Pretore  veneziano  fos.se  rifatto  il  Sepolcro,  fe  in  effetto  però , che  sino 
dalla  più  antica  edizione  eseguila  in  Venezia  dal  Capeasa  nel  1 489  morto 
da  Ire  lustri  l'autore,  in  essa  verso  la  Cne  del  Primo  Libro  si  legge: 
/iiifcm  {parla  del  S.  Pietro  ora  S.  Francesco)  eliam  in  porlicu  exleriore 
marmoreum  sepulcrum  exlat , in  quo  Clarissimi  Poetae  Danlis  .ilighcrii 
corpus  silum  est  ; cujus  epilaphium  quod  sibi  mirum  composiiit  in  ipso 
marmare  incisiim  tale  est.  E qui  è riportata  TEpigrafe.  Ciò  manifestamente 
discorda  col  Fraticelli.  .Sembra  a me  tuttavia  di  poter  dubitare  a ragione 
che  lo  Spreti  sia  stato  alterato  nel  testo  con  raggiunta  dell’ epigrafe 
medesima;  forse  per  sopperire  al  silenzio  serbato  circa  l’Alighieri  nel 
rimanente  dcH'Opcra.  Ecco  lo  stato  del  mio  dubbio  e le  ragioni  son 
queste.  PrcccdoDO  all'  epigrafe  unita  ad  altre  iscrizioni  le  parole  : rVunc 
aulem  veluslissimas  quasdam  Inscripliones  et  Epigrammata , quae  marmoreis 
in  lapidibus  cernunliir  eie.,  hic  interserere  non  crii  injucundum.  Domando 
io  se  dallo  Spreti  si  fosse  potuta  tenere  anficAi'sjt'ma  l'Epigrafe,  di  cui 
si  tratta,  non  distando  la  nascita  di  lui  dalla  morte  di  Dante  che  di 
soli  novaotatrè  anni  ; si  l'altre , le  quali  veramente  antichissime  erano 
perché  del  tempo  romano.  Domando  se  lo  Spreti,  scrittore  latino  di 
puritò,  facilità,  chiarezza  e precisione  lodalo,  potesse  avere  per  cosa 
maravi'jliosa  una  tale  epigrafe.  Arrogo  che,  pertenendo  essa  a monumento 
cristiano , interposta  a quelle  etniche  ha  tanto  dell’intrusa  che  nulla  piò. 
lavano  cercai  chiarirmi  consultando  un'antica  pergamena  di  casa  Spreti. 
Ella  è mancante  di  pagine  appunto  nel  luogo  delle  iscrizioni. 
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IX. 

Se  il  Bembo  non  avesse  rifallo  del  suo  il  Sepolcro,  avremmo  con 
probabilità  qualche  più  ferma  notizia  sovr'  esso.  Nella  Biblioteca 
ClassensB,  in  che  stanno  due  antichi  Codici  membranacei  della  Divina 
Cnmmetlia,  conservasi  un  Codice  cartaceo  del  secolo  XV.  Contiene  le 
Ordinanze  del  governo  de  Veneti  ai  Pretori  di  Itavenna  , i quali , e ne  fa 
prova  il  Codice , nc  dipendevano  anco  nelle  cose  di  leggieri  momento. 
Nel  medesimo  tra  le  Ordinanze  al  Pretore  Bembo  , allorché  il  Seimlcro 
si  fosse  rifatto  a spese  del  governo,  non  può  essere  che  alcuna 
Ordinanza  non  ci  si  fosse  letta  rispetto  al  Sepolcro  ; intorno  forse 
allo  scambio  delle  Iscrizioni  ; intorno  al  trasporto  dall  Arca  Polenlana , 
che  fu  di  pietra,  alla  presente  Urna,  che  è di  greco,  di  que’cnorlali 
avanzi , che  onorevole  è po'  Fiorentini  il  non  cessar  di  richiedere , 
onorevole  po'  llavcgnani  il  ritenere.  .Ma  e’ sembra  destinato  , che  quanto 
concerne  colai  miracolo  duomo  debba  in  molta  parte  rimanere  arcano. 

È nc’  llavcgnani  un  affetto  quasi  domestico  [ter  il  Poeta.  Ilipensanu 
volentieri  aver'egli  passeggiato  il  suolo  ch’ossi  calcano , aver  egli 
veduto  i Monumenti  ch'essi  veggono.  E fuori  le  mura  presso  della 
città  corre  Ira'campi  una  solitaria  viuzza , che  nel  popolo  è voce  fosse 
frequentata  da  Dante  , e chiamano  Strada  dei  Poeti.  Godono  1 Ravegnaui 
e scn  tengono  in  sapere  a quando  a quando  visitato  da  dotti  nostrali 
c stranieri  e da  gran  personaggi  il  suo  Sepolcro  : nò  rimase  inosservato, 
che  il  famoso  inglese  autor  della  Profezia  di  Dante,  il  Byron , non 
fu  mai  che  gli  passasse  dinanzi  senza  scuoprirsi  il  capo.  N'avresti 
veduto  andar  piene  calcate  le  vicinanze  il  S ottobre  1860  allorché 
Vittorio  F.manuelc  re  ci  entrava  in  omaggio  al  grande  Cittadino,  al 
grande  Italiano. 


X. 

11  Bembo  pel  rifacimento  del  Sepolcro  nel  posto  medesimo  dov’era 
dapprima  si  valse  dell'architettore  e scultore  veneto  Pietro  Lombardi. 
Immaginò  l'artefice  e di  eletti  marmi  scolp'i  un'Arcata,  che  rilevando  un 


DANTE  IN  «AVENNA 


S3l 

colai  po'  dalla  parete  adornasi  di  due  gentili  pilastri.  I loro  capitelli 
servono  a imposta  dcH'arco  ; ola  cimasa  c lo  zoccolo  di  lor  piedestalli, 
ricorrendo  pel  largo  di  tutta  r.\rcala,  si  fanno  pur  cimasa  e zoccolo  alla 
sporgente  Urna , che  nel  finto  vano  ì piedestalli  tramezza  o s'addentra  in 
parte  nel  muro.  Al  di  sopra  dcirUrna  presentasi  in  basso  rilievo  più  che 
dalla  cintola  in  su  la  figura  del  Poeta  avente  un  piccol  scalTalo  dinanzi  con 
libri.  Coperto  le  spalle  di  pelliccia  sovrapposta  al  lucco , qual  forse  si 
mostrava  ambasciadore , ha  egli  volta  di  profilo  la  lesta  laureata  in 
atto  di  meditare  il  volume  aperto  su  di  leggio.  Un  medaglione , cntrovi 
il  molto  viBTVTi  ET  HONOHi  attorniato  da  un  ramo  d’alloro  ed  uno  di 
palma , tiene  il  bel  mezzo  al  sommo  della  ricorrente  imposta  dell'arco. 

Domenico  Maria  Corsi  Legalo  e Giovanni  Salviati  vicclcgalo  , 
nobilissimi  e boncracrili  Fiorentini,  ducento  e nove  anni  dopo  il  Bembo 
curarono  il  ristauro  del  Sepolcro.  E non  fu  che  nel  1780,  che  il 
mantovano  Luigi  Valenti  Gonzaga  cardinale , reggendo  la  Legazione , 
circondar  fece  l'opera  del  Lombardi  dalle  mura  di  un  Tempietto  ; quello 
appunto  che  tuttora  si  vede  di  disegno  di  Camillo  Morigia  prestante 
architetto  ravennate.  Il  quale  per  vero  non  avendo  qui  avvisata,  che 
paia , la  nobiltil  e grandezza  del  subbielto , diede  edilìzio  più  accomodalo , 
come  altra  volta  scrissi , a una  madonna  Laura , che  all  Aulorc  del 
Poema  Sacro, 


Al  quale  ba  posto  mano  e Cielo  e Terra  , 

al  Portatore  della  nuova  civiltà  sfortunato  anco  nei  monumenti. 

Era  da  soli  diciasett'anni  murato  quel  Tempietto  quando  Vincenzo 
Monti,  uno  de’due  Commissari  in  Ravenna  pel  Direttorio  della  Repubblica 
Cisalpina,  propose  nciraprimento  del  Circolo  costituzionale,  che  tra  i 
cittadini  ravegnani  s’avesse  a porre  Dante  Alighieri,  eia  onore  di  lui  a 
celebrare  una  Festa  il  11  nevoso  .Anno  VI,  cioè  il  3 gennaio  1798. 
E così  avvenne.  Il  Tempietto  andò  di  festoni  e drappi  adorno.  Dalla  sala 
del  Palazzo  vecchio  municipale  i molti  Sozi  scorti  dai  Commissari 
0 accompagnali  dalla  milizia  e banda  civile , vi  portarono  quasi  in 
trionfo  coronata  d'alloro  la  Divina  Commedia;  e posciachè  l’avvocato 
Oliva  (l'altro  de' Commissari]  ebbe  dalla  soglia  pronunzialo  un  discorso, 
due  Cittadine  per  animo  e formosità  egregie  appesero  aU’urna  la  verde 
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coroaa.  Tornato  il  corteggio  alia  il  Mooli,  allor  focoso  patriota» 
recitò  lelogio  del  festeggiato;  parecchi  altri  proso  e rime:  cantò  TOIiva» 
al  par  che  di  Temi  delle  Muse  amico,  versi  subitanei  ; fu  Dante  gridato 
clUadino  ravennate.  notizie  ci  conservò  un  .t«  hea  Vortari  in 

un  suo  libro,  che  trovasi  manoscritio  nella  Classeuse,  nel  quale 
venti  notando  giorno  per  giorno  quanto  nella  città  accadeva. 

Ora  mi  torna  bene  recitare  alla  distesa  riscrizionc  del  Morcclìi, 
onde  più  sopra  parlai,  la  quale  nel  Tempietto  trovasi  di  faccia  all’altra 
in  lode  del  Bembo. 

DANTI  - AU<.l|trjlO 
toRT.I-  ' SVI  • TEMfOHlS  ■ PttIMO 
UtSTITVTi/RI 

hìLlTIOR!S  ■ IIV3IAN1TATIS 
<iVtDO  • ET  • H.  .STAiilVS  ' I01.ENTUXI 
CLIENTI  • ET  • osmi  • l*LnEollE  * oErvNxro 
UONV&IENIVM  • FECEllVNT 

BEnNARDVS  * BEJinvs  • Pft.ETon  ♦ TENET  ‘ RAVENN. 

PRO  * MERITIS  • ORNATA*  * ESCOLVIT 
Al/lVSIVS  • VALENTIVS  * GONZ\GA  * CARD. 

LEG  ’ mov  ' £)IIL. 

SViERIORVSI  ■ TESIPORVM  • NCGLIGENTIA  * CORHVITVJI 
OPERIBVS  ' AVPLlATiS 
«VNiriCENTlA  • SVA  • RESTITVENDVM 
CVRATIT 

ANNO  • MDCCLXXA 


XI. 


La  parte  più  considerabile  del  lavoro  ordinato  dal  Bembo , come 
ognun  vede,  è TEffigie  del  Poeta.  E di  dove  la  tolse  il  Lombardi?  Siamo 
alle  medesime.  Per  nulla  ecci  noto.  E nolo  per  avventura  ne  sarebbe 
se  qualche  Ordinanza  avesse  potuto  aver  luogo  nel  Codice  veneto. 

Il  Boccaccio  lasciò  bel  ricordo  delle  fattezze  di  Dante  scrivendo: 
Fh  rfim^we  qunlo  notlro  Poeta  di  mezzana  statura;  e poicAè  alla  matura 
età  fu  pervenuto,  andò  alf/nanto  curvelto,  ed  era  il  suo  andare  grave  e 
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mansuefa,  di  onestissimi  panni  sempre  vestilo,  in  quello  abito  ch'era  alla 
sua  matura  età  convenevole.  Il  suo  volto  fu  lunyo,  e ’l  naso  aquilino  e 
gli  occhi  anzi  grossi  che  piccioli,  e le  mascelle  grandi,  e dal  labbro  di 
sotto  era  quel  di  sopra  avanzalo:  il  colore  era  bruno,  i capelli  e la  barba 
spessi,  neri  e crespi  e sempre  nella  faccia  melanconico  e pensoso. 

Sono  parecchi  gli  antichi  Ritratti  di  Dante , che  in  Firenze  si  ricordano 
ancora  o si  veggono.  Nè  il  Dionisi  nel  suo  Aneddolto  del  focate  di  Dante 
avrebbe  lamentato  la  mancanza  di  un  Ritratto  fedele,  se  avesse  potuto 
veder  rEflìgic  giovanile  dipinta  io  fresco  da  Giotto  nel  Palagio  del 
Pode.stù.  La  quale  solo  nel  1810  tornò  a riveder  la  luce  negatalo  da  tre 
secoli  Isirbaramente.  È questo  il  Ritrailo  più  antico  ch'abbiasi  di  Dante,  e 
offro  i>cr  ogni  ragione  la  maggior  probabilità  in  opera  di  somiglianza  anche 
col  confronto  delle  parole  del  Boccaccio.  Alle  quali,  c conseguentemente 
al  fresco  di  Giotto,  non  manca  di  rispondere  un’altra  EOlgic  colorila 
su  pargamena,  ed  or  più  che  mai  ricerca  eil  osservata  nel  Codice 
cartaceo  IO  IO  della  Biblioteca  Riccardiana.  Non  son  troppi  mesi  che  io 
stesso  la  vidi,  sentendone  quell'intimo  piacere,  che  proviene  dalle 
opere  tutte  vicine  a’ modi  nativi  e semplici  della  benedetta  giottesca  Età. 

Il  Ritratto  della  Laurenziana  di  piccola  figurina  in  piedi,  che  mostrasi 
nel  Codice  171  già  spettante  agli  Strozzi,  è talmente  guasto  e sbiadito 
da  rasseiiihrare  più  presto  un'ombra  clic  altro.  Quello  della  Palatina 
dato  al  cinquecento  non  vidi  io  mai.  N6  mai  fu  a mia  notizia  Ritratto  di 
Dante  colla  Itarba.  E pure  messer  Giovanni  induce  a credere  che  l'avesse 
non  solo  nella  descrizione  dello  fattezze  poco  sopra  riportata,  dove 
comprende  in.sieme  barba  c capelli  , ma  eziandio  nell’  aneddoto 
delle  dounicciuole  veronesi , dove  la  barba  e non  altro  nomina.  E pure 
esso  medesimo,  Dante,  nel  Canto  XXXI  del  Purgatoiio  si  fa  dire 
a Beatrice: 

quando 

Per  udir  se'doU'nlO}  alta  la  barba. 

Mancando  io  dunque  d' esempi  ed  essendone  curioso , ebbi  ricorso 
con  lettera  a Padova  al  marchese  Selvatico  per  veder  se  da'suoi  viaggi, 
se  dalle  molte  e peregrine  sue  cognizioni  mi  venisse  un  Dante  liarbalo. 
N'ebbi  (c  ne  dubitava  io  forte^  : Ignorare  egli  che  ci  sia  verun  Ritratto  di 
Dante  colta  barba.  Però;  non  essere  inverisimile , anzi  forse  sicuro , dacché 
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egli  flesso  lo  dice,  che  Dante  abbia  porin'o  in  certe  epoche  la  barba. 
Usale  come  egli  fu  per  tanto  tempo  è da  presumere  che  la  lasciasse  crescere 
0 la  K^liesse  a seconda  dei  paesi  nei  quali  poneva  la  stanza.  .Ma  dato 
che  non  si  rinvengano  Ritraili  di  lui  0 contemporanei  o di  poco  poslerhri 
che  siano  barbuti,  non  giova,  a creder  mio,  rompere  una  Iraditione  già 
accettala  che  lo  vuol  senza  barba 

XII. 


Il  Fraticelli  avverto  a ragione , che  il  Cinclli  erra  allorché  nelle  sue 
Bellezze  di  Firenze  racconta  : che  Giotto  dipinse  al  naturale  il  suo  amico 
Dante  eziandio  nella  chiesa  di  S.  Croce  nella  navata  a tramontana, 
poiché  quella  non  fu  opera  di  Giotto,  mi  del  suo  discepolo  Taddeo  Caddi. 

K (leblMj  io  con  incrc-scimento  c maraviglia,  nè  so  qual  più,  avvertire  . 
che  il  Fraticelli  medesimo  erronoamcnlo  aOormè,  che  il  Selvatico  nella 
llliisirazione  della  Cappella  degli  Scrovegni  dipinta  da  Giotto  in  Padova 
dice;  che  il  pittore  vi  ritrasse  nuovamente  l'amico,  e che  questo  ritratto 
ha  molla  somiglianza  con  quello  che  vedesi  nella  Cappella  del  Potestà  di 
Firenze  ; perché  tanto  qui  che  là  Dante  tiene  in  mano  la  melagrana , 
simbolo  fcosl  leggo!)  dell Inferno.  Giammai  ebbe  asserito  questo  il  Selvatico. 
Anzi  ricerco  anche  di  questo  nella  citala  mia  lettera,  e' rispondeva  ; 
Nei  freschi  dipinti  da  Giotto  nella  nostra  Cappellina  dell  Annunziala  non 
esiste  ritratto  alcuno  delf.ilighieri.  Non  è possibile  supporvelo  neppure  per 
congettura,  giacché  Dante  fu  in  Padova  a trovar  Giotto  nel  1306,  e la 
Cappellina  era  già  compiuta  sì  da  poter  essere  ufficiala  nel  IO  mano  1305, 
siccome  consta  dal  documento  da  me  pubblicato  nella  seconda  edizione  del 
mio  lavoro  sulla  predetta  Cappella. 


' Alcuni  me»i  ilupo  aver  io  scritta  questa  Memoria  fu  pubbticalo  nel  Natale  3i 
Dante  ilai  Monaci  BenedcUini  (Iella  badia  di  Monte  Cassino  il  Codice  Cassinesc  della  Divina 
Commedia.  Del  ({naie  a pag.  SS3  si  leggo  in  Appendice  un  cenno  bibliografico  del  Codice 
Fitip]iinu  per  Errico  Mandarini  bibliotecario  detta  Oratoriana  di  Napoli;  Codice  tenuto  dot 
secolo  XIV.  Pensi  il  fautore  con  quat  sorpresa  e piacere  nella  Tavola  VI.  che  ci  rappresenta 
una  delle  motte  miniature  (tei  Fibppinu,  m' incontrassi  in  un  esem[>io  antico  di  c.va 
rnuaa  m Diati  biaoita. 
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XIII. 

Ben  volentieri  dirò  come  in  Firenze  i marchesi  Luigi  e Carlo  Torrigiani 
abbiano  in  proprio  e assai  si  tengao  cara  una  Testa  in  terra  cotta,  che 
stimasi  ottenuta  dal  cavo  di  quella  del  Poeta  morto.  Che  quella  Testa  sia 
calco  di  cavo  dal  naturale  non  seppe  ilubilarne  Lorenzo  Bartolini.  Ma  se 
poi  dal  cadavere  di  Dante  chi  oserebbe  assicurarlo?  Ella  senza  dubbio, 
tuttoché  nelle  alterazioni  della  morte,  parvemi  serbar  non  jioco 
do' lineamenti  tradizionali  della  faccia  dantesca. 

E per  non  tacere  anche  questa,  abbiamo  che  il  prefato  Cinclli  nel 
Tomo  1 della  Tosennt  Lelterala  (manoscritto  magliabcchiano]  asserisce, 
che  la  testa  di  Dante  fa  dal  sepolcro  dall  Arcivescovo  di  Ravenna  fatta  cavare  : 
c narra  il  Pelli,  che  al  Sepolcro  in  Ravenna  vi  era  una  tetta  assai  hen 
moJetlata.  Non  conosco  in  verità  documento  comprovante  che  il  Sepolcro 
avesse  mai  altro  Ritratto  di  Dante  salvo  da  mezza  Dgura  in  bassorilievo 
del  Loinbanli  ; ed  ho  siffatlo  asserzioni  por  favole.  Che  se  s’avessero 
ad  intendere  lo  parole  del  Cinelli  al  moda  che  par  le  intendesse  Melchior 
Missirini  innanzi  alla  Scala  di  Yila  del  cavaliere  Ferrucci , potrebbon 
elleno  avere  un  qualche  r.ipporto  colla  Tosta  dei  Torrigiani  supponendola 
covata  sul  vero  per  volontà  dcH’.lrcioMrovo  dof  Sepolcro,  cioè  per  entro 
il  Sepolcro , per  entro  ì'Arca.  Avvalorerebbe  un  tal  supposto  il  sapersi , 
che  alla  morte  del  Doela  tenea  la  vece  di  Arcivescovo  un  Polentano 
dalla  Chiesa  ravegnana  designalo  a quella  dignità,  il  già  fratcl  di 
Guido,  Rinaldo;  cui  per  gelosia  di  potere  e di  universale  amor  cittadino 
nel  1322  l'ambizioso  e crudele  Ostasio  tolse  di  vita.  E morì  Guido  un 
anno  appresso  di  47  anni,  o in  quel  tomo,  in  Bologna  (come  si  ha  dal 
Boccacio  non  avvertilo  dal  Lilla]  tra  pel  dolore  della  occision  del  fratello 
e per  l'esilio , al  quale  l’indegno  e vii  collega  dannollo , lasciando  i bgliuoli 
Ostasio  III  e Lamberto  IV  natigli  dalla  donna  sua  Caterina  de’ conti 
Malvicini  da  Bagnacavallo. 


XIV. 

E ornai  biisli  di  Ritratti  del  Poeta,  a' quali  per  corrclazion  d’idee 
mi  trasse  I'  Effigie  Lombardesca  del  Sepolcro,  abbcnchè  nulla,  al  sentir 
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del  Ginguenè,  nulln  può  essere  indijfcrenle  anche  iti  ciò  che  risguarda 
tesleriore  di  un  uomo  di  »ì  sinijolare  ingegno  e naturo.  Clio  se  io  mi 
prendessi  a ravvicinare  i Ritraili  da  me  veduti  opinerei  : che , quando 
si  avesse  a dare  un  Ritratto  di  Danto , molto  fosse  a guardarsi  nel 
Riccardiano,  che  rappresentandocelo  attempato,  sta  fra  la  gioì  mezza  e la 
vecchiaia;  fra  l'EHìgie  del  Palagio  del  Podestà  e la  terra  colta  doTorrigiani, 
alla  quale  (noi  tacerò]  scema  originalità  il  colore  datovi  sopra.  Non  ignoro 
es.ser  oggi  contrastata  alla  mano  di  Giotto  c voluta  credere  di  Taddeo 
Caddi  quella  EITigic.  Tuttavia  perseverano  a tenerla  fattura  del  gran 
discepolo  del  Cimabue  uomini  delle  buone  arti  intendentissimi.  Liberamente 
poi  il  Ritratto  scullo  dal  Lombardi  è di  maniera  meschina  ed  arida,  e 
non  troppo  ricorda  de'  lineumenli  lasciatici  dall  artc  c dalla  storia. 


XV. 


Non  porrò  Cnc  a questa  mia  Memoria  intorno  a Dante  in  Ravenna 
senza  che  io  dica  apertamente  : dolermi  quasi  della  generosità  del 
Bembo,  la  qual  ci  venne  a privare  delIMrcn  lapidea  \C  sia  puro  elio 
fosso  dal  tempo  olfcsa),  in  cui,  presente  Guido  Novello,  fu  composta 
la  salma  dell’Esule  infelice;  monumento  per  s6  stessa  singolare,  che 
non  era  da  perdersi  a patto  alcuna. 


Gennaio  1 863. 
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I. 

Il  poema  di  Dante  è come  un  immenso  poliedro  a facce  simmetriche, 
ognuna  delle  quali  rincllc  l'immagine  duo  mondo. 

Gl'  illustri  scrittori  che  mi  precessero  iu  questo  niultiformc  Commento 
studiarono  a parte  a parte,  quale  il  lato  DIosoGco,  quale  il  teologico, 
quale  il  politico,  quale  il  morale  deircdificio.  Il  lato  drammatico  rimane 
ancora  da  esaminarsi,  ed  io  m'ingegnerò  di  studiarlo,  mettendo  fuori 
alcune  idee,  se  non  nuovo,  almeno  non  così  trite  suHargomento. 

Dante  diede  al  suo  poema  il  titolo  di  Commedia,  come  avea  dato 
all’ Eneide  quello  di  Tragedia. 

Commedia  c tragedia  non  avevano  ancora  ai  tempi  di  Danto  quel 
scuso  ristretto  che  usurparono  a'  giorni  nostri.  Non  v'era  ancora  teatro 
propriamente  detto,  nò  in  Italia,  nè,  molto  meno,  nelle  altre  regioni 
d' Europa.  Non  consta  che  il  nostro  Poeta  conoscesse  i tragici  greci 
nè  i comici  : chè  altrimenti , non  avrebbe  dimenticato  nel  Canto  IV 
dell'Inferno  i nomi  di  Eschilo,  di  Sofocle,  di  Euripide,  di  Aristofane, 
di  Plauto  e di  Terenzio,  più  degni  forse  d'essere  annoverati  tra 
gli  spirili  magni,  che  non 'fossero  Ovidio  e Lucano.  E probabile  ch’egli 
conoscesse  la  poetica  d'Aristotele,  e quivi  attingesse  il  diverso  significalo 
di  quei  due  nomi , presi  nel  senso  più  largo,  di  poema  eroico  e di  poema 
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giocoso , nel  quale  possano  ioterveoire  personaggi  d'ogni  condizione  o 
d'agni  natura. 

Disse  Commedia  la  sua , por  modesto  riguardo  ali'autor  dell’  Eneide  : 
c avrebbe  potuto  chiamarla  dramma,  nel  senso  moderno,  cioè 
componimento  poetico , nel  quale  la  commedia  e la  tragedia  si  dan  in 
mano,  c i personaggi  di  più  alto  grado  sono  indotti  a conlabularc  colla 
gente  minuta,  per  completare  il  quadro  della  molteplice  società  umana.  Tale 
è la  Divina  Commedia,  nèlla  quale  Iddio  e Satana,  gli  angeli  c i diavoli, 
i santi  e i dannati,  i principi  più  illustri  e gli  uomini  più  abbietti  sono 
rappresentali  secondo  il  loro  grado  e l'indole  loro.  Nè  manca  qua  c là 
l'arguta  celia  e l’onesto  riso  eh’ è il  carattere  vero  della  commedia;  nè 
questo  nuoce  alle  tragiche  invettive  di  San  Pietro,  di  Ugolino,  di  Farinata, 
di  Cacciaguida. 

Ma  qualunque  sia  il  nome  che  meglio  convenga  alla  Trilogia  dantesca, 
noi  accettiamo  quello  di  commedia  nel  senso  più  lato,  e vedremo  se  il 
gran  poema  abbia  veramente  quel  c.iraltero  drammatico  che  mi  parve 
di  riscontrarvi. 


II. 


Il  dramma  comico  o tragico,  ha  alcuni  caratteri  esterni  più  o meno 
necessari  al  teatro,  come  la  divisione  in  un  certo  numero  di  alti  e di 
scene , o un  certo  ordinamento  di  casi  che  tengono  desta  la  curiosità , 
e riescono  a soddislarla.  Ma  in  ciò  non  istà  l'essenza  vera  del  dramma 
che  consiste,  principalmente  nella  creazione  de’carallcri,  nello  svolgimento 
degli  alTelti  c nel  linguaggio  conveuientc  che  si  pone  in  bocca  a ciascun 
personaggio. 

C è un'altra  'differenza  sostanziale  tra  il  poema  epico  e il  dramma , 
che  nel  primo  parla  quasi  sempre  il  poeta , descrivo  i luoghi , racconta 
i fatti,  li  commenta  e li  giudica  : mentre  nel  dramma  il  poeta  sparisce, 
e non  prende  quasi  mai  la  parola,  lasciando  agire  e parlare  le  persone 
del  dramma. 

Il  poema  epico  ha  di  comune  col  poema  drammatico,  la  creazione 
dei  carcitteri  che  chiediamo  licenza  di  chiamar  tipi  : lo  svolgimento  degli 
alfetli  e lo  stile  conveniente  allo  persone  c alle  cose:  e quanto  più  il 
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(lOcUi  sai-&  parco  di  descrizioni  o lasccrà  la  parola  a’  suoi  personaggi , 
altrcUanlo  il  poema  epico  prenderà  il  carailcre  e la  qualità  di  drammatico. 

Ora  di  tulli  poemi  narrativi  che  si  conoscono,  la  trilogia  dantesca 
mi  sembra  quella  che  più  si  accosta  al  poema  drammatico.  Citiamo  ad 
esempio  lo  vasto  epopee  indiane,  l’Iliade  e l'Odissea  d' Omero,  l' Eneide 
di  Virgilio,  a non  parlare  dei  poemi  dell’era  moderna,  italiani  e stranieri; 
la  Gerusalemme,  l’Oriundo,  i Nicbclunghi,  i Lusiadi,  i poemi  biblici  di 
Milton,  di  Klopsiock  e d’altri  poeti  meno  famosi. 

I poemi  della  Grecia  e quelli  dell'  India  sono  la  fonte  dei  due  rispettivi 
teatri.  Noi  ritroviamo  nei  drammi  di  Eschilo,  di  Sofocle , di  Euripide 
quasi  tutti  i |vcrsonaggi  dell’  Iliade  e dell’  Odissea  : come  si  incontrano 
nel  Mahabliaratu  e nel  Kamaiana  i più  bei  tipi  che  figureranno  più  tardi 
nei  drammi  di  Kalidasa  e di  Sudraka. 

Virgilio  fu  mcn  fecondo  d'  Omero  quanto  alla  creazione  di  tipi,  benché 
il  re  Latino,  Lavinia,  Camilla,  Turno,  Pallante,  a non  parlare  di  Didone, 
ed’ Enea,  avrebbero  potuto  rivivere  nella  tragedia  latina,  se  la  società 
romana,  l’ indole  dei  latini  scrittori  e le  consuetudini  popolari  l'avessero 
favorita. 

Chiuso  il  ciclo  mitologico  della  Grecia  e di  Itoma,  il  medio  evo  covò 
nel  silenzio  tenebroso  di  tre  o quattro  secoli  un  altra  serie  di  personaggi 
leggendari  e fantastici  che  successero  ai  Greci  e ai  Latini , io  quei  primi 
rodimenti  del  teatro  moderno  che  ebbero  il  nome  di  Misteri,  di  Oralorj 
c di  Atti  Sacramentali.  I campioni  e le  avventurose  pellegrine  della  tavola 
rotonda  e degli  altri  romanzi  cavallereschi  si  mescolarono  ai  santi , agli 
angeli , ai  semidei  della  Bibbia. 

Dante  sursc  in  quella  prima  aurora  della  civiltà  nuova,  nel  tempo 
appunto  che  le  memorie  dell'antico  rivenivano  a galla  monche  e corrotte 
nei  codici,  nelle  iscrizioni,  nei  monumenti  sfuggiti  al  dente  del  tempo, 
all'  ira  de’  sacerdoti  c do'  barbari  ; onde  la  sua  vasta  mente  potè 
giovarsi  de' molti  materiali  del  mondo  greco  e romano,  coordinandoli 
alle  nuove  credenze  o alle  creazioni  della  sua  fantasia. 

L'indole  del  suo  poema  porta  la  impronta  de'due  eicli  successivi  ; è 
storia,  leggenda,  teologia,  satira  c dramma  ad  un  tempo.  I numi 
antichi  e moderni  si  dividono  il  regno.  Il  Tartaro  virgiliano  e l’Inferno 
cristiano  si  confondono  insieme:  le  ridenti  favole  mitologiche  si  alternano 
c s’ innestano  alle  informi  fantasie  do’  monaci  e dei  fedeli.  Il  suo  poema  , 
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nOD  b UQ  semplice  raccoiilo,  è una  visione  dei  (re  regni  olireniondaui 
]iopoliiti  da  ombre  c da  persone  che  vivono  e parlano  c agiscono  come 
fossero  ancora  vestiti  d'ossa  e di  polpe. 

Più  della  nielìi  del  poema  b perfetlauiente  draiuiuatico,  poiché  non 
è racconto  né  descrizione  falla  dal  poeta , ma  dialogo  vario  e vivace 
tra  i vari  |>orsonaggi  c il  poeta . che  diviene  anch’esso  uno  dei  tipi  più 
spiccali  e caraneristici  della  gran  tela.  L'azione  ha  principio  o peripezie 
c catastrofe  come  in  no  dramma.  Lo  stile  prende  colore  e qualità  dalle 
persone  che  parlano , quando  grave  c sereno  in  Virgilio , dolccmcnlc 
mesto  in  Francesca  c in  Beatrice,  austero  in  Catone,  iroso  in  Ugolino, 
sdegnoso  in  Farinata,  tremendo  in  San  Pietro  e in  Uaule  medesimo, 
Irasligurato  nei  modi  fantastici  che  percorre,  ora  fiero,  ora  rimesso, 
ora  ironico,  ora  acerbo,  secondo  le  |iersone  a cui  parla,  gli  affetti  che 
prova,  i fatti  che  tocca. 

Ili  nessun  poema  come  di  questo  si  può  dire,  che  il  concetto  trasse 
con  sé  la  sua  forma:  epopea,  commedia  c tragedia  ad  un  tempo. 
Si  comprende  com'egli , nella  sua  modestia , fosse  contento  di  chiamarla 
commedia  : ma  i i>o.sleri  vi  aggiunsero  il  titolo  di  divina  e per 
l'altezza  delle  cose  ivi  trattate  e per  il  merito  straordinario  dell'opera; 
nè  alcuno  vorrà  smentirli. 

Vediamo  come  il  poema  dtinlcsco  contenga  in  sé  gli  elementi  del 
teatro  futuro,  c come,  al  pari  e più  dell'Iliade  e delf Odissea,  debba 
essere  studiato  dai  drammaturgi  moderni. 


HI. 

Primo  pillar  delle  memorie  antiche,  Omero  somministrò  i caratteri , e 
in  gran  parte  la  tela  ai  tragici  greci.  Escbilo  solo  osò  portar  sulla 
scena  i Titani , o prendere  dalla  storia  quasi  contem[>oranea,  la  pittura 
della  corte  di  Serse , dopo  la  gran  giornata  di  Maratona.  Ma  questo 
dramma  fu  un  raro  esempio  che  gii  altri  non  osarono  d'imitare.  Tutto 
il  teatro  greco,  non  solo  la  parte  eletta  che  ci  fu  conservata  dagli 
accademici  alessandrini , ma  gli  altri  drammi  che  conosciamo  poco  più 
che  di  nomo  , traggono  i loro  argomenti  dall'epoca  antistorica  e dai 
falli  celebrati  nell  Iliade  e nell' Odissea.  La  razza  di  Agamennone  sarà 
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parsi»  iili|uanto  monotona  agii  arguii  Ateniesi  assai  prima  che  lo  fosso 
a Boilcau.  Ma  la  norilh  del  soggello  era  di  poco  moroenlo  per  i Greci , 
i quali  non  cercavano  sul  teatro  l'einozioni  un  |k>’ materiali  che  vogliam 
noi.  Dotali  di  sensi  più  delicati  c di  più  squisita  coltura , si 
dilettavano  anzi  tutto  della  perfezione  dello  stile , dell’  armonia  del 
verso , e di  certe  eleganti  sfumature  che  sarebbero  indilfcrcnti  e 
impercettibili  a noi.  Gli  Dei,  i .Semidei,  la  razza  d'Èrcole,  quella  di 
Priamo,  gli  Atridi , i Pelidi,  a ciò  si  limita  il  campo  che  presero  a 
coltivare  ed  a mietere.  La  Commedia  sola  attinse  alla  fonte  de’  costurpi 
routemporanei , sposando  sovente  la  celia  satirica,  alle  memorie  e ai 
per.sonaggi  eroici  della  tragedia  e dell'  epopea. 

Gli  eventi  o i personaggi  dell’  epnclie  storiche  più  recenti  o non 
parvero  degno  argomento  alla  ritrosa  Melpomene , o si  credevano  meno 
opportuni  alle  gare  dell'arte,  come  a molli  de’ nostri  pittori  o scultori 
.sembrano  ancora  i falli  c le  persone  a noi  più  vicine.  I tragici  greci, 
i quali  tutti,  qual  più  qual  meno,  volevano  rappresentare  gli  uomini,  non 
quali  sono , ma  quali  dovrebbero  essere,  come  fu  detto  particolarmente 
di  Sofocle,  preferivano  osservarli  un  po’ da  lontano,  idealizzati 
ilalratmnsfera  poetica  ondo  il  tempo  li  iivca  circonfusi.  Questo  potù 
dare  ai  poeti  greci  quella  serena  iinparzialilù  con  cui  risguardarono  amici 
c nemici  ; i secoli  che  orano  passali  dalla  caduta  di  Troja  all'  età 
di  Pericle,  aveano  permesso,  nonchù  ad  Omero,  ad  E sebi  lo , a Sofocle , 
ad  Euripide , di  sollevarsi  al  di  sopra  delle  passioni  politiche,  delle  borio 
nazionali,  rcmhmdo  omaggio  alla  virtù  dei  vinti , e giudicando  con  rara 
imparzialilù  i vincitori.  A ciò  dobbiamo  i mirabili  tipi  di  Ettore , di 
Andromaca,  di  Cassandra  e degli  altri  figli  di  Priamo,  compreso  Paride, 
al  quale  ù più  severo  Orazio  che  Omero. 

Dante,  partigiano  implacabile,  non  può  sempre  aspirare  a tal  lode. 
I fatti  eh' egli  accenna , o i per.sonaggi  che  dipingo  sono  troppo  vicini, 
pcrchò  il  poeta  li  tratti  con  quella  serena  giustizia , che  risplendo  nei 
Greci.  Nondimeno,  quanto  più  procede  nel  suo  poema,  più  ci  si  mostra 
imparzi.ale  co'  Guelfi  e co'  Ghibellini , c agli  uni  c agli  altri  dispensa  con 
maggiore  equità  la  lode  e la  infamia.  Prima  guelfo  egli  stesso,  poi 
ghibellino , poi  oscillante  tra  i due , era  giunto  a poter  dire  di  sè 
medesimo  che  faceva  parte  da  sè,  come  ai  conveniva  al  poeta  della 
rettitudine,  gran  giustiziere  de’ vivi  c do’ morti. 
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IV. 

I caratteri  o tipi  creati  da  Dante  sono  assai  più  numerosi  e più 
varj  elle  non  sono  quelli  d’ Omero,  o do' poeti  greci  e latini  che 
seguirono  le  sue  tracce.  A descriverli  tutti , e solamente  indicargli , 
bisognerebbe  rifare  il  poema , giacché  ad  ogni  canto  ne  incontri  di 
nuovi.  Accenneremo  solo  de' principali,  e do'più  spiccati. 

Autore  d'un  poema  sacro,  a citi  ha  posto  mtino  e ciclo  e terra,  il  cantore 
dc'trc  regni  dovette  cominciare  da  Dio.  .Ma  Dante  era  anzitutto  teologo 
ortodosso,  e il  suo  Dio  non  poteva  aver  nulla  di  comune  cogli  Dei  falsi 
e bn'jimU  d' Omero,  lliteone  il  nome  di  Giove  a indicare  la  Causa 
suprema  dell'essere:  ma  il  Giovo  dcH'Oiimpo,  la  Giunone,  la  Minerva  , 
il  figlio  di  .Maja,  Marte,  Venere,  .\polIo,  Vulcano  non  sono  più  persone 
c caiattcìi  definiti  per  lui:  sono  simboli  di  potenze  sconosciute,  ora 
benefiche  ora  malefiche  aH'uomo,  come  dovettero  essere  por  gli  antichi 
filosofi.  Il  poeta  nel  fondo  del  suo  cuore  ci  crede  ancora , c non  si 
può  risolvere  a considerarli  corno  diavoli , o come  fole  r ci  crede 
ancora,  e li  nomina  talvolta  con  riverenza  poco  ortodossa:  ma  il 
teologo  risorge  e parla  di  Dio,  come  un  padre  della  Chiesa  e come  un 
apostolo.  Il  Dio  di  Dante,  puro  spirito,  vita  e monte  dell' universo, 
non  è persona  drammatica , come  erano  gli  Dei  de'  tragici  greci , nè 
poteva  intervenire  direttamente  nè  anche  a sciogliere  il  nodo  di  un 
dramma  , per  allo  che  fosse , come  Aristotele  c Orazio  concedono.  Nei 
Misteri  0 negli  Oratori  de'  tempi  suoi , i drammaturgi  di  sacrestia  non 
erano  cosi  riguardosi , e sappiamo , che  non  si  peritavano  punto  di 
mettere  io  commedia  il  Padre , il  Figlio  e Io  Spirito  Santo.  Danto  non 
li  seguì  nella  lubrica  via;  si  giovò  lutto  al  più  di  figure  simboliche, 
come  il  grifo  del  Purgatorio  ed  altri  emblemi  tratti  dalla  scrittura. 

II  Dio  di  Dante  non  figura  dunque  nel  numero  de’ suoi  tipi.  Esso 
è posto  troppo  allo,  e troppo  remoto  dai  sensi,  per  confabulare  con 
lui  sulla  triplice  scena  eh'  egli  percorro. 

Ma  la  lotta  drammatica  Ira  il  bene  e il  male  è affidata  anche  nel  poema 
di  Danto  a creature  spirituali,  angeliche  o diaboliche,  che  vestono 
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umana  sembianza,  c parlano  il  noslro  linguaggio,  ora  per  soccorrerci 
di  ajuli  colesti , ora  per  irridere  alle  noslro  miserie. 

La  Vergine  si  pub  dire  una  creazione  di  Dante , che  diede  forma  c 
figura  nel  Paradiso  al  mistico  concelto  di  San  Bernardo  c degli  altri 
teologi  mariani  del  tempo  suo.  Il  concetto  della  Madonna  è certamente 
più  antico  ma  l'imaginc  poetica  e popolare  data  da  lui:  nb  alcun  teologo 
o poeta  antico  e moderno  rafllgurò  mai  persona  cosi  gentile  come  la 
V'ergine  del  Paradiso  dantesco.  Non  dirò  Ciinabue , che  ebbe  forse  il 
merito  d' ispirarlo,  ma  lutti  gli  altri  pittori  da  Giotto  a Itaffaello  sentirono 
il  solfio  dantesco,  ritraendo  io  tela  la  V'ergine,  che  riunisce  in  sb  stes.sa 
lutto  ciò  che  le  antiche  divinità  avevano  di  più  casto  o di  più  soave. 
Pallade , Lucina , la  Dea  Bona , la  V'enere  Urania  sono  sublimemente 
compendiate  nella  Madonna  dantesca , vergine  e madre  ad  un  tempo , 
interprete  e mes.saggera  fra  l’ uomo  o Dio,  dalrice  d’ ogni  grazia, 
ispiratrice  d'ogni  virtù. 

Gli  Angeli , di  cui  siede  regina , vengono  poi.  Anch'essi  esistevano 
prima  di  Dante  nei  libri  de’  teologi  e nelle  leggende  popolari  più  o mono 
bibliche  cd  ortodosso.  Tutte  lo  religioni  hanno  i lor  genj,  e l'etrusca 
principalmente  li  rafiigura  simili  ai  nostri.  Ma  nessun  teologo  c nessun 
poeta  li  aveva  dipinti  c descritti  come  si  leggono  e si  veggono  in  Dante. 

Che  ricchezza  di  concetti  ! Che  varietà  di  sembianze , dall'angelo 
che  vince  i demoni  nell’ Vili  canto  dell’ Inferno,  al  celcstial  nocchiero  che 
tragitta  gli  spirili  sulle  fresche  rive  dal  Purgatorio  ! Io  li  veggo  entrambi 
nei  versi  di  Dante,  come  veggo  quello  che  strappa  dallo  unghie  del 
diavolo  l'anima  di  Buonconte  , e l’altro  che  ritto  sulle  soglie  adamantine 
del  Paradiso  terrestre,  dice  mostrando  lo  chiavi: 

Da  Pier  le  tengo,  e dissemi  ch’io  erri 
Prima  ad  aprir  che  a tenerle  serrete  ! 

Più  vari  ancora  e più  drammatici  sono  i tipi  de’  diavoli.  Il  Lucifero 
è troppo  immane  per  cader  sotto  i sensi;  è un’idea  grandiosa  e più 
che  altro  teologica,  filosofica  se  si  vuole,  ma  non  drammatica  nc  anche 
pei  Ire  peccatori  che  addenta  : traditori  alla  famiglia , a Cesare  e Cristo. 

Ma  sono  drammatici  i demoni  che  fanno  la  guardia  a’ barattieri,  e 
il  folletto  stizzoso  che  travolge  il  cadavere  di  Buonconte  e il  ioico  maligno 
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che  confonde  il  cordigliero  mal  crederne  ncirassolu2Ìone  anticipala  del 
papa  : dal  quale  disceso  in  linea  più  o meno  drilla  rAsinodco  del  Pulci 
c il  Mcfistofele  di  Wolfango  Goi'the.  Tulli  codesti  diavoli  danteschi 
hanno  un  caraltere  plastico , che  li  rcnderchbe,  acccllabili  sulla  scena 
assai  più  dei  nobìns  e dei  BeUrami,  che  ci  rassegniamo  ancora  a vedere 
a' dì  nostri.  La  buona  dottrina  o il  buon  senso  protestano  invano. 
Cacciale  il  diavolo  dalla  porla , ritornerà  dalla  rincsira  o dall’ abbaino. 
Qual  meraviglia  che  faccia  capolino  dalle  ribalte  del  palco  scenico  ai 
giorni  felici  delle  tavole  loquaci  c degli  spiriti  profetizzanti  ! Il 
teatro  non  è ancora  o forse  non  diverrà  così  presto  una  palestra  di 
scienze  naturali  e di  filosoGa  positiva.  Facciamo  dunque  buon  viso  ai 
diavoli  di  Dante  che  non  sono  cosi  formidabili  come  quelli  del  Santo 
L’IIìcio.  Il  poeta  li  sollomolle  e subordina  non  solo  a Dio,  ma  alla 
ragione  e alla  fermezza  dcU'uoroo.  F.gli  trema  a verga  a verga  al  loro 
cosjK‘tlo,  ma  poi  trionfa  di  .sù  stesso  c di  loro.  K bene  clic  l'uomo 
s’avvezzi  anche  al  teatro  a non  temere  cìù  che  sta  sotto  di  lui.  II 
diavolo  è un  simbolo , una  incarnazione  di  quelle  potenze  misteriose 
che  traggono  la  loro  forza  dalla  superstizione  e dalla  paura,  c cedono 
sempre  a chi  osa  guardarle  in  faccia  o cimentarlo  alla  luce  del  sole. 

Degli  altri  mostri  e chimere  che  popolano  le  bolge  dantesche  non 
parlo:  benché  Cerbero,  Caronte,  Minosse,  fierione,  Nesso  c Fialte 
mostrano  anch'essi  la  fecondità  del  poeta  e la  potenza  della  sua  fantasia. 
Gerionc  che  avea  la  faccia  d uom  giusto , e tutto  il  resto  del  corpo  dipinto 
di  nodi  e di  rolelk , rappresenta  al  vivo  la  forza  che  governa  tuttora  i 
destini  del  mondo. 


V. 

Ma  i tipi  e caratteri  umani  sono  assai  più  veri  e mirabili.  Dirò  dei 
principali,  c prima  dal  suo. 

Dante  è il  protagonista  vero  del  gran  poema:  carattere  eroicomico 
che  basterebbe  a giustificare  il  titolo  di  commedia  dato  alla  trilogia 
portentosa.  Io  non  dirò  che  il  Dante,  priore  a Firenze  e proscrìtto  per  le 
terre  d' Italia  c d'Europti  somigli  in  ogni  parte  al  Dante  delle  tre  cantiche. 
Ma  se  il  primo  appartiene  alla  cronaca  italiana  del  tempo , il  secondo  vive 
di  una  vita  immortale  negli  annali  del  mondo , c nella  storia  dello  spirilo 
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umano.  E farebbe  opera  monca  e caduca  chi  lo  meltcsso  sulla  scena,  quale 
si  mostrò  veranieulc  alla  corte  di  Cane  e nel  chioslrodi  Fonte  Avellana. 
Il  Dante  che  vive  è quello  della  Divina  Commedia,  colia  sua  pietà  per 
Francesca,  colie  sue  coinicbe  paure,  co'suoi  sdegni  bollenti,  colla  sua 
riverenza  a Virgilio,  colla  sua  devozione  a Beatrice,  non  quale  Folco  Portinari 
l'aveva  generala,  ma  quale  usci  dal  cuore  e dal  cervello  di  Dante,  Non  v’  è 
pittore  che  ritraendo  sè  stesso  non  si  lisci  un  poco  e non  si  aduli  senza 
saperlo.  E Dante  for.'C  avrà  fallo  alti'cllanto  : ina  non  imporla.  Il  Dante 
della  Divina  Commedia  è un  carattere  cosi  vero,  così  completo,  cosi 
parlante,  che  cercheresti  invano  l'eguale  in  tutte,  le  storie  e i poemi  del 
mondo.  E il  poeta  drammatico  che  lo  facesse  rivivere  sulla  scena,  coi 
colori,  col  linguaggio,  colla  vita  che  ha  nel  poema,  darebbe  al  teatro 
italiano  un  ti|>o  che  per  avventura  gli  manca,  àia  chi  sarebbe  da  tanto? 

Viiioiuo.  La  storia  romana,  c i poeti  del  secolo  d'.Augusto  ci  dicono 
assai  |ioco  di  lui.  Il  suo  [locma  ci  rivela  la  mesta  e soave  sua  tempera: 
ma  il  Virgilio  di  Dante  è ben  altro.  Il  popolo  l'avca  risguardato  lungamente 
come  l'anello  tra  l'antica  e la  moderna  fede,  .àneh'esso,  come  le  Sibille, 
venerale  per  sante,  comecché  fuori  della  cerchia  cristiana , ancli'csso 
avea  predetto  i nuovi  tempi  e la  nuova  progenie  che  scende  dal  ciclo. 
Poeta  d'Augusto,  avea  contribuito  col  suo  poema  a illustrare  la  santa 
Roma , la  città  de’  Ce.sari  c de'  Pontefici , pietra  angolare  della  civiltà 
futura  del  genere  umano.  .Ma  ciò  non  basta.  Dante  amava  in  Virgilio , 
suo  autore  o suo  duce,  quella  dolce  serenità  della  mento,  che,  posta 
al  di  sopra  delle  umane  passioni,  e dei  pregiudici  vulgari,  spazia  nei 
campi  del  vero  e del  bello;  c condannalo  a desiderare  più  che  non 
is|»eri  mai  conseguire,  protesta  pur  col  silenzio,  contro  il  severo  decreto 
che  gli  contende  le  sfere.  Tal  è il  Virgilio  della  Divina  Commedia, 
creazione  in  parte  del  popolo,  in  parte  di  Dante,  che  forse  senza  saperlo, 
rivelava  in  esso  la  parte  migliore  dell'anima  sua. 

Francesca.  L'amorosa  e svcntiirala  arlmincsc  fu  già  più  volle 
presentata,  e non  da  poeti  vulgari,  sulla  scena  drammatica.  Ma  senza 
far  torto  ad  alcuno  di  essi,  uscita  dalle  cerehie  infernali,  è molto 
inferiore  al  tipo  Dantesco.  Una  giovinetta  fidanzata  quanto  si  voglia  a un 
fratello,  e poi  sposala  ad  un  altro;  delusa  c sedotia  da  un  amore 
invincibile,  e punita  più  o men  duramente  per  aver  ceduto  nn  momento 
a quella  forza  che  a nullo  amoto  amar  perdona,  qualunque  sia  la  battaglia 
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doU’aniino  e la  virtù  del  resistere  e il  rimorso  di  aver  mancato,  è storia 
non  mollo  rara,  nè  molto  meravigliosa.  Il  mondo  è pieno  di  questa 
mczra  virtù,  e il  teatro  n'è  troppo  ricco.  Ma  la  France.sca  di  Dante  è 
ben  altrimenti  drammatica.  Ella  non  accusa  nè  il  padre,  nè  ramante  , nè. 
sè  medesima,  nè  il  marito  che  l’ucciso,  nè  Dio  che  la  danna.  Si  lagna 
solo  del  modo  onde  le  fu  tolta  la  vita;  e come  fu  tratta  ad  amare  il 
cognato  pt'r  pielà  di  lui  stesso  più  che  per  proprio  desio,  cosi  non 
sa  staccarsi  da  quello,  nè  lo  vorrebbe,  fra  la  tempesta  eterna  che  li 
travolgo.  In  ciò  consisto  la  nuova  o sublime  bellezza  del  dramma 
dantesco  ; del  quale  la  tragedia  del  Pellico  non  è che  uti  languido 
preludio,  troppo  minor  del  soggetto. 

Bcvrair.E.  Ilo  gii  detto  come  Beatrice,  qual' è nel  poema  e quale  ora 
si  conosce  e si  ammira  dovunque  hauno  culto  le  arti,  gli  studi  o gli 
alTcIli  gentili,  è figlia  più  che  alilo  del  cuore  e dell' ingegno  di  Dante. 
Chi  cerca  oggi  mai  di  qual  padre  fosse  nata,  e a qual  marito  consorte? 
Noi  la  vediamo  sorridere  a Dante  ancora  fanciulla,  di  (|uel  sorriso  che 
s’ imprimo  nell'anima  c trasmuta  Tuomo  in  poeta.  Ella  nacque  fio  da  quel 
giorno,  per  non  morir  mai  più  niicliè  dura  il  nome  c il  poema  di  Dante. 
Non  vo’  già  dire  ch'ella  fosse  un  cnle  chimerico  od  allegorico,  come  sognano 
alcuni:  ma  è la  fanciulla  viva  e reale  di  Firenze,  trasfigurala  dalla 
immaginazione  del  poeta  che  l'ama.  Beale  e ideale  ad  un  tempo  diviene 
un  tipo,  un  carattere  poetico  c drammatico,  che  ispirerò  più  o meno 
tulli  i poeti  e tulli  i drammaturgi  ilaliani.  Di  qui  l'amore  che  fu  detto 
malamente  platonico:  amor  dell'anima  all'anima,  armonia  di  pensieri  o 
d'afifetli , non  separalo  e indipendente  da’  sen.si . che  sarebbe  un  assurdo , 
ma  sì  nobile  ed  alto  che  purifica  c sublima  tutto  ciò  che  tocca  ed  investe. 
Quasi  tutti  i nostri  poeti  drammatici  attinsero  a questa  sorgente  nello 
immaginare  le  loro  eroine:  ma  quasi  tulli  crearono  donne.  im|>os5Ìbili, 
puri  spirili  vestili  dì  fragile  argilla.  Codesto  è un  volo  più  o meno  lirico  : 
ma  non  regge  alla  scena,  che  domanda  forme  più  certo  e più  vere. 
Codesto  figlio  della  bella  Beatrice  di  Dante , sono  donne  vaporose  ed 
isteriche,  perplesse  fra  l’amore  e il  dovere,  soggetto  più  di  commedia, 
che  di  tragedia  e di  dramma.  Nè  Beatrice  qual’  è nel  poema  di  Dante 
sarebbe  tipo  drammatico,  nè  come  tale  lo  cito;  ma  non  di  meno  è 
creazione  meravigliosa  che  resterà  insuperata,  ma  non  infeconda  alle 
lettere  e alle  arti  moderne.  Ogni  poeta  ogni  artista  avrà  la  sua  Beatrice; 
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più  0 meno  bella  secondo  il  cuore  che  l’ama,  e la  fantasia  che 

l'adorna.  Dante  ci  diede  un  inno  e un  idillio.  Shakespeare  ci  diede  il 
dramma  nella  Giulietta  e Romeo. 

Tra  Francesca  e Beatrice  vivono  e parlano  altri  tipi  di  donna  di  cui 
si  giovò  c si  gioverà  meglio  ancora  la  scena  italiana.  Piccarda  Donati , 
Pia  de’  Tolommoi  ci  commossero  più  d’ una  volta  alla  loro  diversa 
fortuna.  Cunizza  c Malcida  potrebbero  dare  ancb’esse  argomenti  ai 
poeti  drammatici.  Margherita  di  Brabante  o Costanza  d'Aragona  aspettano 
ancora  un  drammaturgo  che  le  faccia  rivivere,  completando  i brevi 
cenni  che  ci  furono  lasciati  da  Dante.  Tutte  queste  donne,  e l'altro 
che  non  ho  d' uopo  di  ricordare , ci  sorridono  dai  cieli  danteschi , 

come  perle  in  bianca  fronte , che  l' occhio  appena  discerne , ma  che 
l’immaginazione  può  cogliere  a volo,  e trarne  bellissimi  tipi  e caratteri 
per  il  teatro  futuro. 

Più  numerosi  c più  vaij  sono  i tipi  degli  uomini.  E ciò  s’ intende 
da  sè.  Il  problema  sociale  per  ciò  cho  risguarda  la  donna  era  assai 

più  semplice  a’ tempi  di  Dante  che  non  sarebbe  a' di  nostri.  Non  cosi 

quello  degli  uomini,  ai  quali  Gn  d' allora  tutte  le  palestre,  tutte  lo 
carriere  erano  libere  o aperto.  La  società  usciva  dalla  notte  della 
barbarie  seconda,  piena  d’  una  vita  rigogliosa  che  non  aveva  limite  e 
freno.  Gli  uomini  intraprendenti,  qualunque  lingua  parlassero,  aveano 
per  patria  tutto  il  mondo  cristiano,  scisso  in  due  grandi  fazioni  capitanate 
dall’imperatore  e dal  papa.  Le  varie  nazioni  non  ave.ano  ancora  conQni 
ben  certi  : lingua  uOìcialc  , comune  a tutte  , era  ancora  il  latino  : le  Ire 
favelle  romanze  si  parlavano  e scriveano  indistintamente.  Dante  frappone 
versi  provenzali  e versi  latini  a' toscani:  Brunetto  Latini  scrivo  il  suo 
Tesoro  in  lingua  francese,  ch'ei  reputava  la  più  comoda  ed  elegante. 
Alberto  Tedesco  e Arrigo  di  Luccmburgo  non  erano  stranieri  per  Dante. 
Meno  ancora  Federico  II  e Manfredi  di  Svevia.  Erano  successori  di 
Cesare,  eredi  elettivi  deH'autorità  civile,  come  il  papa  della  eccle.siastica : 
Regni  e repubbliche  conservavano  il  proprio  reggimento  subordinato  a 
quelle  due  podestà:  mentre  gli  uomini  parteggiavano  per  questi  o 
per  quelli  con  più  libera  iniziativa  che  or  non  avrebbero.  Un  papa 
contemporaneo  a Dante , ricevendo  ambasciatori  da  tutte  lo  parti  della 
cristianità,  e riconoscendoli  tutti  per  Gorenlini  proruppe  io  quello  parole 
che  restarono  nella  storia  : Cotesti  Fiorentini  sono  dunque  un  quinto 
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clomcnlo?  Che  meraviglia  dunque  che  il  poema  di  Dante  accolga  senza 
distinzione  uomini  di  tutti  gli  stati  e di  tutte  le  lingue,  papi  e re, 
imperatori,  capi  di  repubbliche,  feudatarj,  ministri,  le  condizioni  più 
alte  e più  umili,  tutti  quelli  che  per  vizj  e virtù,  per  cultura  d'ingegno 
e per  privilegio  sociale , avevano  un  posto  negli  annali  de'  popoli  e 
nella  memoria  degli  uomini?  Il  suo  poema  è un  vasto  repertorio  di 
tutto  ciò  che  aveva  nome  al  suo  tcmim.  Omero  non  aveva  j>er  campo 
a'  suoi  poemi  che  la  Grecia  o l'Asia  minore.  Virgilio , benché  scrivesse 
in  un  tempo  in  cui  il  mondo  cognito  viveva  quasi  tutto  sotto  le  leggi 
romane , |K>ehc  volte  spazia  olire  ai  conGni  della  Grecia  e d' Italia. 
Dante  non  ha  conGni.  Egli  piglia  i suoi  uomini  da  per  tutto  : Greci  o 
barbiiri  poco  importa:  cristiani  o gentili  sono  tutt' uno  dinanzi  alla 
giustizia  divina  che  li  condanna  o gl' india,  o piuttosto  dinanzi  alla  sua, 
che  as.solve  alcuna  volta  i dannali , ed  apre  l' inferno  ai  morti  ed  ai 
vivi,  ancorché  cinti  deli'aureola  do  santi.  Dei  molti  che  furono  e saranno 
argomenti  di  storia , accennerò  brevemente  taluno  che  mi  sembra  più 
scolpilo  degli  altri  e più  acconcio  alla  scena. 

Fasinata.  G nome  storico  e non  circoscritto  alle  sole  cronache 
Gortmtinc.  L' arte  elTIgiò  la  sua  statua  , e Andrea  del  Castagno  conservò 
più  o meno  fedeli  le  sue  fattezze:  ma  il  teatro  non  ha  ancora,  ch'io 
sappia,  un  dramma  che  lo  facesse  conusecrc  al  popolo  degnamente. 
Pure  qual  tipo  più  grandioso  di  questo,  sia  che  si  consideri  nella 
storia,  sia  nella  sua  tomba  infocata  nel  decimo  dcirinferno!  Fuoruscito, 
diplomatico,  capitano,  vinse  o salvò  ad  un  tempo  la  patria.  Ilaslcrebbo 
la  cronaca  a farlo  argomento  di  dramma  : ma  Dante  nel  breve  episodio 
che  gli  consacra,  ne  ha  scolpito  il  carattere  con  tratti  cosi  maestosi  e 
terribili , che  p<x;o  rimarrebbe  a faro  per  trasportarlo  sopra  la  scena. 
L'ira,  la  vendetta,  l'indignazione,  l'animo  fermo  e superbo,  la  parola 
breve  ed  energica,  il  pensiero  Gsso  o non  d'altro  curante  che  dell' ingiusto 
bando  che  perdurava  a danno  de' suoi  : nè  lo  Sbakspeare , nè  Cornelio, 
nè  AIGeri  foggiò  mai  tipo  più  tragico  : e basterebbe  questo  a provare 
il  mio  assunto. 

Citerò  soltanto  il  nome  di  Pier  delle  Vigne,  di  Guido  di  Munlefellro, 
di  Bonifazio  Vili , di  Ugolino  della  Ghcranlosca  : ognuno  de'  quali 
darebbe  un  dramma. 

Nè  i tipi  comici  sono  in  minor  copia  de’  tragici.  Vedete  Ciacco  e 
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Filippo  Argenti  fra  i golosi  e gl'  iracondi  ; Vanni  Fucci  il  cui  gesto  ricorda 
il  figlio  di  Niobe  alzato  contro  il  Nume  che  lo  punisce.  Quella  dei  dicci 
diavoli  intorno  al  fosso  de’ barattieri  è una  commedia  bell’ e fatta. 
E il  dialogo  di  maestro  Adamo  co’  suoi  vicini  ; e quello  di  Dante  con 
Bocca  degli  Abati  ; e Bcllacqua  che  siede  nel  Purgatorio  abbracciando 
le  ginocchia,  c Casella  e gli  altri  infingardi  .sorpresi  dal  severo  Catone? 
Tocco  a caso  qua  e là  de’piii  noti,  per  mostrare  come  l’ingegno  austero 
di  Dante  sapesse  piegarsi  ad  ogni  genere , e alternare  maestrevolmente 
r accento  tragico,  colla  celia  gioconda,  finvetliva  terribile  coll’ironia 
più  pungente,  il  pianto  col  riso,  il  fremito  colle  lagrime,  la  nota  più 
soave  d’amore,  coll’accento  più  feroce  dell’odio. 

VI. 

Ilo  accennato  con  questo  all'  altra  qualità  che  costituisce  il  poeta 
drammatico:  cioè  lo  siile  convenieute  ai  vari  tipi  e caratteri  ch'ei  pone 
in  isccna.  Il  poeta  epico,  dove  non  induce  a parlare  i suoi  personaggi, 
narra  e descrivo  lo  coso  col  proprio  siile,  come  le  vedo  co’ propri  occhi 
o le  immagina  colla  mente.  Nel  dramma  , come  si  ò detto  fin  da 
principio , il  poeta  sparisco  per  lasciar  la  parola  ai  [lersonaggi  da  lui 
creati.  Dio  e il  diavolo;  l'uomo  e la  donna;  il  principe  o il  popolano; 
il  ricco,  il  povero;  l’iracondo,  il  (lemmalico;  il  lelleralo,  il  mercatante,  il 
soldato,  il  prete,  il  Glosofo,  tnlle  le  età  c le  condizioni  della  vita,  hanno 
un  fondo  d’idtm,  di  sentimenti,  d’alTctti  diversi  cho  domandano  parole 
ed  iraagini  convenienti  a ciascuno.  Altro  è il  parlare  del  servo , ed  altro 
il  linguaggio  del  suo  padrouc,  ancorchò  esprimano  la  medesima  cosa. 

Ora  di  tulli  i poeti  moderni , Dante  à quello  che  meglio  sappia 
scegliere  le  parole  e le  forme  convenienti  a' suoi  tipi.  Il  verso  di  Dante 
si  piega  ad  ogni  specie  d’ affetto , ad  ogni  più  delicata  gradazione 
d’idea:  geme,  fremo,  impreca,  schernisce , rugge  , tuona,  fulmina,  con 
tale  varietà  di  suoni , di  cadenze , d’  accenti , che  nessun  poeta  antico 
o moderno  ebbe  ed  avrà. 

Due  de* suoi  personaggi  piangono  e parlano:  ma  la  dolce  Francesca 
mormora  soavemente  : 


Farà  come  colui  che  piange  e dice , 
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il  feroce  Ugolino  grida  rabbioso  : 


Parlare  e lagrimar  vedrai  insieme. 

E basii  un  esempio  per  mille. 

La  lingua  usata  du  Dante  era  ancora  vicina  alle  vive  sorgenti 
popolari:  non  era  passata  per  la  trafila  de' grammatici  c de’ pedanti. 
Egli  tronca  la  sua  parola , elide  la  sua  frase,  sa  essere  a tempo 
elegante  ed  aspro,  pittoresco  ed  energico.  L'autore  drammatico  che  coi 
poemi  di  Dante  alla  mano,  visitasse  Firenze,  Siena,  Pistoja,  riscontrando 
ciò  che  rimane  della  lingua  dantesca,  colf  idioma  toscano  vivente, 
troverebbe  il  vero  stilo  della  commedia  e del  dramma , troverebbe  un 
tesoro  di  locuzioni  vive  , brevi,  evidenti , appropriate  ad  ogni  carattere, 
ad  ogni  affetto , ad  ogni  passione  : proverbi , metafore  , dissi  potenti , 
rapidi  passaggi  che  darebbero  al  dialogo  un  colore , una  grazia , una 
rapiditò,  una  (fbiarczza , che  nessuna  grammatica  insegna  e nessun 
dizionario  contiene.  Dante  solo  non  basta  perchè  molto  delle  sue  parole 
caddero  in  disuetudine  ; il  popolo  solo  non  basta , perchè  nel  corso 
de'  secoli  alterò  la  purezza  della  loquela  : ma  l' uno  c l'altro , dove 
consentono,  offriranno  al  poeta  il  più  sicuro  e più  perfetto  modello  dello 
stile  drammatico , accomodato  a tutte  lo  condizioni  della  vita  sociale. 

Ora  la  creazione  del  tipo,  è come  l'ossatura  del  personaggio:  lo 
stile  è la  veste , il  colore  che  lo  distingue  dagli  altri.  Al  poeta  epico 
basta  il  primo:  al  drammatico  è indispensabile  l'uno  e l' altro.  Dante  li 
possedè  in  modo  mirabile  tutt'e  due , quindi  l' effetto  meraviglioso  che 
producono  recitati  i principali  cpisodj  della  Divina  Commedia.  Nè 
alcuno  io  credo  si  avviserebbe  di  fare  altrettanto  coi  più  bei  passi 
della  Gerusalemme  o dell' Orlando  furioso,  a non  parlare  de' poemi  di 
Virgilio  e d’Omero. 


VII. 

Questi  caratteri  o tipi  traggono  la  loro  maestosa  grandezza  dal 
concetto  generale  del  poema  dantesco  ; il  quale  trasporta  in  certo  modo 
i suoi  personaggi  dall'angusta  sfera  della  vita  mortale  in  mezzo  alla 
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luce  sereoa  o sÌDÌstra  di  regni  eterni.  Anche  i personaggi  d' Omero 
prendono  dignilh  dalla  celeste  orìgine  e dal  loro  contatto  co'numi;  ma 
gl'  interlocutori  della  Divina  Commedia  sono  tanto  più  sollevati  da  terra  , 
quanto  i regni  sopramondani  di  Dante  sono  più  alti  c più  profondi 
dell'Eliso  e del  Tartaro  antico.  Questo  è ciò  che  rende  la  Francesca 
di  Rimini  smisuratamente  più  grande  e più  drammatica  nell'  Inferno 
dante.sco,  che  non  potè  essere  nella  vita  mortale,  entro  a' cui  limiti  fu 
circoscrìtta  dal  Pellico. 

Alircllanto  può  dirsi  di  Farinata  , a cui  la  notizia  del  bando  che 
pesava  ancora  sul  capo  de' suoi,  era  più  doloroso  della  tomba  infocata 
dove  era  costretto  a giacere  por  sempre.  Capaneo  che  sfida  nell’inferno 
l'ira  divina,  6 ben  più  grande  che  non  fu  a Tebe:  e Sordello,  che  lascia 
passare  i due  pellegrini  meravigliosi,  senza  degnarsi  di  rivolger  loro 
un  saluto. 


la  guisa  di  leon  quando  si  fosa, 

ci  apparisce  mille  volte  più  bello  c poetico,  che  non  sarò  sembrato  a Cunizza 
nel  mondo  de'  vìvi. 

Cacciaguida  sarebbe  un  bel  personaggio  anche  vìvo,  reduce  a Firenze 
dalla  santa  guerra  intrapresa  per  liberare  il  sepolcro  di  Cristo,  e 
cacciar  gli  Ottomani  dal  Bosforo  : ma  quanto  è più  grande  nel  Paradiso, 
ricordando  al  pronipote  i domestici  fasti,  le  antiche  virtù  de' maggiori, 
e predicendo  com'egli  si  farebbe  imitatore  delle  medesime,  staccandosi 
dalle  irose  fazioni  del  tempo  per  far  parte  da  sè.  Cacciaguida  arieggia  senza 
saperlo  l'apparizione  di  Casyapa  DeU'allimo  atto  della  Sacuntala  indiana. 

La  morte  di  Ugolino  fu  più  volte  rappresentata  sopra  la  scena , ma 
tutti  ì drammi  e tutte  le  tragedie  che  furono  tentate  su  questo  argomento, 
non  poterono  reggere  al  paragone  del  canto  di  Dante:  o ciò  non  tanto  per 
la  tragica  bellezza  dc'versi,  quanto  per  il  luogo  dov'è  confinalo  Ugolino, 
e per  la  giusta  vendetta  ch'ei  compie  rodendo  il  cranio  deU'arcivescovo 
traditore.  Il  dramma  di  Ugolino  non  Bniscc  nella  muda  pisana  : finisce 
all'  Inferno,  c il  poeta  che  non  osa  segumli  fin  II,  lasci  stare  e si  volga 
ad  altro. 

Pietosa  è la  storia  dell' infelice  Didonc,  raccontata  con  si  soavi  versi 
nei  primi  libri  dell’ Eneide;  ma  il  trailo  più  bello,  più  poetico,  più 
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drammatico,  è qaollo  raccontalo  nel  sesto,  quando  il  pio  traditore 
la  incontra  nel  Tartaro  e vorrebbe  scusarsi  e riconciliarsi  con  essa.  La 
sventurata  donna  lo  ascolta  torva  e sdegnosa , e se  ne  va  senza  degnarlo 
di  alcuna  risposta.  Quel  silenzio  è più  eloquente  e più  tragico , che  non 
sia  tutto  il  dramma  di  Melastasio  eh’ è pur  tra’  più  belli  di  quel  poeta. 

Un  altro  silenzio  eloquente  è quello  di  /VIccste,  nella  tragedia  di 
Euripide.  Quella  figura  velata,  che  riviene  salva  dalle  fauci  dell'Èrebo, 
tra  le  braccia  deH'amato  consorte,  perla  vita  del  quale  avea  sacrificatala 
propria,  produrreblx!  a' dì  nostri,  sulle  scene,  un'impressione  più 
commovente,  che  non  potè  mai  YAlcesU  seconda  di  Alfieri. 

L' Edipo  di  Voltaire,  che  si  chiude  colla  fuga  del  cieco  infelice,  ci 
sembra  incompleto:  e a buon  dritto  Gustavo  Modena  preferì  recitare 
quello  di  Sofocle,  aggiungnendo  all'  Edipo  re  l'ultima  parte  della  terribile 
trilogia.  .VGreci  non  bastava  destare  il  terrore,  come  sembra  ad  alcuno 
, de’ nostri.  Il  terrore  è sentimento  sterile,  se  non  6 accompagnato  dalla 
pietà.  Nè  avrebber  tratto  sulla  scena  Oreste  matricida,  e Edipo  reo, 
senza  saperlo,  di  parricidio  e d' incesto,  senza  assolvere  il  primo  nel 
tempio  di  Minerva,  senza  rendere  al  secondo  placabili  c benigne  le  Eumenidi. 

II  precetto  d’ Orazio:  iVcc  deus  intersit,  non  è assoluto:  e i critici 
moderni  hanno  dimenticalo  la  seconda  parte  deU  cmislichio;  Nisi  dignus 
vindice  nedus.  Ciò  che  fa  grande  l'Amlelo  e il  Macbctio  è l'apparizione 
dellombra  paterna  nel  primo,  e lo  spettro  vendicatore  di  Banco  neirullimo. 
Con  questi  grandi  abita  eterno  il  nostro  Poeta  : intendo  con  Sofocle  e 
con  Shakespeare  : ai  quali  il  mistero  della  vita  parve  monco  sopra  la 
terra , c osarono  scendere  nell'abisso  o salire  alle  sfere  per  definirlo. 

So  bene  che  la  scienza  c la  ragiono  contrastano  a questi  sogni  del 
cuore:  ma  non  è solo  verità  ciò  che  esiste  fuori  di  noi  e regge  al 
cimento  dcU'capcrienza:  anche  i nostri  sogni  e le  nostre  aspirazioni  son 
vere,  in  quanto  esistono  nel  nostro  pensiero,  e furono  tanta  parto  delle 
glorie , degli  errori  c dello  sventure  deU'uomo. 


Vili. 

ìli  resta  a dire  come  avvenisse  che  i moderai  poeti  traessero  finora 
così  poco  profitto  da  questa  ricca  sorgente  di  bellezze  drammatiche. 
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Tallo  ciò  che  vi  era  di  traijtdiabile  nell'Iliade  e nell' Odissea  fu  dai 
Greci  in  breve  età  prodoUo  e riproilotlo  sopra  la  scena  : nicnlre  pochi 
soggcili  danteschi  furono  drainmcggiati  Gnora , e cou  mediocre  fortuna. 

Non  una  è la  causa  di  questo  fatto.  La  paura,  la  censura  e la 
pedanteria  furono  le  tre  leste  del  Cerbero  che  arresto  sulle  soglie  dei 
regni  danteschi  i drammalurgi  moderni.  La  paura  di  mettere  il  piede 
nel  mondo  degli  spiriti  e nelle  regioni  del  fuoco  eterno  era  men  grave 
a’  tempi  di  Dante , comecché  più  viva  la  fede , che  nelle  età  posteriori , 
quando  la  libcriò  dello  spirilo  venne  sempre  più  restringendosi  dinanzi  alle 
nuove  definizioni  della  Chiesa  romana.  Quanto  più  tu  restaurazione  dei 
buoni  studi  acuiva  la  mente  o dilatava  il  dominio  delle  scienze  naturali, 
altretlaulo  i monaci  o i preti  rivendicavano  a sé  il  privilegio  lucrosa 
del  domma.  Dante  poteva  attingere  a piene  mani  nella  mitologia  antica 
c nella  moderna,  confondere  con  ardita  metafora  Giove  c Cristo,  Marte  e 
San  Giovanni,  le  virtù  teologali  c le  muse,  l'crebo  antico  e l'inferno 
cristiano.  Ciò  non  pareva  al  teologo  Dante  eresia  nè  poexato.  Ma  tutto 
quc.slo  non  si  poteva  più  fare  ai  tempi  di  Cecco  d'.Vscoli  impunemente; 
c dopo  il  Concilio  di  Trento,  Roma  divenne  si  ombro.sa  e si  intollerante 
ebe  avrebbe  voluto  impedire  a’ profani  fino  la  più  modesta  discussione 
sulle  cose  della  fede  e suirinfallibile  .iiilorilà  dc’sooi  inierprcli  consacrali. 
Non  solo  l'azione,  ma  la  parola  c il  pensiero  erano  oggetto  d'inqui.siz.ionc  , 
e argomento  di  accu.sa  e di  colpa.  La  coscienza  degli  scrittori  dovette 
scindersi  : e per  enunziarc  una  vcrilù  di  ragione  che  paresse  contraria 
alle  formule  consacrale , conveniva  premettero  la  stolta  clausola  : Parlo 
come  filosofo  inchinandomi  come  cristiano  ai  maestri  infallibili  della  fede. 

Ciò  che  non  fece  la  paura  del  Sanfulficio  e del  rogo,  compì  la 
censura  politica  non  meno  assoluta  c tremenda.  Non  sono  dicci  anni 
ch'era  proibito  nella  maggior  parte  (f  Italia  proferire  il  nome  di  Dio 
sulle  scene  : mollo  meno  era  permesso  parlare  di  papi , di  vescovi  e 
di  tutte  le  persone  e di  tutte  le  cose  che  avessero  attinenza  al  cullo 
cristiano.  Si  giurava  per  Racco  c s'invocavano  i Numi,  come  ai  tempi 
di  Aristofane  e di  Terenzio  : preferendo  passar  per  pagani  anziché 
togliere  ai  sacerdoti  il  privilegio  di  usare  cd  abusare  il  nome  di  Dio. 

I mona.slcri  e i conventi  si  chiamavano  romitaggi  e ritiri , tanto 
per  rispettar  fino  il  nome  dei  luoghi  inviolabili.  Una  cocolla  di  frate  , uno 
scapolare  di  monaca  , il  camauro  deH'abatc,  la  porpora  del  cardinale  non 
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si  videro  mai  su' tealri  italiani,  fino  a questi  ultimi  tempi,  in  cui  se  ne 
abusa  anche  troppo  in  un  senso  c nell'altro.  Pensale  come  si  potessero 
tradur  sulla  scena  i più  bei  drammi  di  Dante  , Guido  di  Monlcrellro, 
Bonifazio  Vili,  Ugolino,  fra  Dolcino  e tanti  altri  ! 

V Inquisizione  e la  censura  politica  ebbero  un  potente  ausiliario  nella 
critica  accademica,  che  invocando  a sproposito  l'autorità  di  .\rìslol«le 
e r esempio  dei  classici , o non  letti,  o non  intesi , o fraintesi , prescrisse 
sotto  pena  d'ostracismo,  non  so  quante  e quali  unità,  di  tempo,  di 
luogo  e d’azione , condannando  i poeti  drammatici  a giacere  sopra  un 
letto  di  Procustc,  a falsare  la  storia,  a tarpare  la  fantasia,  eliminando 
COSI  dal  teatro  tulli  i fatti  o tutti  i concetti  che  non  si  piegassero  alle 
leggi  di  una  verosimiglianza  fattizia  c tirannica. 

Certo  il  soggetto  d' ogni  opera  d arto  dev'  essere  non  solamente 
vero,  ma  verosimile:  ma  nè  il  vero  nè  il  verosimile  può  essere  prefinito. 
La  facoltà  poetica,  e nell' ai  lista  e nel  pubblico  che  lo  giudica,  spazia 
liberissima  per  campi  sempre  nuovi  o imprevisti.  L'aforismo  iti'f  s«è  JO.'e 
nooiiin  non  può  applicarsi  nè  alla  scienza  nè  all'arte:  poiché  lo  spirilo 
procede  come  la  terra  per  una  via , che  non  fu  ancora  percorsa  nella 
infinita  complicazione  de' moti  celesti.  Cièche  pareva  jeri  poco  probabile, 
sarà  domani  verosimile  e certo.  L'arle  non  è solo  imitazione,  è creazione 
di  coso  non  ancora  veduto  o tentate.  Ogni  poeta  vero  rimovo  un  Icralio 
del  velo,  schiude  un  nuovo  orizzonte  allo  spettatore,  vesto  di  nuova  luce 
gli  oggetti  antichi  ; onde  il  pubblico  si  avvezza  a considerare  i nuovi 
aspetti  del  vero , che  divicn  l>eIIo  sotto  la  mano  e attraverso  la  lente 
dell'  arte.  Quelli  che  opposero  i dommi  della  .scola  romantica  agli  antichi 
legislatori  del  classicismo,  impiccolirono  la  questione.  L'umanità  non 
poteva  rigettare  lo  tradizioni  greco-latine  per  fondare  una  pretesa  arte 
cristiana,  immutabile  come  il  domma  e come  la  Bibbia.  L'arle  non  è 
circoscritta  dalle  credenze  e dallo  istituzioni  che  s'incalzano  a vicenda 
e si  rinnovano  sotto  l'azione  fatale  del  tempo.  Dante  c Shakespeare 
appartengono  ad  una  religione  più  alta  e più  duratura:  la  religione  del 
vero  e del  bello. 

Tutto  ciò  che  muove  la  moltitudine  ha  in  sè  qualche  cosa  di  bello 
e di  vero.  L'evocazione  d’  uno  .spettro,  l’apparizione  di  un  genio  buono 
o malvagio,  ancorché  non  vera  in  sè  stessa,  è verissima  pcrrelTetlo 
che  può  produrre  in  chi  vede.  Molti  che  si  beffano  del  demonio,  assistono 
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allenii  e coDimossi  alla  recita  dell' Amleto , del  Marcbctio , del  Don 
Giovanni , e del  Fausto;  perchè  non  farebbero  altrettanto  ad  un  dramma 
dantesco  , in  cui  figurassero  gli  angeli  o i demoni  imaginali  dal  poeta 
italiano  eh' ebbe  tanta  parte  nello  svolgimento  dell'arte  moderna? 

La  paura  c la  censura  svanirono  al  sodìa  dei  nuovi  tempi:  la 
pedanteria  dura  ancora  , ma  cede  ogni  giorno  terreno,  c non  s'impone 
più  ebe  ai  pusilli.  La  scienza  procede  nella  sua  via:  l'arte  non  può 
lardare  a spiegare  il  suo  volo.  La  liberlè  giova  all'una  e all'altra  del  pari. 
Noi  l’invochiamo,  non  per  violare  le  leggi  eterne  dello  spirilo  umano, 
ma  per  uscire  una  volta  da  questo  gratto  realismo  che  c'  inchioda  alla 
terra  , e ci  fu  schiavi  di  convenzioni  viete  e arbitrarie,  che  impediscono 
il  passo  al  poeta,  come  l'abito  della  catena  ai  lilterati  dal  carcere. 

Nel  nome  di  Dante,  non  intendo  rinchiuderri  nelle  suo  bolge,  e 
nè  meno  nelle  sfere  cristalline  del  suo  Paradiso:  ma,  come  egli  volò 
col  pensiero  poetico  quanto  la  scienza  del  suo  tempo  gli  consentiva, 
cos'i  ci  valga  il  suo  esempio  a trovare  la  forma  bella  dei  nuovi  veri 
onde  si  arriecbisce  di  giorno  in  giorno  la  scienza  contemporanea. 

Prendiamo  tra  i soggetti  del  suo  poema , quelli  che  ponno  ancora 
trattarsi  a'  di  nostri  : prendiamo  da  lui  I'  cHicacia  dello  stile , la  veritò 
decolori;  seguiamolo  ne' suoi  mondi  fantastici,  finché  ci  sia  dato 
immaginarne  di  nuovi  più  grandiosi  e più  veri.  Prendiamo , in  una 
parola , le  mosse  da  lui , ma  per  volare  più  oltre. 

.\bbiamo  noi  pure  il  nostro  Virgilio:  la  scienza,  c la  nostra  Beatrice; 
la  libertà. 
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cimi 

DI  CORRADO  GAROIOLLI 

CON  ALCUXf  VEUAI  INCOITI  DELLA  TRAGEDIA  DEL  KICCOLINI 


Non  fu  senza  profonda  ragiono  affermato  che  rArniiWo  Jn  Brescia  di 
Gio.  Batista  Niccolini  è,  dopo  la  Divina  Commedia,  che  sovrasta  a tutte 
le  creazioni  dell' umano  ingegno,  la  più  grande  opera  poetica  nazionale 
dell’Italia.  Ben  s'intende  che  un  paragone  tra  la  Commedia  e V Arnaldo 
dee  restringersi  al  lato,  strettamente  parlando,  nazionale  apolitico; 
chè  nel  rimanente  non  v'è  ragguaglio  possibile.  La  Diiina  Commedia 
è la  storia,  l'enciclopedia  vera  del  secolo  dccimolerzo,  e in  universale 
del  Medio  Evo , c.sposta  in  forma  poetica  e con  potenza  incomparabile 
di  fantasia  creatrice  c divinatrice  : l'ArnaWo  invece  è l’ espressione 
poetica  c sublimemente  drammatica  della  nazionale  politica  italiana  in 
quanto  ha  d'essenziale  e d' immutabile  nel  processo  de  vari  secoli.  In 
questo  senso  noi  asserimmo  altrove  che  la  tradizione  toscana  della  soda 
e profonda  politica  italiana,  ebbe  a'uostri  tempi  nel  Niccolini  il  più  insigne 
spositore  e banditore.  E di  vero  si  vedrà  anzi,  chi  ben  riguardi,  che  essa 
politica  ricorrendo,  anche  dal  lato  della  forma,  al  suo  dantesco 
principio , e compiendo  un  mirabil  ciclo , ritornò  nel  Niccolini  poesia  '. 

^ roe5iV  nastona/i  di  Oìovan  Batista  Niccolini  ,'coi  ti|M  di  M.  CelUni  « C.,  1^59,  Diàcono , 
parie  II , pag.  7(. 
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Due  voci  profetiche  risonaviino,  dice  il  MoutaocIIi  nelle  sue  Memorie, 
pcrritaliu  nel  I8i3.  I fatidici  detti,  ripetuti  con  armonia  apparentemente 
discorde  dai  cittadini  del  bel  paese , conleocvansi  ne'  libri  intitolati 
Primato  morale  e civile  degli  Italiani,  e Arnaldo  da  Brescia:  l'uno, 
qualunque  fosse  il  suo  valore  speculativo,  praticamente  manifestava  la 
via  mutabile  dciroppurtuiiili,  un  tentativo  disperato  di  trarre  dal  male 
stesso  il  bene,  di  risollevare  l' Italia  dall  imo  dellobbrobriosa  schiavitù; 
l'altro  ramiiicniava  agl'  Italiani  le  perpetue  cagioni  do'  loro  guai  e la 
diritta  via  da  seguire  |jcr  addirizzarsi  alla  sublime  meta  del  patrio 
risorgimento.  El  qualora  V Arnaldo  non  fosse,  com’è,  mirabile  opera 
d'arte,  avreblre  pure  come  libro  storico  un  valor  singolare.  Cesare  Balbo 
si  alTrcllò  a dar  fuori  le  sue  Speranze , c pose  giù  ogni  dubitazione  ed 
oscitanza,  eccitato  a pugnar  por  l'Italia  colla  parola,  nel  modo  da  lui 
credulo  opfiorluno  c buono , dalla  pubblicazione  della  tragedia  del  famoso 
suo  avversario  politico  '.  Giuseppe  La  Farina  stimava  che  l'uomo  solo 
pari  alla  difesa  de  principj  (che  il  Messinese  vedea  posti  in  cale  o 
biasimali  pur  con  retto  fine  dalla  scuola  celebratissima  di  scrittori  guelfi) 
l'autore  deir.Vrnaldo,  opera  cui  non  sa|iea  se  più  fosse  da  commendare 
o come  storino  come  poesia  Il  liinnovamenlo  civile  d'Italia  significò, 
dopo  lo  necessarie  c proficue  sebben  terribili  c dolorosissime  esperienze 
del  18)8  c del  1819,  la  conciliazione  tra  il  fine,  inculcato  agl’italiani 
ncU'JrnaWo,  c i mezzi  proposti  dal  Gioberti  nel  Primato:  il  gran  Torinese 
affermò  scbieltamente  di  riprendere  la  tradizione  abnaldina  e dantesi'a, 
e di  aver  tentato  un'ultima  prova.  Si  consideri  con  diligenza:  non  disse 
solo  dantesca , ma,  e prima,  come  doveva,  arnaldina.  Cosi  egli  potè, 
armonizzando  intrinsecamente  le  molteplici  sue  fatiche  intellettuali  pel 
bene  d'Italia,  proseguire  ad  apparecchiare  in  via  diversa,  nella  diritta 
via,  la  rinascita  della  patria,  augurata  dal  divino  Alighieri  che  sperò 
vedere 


Sanar  le  piaghe  c’hanno  Italia  morta. 

Eccoci  opportunamente  ricondotti  a Dante , il  cui  concetto  nazionale 
e politico  che  tutta  informa  la  Divina  Commedia,  ci  proponiamo  di 

' Hkùrfìi  bio/jrafei  e carteffgio  di  IWfnso  Gioberti , rorcotti  (Ut  GirsEPrc  M.tSS4ni , 
Voi.  II  ; Vedi  le  lettere  di  Cesare  Balbo  al  Gioberti. 

' Storia  d*  Itaiia  cc^ 
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raggua;^liare  sotto  brevità  al  nazionale  e politico  concetto  dell 'Arnaà/o. 
Diciamo  il  concetto  nazionale  e politico  di  Dante , pcrchà  di  tal  concetto 
si  tratta  ncH'ArnaWo;  e,  oltreché  il  primo  Fiorentino  , consideralo  nella 
sua  portentosa  grandezza,  ò incomparabile  ed  unico,  il  ragionare  noi 
qui  per  ultimo,  dopo  i tanti  illustri  che  ci  hanno  preceduto  di  Dante, 
risguardalo  come  poeta  o artista  c come  filosofo  c teologo  o conte  fisico 
e scienziato  universale,  o il  ragionarne  eziandio  slesaiiienic  come  di 
politico,  sarebbe  un  portar  vasi  a Samo  c nottole  ad  Alene;  modo 
proverbiale  un  po' vieto,  ma  da  riiietersi  ora;  tanto  é appropriato  al 
nostro  caso. 

I.a  Divina  Cemmedia,  in  quanto  è indirizzata  a un  fine  civile  e 
(lolilico,  mira  al  rir.novamcnto  dell' Impero  io  Italia,  a benefizio  del 
genere  umano,  e di  Romac  delle  italiche  terre  in  particolare,  salvi 
quegli  assetti  speciali  dì  stali  c reggimenti,  che  non  fossero  assolutamente 
opposti  e contrari  all'  Impero.  Due  lìonic  vagheggiò  u idoleggiò  la 
sublime  anima  di  Dante  ; quella  terrena  che  il  buon  ni'indo  fto,  avendo 
duo  soli,  c la  Iloiiia  celestiale,  onde  Cristo  è Romano;  quella,  sebben 
finita,  verace  speglio  dcU'altra  infinita;  questa,  per  imitare  un  modo  dì 
lui,  vero  frutto  che  verrà  dopo  il  fiore. 

Fra  possibile  l'Impero  sr'condo  il  concetto  di  Dante?  Nessuno  ignora 
fra  gli  eruditi  quanto  superficialmente  fos.se  trattato  fin  qui  dai  più  tal 
problema  rilevantissimo.  Molli  aveano  il  concetto  politico  di  Dante  per 
una  mera  fantasia,  della  quale  non  si  dovesse  parlare  che  in  quanto 
Dante  vi  accennava  poeticamente  del  continuo  nella  Divina  Commedia  ; 
sembrava  insomma  a mollissimi  rimirerò  un  capriccio,  un  ghiribizzo, 
una  cervellinaggine  o capestreria  da  non  tenerne  conto,  un  fuocdopera  n 
un  accessorio  nella  storia  nazionale  c negli  Autori. 

Noi  non  intendiamo  nò  possiamo  certo  far  qui  una  dissertazione  sullo 
Impero  richiesto  dal  Fiorentino;  materia  complicatissima  e intricatissima, 
onde  anco  i più  valenti  c recenti  scrittori  ti  dicono  a vicenda  che 
l’Alighieri  desiderava  rinnovare  appuntino,  o a un  bel  circa,  l'Impero 
romano,  - e bramava  un  Impero  da  questo  diversissimo.  Dobbiamo  e 
vogliamo  solo  avvertire  che  senza  la  profonda  storia  dell' Impero,  come 
senza  la  storia  del  pari  profonda  del  Papato  non  torna  possibile 
comprendere  gli  Annali  d' Italia  ; vero,  al  quale  ha  reso  splendida 
testimonianza  Giuseppe  Ferrari  colla  sua  Storia  deite  rivobisioni  d'Italia  , 
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0 Guelfi  e Ghibellini.  Nella  quale  opera,  se  pur  vorrà  riprendersi  l'indole, 
a dir  cosi , sistematica  del  comporla  c qualche  error  di  fatto  e alcuna 
strana  opinione  o congettura  , converrà  non  di  meno  ammirarvi  la 
comprensione  sintetica  e l’ intendimento  di  spaziare  in  ogni  parte  della 
erudizione  storica,  l’ intuizione  generale  e le  fortunate  divinazioni.  E chi 
ragguagli  tale  tioria  iileale  (come  qua  e là  vicn  chiamala  dall  autoro) 
co'  preziosi  documenti  che  per  la  prima  volta  sono  stati  testé  pubblicali, 
0 almeno  per  la  prima  volta  insieme  raccolti,  vedrà  rispicnderc  d'inusata 
luce  gli  Annali  nostri.  Citeremo  ad  esempio  di  si  falli  documenti 
Y nistnria  Diplomalka  Friilerici  seciindi , collezione  stupenda  ancor  poco 
conosciuta  fra  noi,  c appena  letta,  se  non  c’ inganniamo,  dagli  eruditi, 
nella  quale  rinvengonsi  cose  d' inestimabii  valore  per  le  disquisizioni 
storielle  sull' Impero  e sulla  Italia.  Nello  studio  della  Divina  Commedia 
non  si  apprezzò  forse  da'commentatori  quanto  occorre  la  storia  della  Casa 
Sveva , mentre  Federigo  secondo  meritò  d'esser  chiamalo  da  un  illustre 
e caro  amico  nostro  il  Dante  degl'imperatori.  E in  lui  un  imperatore 
di  nascita  c per  sede  italiano  eblie  la  Magna , quasi  anticipato  parziale 
avveramento  dell’ utopia  generosa  di  Dante.  Chi  crederebbe,  ignorando  il 
fatto,  che  gli  Svevi  fossero  in  Italia,  fra  noi,  inconsapevolmente  calunniati 
da  valorosi  scrillori  ai  Guelfi  avversissimi,  e che  si  udisse  un  rinomalo 
critico , guelfeggiantc  nelle  idee , difendere  in  parte  un  eroe  della 
casa  di  Soave , rinnovandosi  di  tal  guisa  nel  campo  delle  lettere  alcune 
di  quello  singolari  e strane  vicende,  cui  sollosleliero  la  parte  ghilKillina 
e guelfa,  scambiando  i propositi  e i mezzi  fra  loro?  Ma  la  Dio  mercè, 
pubblicala  al  più  presto  la  storia  postuma  del  Niccolini,  l'Italia  avrà  pagato 
il  suo  debito  agli  Ilohenslauffcn,  a'quali  alzarono  monumenti  non  perituri 
in  Germania  il  Raumer  [non  parlando  do'Degesla  Imperii  del  Bobemer)  in 
Francia  lo  Cherrier,  e sovra  tutti  il  duca  di  Luynes  e l'Iluillard-Brèolles. 
A tali  fatiche  nobilmente  preludevano  nella  penisola  l’erudito  Daniele, 
che  fu  rapilo  immaturamente  alle  sue  dotte  lucubrazioni,  e il  De  Cesare 
colla  storia  particolare  del  magnanimo  e sventurato  Manfredi.  L’Impero 
adunque,  che  da  Dante  ricevè  l'ideale  c poetico  splendore  divino,  l’Impero 
nello  sue  attinenze  verso  l’Italia,  e quindi  verso  la  Cliie.sa,  va  studialo 
singolarmente  nella  Casa  Sveva,  che  rimase  eziandio  per  l'Alemagna  il 
simbolo  e l’augurio  dell’  imperiale  grandezza  e dell'  imperiale  potenza. 
Chi  non  ha  sentito  discorrere  della  leggenda  dello  Svevo  monarca,  che 
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addormcnlato  sopra  una  montagna,  presso  una  tavola  di  pietra,  dee 
risvegliarsi  quando  sarii  tempo  per  rianimare  c ricomporre  la  Germania? 

Tulli,  più  o meno,  lamentano  oggidì  la  restaurazione  dell'Impero 
in  Occidente  con  Carlomagno,  o parecchi  ne  portano  leggermente 
giudizio  dagli  elTelti  chiariti  in  una  grande  successione  di  tempi. 
Consideriamo  che  vi  sono  dei  concetti  e dei  fatti  che  s'immedesimano 
colla  vita  dell' uomo  e doli' umanità  ; consideriamo  che  l'edilìzio  sociale, 
a guisa  di  volta  recentemente  costruita,  ha  talora  bisogno  di  vecchio  ma 
provate  contine  che  lo  sostengano  ; consideriamo  che  non  è solo  da 
bcllumoro,  ed  è ancora  da  politico  il  chiamar  l'uomo  nella  sociale 
convivenza,  o piuttosto  l’umanità  slcs.sa  una  sciancata  bisognosa  di 
grucce , che  paiono  inutili  allorquando  ella  è guarita  e cammina  senza 
altro  colle  proprie  gambe  rinvigorite.  Ma , risguardando  gli  uomini  come 
eniomata  in  difetto  e vermi,  non  poniam  da  banda  che  l'umanità  è destinala, 
eziandio  civilmente  sulla  terra , a formtr  tangcìica  farfalla.  Vi  ha  una 
tradizione  comune  e posstento,  che,  a guisa  di  circolazione  (scusa,  o 
lettore,  tal  modo)  spirituale,  regola  i movimenti  della  umanità,  e ne 
alimenta  il  cuore,  principio  e termine  dcH'azionc.  E noi  abitatori  della 
civilissima  Europa,  noi,  che,  secondo  afferma  e ben  sa  uno  storico 
Imperatore,  pensiamo  e parliamo  tuttora  con  Cesare,  noi  figli  d'Italia 
{alma  parens,  sanctissima  tellai),  noi,  che,  si  voglia  o non  si  voglia, 
abbiamo  sempre  addosso  i grilli  romani , di  cui  parlava  con  arguta  ironia 
Giuseppe  Giusti,  non  ci  maravigliamo  che  per  l'immortale,  gloriosa  ed 
etHcacissima  tradizione  di  Roma  imperiale  si  ritornasse  e si  rianelasse 
a quella  forma  di  umano  reggimento.  Il  Niccolini  stesso  che  deplora  i 
danni  del  rinnovalo  Impero  ' scrive  in  una  nota:  • dai  Pontefici  rinnovato 
fu  l'Impero  d’Occidente  nella  certezza  che  i nuovi  Cesari  non  avrebbero 
mai  tenuto  stanza  e la  propria  lor  sede  in  nessuna  delle  italiche  città, 
c molto  meno  in  Roma;  e per  paura  che  l'Italia  potesse  avere  un  re, 
fecero  un  imperatore.  Ma  in  ciò  forse  i papi  ubbidirono  all  opinione 
popolare:  il  nome  non  che  l'aatorìlà  di  Re  d'Italia  non  potea  suonar  grato 
ai  nostri  antichi,  perchè,  i Barbari  essendo  stati  i primi  ad  assumerlo, 
ricordava  servitù,  dolori,  vergogna:  al  contrario  in  quello  d'imperatore, 

' Armttio  da  Breseia  atto  1 , scena  V : a Ahi  son  pur  troppo  L’Atpi  ai  Baritari 
aperto  oc.  oc.  > fino  a « ben  fra  te  tombe.  Tu  scorri,  o Tebro,  ebe  ubbidisci  al  Reno  >. 
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o,  a dir  mpglio,  d’impero  Romano,  v'era  memoria  e speranze  della 
nostra  perduta  grandezza.  Il  secondo  libro  della  Monarchia  di  Dante  si 
aggira  tutto  in  provare,  come  l lmpero  appartiene  di  diritto  all’Italia  e a 
Roma  ' ».  Qui  molto  sapientemente  l'autore,  che  fu  nel  secolo  presente 
il  più  fiero  nemico  dell'Imiicratore  tedesco  e del  Papa-re  {t  due  mostri 
del  mondo:  Arnaldo,  Atto  V,  scena  VI,  accenna  aR'opinione  popolare 
e al  secondo  libro  della  ilonarchia  di  Dante.  Fatto  sta  che  l’ idea 
tradizionale  dell' Impero  era  si  viva  c forte  , c rimase  cotanto  inviscerata 
nella  storia  e ne'  reggimenti  nostri , che  perfino  alcuni  liberali  del 
dccimonono  secolo  hanno  mostrato  a volte  di  credere  che  l' Impero 
degenerato  austriaco,  l'impero  nella  estrema  sua  abbiezione  potesse, 
volendo , unificare  e ricreare  l' Italia.  Della  setta  de'  Fenlinandisti 
leggesi  negli  storici  contemporanei;  e potremmo  allegare  un  luogo  del 
più  gr.indc  fra  i contemporanei  scrittori  di  politica  nazionale,  ove  si 
alTcrma  che  l' Austria  avrebbe  dovuto,  anziché  guardare  a Oermauia , 
allargarsi  in  Italia,  c procacciare  di  riporvi  la  sede  imperiale,  dandole 
unit,\  secondo  gl’intendimenti  degli  Svevi , cui  Taulorc  medesimo 
aveva  in  altra  opera  vilipesi.  Tanto  è avviluppata  la  tela  degli 
avvenimenti  passati  e presenti,  presenti  e futuri  nel  processo  storico  delle 
nazioni,  tanto  è difiìcilc  il  districarne  le  prime  fila,  e ordinatamente 
raccoglierle  ! c tanto  appaiono  mistei  iosc  le  sorti  antiche  c nuove 
dei  po(>oli  ! — Che  più?  nel  ìtinnovamenlo  eivile  if /(alia  il  Gioberti 
chiama  in  fine  Roma  la  sola  citt.à  legittimamente  imperiale.  Non  li 
sembra  ciò,  lettore,  come  un  rampollo  della  dottrina  dantesca  nella 
ilonarchia?  E chi,  d'altra  parte,  non  saluta  fra  noi  spontaneamente 
Roma  regina  del  mondo,  imperatrice  delle  genti?  Non  fu  appunto  pressoché 
taumaturgica  la  prima  opera  politica  [Primato]  del  Torinese,  perchè  il  sommo 
scrittore  rappresentava  uua  spezie  d' imperiato  universale  da  esercitarsi 
per  divino  decreto  in  Italia,  trasferendolo,  è vero,  dall' Imperatore 
nel  Papa,  ma  di  tal  maniera  che  scrisse  poi  nel  Gesuita  Moderno  una 
chiosa  anche  più  profondamente  vera  ch’ei  non  pensasse  allora  : Pio  IX  (il 
pontefice  da  lui  profetato)  è il  nostro  papa  e il  nostro  Cesare.  E si  grande  è 
l’cfiicacia  dei  concetti  politici  derivati  dall'  Impero  e dal  Papato  (fra  cui, 
come  nota  colla  solita  sua  dirittura  il  Niccolini , é concordia  discors),  che 


' Nota  alla  XX  dell'iiUo  vcrf«o  ; (Jttt  /orna,  e stetti , Se  Cetore  t uoi  dirti. 
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eì  trovano  in  certo  senso  i germi  del  neoguuifismo  nelle  Prose  politiche  del 
cantor  dei  Sepolcri,  in  Cgo  Foscolo  che  teoricainenlo  era  ed  esser  dovea 
al  Papa  sovrano  avversissimo.  — Un  esempio  bellissimo  di  queste  che 
appelleremo  nobili  e intime  e perpetue  contraddizioni  della  coscienza 
«azionale  (ma  nocevoli  sovra  modo  nel  passato  ai  destini  d'Italia)  è nel 
Canzoniere  del  Niccolini,  in  cui  l’autore  acerbamente  riprende  l'Italia 
per  l'altera,  superstiziosa  e infeconda  speranza  di  risalire  all  antica 
altezza,  e poco  appresso  o poco  innanzi  con  assidua  vece  cade  egli  stesso 
nel  biasimato  e magnanimo  errore  : 

Ed  al  suo  trono  riverenti  e muto 

Verran  Io  genti  tributario  e dome , 

Vinto  di  nuovo  dalla  sua  virtute. 

Fa  mestieri  del  pari  avvertire  mollo  diligentemente  che  tulli  sentono 
nel  profondo  della  mente  la  convenienza  di  appigliarsi  alle  forze 
comecchessia  vive,  di  ricorrere  a ciò  che  è in  quanto  fa, ài  fare  esperimenti 
nuovi  su  quel  che  è o sembra  reale.  Or  chi  crederebbe,  mentre  è durata 
inhno  a noi  l'aspirazione  a un  predominio  o primato  universale,  e 
non  si  spegnerà  mai , sebbene  sia  riuscita  o si  reputi  dannosa  secondo 
le  circostanze  o accidentalità,  chi  crederebbe  che  non  cessino  ancora 
gl'  incauti  e prepostcri  biasimatori  di  Dante  di  gridare , abbaiando 
veramente  alle  stelle  ',  contro  il  suo  politico  disegno  e di  schernire 
quelli  che  in  lui  ravvisano  c venerano  (ed  è con  essi  la  nazione)  il  vale 
e l'autore  morale  del  presente  risorgimenlo  italiano?  E a' biasimi  degli 
stranieri  s'ode  consuonar  l'eco  d'italiani  pur  degni  d'alta  stima  I E si  che 
adesso  scritti  a scritti  si  son  aggiunti  c moltiplicati  per  disvelare  il  pensiero 
di  Dante  in  occasione  del  Sesto  suo  Centenario,  Ci  sia  lecito  il  riferire, 
a semplice  tcsiimonio  deU'animo  nostro  rispetto  all'Alighieri,  alcune 
parole  che  Gn  dal  giugno  186i,  undici  mesi  innanzi  la  festa  del  divino 
Poeta,  dettammo  in  altro  giorno  per  l'Italia  solenne: 


’ Vogliamo  alludere  ad  atcuui  stranieri , cui  nobilmonle  rispose  l’egregio  sig.  Giovanni 
CiUadetIa  nello  scritto  L'Italia  di  Dante.  Questo  scritto  è motto  lodevole  per  più  rispetti; 
ma . se  mal  non  ci  apponiamo , il  eli.  autore  esagerò  le  dilTerenze  fra  t'Iin|iero  bramato 
da  Dante  e l' Impero  Romano. 
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<1  Per  fermo  convicn  studiare  l'idea  di  Dante  attraverso  gl’idoli  e i 
simulacri  della  sua  creatrice  fantasia  , e risalire  a concetto  puro  dai  segni 
sensibili  c dai  fantasmi  dello  scrittore  c del  poeta:  allora  ciò  che  ai 
fiochi  intelletti  sembra  mera  utopia  appare  presagio,  allora  il  letterato 
si  scopre  vale.  Un  sommo  nostro  filosofo,  ebe  già  men  dirittamente 
avcalo  giudicato , compendia  in  tre  capi  la  polizia  dell'Alighicri , « cioè 
la  monarchia  come  fattiva  di  unità  nazionale;  l'aristocrazia  naturale 
dei  virtuosi  e degl'ingegnosi  come  regola  di  buon  governo  e guardia 
di  liliertà  ; e infine  l'indipendenza  temporale  dei  laici,  come  molla 
d’incivilimento;  aggiungendo  che  da  uomo  pratico  cercò  il  concreto 
per  incorporarli,  oche  allora  non  potea  meglio  trovarlo  che  nel  principato 
più  illustre  della  storia  , cioè  nell'Impero  Cesareo,  e che  volle  sostituire 
allo  scettro  bastardo  di  Costantino  c di  Carlomagno  il  giuridico  di  Giulio 
Cesare.  Ecco  il  fine  stupendo  del  divino  Poeta  significato  in  poche 
sapienti  parole , e conviene  ornai  che  prevalga  nella  critica  su  Dante , 
come  anche  Giuseppe  Giusti  negli  scritti  postumi  raccomanda  , il  gran 
principia  che  l'Alighieri  manifestò  nel  verso 

Aversi  fatto  parte  per  sè  stesso. 

Deh  I cessino  al  tutto  le  invereconde  accuse  che  Dante  abbia  ricorso 
a una  vieta  istituzione,  l'Impero  Romano,  c al  Tedesco  per  rinnovarla. 
Ringraziamo  la  Provvidenza  che  egli  potesse  improntare  in  una  materia 
rozza  quanto  vuoisi  e imperfetta,  l'italica  idea,  e prepararne  cosi  io 
altre  guise  per  la  patria  l'avveramento  ed  il  trionfo.  Bramerebbersi  gli 
efi'ctti  senza  le  cagioni  ? 0 non  comprendesi  che  la  virtù  organatrice 
nel  mondo  civile  e morale  si  esercita  lentamente  e faticosamente,  quasi 
laboriosa  e moltiplicc  nutrizione  e rinnovazione  dell  umanità  ? 0 negheremo 
i vincoli  tenacissimi  fra  il  passato  e le  cose  che  dalle  onde  procellose 
del  tempo  con  senno  fatale  scaturiscono  e germogliano?  Felice  almeno 
fra  tanti  guai  l’.AIighieri,  se  potè  stimare  che  Roma  continuasse  nella 
dinamica  della  umanità  ad  esser  la  prima  forza  morale,  religiosa  e 
politica,  e fosse  perciò  destinata  a ridurre  di  nuovo  il  mondo  sereno 
come  il  cielo  >. 

Al  profondo  concetto  sintetico  del  Gioberti  intorno  alla  politica  dantesca, 
da  aggiungere  ora  quanto  nel  primo  volume  di  quest'opera  hanno  scritto 
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i due  filosoB  insigni  (nostri  diletti  maestri}  Terenzio  Mamiani  e Silvestro 
Cenlofanti.  « Danto  sembra  aver  profetato  (dico  il  Pesarese)  all'llalia  la 
presente  unità  politica , la  monarchia  temperala  di  libertà,  il  disfacimento 
del  poter  temporale  dei  papi  e il  dover  ritornare  la  Chiesa  cattolica  a 
maggiore  sincerità  e uso  di  vita  spirituale  • *.  Danto,  rcmmitmenle  italiano 
(sdama  il  Pisano)  « non  è con  quelli  che,  desiderando  ad  un  cangiamento 
di  condizioni  poliUebe,  guardano  le  coso  presenti  con  veduta  scarsa  ad 
averne  un  pieno  intelletto,  e che  non  cercando  una  larga  base  ai  loro 
divisamenti  tentano  imprese,  la  cui  impossibilità  in  ogni  tempo  sarebbe 
dimostrata  dall'  infelice  successo....  Se  Arrigo  verrà  a drizzare  la  Italia 
prima  che  ella  sia  disposta  (Paradiso  XX.\,  13S),  la  grande  idea  della 
separazione  dei  due  poteri  c della  nostra  indipendenza  e unità  nazionale 
sarà  ereditata  dai  posteri,  e il  nostro  secolo  avrà  la  fortuna  ed  il 
merito  di  esserne  roseculorc,  in  modo  che  si  convenga  con  le  nuovo 
condizioni  del  mondo  civile.  Quello  che  Dante  sperava  dall'  universale 
impero  faranno  i popoli:  il  veltro  domatoi-e  della  lupa  sarà  Vittorio 
Emanuele  » *.  E il  Mamiani  con  peregrina  e schietta  sapienza  venne 
spcciCcando  nel  sistema  dcll'-Vlighieri  con  quel  che  vi  si  ammira  di 
altamente  profetico  o divinatorio  quanto  di  manchevole  può  notarvisi  ; 
al  che,  i>ur  non  dicendolo,  accenna  il  Cenlofanti,  con  profondità  di  sò 
degna,  avvertendo  che  i popoli  avrebbero  fatto  i/uello  che  Danio  sperava 
daUttniversale  impero. 

Fu  pur  detto  che  Dante  fornì  la  teorica  del  Ghibcllismo  imperiale 
(sovrastando  in  altro  senso  che  non  vuoisi  csagiTarc,  come  forse  fece 
un  celebre  poeta  de'  nostri  tempi,  e ai  Guelfi  e ai  Ghibellini):  ma  lino 
a'tempi  odierni  non  si  ebbe  in  Italia  una  teorica  del  Guelfismo;  ed  è 
perciò  da  venire  al  Primato  *.  Nelle  due  utopie , dantesca  o giobertiana. 
De  monarchia  c Primato , è la  manifestazione  ideale  dell'ilalica  storia  c 
dell' italiche  fortune,  e del  recondito  e lontano  conDitto  dell’ italiche  forzo 
diverse  ed  opposte:  cileno  sono  i due  momenti  dialettici,  in  apparenza 

* Vedi  tupra,  pag.  437. 

* Ib.,  pag.  757  \ rons.  pag.  SSS. 

* In  una  nota  di  esso  il  Giut>erli  si  pn>i>oneva  di  cnmpnrre  un’o)>era  apposta  in  cui 
es[x>rre  il  sistema  vero  nazionale  de'GuelS:  gli  avvcnimenli  posteriori  lo  fecero  ritornare 
alia  tradizione  arnaUiM  e dantesc<u  Ci  manca  spazio  e tempo  a {Kirlare  del  Trova  e del 
Balbo. 
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soflsUci,  della  moral  dinaoilea  del  nostro  risorgimento  e rionovamenlo. 
Perfino  in  quella  parte,  che,  quasi  arida  foglia  alle  brame  autunnali,  cade 
dall'arbore  che  a vita  novella  rifiorirà  nel  lieto  aprile,  perfino  nel  lato,  a 
cosi  dire,  transitorio  e fuggevole,  le  due  utopie  differenti  si  assomigliano, 
_e_argutamente  asseriva , ragionando  meco  un  critico  famoso  , che 
r imperatore  universale  di  Dante  è ottimo,  come  il  papa  arbitro  universale 
del  Gioberti,  ma  ad  una  condizione  e ad  un  patto,  che  Imperatore  e 
Papa,  operino  a modo  di  Dante  o del  Gioberti.  Altrimenti  essi  li  disfanno, 
e non  vogliono  più  saperne. 

Se  la  splendidissima  e potente  tradizione  mirabilmente  valse  a 
ricreare  (per  non  sentenziare  che  ricreò},  P Impero  e gran  parte  degli 
Italiani  doveano  allegrarsene , e alcuni  sommi , sovra  i quali  Dante 
come  aijuiia  vola,  doveano  sperarvi , onde  il  riprenderli  colle  idee  nuove 
che  abbiamo  acquistalo  per  le  iterate  esperienze  dei  secoli  ò ingiustizia 
e stoltezza,  che  cosa  racchiudeva  di  fatto  in  sò  l'Impero  e ne'  secoli 
di  Dante  c per  l'avveniro  ? Ecco  l’aitluo  problema  che  a noi  spella  qui 
risolvere  colla  maggior  concisione  c lucidità  possibile,  comparando  la 
Divina  Commedia  e t Arnaldo.  E fa  d'uopo  rilevar  tosto  c mcllcre  in 
sodo,  che  la  Divina  Commedia  rappre.scnta , nel  principale  aspetto  politico , 
le  romane  e italiane  speranze  nell'  Impero , c quale  avveramento  parca 
più  probabile  nel  secolo  dccimolcrzo  dell' italica  ristorazione  e del  rifiorire 
dell'universale  civiltà;  V Arnaldo  invece  manifesta  la  verità  dolorosa  e 
perenno  rispetto  ad  esso  Impero,  le  sventure  della  gran  patria  comune , i 
rimedi  a' mali,  appresi  dai  medesimi,  o i divisameoti  conformi  c disformi 
a quelli  e da  quelli  dell’.\lighicri , ricavati  dal  lento  esplicarsi  delle 
forze  nazionali,  e dallo  svolgersi  graduale  dell' universa!  civiltà.  Grande 
è il  divario  esteriore,  e grande  insieme  è l'interiore  armonia  fra  le  due 
poetiche  c politiche  opere:  armonia  profondamcnlc  sentita  dall'Italia, 
che  ncll'amor  suo  assegna  altissimo  seggio,  dopo  l'unico  Dante,  a 
Giovan  Batista  Niccolini , proferendo  con  altissima  reverenza  il  nome 
del  suo  Arnaldo,  nel  cui  vasto  concetto,  espresso  e incarnalo  con 
mirabii  poesia,  ella  ritrova  la  parola  intera  e feconda  della  nazionale 
coscienza  nel  secolo  decimonono. 

Che  le  speranze  di  Dante  nella  pratica  efficacia  per  Roma  e per 
l'Italia,  e nei  benefici  influssi  futuri  del  reggimento  imperiale  non  fossero 
al  tutto  privo  di  fondamento,  e vi  partecipassero  un  gran  numero  di 
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d'  haliani,  si  prova  particolarmente  da  rilevantissimi  documenti  storici , 
i quali  giova  spesso  rimetter  sott' occhio  ai  lettori  per  giudicare 
rettamente  di  Danto  e de'  suoi  tempi.  Il  perchè  vorremmo  che  quel 
sentimento  (or  accennato)  di  ammirazione  per  l'Arnaldo  divenisse 
studio  e meditazione  longanime , e che  le  preziosissime  Note , ove  è 
racchiusa  tanta  parte  della  Storia  d’ Italia,  schiettamente  narrata  e con 
acume  maraviglioso,  fosser  quasi  mandate  a memoria  dai  giovani. 
Non  corrono  più,  grazie  a Dio , i giorni  del  1813,  quando  un  celebre 
scrittore  di  opinioni  c dottrine  essenzialmente  guelfo,  si  lamentava  che 
il  Nicoolini,  oltre  al  non  citar  nuovi  documenti,  non  avesse  interpretalo 
(tic)  quelli  allegati,  e per  soppi-assoma  (quale  orrore!)  avesse  difeso 
il  monaco  Bresciano  dalla  taccia  d'eresia  nelle  note,  e rifattolo  eretico 
nella  tragedia.  Di  presente,  se  l'Arnaldo  è stimato  dai  più  un  vaticinio, 
per  molti  eziandio  che  ne  adombrarono  e rifuggirono  al  tempo  della  sua 
prima  pubblicazione,  è diventato,  come  dicesi,  il  projramma  di  un'eresia 
necessaria , e che  lietissimamente  pel  bone  d' Italia  professano.  Ma  non 
è tempo  di  stendersi  in  sì  profittevoli  considerazioni  di  storia  politica 
italiana  a conferma  della  bella  e grave  sentenza  dei  .Machiavelli  ‘ allorché 
discorre  di  Stefano  Porcari , essere  i poeti  dotati  di  spìriti  profetici , c 
dell'altra  non  meno  autorevole  del  Gioberti:  spesso  la  poesia  d'oggi 
è la  prosa  dì  domani  ’.  Ne  piace  c allieta  pel  miglior  progrcs.so  degli 
studi  storici  italiani  leggero  in  uno  de'  più  reputati  e potitioi  giornali 
d'Italia  dichiarato  che  « lo  nolo  storiche  aH'.Irnofdo  da  Brescia  e per 
le  copie  delle  testimonianze  o per  racumo  della  critica  hanno  ormai 
lo  stesso  valore  scientifico  di  quelle  sul  periodo  longobardo  che  il 
Manzoni  uni  al  suo  Adelchi  • ’.  Ma  nessuno  ha  dimostrato  come  in  esse 
note  traltiinsi  tutte  le  grandi  questioni  dell’ italiana  storia,  le  questioni 
singolarmente  vive  aU'ctù  dell  .Alighìeri  c alla  nostra  : onde  si  appalesano 
le  attinenze  strettissime  fra  il  concetto  politico  della  Commedia  e il  concetto 
politico  deir.ArnnWo;  parallelo , al  quale  non  ci  è dato  procedere  senza 
un  cenno  sulle  ricordate  Note. 

Il  Niccolini  obbedendo  c soddisfacendo,  anche  quanto  al  concetto 
letterario,  al  nostro  secolo,  che  ha  voluto  più  intimamente  congiunte 


* Storie. 

* /tinnorrtmm/o. 

* //  Po/t(tHnk'0,  voi.  XXVi,  I ; Luttlìo 
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c quasi  immedesimale  (nè  ci  porremo  a disputare  con  qual  profitto 
certo  ed  universale)  duo  parti  eccellenti  della  letteratura  poesia  e storia, 
scrisse  colf  Arnaldo  l' opera  più  mirabilmente  poetica  e storica  che  si 
potesse  dall’Italia  desiderare,  adunandovi  tutta  la  propria  sapienza  civile 
e letteraria.  Che  Ugo  Foscolo,  autore  del  Tiesle  e dcH'jliace,  consigliasse, 
biasimando  acerbamente  il  sommo  Manzoni  per  le  sue  tragedie  storiche, 
chi  si  proponea  di  far  componimenti  poetici  c storiche  disquisizioni  a 
dettare  due  scritture  diverse,  parrii  ovvio  e naturale;  ma  l'indole  del 
secolo  e il  nuovo  indirizzo  letterario  trasse  all'  altra  via  i grandi  letterati 
suoi  contemporanei  e successori.  Di  che  forse,  fra'molti  beni,  è derivato, 
come  suole,  questo  malo,  che  le  noto  o dissertazioni  unite  ai  poetici 
lavori  non  si  curino  e non  si  studino  da’ lettori.  Ma  la  è colpa  di  essi, 
a parer  nostro , e una  lor  contraddizione  singolare  : chè  da  un  lato 
richieggono  opero  poetiche  storiche,  c dall  altro  le  vorrebbero  scompagnale 
dalle  ncces.sarie  ricerche  c indagini,  riduccndo  lo  scrittore  alla  condizione 
d' esser  giudicato  leggermente  dagli  indotti , dai  curiosi , dai  dilettanti , 
e da  quelli  che  hanno  idee  preconcette , sislcmatiche , se  non  espone  le 
indagini  c ricerche  proprie. 

Non  è tuttavia  da  dissimularlo  cd  occultarlo  pel  nostro  speciale 
subictto:  ciò  che  in  Dante  è mirabile  e schietta  quanto  profonda 
sponlancitù  e intuizione  pel  generale  concetto  politico  (o  quindi  vi  domina 
una  certa  inconsapevolezza,  un  non  so  che  d'  indeterminato,  vago 
e perplesso),  appare  nel  Niccolini  diuturna  meditazione,  e riflessione 
sagace  e faticosa  : il  frutto  delle  quali  però  , con  uno  de' consueti  portenti 
delle  più  nobili  fantasie  , ritorna  in  lui  per  la  tessitura  e forma  poetica  che 
egli  crea  (e  qui  si  scorge  la  sua  grandezza,  disformo  da  quella  di 
Dante,  e alla  medesima  inferiore,  ma  vera)  purissima  e vigorosa 
sponlancitù.  - Nell'  Alighieri  è una  sintesi  creatrice  che  ritrae  dal 
passato  e dal  presente  , accompagnandovisi,  e riesce,  chi  miri  all'essenza 
dello  cose  e non  agli  accidenti,  profeticamente  vera;  nel  Niccolini  è 
una  sintesi  imitatrice  della  viva  storia  patria , disvelata  nei  secoli 
dolorosi  che  a Dante  succedevano,  o contemplata  e ricreata  con  dotta 
c immaginosa  poesia  nel  secalo  a lui  anteriore,  una  sintesi  che 
fatidicamente  ricorda  e rappresenta  il  passato  , ed  è,  come  storicamente 
vera,  cosi  auguratrice  del  prossimo  avvenire.  Brevemente,  quale  ardito 
indagatore  delle  misteriose  origini  del  sacro  Nilo,  il  Fiorentino  del  sccol 
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presente  si  addletra  e si  addentra  (condoni  il  lettore  gentile  alla  chiarezza 
l'eleganza  de'modi)  ne'vorlici  degli  anni  che  furono,  e risale  suU'ardua 
montagna  al  primo  spuntare  dell'alba  d'Italia,  e presagisce  il  tempestoso 
meriggio  di  questa  lentissima  ma  feconda  giornata  di  secoli!  Ecco, 
ecco  co'  torrenti  de'suoi  vividi  raggi  il  sole  dell'  italica  libertà  , unità , 
indipendenza,  il  solo  invocato  e salutato  poi  con  tanto  alletto  nel  Canzoniere: 

Inalza  il  guardo,  chè  vicina  à l'ora  ì 

L'ArnaMo  fu,  rispetto  all'arte  nelle  sue  civili  e politiche  attinenze, 
l'opera  in  cui  l’autore  fu  dall'estro  e dottrina  sua  condotto. 

Come  all'ultimo  suo  ciascuno  artista  , {Dante) 

a immedesimare  storia  c poesia , e risolvè  il  gran  problema  letterario 
dcirullima  connessione  ed  armonia  del  Bello  c del  Vero:  e le  stupende 
Note  sono  quasi  l'ubertoso  suolo,  il  ferace  terreno,  nel  quale  è nata  la 
sublime  tragedia,  maravigliosa  pianta,  irraggiala  dalla  luce  piu  splendida 
e più  pura  del  cielo  italiano.  La  Divina  Commerfia  è la  quercia  immortale, 
sorta  fra  le  procelle  e i nembi  sulla  cima  più  eccelsa  del  monte,  e 
radicatasi  e cresciuta  con  sempre  nuovo  onore  di  frondi  sello  lo  scrosciar 
delle  folgori. 

Venendo  Goalmeute  ai  Documenti  che  rischiarano  e crescono  storica 
importanza  all'idea  politica  di  Dante,  crediamo  che  basterebbe  allegare 
quella  lettera  de’ Romani  a Corrado  III,  colla  quale  gli  aprivano  la 
speranza  che  il  re  detto  dei  Romani 


Iinperlnin  teneat , Romae  Mdral , ragat  orb«n>. 

Notevolissimo  in  essa  è questo  luogo  : « Appropinquet  itaque  nobis 
imperialis  celeriter  vigor,  quoniam  quidquid  vultis  in  Urbe  obtiuere 
potcritis  ; et  ut  breviter  ac  succincte  loquamur , potcntes  in  Urbe , quae 
capnt  mundi  est,  ut  optamus , habitare , et  toti  Italiac  ac  regno  Teutonico , 
Omni  clericorum  remoto  obstaculo,  liberius,  et  melius  quam  omnes  fero 
aniccessores  vostri,  dominari  valebitis.  Sine  mora  ergo  prccamur  ut 
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venialis....  • Questo  tratto  dice  con  sommo  laconismo  ogni  cosa  : ma 
come  la  dimanda  altera  ed  onesta  accolse  Corrado?  Riferisce  Ottone 
di  Prisinga:  < At  Christianissimus  princeps  hujusmodi  verbis  sive 
oaeniis  praebcrc  aurcs  abnuit  ».  Lo  stesso  Ottone  riporla  il  discorso 
dei  Romani  Legali  a Federigo  Barbarossa  nipote  di  Corrado,  e la  sua 
risposta:  « Revertantur,  opto,  pristina  tempora  (orarono  i Romani); 
redeant,  rogo,  inclitac  Urbis  privilegia,  orbis  Urbs  sub  hoc  principe 
recipiat  guliernacula , rcfraenetur  hoc  imperatore . ac  ad  Urbis  reducatur 
monarchiam  urbis  insolentia.  luti  reclor  Augusti  sicut  nomine  , sic 
induatur  et  gloria....  Hospfs  eras,  civem  feci.  Advena  fuisli  ex  transalpini! 
pnriihus , principem  conslitui.  Quod  meumjure  fuit,  libi  dedi.  Debis  itaque 
primo  ad  obscrvandas  meas  bonas  consuctudincs , legcsquo  antiquas, 
mihi  all  anteccssoribiis  tuis  impcratoribus  idoneis  instrumenlis  firmatas, 

ne  barbarorum  violentar  rabie,  securitatem  praebcrc ».  Federigo, 

iunammato,  dice  il  cronista  Vescovo, /«sta  indi-jnalione , fra  le  molle  cose, 
degne  del  tedesco  furore,  rispose:  ....  • Scnsit  Roma  tua,  imo  et  nostra, 
vicissiludines  rerum  Sola  evasere  non  potuita  eterna  lego  ab  Auclore 
omnium  sancitam  cunctis  sub  lunari  Globo  degentibus  sortem*.  Quid 
dicam  ? Clarum  est  qualitcr  primo  mobilitatis  tuae  robur  ab  hac  nostra 
urbe  traslatuin  sit  ad  Orientis  urbcm  regiam , et  per  annorum  curricula 
ubera  delitiarum  tuarum  Gacculus  esuriens  suxerit.  Supervenit  Francus 
vere  nomine  et  re  nobilis,  camque,  quao  adirne  in  te  residua  fuit, 

ingcnuitatem  fortiter  cripuit Rfi'oloamus  modernortim  imperalorum 

gesta,  si  non  divi  nostri  principe!  Carolus  et  Otto,  nuliias  benefìcio  tradilam, 
sed  virtule  expugnatnm,  graecis  sed  longorardis  urbem  ccu  italiae 
ERiPCERiST , FB.iNcoRUMQCE  APPOsiiERiNT  TERMisis  ».  In  queste  ultime 
parole  era  signilìcato  (senza  che  i contemporanei  e prossimi  di  tempo 
al  Barbarossa  sei  sapessero  o [lotesser  chiaramente  comprenderlo)  la 
leggo  futura  essenziale,  immutabile  dell'Impero  verso  l'Italia,  onde 
la  misera  ne  sarebbe  stata  per  secoli  in  diverse  guise,  salvo  brevi 

* Anche  Guntcro  Lìsurino  chiama  Roma  ca;iut  immiti. 

* Odasi  qual  poesia  da  queste  parole  , come  favillo  da  selce,  trae  l'autore  dcir.lrnotito  ; 
« Sale  ogni  gente  A qiiciraltezza  die  le  fu  pre.scrilU  Coll’  impelo  fatai  d'  un  moto  arcano. 
Che  fogge  al  suo  volere  , e pni  si  volta  Per  scendere  atta  morte , cd  empia  e stolta  Fu 
la  città  che  osò  chiamarsi  eterna  Dimenticando  come  Iddio  le  .sorti  Ad  ogni  gente 
alterni,  e una  veloce  Necessità  tulio  comprenda  e regga  ».  .■tmatdo.  Allo  IV,  Sce.  XX. 
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respiri,  conculcata  eJ  oppressa;  Urbem  chib  Ilalia  Francorum  (o  degli 
Alemanni  ) appostierini  terminis  ! Ma  6 pur  vero , per  toccare  ancora 
delle  ragionie  indizi  di  fondate  speranze  ncll  lmpcro,  che  Ottone  III  della 
casa  di  Sassonia  « volendo  ac(|uistare  la  benevolenza  dei  Romani, 
promise  ristorarne  l'antico  impero  c porre  io  Roma  la  sedo  « Non 
menzioneremo  ncmmcnola  lettera  del  Wethzel,  amico  d'Arnaldo,  al  primo 
Federigo,  per  esortarlo,  a volere,  scosso  il  giogo  del  sommo  pontefice, 
tener  l’impero  dal  Senato  o dal  popolo  Romano;  la  qual  lettera  , 
se  fu  scritta,  a nulla  approdò  come  l'orazione  dei  Legati.  Sarebbe 
piuttosto  da  riferire , a nuova  testimonianza  dell'  imperiai  reverenza 
manifestatasi  talora  verso  Roma,  la  lettera  che  Federigo  II  (il  solo 
monarca  che  avrebbe  potuto,  se  il  farlo  era  dato,  colorire  e incarnare 
anticipatamente  il  disegno  di  Danto)  scris.se  ai  Romani,  inviando  loro 
in  segno  d'onore  il  carroccio  preso  nella  battaglia  di  Cortenuova  ’. 
L’esaminare  quel  che  facesse  o volesse  fare  l'Arrigo  da  Dante  invocalo, 
e riverito,  e commendalo  ai  popoli,  ci  obbligherebbe  ad  allungarci 
troppo,  nè  è al  proposito  nostro  assolutamente  richiesto.  Concludiamo 
col  ripetere  che  si  forte  o universale  era  in  que' lontani  t<;mpi  la 
devozione  all'Impero,  che  doveansi  i più  eletti  spiriti  studiare  di  trarne 
il  miglior  costrutto  cd  il  maggior  profitto  po.ssibile.  15  sembra  cosi  che 
Arnaldo  in  Roma  prendesse  Cardilo  consiglio  di  dare  al  suo  proprio  stalo 
un  Ruoi'O  imperatore , imperocché  egli  considerava  le  due  mistiche  grandezze 
del  Papa  e delC  Imperatore  come  due  mali  necessari , pnehi  il  legame  di 
una  repubblica  europea  non  si  potesse  formare 

Dichiareremo  pertanto,  ripigliando  le  sparse  fila,  o intrecciandole 
e intcsscndole  con  magistero  che  risponda  il  più  che  ne  sia  conceduto 
alla  difficile  o complicatissima  materia,  dichiareremo  che  il  concetto 
politico  dantesco  è una  parte  pellegrina  dell'ArnaWo,  c non  il  lutto; 
poiché  lo  altre  forze  che  furono  necessariamente  poste  in  antagonismo 
coll'Impero  risorto  o stabilitosi  durevolmente  fuor  d’Italia,  sono  con 

* Arnaldo  ^ Kota  alla  Se.  XX  dell' Alto  IV. 

* Non  avendo  luogo  tal  lettera  nelle  Note  o fra'nocumentì  deWArnaUo  ne  riferiremmo 
qui  alcune  parti , se  rw>n  ci  fo^se  vietato  dallo  brevità , a cui  siamo  costretti. 

* Rispetlo  «‘dubbi  del  Niccolini  sui  divisamenti  dal  Franch,  autore  dì  un'opera 
intorao  ad  Arnaldo  e al  suo  secolo,  attribuiti  al  monaco  Bre.4ciano,  leggasi  tutta  la  Nota 
alta  Se.  Ili  deU'Atlo  V,  vers.  Aoman  Senato  See^lier  costui  tJmj>era/or  l’o/ea. 

HI 


Digitized  by  Google 


S76 


LA  DIVINA  COMUEIJIA 


majigior  larghezza,  conforme  alla  nuova  sapienza  rivelala  da’varj  Iciiipi, 
rappresciilatc  neir.trnnWo.  Il  medio  evo  fu  la  cosmogonia  del  mondo 
moderno,  ne  formò  l’embriogenià;  ondo  chi  pon  menle  solo  a questo  o a 
quel  germe  allor  maturatosi,  è di  leggieri  condotto  a falsare  la  storia. 
Papato , Impero  colla  feudalità . Comuni  non  donno  mai  esser  disgiunti 
nelle  storiche  ricerche  e meililazioni  ; e dal  loro  operoso  coiinitlo , 
dalle  successive  pugne  e successive  armonie , fu  d'uopo  scaturi.ssero  e 
rampollassero  i beneGcio  saldi  principj  della  odierna  civiltà,  c prevalesse 
la  gran  legge  del  progresso,  attuazione  indefinita  del  sommo  Bene.  Chi 
, risguarda  solo  al  Papato  o solo  all  lmpcro  (come  pure  a forte  Monarchia 
più  in  generale  '),  o solo  alla  libertà  de'Coinuui  va  fuor  di  strada:  ma 
v'hanno  di  tali  politicanti  analitici  o nominalisti;  nè  manca  alcuno  che 
vorrebbe , direm  col  Giusti,  n'ncuMre  il  secolo  fino  alla  gleba  feudale; 
lo  sanno  parecchi  buoni  amici  di  Guglielmo  divino  di  Prussia.  Che 
luminoso  senno  c che  imparziale  o comprensivo  inlelletlo  dello  cose 
nell'autore  deir.l(naWo.’  Questa  tragedia,  direbbe  il  Gioberti,  rctroguarda 
c s' infutura,  mentre  è radicata  nel  presente  che  le  spetta;  i suoi 
personaggi  parlano  storicamente  il  loro  proprio  linguaggio,  ma  riescono 
mirabilmente  trasfigurati  da  un'arto  singolare  o pellegrina , che  li  solleva 
più  alto  senza  spogliarli  dcU'csser  loro,  anzi  facendolo  viemeglio  rilucere, 
come  per  retri  Irasporcnti  e tersi,  orver  per  tieiiue  nitide  e trarninUle:  ci 
si  sente  l'alto  provveder  divino,  la  divina  mentalità  che  guida  i fatti 
umani,  senza  punto  snaturarli  o violentarli,  a infallibii  fine;  c siccome 
l'archetipo  umano  c cosmico  si  acchiude  nel  provveder  divino  e nella 


* Forte  monarcliia , c lemjierola  S tibtrlà:  ecco  il  concetto  di  Dante,  rimalo  a noi, 
fra  gli  altri , ed  eflicaci><sinio  per  l'elii  iiustra.  Or  coiivL'rrvbt>e , allarKarHloM  fare 

il  raffrunto  di  tutte  le  0|>ere  del  divino  Poeta  cim  tutte  le  Opere  del  Niccolioi  ; ed 
oiiaminato  anche  con  un  osìmio  commentatore  il  Veltro  allefforinì,  citare  i famosi  versi 
dcÌGiova?(!(i  DA  Pkocida  : necessario  eslimo  un  re  pwsenle  ec.  ec.  Rimandiamo  i lettori 

cortesi  al  nostro  libro  Della  mente  di  G.  b.  SìersAinif  da  cui  abbiarou  tratto  questi  rrnm 
(dando  ad  e»si  nuova  forma  per  ro)>erB  prestuib*},  c che  vedrà  presto  la  luce  nella  vita 
deiraulorc  di  Arnaldo  da  Rrescìa.  Ne’versi  inediti  che  stampiamo  qui  appresso,  si 
avrà  un  altro  piccol  saggio  della  feeondiUi  del  nostro  tragico,  e del  come  e'  sapea 
descrivere  insieme,  a esempio  di  Dante,  pene  infernali,  dagli  uomini  inventate  per 
toniicnlare  altri  uomini,  e dolcezze  di  cui  è fonte  , che  veramente  sgorga  dalle  maifioni 
eteree , il  Vangelo  di  Cristo. 
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divina  menlalilà,  rirordiamo  il  passato  c scorgiamo  il  futuro,  rapiti 
insensibilmente  dinanzi  al  punto , 

A cui  tulli  li  (empi  SOQ  presenli. 

Ecco  ralirallivo,  l'incanto  proprio  dell’ arte  sovrana  ; ecco  il  perchè 
un’opera  come  I’  AmaWn  nel  tutto  insieme  più  ancora  che  nelle  parti, 
anzi,  a malgrado  forse  di  qualche  imperfezione  negli  accessorj  o d' alcun 
che  di  soverchio  o ridondante  nello  stile , ci  commove  quasi  a religiosa 
venerazione  ; ecco  la  ragione  di  quel  sentimento  polente,  sinlelico  c più 
generale  nel  gustare  e pregiare  le  sublimi  creazioni  artistiche  c letterario, 
cui  doicvasi  il  Goethe,  e con  lui  ducisi  il  Croie  ',  sia  tanto  raro  o venga 
meno.  Cosi  pub  intendersi  come  è artisticamente  falsissimo  [c  falso  per 
ogni  lato)  il  giudizio,  giù  udito, che  l’.ArmiWo  sia  un'o[s‘ra  d'occasione,  di 
circostanza,  un’opera  piena  di  lambiccale  allusioni  a'I'elù  in  cui  viviamo,  e 
via  discorrendo.  L'drnaWoè  un'opera,  gridiamo  noi,  confortali  dal  giudizio 
ormai  unanime  della  nazione,  un'opera  nella  quale  il  poeta  ha  manifestalo  i 
vincoli  obbiettivi  delle  coso,  i vincoli  Ira  le  varie  elù  italiane,  e nella  quale 
il  poeta  ha  esposto  stupendamente  la  dialettica  umana  c di\  ina  del  mondo 
civile.  Cerio  senza  la  profonda  conoscenza  dell’ età  mxlra  non  poleasi, 
nenimeno  da  un  Danlc,  che  su  (ulti  i grandi  italiani  sorge  gigante, 
rappresentare  intcriormente  con  sì  grande  e peculiare  opportunità  all'  uopo 
nostro  l’ italico  tragico  dramm.i  dc'suoi  secoli  ; ma  se  egli,  come  il  suo 
Virgilio,  più  dopo  tè  fa  le  persone  dalle , non  è da  accusare  il  Niceolini 
perchè  ha  scorto  nei  secoli  di  Dante,  o a Danto  vicini  , non  ciò  che  si 
vede  nel  nostro  , ma  quanto  in  quelli  può  scorgersi  con  occhio  re.so 
esporlo  dal  vedere  nel  tempo  presente.  Dio  perdoni  all'  illustre 
Giusepi>e  Ferrari  d'avere  scritto  nelle  parole  (d'altra  parte  nohili  e 
argute)  suU'.Arnn/do , che  non  era  da  cercarvi  la  sloriti , ma  iinicainetile 
i fatti  dei  dì  nostri  con  antichi  nomi  Lo  stesso  affermò  a un  hel  circa 
il  Nunzio  apostolico  in  Toscana  al  Principe,  incolpando  il  Poeta  dc'meti 
di  Romagna,  avvenuti  casualmente  al  tempo  che  pubhlieossi  l'.lrn  o, 

* defin  Creria. 

* Rù-isln  dei  dite  ntornli  : come  andasse  per  lo  scrìUn  del  Fcrr.iri  j»ij  lune  le  furto 
il  Nìccoliiii,  si  vedrJi  nel  suo  EjmluUirio:  cons.  E/nstohno  o Lettere  !«ci(e  G.u->'li  ; 
Firen«e>  Le  Moniiier , ISjO  e 4854. 
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B dir  meglio,  per  le  medesime  ragioni  civili  e politiche  che  qua  mossero  la 
penna  d’uti  magnanimo  scrittore,  e là  il  braccio  del  popolo  oppresso.  Non 
eravi  altro  accordo  o intendimento  comune.  Ma  re.sti  in  paco  Monsignore, 
e gradisca , ovunque  si  trovi , un  cordiale  nostro  requiescal.  - È brutto  vizio 
degl'  Italiani  anche  illustri  il  non  leggersi  fra  loro  a garbo,  e il  giudicarsi 
soperficialracntc.  Chi  più  del  Ferrari  era  degno  di  ponderare  la  tragedia 
c le  note  del  Toscano,  poiché  egli,  e il  Niccolini,  senza  loro  saputa, 
doveano  in  opere  diversissime  proporsi  similissimo  intento  ? E che 
formano , a voler  dir  lo  vero , i volumi  della  Storia  delle  rieolutioni 
d'Italia,  se  non  il  dramma  molliformo  delle  italiche  città  coll' Imjiero, 
col  Papato,  e fra  loro,  in  quella  guisa  che  il  Niccolini  ha  dato  coll' Arnaldo 
la  vera  traQedia  dell'Italia  coll'Impero  c col  Papato?  — Non  havvi  al 
mondo  scrittore  o critico,  sia  pur  dotto  e valente,  che  possa  togliere 
a li.  n.  Nireolini  d' esser  collocalo,  qual  poeta  civile  e nazionale,  presso 
Panie  Alighieri,  quantunque  un  pittore  che  cosi  ce  lo  rappresenti  (e  il 
lodatore  imparziale  l'imiterà)  debba  fargli,  come  a Dante  stesso  presso 
Catone,  reeerenli  le  gambe  e il  ciglio. 


Versi  inediti  della  Tragedia  Aunaldo  da  Bbescia, 


De>riiiiooc  tiri  l<‘rril>ili'  rATc«rc  dcl’o:  Va  ittfmet.  • Parla  AnuU>»  imprii;innAt»  CiUli|i»glia  di  Arvma 
«La  ao  m<  aaro , iouanii  Tarriro  Ji  0*>asio  che  Tiene  « 'ibcrarlo  lAtU  111). 


Ahi  I pace  è (iella 
L' orrida  lombo  che  nasconde  i vivi 
Scilo  gli  alteri  devo  hidio  adora  : 
l.iico  non  V* entra  , o fuggo,  e ì passi  appena 
Mutar  li  è dato  , e soMevar  la  frooU  ; 

Ma  le  ginocchia  d'abbracciar  li  ò fjrxa , 

E come  serpe  raggruppar  le  membra 
Sul  suolo  angusto  che  li  nega  un  letto. 

Ivi  sonxa  speranta  e sonno  e moto, 

E costretto  a cib&rll  onde  tu  possa 
Lungainente  solTrir,  vegliando  avrai 
Orridi  sogni , onde  ti  desta  il  gelido 
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Verme  che  ioviilj,  e che  li  pusce , o misero 
Che  od]  ta  vita , o che  non  puoi  morire  ! 

Forse  è i)  sepolcro  che  per  me  ilcslina 
Sullo  il  morbido  letto  ov'  ti  riposa  ; 

K un  varco  v*  ha  donde  la  voce  ascolta 
Del  apollo  nemico;  ed  ai  suo  lungo 
Gemilo  fioco  Dcir  orror  notlurno 
Fia  che  goda  il  crudele  o s*  addormenti , 

Come  a quel  cauto  che  lusinga  i sonni 
Nella  cuna  agitata  il  pargoietlo. 

Traetemi  alla  morte....  a te  che  sei 
Prode  e fedcl  mi  volgo....  Ah  non  consenta 
Quella  pietb  cho  in  cor  genlde  alberga. 

Che  in  career  cieco  io  disperato  o follo 
L* anima  esali,  e alla  preghiera  estrema 
51  chiuda  il  labbro , e maledica  Iddio  ! 

Qui  m’uccidete;  io  veggo  il  Cielo  e Roma: 

Po.sso  amaoilo  morir;  ma  prima  io  pieghi 
1.0  ginocchia  al  Signor,  la  cui  pleiade 
maggior  d’  ogni  fallo , e lavi  il  sangue 
Della  vittima  eterna  airalnia  incerta 
L'alt  tremanti  delhn  sua  speranza. 


Ottava  inedita  del  canto  II  Samahitako. 

Mentre  del  suo  lardar  coniano  Tore, 

Se  noto  fosse  a lor  qual  reo  destino 

L’aspt'Udlo  marito  e genitore 

Nel  principio  fermò  dui  suo  camiiiino , 

Dareblie  a quei  pietosi  ali  il  dolore 
Verso  il  ferito  che  ini  sta  vicino: 

* T appre.ssa  ; lo  soccorri  a , Iddìo  mi  dice  , 

« Cfaò  fratello  di  tulli  è l’infelice  ». 
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NEL  POEMA  DI  DANTE 


DISCORSO 

DI  BAUTOLOMMEO  AQUAUOXE 


( Avonrfo  prciio  n tratterò  «Ielle  rose  sineni,  Airej^rr^io  Alitare  di  <]ucsto  scrìtto  venne 
Tutto  «li  «letture  un  lui.po  Invoru  qusle  non  (lotova  ctniveiiiciitemenle  capire  in  questo 
volume  ; il  |kerrlié  . seMeiie  a imi  ne  «iovesse  assai  «lolere  per  (a  copia  od  jni|>urtaiiza 
delle  cose  in  esso  «I isoorse  . dotemmo  pregarlo  di  dargli  più  giusta  misura , e secondo  la 
ragione  del  titiru.  Per  la  qual  cosa  n.entrc  egli  stampava  quel  suo  lavoro  in  un  volumetto 
}>cr  st\  novamenle  scriveva  quelle  pagine*  nelle  (|uali  fermava  il  suo  dire  più  S|>eaalmenle 
intorno  alla  battaglia  di  Mniilniierlo . scrivend«>  cose  (-1h>  nel  lavoro  staiupntu  non  sono, 
e die  iwrciò  crescono  im|>orlanza  al  presenta.  I CoariLAiORi  )« 


I. 

Dell'accenno  alla  baltaglia  di  Monlnperto,  ne'  versi  : 

......  lo  strallo  e il  grande  scempio 

Che  fece  TArbia  colorata  in  rosso^ 

forse  al  PocUi  si  affacciò  in  mente  la  prima  idea  nel  tempo  della  sua 
dimora  in  Siena,  passeggiando  a cavallo  nc' luoghi  ove  la  battaglia  era 
accaduta:  que'luoghi  allora  vivacemente  ricordevoli,  non  allrimcnli  che 
la  pianura  di  Marengo  per  la  nostra  generazione.  Entrata  la  seconda 
metà  del  secolo  XIII,  e fattisi  più  acerbi  gli  antichi  dissidi  tra  1 papato 
e casa  Sveva;  e Manfredi  da  sè  avendo  prese  le  redini  del  governo,  e 
per  ogni  modo  adoperandosi  a rinvigorire  parte  ghibellina  nelle  provincie 


88  S ACCKNN'I  M.I.K  i:cKE  SANESI 

meridionali,  il  papato,  alla  sua  volta,  dava  fomite  e incitamenti  a parte 
guelfa  in  Toscana.  Pare  Roma  sapesse  meglio  destreggiarsi  ; e in  Firenze 
i Guelfi  presto  guadagnavano  il  sopravvento  ; e ne  cacciavano,  come 
allora  accadeva,  gli  avversari  [Luglio,  1258);  do’ quali  un  dugento, 
e i principali  del  partito , ritraevansì  in  Siena  • come  luogo  sicuro  e 
nido  de’  Gliibellini  » ' ; e Farinata  degli  Ubcrti  Irovavasi  fra  di  essi , 
« di  valore,  di  autoritii  e di  consiglio  sopra  gli  altri  » Una  tale  ragunata 
a'conGni , non  poteva  non  dar  ombra  a' Guelfi  di  Firenze;  i quali  ne 
mossero  qualche  richiamo  al  comune  di  Siena  ; e l'anno  susseguente , 
addirittura  richiesero  che  exules  sccunilum  concento  peìlcrenlur,  come  dice 
l'Aretino.  Riferita  la  cosa  a Manfredi , c importandogli  assai  tenersi  Siena 
in  devozione,  v'inviava  tosto  Niccolò  Mustaghi  da  Cremona  c Paolo 
Usa,  < a far  molle  olferlc  a quella  repubblica  • La  quale,  rianimatasi 
per  quel  concorso  di  fuoruscili,  già  crasi  mossa  con  Foste  contro 
Montalcino  ; c in  Maremma  aveva  posto  assedio  a Montemassi,  ribellalosi 
unitamente  a Grosseto  e al  castello  di  Monleano.  Le  propo.ste  regali  vennero 
pertanto  accolte  con  sollecitudine  ; o quasi  por  saggiare  di  quale  metallo 
fossero,  come  usa  dire  il  Muratori,  Siena  inviava  oratori  a Napoli  Provenzano 
Saivani , e Ranieri  MalTei  dottor  di  legge  ; a’  quali  aggiungevasi  Farinata 
degli  Uberti.da  parte  de' fuorusciti  fiorentini.  Premurosissimo  ascoltavagli 
il  re  ; ed  avendogli  quelli  esposta  la  missione  avuta , tosto  venivano 
richiesti,  quale  condizione  degli  aiuti  da  accordare,  « che  in  nome 
pubblico  gli  giurassero  fedeltà  • '.  Gli  oratori  non  potevano  impegnarsi 
a tanto , non  avendone  le  istruzioni.  E rimasti  d' intesa  che  ne  avrebbero 
riferito  al  loro  Comune,  provavansi  frattanto  di  pur  sollecitare  qualche 
aiuto  immediatamente;  ma  venivano  « con  varie  incerto  speranze 
pasciuti,  e con  grate  .iccoglicnzc  menali  in  lungo  > E giunto  in 
Siena  il  messaggio  degli  oratori , al  Consiglio  pareva  un  po'  forte  la 
richiesta  del  re;  ma  veniva  risposto  annuendovi;  e gli  oratori  giuravano; 
e Manfredi  allora  profferiva  dugento  cavalli.  Era  poco  sussidio;  e stavano 
gli  oratori  per  rifiutare.  Ma  Farinata  persuadevali  in  contrario  ; che , 
accotlandò  • l’obbligavano  (il  re ) ancora  con  si  debole  principio  alla 
impresa  » * ; e del  nome  reale  potevansi  prevalere  a reputazione  propria , 

• Bjli.amati,  p»g.  68.  ’ Lo  slfsso.SS.  • su  di  Siena,  Tom.  II,  pag.  I. 

* Ivi , pag.  S.  ' Ivi , pag.  3.  ' Bii.r.AnaATl , pag.  09. 
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0 a spavcnlo  de'  Demici.  Accollavano  allora  ; e rendule  grazie  por  quelle 
poche  goDli,  « e dato  nomo  di  prepararsene  molle  maggiori  p parlivansi  ; 
e giungevano  in  Siena  con  qiie' cavalli  nel  Dicembre  ISoO;  e veniva 
con  essi , o poco  dopo  seguitava  , il  conte  Giordano 

Le  coso  apparivano  grosse  ; e il  conte  prevedeva  , in  primavera , 
inevitabile  la  guerra  Ira  Fiorentini  o Sanesi.  Voleva  pertanto  tenervisi 
apparecchialo;  o da  messer  Francesco  Troghisio,  podestà,  e da  messer 
Rufredi  da  Isola , capitano  del  popolo , faceva  muovere  proposta  in 
Consiglio,  che  venisse  deliberalo  di  porre  sotto  gli  ordini  del  Conte  gli 
uomini  di  uno  de’  Terzi  e que'del  contado  Ne  venne  falla  lunga  consulta 
in  Consiglio  ; ma  in  quelle  slrcllczzo  i Senesi  non  essendo  liberi  di  sè,  in 
ultimo,  tornati  sulla  proposta  ben  tre  volte,  deliberarono  secondo  richiedeva 
il  Conte:  e rs  Gennaio  1239  [stile  antico),  gli  uomini  di  Caniollia , 
unitamente  a que'  del  contado  vennero  rassegnali  sotto  gli  ordini  di  lui. 

Nè  il  Conte  aveva  preveduto  male.  Entrala  la  primavera  , i Fiorentini 
muovevano  l'oste  di  trenta  migliaia  di  .soldati  invadendo  il  contado  sanese 
dalla  parte  di  Poggibonsi.  So  miravano  jier  quella  mossa  a soccorrere 
Monlcmassi,  insorto  a loro  istigazione;  s])Cravano  inolli'e  di  potere  per 
essa  divertire  i Sanesi  dall'as.scdio  di  Monlalcino.  Ma  giunti  a Colle , 
c saputo  rinforzalo  il  campo  sotto  a Mooleinas.si , mutando  disegno 
ripiegavansi  invece  sopra  Siena  ; e proso  Menzauo  e Casole  su  quella 
strada,  venivano  a porre  il  campo  presso  Porta  Camollia.  Parve  a 
Farinata  il  momento  atteso  - quel  momento  da  lui  indicato,  quando  avea 
detto  in  Napoli,  incitando  gli  oratori  ad  accettare  i dugento  cavalli:  « che 
non  maocheriano  nel  processo  della  guerra  occasioni  dalla  fortuna  porte, 
0 per  ingegno  e astuzia  loro  trovate , da  fare  irritare  il  re  » *.  Gli 
parve  il  momento;  e ottenuto  dai  signori  X.VIV  di  poter  uscire  coll'esercito, 
il  18  Maggio  a dato  mangiare  a’ Tedeschi  di  Manfredi,  c falligli  bene 
avvinazzare  e inebbriare,  a romore  caldamente  gli  feciono  armare  c 

* BBLLAnaiTl,  pag.  71.  * Lo  stesso,  ìtI. 

’ Scrive  II  Villani,  il  conte  fìionlano  non  essere  venuto  in  Siena  se  non  nel 
Luglio  USO,  dopo  la  fazione  Ira  Fiorentini  e Sanesi  fuori  Porta  Cauiollia.  (ìli  contraddico 
il  Malavolti , il  quale  aHerma  il  conto  venuto  in  Siena  sin  dal  Dicembre  tt.‘i9  ; o,  a parer 
mio,  il  Malavolti  ha  ragione;  e se  ne  può  convincere  chi  voglia  vedere  i docunientt 
allegati  dallo  storico  senese. 

* DlLLASesTI,  pag.  71. 
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monlarc  a cavallo  • e postili  io  prima  Ola  dell'oste,  venivano  avventati 
all  attucco  del  campo  fiorentino.  Fu  grande  l' impeto,  e l'assalto  furioso  ; 
che  erano  stati  promessi  inoltre  a'Tedesehi  « grandi  doni  e paga  doppia  » 

E le  prime  squadre  nemiche  si  trovarono  presto  sgominate  ; « e populani 
e cavalieri  (fiorentini)  allora  fcciono  cattiva  mostra  fuggendo  » Del 
quale  fatto  d'arme  scrive  il  Cartullario  dclFopcra  del  Duomo  di  Siena  : 
« Son  rotti  i Fiorentini,  i Lucchesi,  i Pistoiesi  e gli  Orvietani,  acc.impati 
con  tutto  l'esercito  in  Monte  Vico  all'assedio  della  città  di  Siena,  da 
pochi  'fedeschi  venuti  in  aiuto  de'  Sancsi , presso  Santa  Petronilla  ; c vi 
perdettero  spoglie  infinite,  molti  morti  e non  pochi  feriti,  ha  pai  semper. 
Amen  » - quanto  odio  di  parto  in  questo  ultime  quattro  parole.  Ma,  al 
rumore,  sopravvenute  nuove  c fresche  genti,  « c non  volendo  i Tedeschi 
insieme  con  quelli  (il  rimanente  delle  forze  sanesi)  a salvamento  ritrarsi  • *, 
ritrovandosi  rieinli  da  ogni  parto  vennero  miseramente  trucidati  : non 
quanto  parrebbe  dal  Villani,  che  scrive  « non  ne  scampò  niuno  vivo  » 
Alcuni  scamparono,  ed  anche  parecchi;  chò  per  deliberazione  del  Consiglio 
vennero  loro  distribuite  cinquecento  lire  « jier  l' honorata  prova  che 
il  giorno  innanzi  (i  Tedeschi]  havevano  fatto  contro  i nemici  della 
Hepubblica  » '.  La  quale  deliberazione  porta  inoltro  • che  i feriti  fossero 
medicati  a spese  pubbliche  » altra  prova,  che  di  que' rimasti  vivi 
neppur  tulli  erano  feriti.  Ma  que' Tedeschi  se  non  eran  tulli  feriti,  nè 
morti,  l'insegna  di  Manfredi  era  stala  loro  tolta,  c • strascinata  per  lo 
campo  » *;  che  è quanto  voleva  il  Farinata.  I Fiorentini  si  partivano 
senz'nitro  tentare,  dopo  tale  fazione;  e de' loro  alloggiamenti,  i quali, 
da  Monte  Vico , con  i posti  avanzati  per  tener  guardala  anche  Porla 
San  Marco,  sicndevansi  sino  ai  colli  oltre  la  Tressa,  non  rimaneva  se  non 
un  ulivo  piantalo  da  soldati  su  un  torrione  colmo  di  terra  per  collocarvi 
ballisle  - poco  discosto  da  Munislero,  fuori  Porla  San  Marco.  QucH'ulivo 
vedutovi  a' tempi  del  Villani,  lo  vi  si  vede,  o un  rampollo  di  esso, 
pur  tuttavia  anche  in  oggi.  E la  monaca  Luti , nella  cronaca  del  suo 
monastero,  con  la  leggenda  ondo  allora  colorivasi  ogni  cosa,  racconta 
quell'ulivo  trovarsi  per  miracolo  sulla  torre  ; c soggiunge  : « Noi  che 


' G.  VtLLVKI,  Toiw.  11.  |ias  t03. 

* Lo  HosPOf  ivi. 

* Tom.  11 . pag. 
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siamo  per  grazia  di  Dio  al  presento  (scriveva  dellanno  1582)  in  quc.sto 
sacro  collegio,  crediamo  che  cdiGcato,  il  Signore  mettesse  il  segno  della 
pace  nel  più  sublime  luogo,  acciò l'avcssemo  a conservare  nell' intcriore  ». 

L’in.segna  reale  era  stata  tolta,  c trascinata  per  lo  campo,  e portata  in 
dileggio  per  le  vie  di  Firenze  ; cose  tutte  onde  Farinata  rendeva  tosto 
informato  re  Manfredi.  No  indispettiva  lo  svevo,  e dolevagli  anche  per 
que'dugento  cavalli  ; ma  dovendo  essere  vendicato  l'oltraggio,  vedeva 
abbisognargli  ora  darne  altri  ; c veniva  ripensando  come  li  poter  dare 
col  suo  maggior  profitto.  Farinata  aveva  tenuto  a calcolo  lai  sentimenti , 
che  prevedeva  si  sarcbliero  risvegliati  in  cuore  a Manfredi;  o ne  aveva 
anche  fatti  capaci  quei  del  Collegio  de' XXIV:  i quali,  tolti  a prestito 
dai  Salimbeni  ventimila  fiorini  d oro  *,  con  il  danaro  alla  mano  aprivano 
nuove  trattative  con  Manfredi  per  altri  cavalli;  de' quali,  verso  la 
meli)  di  Luglio,  ebbero  altri  ottocento  per  soli  tre  mesi;  capitanati 
in  persona  dal  conte  Giordano,  ch'era  tornata  a Napoli  dopo  la  fazione 
fuori  Porta  Camollia. 

Tre  mesi  erano  pochi  ; e però  urgeva  di  trarre  subito  in  campo  i 
Fiorentini  : « la  quale  industria  fu  commessa  io  messer  Farinata  degli 
Liberti,  c messer  Gherardo  Ciccia  do'  Lamberti  • '.  Avuta  essi  intelligenza 
con  duo  frali  Minori,  segretamente  invi.ivanli  in  Firenze  a trattare  con 
gli  .\nziani.  I due  frali  avevano  ad  esporre  : covare  in  Siena  di  grossi 
umori  contro  il  Collegio  de' Signori  XXIV,  e anche  de' maggiori  contro 
le  licenziose  voglie  nel  governo  di  messer  Provenzano  Saivani,  essere 
però  la  città  impaziente  di  poter  cacciare  questo  c quelli;  e a ciò  bastare 
la  presenza  di  un'oste  fiorentina  sotto  le  mura.  I due  frati,  in  Firenze, 
venivano  ricevuti  con  grandi  cautele;  e da  pane  del  Collegio  degli 
Anziani,  lo  Spedilo  di  Porla  San  Piero  e Gianni  Calcagni  di  Vacchercccia 
si  abboccavano  con  essi.  Intesili  minutamente,  sorrise  a' duo  Fiorentini 
quella  idea  di  potere  impadronirsi  di  Sicnti  ; c il  parlilo  accettarono , e 
fecero  poi  accolto  dall'  intero  Collegio.  Portatane  bensì  l'approvazione 
davanti  il  Consiglio  del  Popolo , gli  si  levavano  contro  di  molle  opposizioni; 
e con  ragione  era  detto,  che,  volendosi  romper  guerra  a' Sancsi , si  aveva 
ad  indugiare  sino  al  termine  de'  tre  mesi , pc'  quali  ora  stata  loro  stipulata 


' G.  ViLLAKi,  Tom.  Il,  p3g.  101. 
* Lo  6(01^30,  Tom.  Il , pag.  (0(ì. 
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la  condotta  degli  ottocento  cavalli  di  Manfredi.  E il  primo  che  vi  si  oppone 
fortemente 


È Teggliìaio  Aldobraudi , la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradila; 

cui  tenne  dietro  il  Ghcrardini,  opponendosi  del  pari.  Mentre  questi 
parlava,  gli  era  imposto  silenzio  « pena  libbre  cento  chi  arringasse 
contro  il  comandamento  degli  Anziani  » ; ed  egli  lo  volle  pagale , e 
parlare;  e,  raddoppiala  la  pena,  ne  volle  pagate  dugenlo;  e poi  anche 
trecento;  « e quando  ancora  volle  dire  c pagare,  fu  condannalo  pena 
la  testa,  e cosi  rimase  » *.  E se  Dante  chiamava  quel  governo  di  parto 
guelfa:  • la  rabbia  fiorentina....  superba  » (Purg.,  XI,  109),  aveva 
ben  d’onde. 

Più  non  si  discu.s.se  ; c fu  risoluta  la  guerra  come  volevano  gli  .Anziani  ; 
e le  cillil  della  lega  guelfa  vennero  chieste  di  aiuto  ’.  Al  cadere  di  Agosto , 
data  voce  di  volere  presidiala  Montalcino,  l'oste  si  partiva  di  Firenze 
sotto  il  comando  di  Uberto  Ghibellini;  « menarono  per  pompa  c grandigia 
il  Carroccio  • ';  fra  le  guardie  del  quale  Irovavasi  Brunello,  figlio  di 
Bcllincionc  zio  di  Dante  ; dal  quale  Brunetto  il  fanciullo  Dante  ebbe  forse 
udito  poi  a raccontare  di  quella  giornata  tremenda.  E col  Carroccio  andò 
quasi  tutto  il  popolo  con  le  insegne  delle  Compagnie  ; e d egni  famiglia 
ne  andò  « il  meno  uno  per  casa , e di  tali  due,  e più  secondo  ch'erano 
potenti  0 ‘.  Parlila  l'oste , c per  il  Galluzzo  c |>er  i colli  del  Chianti  fatto 
capo  a Pieve  Asciata , per  la  valle  dell'Arbia  scendeva  nel  piano  dello 
Cortine,  cinque  a sei  miglia  da  Siena  ; c vi  si  accampava,  appoggiandosi  a 
Monlaperto  : erano  in  numero  di  oltre  tremila  cavalieri,  e trentamila  fanti. 
Stando  in  quell' accampamento,  i Fiorentini  avevano  dispiegala  davanti 
- da  dove  ora  6 S.  Francesco  sino  a Porla  Romana  - in  lieta  mostra  di 
sè,  Siena  coronala  di  torri.  Nella  bella  città  lorrita,  che  volevano  distrutta , 
il  capitano  ghibellino  c i Commissarii  del  campo  inviavano  due  de'loro, 
intimando:  > Volere  che  le  mura  fusscro  sfasciale  io  più  luoghi,  acciocché 


' G.  ViLLAni,  Tom.  II.,  pag.  108. 

* Prato,  Pistoia,  Liicc.’i,  Colle,  Sangimìgaano,  Volterra,  Orvieto,  Perugia  e Bologna. 
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dove  loro  piace  l'eDlrarc  |K)ssino  com'è  di  loro  piacere.  K più  voliamo 
in  ogni  Terzo  di  Siena  metlcre  una  Signoria,  cl  in  Camporeggi  far 
fortezze  per  islatico  e sicurtà  della  nostra  Signoria  di  Firenze  » 

I Signori  XXIV  a tale  stupida  intimazione,  non  risposero  se  non  questo: 
o Ritornale  a’ vostri,  e dite  che  lor  sarà  risiioslo  a boce  viva  • 

Sentivano  i Sancsi  esser  quello  un  supremo  momento;  e il  Consiglio 
del  popolo  raunato  a S.  Cristofano ( Piazza  Tolomei  da'Signori  XXIV  veniva 
esposta  r imbasciata  de’ Fiorentini.  Destò,  dapprima,  tale  comunicazione, 
una  sorjircsa  e una  esitanza  mista  di  spavento  ; c un  mes.ser  Bandinelli 
provavasi  a insinuare  che  si  avesse  < di  parte  compiacere  la  domanda  • *. 
àia  sorgeva  allora  messer  Provenzano  Salvani , e contraddicendo  riduceva 
al  silenzio  quell' incauto,  e le  sicure  parole  di  lui  gli  animi  rinfrancavano. 
Esponeva  il  Saivani  come  bisognasse  parlarne  al  conte  Giordano.  Il  (|uale 
fatto  venire, e intesolo,  o proferto  a'Tedosehi  « per  mese  rotto,  mese  intero, 
c paga  doppia  » e trovatili  tulli,  il  conte  e i suoi,  prontissimi  a 
batlcisi;  c presi  a prestito  dal  medesimo  banco  de' Salimbeni  altri 
ccnlodiciottnmila  fiorini;  c sborsalo  tosto  doppio  soldo  a'Tcdeschi;  questi, 
aU'usanza  di  lor  paese,  • fecero  balli  e canti  e festa  ».  1 Tedeschi  pronti , 
abbisognava  ora  dar  mano  alle  forze  cilladinc , c allestire  armi  e armature. 
E c’era  per  questo  a faro  un  subisso  di  cose  ; per  la  qual  cosa  veniva 
eletto  da'Signori  X.XIV  a Sindaco  [specie  di  dittatura)  messer  Buonaguida 
Lucori  ; c in  duomo  il  vescovo,  con  carità  grande  di  patria,  indirizzavasi  ai 
religiosi  c al  popolo  raccomandando  la  città.  Il  Buonaguida  a dare  buono 
incuminciamcnio  allaulorilà  sua,  in  Piazza  Tolomei  parlava  al  popolo 
queste  parole:  < Ora  mi  pare  che  ci  diamo  in  avere  et  in  persona,  la 
Città  e 'I  contado  con  tutte  le  nosti-e  ragioni  alla  Vergine  Maria  > '. 
E denudatosi  il  capo  e i piedi , e spogliatosi  in  CNimicia  colla  correggia 
alla  gola,  con  le  chiavi  in  mano  di  tulle  le  jiorle  di  Siena  si  avviava 
al  duomo,  seguitato  dal  popolo  • che  era  lutto  scalzo  ».  Veniva  incontrato 
sulla  soglia  dui  vescovo  con  abbracciamenti  e pianto  ; la  quale  scena 
cotnmovendo  il  popolo,  i cittadini  presenti  si  abbracciavano  essi  puro 
tra  loro  • lutti  dimenticali  delle  ingiurie  ».  E Buonaguida  allora  ginocchioni 
dinanzi  all'immagine  della  Vergine,  così  diceva;  « 0 Madre  pietosissima, 

* Rorrotia  di  Ooie.Mco  Aldoarasdisi,  pag.  A,  ediz.  Porri. 
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0 consiglio  et  aiuto  degli  ainiUi , aiutale  ; et  io  li  do  et  dono  la  club 
di  Siena  con  tutti  gli  abitanti , il  contado  et  ogni  nostra  ragione  : ecco 
io  ti  consegno  le  chiavi,  guarda  la  tua  cittb  da  tutte  lo  rie  opere,  et 
massima  da  tirannie  riorentine.  Deh!  Maria  pietosa  accetta  questo  piccalo 
dono  della  nostra  buona  volontà.  K tu  notaio  rogali  di  tale  donazione, 
che  sia  perpetua  durante  il  mondo  » Prendeva  il  vescovo  le  chiavi; 
c,  benedettele,  le  riconsegnava  al  Buonaguida , dal  quale  venivano 
distribuite  ai  Gonf.i1onicri. 

Tutta  la  notte  la  città  fu  sossopra,  e vecchi  e donne  e bambini 
aiutavano  nello  appresi, are  armi.  Il  domani,  venerdì,  per  tempissimo 
veniva  laandito  in  ogni  Terzo  della  città  : « Ognuno  s’armi  col  nome  di 
Dio  e della  Vergine  Maria , et  ognuno  s apprcscnti  al  suo  Gonfaloniere  • , 
che  erano  tre,  quanti  i Terzi  onde  dividevasi  la  città;  c quando  ognuno 
fu  al  proprio  Gonfaloniere,  Toste  si  mosse.  Il  conte  Giordano  prcc(‘dcva 
con  gli  ottocento  cavalli  tedeschi  ; seguitava  poi  il  conte  Aldobrandino 
da  Santa  Fiora  (mentre  T.Vldobrandino  da  Sovnna  era  co' Guelfi)  con 
quatiroecnio  cavalli  Ira  suoi  c de’  Sancsi  ; poi  i Ire  Gonfalonieri  con  la  loro 
gente,  c con  a il  Carroccio  col  gonfalone  bianco,  die  ben  dava  conforto, 
che  pareva  il  manto  della  Vergine  Maria  » Usciti  per  porla  Santo  Viene 
(Pispini],  c riordinatisi  sul  comodo  poggio  di  Vignano,  prendendo  a 
scendere  lungo  il  Bozzone  giunsero,  non  molto  dopo , a' piè  del  poggio 
alle  Ropolc,  Ire  miglia  dalla  città , - sulla  strada  che  mena  alle  Taverne. 
Quivi  si  fermarono;  e ■ capitani  d'accordo  con  i Gonfalonieri  avendo 
risoluto  stabilirvi  il  campo,  venne  occupalo  il  poggio  : primieramente  da 
mille  cavalli,  girandolo  « con  grande  ordino,  sentimento  e avviso  > ’; 
poi  da  Giovanni  Guaslelloni  gonfaloniere  del  Terzo  di  San  Martino.  Con 

1 suoi  uomini  vestili  di  sopravveste  rossa,  venivano  anche  gli  uomini 
degli  altri  due  Terzi  vestili  lutti  ugualmente  di  ros.sa  sopravveste;  e 
« sal.sono  su  per  lo  poggio  da  quella  parte  o pendice  che  si  mostrava 
verso  il  campo  dc'FiorcnIini  <>  *.  Alquanto  oltrepassata  la  vetta  del  piaggio, 
per  non  esser  veduti  da'  nemici , e la  sopravveste  rossa  scambiala  con 
altra  verde  - ch’era  il  colore  del  Terzo  di  Città,  cosi  travestiti  venivano 
allora  a schierarsi  lutti  insieme  sotto  il  Gonfalone  di  questo  Terzo  ; 

' Rarroltet  di  DoMcnico  ALPOBaAxiim  f pag.  4,  ediz.  Porri.  * fri,  pag.  IO. 
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e capitunati  dal  gourulouicrc  Iacopo  del  Fondo,  asccnduvuuo  indi  il 
poggio  conio  stesso  ordine  misuralo  e sicuro.  E por  la  terza  volta 
travestili  nel  modo  medesimo  , e mutata  in  bianca  la  verde  sopravveste  ; 
unilamcnlc  alla  gente  del  gonfaloniere  del  Terzo  di  (iamollia  Bai  tolommeo 
Bcnuldini,  ascendevano  il  poggio.  Ultimo  fu  condotto  sul  poggio  « il 
Carroccio  con  tutte  le  bandiere  e stendardi  e gonfaloni  •,  Co.si  si  accampò 
l’osto  sancse  ; nella  quale  coutavansi,  oltre  gli  oltoccnlo  cavalli  tedeschi 
c i quattrocento  del  tonte  Aldobrandino,  diciannove  migliaia  di  fanti 
cittadini  : ottomila  cinquecento  del  Terzo  di  città;  quattromila  ottocento 
di  quello  di  San  Martino  ; c cinquemila  settecento  di  quello  di  Oamollia. 
Siena  allora  non  poteva  contenere  oltre  ai  setlanlainila  abitanti. 

Il  capitano  fiorcntiDu  Uberto  Ghibellini,  dull'alto  di  .Montaperlo  assisteva 
a tale  dispiegamento  di  forze  nemiebe.  lugannato  da  que  travestimenti, 
esclamava  ogni  tratto:  « Or  chi  credesse  eli  c' Besciolini  (spregiativo  con 
cui  i Fiorentini  indicavano  iSanesi)  avessero  tanta  gente  > e rimaneva 
colpito  dalla  mostra  di  quello  appurcccliio  guerresco.  Allora,  d'uno  in 
altro  (mnsioro,  si  veniva  a rammentare  di  certa  sua  visione,  d'anni 
addietro , [>er  la  quale  eragli  stalo  predetto  sarchile  morto  fra  'I  bene 
e '1  male.  E dimandando  come  quel  luogo  si  chiaiuasse,  oragli  risposto: 
Essere  il  piano  delle  Cortine,  fra  la  Bicna  o la  Mnlena,  afllucnti  dell'Arbia. 
Provava  il  dablicnuomu,  per  quella  coincidenza  di  numi,  una  sbigottimento 
in  cuor  suo;  e quasi  cruccialo  indirizzavasi  a’Commissari:  « Or  voi  dicevate 
che  Siena  era  co.s'i  debile  di  gente,  poche  e vili;  a me  pare  il  contrario: 
e però  mi  pare  che  più  cautamente  doviamo  far  guerra,  e sarà  buono 
di  ritirarsi  più  al  sicuro.  .Ma  bene  è vero  che  |icr  està  sera  resteremo 
qua,  ma  ci  bisogna  far  buona  guardia  > ' : e disponeva  le  scolto,  c 
ordinava  la  più  severa  diligenza,  c da  sò  medesimo  prendeva  a invigilare 
la  notte  per  l'aecampuinonto  : il  quale , come  fu  notalo , era  nel  piano 
delle  Cortine , appoggiandosi  a quella  interrotta  elevazione  di  terreno , 
denominata  .Montaperlo.  Quel  terreno,  che  direbbesi  sconvolto  da 
sobbollimenti  vulcanici,  a chi  si  presenti  da  ponente,  mostrasi,  come 
suona  il  nome,  quasi  un  monte  aperto  spaccato  in  Irò  frazioni:  una  al 
nord-est,  ove  trovasi  la  palazzina  Brignole;  l'altra  al  sud-ovest,  colla 
villa  Mencia;  e la  terza  minore  nel  mezzo,  cho  pare  fosse  il  centro 


' t'o».  At003».».'UlM  , p»g.  13. 
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verticale  del  monte  primitivamente  unito.  Con  tutte  e tre  le  frazioni  si 
distende  questo  terreno  da  circa  un  miglio,  nella  direzione  nord-est 
sud-ovest  ; e raccampamenlo  norentiuo  oravi  difeso  sui  rianchi  dai 
torrenti  la  Biena  o la  Malcna  ; o la  tenda  del  capitano  aveva  ad  essere 
Bullaltezza  sud-ovest,  ove  trovasi  la  villa  Mencia;  dalla  quale,  dominando 
il  sottostante  piano,  poteva  cosi  invigilare  i movimenti  nemici. 

Frattanto , nel  campo  sancse , essendosi  sparsa  notizia  di  quello 
sbigottimento  del  capitano  fiorentino,  dal  conte  Giordano  tosto  veniva 
dato  ordine  che  fosso  di  continuo  molestalo  il  campo  nemico  durante 
la  notte.  « Et  sai^  buono  di  ritirarsi  più  al  sicuro  »,  aveva  osservalo 
il  capitano  liberto  il  giorno  innanzi;  e avendovi  provveduto  nella  notte, 
« appresso  el  di  i Fiorentini  abballavano  por  partirsi  » '.  La  qual  cosa  i 
Sanesi  vedendo,  e posta  in  ordinanza  l'oste,  il  capitano  Giordano 
cosi  parlava  ; « 0 fedelissimi  soldati  alicndelc  al  retto  combattere , e 
non  pigliale  prigioni  infino  che  per  lo  bando  si  noterù  : anco  tutti  a far 
carne  attenderete,  et  indugisi  la  battaglia  appresso  a terza.  Et  in  questo 
voi  fate  colazione  e confortatovi  » E cosi  fecero  ; che  i Signori  XXIV 
avevano  provveduto  al  campo  « buonissime  vivande  arrostite  di  diverse 
carni,  c grande  quantilh  di  confetti,  di  perfetti  e solenni  vini  e bene 
avvantaggiali,  e grande  abbondanza  di  pane  pur  del  più  bello  » ’. 
I Tedeschi,  a’ quali  piacciono  que' nostri  vini,  < quand'ebbero  colazionato 
cominciarono  a cantaro  in  lor  lingua  • ‘ ; e i nostri  invece  a pregare 
raccomandando  Siena  alla  regina  vergine  Maria.  Dava  allora  il  capitano 
le  mosso  ; e passata  l'Arbia  spiegava  l'oste  io  tre  schiere  : ogni  gonfalone 
da  sò,  di  fronte  all’accampamento  nemico,  con  intendimento  d'inveslirne 
più  specialmente  il  centro  e la  sinistra  ; e poneva  parte  de'  Tedeschi  col 
conte  di  Arasi  io  .agguato  nella  valle  della  Uiena  ; c un  corpo  di  Sanesi 
■ si  passare  la  notte  con  grande  guardie  di  là  del  campo  dei  Fiorentini , 
o rcchonsi  in  luogho,  dove  potesseno  meglio  combattere,  c che!  sole 
le  desse  nelle  spalle  e a' nemici  desse  nel  volto  » ‘.  Il  conto  Aldobrandino 
con  quattrocento  cavalli  sotto  di  sè,  tra' quali  combiittcva  il  Farinata’; 
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comandando  i gonfaloni  sancsi  unilamcnle  col  conte  Gnido  Novello  ' , 
prendeva  allora  ad  avanzarsi  con  la  sua  gente  nellordinc  assegnato: 
e la  parola  d'ordine  era  : San  Giorgio.  Siccom'  era  stato  detto  di  non 
• pigliare  prigioni  • , o di  attendere  • a far  carne  »,  e di  indugiare 
la  battaglia  sino  a dopo  terza,  cosi  marciavano  in  silenzio  senza  dar 
nelle  Iroml»:  chè  soltanto  dovevano  mettere  alte  grida  attaccando  il 
nemico;  ciò  che  ebbe  luogo  presso  il  mezzogiorno.  Nata  gara  tra’Tcdcschi 
« per  chi  ferisse  primo  »,  Arrigo  di  Stimbergo  rammentava  al  conto 
Giordano;  avere  privilegio  i suoi  antenati  dal  Sacro  Romano  Imperio; 
c però  I in  ogni  battaglia , diceva , siamo  i primi  feridori  » 11  conte 

Giordano  avendolo  compiaciuto,  .\rrigo  con  bel  garbo  cedeva  allora 
quell  onore  alle  preghiere  di  suo  nipote  Gualtieri  ; il  quale , senza  esitare , 
fattosi  il  segno  della  croce , primo  di  tutti  a come  drago  fra'  Lucchesi 
si  cacciava  » Dietro  di  esso  giungeva  secondo  lo  Stimbergo  , » che 
colla  lancia  trapassò  la  corata  al  capitano  de’ Pratesi...,  e poi  colla  spada 
facca  gran  macello  » ; e giungeva  terzo  il  conte  Giordano , il  quale 
incontrandosi  con  messcr  Donatello  capitano  degli  Aretini  • colla  lancia 
passollo  inilno  alle  spalle....  K poi  colla  spada  degli  Aretini  copriva  la 
terra  di  morti  c feriti  ».  Seguitavano  i gonfaloni  appresso  il  conte 
Giordano,  preceduti  io  antiguardia  da  Niccolò  de'  Bigozzi  ; il  quale  si 
cacciava  nella  battaglia,  gridando;  a .Alia  morte!  alla  morte!  > E nello 
stesso  tempo  affrontavasi  col  nemico  il  conte  .Aldobrandino  ; il  quale 
scontratosi  con  messcr  Sioibaldo  capitano  degli  Orvietani,  « colla  lancia 
nella  .spalla  manca  lo  trapassò...;  dipoi  colla  spada  a due  mani  fra  la 
gente  si  cacciava  ».  A questo  punto  entravano  in  battaglia  i gonfalonieri 
del  popolo;  • Or  chi  vedesse,  scrive  la  cronaca,  e’ gonfalonieri  col  popolo 
accordali  insieme  el  glande  guasto  che  facieno  » 

Frattanto,  in  città,  partila  l'oste,  vecchi,  donne,  bambini,  con  il  vescovo, 
con  preti  o frali  d'ogni  colore , si  erano  ricoverali  in  duomo  con  lungo 
ululato  dimandando  a Dio;  misericordia!  Ora,  mentre  il  popolo  cosi  pregava, 
i Signori  XXIV  aveano  posto  in  vedetta  sulla  torre  del  palazzo  Marcscolti 
(oggi  Saracini),  un  tale  Cerreto  Ceccolini.  Scorgendo  egli  lontano,  dandone 

’ FhamC-  VisrrnA  , p.vg.  68  ; Tornasi  , Star,  di  .Stnia,  Tom.  I , piig.  386. 
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prima  avviso  alla  geate  a piè  della  torre  col  suoao  di  un  tamburello, 
diceva  ad  alla  voce  degli  scontri  che  tra’  combattenti  avvenivano.  E i 
Sancsi  incontratisi  co' nemici  primamenle  al  poggio  di  Monsel voli,  poco 
più  di  mezzo  miglio  passata  l’Arbia,  sulla  sinistra  della  strada  provinciale; 
c ivi  ingaggiatasi  battaglia;  e il  Gualtieri  essendosi  caccialo  quale  • drago  > 
tra' Lucchesi  ; il  Ccccolini,  suonandoli  tamburello,  diceva:  < Or  sono  a 
Jlonle  Selvoli,  et  ora  vogliono  salire  il  poggio  per  pigliare  vantaggio  ; 
ora  lo  genti  fiorentine  si  muovono,  et  anco  loro,  dal  loro  lato,  vogliono 
salire  il  poggio  » *.  E dopo  lo  Stimbergo  e il  conte  Giordano,  entrati  i 
gonfaloni  in  battaglia,  il  tamburino  suonava:  « E' si  fa  fatti;  pregate 
Iddio  per  la  vittoria  a.  Contro  i quali  gonfaloni  muovendosi  il  eonlc 
Aldobrandino  da  Sovana , militante  co'  Fiorentini , e un  momento 
trattenendoli,  il  tamburino  esclamava  : n Pregale  Iddio  per  li  nostri,  che 
alquanto  mi  paiono  in  piega  ».  Ma  poi,  i Sanesi  rispingcndo  il  conto,  gridava 
allora  suonando  più  animalo  : • Ora  vedo  che  sono  in  piega  li  nomici  » ’. 
Ed  erano  ; cbè  il  sole  incominciando  a declinare  dava  loro  negli  occhi , 
molestandoli  assai.  Nel  quale  momento  decisivo  uscito  di  agguato,  il 
conte  di  -\rasi  trovavasi  di  fronte  a messer  L'Irerto  Ghibellini  capitano 
de'  Fiorentini.  Que'  due  s' incontravano  ferocemente  ; e messer  Uberto 
rompeva  la  lancia  sul  petto  al  conte,  « e niente  ol  mosse,  nè  fogli  nissun 
danno  ».  E mentre  esclamava  : • 0 sciagurati  a noi,  noi  siamo  perdenti 
cbè  li  cicli  ci  danno  contni  ; » il  conte  conlìggcvagli  la  lancia  nel  petto, 
e slendcvalo  morto  in  terra.  Si  seppe  tosto  di  quella  morte  in  lutti  e 
due  i campi  ; e si  videro  allora  a vacillare  le  file  fiorentine,  mentre  con 
più  audacia  si  tuffavano  i Sancsi  nella  strage.  « A vedere  li  .Sanesi, 
esclama  il  cronUta , con  quanto  ardire  menavano  lo  mani  addosso  a quelli 
malvagi  Fiorentini,  che  parean  porci  feriti.  Sempre  percotendo  a'cavalli  e 
agli  uomini  pareano  boni  iscatcnati  addosso  a quelli  loro  nemici;  perocché 
lor  non  valeva  chiamare  San  Zanobi  c Santa  Lipcrata  che  aiutassero;  che 
o'nc  facevano  maggiore  macello  che  non  fanno  i beccarì  delle  bestie  cl 
venerdì  santo  • E l'uomo  della  torre  • suonando  il  tamburo  con 
festa,  porgeva  agli  uomini  e donne,  come  le  bandiere  fiorentine  erano 
per  terra , e come  erano  rotte,  dicendo  che  crudele  battaglia  debba  essere 
in  fra  loro  » *. 
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E davvero  che  era  una  crudele  batlaglla  ! Inseguiti  con  la  spada 
alle  reni,  tra  Santa  Maria  a Dufana  c l'Arbia,  circa  a dugcnto  metri  dal 
podere  Fonle-at-pim,  i Fiorentini  perdevano  il  Carroccio,  menato 
• per  grandigia  » ; e direndendolo  vi  moriva  un  messcr  Tornaquiuci  di 
Firenze  con  setto  figliuoli.  Allora,  manifestandosi  piena  c intera  la 
sconfitta,  in  quelle  genti  rinasceva  l'amor  della  vita;  c giltavano  le  armi, 
gridando:  a Noi  ci  arrendiamo;  ma  non  erano  intesi  * c venivano 
trafitti.  Era  nna  strage  orriblimcnte  spietata  ; e i meno  avviliti,  morire 
per  morire,  aiutandosi  del  easicllo  prolungavano  anche  per  un  poco  la 
battaglia  ; e si  battevano  corpo  a corpo;  segnatamente  su  quel  uionlicello 
a cono,  centro  delle  due  altre  frazioni  di  Montaperto,  detto  poi  dai 
contadini  Monlaperlnccio , per  lo  ossa  umane  trovatevi  lavorando  i campi. 
Era  una  strage  spietata  ; c parendo  eccessiva  anche  ai  vincitori , ed 
essendo  gihvcspcro.c  trovandosi  il  castello  espugnato,  « il  capitano 
saneso  mosso  a pietà  conculse  i capi  e gonfalonieri,  e deliberarono 
mandare  cl  bando  chi  si  volesse  arrendere,  fusse  preso  » *.  - Cosi  ebbe 
termine  quella  battaglia  già  declinato  di  assai  il  sole,  combatlulasi  il 
giorno  di  sabato,  i Settembre  12C0. 

Gridato  il  bando,  i sopravvissuti  venivano  raccolti  nel  campo 
proSerendosi  da  sè  ; e una  Usilia  trcccola  sanese  , « che  portava  lobba 
a vendere  in  campo,  veduto  che  prigioni  si  profferevano , essa  a una 
benda  no  condusse  trentasei  io  Siena  » - Molti  furono  i morti  da 

parte deH'oste  fiorentina.  Scrive  il  Villani:  • più  di  duerailacinquccento  ne 
rimasero  al  campo  morti  ; e più  di  millecinquecento  presi  pur  de' migliori 
del  popolo  di  Firenze  » *.  Le  cronache  sanesi  ne  contano  invece  molte 
più  migliaia;  e l’Aldobrandini  scrivo:  « Nota  che  circa  quindicimila  prigioni 
furo  condotti  in  Siena , e circa  diecimila  morti , e cinquemila  feriti  ; e 
diciottomda  cavalli  tra  morti  e presi  » Tale  numero  di  morti  e di 
prigioni  non  puh  non  es.scre  alterato  in  troppo  ; come  è alterato  in  meno 
il  numero  portalo  dal  Villani  - salvo  che  non  visi  vogliano  contati  se  non 
i soli  fiorentini.  .Ma  la  narrazione  dell' Aldobrandini  evidentemente  è di 
soverchio  superlativa,  per  quello  che  spettisi  al  numero  dc'cavalli:  avvegna 

I Dos.  AtDoaRANPiAi , pag.  33.  * Lo  stes.so , ivi. 

* Lo  stesso , pag.  33.  * S/.  di  Frrcn«,  tom.  II.  pag.  IH. 

‘ Ivi,  pag.  a. 
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Buti  : «...  il  detto  messor  Bocca  occultamente  teneva  con  loro  » ^coi 
ghibellini'.  E l'Ouimo:  « messer  Bocca  tradì  per  spirito  di  parte  e 

ad  esso,  e a quel  della  Pressa  che  disertava,  sctlimano  addietro  il 
Farinata  aveva  forse  indirizzalo  due  frati  Minori  per  le  trattative  con 
gli  Anziani  di  Firenze.  E Bocca  traditore  da  Dante  ò posto  dentro 

al  tristo  buco 

Sovra  M qual  puuUtD  tulle  Taltre  rocce. 

E di  lui  continua: 

Se  voler  fu,  o desliao  o fortuna 

Non  so;  ma  passe^t^lamlo  tra  le  leste, 

Forte  percossi'!  piò  nel  viso  ad  una; 

Piaogeodo  mi  sgridò  : perché  mi  peste  ? 

Se  tu  Qon  vteui  a crescer  la  veodeUa 
Di  Moulaperli , perchè  lui  moleste  ? 

£ il  traditore  non  volendosi  nominare;  Dante  compiaccsi  a raccontare: 

Allor  Io  presi  per  la  cuticagna , 

£ dissi:  E’coQserrh  che  tu  ti  nomi, 

O che  capei  qui  su  non  ti  rimagoa. 

— Qual  traditore  mette  il  ribrezzo  addosso;  dove  il  Farinata,  in 
Inferno  aoch’esso,  vi  sta  pure  come  a suo  bell' agio: 

Ed  ei  s’ ergea  col  petto  e colla  fronte 
Come  avesse  P luforno  io  gran  dispitto  ; 

e Dante  parlagli  riverente,  e con  esso  usa.il  voi,  e quasi  ci  fa 
aflczionali  ai  gran  patriotta  dannalo. 

La  domenica , poco  dopo  terza , per  la  porta  ond'  erano  usciti  j Sanesi 
entravano  in  città.  Innanzi  a tutti  veniva  condotto  uno  de'due  stati 
inviati  in  Siena  a portare  T insolente  messaggio  del  Capitano,  essendo 
morto  l’altro  sul  campo  di  battaglia  ; « ed  era  a cavalcione  in  sur 
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un  asino , e aveva  legale  le  mani  dietro , e volto  avca  il  viso  verso  la 
coda  deU'asino,  e strascinava  la  bandiera  e stendardo  del  Comune  di 
Firenze  per  terra  «jet  monelli  correvangli  davanti  e intorno,  gridand  o: 
t Ecco  cl  traditore  che  voleva  che  noi  gettassimo  lo  mura  per  terra  • 
Seguitava  indi  lo  stendardo  di  re  Manfredi  col  conto  Giordano  o il  conte 
d'Arasi  con  quattrocento  cavalieri  tedeschi , « con  ghirlande  d’ulivo  , e 
tulli  andavano  cantando  in  loro  lingua , bellissime  canzone  > E indi 
• el  carroccio  collo  stendardo  bianco,  et  uno  collo  stendardo  di  San 
Martino,  o lo  stendardo  di  Città  » verde,  bianco  e rosso.  E venivano 
indi  tratti  i prigioni , e il  carroccio  nemico  , e i padiglioni , e le  salmerie 
tolte  sul  campo.  K il  conte  .\ldobrandino  i con  tutto  il  popolo  sanese  > * , 
c .\rrigo  d'.Vrtimbergo,  e Gualtieri , procedevano  nel  mezzo  della  schiera 
Irionfatrice;  c la  colonna  era  chiusa  da  Niccolò  de'Bigozzi.  Tutti  in  Duomo 
andavano  a ringraziare  Iddio  e la  Vergine!  e veniva  esposto  quel  giorno 
il  famoso  Crocifisso , dello  poi  di  Montaperlo;  e facevasì  « una  bellissima 
processione  con  tutte  le  reliquie  di  Siena , e con  tulle  le  persone , o 
tulli  i religiosi,  cioè  preti,  frali,  monaci  e abati  » *;  e per  ordino 
de'Signori  XXIV  vi  si  avevano  a unire  « grandi  e piccolini,  femmina 
e maschio  ».  Veniva  inolilo  statuito  in  onoro  della  Vergine  Regina  di 
Siena  , che  nella  iscrizione  delle  monete , alle  parole  : Scn  i relus  , le 
parole  fossero  aggiunte  : Civitas  Virginis  ; c che  ogni  cittadino  della  età 
di  sedici  anni , ave.sso  « ad  offerire  la  vigilia  dcH'.Assunzione  di  Nostra 
Donna  una  libbra  di  cera  lavorala  al  tempio  della  cattedrale  » c che 
due  nuovo  chiese  venissero  edificale  a gloria  di  S.  Giorgio  protettore 
dc'Gbibellini : in  Siena  luna,  via  Panlanelo,  il  cui  campanile  mostra 
tante  aperture  quante  le  bandiere  tolte  a'Fiorcntini  ; e l'altra  Ira  S.  Maria 
a Dofanu  e l'Arbia  , nei  luogo  appunto  in  cui  era  stalo  predato  il  carroccio 
nemico:  la  quale  seconda  venne  poi  distrutta  da'Guelfì,  dopo  la  vittoria 
di  Colle.  Oltre  alla  edificazione  di  quedue  tempi , vollero  i Senesi  poste 
nel  duomo  le  antenne  del  loro  carroccio  vincitore.  Delle  quali  il  diligente 
Cronista  racconta  : « E’  sono  nel  duomo  di  Siena  ritte  a due  more  dove 
sta  l’acqua  benedetta  presso  al  coro  (il  coro  levalo  poi  dal  Petrucci)  ; cioè 
la  minore  si  è presso  al  campanile,  o l’altra  maggiore  si  è a quella 

' FAA.'tc.  Vksttra,  pag.  79.  * Lo  stesso,  ivi.  * Do*.  ALoonaA.VDisl , pag.  *t. 

‘ Frasc.  VlSTcnA  , pag.  so.  * Lo  slessr>,  pag  SI.  • Malcvolti,  ivi,  tom.  li,  p.  90. 
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mora  che  viene  al  rimpcUo  dellallro  lato;  et  questo  (albero)  si  è 
quello  che  stava  fermo  nel  carroccio.  El  detto  carroccio  si  è ora  ai 
presente  neirO|)era  di  Santa  Maria,  dove  si  lavora  di  pietra c di  legname  • 
Vollero  i Sanesi  aggiunte  pure  nelle  litanie  le  parole;  Advocala  Sfnensium, 
conservatevi  tuttavia  in  oggi  nelle  chiese  di  tutto  l'antico  dominio  di 
Siena.  E a parer  mio , una  tale  invocazione  può  forse  dar  luce  per  la 
interpretazione  di  quel  di  Farinata  : Tale  orasion  fa  far  net  nostro  tempio, 
onde  dissero  tanto  i commentatori.  Nota  su  di  ciò  il  da  Imola  : « Presso 
al  palazzo  de’ Priori  esiste  una  chiesuola  che  una  volta  fu  cappella  degli 
liberti,  e dove  erano  le  loro  arche  gentilizie.  In  questa  cappella  spesso 
lenevasi  Consiglio  * ma  non  ne  viene  punto  scemata  la  ditlicoltà 
della  parola  Orazion.  E il  Tommaseo  : « Orazion , le  deliberazioni 
pubbliche  si  facevano  all'ora  io  chiesa.  Cosi  Benvenuto  da  Imola , e il 
Macchiavclli  » ; ma  neppur  questo  rimuove  la  diflicoltà.  Invece  si 
accosta  a piu  soddisfacente  interpretazione  Francesco  da  Buti  i il  quale 
scrive  al  ver.  8i;  « ineontr' a' miei , cioè  contro  gli  liberti....  Questo  dice 
perchè  d'ogni  logge  che  si  facea  a grazia  degli  usciti , gli  liberti  n'erano 
cccetti  ; 0 se  si  facea  a danno  v’eran  nominati  ; e forse  in  ogni  legge 
diceano  ; Ad  onore  del  presente  stato  et  a distruzione  degli  liberti  e 
compagni  ; o ad  onore  e stato  di  parte  guelfa,  et  a male  e distruzione 
di  parte  ghibellina,  della  quale  i detti  liberti  erano  caporali  » *.  Perii  quale 
commento  si  riesce  a intendere  come  venisse  pronunziata,  in  certe  funzioni 
di  chiesa,  una  qualche  imprecazione  contro  a'ghibellini.  E l'Arrivabene 
accenna  alla  medesima  interpretazione , dicendo  : a Si  volle  argomentare.... 
che  i Fiorentini  avessero  preso  in  Consiglio  del  loro  Comune , che  nelle 
litanie  maggiori  fosse  aggiunta  una  imprecazione  contro  gli  Uberti , 
come  sarebbe:  Vt  Jomum  Huberlam  erorficare  ikjneris  • *.  E il  Foscolo 
dice  anche  più  chiaramente  ; « 1 versi  o il  loro  contesto  mi  suonano 
le  pubbliche  imprecazioni  usate  nelle  cattedrali  a sterminio  de' nemici 

' Crtmora  di  Xirndii  di  Cioraitni  di  Fnmteseo  Ventura , pag.  76-7.  Prev-so  molli  era 
iDval»a  ropininne , che  quelle  fo^^ro  inTeve  le  antenne  del  Carroccio  fiorentino  : ma 
basta  f a chiarir  la  cosa , ('oFiservare  cont'esso  si  trovino  intere  c quasi  intatte.  Il  carroccio 
fiorentino , dopo  pu^na  tanto  ostinata , doveva  es->ere  ondato  in  bricioli  « il  carro  con 
le  antenne,  e le  antenne  col  carro. 

* Tom.  1,  pag.  163.  * Tom.  I,  pag.  369. 

* Stuolo  di  Dante  f Tom.  Il , pag.  71. 
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della  casa  0 della  scita  regaanle.  Odo  che  la  cerimonia  si  celebra  da 
tirannucci  in  Irlanda  contro  i papisti  >. 

Ma  a quelli  uomini  appassionali,  il  trionfo  e resultare  ne'teiDpli  e 
per  le  vie  non  bastava  ; essi  volevano  di  più  la  vendetta.  Pertanto , in 
Consiglio  dc'XXrV,  messer  Provenzano  e il  conte  Aldobrandino  • c più 
altri  caporali  e polenti  Ghibellini,  dice  il  Toramasi,  aver  deliberato  di 
t6r  Fiorenza  » ' ; e che  però  i Sancsi  al  parlamento  di  Empoli  • con 
l’esercito  in  ordinanza  si  condussero  « nella  quale  città  già  si 
trovavano  gli  Inviati  delle  principali  città  toscane  - meno  Lucca , ferma 
essa  sola  nella  devozione  di  parte  guelfa.  Re  Manfredi  eravi  del 
pari  rappresentalo  dal  conto  Giordano.  Apertosi  il  Parlamento,  primo 
prese  Provenzano  la  parola  ; ed  esponeva  come  loro  spettasse  di  trovar 
modo,  « onde  si  goda  d'una  perpetua  o d'una  tranquilla  pace...  Voi 
provvederele  saviamente,  dclilierando , che  nè  la  Repubblica  di  Siena, 
nè  ia  parte  ghibellina , nè  finalmente  i popoli  di  Toscana , anzi  pur 
d'Italia,  palano  nelf avvenire  danno  o detrimento  > Tale  linguaggio 
un  po' sibillino,  indicava  pure  assai;  e lo  intesero  i Pisani:  « affermando 
es.ser  tem|>o  di  vendicare  le  passale  ingiurie,  annullando  quella  città  vicina 
gagliarda  c nemica  » Altri  nello  stesso  senso  parlarono.  Ma  udendo 
propositi  di  tale  ferocia,  levavasì  allora  in  piedi  M.  Farinata  a gravemente 
turlulo  in  faccia  » , e diceva  per  Firenze  quello  che  ognuno  rammenta 
e sente  io  cuore  ai  pochi  versi  di  Danto , nè  qui  occorre  ridire.  Quello 
bensì  che  giova  sia  qui  ridetto,  si  6,  che  indirizzandosi  a Provenzano: 
« Se  questa  liestia  , esclamava,  non  estingue  questo  fuoco  , le  fabbricherò 
una  gabbia  onde  non  uscirà  a sua  posta,  c le  accenderò  tal  fuoco 
intorno  che  non  potrà  vivendo  smorzarlo  » ‘.  Era  un  linguaggio  incitatore 
c concitatore;  e quel  dannato  Bocca  degli  .4bati,  ed  altri  fiorentini, 
avendo  rinfacciato  a' Sancsi  con  grande  passione  i Kmeficii  che  loro  erano 
stati  fatti , uscivano  della  sala.  Messer  Provenzano  prendeva  a rispondere 
per  filo  c per  segno  a messer  Farinata  ; e con  due  uomini  di  quella  natura 
le  coso  rischiavano  di  diventar  grosse,  dove  non  si  fosse  dapprima 
interposto  il  conte  Aldobrandino , s consapevole  de'più  riposti  segreti 
del  conte  Giordano  » e poi  il  conte  Giordano  medesimo,  cui  re 

' Tom.  Il , |wig.  I.  * Lo  stesso , ivi , pag.  5.  • Lo  stesso  , ivi , pag.  6. 

* Lo  stesso,  ivi,  ivi.  • Lo  stesso,  ivi,  pag.  8-9.  • Lo  stesso,  ivi,  pag.  7. 
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Manfredi  aveva  precedenlcmenle  scrino  • raccomandandogli  la  salute  di 
Firenze  e de’Fiorentini  » S'inleriiose  il  conte;  c con  l'aulorilìi  del  nome 
c deiruOìcio  suo , acchetava  le  recriminazioni  e le  ire  ; e dichiarava 
ricevere  Fiorenza  a nome  del  Re;  ■ e per  tenere  in  qualche  speranza 
i Sanosi,  riserbava  l'approvazione  di  quella  risoluzione  a Manfredi 
medesimo  » Tacquero  tutti,  udendolo  ; ma  l’ira  gonfiava  i cuori.  Il 
conte  lo  vide;  c pur  volendo  dare  un  termine  a quc'dissidii , da'quali 
poteva  esser  fatta  anche  pericolare  parte  ghibellina  ; e in  quello  stato 
degli  animi,  prevedendo  malagevole  assai  che  Sanosi  c Fiorentini  potessero 
intendersi  e venire  a un  accordo;  « ordinò  che  1’  una  Repubblica  e 
l'altra  mandasse  suoi  sindaci  con  l’autorith  di  poterlo  conchiuderc  a 
Castelfiorentino , dove  egli  si  sarebbe  trovato  alli  20  del  mese  di 
Novembre  » Vi  mandava  Siena  Iacopo  Pagliare.si , e Buonaguida 
di  Gregorio  Boccaci;  e Firenze  Lotteringo  di  me.sser  Albertino  Pegolctti. 
E a dì  2"t  Novembre  « fu  solennemente  stipulalo  il  contratto  della  nuova 
lega , amicitia  et  unione  falla  tra  quelle  due  Repubbliche  : con  promissione 
di  salvare , cusloilire , e guardare  l'onore , lo  stato,  i beni  e le  ragioni 
l'una  dcllallra  » *.  E l’Atto  veniva  steso  e firmato  dal  nolaro  Brunetto 
Latini , lo  stesso  che  fu  poi  trovalo  dallo  scolaro  in  Inferno.  - Poco 
dopo  il  conte  Giordano  partiva  per  Napoli,  lasciando  il  conto  Guido 
Novello  vicario  del  Re  in  Toscana  .* 


' Tvhnasi  , Tom.  Il , pag.  5.  • Lo  stesso  , ivi , pag.  IO. 

* .MtLAVOLTi,  Tom.  Il,  pag.  Si. 

* Lo  stesso,  ivi,  pag.  et.  Dopo  non  molto.  inuUtala  Signorìa  di  Firon/e,  e cacciali 
o coniiannati  a morte  i ghibellini , un  iiglio  lii  Farìmita  diceva  ai  fralcllo  mentre 
conduccvanli  ai  patibolo  : .tndòimo  a ptigare  i debiti  Je^nostri  padri. 

* Per  il  rimanente  degli  accenni  daiilesclii  a cose  sanesi , vedi  il  libretto  : ftm/c  «n 
Siena , stampato  dai  Gali  ; Siena,  I SS5. 
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DIVINA  COMMEDIA 


DISCORSO 

DI  FRANCESCO  PALERMO 


I. 

Nod  crao  passali  clie  pochi  anni  dalla  morte  di  Danio , o già  le  sue 
rimo,  il  poema  specialmente,  uscivan  guaste  di  mano  agli  amanuensi; 
così  che  seguitando  via  via  a corromperle,  noi  troviamo  il  Petrarca, 
il  quale  faccanc  col  Boccaccio  amare  lagnanze  ; scriveva , che  nulla 
avrebb'cgli  tanto  desideralo,  quanto  di  risanarle  Corruzione,  della  quale 
toccammo  noi , esponendo  i codici  Palaliui  ; o la  mostrammo  in  parecchi 
di  essi  *,  a incominciare  da  quello,  che  poi  fu  dato  per  ranticAts*i>»o, 
anteriore  all'  anno  1 333  ' ; e anche  io  codici  di  altre  biblioteche.  Come 
nel  1005  Riccardiano , la  cui  scrittura  ritrae  quella  di  Iacopo  della  Lana, 
e nel  quale,  a cagion  d'esempio,, si  legge:  « Da  puoi  ch'ebbi  possalo 
alquanto  il  corpo  lasso  i.  Alterazione  della  favella  o del  numero,  che 
trovandosi  come  in  questo  in  moltissimi  altri  codici , e Cn  da  principio 
nelle  stampo , fece  diro  al  Landino , in  presentare  il  suo  Dante  alla 


* Efóstalae  familioreSf  Lugd.  tSOI  , lib.  XI , lì.  1<I.  ; Florenl.  IS63,  lib.  XXII , 15. 

* I Hanascritti  PataUni  onJiaati  ed  esposti  ; Fìrenie,  1853,  voi.  I,  pag.  525  o seg. 
' Esposhions  DouUsio  in  Firenze  ; Cataloghi , pag.  3. 
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xe'testi  della  divisa  comsiedia 


Signoria:  < L'ho  liberato  dalla  barbarie  di  molli  estranei  idiomi,  nei 
quali  da'  comenlatori  era  stato  corrotto  » *.  Ma  se  lo  rendeva  « poro  e 
semplice  lìorcntino  nella  sua  lingua  * , come  seguo  egli  a dire , non 
giunse  iatanto  a restituirgli  la  sua  verità.  Poiché  Vincenzo  Borghini, 
del  quale  niuno  seppe  più  a dentro  ne'nostri  antichi  autori,  e in  particolare 
sul  Dante , scriveva  nel  secol  dopo  : « Del  Landino  non  molto  mi  Odo , 
che  non  fu  accurato  ne'  testi  » K né  più  che  tanto  stimava  egli  le 
stampe  venute  dopo  il  Landino  ; e soprattutto  quella  di  Aldo,  che  molto 
allora  si  celebrava.  Il  testo,  egli  dice,  stampato  da  Aldo  nel  1515, 
mi  riesce  peggiore  di  tutti  gli  altri  ; talché  comincio  a pensare , che  sia 
stato  corretto  per  congettura  e fantasia  di  qualcuno,  che  si  può  dire 
più  giustamente  corrotto;  ha  nome  di  meglio,  ed  è il  peggio  » ’.  Onde 
poi  r.\ccadcmia  , non  ritrovando  testo  sicuro , per  gli  esempi  occorrenti 
al  Vocabolario;  ridotto  il  poema,  scrivea  l'Inferrigno,  « lacero,  mal 
governo  da'  copiatori , dalle  stampe , cd  eziandio  da’  comenlatori  a ; si 
fecero  ad  emendarlo  *.  Ma  pubblicato  si  il  nuovo  testo , non  che  altri , 
i lor  medesimi  successori  non  vi  ebber  fiducia,  e a ogni  dubbio 
ritornarono  a’ testi  a penna  *.  E nè  dopo  appagavano  i manoscritti:  tanto 
che,  venuto  fuori  il  Lombardi,  avvisò  non  potersi  il  Dante  correggere, 
che  ripigliando  le  antiche  stampe;  c quella  principalmente  del  Nidobeato, 
fatta  il  H78  in  Milano,  e scartata  già  innanzi  con  tutto  le  altre  *. 
Ma  ecco  subito  il  Dionisi  condannare  il  Lombardi  : • Pessima , egli 
scriveva,  la  scelta  del  lesto  Nidolicatiano  ; pessimamente,  per  aver 
adottato  le  più  putide  lezioni  di  quella  stampa , invece  di  seguitare  un 
buon  codice  , come  fo  io , dell'  insigne  Laurenziana  , col  nome  di  Filippo 
Villani  » E dié  a luco,  nel  1795,  la  Divina  Commedia,  fondata 
principalmente  su  questo  codice.  Ma  non  molta  accoglienza  le  venne 


* Orazione  di  lucsser  Cristoforo  Landino  svanii  all' 111"*.  Signoria,  quando  prcsonlò  il 
Comenlo  suo  di  Danio , ed.  dui  sec.  XV.  s.  d.  IC.  proemio  al  Comeulo. 

* Suoi  aulograiì , oggi  Magliabcohiani , IO,  100. 

* Idem.,  IO  , SI. 

* La  Divim  Commedia  ridotla  a miglior  lezione  dagli  Accademici  della  Crusca  ; Firenze, 
Manzani  ISS5,  prefazione. 

* Tavola  alla  quarta  impressione  del  Vocabolario,  Dasts. 

* La  Ditioa  Cooiroft/ro  nuovaiuonlo  corrella,  Roma  CJ91, 

’ Lellere  al  Bandini  de’  9 Oiuano  e IS  Sovembre  1191  ; aulograli  Mamcelliani 
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falla  : e il  Foscolo  poi  negò  1'  aulenticilù  del  Icsio  Villani  ; e conchiiise 
che  in  nessun  leslo,  di  quanli  n'ò  scrini  a mano,  sia  da  fidare,  e 
in  nessuna  sUimpa.  « Tulle  l'edizioni,  egli  dice,  sono  state  emendato 
e si  emendano  sopra  esemplari  ignotissimi  e tardissimi  > E pose 
egli  mano  all'emendazione  critica  del  poema;  la  quale,  stampala  poi, 
anziché  contentare  , mosse  più  il  desiderio  di  consultar  manoscritti.  E si 
levarono,  a una  nuova  emendazione,  quattro  accademici  della  Crusca, 
nel  proprio  loro  nome:  < in  veder  difettoso,  scriveano,  il  testo  del 
maggior  poeta  d' Italia  » Ma  non  meglio  appagava  la  loro  stampa  ; 
e nuovi  esami  di  codici,  e nuove  edizioni  vennero  a luce.  Sino  al 
tedesco  Witte , che  dava  recentemente  una  nuova  ristampa  , critica , 
com'e'la  chiama  ; non  accettando  dalle  altre  stampe  ninna  cosa,  siccome 
dice,  che  non  trovasse  riconfermala  ne'codici,  e principalmente  in  quello 
attribuito  al  Villani  Ma  raccolta  di  lezioni  è veramente  siffalla  stampa, 
e quali  ammcs.se  nel  testo , e quali  lasciate  fuori  ; e stabilito  a sistema 
[incerto,  come  toccammo)  l'antichità,  il  .separare  le  lezioni  in  primitive 
e non  primitive;  c quindi,  senza  altro  esame,  a quelle  credute  piu 
auliche  concessa  la  preferenza. 

Le  quali  cose  ci  manifestano,  che , corrotto  il  lesto  appena  quasi  che 
pubblicato,  continuamente  eda  molli  fin  qui,  per  sci  secoli,  è stato  inteso 
a correggerlo;  senza  che  fosse  alcuno  mai  giudicato  d'esservi  riuscito. 
E noi  abbiamo  'accennato  quello  che  io  sè  compendia  il  fatto  c i giudizi 
di  ciascun  secolo;  lasciando  di  annoverare  uno  a uno  i rimanenti  editori, 
poiché  nulla  più  ne  verrebbe  ad  essa  coochiusione.  Che  gli  altri 
generalmente,  simili  a quelli  innanzi,  lamentano  i gravi  danni  che  il 
poema  soffri;  c lutti  dicono  ripararvi , o seguendo  altri  codici , o ritornando 
a te.sti  già  condannali.  E cosi,  ora  levato  io  voce  il  codice  Estense,  ora 
il  Barloliniano;  e l Antaldioo,  e il  Vaticano  attribuito  al  Boccaccio;  e le 
lezioni  del  testo  di  Monlecassino , o dell'Attavanti,  e altrettali.  L'edizione 
del  Vellutello,  io  poca  stima  fin  da  principio  ‘,  e il  Becchi  cerca  di 

‘ Discorso  .sul  tosto  del  poema  di  Dante , | X e LXX. 

* La  bivim  Commedia  , ridotta  a miglior  lezione  coU'aiutu  di  vani  te.«ti  a penna  , 
Firenze  tsTT,  pag.  ii-iv. 

'La  PtrtiM  Commedia t ricorretta  sopra  quattro  de' più  antichi  testi  a penna, 
Berlino  ISSI,  prefazione. 

' Borghini,  inss.  te,  SI. 
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vendicarla  E il  Dionisi  afTcrma  che  Bastiano  de'  Rossi  Gnì  di  corrompere 
il  Dante,  con  la  sua  stampa  dell' Accademia  e il  Poggiali  dicGiara 
ottima  questa  medesima  edizione  *.  E cosi  ciascun  editore,  secondo  il 
proprio  vedere,  dennando  il  fatto  dcH'uno,  approvando  quello  dell’altro, 
e scegliendo  di  nuovo  ne' codici  o supponendo  le  lezioni. 


II. 

Per  che,  come  in  ogni  altra  cosa,  dove  non  apparisce  e decide  il 
vero  con  l’evidenza,  e invece  ha  luogo  l'opinione,  si  è sempre  a girar 
nello  stesso  cerchio  ; tale  intorno  al  poema.  K nasce  però  la  dimanda  : 
Ma  non  sareblxi  oggimai  ad  avere  per  impossibile  questa  impresa 
deiremendarlo?  Imperciocché,  ninno  essendovi  riu.scitò  in  sei  secoli, 
come  meglio  sperare  di  quindi  in  poi?  Che  invece,  noi  sempre  più  ci 
allontaniamo  da  quello  stato  di  vivere  c di  coltura,  onde  vennero  coi 
concetti  le  forme,  oggi  guasto,  nel  Dante;  sempre  più  siamo  noi  trasportati 
in  diverso  condizioni  : e però,  in  che  guisa  potremmo  essere  avventurati 
sugli  altri  in  colpire  Toriginalc?  Conciosiachò,  come  chi  voglia  mirare 
in  soverchia  distanza , dopo  molti  altri  a*  quali  non  venne  fatto,  e avendo 
egli  le  stesse  lenti,  anche  peggio  offuscate;  tale  parrebbe  avvenire 
a noi,  col  poter  nostro  conoscitivo,  poco  efficace  nel  modo  stesso,  e 
anzi  atto  a mulliplicar  le  difficoltù.  Cionondimeno,  chi  possedendo  una 
statua  trabellissima,  inimitabile,  alla  quale  sìeno  stale  impresse  qua  e là 
delle  macchie,  che  offendono  la  bellezza,  potrebb'egli  acquetarsi,  senza 
cercare  in  prima  ogni  mezzo  da  riaverla  perfetta?  B cosi,  poirebber 
gl’ Italiani  mai  rassegnarsi  a nulla  più  ritentare  nell’emendazione  di 
quel  poema,  il  quale  non  solo  é miracolo  di  bellezza,  ma  sgomento  a 
ogni  scienza,  a ogni  intelletto? 

E però,  se  l’impresa  ci  si  presenta,  dall'un  de’ lati  degnissima  e 
necessaria,  e dall’altro  qqasi  impossibile  a effettuare  ; non  sarebb’egli 
a vedere,  avanti  che  altri  cercasse  di  rinnovarla,  quello  che  propriamente 


’ Eili/ione  de'quitUro  Accademici,  preri/ione. 

* Anptidoto  IV,  cap.  33. 

* La  Xh'nna  Commedia;  Livorno,  !801,  prefazione. 
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ella  è in  sè  medesima,  c che  cosa  è ricbicslo  in  tutto  dalla  sua  indole? 
Imperciocché,  siccome  l’uomo,  avendo  de'  vecchi  fogli,  laceri  in  qualche 
parte,  e dove  anche  imporrati;  ed  c' ritrovasse  consimili  pezzi  di  vecchie 
carte,  e avvisasse  di  aggiustare  i brandelli  nelle  mancanze,  non  prima 
cerliGcando  l’ identità  della  carta  c della  scrittura , e l'accordo  delle  parole 
col  senso  di  tutto  insieme  il  discorso  ; non  altrimenti  a noi  pare  siasi 
proceduto,  e spesso  e da'piìi,  nell'emendurc  il  poema,  G anzi  con 
questo  peggio  : che  dove  si  sia  creduto  impossibile  riparare,  quasi  che 
a imporrature,  co' manoscritti , si  è provveduto  congetturando.  E però, 
in  ogni  modo,  allogata  invece  del  certo  l'opinione,  e ninno  essendo 
obbligato  di  rispettarla,  continuamente  questi  ha  disfatto  oggi  le  cose 
stesse,  che  un  altro  avea  messo  insieme  nel  giorno  avanti. 

E noi  intendiamo  però  di  quelli,  i quali  han  cercato  correggere  a 
opinione  ; c non  già  di  quelli,  i quali,  Gn  da  principio,  arbitrariamente 
0 per  ignoranza,  corruppero  il  testo  e lo  deformarono.  • Quegli,  dice 
il  Borghini,  che  guastarono  Cicerone  c altri  autori  Ialini,  per  lo  più  lo 
feciono  trovando  lesti  guasti  c corrotti,  donde  non  si  poteva  trarre  senso 
alcuno.  Questi  nostri  non  hanno  avuto  quest'occasione;  ma  hanno  voluto  far 
parlare  altrimenti  quello  stesso  autore,  c in  cambio  de'suoi  scritti,  farci  bere 
per  forza  i loro  capricci  » Per  la  qualcosa,  a vedere  se  sia  da  poter 
accogliere  lume  in  questo  diflicil  soggetto,  secondo  che  proponemmo, 
egli  6 bene  intendere  anche  meglio  il  Borghini,  giudiziosissimo  osservatore 
delle  vicende  toccate  alle  opere  de' nostri  antichi,  a Lo  scriver  libri,  egli 
dice,  è sottoposto  a molli  errori.  Perchè  molti,  0 non  intendendo  vogliono 
dichiarare  ; o credendo  errato,  emendare;  o non  piacendo,  migliorare; 
0 veramente,  perchè  credono  che  poco  imporli  adoperar  questa  o 
queiraltra  parola  , purché  il  senso  sia  il  medesimo,  come  se  solo  l'istoria 
si  avesse  ad  attendere,  e nulla  rilevasse  la  lingua  ».  E dipoi,  allargandosi 
io  questa,  egli  dice:  « Non  tutti  gli  uomini,  che  io  un  medesimo  tempo 
vivono,  parlano  però  interamente  in  un  medesimo  modo.  Che  sebbene 
io  un  certo  generai  uso  e maniera,  e suono  e voce  convengano,  non 
però  io  tutto  : che  ciascuno  ne  ha  bene  spesso  certi  suoi  proprii  vezzi , 
usi,  modi,  parole,  secondo  che  la  natura,  gli  studi! , le  pratiche, 
l'educazione,  e talvolta  la  fantasia  propria  può  causare,  in  questo  in 


' Mis.,  IO,  I3Z. 
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un  moJo,  e in  un  allro  in  qucll'altro.  Or  non  è dubbio,  che,  come 
molli  parlano  o scrivono  ciascuno  a suo  modo,  chi  copiò  io  que'  tempi , 
sebbene  trovò  in  un  modo  ncircscmplarc  che  aveva  innanzi,  nondimeno, 
tiinla  forza  ha  la  natura , e l'uso  proprio  radicato  e ben  fermo , ch'ei  ti 
viene  scritto  al  tuo  ordinario , che  quasi  non  le  ne  avvedi.  E di  questo 
nascono  molle  variclò  ne' lesti  antichi;  e a questo  bisogna  aver  l'occhio 
chi  ha  a maneggiarli.  Perchò  ne  venne,  che  pareva  a molli  poco  meno 
che  fare  un  peccato,  quando,  leggendo,  avessino  trovato  una  voce  antica 
e alquanto  incognita , almeno  allora  , se  non  ci  aveasino,  cavalo  quella, 
messa  io  suo  luogo  una  che  s' intendesse,  o fussc  in  quel  tempo  in  uso. 
Che  non  sol  questo  vizio  si  velie  essere  stato  ne'  tempi  nostri , ma  in 
que’ più  antichi  ancora;  c quasi  venuto  di  mano  in  mano,  come  per 
successione  e por  eredità  . E questo  è deirarbilrio.  Ma  v’erano  altre 
cagioni  quasi  che  necessarie.  « Gli  scrittori  o copisti  antichi,  egli  dice, 
erano  persone  idiote,  e scrivevano  a prezzo,  e ne  Icncvano  bottega, 
come  oggi  de’ calzolai  e de’ sarti.  E avevano  certi  lor  modi  e vezzi 
proprii,  o di  pronunzia,  odi  voce;  che,  comunque  trovassero  le  parole 
liene  scritte,  e tutte  le  pronunzie  bene,  nondimeno  scrivevano  nel  modo 
loro:  0 chi  non  gli  avvertirà,  piglierà  bene  sposso  un  granchio  • 

E anche  : « Gli  scrittori,  egli  dice,  di  que’ tempi  furono  per  la  maggior 
parte  persone,  che  ne  tennero  bottega  aperta,  e vivevano  di  scriver 
libri  a prezzo  ; o si  conta  d’uno,  che  con  cento  Dante  ch'egli  scrisse , 
maritò  non  so  quante  sue  figliuole.  Questi  tali  scrittori  erano  per  lo  più 
persone  materiali,  ed  ebbero  due  difetti  notabili  particolarmente.  L’uno 
fu , che  scrivendo  gli  antichi  nostri  con  abbreviature  assai , e questo 
massimamente  quando  accadeva  replicare  una  medesima  voce  più  volte, 
e'non  sare’ possibile  credere,  quanto  pazzamente  e diversamente  o' le 
inlerprelassino,  e quanti  errori  ne  sieno  perciò  nati.  L'altro  errore  ò, 
che  tiene  alla  natura  di  questo  medesimo , che  quando  e'  s’abbatteano 
a qualche  voce  nuova,  strana,  perla  quale,  come  idioti  ch'egli  erano  e 
di  grossa  pasta,  e'non  intendevano;  il  più  delle  volte,  uscendo  dello 
uffizio  loro,  o’  pareva  loro  peccato  mettere  una  parola , che  a loro  non 
significava  nulla.  E pensando  eh’  e’  dovesse  intervenire  co.sì  agli  altri , 
c che  perciò  il  libro  loro  fosse  meno  vendereccio , ricorrevano  alla  più 

■NsA,IO,l3t.  Md,  IO,  «9  e Ite. 
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vicina  che  trovavano,  purché  la  significasse  qualcosa,  non  si  curando 
poi  so  la  faceva  punto  a proposito  di  quel  luogo.  Non  parlo  qui  delle 
mutazioni  fatte  in  prova  e scientemente,  o per  migliorare  o correggere, 
ma  di  quelle  che  nascono  da  pura  ignoranza.  E di  questi  errori  ne 
sono  stati  lauti  ne' lesti  che  ci  sono  a mano,  ch'egli  ò una  pietà  a 
vedergli  » *. 

E noi  siamo  sempre  al  guasto  arrecato  ne’ primi  tempi,  c in  Firenze. 
Imperciocché,  come  fosse  peggio  corrotto  il  lesto  nell'esser  ricopialo 
fuori  Toscana,  Tabbiamo  veduto  in  principio;  e il  Borghini  anche  dice: 
• Io  ho  un  Dante  antico,  ma  scritto  da  un  Romagnuolo,  c vi  sono  tante 
scritture  romagnuolo,  e tanto  voci  mutate,  ch'é  una  compassione  >. 
Ma  che  diciamo  fuori  Toscana?  Se  anche  per  le  diverso  citté  toscane  gli 
uni  cambiavano  nelle  proprie  loro  voci  e pronunzio , quelle  degli  altri? 
Il  che  rassegnammo  noi  largamente  ’ : c parecchio  considerazioni 
.arrecammo  di  Pier  del  Nero,  Dno  conoscitore,  non  men  che  il  Borghini, 
di  manoscritti  c di  lingua  antica.  Il  quale  avendo  notato,  che  fopcre  del 
Cavalca,  scritto  in  volgar  pisano,  le  rifacevano  in  fiorentino,  soggiunge: 
a Ma  non  si  contentavano  di  questa  mutazione,  che  ancora,  come  in 
lutti  i libri  a mano  di  que' tempi  interveniva  , o per  non  no  fare  stima, 
0 per  agevolezza  nel  copiare , mutavano  l’ordine  delle  parole , c quel 
ch'é  peggio,  molte  di  esso  » *.  K eosi  anche  come  in  Firenze  il  Cavalca  . 
tale  i Pisani , co'  rimanenti , mutavan  fra  le  altre  opere  il  Dante  ne’  lor 
dialetti , c alla  lor  guisa. 

E crebbe  questa  licenza  col  tempo.  In  prima,  conciosiaché  dalla  fino 
del  sccol  decimoquarlo  in  qua , la  favella  dei  Fiorentini , come  discorre 
anche  il  Borghini,  venne  guastandosi,  al  mescolarsi  principalmente 
de’  forestieri.  • Dalla  metà  del  secol  decimoquinto  al  cinquecento , egli 
dice,  dette  un  grande  tracollo;  c di  mano  in  mano  è venuta  peggiorando, 
u quasi  si  è guasta  affatto  in  certe  sue  parti  » '.  Onde,  lasciato  l'uso 
di  molle  voci  o maniere  antiche,  i copisti  rinnovavano  maggiormente. 
E inoltre,  cresciuta  nel  quattrocento,  piuttosto  che  la  latinità,  la  burbanza 
de’ latinisti,  o incominciatosi  a grecizzare;  avvenne  che  Dante,  come 
eziandio  rassegnammo,  fu  vilipeso  peggio  ohe  d'ignorante  nel  volgo 

' Mss. , IO,  138.  ’ td. , IO.  100. 

* t Mano^nUi  Patatiiit , voi.  1 , pag.  vili  ; voi.  tt , pag.  07  e seg. 

* Id. , voi.  1,  pag.  D9.  * Mss.,  IO,  105. 
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de'  Ictlcrati  ' ; i suoi  libri  stimati  indegni  della  dottrina.  E intanto , a 
cagione  soprattutto  del  pojiolar  reggimento,  si  accese  ne' popolani  la 
voglia  dell'  istruirsi,  e quasi  tutti  copiavano  a loro  uso  gli  autori  volgari, 
e il  Dante  con  gli  altri  insieme.  Il  Targioni , nel  libro  che  noi 
pubblicammo  ',  maravigliando  il  numero  de'  manoscritti  ch'erano  già 
in  Firenac,  dice;  > E più  sorprendente  si  è il  considerare  la  condizione 
de' copiatori , mentre  ve  ne  sono  anche  del  popolo  basso;  come  vinattieri, 
fornai,  oliandoli,  beccai,  e simili  >.  E trovasi  poi  che  popolari  anche 
in  prigione,  ricopiavano  per  guadagnare;  ed  erano  ricercati,  perchè 
contenti  a poca  mercede. 

L'ignoranza  dunque,  l'arbitrio,  la  forza  de'dialctti  e dell'uso, 
guastarono  fino  da'primi  tempi  il  poema,  e per  due  secoli  continuarono 
a peggiorarlo.  E sovraggiunso  nel  cinquecento  un'altra  specie  di  corruttela; 
c ciò  furon  gli  stampatori  e i grammatici.  E qui  è necessario  intender 
di  nuovo  il  Borghini.  « Già  era  usanza,  egli  dice,  dc'macstri  di  scuola 
massimamente,  che  ciò  ch'ossi  non  intendevano,  per  non  iscoprire 
l'ignoranza  loro,  subito  gli  davano  dello  scorretto;  e lo  emendavano 
com'essi  diceano , e voleano  che  noi  scolari  credessimo;  secondo 
eh' e’ pareva  loro  ch’e’nc  potevano  cavare  qualche  verso.  La  qualcosa 
quanto  danno  abbia  fatto  agli  scrittori,  è quasi  impossibile  a immaginare, 
non  che  a dirlo.  E si  vede  manifestamente  questo  che  io  dico , 
non  solo  col  riscontro  dei  libri  a penna , ma  ancora  con  quei  delle 
antiche  stampe  ; i quali  non  essendo  ancor  gli  uomini  cho  ci  attcndeano 
tanto  presuntuosi,  o animosi  che  s'abbia  a dire,  ci  davano  gli  autori 
secondo  che  gli  trovavano  , o bene  o male  eh' e'  ne  paressi  loro.  Ma  poi 
che  questi  pedanti  cominciarono  ad  avere  gli  occhi  alle  stampe  , e 
procurar  che  i libri  si  slampassino  al  gusto  loro  ; e che  gli  stampatori, 
che , pensando  più  al  guadagno  che  alla  gloria  , volentieri  s'appiccano  a 
cose  nuove , come  ì sartori  alle  fogge  , per  aver  corso  e che  far  sempre 
più;  chi  direblw  mai  quanta  varietà  sia  nata  nc'libri,  e quanta  mutazione? 
E il  metter  di  suo  in  uno  autore  correva  di  sorte , e con  tal  favore 
avea  preso  luogo  neU'opiniono  di  costoro , eh'  e’  reputavano  questa 
sciocchezza  una  ingegnosa  e sottile  invenzione  » ‘. 

' 1 Sl^noiicriUi  Palalini , toU  t , pag.  37S  e 611. 

* Soliate  detta  Storia  dello  sciente  fisiche  in  Toscana;  Firenze,  <852,  libro  li,  cap.  1. 

* IO,  132. 
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Verità  queste,  da  noi  conrermatc  con  molti  fatti , nella  csposiziotte 
de'Codici  Palatini,  e sì  quanto  a'trattati  in  prosa  volgare,  e si  do'poeti 
antichi , o in  is|x!cìe  del  Dante.  Intorno  al  quale  arrecammo  un  saggio 
della  stampa  d'Aldo,  accennata  in  principio,  colla  correzione,  che,  unita 
a molte  altro,  in  una  copia  Palatina  vi  è di  mano  di  Anton  Maria 
Salvini  *.  La  stampa  legge  ; 

Non  aUrniioLli  fan  di  stale  i catti , 

Or  co'piedi  or  col  colfo,  quando  morsi 
0.1  pulci  soo  , da  inosclio  , da  Ufani. 

E il  Salvini,  restituisce  l'ordine  alle  parole,  qual  6 chiesto  daH'ordioc 
delle  immagini  c insieme  daH  arinonia , e scrive , secondo  i migliori  codici  t 

Or  col  ceffo  , or  col  pii',  quando  son  morsi 
0 da  pulci , 0 da  roo.sclie  o da  Ufaui. 

Il  quale  scomporre  impudentenicnle  l'ordine  originale  delle  parale  è 
indegnità,  sopra  quella  che  il  Petrarca  chiamava  ingiuria  sommi  a’ poeti; 
il  disfare , cioè , con  la  rea  pronunzia  c la  mala  scrittura  il  coccentu 
de' versi  Armonia,  alla  quale  il  divin  Poeta  mirava  princi|>almcnle , 
dopo  rammirabìl  dottrina , mirabilmente  allegorizzata.  < Oh , uomini , 
egli  gridava , che  vedere  non  potete  la  sentenzia  di  questa  canzone  , 
non  la  rifiutalo  però;  ma  ponete  mente  alla  sua  bellezza,  eh’ è grande. 
Si  per  costruzione,  la  quale  s'appartiene  alti  grammatici  ; sì  per  l'ordine 
del  sermone  , che  s’appartiene  alli  rettorici;  si  per  lo  numero  delle  sue 
parli,  che  s’appartiene  a’ musici  • E se  questo  egli  scrivo  d una 
canzone , cho  cosa  non  è a pensar  del  poema  ? Il  pelago , come  dice 
egli  stessa,  Del  quale  entrò,  dopo  aver  costeggiato  il  lido  con  le  sue 
liriche  ^ *. 


' Mano^riUì,  voi.  I,  p3g.  549. 
* Convito  II , It. 


* Epi»4ola  cil. 

* SonoUo  a Cino  to  mi  (teJea, 
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Ed  ecco,  se  Lene  ci  appongliiamo,  manifeslarsi  e l'indole  dell'iinpresa, 
secondo  clic  proponemmo , e i mezzi  die  in  tulio  le  son  ricliiesli. 
Dappoiché,  le  allerazioni  e i guasti  falli  al  poema  io  non  pochi  luoghi, 
conciosiachè  abbian  dislrullo  con  la  favella  l' ordine  del  discorso , e 
però  il  inusicalc , e necessuriamenlc  turbala  quindi  rintclligcnza  della 
dottrina  ; non  si  avrebb'cgli  avuto  a esser  certi , che  il  mutamento  di 
lezione  , lo  varianti  , con  che  si  è cercata  di  risanare  , avessero  ben 
corrisposto  a tutte  insieme  queste  diverse  bisogne?  E andò  già  la 
fama,  che  il  Visconti  in  Milano,  verso  il  1330,  avesse  riunito  sei 
dotti  uomini  a dichiarare  il  poema;  de' quali,  due  teologi,  due  filosofi, 
e due  fiorentini:  sposizione,  che  il  Mclius  immaginava  aver  ritrovato 
in  tre  codici  Gaddiani  E con  siffatto  concorso  pensatasi  al  certo 
chiarificare  e il  teologico  e le  altre  scienze,  c insieme  la  lingua;  e la 
lingua,  nella  sua  viva  proprietà;  onde  i due  fiorentini,  anche  in  aiuto  degli 
altri  quattro  comcntatori.  « Le  buone  lettere  , dice  il  Borgliini , il  primo 
che  le  destò  fu  Dante.  L'opera  del  quale  empiè  il  mondo  di  stupore  e 
di  maraviglia:  e non  fu  sorte  d'uomini  che  non  l’abbracciasse,  non  fu 
studio  che  non  lo  comprcndes.se,  fino  a' teologici.  Talché,  e’  non  era 
pns.sato  quattordici  anni  dalla  morte  del  Poeta  e veduta  del  libro , che 
io  trovo  più  di  dodici  uomini  di  conto  che  ci  aveano  scritto  sopra  , e 
di  molle  parti  di  quel  poema;  teologi  averne  tenuto  conchiusioni  , e 
mandalo  fuori  scritti,  fier  parer  cosa  simile  a miracolo;  nello  studio 
di  Parigi  esserne  state  lunghissime  edottissime  dispute  e conclusioni, 
e fattosene  scritturo , e mandate  per  tutto  il  mondo  » 

Por  la  qual  cosa,  se  a ben  intendere  e dichiarare  il  poema,  giudicato 
fu  necessario  concorresse  unilamcnlc  lo  scibile  con  la  squisita  perizia 
della  favella;  non  dovea  egli,  ripetiamo,  esser  richiesta  assai  più 
questa  medesima  concorrenza , a giudicare  de'  danni  arrecati , o del 
modo  più  convenevole  a ristorarli?  Il  Vellutcllo,  avendo  trovalo, 
siccome  scrive,  scorrettissimi  tutti  i testi  a penna  e le  stampe  del 

■ IT/rt  B.  Ambronii  Traversoni , pag.  cavavil  * Ma».,  IO,  69. 
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Dame,  « ridono,  dice,  il  poema  a tale,  che  se  Daate  risuscitasse,  non 
lo  intenderebbe  egli  stesso  »,  ristampandolo  nuovamente,  lo  correggeva 
Ma  il  Borghini  notò;  • Non  sempre  chi  è rullimo  dice  meglio-,  o bisogna 
aver  nolizia  di  molte  cose  a chi  vuole  scriver  su  Dante  » E poi; 
« Il  Vellutcllo,  egli  dice,  intende  un  poco  le  parole,  e i sensi  non 
punto.  Il  Daniello  un  po'  meglio  ; pur  erra  nelle  parole  un  po'  troppo 
spesso;  il  che  gli  è cagione  di  pigliar  molli  errori  ne' sensi  » 

E avrebb'cgli  giudicato  suflicicnii,  nelle  diverse  parli  e difiicilissime, 
gli  emendatori  che  venner  dopo  ? 

E veramente  è da  lamentare , che , meno  alcune  osservazioni  alla 
spicciolata,  che  il  Borghini  gitlava  ne' suoi  quinterni,  o a margin  di  qualche 
Dante,  e meno  per  avventura  quel  poco  ch'ebbe  a poter  conrerire  alla 
stampa  dell'Accademia,  non  avesse  egli  mai  di  proposito  dato  mano  a 
emendaro  il  ]>ociua.  E mostrare  in  prima,  com'ei  vedeva  pur  necessario, 
in  che  termini  fosser  le  scienze  e la  lingua  aH'cpoea  del  Poeta.  « Mi 
pare  considerabile,  ei  dice,  l'intenzione  di  Dante  nelle  coso  della  filosoGa. 
La  quale  non  era  allora  di  molli  capi  cosi  risoluta , come  fu  poi.  Onde 
per  avventura  Tu  più  rintenzion  sua  lasciar  certe  cose  dichiarate  secondo 
ch'egli  intenderà,  e determinare  te  dispute  con  riferire  l'opinione  altrui. 
Perchè  si  vede , che  discorda  da  Aristotile  o segue  Galeno  nella  opinione 
didia  concezione  ; cosi  del  suono  de'cieli  contro  Platone.  E quel  che  io 
dico  della  filosofia,  intendo  della  geometria  c delle  altre  scienze  » '. 
E altre.sì  della  storia , in  Dante  sempre  legata  con  la  dottrina , chi 
quanto  il  Borghini  giudizioso  raccoglitore,  no'suoi  qainlcrni,  nelle  sue 
opere  ? Ogni  cosa  notata , non  che  della  vita  pubblica , della  interna 
nelle  famiglie,  da' Longobardi  insino  al  sccol  dcciinoquinto , o in 
Toscana,  e altrove  anche  in  Italia,  in  Europa.  E circa  poi  la  favella, 
cosa  principalissima,  ci  dice  ; u Senza  conoscere  fondauimenic  la  natura 
e proprietù  della  lingua , non  lasciando  nè  licenza  alcuna  dc’nostri 
podi , nè  uso , benché  oggi  dimesso , degli  antichi , senza  considerarlo 
diligcnlissimamcnle,  non  si  può  intendere  Dante  , nè  gli  altri  scrittori 
antichi  di  pregio.  E però  ne  sono  stati  laceri  e guasti  stranamente , 
che  appena  più  si  conoscono  » '.  Le  quali  cose  vegga  chi  sa  in  qual 
modo  furono  attese  Dell'emendare  ! 

' «w. , IO,  8'.  * Meni.  IO,  103.  ' Id  id.  ‘ Id. , IO,  105 
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E (lei  ronilamcnlo  poi  il  quale  6 poslo  ne' codici , e sulle  regole  da 
seguire  sia  nella  scelta , sia  nctl  aso  di  ossi , egli  notava  : • Non  basta 
allegare  i testi  a mano , bisogna  ben  giudicare  del  tempo , quando 
furono  scritti  ».  E toccando  di  un  testo,  il  quale  era  avuto  per  ottimo, 

• ottimo,  e’ dice  , come  pos.sono  essere  i libri  scritti  a mano.  Vi  sono 
dc'mancamcnti , male  ortografie , errori  dello  scrivere  ».  E altrove  ; 
<■  Ne' testi  non  si  pub  fare  tutto  il  fondamento;  pure,  quando  e' si  vede 
un  gran  consenso  di  libri,  si  può  credere  che  qucll’etii  usas.se  così  ». 
E anche  : < Quando  si  trova  più  libri  di  più  autori , scritti  in  diversi 
tempi  e mani,  quando  le  voci  riscontrano  in  tutti  , si  può  dire  una 
cosa  , quando  no,  un'altra  ».  E in  particolare  poi,  circa  all' esser  corrctti: 

• I testi  antichi,  egli  dice,  vanno  spesso  senza  regola,  come  apparisce 
in  prima  faccia , mori  e moria , fu  e fue , e simili.  E veramente , non 
ci  è regola  ferma,  c ci  fe;  perchè,  regola  è la  facilità,  e,  din)  così  , 
naturalità  del  parlare.  Il  quale , come  corre  spesso  e facile , sta  bene , 
piace,  diletta,  come  quello  ch'6  naturale;  ma  quando  egli  inciampa, 
percuote  , e ]>arc  duro  e scabroso  , non  diletta , c non  è anche  secondo 
natura  E chi  è naturale,  o ha  giudizio,  pronunzia  e scrive  fue  o fu, 
quando  bisogna , c quando  conviene.  E non  ci  è regola , come  io  dicea 
nel  principio,  e ci  è regola,  come  io  dico  ora:  che  in  verità,  il  numero, 
il  suono,  la  grazia , la  dolcezza  , la  facilità  ci  ha  luogo  ».  La  qual  cosa 
importa  alla  musica,  che  Dante  o.sprc.ssamcnte  cercava;  o però  il  Borghini; 
« Quel  testo,  c'diro,  di  Dante  stampato  da  .VIdo  nel  1515  è tanto  scorretto, 
c sì  bruttamente,  che  nulla  più.  Saccenterie  d'un  forestiero,  che  non 
sapea  punto  di  questa  lingua.  E eh'e’  fosse  forestiere , ai  vede  nel  modo 
di  scriver  le  cose  che  consistono  nella  pronunzia  ; avendo  lui  scritto 
in  modo  cho  il  verso  gli  torni.  Non  sapendo  che,  sebben  talvolta  nel 
verso  sono  dodici  o tredici  sillabe , elle  si  pronunziano  in  modo , non 
levando  le  lettere  , da  far  che  il  verso  torni  non  solamente  bene  , ma 
anche  più  pieno  e più  sonoro.  Poiché , dal  pronunziare  in  un  modo  a 
pronunziare  io  un  altro , è da  fare  il  verso  e non  Io  fare.  Ma  questa 
è cosa  che  non  si  può  scrivere , c non  sì  può  intender  con  gli  occhi  , 
ma  solo  con  gli  orecchi  » '. 


' Ms».,  IO,  C9-I03,  III,  131. 
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In  questo  motio  il  Borgliini  riconfermava,  che,  a emendare  il  poema, 
si  avesse  in  prima  dovuto  avere  una  grande  cognizione  e pratica  dei 
manoscritti,  e della  favella  altresì  all’età  del  Poeta,  e dello  scibile  anche  in 
quel  tempo,  e di  esso  la  poesia.  Hd  egli  ebbe  tra  mano  quel  lesto  del 
Paradiso,  che  chiamò  quinterno,  o MSiii  Imono  e mollo  antico  ' : il  quale 
modernamente,  venuto  con  altri  codici  nella  già  Palatina,  noi  scoprimmo 
essere  di  man  del  Petrarca.  Iv  il  ponemmo  a luce  , mostrando  con  ogni 
ragion  di  prove  l'autenticità  dello  scritto;  c che  il  lavoro  fosse  propriamente 
quella  emendazione,  che  il  Petrarca,  come  si  è detto  in  principio,  avea 
sopra  ogni  suo  desiderio  ’.  Studio  maraviglioso,  nel  quale  si  vede 
una  istancabilo  diligenza  in  raccogliere  lezioni  da'  manoscritti  ; c il 
giudizio,  quale  il  Petrarca  potesse  avere,  e nella  scelta,  o anche  nel 
dubitare;  e i versi  principalmente,  i quali  riescon  viviGcati  in  una  nova 
armonia.  E ciò,  non  coiruniformc  scrittura,  con  ImmutabiI  legge 
orlograGca,  come  oggi  ò tenuta  perfezione;  ma  invece,  a ritrarre  il  suono, 
a conseguire  il  concento,  variato  il  modo  di  scrivere  nelle  stesse  parole, 
secondo  avessero  a consuonare  diversamento  allogate.  Il  che  notava 
appunto  il  Borghini  essere  necessario;  c il  Petrarca,  come  mostrammo, 
usò  praticare  già  nello  scrivere  i versi  *.  E spesso  poi  nel  quinterno 
arrecata  la  luco  della  dottrina , il  senso  dell’allegorico  ; c non  a Gne  di 
esporre  il  Poeta,  ma  solamente  di  confermare,  che  in  quella  guisa  le 
lezioni,  o rifatte  o determinate,  rispondan  bene  a’ concetti  e alla  scienza. 
Ma  intorno  a questo  noi  ragionammo  distesamente.  E il  Borghini  poi 
notava  parecchie  di  simili  lezioni,  eccellenti  sulle  comuni;  e conformi 
alle  volte  con  altro  le-slo  ch’ei  possedeva,  migliore,  e' dice,  di  quanti 
mai  ne  vedesse  '.  Per  esempio,  al  verso  119  del  X del  Paradiso, 

' Ku/tu  ConwnA/M  di  Galileo  Galilei,  Vinoeuzo  Dorgliìiii  eti  altri,  pubblicali 

per  cura  di  Ottìvio  Gigli  [ Firoiizo,  Le  Murmier,  pag.  171. 

■ I Manotscritti  Palatini , tol.  Il , pag.  657  e oeg. 

* Appemlice  alle  Rime  tii  /Xtn/e  Atighitri  t di  Giannono  Saethtlti  ; Firenze  1858,  Pari.  IL 
11  Cansonicre,  |>cr  cura  dot  MAasà.iD  ; Piulova,  1819,  pag-  16. 

* Sludi  siWfo  Dmna  Commedia,  idem. 


Otl  XF.'TliSTl  DELLA  DIVINA  COMMEDIA 

egli  nota:  t L’uno  e l'allro  testo  Im  tempi,  e non  templi  come  le  stampe. 
Se  parla  Orosio,  par  che  stia  meglio  tempi,  per  avere  scritto  a Santo 
Agostino  un  libro  He  temporibus  ». 

Se  non  che,  è necessario  dirlo,  a questa  lezione  e altre  di  egual 
bontà,  che  dal  Borghini  furono  giudicale  eccellenti,  e che  ritrovò  nel 
quinterno,  e spesso  anche  conformi  coll'altro  testo,  secondo  egli  dice; 
il  Wiitc  odiernamente  sentenziava , che  lo  scrittore  di  esso  il  quinterno 
(e  anche  il  Borghini  di  conseguenza)  non  avesse  una  giusta  intelligenza 
(fc/ testo  cV  e’ copincn.' E l'esemplare  (incrcdibil  cosa!)  ci  deflàniva  ifumi 
corren'ime  rarissima  ne'  testi  a pelimi , ma  lo  scrittore , ignorante  ; e 
impossibile  quindi,  come  a lui  parve,  fosse  il  Petrarca.  Io:  quali  cose, 
come  diciamo  altrove  più  estesamente  ’,  non  gli  sarebber  venule  scritte, 
se  colle  opportune  cognizioni,  con  serenità  di  giudizio,  avess’egli  volalo 
considerare  il  codice  stesso , ovvero  la  nostra  stampa , fedele , com'ei 
la  chiama:  poichò  l’ignoranza  e gli  errori  tutti  da  lui  appuntati,  non 
si  trovano  veramente  che  nella  sua  propria  illusione.  « E chi  vorrebbe 
credere,  ei  dice,  il  Petrarca  ignorante  a tal  segno,  da  far  fratelli  tigone 
e Riccardo  da  San  Vittore?  » Nè  più  nè  meno  di  Dante  ; il  quale , poco 
più  innanzi , fa  dire  a San  Tommaso , che  Alberto  Magno  gli  fu  « frale 
e maestro  ».  K tale  scrive  il  Petrarca,  Riccardo  frate,  cioè  fralcl  di 
religione,  non  già  naturalo,  di  Santo  l'gono  E cosi  al  verso  I i3  dello 
stes.so  Canto,  in  cui  si  il  nostro  libro  e si  il  codice  leggono  a dolce  », 
egli  atTcrma,  con  rendere  il  verso  spropositalo,  esser  non  dolce,  ma 
gloriosa:  i fin  tin  sonando  con  si  gloriosa  nota  ! » E con  que.ste  armi, 
c non  altre  che  queste  armi , che  si  abbia  potuto  credere  d’  annientare 
raulenticità  del  Petrarca  nel  testo  del  Paradiso?  E chiudendo  gli  occhi 
alle  prove,  a’ certissimi  documenti,  c cercando  oscurar  le  ragioni 
coiravventataggine  de'supposti , c colla  presunzione  della  dottrina  ? 

Cosi,  dopo  aver  noi  arrecato  la  lettera  di  Petrarca,  eh’ è la 
decimaquiuta  nel  libro  ventuno  della  edizion  di  Firenze,  arrecatala  a 
dimostrare  la  falsità  ch’ei  non  avesse  mai  letto  il  Dante,  e che  io  tutto 
lo  disprezzasso ; era  egli  possibile  di  asserire,  che  in  questa  lettera 
appunto  è la  prova  • di  non  avere  il  Petrarca  mai  posseduto  nè  letto 

* I M.irin«criltì  Palatini.  roL  III  ; pref.izione , cap.  I. 

* Parati,  a , - I Mano-scntli  Palalini,  Voi.  Il,  pag.  “Il  , G. 
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il  poema  (li  Daiile?  • IJ  clic  da  noi  « si  Riacchiii  la  sua  fama  con  una 
atroce  calunnia,  prelentleuJo  di  aver  trovato  un  codice  contenente  il 
Paradiso  di  Danto,  scritto  c postillalo  di  mano  del  Petrarca?  ' Così  il 
nuovo  nimico;  e aggiungendo:  < Alla  fola  del  codice  Palatino  c della 
cantica  del  Paradisa  copiata  di  mano  del  Petrarca,  risponJeremo  nella 
nota  alla  lettera  13,  XXI  delle  raniiliari  •.  Pi  noi  attendiamo  questa 
risposta:  o invece  l'attendono  lo  parole  della  lettera  istcssa!  Con  lo 
quali  il  Petrarca,  avendo  spiegato  perchè  nc' tuoi  pròni  anni  evitasse 
di  leggere  e gli  altri  poeti  volgari,  c anche  il  Dante,  seguita,  e dice: 
« Ma  oyiji,  sono  ben  lungi  da  quei  |icDsicri , sono  in  altro  cammino; 
e i poeti  medesimi , e Dante  sopra  degli  altri , considero  con  tutto 
Tacume  della  mia  monto.  PI  io,  che  gih  m'esposi  all'altrui  giudizio, 
oggi,  chiuso  nella  mia  camera,  giudico  gli  altri;  e i diversi  poeti 
in  diverso  modo;  ma  intorno  a Dante  questo  è il  mio  giudizio, 
che,  senza  punta  diflicoltà,  a lui  si  deliba  il  primato  nella  volgare 
eloquenza  » E vico  (loi  alla  menzogna,  che  avesse  egli  sprezzalo, 
infamalo  Dante;  c dice,  nessun  quanto  lui  potere  intender  l'arcano  di 
queir  incantevole  poesia;  e in  fine  poi,  come  notammo,  il  vivo  suo 
desiderio  di  poterlo  emendare  *. 

E fu  anche  cercalo  spegnere,  senza  più.  Tesser  del  manoscritto. 
Poiché,  do|)0  avere  noi  esposto  per  ben  tre  volte,  in  tre  diversi  volumi, 
che  l'autografo  del  Petrarca  è un  insieme  di  due  quaderni,  le  cui  carte, 
numerate  in  diverso  modo , sommano  unitamente  a ventotto  * ; dopo 
aver  dichiarato,  posto  dinanzi  gli  occhi  sino  co’/’ac-fimi/i,  che  il  carattere 
delle  chiose  ò di  più  fattezze  c misure,  grande,  mezzano,  minimo, 
minuscolioo  ; c mostralo,  co'  fac-simili,  esservi  disegnalo  figure  di  molle 
specie,  a rappresentar  le  descrizioni  in  csstJ  il  poema  ; uscì  in  mezzo 
un  cataloghista,  e stampò,  che  « il  calice  pila'ino  199  (numero  Palatino 
antico  dc'duc  quaderni)  è di  carie  IG  , numerale  da  13  a 38;  che  nei 
margini  ha  delincate  alcune  Ggurc  astronomiche;  che  le  postille  sono 


' Lettere  ili  Franeesro  Petrarca  voli^arìzzatc  con  noie  da  GirsEPPl  Fbacissetti  ; 
Fireiite,  Le  Muniiier,  l«S3,  voi.  I,  pag.  TI. 

* Frascisci  PsTnAECAr.  Epistolae  ; Floranliae , Le  Moimter  , 1863,  voi.  Ili,  pag.  ItS. 

* Apjvmlice  alte  Pime  di  Halite,  pag.  310-211.  I Manoscritti  Palatini,  voi.  Il,  p. 630-631. 

* AlUieiidiee,  pag.  173.  I Manoscritti,  voi.  l,  pag.  3t3,  e voi.  Il,  pag.  606. 
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di  carallore  mollo  mimilo  » *.  Cioè  a dire,  un  diverso  codice,  non  più 

i quadcioi  autografi  del  Petrarca  ! 

No,  queste  miserie  vanno  lasciate  a sè  stesse.  E quando  il  tempo 
sari  venuto  di  esaminare  con  mente  scevra  di  passione  quello  fatiche, 
che  a noi  non  frultaron  che  odii  e guerre,  allora  sarà  veduta  In  verità 
dell'  opera  del  Petrarca  ; sarà  conosciuto  allora , che  i Canti  del 
Paradiso  da  lui  emendati,  di  una  correzione  rarissima,  poco  o nulla 
richieggon  più,  come  già  dimostrammo,  all'originaria  loro  eccellenza; 
e che  sono  nel  tempo  stesso  regola  luminosa  o parlante  esempio,  a 
proseguire,  chi  sappia  veramente,  la  emendazione  di  tutto  l'altro  poema. 

A proseguir  l' emendazione.  E prima,  non  limitando  il  numero 
de' manoscritti  da  consultare,  e nè  l'origino,  c nè  l'età.  Poiché;  il  tempo 
antico  per  sè  medesimo,  senza  nessun' altra  ragione,  ripetiamo,  non  è prova 
deU’cccelIenza;  chè,  come  dicemmo,  il  poema  fu  guasto  infin  da  principio. 

Il  Poggiali  0 i bibliografi  dopo  lui,  han  celebralo  rantiebilà  del  codice 

poi  CCCXIII  Palatino  il  cataloghista  surriferito,  suU'aulorilà  del  Ralincs, 

chiamalo  prezioso,  mutando  per  sovrappiù,  e in  questo  e ne' rimanenti, 

gli  antichi  numeri  Palatini  in  numeri  del  Poggiali;  e sitrutlo  codice 

noi  provammo,  riportando  parecchi  saggi,  essere  tutto  pieno  di  brutte 

c scempiate  scorrezioni  '.  E invece  codici  assai  meno  antichi,  degli 

ultimi  tempi,  come  mostrammo,  si  trovano  essere  alcuna  volta  fedeli 

copie  di  meno  imperfetti  esemplari;  e van  con  essi  le  prime  stampe 

ilei  seco!  XV,  conciosiachè  non  sieno  altra  cosa  che  copie  avute 

co' torchi.  E nè  poi  sono  da  scartare  i codici  scritti  fuor  di  Firenze, 

e anche  fuori  Toscana , e quindi  alterati  da' dialetti:  poiché,  con  questa  < 

imperfezione,  conscrvan  talvolta  l’ordine  e il  corpo  delle  parole. 

E niuna  cosa  è sufficiente  a determinare  con  verità  il  tempo 
de'manoscritli.  Imperciocché,  non  diremo  col  Foscolo  tutti  i codici 
del  poema  di  età  tardissima  e incerta;  ma  questo  sicuramente,  che 
in  definire  la  loro  età,  molli  soventi  volte  sono  ingannati.  Il  codice 
che  il  Dionisi,  e altri  anche  prima,  tennero  fosse  scritto  da  Filippo 
Villani,  in  cui  é la  data  del  I3i3,  e sul  quale  esso  Dionisi  calcò 

' Ef^posiiztone  Dantesca  in  Firenze,  Cataloghi,  pag.  68. 

* La  Divina  Cwnmedia , Livoroo,  Masi,  1 807,  prr/osioAe , pag.  x.  Batines  , 

Vanifica,  Tum.  !1,  pag.  88. 

’ I Mano^rtUi  Paiattni,  voi.  I,pag.  S2o-538. 
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la  sua  edizione^,  e che  ora  il  Witlc  (d'un  accordo  eoo  lui,  come 
dice,  nel  giudicarlo  ']  ha  principalmcnle  seguito  nella  sua  stampa; 
silTatlo  codice  ò copia  del  seco!  decimoquinto , o Tatla  do|io  il  Villani. 
Il  Foscolo,  & vero,  troppo  rorrenlomcnle  lo  rigettò:  « Filippo  Villani, 
egli  dice , fu  eletto  alla  cattedra  di  Danto  nel  1 100 , cin(]uanlasetlc 
anni  almeno  dopo  che  avesse  copialo!  • ’ Percioccliò  nel  eoulicc  non 
è dello,  che  già  F’ilippo  lo  copiava  a uso  dello  sue  lezioni:  e però, 
quando  fosse  davvero  suo,  non  avrcbli’egli  potalo  scriverlo  nella  sua 
giovinezza?  I.a  prova  certa,  il  fatto,  dell' essere  il  codice  posteriore 
a Filippo,  ò nel  codice  stesso.  Il  quale  prcscnicinentc  conserva  in  ultimo 
sovrapposto  un  pezziiol  di  niemlirana,  parte  di  vecchia  guardia,  in 
cui  ò notato:  « Questo  Dante  fu  ad  uso  di  frale  Tedaldo  della  Casa, 
il  quale  vivendo  l'as.segnò  alFarmario  di  Santa  Croce,  scritto  per  maiio 
di  Filippo  Villani  nel  1313  •.  E di  vero,  non  pochi  codici  questo  frale 
assai  benemerito  dava  in  dono  alla  libreria.  Ira  il  Ii06  c il  lilO,  come 
ò scritto  nelle  lor  guardia  *.  Ma  in  questa  nota,  il  millesimo,  c insicmo 
il  nome  dello  scrittore,  che  fondamento  hanno?Dopo  la  fine  del  Paradiso, 
del  carattere  stesso  di  lutto  il  codice , è scritto  : • Compìcliim  in  festa 
sancliie  .4minc  1 1 in  (/ut  <lie  dux  .ll/icnanon  Guallerius  hjrimnus  civilatis 
Florentiae  jiiilsiis  est  1313  ».  E ora,  che  il  ili  della  festività  di 
sant  Anna  , fosse  compiuta  la  copia,  c che  nel  medesimo  di  di  Sanl'Anua 
20  luglio  1 3i3  venne  scaccialo  il  Duca  d'.Vicne , queste  due  cose 
risultano  bene  dalle  parole;  ma  risulta  egli  eziandio,  che  il  millesimo 
detto  appartenga,  come  al  cacciamcnio  del  Duca,  cosi  al  20  luglio  che 

10  scritto  fu  terminalo?  Parrebbe  che  si,  a prima  vista,  e quindi  l'inganno 
sul  tempo;  il  quale,  nc'due  medesimi  giorni,  non  è possibii  che  sia  l'anno 
medesimo.  Poichò,  nella  carta  seguente,  continuando  la  stessa  mano,  si 
leggo:  « Questo  libro  fu  scritto  (lor  mano  di  messer  Filippo  Villani, 

11  quale  in  Firenze,  in  pubbliche  scuole , molti  anni  yloriosnmente  lesse  il 
libro,  c sue  expositioni  a molli  sono  comunicale  ».  Dunque,  se  queste  parole 
non  può  averle  scritte  Filippo  ; se  han  dovuto  essere  state  scritte  e 
dopo  il  1401,  ch’o'fu  chiamato  a leggere  il  Dante,  e confermalo  poi 


I Edizione  cit.,  Lixvii  , nota  I. 

* Oórorvo  sul  lesto  di  ihiule,  § X. 

* Stima,  rifa  B.  Auit/rosii , pag,  ccxxxv-ccrxui. 
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insiao'al  liOii  e aasolulaincatu  dopo  eh’ ci  si  morì,  dicendosi 
che  molli  amii  assai  gloriosami'nle  lesse  ; c se  tutto  il  codice,  ripetiamo,  è 
di  questa  medesima  mano;  non  è egli  evidente  che  fosse  scritto  nel 
secol  XV,  e da  altri  che  da  Filippo?  F che  il  millesimo  della  cacciata, 
confuso  con  quello  della  scrittura,  ha  fatto  credere  il  codice  appartenere 
al  secol  XIV  ? E si  è veduto  che , dopo  san('dnn,i  è un  I i : ma  lo 
scrivente  ci  diè  di  frego;  e al  certo,  conciogiachè  incominciando  a 
scrivere  1’  anno  del  1 100  in  cui  copiava  , gli  cblx:  a parere  che  il  relativo 
unisse  il  fatto  del  Duca  al  millesimo  più  che  al  giorno;  e però  lo  scancella, 
e pone  in  fine  il  millesimo  solo  del  bando.  Luminoso  vero,  innansi  al 
quale  non  pub  rimanere  alcun'ombra,  leggendosi  o qucslo  libro  •;  sì  che 
altri  pote.ssc  aver  dubbio  sulla  identilù  del  carattere,  fra  le  note  Duali 
e tutto  il  resto  del  codice.  Imperocché  non  è ignoto,  che  il  poema  di 
Dante  era  chiamalo  il  libro,  per  cccellcnra;  com'esso  Dante , chiamato 
era  il  villani,  per  non  aver  lasciato  di  poter  fare  più  nulla  a nessano: 
sicché  rjiies’o  libro  signiDca  certamente,  il  poema  siccome  è qui,  essere 
stato  ricopiato  secondo  un  codice  scritto  già  da  Filippo. 

E casi  simili  abbiamo  in  molti  all  ri  codici,  i quali  ingannano  colle 
date.  Il  codice  Laurenzìano  XL  - 2,  contiene  la  Divina  Commedia  , 
c v’  è notalo  per  ben  due  volle , dalla  medesima  mano  di  tutto  il 
codice,  d’essere  stato  scritto  il  1370;  e con  tale  anno  perù  fu  citato 
parecchie  volle ;c  nondimeno  appartiene,  come  l'antecedente,  al  secol 
decimoquinto.  Imperocché,  al  XXXIV  deirlnfcrno,  verso  CS,  leggesi 
in  una  chiosa,  ed  è . sempre  la  medesima  mano,  che  Coluccio  da 
Stignano  ebbe  la  corona  poetica  alla  sua  morte,  cioè  il  1106.  Il  quel 
contraddire  del  vero  tempo  alla  data  scritta  avea  origine  spesse  volle  da 
questo,  che  gli  scrittori  copiavan  dall'esemplare  anche  la  data  ; e poi , come 
qui  certamente,  le  note  posteriori  che  avessero  ritrovalo  ne'  margini, 
incorporavano  al  principale.  Di  che  un  notevoi  esempio  é il  comenlo  al 
poema,  distinto  già  c poi  stampalo  col  nome  di  Ottimo  il  quale  non  è 
che  raccolta  di  più  chiosatori  e di  età  diver.sa  ; alcune  chiose  avendo  la  data 
del  1 333  ',  e altre  che  passano  quella  del  1 350  '.  E l'editore  cionondimeno  lo 

I Fasti  consolari , prefazione. 

* L*  Ot/irno  Commento  delia  Divina  Commedia  (F  un  cfmtemporaaeo  di  Danio;  Pisa  I8t7. 

* Para  Uso,  XII , 79. 

* Purjatorin  , XXIII , 97. 
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ÌDlilolava,  di  un  contemjioraneo  di  Dante!  E già  in  addietro,  lo  aveano 
crroueamenle , come  moslramino  per  cosa  di  Iacopo  della  Lana. 
E niudornamenic  poi  si  è ha  credulo  invece  appartenga  al  notajo  ser 
.\ndrra  Lancia  : imperocché  in  un  codice  Magliabcchiano  (1, 30}  sotto  nome 
di  rhiosa,  c chiusa  unirersalc,  é il  conicnlo  al  Paradiso  dell' Ottimo,  e in 
fondo  si  legge  : • Finiscono  le  glose  accolle  e compitate  per  L.  N.  F.  ». 
Cioè , Andrea  Lancia  notajo  Cureulino,  noto  volgarizzatore  di  opere  nel 
secolo  XIV  e al  quale  mo.vlrammo  di  appartenere  il  volgarizzamento 
di  un  libro  di  Saut'Agostino,  con  alquanti  suoi  prologuzzi  Ma  già  la 
fine  delta  del  codice,  riconferma  con  evidenza,  che  l'Ottiino  sia  una 
raccolta  di  chiose,  appartenenti  a più  chiosatori  e a diversi  tempi;  la 
quale  ebbe  a poterla  mettere  insieme,  a compilarla,  esso  Lancia;  e 
però  il  nome  di  chiosa  universale,  nel  titolo  riferito. 


V. 

(Quando  airaulorilà  de  testi  antichi  s aggiunge  la  ragione,  dice  il 
Uorghini,  non  è da  partirsene  cosi  di  leggieri  '.  La  qual  cosa  par 
che  riassuma  gli  avvedimenti  fin  qui  discorsi,  senza  cui  non  è da 
sperare  nessuna  emendazione.  I lesti,  antichi  c famosi  che  sieno,  dove 
non  vengan  riconfermati  dalla  ragione,  non  hanno  da  loro  stessi 
autorità  di  risolver  qualunque  dubbio.  E or  la  ragione  non  può 
accettare  se  non  il  vero,  ritrovandolo  insieme  io  tutte  e tre  queste 
cose,  lingua,  poesia  c dottrina.  E cosi,  quando  nctesti  è una  lezione, 
la  quale  non  contraddice,  6 voluta  anzi  da  quella  ch’eran  siffatte  cose 
all’ età  del  Poeta,  io  lui  stesso,  non  è lecito  di  lasciarla;  e invece  le 
lezioni,  le  quali,  comunque  in  antichi  o famosi  codici,  disconvengano 
alla  dottrina,  alla  lingua,  alla  poetica  dell'Alighiori,  essendo  impossibile 
sieno  vere,  non  possono  avere  il  consenso  della  ragione. 

E sarà  Itene  vederlo  con  qualche  esempio.  Nel  XVIII  dell'Inferno 
è introdotto  Giasone  : e in  prima  vien  ricordata  l'impresa  del  vello 
d'oro,  la  quale  c' forni  » per  cuore  e per  senno  »;  ma  dopo,  avendo 

' 1 ManoscrìUt  Paiatini , voi.  1 , 

‘ Antologia,  magisiv  18X1  , pag.  161. 

^ * 1 M.'ittitscrìUi  » 1,  pag.  16.  ' Msn.  IO  , SI . 
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egli  ingunDalo  Issi|)clc,  in  pena  di  questa  colpa,  e anche  per  aver 
tradito  Medea,  è dannato.  E ora  in  che  modo  ingannava  Issiiiclo?  « Con 
segni  e con  parole  ornate  > (v.  01  ),  si  legge  in  alcuni  codici  ; e in  altri 
è cenni  in  luogo  di  segni.  Ma  l una  o l'altra  parola  che  fosse,  cosa 
vorrebbe  dire?  Dante  tolse  di  certo  il  fatto  da  Ovidio:  il  quale 
Gnge  ebe  Issipele  scriva  a Giasone  (sesta  lettera  delle  sue  Eroidi) 
c le  fa  ripetere  le  parole,  con  cui  Giasone  Icbbe  ingannala  in  sulla 
partenva;  parole,  ella  dice,  che  gli  cran  troncale  dal  pianto.  I segni  o 
cenni' però , sarebbero  forse  gli  atti,  i gesti,  co’quali  Giasone,  fingendo 
che  il  pianto  lo  soffocasse,  avrebbe  mostrata  la  tenerezza?  Ma  que.sto 
è impossibile:  perciocché  segni  nò  cenni  non  dicano  atteggiamento  di 
passione,  e l'accennare  anzi  o .sognare,  fa  a'cozzi  colle  parole  artificiale; 
c nè  poi  senza  Ovidio  il  senso  supposto  può  immaginarsi.  E però, 
qual  cosa  contraria  più  all'evidenza , che,  in  queste  descrizioni . spicca 
sempre  maravigliosa  no' versi  dell’Alighieri?  E intanto,  in  un  codice 
Palatino,  corno  già  riferimmo  ' , il  verso  ha  invece  ; « Ivi  con 
senno  ■>  ; c senni  anche,  in  un  codice  Laurenziano  '.  E nel  Palatino , 
accanto  al  verso,  fu  scritto  segucnlemcnlc : « La  vera  lezione  è senno 
o senni,  essendo  u.sala  questa  voce  da'buoni  scrittori  per  asluzin  ». 
E difalti,  nell'antico  volgarizzamento  d’Esopo,  è attribuito  alla  volpe;  la 
volpe  parla  « per  senno  » '.  Ed  è questo  poi  chiaramente  riconfermato  : 
perciocché  Ovidio,  nella  lettera  stessa,  fa  dire  a Issipele  d’aver  saputo 
da  un  forestiero  f inganno,  onde  Giasone,  con  suo  ingegno,  l’avca 
gravemente  piagala  *.  E già  negli  scrittori  latini,  ingegno  è istrumcnto 
dell'anima,  usabile  a buono  e malvagio  fine  ';  c che,  usando.si  a male, 
prende  il  significalo  di  frodolenza  ; non  diversamente  insino  da'  primi 
tempi  in  To.scana,  il  significato  d'ingegno,  talvolta  il  medesimo  che  di 
senno,  secondo  che  si  è veduto.  E però  nessun  dubbio,  che  ingegno  qual 
è nell’Ovidio,  non  sialo  stesso  che  senno,  adoperato  da  Dante.  E cosi 
la  ragione , con  la  dottrina  e la  lingua , si  aggiunge  a certificare  la  verità 

' I MaiiascrìUi  Palatini,  rat.  1,  [tag.  .vt3 , cmI.  CCCWIV. 

* Codice  XL  , 1. 

I Testo  Riccardiano , citato  dalla  Crusca  , Fav.  35. 

' f Dotegit  inscnio  vulnera  facta  suo  a , v.  40. 

^ Cic.  Pro  B.  Anttrino  XXII;  Svtr.  Bettum  Cai.,  5;  Villkio  PaTancoLo,  Hist,,  11, il,  7 - 
V Tiri  oplimis  inijttuis  male  usi  s. 
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della  lozione,  no 'lesti  che  Icggon  senno;  e respinge  quella  degli  altri 
lesti,  antichi  eziandio  che  fossero,  ne' quali  trovasi  cenni  o segni  .E  nel 
ripetere  poi  della  voce,  scoperto  un  notabile  documento:  conciosiachè , 
come  le  stelle  in  ciclo,  in  Panie  i fulgori  della  dottrina  viepiù  si 
velano,  come  più  lo  parole,  e l'ordine  e l'armonia,  conscrvan  la 
loro  serevitìi;  giovando  cosi,  invece  di  contrastare , all' insila  forza  delle 
pupille.  L'ingegno  umano,  il  senno,  non  essere  che  islrumento,  onde 
l'anima  è degna  di  lode  o di  vituperio,  secondo  ch’fc  volto  alla  rettitudine 
0 al  male  : unito  al  coraggio,  e adoperato  in  una  nobile  impresa , 
fa  di  Giasone  un  eroe. 

Quanto  asjKllo  naie  ancor  rìtieiu  ! 

Elli  è Gi,'tsou,  che  psr  cuore  c per  senni) 

Li  Coiebi  del  moiiton  privati  (cuc. 

Ma  in  seguilo,  il  senno  stesso  posto  ocll'arliricio,  a una  scellerata 
bassezza,  fu  di  Giasone  eroe  un  malnato.  Esempio  dcircterna  giustizia, 
che  non  compensa  la  colpa  col  merito;  c sulla  cui  norma  i Romani 
fondavano  già  la  loro  grandezza  E il  genero  poi  della  colpa,  la 
frode  o la  forza  a' danni  del  debii  sesso,  era  quello  che,  a fulminarlo, 
a distruggerlo,  si  destava  nel  medio  evo  il  valore  e la  poesia. 

Il  Salviati,  là  dove  ragiona  del  troncamento  delle  parole,  venuto  a 
quelle  che  nella  pronunzia  degli  antichi,  e nella  loro  scrittura,  lasciavan 
tutta  una  sillaba,  siccome  me',  egli  dice,  [ter  meytio,  e lò  per  logli, 
soggiunge  : « E di  cotali  altre  assai  converrebbe  render  ragione  ; il 
che  ad  altri  più  ch'io  non  sono  intendente,  o pure  ad  altro  tempo, 
ho  proposto  di  riserbare  » E de'troncamenti  alcuni,  rimasti  nell'  uso, 
soprattutto  in  Toscana:  siccome  il  co,  per  vado,  e per  voglio.  E che 
fossero  troncamenti  della  pronunzia,  vedesi  alla  scrittura  de' versi  nei 
testi  antichi;  dove  talvolta  è l'intera  voce,  o intanto  por  forza  della 
misura,  non  è [rossibii  pronunziarla  che  tronca. 

Ballata,  io  voglio,  che  tu  ritrovi  Amore  ’. 

' Machiavelli,  Discorsi^  1,  Si. 

* /It'tYrimicnfi,  libro  111,  cap.  Il,  pari.  37. 

’ C<h).  Palai.  280,  La  l’ita  A'uora,  cap.  XI. 
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E il  medesimo  Salviali  notava  6e'  e mn',  per  belli  e mali  ; e poi  invece 
di  poiché,  ne’ poeti  c ne'prosatori  Il  qual  troncamento  di  poiché  in  poi 
usò  Dante  ' ; o insieme  il  co  per  capo  o il  ca  per  caia  e altri  molli. 
I quali  a'suoi  giorni  correvano  nel  linguaggio:  ma  che  via  via  lasciandosi, 
e anri  i più  non  avendo  passali  i confini  dc’primi  tempi , egli  avviene 
che  oggi  non  che  dall’uso,  anche  sicno  dispariti  da' codici  copiali  in 
tempi  posteriori.  Conciosia  che  innanzi  siasi  tocco , come  i copisti 
l'anlica  lingua  mulavan  nella  corrente.  Senza  dire  degli  editori  : i 
quali  anche  peggio,  come  in  molle  altre  cose,  non  intendendo  questo 
troncar  delle  intere  sillabo,  spesso,  prinuipalmonle  ne’ versi,  guastavano 
le  parole  e il  significalo.  In  un  cixlice  Magliabechiano  di  rime  antiche , 
sotto  il  nome  di  messer  La|>o  di  Colle,  è una  canzono,  in  cui  trovasi 
ver  in  luogo  di  ferme  ; 


Ma  Ire 

Sete  d' uo  tvr  inortal  , che  sempre  il  core 
Ilo  le  *. 


E nelle  stampe  questa  canzone  medesima  è sotto  il  nome  di  Guido 
Cavalcanti,  c il  troncamento  ò sparito;  leggendosi,  invece  di  ver  morlal, 
con  grosso  sproposito,  verme  lai  E vi,  abbiamo  trovalo  per  viJi  : 
» Vidar  (vidi  dar)  si  gran  gelala  » E ser,  in  luogo  di  servo  *; 

« Che  io  omo  e serrai  »,  cioè , servo  coi.  E anche  ne’  prosatori,  rimore 
(remore)  troncato  in  rimo;  ■ E lo  rimo  era  grande  » *. 

I quali  esempi  bastino  a confermare,  che  gli  antichi  pronunziando, 
o la  pronunzia  ritraendo  colla  scrittura,  troncavan  l’ultima  sillaba  della 
voce,  laddove  si  fosse  imbattuta  a parola,  la  cui  prima  sillaba,  per 
essere  a quella  innanzi  più  o meno  identica,  u non  troncare,  male 
e disarmonicamente  veniva  il  suono  a doppiarsi.  Polente  bisogno 

* lib.  1 , cap.  li.  * }*ur^.  X,  13»;  Parai.  XIX,  100. 

* /»/.  XXI,  61.  * /Ji/:  XV.  5i. 

* Cod.  IV.  M4,  CÀirte  16,  at.  3. 

* i*oe/i  dei  primo  tgroio,  Voi.  II , p*g.  386. 

* Cod.  Magliab.  Il,  23,  Laude  Piart(/i  Ifdrid. 

* Cod.  Hiccard.  290H  , Mart  Amoro*o , verH)  i9. 

* Tamia  RrAotula , cod.  Laurenitano  lil. 
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dell' armonia,  al  quale  cedeva  qualun(|uc  altra  esigenza  della  favella  ! 
E ciò  nel  parlare  sciolto,  come  abbiamo  veduto,  o oc' versi;  c con  gli 
altri  poeti,  esso  Dante  ; il  quale , non  che  fuggire  il  cattivo  suono , 
voleva  la  musica  verseggiando. 

E ora  le  primo  stampe  del  sccol  XV,  al  Canto  X.XI  del  Purgatorio, 
hanno  il  verso  25:  « Ma  per  colei  che  di  c notte  fila  «.  E tale  in  parecchi 
codici  : fra'quali  ò notalo  il  3199  Vaticano,  c l’.Vntaldino;  c noi  l'abbiamo 
trovalo  nel  CCCXIV  già  Palatino,  de' migliori  corretti  in  quella  raccolta, 
come  già  rassegnammo  *.  E roedesiinamenle  uvea  a leggero  il  tosto, 
sul  quale  chiosava  il  Buti  : poiché , comunque  oggidì  ooUa  stampa  leggesi 
0 Sia  perchè  lei  »,  cionondimeno  il  Buti  chiosando  scrive  « perché 
colei  » Non  essendo  dunque  possibile,  che,  ritrovalo  /ei,  e' sostituisse 
colei,  poiché  non  sono  sinonimi  fra  di  loro  ; c il  verso  non  sopportando 
« perchè  colei  »;  non  è egli  palese,  che  il  lesto  su  cui  chiosava, 
dovesse  avere,  siccome  i parecchi  altri , colei,  e cosi  « per  colei?  « Poiché 
gli  scrittori  nel  copiare  i conienti,  se  non  fosscvi  stato  il  testo,  come  si 
trovano  in  molli  codici  senza  il  poema,  a volercelo,  spesso  lo  copiavano 
da  esemplare  diverso  da  quello,  sul  quale  il  comenlo  fosse  già  stalo 
fatto.  Nell’ Ottimo,  al  Canto  Xlll  del  Paradiso,  nel  vcr.so  55,  il  testo 
legge  mea  , e la  chiosa , come  anche  logge  il  Petrarca  nel  suo  quinterno , 
e notò  il  Borghini , ha  innea , richiesto  dalla  dottrina  ’.  E che  il  Buti 
|K)i  esponesse  il  per  col  ]>erchè,  questo  è meglio  testificato  nel  codice 
di  San  Lorenzo,  attribuito  al  Villani:  dove  sul  per  è un  che.  E non 
dicerlo  però  che  il  verso  ne  bisognasse  ; ma  senza  meno , o scritto  a 
notificare  il  significato  di  per  in  perchè;  o semplicemente  a notare, 
che  in  altro  testo  fosse  « perchè  colei  »,  rifiutalo  dal  verso;  o infine 
|)Crchè  da  sè  medesimo  lo  scrittore,  volesse  ridurre  il  per  del  lesto, 
che  avea  innanzi  a copiare , in  perché.  Conciosiachè , scrittore  del 
secol  XV,  come  provammo,  ignorasse  il  valore  del  troncamento,  uscito 
d'uso  nella  favella.  Ma  qualunque  si  fosse  delle  ragioni,  certo  è che  in 
siffatto  codice,  conservando  colei,  il  perché  non  può  essere  ricevuto.  È 
necessario  quindi  il  per,  come  si  leggo  in  degli  altri  codici;  troncamento, 
il  quale  ha  coll'Intera  parola  lo  stesso  significato. 

* / Mamurritti  Palatini , voi.  1 , pag.  533. 

* Commento  di  Fn.  da  Di'ti  ; Pùia  fratelli  Ni»iri,  voi.  Il,  pag.  199. 

' / Hano*rritti  Palatini,  \oL  li , ]>ag.  031. 
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Troncamento  voluto  quivi  daH'armODia  , imbattcndosi  il  che  di  perchè 
nel  co,  [irima  sillaba  di  colei;  onde  l'urlo  del  suono  disaggradevole, 
indegno  del  musicale.  E per  nelle  veci  qui  di  perchè,  mcdosimainente  che 
altrove  il  poeta  usò  il  poi,  come  accennammo,  in  luogo  del  poiché;  per  non 
dire  degli  altri  suoi  troncamenti.  E però,  a’ testi  antichi  aggiungendosi 
la  ragione,  la  quale  ha  con  sò  l'uso  certis.simo  della  lingua,  e la  legge 
deirarmonia,  sarebb’egli  lecito  di  lasciare  la  lezione?  Vicmaggiormento 
che  la  comune  sostituita , « ma  perchè  lei  »,  non  è possibile.  Imperciocché 

lei  0 lui  in  caso  retto.  Dante  nò  altri  mai  degli  anliehi  si  trova 

l’adoperassero.  E,’Infcrrigno,  ncircdizion  della  Crusca , annotava  : • Lei 
per  colei,  come  lui  per  colui,  usato  e avvertilo  da  altri  • ; ma  qui 
l'aristarco  del  Tasso  infelicemente  sbagliava.  Perciocché,  egli  ed  ella 
valgan  pure  colui  e colei,  secondo  il  Vocabolario  : ma  colui  e colei  restan 
tali  anche  ne'  casi  obliqui , ed  egli  ed  ella  ne’  casi  obliqui  son  lui  e lei, 

col  segnacaso  dov'è  richiesto.  Dunque,  la  quistionc  vera  si  è questa: 

lui  o lei,  caso  obliquo,  fu  mai  usalo  in  antico  in  vece  del  caso  retto 
egli cA  ella?  Poiché  se  non  furono  usati,  se  lei  caso  obliquo,  non  si 
trova  mai  negli  antichi  invece  di  ella  caso  retto,  in  che  modo  potrebbe 
mai  divenirlo,  ricevere  da  colei  non  pure  il  senso,  ma  una  nuova  e 
diversa  natura  grammaticale? 

E ora  il  Rorghini  ci  dice  : » Che  lui  sia  osalo  per  retto , io  non  lo 
trovo  mai  no' buoni  scrittori.  L'esempio  di  Dante  nel  Convito,  non  istà 
cosi  negli  scritti  a mano.  E in  Giovanni  Villani,  dov'cra  molle  volle  lui 
usalo  per  retto,  ncU'antico  non  è mai  » '.  E poco  considerata  è l'opinione, 
di  poter  essere  il  « perchè  lei  <ll  e notte  fila  » un  ablativo  assoluto. 
Poiché  come  mai  sarebbe  egli  assoluto,  cioè,  libero,  sciolto  del 
rimanente , quello  che  v'  é legato  di  stretta  necessità  ? Né  infine  sarebbe 
lecito  seguitare  la  lezione  » ma  poi  colei  »,  introdotta  modernamente, 
anche  e si  ritrovasse  in  un  qualche  codice.  Imperciocché,  intanto  che 
esso  poi,  come  notammo,  è un  troncamento  di  poiché;  v'ha  di  più, 
che  imbattcndosi  l’o  di  poi  Dello  di  colei,  e risultandone  il  suono  allargato 
troppo,  squaicialo,  non  è possibii  che  Dante  l'adoperasse. 


‘ Mss.  IO  69. 
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VI. 

K al  poetico  e alla  favella  da  aver  prescoli  nel  giudicare  le  lezioni, 
aggiungeremo  un  esempio  della  dottrina , la  quale  dev'essere  attesa  in 
cgual  maniera  ; e la  quale  in  Dante  legata  è,  intrinsecata,  con  la  favella 
e la  poesia.  Nella  Vita  Nuova  ei  dichiara,  che,  nelle  sue  rime,  talvolta 
sotto  una  sola  persona  son  più  (§  X.VXIV);  e il  medesimo  dice  poi  nel 
Convito  (II,  3 e 10).  E specialmente,  a veder  la  dualità  nascosa 
□ellunità,  egli  pone  la  regola,  che  il  discorso,  continuando,  non  potrebbe 
più  convenire  al  soggetta,  al  quale  in  prima  fu  indirizzato. 

E ora  nel  V dell' Inferno,  noi  leggiamo  di  Semiramide  (v.  S8): 

Ell’ò  Seroiramis,  di  cui  si  leggo, 

Cho  tiKceài'tle  a Nino,  o fu  sua  sposa  , 

Tenne  le  terre  che  il  Soldan  corregge. 

La  quale  storia,  non  essendo  i Greci  autori  (come  Erodoto,  Ctesia, 
Diodoro)  in  corso  aH'eUl  di  Dante,  egli  ebbe  a prendere  ne' Latini, 
Giuslino  o Trogo  Pompeo,  Sant'.Vgostino , Orosio.  E Giustino  racconta: 
• Mancò  Nino,  lasciando  il  figliuolo  Ninia  ancor  giovinetto,  e .Semiramide 
moglie.  La  quale,  avendo  richiesto  d'amore  il  figliuolo,  questi  l'ucciso  • *. 
E Sant’Agoslino;  « Il  figliuolo  di  Nino  c ili  Seniirade,  che  succedette  alla 
madre  nel  regno,  alcuni  anche  lui  chiaman  Nino,  c altri  Ninia,  con 
nome  che  si  deriva  da  quel  del  padre  ; e vogliono  uccidesse  la 
madre,  che  ardi  richiederlo  d'incestuoso  concubito  » E Paolo  Orosio: 
« Morto  Nino,  Semiramide  sua  moglie  gli  succedette  nel  regno.  - Regnò 
Nino  anni  cinquanta  o due , e Semiramide  sua  moglie  gli  succedette  nel 
regno  » '.  La  quale  storia , le  parole , chi  non  vede  poeticamente  ritratte 
nel  verso  doH'Aligliieri  f Nino  , nome  che  fu  comune  e al  marito  di 
.Semiramide  e al  lor  figliuolo  ; e quindi  nel  verso  qucH'unilà,  che  cela  e 

* Uist. , ] , I » 9;  0 I , Il , fO. 

■ DeCmtaie  Dei,  Lib.  XVIU,  1 

* DelU  it*/rie  contro  i Pagani,  roIgiirii2;iniento  di  Bo.xo  Gunto^i , Lib.  I , Gap.  ( ; 
Lib.  tl , C»p.  3. 
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abbraccia  in  sò  l'uno  e l'altro.  Scmirainido  sucrci/eire  a Nino  marito;  e 
quindi  fu  sposa,  non  certamente  di  Nino , a cui  era  stata  già  moglie , 
mg  di  Nino  figliuolo,  che  poi  sueceth'lte  a lei.  Sposa,  concio.siachè  fosse 
spenta  da  lui,  prima  ch’ella  compiesse  le  nogze  orribili  e scellerate. 
Nefandità,  da  cui  rifuggendo  l'animo,  il  Poeta,  davvero  divino  qui,  la 
sprofonda  nel  buio  della  figura.  Orrendo  incesto,  sopra  le  infami 
carnalitil , onde  l' imperatrice  abbrutì  s^t  stessa  e i suoi  popoli  ; gli 
abitanti  di  quelle  terre,  ch'ella  gilt  tenne  e corruppe  colle  libidini; 
c che  il  Snidano  (ironia  terribile  ! ) quinili  lo  correggeva,  con  le  non  meno 
S07ZC  carnalità  della  legge  di  Maometto.  Austero  inlcllcllo  e maraviglioso 
dell' Alighieri!  A’ semplici , che  si  fermano  al  letterale,  ei  chiude  l'orrore, 
che  sopra  gli  altri  distrugge  l'umanità:  Semiramide,  rutta  si  grandemente 
al  vizio  di  lussuria,  ma  non  è che  la  donna  o sposa  di  Nino,  a cui 
succedette.  Agli  addottrinati,  che  possou  senza  scandalizzare,  che  debbon 
anzi  veder  addentro  fin  dove  giunga  questa  sciagurata  nostra  natura, 
quando  è lasciala  a s6  stessa,  a questi  solo  l'arcano,  eh' è sotto  la  veste 
dello  parole. 

Ma  ecco  una  variante , introdotta  in  luogo  di  suceedetli;,  la  quale 
distrurge  lingua,  c dottrina,  e decoro,  e poetico  e tutto.  Fra  le  lezioni 
deU'.Atlavanti,  si  trovò  questa  del  verso  surriferito  39:  « Che  smjgcr  delle 
a Nino  c fu  sua  sposa  »;  la  quale  da  molli  fu  applaudita,  couciosiaefaè, 
senza  il  segreto  della  dollrina,  paresse  loro  il  verso  col  succetlelie  poco 
meno  che  inconcludente.  E comunque,  tolto  il  succedere,  quel  lener  delle 
lerce  che  viene  dopo,  resti  senza  attaccagnolo  con  l' innanzi  ; e anche 
non  di  certo  poetica  nè  toscana  la.  dizione  del  sugger  dare;  queste 
considerazioni  o non  furono  attese,  o non  impedirono  si  accettasse  la 
novità.  Viemaggiornienlc  che,  in  un  codice  del  secol  XIV,  oggidì  nel 
Musco  Britannico,  fu  ritrovato:  « suge  delle  •;  c anche  nel  lesto  Laurenziano 
(XL,  t)  accennato  innanzi,  ha  siiccedelle  sopra  in  minuto  caratterino  la 
variante  « alias,  sugger  delle  ».  Ma  questo  codice  dimostrammo  essere 
stalo  scritto  nel  secol  XV;  e meno  antiche  sono  lo  prediche  di  frate 
Attavanti  servita,  morto  il  1199,  nelle  quali  fu  prima  attinta  la  lezione; 
conciosiachè  nelle  prcilichc  ei  fosse  solito  riferire  ed  esporre  i versi 
di  Dante  '.  Abbiamo  dunque , in  un  testo  del  secol  XIV  la  lezione  suge 


* ronrion..  Ned.  1479,  Praef. 
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(Ielle,  e uno  del  sccol  XV,  e nelle  prediche  anche  pofiteriori,  la  ler.iooe 
di  siigoer  delle. 

K ora,  chi  ha  pratica  dello  scrivere,  massimamente  in  Toscana,  del 
sccol  XIV,  0 anche  più  indietro , sa  come  usassero  alcuna  volta  dividere 
la  parola,  specialmente  ne  verbi,  quasi  a distinguere  il  radicale  e la 
desinenza,  come  oggi  è della  scienza  grammaticale.  E senz’addurre  altri 
csempii,  si  trova  appunto  in  nu  codice  del  seco!  XIV  Magliabechiano,  nel 
verso  39,  il  succedette  diviso  in  due,  a quesla  maniera  « .lucre  delle  • 

E però  nasce  subito  la  domanda  : )Ia  nel  testo,  oggi  inglese,  anche  del 
secol  .XIV,  suge  delle  non  sarebbe  jair  avventura  il  medesimo  siicce  delle 
del  testo  Magliabechiano.  solamente  col  g in  Inogo  del  doppio  c ? Se 
questo  fosse,  avremmo  allora  trovalo  in  che  modo  nel  sccol  dopo,  il  suge 
divenne  sugger  nella  penna  degli  scrittori.  Se  non  anche  avanti , nella 
scienza  de' chiosatoli,  massime  non  Toscani:  come  apparisce  nel  testo 
inglese  surriferito,  dove  il  suge  delle  è spiegalo  per  dar  le  nwmmelle.  E or 
bene,  non  .solamente  possibile,  ma  certezza,  che  il  suge  nel  lesto  inglese 
non  sia  altra  cosa  che  il  lurce  nel  testo  Maglialicchiano  ; e che  però 
sugger  è certa  alterazione,  avvenuta  per  ignoranza  o saccenteria. 

Il  Salviati,  ne' suoi  .\vvciTimenti,  notava  la  parentela  tra  il  c e il  3 
parentela,  onde  da' più  vecchi  scrittori  volgari  in  qua,  l’uno  ò sovente 
in  luogo  deH'allro.  Nel  secol  XIV,  Dono  Giaiuboui , verace  e rcracemenle , 
scrive  sempre  veracemente  e veraje  E in  altre  scritture  del  .secolo 
stesso , remili  per  rechi  ‘,  poco  per  poco  •,  baciare  per  baciare  *,  csg'one 
per  cagiono  ’.  E del  sccol  .XVI,  il  Cecchi,  nella  Serpe,  cogliere  per 
cogliere  '.  E nel  sccol  XVII,  resaicire,  per  risarcire  *.  E cosi  fino 
a noi. 


' Memli.  del  sec.  XIV,  1 , 3. 

* Lib.  in,  c;ip.  3,  pali.  1. 

* y»ttijtiri:znm<nfo  Jdlf  storie  (TOrnsio:  Firenze.  pag.  Il,  ìk  , 13,  st , Ili, 

168.  177,  ec. 

' C(kI.  Magi.  XXI,  Ii6,  cari.  138  e seg.  ; Pianger  dun«|ue  il  |>eccator  si  re^hi. 

^ d'OUremare . Co<i.  Palalìno  già  Panciatichi , cari.  II. 

* Febus*e  e Brntsse  f Ci>d.  Magi  , Canto  1,  si  8. 

^ di  San  Panuzio , Cod.  Palatino  , cari.  70. 

* Mss.  Kosiielli  de]  Turco,  A,  IH,  I.  Alto  II,  scena  I. 

* Lettera  di  Olimpia  Rica^N  de'  16  Febbraio  IG19.  aut'igrato  neirArcbivki  Ricasoli 
Firidollì. 
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Nùq  è dunque  cosa  tanto  propria  de"  Piorenlini,  quanto  di  usare 
il  (/  in  luogo  dot  e:  possibile  quindi,  che  nel  • succedere  » fosse 
fatta  questa  mutazione.  Ma  noi  dicemmo  che  certamente  fu  fatta:  però 
che  in  un  codice  Palatino  del  secol  XIV,  ritrovammo  propriamente 
« suycderc  » per  sweeerfere:  a Voi,  stelle,  che  sujedete  al  sole  ». 

Il  qual  fatto,  di  rimulare  l'una  ncllaltra  le  consonanti,  le  quali 
insieme  avessero  parentela,  e anche  scempiarle,  siccome  qui,  è spiegalo 
da  quel  che  il  Borghinì  diceva,  che  « il  numero,  il  suono,  la  grazia, 
la  dolcezza  vi  ha  luogo  ».  E anche,  come  il  Salviati  notava,  conciosia 
che  la  lingua  de"  Fiorentini  fuggisse  il  percotimento  e lo  strepito  delle 
diverse  consonanti.  E però  manifeslamcnte,  in  venire  il  doppio  c dopo 
il  doppio  g, 

di  cni  si 
Che  suceedclie 

ed  essendovi  anche,  innanzi  c dopo  altri  raddoppiamenti  di  consonanti; 
il  Poeta  toglie  il  soverchio  percotimento  collo  scempiare  ; o anche,  dopo 
il  ribatter  di  l^gge,  mitiga  il  suono  c lo  raddolcisco  col  « sujedelte  » 
quale  correva  no"  Fiorentini:  nella  lingua  del  sì  che  suona,  come  il  Poeta 
stesso  diceva.  Poiché,  non  altrìmcnli  ucl  codice  Palatino  « su^cdcrc  » 
è ad  evitare  il  soverchio  percotimento,  il  quale  verrebbe  da  « succeduto  » 
seguendo  subito  a « stc//o  ». 

Armonia,  squisitezza,  che  oggi  non  sentiamo,  ma  non  però  che 
gli  antichi,  nella  favella,  ne' versi,  non  la  cercassero  sopra  qualunque 
cosa , come  le  vecchie  scritture  ci  documentano.  E soprattutto  poi 
Dante,  il  quale  chiamava  a sentir  la  musica  ne" suoi  versi;  e a" quali 
il  Petrarca,  rìjietiamo,  trovandola  imbastardita,  alfogata  dagli  scrittori, 
cercava  di  ridonarla.  E però  il  verso 

Che  svgedsUe  a Nino  e fu  sua  sposa , 

in  mirabil  guisa  di  Dante:  e ciò,  per  la  sua  propria  dottrina  che  vi  è 
nascosta,  e Tarmouiosa  testura  delle  parole,  e il  decoro  e il  sublime 
di  tutta  la  poesia. 

VII. 


SULLE  VARIASTI 


929 


attendere  a'manoscritti,  hjn  creduto  far  di  sua  scienza,  e |icr  congettura. 
Poiché,  in  egual  modo  che  i manoscritti,  senza  regola  di  ragione,  come 
abbiamo  veduto,  non  acccrlan  le  varianti;  così  la  ragione,  o critica  che 
voglia  dirsi,  non  apjioggiata  su' testi  a penna,  non  può  aver  fondamento. 
Conciosiachè,  peggio  anche  del  confidare  al  lutto  no'  testi  egli  sia , 
di  chiuder  gli  occhi  a qualunque  codice,  e ideare  lo  lezioni.  Arbitrio 
questo,  licenza,  onde  peggio  che  guaste,  furon  falsiGeatc  le  forme  e 
con  esso  i concetti  dell'Alighicri.  Peste,  diremo  meglio,  venutaci  di 
oltrcmonti:  dove  l'ingegno  cedendo  all' intemperanza,  o nella  fdosofia, 
e così  nelle  antiche  letterature,  ogni  cosa  han  rimosso  co'dubbii  e le 
novità.  Presso  che  il  morbo  appigliato  e cresciuto  in  Grecia , io  quella  sua 
decadenza:  indagini  fra  lo  stitico  e l'arrogante,  gonfie  e vote  conclusioni; 
onde,  non  già  più  dotto,  diceva  Seneca,  anzi  sci  più  molesto  E Italia, 
a ben  emendare  anche  i libri  latini  e i greci,  ebbe  a lume  di  vera  critica, 
a non  dire  altri , il  Petrarca , e il  Poliziano , e il  Vettori  ! 

Quel  Pier  Vettori,  « il  più  nobile,  il  più  sovrano  della  sua 
età,  dicea  il  Salviati  ; colui  che  per  maestro  hanno  tutti;  che  nella 
latina  lingua,  tra  il  suo  stile  e il  migliore  del  miglior  secolo,  i più 
intendenti  uomini  e più  pratichi  di  quello  studio  non  sanno  sccrnere 
alcun  vantaggio  > '.  Il  quale  già,  in  dedicare  a Girolamo  Guicciardini 
il  Sallustio,  scrivea  : • Noi  in  certo  modo  ci  facciamo  le  opere  d'altri 
nostre,  quando  noi  c'ingegniamo  che  le  venghino  nelle  mani  dello 
persone  più  intere  o più  corrette  ; levatone  alcune  scorrezioni  che  hanno 
causalo  a quello  il  tempo  e la  poca  cura  degli  uomini  >.  E quindi  al 
lettore:  « Ho  voluto,  egli  dico,  far  prova  con  l'opera  e diligenza  mia 
di  far  migliori  Gajo  Crispo  Sallustio;  cioè,  ricorreggere  alcune  scorrezioni, 
le  quali  macchiano  per  ancora  la  bellissima  opera  sua.  Massime,  che 
io  trovai  già  un  testo  antichissimo  di  quella,  scritto  con  lettere  dei 
Longobardi,  e per  quanto  si  vedea,  assai  corretto  ed  emendato;  e in 
assai  luoghi  invero  molto  differente  dagli  altri  che  sono  stampati,  e 
questo  non  scioccamente,  nè  ignorantemente.  E per  far  ciò  più  sicuramente, 
cavai  due  altri  codici  antichi  della  libreria  do' Medici , per  vedere  s'ei 
si  riscontravano  con  quel  primo;  acciocché,  se  io  gli  avessi  trovali  che  si 
confronlassino  insieme,  io  potessi  più  arditamente  attenermi  all'autorità 

* De  brecitote  tibie,  XIII. 

* J irrerti  mentì , Lib.  Ili,  proemio. 
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loro.  Il  che  non  successe.  Per  il  ohe , con  maggiore  avvertenza  e rispetto 
ho  rimutalo  alcuni  luoghi  : massime,  potendosi  cavare  assai  comodo 
senso  alcune  volle  d'uno  stesso  luogo,  espresso  con  buone  voci  latine, 
sondo  varia  S()OSEO  la  lezione  del  medesimo  luogo.  Ci  è un’altra  ragione, 
buona  diccrto,  di  levar  via  alcune  scorrezioni  dagli  antichi  scrillorì: 
cioè,  osservare  come  i grammatici  antichi  gli  legghino,  quando  e’ citano 
l'aulorilà  di  quelli  ; poiché  in  quel  tempo  i libri  erano , se  non  del  tutto 
buoni  e perfetti , almanco  mollo  meno  scorretti  di  quello  eh’  e’  sono  ora. 
E questa  ragione  non  ho  trovato  del  tutto  certa  e sicura  ; perciocché 
quelli  noD  avevano  sempre  avanti  gli  occhi  i libri  eh’ o' citavano,  ma  il 
più  delle  volte  si  rapportavano  alla  memoria , la  quale  spesse  volte  è 
piccola  e labile.  E si  conosco  ciò  esser  vero,  perciocché  Demetrio  Falcrco 
adduce  molte  autorità  di  Platone,  e ancora  d’  altri  scrittori,  mollo  diverse 
da  quello  che  si  leggono  ora  no’  medi'simi  autori , o ancora  in  lesti  mollo 
approvati;  e così  si  hanno  a leggero.  E àlarco  Varrone,  citando  Terenzio, 
dice  ed  espone;  « E' va  a’ luoghi  pubblici,  all'osteria,  va  profumato,  e tutto 
del  mio  « ; trovandosi  scritto  in  tutti  i tosti,  perelié  io  no  lio  alcuni  di 
questo  poeta  comico  non  meno  antichi  che  buoni:  « Spende  in  mangiare 
e in  bere  ».  Queste  cose  adunque  m'hanno  sempre  fatto  andare  raltonuto 
in  questo  fatto , c con  mollo  riguardo , attribuendo  poco  o niente  alla 
cunjetlura  o all'  ingegno  » ’. 

E noi  dimostrammo,  come  già  il  Davanzali  facesse  cccellcnlemcnle, 
sopra  un  antico  lesto,  alcune  emendazioni  nel  Cipriano  *;  c quanto  su'buoni 
codici  sia  da  migliorare  il  Lattanzio,  arrecammo  un  saggio  con  uno 
eccellente  della  fu  Palatina  c sopra  un  altro  di  Plauto,  eziandio 
Palatino,  mostrammo  come  malo  si  ricscissc  inodomamonlo  in  volerlo 
emendare  a giudizio  proprio*.  Funesta  tentazione,  principalmente  a'forosi 
ingegni  : i quali  incapaci  della  p.izienza , che  sola  conduce  alla  verità , 
travolano  immaginando,  e la  fantasia  credono  essere  il  fallo. 

Daniele  Iluct,  devoto  in  priocipio  di  Cartesio,  e poi  suo  grande 
combaltilorc,  ardente  di  sludii  classici,  in  ristampare  il  Virgilio,  non 
ostante  che  quanti  testi  son  dell’ Eneide,  abbiano  questa  lezione: 
Sycheus  dilissinius  agri 
Pboenìcum  *; 

' Mss.  di  mons.  della  Nomaja,  ossi  Maslìabeclliano,  VUI,  D.  IO,  pag.  13. 

* / ManOitrilli  PtftuO'ni,  voi.  Il,  cod.  CCCXClX. 

* Id. , cod.  CCCC.  * Id. , cod.  (XCCXLIV.  • dBieW. , I , v.  3J3. 
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egli,  eli  suo,  mutò  r«jn  in  aiiri.  Pcrdiè  itnpossibii , diceva,  fosse  Sicheo 
ricchissima  in  campi  sopra  gli  allri  Fenicii,  essendo  stati  i Fenicii,  non 
cultori  di  terrò,  ma  invece  commercianti  e navigatori.  E il  Wagner 
modernamento  crc<i6  di  vedere  a deiilro  nell’animo,  e ritrovare  in  che 
modo  il  poeta  si  fosse  illuso  e sbagliato.  « Virgilio,  e' dice,  ebbe  ad 
aver  nel  pensiero  i latifondi  romani,  e cosi  gli  attribuiva  a Sicheo, 
senz'avvedersene  » '.  .Ma  come  mai  non  sapere  lllucl  nè  il  Wagner, 
e gli  altri  con  esso  loro,  che,  naviganti  i Fenicii,  quali  oggi  gl'inglesi, 
dovevano,  i principi  singolarmente,  pregiare  sulle  altre  ricchezze  quella 
stabile  delle  terre?  E oltre  il  lor  lenimento,  non  occupavan  forse 
i Fenicii  vasti  terreni,  e de' più  fecondi,  in  .Affrica  c nelle  Spagne?’ 
E Salomone  non  ebb'cgli  a volgersi  ad  Hiram  re  di  Tiro,  perchè 
solamente  i Sidonii  avean  l'arte  di  tagliar  bene  gli  abeti  e i cedri  del 
loro  Libano,  i quali  occorrevano  a edificare  il  tempio  di  Gerusalemme  ?' 
E Plinio  c Teofraslo  rammentano  i nomi  fenici  di  molte  piante,  e altresì 
di  squisite  conserve,  eh' essi  facevano  delle  frutta.  E non  dico  egli 
Erodoto,  che  i Fenicii  recaron'  la  prima  volta  il  vino  in  Egitto?  ‘ 
E certo,  delle  lor  terre,  di  tante  che  possedevano  e coltivavano,  in  Asia, 
in  AITrica,  io  Europa.  E non  cran  eglino  anche  famosi  nell'escavaziono 
delle  miniere,  c del  ramo  in  ispecic,  ondo  abbondava  il  lor  territorio?  ’ 
E cosi  nelle  altre  arti,  e nelle  scienze,  e nella  milizia  *. 

Le  quali  cose  considerando,  si  sarebbe  allri  tenuto  dall' imputare 
a Virgilio  tanta  volgare  ignoranza.  Virgilio,  che,  come  Omero,  il 
quale  ne'Greci  era  stimato  per  sapientissimo  sopra  tutti,  e in  tutte 
le  cose  ’,  egli  altresì  ne  Latini  ebbe  fama  di  sapientissimo  fama 
che,  prolungata  nella  barbarie,  sì  ravvivò  col  risorgere  dello  lettere. 
E fin  dove  il  gentilesimo  ebbe  a poter  sapere,  egli  seppe,  alTermava 
Dante,  e fece  onore  a qualunque  scienza  ’.  Meno  che  la  divina,  la 
dottrina  di  Cristo  con  la  quale  esso  in  ultimo,  poeta  del  Cristianesimo, 

' P.  VinciLics  M.isfl,  illustr.  a Ca.  IliTSr  . «tit.  quarta , curavil.  G.  W*r,saB,  voi.  IV, 
Quaestio  rirgiliana,  XXXIX. 

* Situa. , Gmg , lib.  III.  • Liber  III  Rogum , v. 

* thst.  Ili , jt  VI.  * Uom.  Odiss.  XV,  v.  ist.  • PostU.  in  Atben  tib.  XVI. 

^ Scholia  in  llia.  Ili , 366  - Riccio , di.sacrt.iliniie!.  Ilomerìcae  , t.  Ili,  pag.  300. 

* ilarrob.  Salar,  l.  • Inf.  VII,  3,  IV,  13,  '•  Id,  I,  «3,  Convito  11,  9-|.ì. 
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cliiumava  insieme  a perfezione  il  sapere  umano  e le  opere  ‘ , la  vita 
contemplativa  e l’attiva,  E la  moltitudine,  come  vedemmo,  gli  dava 
nome  in  llgura,  d'aver  egli  falla  sua  ogni  cosa.  « Tolta  di  gran  lunga 
la  fama  a'dicitorì  passati,  scrive  il  Boccaccio,  mise  in  opinione  molli, 
che  ninno  nel  futuro  esser  no  dovesse,  che  lui  in  ciò  ne  dovesse 
avanzare  >■  *.  D non  meno  il  Petrarca,  il  quale  slìniò  ebe  il  poema 
sacro,  dovuto  al  Divino  Spirilo,  avesse  aggiunto  il  più  ardito  segno  ed 
inarrivabile,  che  sia  concesso  al  poeta 

Vili. 

Omero,  Virgilio,  Dante,  triarle  successiva  della  parola,  cima  e 
complesso  di  tutta  la  poesia,  creazioni  le  quali,  ravvicinalo,  si  accordano 
in  una  sola  epopcja  : la  Piovvidcnza  e riimanitò.  Compiuto  ideale,  e 
perenne  specchio  del  fatto  ; del  triplice  stalo,  in  che  dì  continuo 
anche  avvicenda  questa  mulahii  razza  di  Adamo.  E cosi  Ire  periodi. 
L'uomo  in  prima,  nelle  forze  della  natura  che  giganteggiano;  e la 
scienza  col  sovrumano  non  voluti  generalmente  che  a soddisfare  lo 
passioni;  c quindi  ire,  astuzie,  guerre  e distruggimenli;  l'Iliade  e 
l'Odissea.  Secondo,  l’uomo  tirato  a puriiìcursi,  a salire  con  la  virtù 
alla  giustizia;  fondazione  di  Roma,  impero  maraviglioso  : l'Encide. 
Terzo,  la  Vita  Nuova  ; la  Provvidenza,  che,  come  il  sole  dopo  la 
lunga  notte  e la  prima  luce,  sfolgoreggia  nel  Suo  eterno  amore 
airumaniUò  : il  poema  di  Dante.  Il  quale  richiama  in  sè  necessariamente 
ì due  primi  periodi,  il  poema  greco  e il  latino;  e col  terzo  suo  volo 
italico,  percorre  ogni  tempo,  il  futuro;  e il  compimento  dell'epopeja 
chiede  e ottiene  nelTinGuito.  Conciosia  che  l'ordine  intero  di  Provvidenza, 
Iddio  e r arbitrio  umano,  sia  nel  poema  sacro.  L’uomo , nella  sua  libertà, 
che  cerca  il  suo  fine  altrove  che  in  Dio  ; e poi  reduce  a Dio  ; e infine 
con  Dio.  E quindi,  la  prima  Cantica,  il  soverchiar  della  passione, 
l'istinto  che  sofioca  Tintellctto  c la  libertà,  il  cieco  regno  del  male: 
Danto  Omero.  Nella  seconda , l'uomo  che  lolla  a vincer  le  passioni , a 

> /«/.  IV  , tot. 

• Com?i/o  IV,  J2  - di  Dorile. 

’ 1 UanosiriUi  Palatini,  voi.  11,  pag.  624. 
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purificarsi  con  l'anima  e l' intcllcUo  : Danio  Virgilio. E la  terza  Cantica? 
Dante.  Nelle  due  prime,  quanto  6 il  suo  viaggio,  il  suo  contemplare 
di  qua  dall'Eden , ei  ricreb  la  bellezza  greca  e latina,  accrescendola 
negli  alTetti,  vieppiù  inalzandola  nel  sublime  ; e alle  due  dottrine,  egli, 
poeta  del  Cristianesimo,  assegnando  il  valore,  il  significato,  il  grado 
ciré  lor  dovuto  nel  vero.  Ma  la  sua  terza  Cantica,  io  cui,  .sovrana 
per  eccellenza,  egli  scolpiva  il  titolo  di  poema , e poema  sacro  ' , questa 
non  ft  che  voli,  btdlezza  e sapienza  ignote  aUantiebitii.  Non  più 
sensibile,  uno  immenso  iutellctlualc , una  luce  miracolosa:  e quella 
luce  è amore;  e quell'amore  é il  bene;  infinito  bene,  delizia  sopra 
ogni  dolcezza.  Qui  Dante,  l'uomo  riTatto  degno  della  sua  origino,  è 
ornai  col  suo  proprio  amore , alla  guida  della  somma  Iwaliludine , scioglie 
l'ala  con  Beatrice  : Beatrice , attcstò  il  Petrarca,  la  Grazia;  Beatrice,  il 
divino  di  Cristo  e l'umano;  Beatrice,  l'infinita  scienza  di  Dio  I ’. 

E questa  triade.  Omero  c Virgilio  armonizzali  nel  Dante,  terzo 
poema,  corona dell'epopeja  a lutto  il  genere  umano,  si  vede,  come  giò 
rassegnammo,  dipinta,  fra  gli  altri  codici,  in  uno  gib  Palatino’.  Il  quale, 
in  cima  alla  prima  Cantica  ha  Danto:  l'umanitb  con  sè  stessa.  Al 
cominciare  della  seconda  , Catone  : la  lihcrtb,  al  conquisto  della 
giustizia.  E a sommo  deH'ullima?  Il  Rerlenlorc  : via,  verità  e vita, 
pace  terrena  *,  e quindi  immortale  beatitudine. 

• rarad.  XXV,  t. 

• I Mamsitvitti  Paltitini , voi.  Il,  pag.  715,  A , pag  7*4,  A;  pag.  sol  , A. 

• !d. , voi.  I,  pag.  638,  cod.  CCCZix.  ‘ CotH'ilù  , FI,  18. 
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DANTE 

AUTORE  E MAESTRO  ALLA  ITALIA 

DELl.A  SUA  NA7.IOSALB  LETTEHATCRA 
prsccHso 

DETTO  DA  SILVESTRO  CENTOFANTI 

IL  DI  LIVI  MiaatO  HDCCCLLV 

lìllà  torlata  solellk  dill'accadrhia  della  CRL'RCA 
A ONORE  DELI/AUCHIERI 


I. 

Dovendo  io  parlare  di  Dante  Alighieri  in  una  tornata  solenne  di 
questa  Accademia,  quando  Firenze  avrebbe  celebrato  il  sesto  Centenario 
del  nascimento  di  lui , pensai  meco  stesso  qual  si  potesse  essere  il  più 
convenevole  modo  di  soddisfare  allonorevolc  udicio ; ed  esclusi  quelli 
che  tenendomi  stretto  a particolari  traltaziooi  di  cose  mi  rendessero 
impedimento  a porre  in  luco  il  pieno  valore  di  questo  grand'uomo,  mi 
disposi  a considerare  in  esso  l'autore  c il  maestro  a tutta  la  Italia  della 
sua  nazionale  letteratura.  Se  guardale,  o Signori , al  secolo  al  quale 
egli  appartiene  o alla  prima  formazione  di  questa  nostra  letteratura , 
voi  non  trovate  scrittore  che  si  levasse  a tanta  altezza  da  essergli 
eguale,  o che  facesse  opera  cosi  stupenda,  com'ò  la  Divina  Commedia. 
Se  guardale  ai  secoli  seguenti  avete  cagioni  di  dolervi  che  non  sempre 
si  ponesse  monte  a quello  splendido  esempio,  e che  la  vita  dei  nostri 
popoli  non  potesse  essere  la  ispiratrice  dei  più  nobili  ingegni.  Se  ai 
tempi  che  corrono,  voi  vedete  nel  processo  del  nostro  risorgimento, 
voi  sentite  nel  vostro  animo  le  ragioni,  per  le  quali  il  nome  di  Dante 
snona  glorioso  in  ogni  contrada  italica  e in  tolto  il  mondo  civile  od 
egli  ora  vi  si  presenta  in  tutta  la  sna  grandezza.  A questa  adunque  io 
ebbi  inteso  il  pensiero , e questa  vorrei  fedelmente  ed  efficacemente 
ritrarre  al  vostro  intcllolto.  Lo  lettere  sono  la  bella  e opportuna  e 
pubblica  forma  che  la  vita  dello  spirito  prende  nello  lingue  dello 
Dazioni  ; o tanto  pub  estendersi  il  campo , ov'  esse  abbiano  fruttuoso 
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esercizio,  f|iDmfo  cresce  la  copia  do!  sapere,  c la  civiltà  avanza  per  le 
sue  vie.  Onde  io  potrò  raccogliere  in  breve  ragionamento  lultociò  che 
valga  a mostrare  chi  fosse  Dante  Alighieri,  e farò  opera  clic  si  convenga 
con  r aspettazione  di  chi  mi  ascolta.  Dal  desiderato  cangiamento  delle 
nostre  condizioni  politiche , che  ci  diodo  il  libero  uso  dello  nostre  forze 
intellettuali,  dobbiamo  esser  condotti  a un  rinnovamento  di  cose  anco 
nella  provincia  letteraria:  e la  festa  che  celebriamo,  la  Italia  che  vi  si  trova 
unita  con  la  piena  coscienza  di  sò , e quel  Vittorio  Kmunuelo,  al  cui 
governo  od  alla  cui  mano  alTidammo  i nostri  de.stini,  ci  avvalorano  con 
lieto  auspicio  all'  adempimento  di  questo  alto  dovere. 


II. 

Tutte  le  facoltà,  che  meglio  rendono  testimonianza  della  vera  nobiltà 
dell'uomo,  furono  ncir.Mighicri ; il  quale  felicemente  congiunse  la  virtù 
poetica  con  lo  studio  c con  l'acquisto  della  sapienza,  le  arti  dello 
scrittore  con  1'  attività  del  cittadino , il  fiero  sentimento  di  sò  col  vivo 
amore  verso  la  patria  e verso  l'uinanità  tuttaquanta,  c la  indipendenza 
della  ragione  con  l'ossequio  reverente  atta  fede  e alla  non  abusata 
autorità  religiosa.  E presto  egli  si  accorse  di  essere  singolare  dagli 
altri , e nato  ad  opere  grandi  : e non  pure  ne  diede  i segni  a coloro 
che  sapessero  intenderli,  ma  e nc  lasciò  ai  posteri  un  perenne  documento 
scrivendo  la  Vi(<i  jVora.  Questo  libro,  composto  di  versi  e di  prosa, 
merita  la  nostra  attenzione;  perocchò  mentre  ci  fa  conoscere  il  primo 
indirizzo  e la  esplicazione  di  quelle  facoltà  nell'adolescenza  di  Dante , à 
quasi  il  proemio  ontologico  e psicologico  a tutta  la  vita  letteraria  di  lui. 
La  prosa  fu  dettala  quando  egli  dava  opera  agli  studi  filosofici  e dopo  le 
poesie , che  vi  sono  distribuito  secondo  un  principio  fondamentale  : c a 
ben  comprendere  questo  libro  è necessario  che  il  lettore  impari  il 
linguaggio  allegorico  e si  faccia  contemporanco  di  chi  lo  scrisse;  viva 
intcllctlualmcnte  con  quel  popolo  fiorentino  ; penelri  nelle  scuole 
aristoteliche  del  medio  evo  e nel  santuario  doirinsegnamcnlo  cristiano. 
NoU'adoIcsceDza,  secondochè Dante  c'insegna  la  natura  universale,  cioè 
Iddio,  prepara  c ordina  la  natura  particolare  dcH'uomo  alla  sua  perfezione  ; 
e Beatrice,  che  fu  la  donna  della  sua  mente,  ci  rappresenta  in  esso 

* Convito,  IV,  86. 
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qui'iilu  operazione  divina , e priinamonle  gli  apiiarisco  (vi  parlo  col  suo 
linguaggio^  valila  di  nobilissimo  colore,  umile  ed  onesto  samjniijno,  einla  ed 
ornata  alla  guisa,  che  alla  sua  giovanissima  elude  si  ronvenia  Non  vedete 
voi  in  questi  simboli  la  obbedienza,  la  soavità,  la  vergogna,  e la 
corporale  adornezza  nelle  quali,  a sentenza  di  lui,  manifesta  1 adolescente 
la  nobiltà  del  suo  essere , c che  debbono  ronvenevolmente  disporlo  ad 
entrare  nella  città  del  lasn  vivere , ove  l'uomo  acquista  nelle  seguenti  età 
tutta  la  sua  perfezione,  c la  comunica  utilmente  con  gli  altri  ?'  Nonsa(iete 
da  lui  mcdcsimu,  che  la  luce  dcirintcllctto  eterno,  da  cui  la  natura  prende 
il  suo  corso,  immediatamente  raggia  nelle  intclligimzo  create  *,  e che 
quella  donna  gloriosa , identica  sempre  a sè  in  tutti  i libri  del  suo  fedele  *, 
è r amica  del  primo  Amante  *,  la  quale  innanzi  di  scenderò  al  mondo , 
ebbe  a suo  servizio  le  quattro  cardinali  virtù  ?*  E la  virtù  sua  non  è 
quellu,  da  cui  sola  procede  la  eccellenza,  ondo  la  umana  S|>ccie  sovrasta 
a tutte  le  altre  che  vi\ono  sopra  la  terra  ?’  Adunque  il  primo  uso 
dell' ingegno  dell'Alighieri , le  prime  osservazioni,  con  le  quali  egli  si 
rivolgesse  sopra  si  stesso , furono  da  quella  operazione  divina , c da 
un  profondo  presentimento  di  questa  eccellenza;  e il  primo  libro  che 
egli  diede  all' Italia  fu  la  storia  poetica  della  sua  anima,  clic  ordinandosi 
ad  avverare  iu  sò  la  perfezione  deU  uomo  pn*parava  anco  il  conscguente 
processo  alla  vita  dello  scrittore. 


' KiVa  .Yoin]  , prillo.  BiMlrice  iipis'irvo  a Danle  yuast  (ùt/  tki  suo  anno  nono, 

cd  e^li  la  vtJc  f/uasi  oUo  fine  dd;l  suo  nono  anno  (ivi).  Lo  i|ual  difforenzu  ili  lcm|>o  procedo 
dall' iulcrrallo  che  ejjli  poneva  tra  la  prima  formazioue  del  corpo,  e la  infusione 
deir.iiuma  lotclletliva.  E con  gli  anni  della  sua  anima  razìon.ilc,  c coi  moli  del  cielo 
stellato  egli  misurava  retò  della  sua  donna  simlKilica,  percliè  nc  considerava  il  valore 
obiellivo  {>cr  rispcUo  a sò  che  non  avrebbe  mai  «apulo  die  ella  esibtu.sso  se  fosse  stato 
privo  dMnIdIigeiiza,  e perché  egli  nac<{uc  essendo  il  solo  nella  rosidlazìnno  dei  gemini; 

com'egli  dicOj  le  <iualì  apparleiìgono  a qiudla  >fera  ceiosie,  e dalle  quali 
rieonosfci'o  tuffo  il  suo  ingegno  (Parodino,  XXII,  111,  segg.  ).  Dato  cor]**>  umano  a una 
idea , bisognava  anco  darle  la  sua  eUi. 

• Convito,  IV,  13,  seg.  ’ Inferno,  XI,  M,  acg.  - Concito,  III,  U. 

^ c Toeto  dio  nella  vista  mi  percosso  falla  virtù  che  giù  m’avea  trafitto  Prima 
eh' k)  fuor  di  puerìzia  fosso  » (rury.,  XXX,  40  eie.).  Dante  rivedendo  Beatrice  nel 
paradbiii  terrestre  riconosce  in  lei  la  medesima  donna  aìlegurica  che  prima  gli  apparve 
nella  sua  puerìzia. 

* Parmliso,  IV,  118,  • Purgatorio,  XXXI,  107. 

t-  ; * € 0 donna  di  virtù  sola  per  cui  L'umana  spezie  eccede  ogni  conteolo  Da  quel 
ciel  che  ha  minor  li  corchi  sui  * (Jnf.,  U,  76,  segg.). 
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Dopo  la  morie  di  Beatrice  egli  innamorò  della  filosofia,  da  lui 
appellala  la  bellissima  e onestissima  fylia  dello  Imperatore  dell'universo  ' ; 
la  quale  dovesse  poi  ricondurlo  all'altra  sua  donna,  non  veramente 
estinta,  come  interviene  alle  umane  persone,  ma  passata,  per  rispetto 
alla  mente  in  mi  ella  doveva  esercitare  la  sua  azione,  dalle  cose 
corruttibili  c transitorie  del  mondo  presente,  che  egli  dice  essere  il 
sepolcro  di  Cristo  *,  alle  soprannaturali  ed  eterne. 

Ita  ae  n*  è Heatrice  in  l’alto  cielo , 

Nel  reame  ove  gli  Angeli  hanno  pace  ; 

E ata  con  loro , e voi , donne , ha  lasciale. 

Non  la  ci  tolse  qualità  di  gelo. 

Nè  di  calare,  come  l'aUre  face*; 

Ma  solo  fu  sua  gran  benignitele. 

Che  luce  della  sua  amilitate  *. 

Qui,  o Signori,  era  il  supremo  termine,  olire  il  quale  non  potesse 
andare  il  pensiero  di  Dante  ; ed  egli  con  la  visione  ideale , che  fu  il 
presagio  del  poema  sacro,  chiuse  la  Vita  Xova,  proponendosi  di  non 
parlare  di  Beatrice  finché  i suoi  studi  non  lo  avessero  condizionalo  a 
più  degnamente  trattar  di  lei  *. 


Un  uomo,  che  in  silTal la  guisa  incomincia  il  corso  ordinato  della  sua 
vita  inlcllclluale , certamente  potrà  essere  il  fondatore  della  letteratura 
di  un  popolo;  e quest'uomo,  vivendo  in  un  tempo  in  cui  le  vario  parti 
del  sapere  erano  colicgate  in  tal  sistema,  che  da  una  mente  potesse 
lutto  comprendersi,  intese  a discorrere  questo  mondo  scientifico,  c organo 
del  suo  discorso  volle  che  massimamente  fosse  la  lingua  volgare.  Le 
dottrine  non  dovevano  più  rimanersi  un  tesoro  nascosto  o posseduto 
da  pochi,  nò  riuscire  ad  un  esercizio  vanamente  dilettoso,  o ad  un 
riprovevole  abuso  d’ingegno,  ma  essere  una  ricchezza  pubblica  e una 

* Convito.  Il,  <6.  • ConpitOf  IV , iì. 

* Duntjue  !a  morie  di  Beatrice  non  fu  com’è  quella  di  chi  ha  perdona  corporea.  Fu 
uua  morte  simbolica. 

* ri/o  aYora.  * Vita  iVova,  in  fine. 
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potoiUR  educalrjce  dello  genti  ilaliune.  K se  anch’egli  fu  per  cedere  alle 
inveterate  tradizioni,  c si  mosse  a scrivere  latinamente  il  poema,  presto 
ne  fu  distolto  da  considerazioni  più  gravi  e dall  araore  dell'  idioma 
materno,  formatosi  con  1 emancipazione  dei  Comuni,  col  (piale  sentì 
essere  i destini  della  nuova  civiltà  della  Italia;  e ne  dichiarò  i pregi, 
e lo  difese  dagli  stolti  e vili  suoi  spregiatori  ed  accusatori.  E qii(;sto, 
egli  gridò  profetando,  questo  sarà  niioro  sole  che  sorgerà  ove  l'usato 
tramonterà,  e sarà  nuora  luce  a quelli  che  sono  in  tenebre,  perchè  l'usato  ad 
essi  più  non  risplende  Co.sì  egli  diceva  chiamando  a un  IcTterario  e 
generale  convito  non  gl'  im|Kitenti  a farsene  vero  profitto  per  nativa 
imperfezione,  nò  i viziosi  che  ne  fossero  indegni,  ma  lutti  coloro  che 
per  cure  familiari  o civili  fossero  impediti  a procacciarsi  con  l’o|iera 
propria  questo  cilio  degl'  inlellelti,  ed  eccitando  i pigri  ad  intervenirvi 
Im[ierocchò  a quella  dilfusione  di  lumi , a quella  .sapiente  educazione 
dei  popoli  dovesse  essere  consacrato  il  ministero  delle  lettere  umane. 
Desteranno  maraviglia  in  alcuno  i due  libri  Del  volgare  eloquio  dettali  in 
lingua  latina  ; ma  egli  avrà  forse  voluto  con  questo  mezzo  parlare  anco 
a quelli  che  non  fossero  nati  in  Italia,  come  se  ne  valse  nel  trattato 
Della  monarchia  quando  fu  bisogno  (iombattere  opinioni  mantenute  da 
coloro  che  avevano  in  mano  il  deposita  dell'anticTi  sapienza  : e se  non 
lievi  cagioni  ci  rendono  dubbiosi  ad  ammettere  la  piena  autenticità  di 
questi  due  libri,  non  poche  parti  di  essi  ci  fanno  sentire  la  presenza 
di  Dante  Alighieri.  Creando  una  nuova  hHleratura,  egli  non  dimenticava 
quella  ereditata  da' suoi  maggiori;  ma  voleva  che  il  senno  greco  e 
romano,  c anco  la  lingua  del  suo  Virgilio  e di  Cicerone  accrescessero 
vigore,  non  fossero  causa  di  alcun  regresso  o deviazione,  al  corso  di 
quella  di  cui  egli  sarid)l>e  il  padre  alle  future  generazioni. 

lat  Vita  .Vot’u,  il  Convito,  la  Slomirchia  e la  Divina  Commedia  sono 
opere  così  connesse  fra  loro,  che  mentre  si  convcn.Bono  col  processo 
dell’umano  perfezionamculo  nelle  varie  età  della  vita,  costitui.scono 
sostanzialmente  un  ordine  enciclopedico  del  sapere  che  allora  fosse 
possTuluto  dagli  studiosi.  Perchè  contengono  lo  dottrine  psicologiche  e 
quelle  morali  e politiche,  la  fisica  secondo  il  largo  valore  che  allora 
attribuivasi  a questo  nome,  la  metafisica,  e la  teologia  che  anco  nella 
filosofia  Aristotelica  era  la  scienza  ultima,  la  scienza  desiderala.  La 
' C'onvifo.  !|  t3.  * C'oNrifo.  I,  I. 
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logii'il  è,  quasi  dissi,  incorporata  in  queste  scritture t e Dante  che  trovava, 
come  Plotino',  una  corrispondenza  fra  il  sistema  uranico  e quello  delle 
umane  cognizioni,  e al  pianeta  di  Mercurio  comparò  la  dialettica,  avrebbe 
avuto  op|K>rtunitò  di  ragionare  di  questa , e anco  del  Trit'io  e del  Quadrivio, 
se  avesse  potuto  fare  il  suo  commentario  al  poema,  ove,  parlando 
dell’essere  e delle  diverse  sue  partizioni , pare  che  avesse  risguardo  alle 
categorie  aristoteliche  Adunque  lutto  il  sapere  è posto  a fondamento  di 
questa  nuova  letteratura , o fatto  materia  all’uso  della  lingua  volgare  ; 
c il  fine  principalissimo  a che  è indirizzata  questa  grand’opera , è la 
rigenerazione  morale,  politica  c religiosa  dei  nostri  popoli  ; è il 
risorgimento  di  una  nazione  che  renda  immagine  delle  glorie  di  Roma. 
Uual  grandezza  c forte  unità  di  concetti , e nobiltà  generosa  di  aspirazioni  ! 
Guelfi  e Ghibellini  tendevano  vicendevolmente  a distruggersi  : la  Chiesa 
e r Impero  accrescevano  le  italiche  discordie  argomentandosi  di  trac 
prolitto  dai  nostri  mali  : pochi  o quasi  nessuno  pensava  degnamente  alla 
Italia.  Un  tuo  figlio,  o Firenze,  si  leva  come  gigante,  sopra  tutte  queste 
passioni,  e invidiosi  iuteressi  di  parte  c anguste  considerazioni  di  cose, 
e con  Ih  sovranità  di  quella  ragione  che  mira  al  bene  di  tolti,  ed  è 
conforme  alle  leggi  eterne  delia  giustizia,  intima  alia  Chiesa  di  restringersi 
e starsi  contenta  ne’  suoi  veri  confini  ; al  governo  imperiale  di  essere 
non  più  tedesco,  ma  si  veramente  romano  ; a tutte  le  genti  italiche  di 
unirsi  in  un  grande  stato  che  basti  alla  sua  indipendenza,  e sia  il 
principio  di  una  civiltà  universale.  E dove  e quando  mai  un  alto  intelletto 
diede  opera  a impresa  cosi  stupenda,  lasciò  ai  posteri  un  si  grande 
esempio  del  suo  amore  verso  la  patria? 

Questa,  o Signori,  è la  letteratura,  di  cui  Dante  fu  alla  Italia  il 
venerando  autore  e maestro.  Poeta  e filosofo , egli  attese  con  particolare 
studio  a rappresentare  il  vero  nelle  sensibili  forme  del  bello  ; e non 
cercando  il  vero  nella  sola  realità  del  mondo  corporeo,  che  a lui  era  il 
simulacro  di  quello  intelligibile,  si  spaziava  in  questo  con  la  sua  mente, 
e qui  vagheggiava  la  possibilità  di  tutte  le  cose  terrene  *.  Però  salendo 

' Platino,  ErmeatU , 11,  lib.  1.  * Paradiso,  II,  Ut,  s«g. 

* Est  enini  ilalur.v  in  mente  primi  Molerìs,  t|ui  Deus  est  ; deimle  in  coelo,  tanquam 
in  orbano,  quu  mediante  .similitudu  bonìtatis  aeteniae  in  fluilaiilem  materiam  ezplicatur. 
Da  Uonarehia , II. 
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con  Ki  sua  Beatrice  net  cielo  nc  veileva  crescere  la  bellezza  di  sfera  in 
sfera  in  quel  suo  ascendimenlo;  e nella  forma  del  Paradiso,  e ncil’assoluta 
perfezione  dell’ Ente  creatore  potè  finalmente  avere  T intuito  della 
necessaria  veritit  del  bello  ideale,  e delta  eccellenza  dell'arte  cristiana. 

IV. 

I lunghi  discorsi  non  sempre  riescono  a lido  effetto  nelle  feste 
solenni  ; 0 alla  eloquenza  della  ragione  e del  sentimento  bastano  anco 
le  non  motte  parole.  Ma  non  avrei  finito  di  mostrarvi  chi  fosso  Dante 
Alighieri,  se  dopo  aver  considerato  com'egli  nella  dottrina  del  perfetto 
vivere  facesse  fondamento  allordino  delle  sue  opere,  c come  con  la 
creazione  di  una  nuova  letteratura  volesse  dare  una  nuova  Ualia  al  mondo 
civile,  io  non  dicessi,  a farvi  meglio  conoscere  la  sua  straordinaria 
grandezza,  che  tutto  questo  processo  di  cose  s'individua  in  alcun  modo 
nella  sua  stessa  persona.  L’uso  di  quei  rimatori  potea  facilmente  indurlo 
a far  di  sè  Targomcnto  delle  principali  sue  opere  ; ma  in  ciò  ancora 
egli  tanto  si  di(feren7.ia  da  loro,  quanto  sovrastava  ad  essi  con  la 
sublimità  deli  ingegno  e col  diverso  indirizzo  de' suoi  pensieri.  Negli 
esseri  che  appartengono  alla  nostra  specie  egli  vedeva  una  serie  continua 
di  gradi,  l' infimo  dei  quali  la  congiunga  immediatamente  con  gli  animali 
bruti,  c il  sommo  la  renda  vicinissima  a Dio  *.  Onde  ad  alcune  anime 
attribuiva  una  operazione  divina  sopra  quella  che  semplicemente  è 
razionate.  Noi  per  fermo  non  possiamo  oggioiai  dubitare  che  egli  non 
sentisse  di  esser  degnato  a questo  altissimo  privilegio;  c corno  reputava 
che  tutta  la  natura  conferisse  col  Creatore  alla  formazione  dclluomo, 
il  quale  debba  perciò  essere  una  virtualità  universale,  così  ebbe  la 
coscienza  dciratluazionc  di  questa  nella  propria  sua  vita,  e la  rappresentò 
tie’suoi  libri  italiani,  che  quasi  dissi  s'impersonano  in  lui.  Avremo  noi 
in  questo  fatto  il  segno  di  una  forza  che  troppo  si  compiace  in  sè  stessa, 
0 che  partecipa  alla  volgare  superbia,  alla  volgare  alterezza  degli  altri 
uomini?  Ma  Dante  recava  ogni  suo  valore  a un  grazioso  dono  di 
Provvidenza,  che  lo  dc.slinassc  ad  essere  il  riformatore  di  un  secolo 
traviato  ; Dante  se  giudicava  con  generoso  sdegno  e con  severa  censura 


* Com'ito  . m , 7 , IV , *0. 
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i pontefici,  i principi  o tutte  le  altre  persone  che  fossero  mcrilcvoU  di 
cosilTatlo  giudicio,  non  risparmiava  le  giuste  riprensioni  a sft  stesso,  e 
pulihlicaincnlc  confessava  lo  proprio  colpe  lasciando  anco  questo  esempio 
di  libertà  agli  scrittori  che  si  formassero  alla  sua  scuola. 

V. 

Signori  ! dinanzi  allo  sguardo  della  vostra  mente  si  sta  ora  la  intera 
forma  di  questo  grande  italiano;  il  quale,  chiamando  a civillà  comune  tutte 
le  genti,  preludeva  ai  tempi  che  ei  olTrono  oggimai  lo  spettacolo  di  questa 
civiltà,  che  necessariamente  avrà  continuo  progresso.  Quella  .sapienza, 
quell’aniore , quella  virtù,  che  dovevano  essere  l'alimento  del  suo  Veltro 
simbolico,  e che  nella  eosliluzione  del  mondo  e nel  corso  della  natura 
gli  mostravano  la  presenza  dell'eterno  Principio,  da  cui  tutte  le  cose 
dipeiiiloiio,  egli  ora  li  vede  nel  nostro  riiinovainento  polilico,  e dal  cielo 
arride  idia  uo.sira  festa.  Se  non  polà  tornare  quando  viveva  qui  in  terra  a 
prendere  la  corona  sulla  fonte  del  suo  iMllesiiiiu,  c se  le  suo  reliquie 
corporee  non  rendono  sacro  in  questa  città  un  lungo  che  le  conservi, 
egli  ò qui  col  suo  spirilo  c co' suoi  insegnamenti,  c parla  alla  Italia 
ed  agli  altri  popoli  da  luì  mossi  a eelehrarc  nel  suo  nomo  la  fraternità 
delle  intelligenze,  tigli  dice  al  nostro  Ite  non  pure  che  in  Itoma  debba 
compiersi  la  nulenzionc  italica  c l'ordinamenlo  del  regno,  ma  che  la 
buona , la  sapiente  separazione  della  Chiesa  d.dio  Stalo  presuppone  sempre 
la  necessità  della  religione  alla  verace  vita  deH'uomo  e del  cittadino. 
Dice  al  romano  Pontefice  che  gilli  via  quello  scellro,  che  contamina  le 
sue  mani,  e dal  quale  rifuggirono  sempre  qui  in  terra  le  mani  del  Cristo; 
e che  egli  c tutto  il  suo  clero  facciano  specchio  alle  loro  anime  di 
queslo  dimenticalo  esemplare.  Dice  a tulli  i popoli,  che  la  libertà  politica 
solo  nella  osservanza  della  leggo  morale  ha  il  saldo  fondamento  che  la 
mantenga , od  ai  nostri  scrittori , che  solo  daU'amoro  della  virtù  e nella 
scienza  hanno  le  opere  letterarie  quel  valore  che  le  fa  utilmente  immortali, 
e la  loro  non  fallace  bellezza.  .Vcco.gli , o divino,  il  tribolo  deU'onorc 
che  li  rendiamo;  e nella  tua  parola  si  .idempia  il  no.slro  risorgimento,  ed 
abbia  principio  una  letteratura  che  sia  degna  delle  nuove  sorti  d'Italia 
nel  nuovo  mondo  delle  nazioni. 
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Sia  MaestX  il  Re  d'Italia. 
Il  Municipio  Fiorentino. 


XIi'iMo  Prof.  Cav.  Errico,  Najwli. 

Atujeìuni  Barbiani  Nulnl  Cavalier 
Antonio , Venezia. 

Bianchi  Comm.  Xicomede , già 
Segret.  gen.del  iMinislero  della 
Istruzione  pubblica,  Torino. 

Carina  Cav.  Prof.  Alessandro  di 
Firenze. 

Carnieh  .li'o.  .Antonio  di  Feìlre. 

De  Feo  Francesco , soltoprefetlo 
d' [sernia. 

Dinetti  Avv.  Auditor  Giuseppe , 
Bacenna. 

Fusinato  Erminia  di  Padova. 

Gando  Cav.  Giuseppe,  Preside 
del  B.  Ginnasio  di  Genova. 

Cazzino  Prof.  Giuseppe,  Genova. 

Levi  Doti.  Arnoldo,  Reggio. 


Lizio  Bruno  Prof.  Lillerio  di 
.ìlessina. 

Hinislcro  della  Pubb.  Istruzione. 

Natoli  Barone  G.,  Grande  ufficiale 
mauriziano,  Senat.  del  Regno, 
già  Ministro  della  I.druzione 
pubblica,  .Mes,sina, 

Siccclini  M.'"  Paolina  di  F'irenze. 

Papadopoli  Conti  .Angelo e Niccola 
di  A'enezia. 

Regaldi  Commendator  Giusejijie, 
Professore  nell’Università  di 
Cagliari. 

Saletti  Cavaliere  Brandimarte , 
Segr.  generale  del  Municipio 
di  Firenze. 

Vogel  de  Vogelstein,  Cav.  Professor 
Carlo,  Monaco  (Baviera). 
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AU.A  l>Ki:Si;.NTK  OI'I'HA 


( 1/  uteriMO  * a(^«-nlna  Ho<Kcrlttori  drlU  rapio  )« 


•Abrunamorite  Rona’.  isa.  lionia. 

Aci-atlt'iiiia  (li  Se.  e la*U.  (li  Catnnzat'o. 

Accitdrniia  H.)  della  Cni'fa.  Firenze. 

AccadiMnifi  (H.)  dei  (ì(‘(ir}:iilili.  Hrenze. 

Accademia  l.:ilir«miea  di  f.ìt'omo. 

Aieadeinia  (IL)  dei  l'ilomali  di  hicru. 

Accademia  11.)  delle  Ilelle  Artidi 

Act  ademia  di  Helle  Arti  di  Fenujia. 

Accademia  di  Itelle  Arti.  Ftmtui. 

Adami  iKiM.  Cesan*.  H»nui. 

•AIIhtIoiiÌ  («io%aiiiii,  Sedllore.  Cavaliere 
del  Merito  Civile,  ed  l llìciale  di 
SS.  .Maurizio  e l.azzan).  Torino. 

Aibiciiii  Coniessa  Violante.  Fui  ft. 

Alessandri  Doti.  .Alessandro,  roteata. 

Alle^reUi  Avv.  Cav.  Aiilotiio.  Firenze. 

Aliolio  (D’)  Cav.  Ci'sare.  HoltH/m. 

Aliai»  (D’)  Conte  Adriano.  0*«er/«. 

Alvino  Cav.  Prof.  Krrico.  Sopoli. 

Auibrois  jDesj  IX*  Nevache  Cav.  Luìfd  , 
Sc*naton>  del  Ileeiio,  Ministro  di  Stalo, 
Presid.  del  CtMisielio  di  Stato.  Firenze. 

Ambrosi  Sacconi  Cav.  l'rlìjkno.  Roma. 

Ancona  {D’)  Cav.  AI(*ssandro,  Prof,  di 
I.cltcral.  della  H.  Cniversità  di  Pisa. 

Andela  Salvatore.  dc/-Cfdc«rt. 

•Andn*a  (D')  Girolamo , Cardinale  Vescovo 
di  Sabina.  Xnpdli. 

Andrea  (D’)  March.  Frane.  Saverio.  SapoU. 

Andrcis  (De)  Giovanni.  Genova. 

Amlretla  Costante.  FoUinn. 

An}!(donÌ  Barbìaiii  NobiI  Cav.  Antonio  , 
Socio  ordinario  dell'Ateneo  Veneto  e 
corrisi»oi»dente  di  vario  Accademie 
nazionali  e straniero.  Venezia. 


Aniniiacci  (ìiiis.  Si'n.  del  Re^no.  \apoli. 

A(]iiariMio  Pn»r.  Ilarlolominco.  Siena 

AniisMiiie  I.iiÌt:i.  Cutaniit. 

Ardizzniti  Carlo.  Catania. 

Arese  Co.  Frane.  Sen.  del  Re^no.  Torino. 

Antidi  Pro|».  An.uelo,  Vie.  Gei»,  in  CremoUft. 

Assoli  Doti.  MÌcli(‘lan;.:i(ilo,  Professore  di 
Aliai,  arlistien  neir.Acrad.  di  Belle 
Arti,  f^liiriireo  primario  ncirOspodalo, 
Membro  elTeitivo  nell'lstitulo.  Venezia. 

Ateneo  di  ftresria.  , 

i*.\ureli  (Libreria)  Roma. 

Aureli  ( l.ìbrt‘i'ia  ) Roma. 

Raecheltì  Onoralo,  Profe.ssore di  Materia 
Mediea  nella  Reale  Università  di  Pisa. 

Bagnoli  Leo|>oldo.  Regyio  (Cntilia). 

Rnllii  Lniei,  studente  alla  R.  CuìversUè 
di  ffVnocri, 

Balbi  Nobile  Cav.  Eui^enio  da  Wnezia, 
Profe.s.sore  ordinario  di  Geografia  o 
Slatistiea  nella  R.  Ciiiversilh  di  Pavia 

Baldini  Conte  Al(*ssandro.  Bimini. 

I Ualsano  Cav.  Fi*rdÌnando,  Deputato  al 
Parlaiiienlu.  Firenze. 

Bandiera  Nobile  Eleua  , nata  Man'liesa 
Ricci.  Siena. 

Baudini  Cav.  Policarpo.  Siena. 

Buratelli  Carolina.  Bologiui. 

I Baratti  Barone  Giacomo,  di  Genova.  Pisa. 

Banlclli  Prof.  Giuseppe.  Firenze. 

Barderi  Doli.  Corrado.  Solo. 

Barelli  Can.  Vincenzo.  Coma. 

BariueUi  Cav.  Pietro , Prof,  di  DiriUo 
Romano  nella  R.  Umversitò  di  Patio. 
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•Bai*uiii  S|>ri‘it  C<»iiU‘S,sii  Mariiiii.  Fh'i^tze. 

Bamzzi  NIitoIò  . (‘.av.  tioi  S;mli 

Mniirizitì  e Kazxan»,  Srur.  dfH’Altfnco 
Ui 

Bars<»Mì  Oav.  riìo\inmi,  Bn'fnsson?  nella 
K-  l’tàNorsiliì  di  Pisa. 

Biiiinli  Prof.  Cav.  Adoltii.  i.h'tirm. 

Barlolini  Ihill.  l.uigi.  Tirvi. 

BarU*Io(l>ij  AwiX’iilo  SaUninrc,  r«f«w/u. 

Hurlolomniei  V.a\.  Miinheso  Fenlinand«», 
Si'iiainre  ilei  Regno.  Firenze. 

BiU-lulueei  . Man  liese  Pio.  SnntrljiùJio 
n lUnve. 

Bmilina  Ca\.  Gùn Maggiore  di  Sialo 
.Maggiore.  Tifino. 

B4‘1lagaiid»a  Ce*itin*,  Sarzuua. 

Bollimi  Av>oi-alo  Angelo.  Cremouu. 

Bellali  Nnlòlo  Carlo.  Fethe. 

•lU'Hati  >oliilo  niplloiv  G.  I(. , Ingeguero 
Ci>ile.  Fi'ltre. 

Belli  Anloiiit»  (m  E).  Snn  S^  fHìtero. 

Bi'lloino  BonaNoulura.  'Jerdzzi. 

B<‘niisM  Maggioiv  Angnslo.  ('astelnuovo 
di  (ìiirftujnuHU. 

Beno  Bai;  Cesare.  Sopoti. 

*UonetleMi  IV,  Conio  AlesrH»mlro, Caialier 
doir  Online  Mauriziatm.  Srrrsa/io. 

*Bi‘ne<leUi  Vìiieenio. 

Benis»elli  Gio.  B.illi.sla.  GV»khvi. 

Benso  A\n.  Paolo.  (ìenavit. 

BtTgliini  \y\.  P:isi|nale.  Sui  zana. 

Bernanli  Nolal  Gueluim.  Sopuli. 

Bcrnond  AlftHiw , Lirorno. 

Berlaceld  .Viigolo.  hirra. 

♦Berlaeeln  Cav.  l.eoiK»lilo.  Sammìniato. 

•Berli  iVlt.  AnlonioJ,  iiunlieo  primario  del 
Civico  0.s|x*dale  f nicitiljru  eflellivo 
doiri.  II.  Islitiilo  di  Stienzc,  lellero 
ed  Ani  , Con.sigliere  slraonlinario 
dell' I.  H.  Aeeadeiinn  dì  Bello  Ani, 
Pri'sulenle  doU*  Aieneo  Votiolo,  socio 
di  molle  At'cademie  nazionali  e sIim- 
uiere.  IVnesifl. 

B^Ttinì  Avv.  Angelo.  Spllopn^fi'llo  di  Lnli. 

Bertoldi  Pnd.  Cmnm.  flinseppe.  Dollon* 
aggiunto  alla  Facoltà  di  Torino , 
Isfieflor  Geli,  degli  sUidi  siNondori 
Clas.sici.  ron'»«». 

Berlon  Giu!u.'p|ic  [D'  E]  Feitre, 

Besarel  Yalenlino,  Scultore.  SeUnno. 


Bellini  Andrea  (iJi  i:j.  Firenze. 

•Rezzi  Cav.  Giovanni,  àfunre.’ttinn. 
BianduMli  Fi’ancesco.  Jivhgna. 

Bianchi  Gio.  Rallista.  Friire. 

•Itihliolera  di  S.  A.  R.  il  Duca  d'  Aosta. 
Ribliuteca  del  Liceo  e Ginnasio  d'.laroau. 
BiblitUis-a  della  U.  Ciiiv  elisila  di  Dologna. 
RiblitUcca  Ltiiii'ini.mu  di  timeia. 
*RibliiillM'*f|iH‘  Rojalede  ('oiiemigue. 
Riblioleca  Nazionale  ili  Crnnonu. 
Ribliuteca  Civica  di  Cuneo. 

Riblitilcca  Biccanliana  di  Firenze. 
Riblioteca  eli  Furti. 

Rtblioieca  Cuinunale  d'/mo/u. 

Riblioteca  di  htreu. 

Rililìolera  Cointin.ile  di  Uurerutn. 
Riblioteca  Nazionale  di  Rrern.  .UHniìo. 
Ribliuteca  H.  di  (^orlo  a Baviera;. 

Bibiìolcca  Nazionide  ili  A'upofr. 

Rihlioleca  Civà-a  dì  Pudora. 

‘Riblielei-a  Naziniialo  Ui  Pannu. 

Riblioteca  lbMi(‘Ìoniatia  di  Prato. 

Ribliott'ca  (jaiiibabinga  ili  Itimini. 
Ribliuteca  ('einmialo  di  Sieiin. 

Biblioteca  della  U.  Aecad.  ilellc  Sàciize 
di  Torino. 

Riblìuteea  cumunale  di  r;Wmm. 

•Rigaglia  (’av.  Pietro,  Decorato  della  gran 
medaglia  d' oro  del  Merito  Civile , 
iieiranno  IH:ì8.  IWicj/u. 

Bini,  Prof,  di  lingua  italiana  nell*  Istituto 
e convitto  Meill.  Firenze. 

Bisrari  (ìiiisi’piH*.  Catania. 

IVH'ca  (fratelli;  Librai.  Firenze. 

Bocci  Cav.  Donalo,  Prof,  nel  R.  Liceo  di 
Casate  (fi  .ìlonferruto. 

Bolasco  F.,  IsiH'l.  delle  senolo  elemeiilari 
del  Circondario  di  Sntnzzo. 

Bollini  Conte  ProsjXTo.  Firenze. 

Bolognini  Don  Luigi,  ItireM.  del  Ginnasio 
Coinunitalivo  di  Faenza. 

Bolognini  Cav.  Pietro.  Pei/gto  Emilia}. 
Bonaiiiti  Silvio,  Cav.  uflìi  iido  delForditio 
.Maiiriziano,  già  Consigliere  della  Corto 
Siipn'ma  di  Cassazione.  Firetize. 
Bongiovaimi  disse.  Cremona. 

Borri  Bernanlino,  Professore  e Dìrellore 
nel  U.  Ginnasio  di  Satnzzo. 

Boseotìian  Francesi'O,  Pnif.  e Membro  del 
Collegio  di  Filos.  ikUI'Ciiìv.  di  Torino. 
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•Rosi  Cav.  Lui?i , Prof,  dì  Patolojjin  e 
(IliiiN’a  im*<lÌ4‘a  all'  l'inv.  ili  Ferrara. 
Bossini  Ciiv.  Ali'SvS. , Prefollo  di  P«/#»rmo. 
BoU'ro  Pi‘<i>rirssi)r  Uius<>p|Mf , iu‘l  H.  Liiro 
(li  Fiarrnza. 

RruiK’lli  Hoih'Uì  Olilo  Vim-enzo.  Fadora. 
Bruni  Avv.  FÌIì|i|mi.  ttmua. 

Bucrclliiti  A\v.  .Milano. 

Riilli'Ui  Ah.  fìio.  Biiltista.  lioma. 
RiioiiiiiH'i-’iii  Av\.Ca\.  Kaimond  ).  Presiiie 
(lolla  Copie  d’ Appello  di  Lncm. 
Bucali  Ascaiiio.  .SWi/o  (Vcneini. 

Ruscimili  l.uli:i,  R.  Prnvvodilorc  ajili 
studi  iiolld  ProviiM'in  di  Fort». 

Caeliini  ^de'Duclii  Mareliosii  della  Faniia. 
T)oima  Maria  . nata  Coni.  PieeolomiiiL 
Firenze. 

Cairo  Avv.  ('osare  da  Monteduro  (Sicilia). 
Cainass(>  Albino.  Tui'inu. 

*CaiiHTa  Alfonso  Antonio,  .imatfì. 
Cammelli  fralelli  l.ihrai.  Firenze. 
Campani  Prof,  (jiovamii.  Siew. 
*Cani)H'llo  (Di]  ('onte  Paolo.  Ciunfudto. 
Campioii Giacomo.  Dir.  del  (linii.  di  Calnso. 
Caiìi}K)Inii  Kerdinaiidu.  Homu. 

‘Canal  PkMro.  Prof,  nell' l'iiiv.  di  Fwhvo. 
Canini  Avv.  Giuseppe..  /fo»nr. 

Cannìzzaro  Salvatore.  Maeslrodemeiilare 
di  prado  siìp«>Hore.  Siraensa. 
Canonico  Tancredi  Prof,  di  Leppi.  Torino. 
('antalames.<a  Giulio,  .isrofi  Firmo. 
Cu|M'llitii  Avv.  Vincenzo,  timnivi. 
Capitani  (Del  di  Iloe  Canonieo  Federico. 
Monza. 

Capitani  GÌusep}»e.  Sarzana. 

Capp(*lletli  l'po.  Trieste. 

Cappellini  Cav.  Giov, , Prof,  di  Gi-olopia 
nella  H.  Cniversith  di  fìoloffwx. 
Capponi  Conte  Carlo.  Firenze. 

Capresi  Ah.  Gius.  Priore  di  t)nri  iVnIdelsa), 
Capretta  Ah.  Domeriieo,  Sepr.  ve.scoviIe. 
Cetuviit. 

Car!>one  l>otl.  Oomeni^'o,  niie.  Maiiriziano, 
ProvN  editore  aplì  si  lidi.  Boh^na. 
Carcacci  Mario.  Cntnnia. 

CareassoniH*  Achille,  Negoziante.  Trieste. 
Carduc'4'i  Cav.  Doli.  Ferdinando  Federigo. 
Sieraì>czza. 

Carega  Avv.  Giusep|ic  Odoardo.  Uvorno. 


, Carina  Ingegnere  Cas.  Dino,  Pn>fes.sore 
nel  II.  Istillilo  Temiico  ili  Firenze. 

C irmi  Ingegnere  Plissé.  Betfffio  (Kmilia). 
j*Carnielo  A\v.  Dollore  .\ntnnio.  Feltre. 

(!arohhi  Cav.  (ìiiilìo.  Firenze. 

I Car|iogna  (botile  Guido.  Bumn. 

I (hisalini  .Messandn».  floriyit. 
t^isiiiiior.ila  .\iigiislo.  Fitvnze. 

(^isarello  l.nigi.  Himini. 

Casella  Prof.  (fÌiiS(‘|»|ì(‘.  Firenze. 

Cussìiii.s  (àmim.  t*io.  Ballista  , Depulato 
al  ParlaiiH'iilo.  Firenze. 

Cassino  (*iiisi‘p|H.‘.  Saloli. 

Castagnola  Paolo  Emilio,  /forno. 
Casliglioin  Mnn*li.(ì.  Stefano.  Cigoli. 
j C.i.siracaiii  Slaccoli  Co.  Federigo.  / V6j«o. 

Cananeo  Avv.  Co.  FraiHu^sco.  Sarzana» 
*<'ahillo  Cav.  Prof.  Tonminso  Ani.  Padova. 
Cavaciocehi  Cominendator  (Lirlo.  Firenze. 
]*CavalÌeri  Angelo,  Direllore  d’iin  Islilnto 
d'istruzione.  Trieste. 

j C<n  alleili  Carlo.  Direll.  nel  Peiiìlenziario 
! di  Porle  l’rhano.  Costidfrnnco  Emilia). 
Ca^nlli  Fenlinando.  Padova. 

Cecearelli  Doli.  Alessandro.  Bontà 
Ceceari-lli  Pio  la’OjmIdo.  Luvra. 

Cenami  Conte  .\madeo.  Barra. 

Cerlioni  l.nigi.  Canonico  della  Cattedrale 
(li  rtj//e  (VahlelsaV 
' Ceresola  Vùior.  Venezia. 

Clieci  hi  Tilo.  Boma. 

\ Cliiap|K’  Paolo,  Negoziante.  Livorno. 

I (’liiap(ie  Salvatore,  Negoziante.  Int^onw. 
Chiappe  Vincenzo,  Negoziante.  Livorno. 
"Chiim'lla  Fralcdli  Giacomo  e Gioianni, 
.si  udenti.  Cenom. 

Chian'Mza  Agatino.  Catania. 

Chicriconi  Francesco.  Parroco  e Miieslro 
(•leincnian*.  Tornio  (Cortona). 
ChiminelU  Doli.  Luigi.  Bussano. 

Ciampi  Ignazio.  Boma. 

Gialli  Canonico  Giiisep{>e.  Cenffla 
Gicculi  l>ott.  (iiovaimi.  Boma. 

Cicogna  Emanuele  Antonio,  Cav.  della 
l^jgìoii  d'Onore , Cons.  straordinario 
! deir.\ccademia  di  Belle  Arti.  renesiVi. 
Ciriolono  Michele.  Poggiardo. 

Cin-olono  Oronzo.  Pttggiardo. 

Ciltathdliì  Mari’hese  Enrico.  Lucca. 
Gilladella  VÌg<KÌarzerc  Co.  Andr.  Padova. 
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ColelCi  Frnlt'lli  del  fu  Alessiindro.  Perarolo 
di  Cadore, 

•Colla  Fi'dcrif.o,  MiniMrudi  Stalo.  Senatore 
del  Keuiio.  Torino, 

Collegio  ('oii\illo  di  Pinerolo, 

Gollepio  dei  nariiidnli  di  Todi. 

Colli  A\v.  Liiifii.  Homn. 

Cornelio  Conte  OiusepjM?.  re/iesia. 
•Coitiello  Colile  Yaieiitìiio.  Venezia. 

Conio  Cav.  Avv.  Alcriiio.  Alba. 

•Coiiiini  Ndliil  Domiii  Caiiiiiiilla,  nata 
Niiliilo  Malaiiutlc.  Ctnu'ylinno, 
•Consiglio  Pro^  ini  iale  di  Fiivnze. 

Conti  Aliate  Cas|H‘ro.  Sirnu, 

Conti  Cav.  Cesare.  Firenze. 

Conti-Veci  hi  Viiu  enzOf  Frof.  nel  H.  Liceo 
dì  Mn.H.Hti  di  Cttrrnra. 

Cornei  Knrieo.  i'iVnmi. 

•Costa  d'Esto  Pietro,  fìtma. 

(dosili  (j.  Ballista,  Negoziante,  tje/ioikz. 
Costa  Giulio,  noma. 

(AKilunlini  Doli.  .M<iiirÌzio.  Tneste. 
Costanzo  Giusc-ppe,  Maestro  Klem.  Mineo. 
Covoni  Cav.  Priore  Mario.  Firenze. 
Crivellar!  Angiolo  Dir.;.  VVcc/isa. 

Cro<-chi  Auditor  Toiuiimso.  Firenze. 
Croi'imti  Doli.  LurCiizo , Soprintcudentc 
nello  S|iedale  di  Siena. 

Daeìli  G.  Milano. 

•Daita  Gaolnno.  Fnlerma. 

Dal  Fratello  Antonio.  Schio  (Veneto}. 
Damasio  Cav.  Ambrogio , Provveditore 
degli  Studi  in  Alessawiria. 

Dazzi  Prof.  Doti.  Pietro.  Firenze. 
D«*putazÌoiic  Prov  iunalc  d'dico/i  Piceno. 
•Deputazione  Provinciale  di  Snpoti. 
Deputazione  Proviaeinlc  di  Sapoli. 
Digcrini  Nuli  Cav.  Amadeu.  Firenze. 
Dilli  Prof.  Olialo.  Castdnuovo  di  Garfagn. 
I>oclliiighr  Prof.  Ignazio.  Monaco  'Baviera}. 
Dunali,  Prof.  d'Astronomia  al  H.  Museo 
di  Fisica.  Firenze. 

Dosi  Augusto , Direttore  dello  Scuole 
Ginnasiali  di  BorcUo. 

Drucher  e Tedeschi  (TnEWci).  Verona. 
Ducei  Pietro  (DtE).  Firenze. 

Ouchoqué  Coniin.  Augusto,  Senatore  del 
Regno,  Presidente  della  R.  Corte  dei 
Conti.  fTr«i«. 


Diipré  Cav.  Prof.  Giovanni.  Firenze, 
Duranti  Valentini  Avv.  Domenico.  Boma. 

KbtinnU  Francesco.  AVoivz  (Rnssiaj. 
Eri^Tii  Beniamino,  Banchiere.  Trieste. 
Errerà  Ugo.  Venezia. 

•Errico  Padre  Enrico.  Xapoli. 

Espino.sa  «Itegli)  Avv.  Agostino.  .Wmono. 

•Facchini  Doli.  Didaco.  Cento. 

Falcoiicini  Cav.  Enrico.  Pescia. 

Falleiti  di  Villafallelto  C«>iitti  Francescte 
ViUrifullrlto. 

•Fano  Koen  Benedetta.  Trieste. 

•F.inzagft  Doli.  Filippo,  Padom. 

Fariuii  Luigi  Domenico.  Genom. 

Federigo  (Padre;  Dalla  SS.  Trinilè,  lettore 
Tool,  c Guani.  Ah-antarino  (Tre).  Lecce. 
•Felii  inni  Doti.  Alceo,  fiomn. 

Fenzi  Cav.  Priore  Emniinele  , Senatore 
del  Hegno.  Firenze. 

Feo  Ite)  Avv.  Cnvalier  FraiiceS4*o,  Sotto 
Pri'fclto  del  Circondario  d7ser«m. 
Ferrari  Corliolli  Coinm.Co.  Luigi. 

Ferretti  Alfouso.  XapoH. 

Ferri  Isidoro.  IVarfji^tb.  ’'-l 

Filippini  Doli.  Medico  prim,  Feltre. 
Fiiioccliieiti  Conte  Francesco.  Pisa. 
Fiorelli  Dott.  Giovanni.  Poma. 

Fionuilini  Avv.  Dott.  Pom[>eo.  Ceneda. 
Fo7li.nr.ii  Dmuenico,  Dsrett.  del  Ginnasio 
di  Fabriano. 

Folli  Fortunato.  Poma.  ' 

Fornai'ìarì  Prof.  RaiTaello.  Pistoia. 

Fossi  Cav.  Avv.  Dario,  Consigliere  della 
Prefettura  dì  Lucca. 

Francati  Dfdt.  Scipione.  Roma. 
Fraiiccschìiii  Giacomo.  Ceneda. 
•Franchclli  Iteti.  Ales.sandro.  Firenze. 
Franchetli  Doti.  Alessandro.  Firenze. 
Francio.si  Iteli.  Giovanni.  Pisa. 

Francois  Luigi.  Poma. 

Frattini  Angiolo.  Poma. 

•Freylag  Ingegnere  Odoardo.  Poma. 
Frizzelli  Giacomino.  Anteile. 

Fusiualo  (Nei)  Fuò  Enniiiia.  Firenze. 

Gabardi-Brocchi  Conte  Ulivo.  Firenze. 
•Gabinetto  dì  l/^ttura  della  SocieU  degli 
Inscgnanli  in  Bologna. 
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Gubiiictlo  Soiriale  di  Leitiira  in  Fcltre. 
OahrìclU  Doli,  l'riìiucsio.  Fii'ano  (Istria;. 
(ìabrìHIi  IMarido.  fìntn>i. 

*(ìndda  Cav.  C.,  Profollo  <li  Prruyiti. 
(iadiliCav.  Pnniu,  Prof,  di  B'il.  e Dir.  del 
Musco  Aiiatiiiiiico  di  .l/u/r/ifi. 

Ga>:;:ia  Iloti.  A\v,  Bartolo  FiUrr 
(ia^uiern  Stcraiio.  (ìemvn. 

(ìa^f;iolti  Alessandro,  Maestro  publdiro 
elcinenlare.  .itn'ou't. 

(àalì  Biinme.  Cutiinia. 

(ìalleili  Av>.  (iiislaxo  Carnmillo.  l'irtnze. 
Gallii'lii  (traziiidit».  I.it'orno. 

(ìallina  Sac.  Aicssaudro,  Dirclloru  dui 
proprio  Islilulo.  Crnmna. 

(ìaiidolfo  Avv.  Hnlando.  Grv<om. 
Garpiolli  Carlo.  Firenze. 

Garibaldi  Doli.  Piclm,  Pi'olessiirc  di  Fisica 
iH'ir  raiversilà  di  (ìenova. 

Giirliii  Doli.  Alessandro.  Srhiu  (Vendo), 
(ìnrufaao  l.uiei,  Assessore  dolejr.ito  |mt 
la  |iiibl»lii-a  isiru/ioac  in  Co/a/n. 
Giirotoli  Paolo,  Solloprefetlo  di  Terni. 
Gazxioo  Pn>r.  (iiusep|H'.  GVootvr. 

l.eonanlo,  Doli,  in  iinixersalc 
..tjrisprudenza,  Professore  cmerilo 
dell'  Caiversilh  di  Parin. 

Geremia  Can.  Prof,  lìiovoiclauo.  Cntimin. 
•GbcranlesvU  Cojilc  Ujzolino.  Firenze. 
Giacomelli  .\ngeio.  Treviso. 

GiamlKMii  l'ordina  lido.  Ixde^atodi  r»t>\crno 
a Horrn  Sun  Caseinno, 

Giani  Piclro,  Din*ll.  della  &*.  di  reciproi'o 
e siniullaiieo  insci^aamerito.  Pisa. 
Giannini  Cav.  Vincenzo,  Bellore  del  Beai 
Colleiiio  convillo  di  Lurra. 

Giaiiniiii  Comni.  Vincenzo.  Fin'nze, 

Gialli  Innocenzo.  f!ih  Consigliere  alla  Corte 
Suprema  di  Cassazione,  C iv.  l’flìziale 
dell'Ordine  Maurìziano.  Firenze. 
Giìardnii  Avv.  Francesco,  S«?j;reliirio  al 
Consiglio  di  Sialo.  Firenze. 

Ginepri  Giuseppe,  Pn)fe.sjujre  di  V Cla.sse 
Giiinasialc.  Uarernta. 

Giorgi  iDtì)  Paolo,  Pmside  nel  Liceo.  f.ecre. 
Giorgini  Nobile  Adele , naia  Fcrrugento. 
SiTrarrasa. 

Giusto  Conio  Girolamo.  Sapoli. 

Gori  (De)  Conte  Augusto,  Senaloro  del 
Regno.  Sietuì. 


Golii  Cav.  Doli.  Aurelio,  Accademico 
residente  della  Crusca , e Dircllore 
delle  lui.  Gallerie.  Firenze. 

I Onero  Sac.  Frane.,  .Maesiro  elem.  Pis/icci. 
•Guariiicri  Giovmmi.  Ftllre. 

Giiasii  Cav. Cesare,  .\ecadeintro  residenle 
della  Crusca.  Firenze. 

GniHTiiatis  iDo)  Doli.  Angolo.  Firenze. 
Gnici'iardini- Conli  Piero  o Luigi,  Firenze. 
Giiiitigt  Contessa  Giuditta.  Lucra. 

, Giiinìgi  Conte  Niccolò.  iMcea. 

Hall  Cav.  Orazio.  Firenze. 

' llejdl  (Von  der  ) Daniele,  Con.siglicre 
iniiino  dì  Commert-io  di  S.  M.  il  Re 
ili  Prussì.i.  ElherfeH  :Prussia  Bcnaiia). 

Incontri  Mar.  Cav.  Cnmni.  Attilio.  Firenze. 
Isolani  Cav.  Casiniirro , Avv.  generale 
alta  Corte  di  Cassazione  di  Firenze. 
•IssahiilT  Iacopo.  Libraio  in  Piitroburffo. 
Islilulo  di  Scienze,  I.ell.  e Arti  in  rettcsia. 

Jarosch,  Prete  Eugenio.  Fettre. 

Kiesslirig  e Comp. , Librai  a fìnureUes. 
•Kocn  Benedetta.  Trieste. 

Kiddor  K.  F. , l.ibr.ùo  a Lifisia. 

KrafTt  Dollore.  Pamao  a Untisttonu. 

I.abancn  Prof.  Baldassarre,  Chieti. 
LadiN'hì  Carnmillo.  Ferrara. 

Laudi  Prof.  Pas'iualc.  Siena. 

Laiiducci  Vincenzo.  Porgo  San  Sefìolcro. 
l.anza  Ab.  Prof. , Direttore  dell’  Ulitnio 
Paterno  (Die).  Torino. 

• Lanzi  Francesco.  Siena. 

LasinioFaiislo,  Prof,  nella  R.  Uuiv.  di  Pisa. 
Latina  Ercole.  Snpoii. 

Lemmi  Priore  Giuseppe.  Iticcrholi  (Fìr.) 
tenzoni  Cav.  Otlnviono.  Firenze. 

Lenzotti  Ab.  Luigi,  Prof,  di  Belle  Lettere 
nel  Collegio  di  S.  Carlo  in  Mutìeìui. 
Leonardis  ( De)  Prof.  Giuseppe.  Bari. 
Leoni  Conte  Carlo.  P(vhva. 

Lertora  Demetrio,  Causidico.  Genova. 
I.evi  Angelo.  Firenze. 

Levi  Cav.  Giacomo.  Firenze. 

•I.evi  Doli.  Alberto.  Firenze. 

*Levi  Doli.  Arnoldo.  Peggio  (Eimlia). 
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Le\i  Doli.  Emiliano.  Httjfjìo  Kinitiiv 
Le%i  Michele.  Tn'fste. 

Liceo  di  .Ircsso. 

Liceo  (H.;  di  Brcsna. 

I^li  Forlutialo.  Ca\.  di  più  Ordini,  Prof. 

di  .\rcltìlel.  nella  li.  Uiiiv.  di  Rologiui. 
Lucsclier  Krnumnn.  I.ibr.  Torinoc  Firnize. 
Lomoiitico  FrmiccjM'o.  WifHJi. 

L(>|Kir('n  I.uciiino,  Prof,  di  teli.  Kidi.uia 
md  R.  I.iciMi  Gimiiisiiilc  di  Hxrì. 
Lotlero  Earlu.  (ìmocu. 

Lungo  (Del)  Prof.  Isidoro.  Siena. 
'I.uzzatlu  liiifTiiello  di  M.  Trieste. 

Magenln  Carlo,  Prof,  nel  Liceo  di  .1/a.v.sn. 
.Maiogoln  DoU.  Ideino.  Rarenna. 

.Mniu-ini  l.or.,  Prof,  nella  li.  l'niv.  di  Pisa. 
Mani-ini  Luigi,  Prof,  di  Lelteratura.  Fano, 
Manuilli  K.  Gnillirvn.  Venezia. 

Mannelli  Galilei  Nuh.  I.uici.  Firenze. 
Mnnsotn  .De)  Cav.  Luigi.  Ai/ortfo. 

Manzoni  Noh.  Ciiise])|H>.  Belfttno. 

Marchi  Doli.  Luigi.  Homtà. 

Marchini  Sac.  Giovanni,  Pmf.  c l)ii-i>ttore 
spirituale  <lel  Ginnusio  di  CasU’limoi'o. 
Mor«'o  (De)  Doinenicaiigelo.  BijHilimosani. 
.Moreiiesi  Prof.  Ercole.  Preside  nel  II.  Lict‘o 
di  Mus.m  Catrara. 

Marfori  Savini  Cav,  Attilio.  Stitloprefelto 
di  .V//f»ro. 

•Marghicri  (ìiu.^epjK*.  .Wipnli. 

Marghieri  Glu.sep|)e  (Thk;  Xa/m/i. 
Mariani  Envli  dcH'Avv.  Michele.  Ìmcch. 
Marìanini  Stefano,  Prof,  di  Fi.sk-a.  .Vwfena. 
.Marigueli  Filipi».  Homu. 

Marinelli  Prof.  Francesco  Antonio.  Dottori’ 
in  Teologia , Preside  del  R.  Liceo 
(ìinnasialc  del  Coni  itto  Nazion.  C/iicti. 
.Marìs4-oUi  Coni.  Eugenia , nata  Marchesa 
Ricci.  Firenze. 

Mamnroli  Avv.  Gaetano.  Bf'ggio  (liniilia). 
Marrotd  Dottor  Luigi,  Prof,  di  Patologia 
generale  iiell  Cniv.  Lil>era  di  Perugia. 
Marsili  Co.  Carlo,  Seu.  del  Regno.  Bologna. 
Martini  Ferdinando.  Firenze. 

Mortone  Federigo.  Supoli. 

Marzncchi  Coiinii.  Gelso,  Sen.  del  Ri'grn». 

Preskl.  della  Corte  d‘ap|H.dIodi  Firenze. 
Masdii  Doti.  (ìiuji.,  Prof,  di  Belle  I.ell.  net 
Liceo  Collegio  di  S.  Carlo  in  Modena. 


I Massari  Cav.  Slefano,  Cuii.siglicre  della 

' Corte  d'appello  di  Parma.  j 

Mallielli  Antonio  di  .V.siago.  Padoca. 

•Mallielli  Doli.  lm‘0|>o  di  Asiago.  Pwlow. 

Mazza  Vincenzo,  Mollica.  lYernw/. 

Mazzagnili  Ciuile  .VgaliM-lc.  Firenze. 

.Mazze!  Cav.  Franci'si'o,  Archil.  Firenze. 

Menasci  Salomone.  Livorno. 

.Mcngolli  .\oh.  tiinlio.  Felhr. 

Mezzaii  {De)  Conte  Gus|icro.  Veftezia. 
j Mozzali  {Div  Conte  Giorgio.  FeUre. 

^‘Micheli  P.  Bve-rando , Professore  nell» 

II.  làiivci'silà  di  Siew. 

MìchicI  Conte  Luigi.  Venezia. 

I Migliorati  Gìusep(ìe.  Samminiato. 
j Migliorini  Giac.tlel  fu  D«iU.  Pietro.  Beilwiu. 

I Miheiì  Doti.  Antonio,  Prof,  dì  Fisica  e 
' Matematica.  Irocsia. 

! Mikeli  Vim  onzo.  Doli,  in  Legge.  rmesiVi. 

! Milani  Doti.  Gaetano,  Prof,  nel  II.  Ureo 
di  Mas^a  Caìrara. 

I .Minisini  Luigi,  Scultore.  Venezia. 

.Ministero  delle  Finanze  {CiNyi  K;.  Firenze. 

* Ministero  deirintemo  (QrATTao).  Firenze. 

I Ministero  della  .Marina.  Firenze. 

I Ministero  della  Piibb.  Istruzione  Qri.x^cil 
I Firenze. 

.MtNiiglimii  Angelo.  Firenze. 

Moloii  Francesi'o,  Ingegnere,  rìcensw. 

Monclles  Alessandro.  Venezia. 

Voatefah'one d'Atìlitto  MarchcM'.  Senatore 
del  Reguo.  Sapoli. 

Monlemaggi  .\lnite  Don  Filippo,  Mae.stro 
Coimmale.  Colle  {ValdeUa;. 

Monti  Achille.  Bonia. 

Monti  G.  IL , Canonu'O  e Professore  net 
Seminario  Vcsi'oviio  di  Ceneda. 

Morundini  Cav.  Ing.  Giovanni,  Direttore 
delle  Slraile  Ferrate  Roiiumi’.  fVrenw, 

Morelli  Gius.  Preside  del  Liceo  di  Messina. 

‘Moqnirgo  Do».  Emilio.  Trieste.  • 

Morpurgu  Marco.  Trieste. 

Mosca  (]arlo,  Senatore  del  Reguo.  7orino. 

Muglia  Don  Pietro.  Agordo. 

*. Municipio  di  Bassano. 

Municipio  di  Baiano. 

*.Muiiidpk>  di  Bollita. 

Municipio  di  Camaiort. 

.Municipio  dì  Capracotla. 

.Municipio  di  CarovilU. 
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Multicipid  di  Carpinone. 

•Muniri|)io  di  Colirrchio. 

MiiiiK-ipiu  di  ('iim*trrhìo. 

Municipio  di  Ftu’nzti. 

Municipio  di  Fermo. 

MmiU'ipio  di  Ferrara. 

Miinii-ipio  di  Finuie. 

* Municipio  di  Firenze  Su). 

Municipio  di  Firenze  jCl.NQl  antasktikj. 
•Municipio  di  Foliina. 

Municipio  di  Frosolone. 

•Municipio  di  Fnligno. 

Municipio  di  iienot'fr. 

•Municipio  di  [mccu. 

Municipio  di  JUeflolla. 

Municipio  di  Messina. 

•Municipio  di  Milano. 

Municipio  di  Milano. 

Municipio  di  Mirandola. 

*Municipio  di  .Xapoli. 

Municipio  di  Sovi-Ligure. 

Municipio  di  FinertAo. 

Municipio  di  Pirano  (Istria). 

Municipio  di  Hai^eiunt. 

Municìpit)  di  Hieti. 

Vui.  .ipio  di  HoeeamawMli. 

Municipio  di  Himi. 

•Municipio  di  Suimmniato. 

Munici|Ho  di  Sarzuna. 

Municipio  di  Sitssari. 

Municipio  di  Sirarusn. 

Municipio  di  SpilandìerUì. 

Municipio  dt  Torre  AnnunziaUt. 

Municipio  di  Venafìo. 

Naimarclli  Fabio,  Prof,  di  Leti.  ilal.  nella 
H.  Ac4*ud.  Scient.  e Leu.  di  Milano. 
Vanii  Giusep[io.  A'n/w/L 
Nasi  Cav.  (iiovan  Ballista.  Firenze. 
Nataliicci  Ferdinaiulo.  Britloli. 

Nave  (Della)  Cav.  Vittorio,  Snttoprefello 
di  Castelnuovo  di  Gurfagnana. 
Nof*riniCa».  Aw.  Antonio  Archit.rrn«5ia. 
Nelli  Cov.  Lorenzo,  ProiMiralore  Generale 
del  Ke  alia  Corte  d' Appello  dì  Lucra. 
Verv  i Giuseppe,  Prof,  di  Letteratura  nelle 
scuole  normali  di  Crema. 

Niccoli  Gaetano , liiucgnere  in  capo.  Fisa. 
Niccolosi  Comm.  G.  B.,  Primo  Presidente 
della  Corto  d'  Ap|>clio  di  Parma. 
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Nicelto  Doli.  Isidoro , Pit>f.  al  GimiasUt 
Liceale  di  IVrensa. 

Ni^reili  Giovanni,  Maestro  elementare 
Cuniunalo.  Porlo  Emfìeilocte. 

.Visio  Cav.  Girolamo  Giuseppe,  Preside 
Bel  ture  del  l.iceo  Ginnasiale  di  Bari. 

Nitti  Kdnardo,  Pn^side  delLiceoGinn.  di 
hT.re. 

•Nolli  Ibniriuo. 

Nola  Bunmo  Carlo  di  .Alberto  , Uflìciale 
Maitriziano,  Consigliere  alla  Corte 
d'  Appello,  (ienovn. 

Novasi'oiii  Mon.  Ant.,  Vesc.  di  Cremona. 

Novelli  <]av.  G.  Domenico,  Professore  di 
Filosofi.i  nel  Seinhiario  ili  Samminiato. 

•Qnibiiona  Avv.  Carlo.  Samminiato. 

Orsini  (taelano.  lÀvorno. 

OUoui  l>otl.  Gregorio.  Mantova. 

Pacini  Avv.  Leojtoldo,  Delegalo  centrale 
presso  la  Prefettura  di  Foggia, 

Poemi  Cav.  Filip[)o,  Pmf.  di  Anatomia 
microscopica  e lopografìca  nulla  scuola 
l'iiiversilaria  muilicoH-hir.  di  Firenze. 

Pacini.  DoU.  Pieiro,  Prof,  di  Klotinenza 
nel  H.  Liceo  di  Lurca. 

Pmlerni  .\vv.  DoU.  Biioanlo.  Trieste. 

Paggi  Felice  Libraio  ( Di  K ).  Firenze. 

•Palesa  Doti.  Agostino.  Po/fom. 

Palesa  Dutt.  Agosliao.  Padova. 

•Palmieri-Nuli  Nobili  Fratelli.  Siena. 

*Papado()oli  Conte  Angelo,  renezi'u. 

*Pa|Mido[K)li  Conte  Niccola.  V'enezia. 

Papndo|>uli  Conti  Angelo  eNà'cola  ( Dieci  .. 
Venezia. 

Papini  Success.  Piatti  (GiNQlE).  Firenze. 

Parazzi  Luigi.  PiVwAwm». 

Pardi  Carmelo,  Ileltore  al  Convitto  Vittorio 
• Emanuele.  Palermo, 

Pasco  Donato.  Co>'CHmola, 

Pasijualigo  Avv.  Doli.  Francesco.  Venezia. 

Passano  ( Da)  March.  .Manfredo.  GeJtova. 

Pavesio  Paolo,  Dott.  in  LeUeree  Profossor 
nel  U.  Liceo  di  Samna. 

Pecori-GIraldi  Cav.  Francesco.  Por^  S<tn 
Lorenzo  di  Mugello. 

Pccori  Luigi  (Eredi),  Prop.di  S.  Gimignano. 

Peddor  Miss.  lane.  Brightun. 

Pedone  fratelli  LaurìeI.  Palermo. 
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Podrini , Parroco  in  SS.  A{>osloU.  Venezia. 

Pclissicr Roma. 

Pellalìs  Nobile  Avv.  G.  C.  Venezia. 

Pellc;.{rini  Antonio , Prcs.  licita  Coiigrc^.  di 
CiiriUi  del  Comune  di  bucea,  Vicc-Pres. 
dei  Coosi;;)io  della  Ca<«<(n  di  UÌ8|»armio, 
Vico-Prcsid.  del  Collegio  visilaioriale 
delle  carceri  di  S.  (ììor^iio.  Lucca. 

Pelle;jriiii  Francesco,  ArchileUo.  Livorno. 

Pellejtriiii  l.oii.,  Oonral. dì  MassaeCozzUe. 

Peilestna  Doti.  Emilio,  .\i\hitcllo.  IVnr;ra. 

Pendola  Cav.  Tommaso  D.  S,  P.,Provved. 
dell'  Universith  di  Siena, 

Persico  Conio  Faustino.  IViiraia. 

Pcscoloima  Giov.,  Dolt.  in  Leti.,  Professore 
nel  K.  Liifo  di  Chìeri. 

Pelnniio  Giuseppe.  Pivano. 

Pcz*^  Mariano.  ÀQordo. 

Piccini  Vaicniino.  Padova. 

Picconi  Avv.  Giacomo.  (ìenova. 

•Pieri  Nerlì  .March.  Ferdinando.  Siena. 

Pìrielli  Co.  Ales.«. , Sen.  del  He;{no.  Genova. 

•Pialo  (Del)  Ulisse.  Honia. 

Hovano  Benianìo,  Prof,  di  Lelleratnra 
Italiana  nel  i\.  Liceo  di  Aiessatviria. 

Pisante  Giiisirp|H\  SafHìli. 

Piselli  Alberto  di  Unvenna,  Sesr.  (^apo 
del  Tribunale  di  Circoiid.,  |>osscssore 
d'una  scolla  biblioteca  DanleMM.  Forti. 

Podeslh....  .Sursimo. 

Podrceej  Doli.  Gius.  l.conida.  Padova. 

Posj;®'^''  Gac»a*io,  Operaio  della 

Prìniazialo  di  Pina. 

Pop^i  Giovaimi.  Poma. 

Poggiali  Pietro,  /loffui. 

•Poggiali  Zaccaria,  ^renze. 

Pollini  Avv.  Pier  l.uigi.  Siena. 

Pontini  Antonio.  Ceneda, 

Poujade  Gav.  Comm.  Eugenio,  Console 
generale  di  Francia.  Torino. 

Prefellura  di  Firenze. 

Prete  fDcl)  Dinnelrio , Sindaco  di  Lucca. 

Pros{M-TÌ  Niccola.  Penne. 

Pueci  Serafino,  Professore  nel  R.  Liceo 
di  Massa  Carrara. 

Pugno  Giuseppe,  Doli,  in  Tool. , Canonico 
della  Galledralo  di  Susa , Socio  corrisp. 
deirAccademia  delle  Si  iciize  di  Torino 
e della  K.  Dcpiilux.  di  .Storia  Pairia  e 
membro  di  altre  Accademie.  .Susa. 


Pmila  (Del)  Prof.  Luigi,  Presid.  del  Collegio 
.MetJico  chirurgico  linronlino.  ^TrcASi*. 

Puppo  Antonio.  Genova. 

Quarelli  di  Leseyno  Conte  Celestino , 
primo  Presid.  della  Curie  di  Cassai. , 
Stmalon?  del  Regno.  Torino. 

•Quinto  (ìiovanni.  Sapoli. 

Bacili  Domenico.  Aci-Heale. 

Uainori  Ab.  Bernard  i.  Vercelli. 

Raiiiicci  Ernesto.  Poma. 

Raspolli  Conte  Giovacchiuo,  Deputato  al 
Parlamento,  Sind.ico  di  Hnir/uus. 

RajniTi  Cuv.  0.  Anlniiio,  Prof,  di  Mi^lodica 
neir  Università  di  Torino. 

Reali  Prof.  G;usi*ppe.  Firenze. 

Ucgaldi  Comm.  Gius4*p]Kr,  Professore  nella 
^ R.  .Universilh  di  Cagliari. 

He  gis  Dall.  Cesare  Libraio.  Piella-Orossa. 

Rt'gimli  D>U.  Leto.  Poma. 

R(‘naldi  Mons.  Lori'iizo  , Cav.  Gran  Croco 
Maiiri/iano,  Vescovo  di  Pinerolo. 

Rii-asoli  Ecc.  ILiroiie  Bellino,  CàV.  del 
siipr.  Ord.  di'llWiinunziula,  Prt^iu«n<)o 
del  Consiglio  dui  Minislri,  Deputato 
al  Parlamento  ec.  Firenze. 

Riccio  Luigi.  SitiHjli. 

Hidoili  'Eredi;  Mari  li.  C.iv,  Cosiino  , Vice 
Presidente  del  Senato.  Firenze. 

•Rilliel  de  Candolle  Alberto,  già  Prof,  di 
Leller.  ncU’Aiead.  di  Torino.  G//«»i»ro. 

Hinieri  de  Rocclii  Cav.  Alberto,  IVof.  dì 
Economia  nella  K.  Università  di  Pisa. 

Ripa  (Della)  Zaccaria.  Firenze. 

Rizzoli  Cav.  Francesco,  Professoro  nella 
H.  Università  di  Bologna. 

Bobbio  Giiis<-ppe.  Poma. 

RcK‘chi  Cav.  Prof,  liincM'onzo,  Prosìdeiite 
deir  Aciadcinia  dei  Filopatridi  di 
Savignano.  Bologna. 

Rollio  Prof.  Franecsi-o.  Lecce. 

Rogues  Pardo  Emanuele.  Pisa. 

Rolandini  G.  Cristoforo.  Genom. 

Romanetli  Cav.  Doli.  Leonardo.  Arezzo. 

Ro.sa  Pietro.  Poma. 

Rosa  (La)  Vincenzo.  Catania. 

Rùsali  Banfìio.  Xapoli. 

Rùssari  Carlo  Enrico , R.  Ispettore  agli 
Studi.  .VessÙM. 
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Rojijii  Ak‘5s:iiMlro.  Srhio  fWnoto). 

Rossi  Antonio.  Prof,  dì  riinsofia  e Direttore 
del  Ginnasio  l.icoo  di  M<h,t.  fmlcÌtUio. 

Rossi  Goslnntiiu»,  Prof,  nella  11.  Stuoia 
Normale  di  t'rhino. 

Rossi  Dark»  (Di  K}.  Grnoivi. 

Rossi  IfTiinzio  Eniannok*.  At'hiitnle. 

Roiif;er  C.iv.  Ailiilte,  SotU»-Prefelto  dì 
liuostiiUa. 

Ruffinì  Avv.  C.  R.  IV«csm. 

Ru^^ieri  Don  C<»siauzo,  Direttore  delle 
Si'iiole  Comunali  di  .Snssuo/o. 

Rumori  Cov.  ,\b.  Prof.  Eiipenio,  Direttore 
del  l.iei^o  u Ginnasio  d'Ancona. 

Russi  Giuseppe.  Honui. 

Ruslk-helli  FtTiliiianiIa , Direltrieo  del 
Collepio  ili  S.  Caterina.  Rey^h. 

Rulli  D.  KrniI  Privai  doeenl  an  de 
Diiiversitat  iii  Ueificlherg  (Raviera). 

^abatini  Fraue»‘si'o.  .Vn/n/fr. 

•SaecheUi»  Liliraio  ^Di'E).  Pa(tovn. 

Saechelto  l.ibraiu  {Dli-t'i}.  Patlovn. 

•Salpile!  «i  Drk-U.  Zara. 

E-  ‘"i.e  li-I)riolÌ  Fraiiet*seo.  Zara. 

Saliuin,  l.ibriTÌa  della  Minerva  (Qi  Atrao). 
Padora, 

Saivoiii  Vincenzo,  Di’pnI.  al  Pari.  Himini. 

Santini  Fertlinaudo.  Àrpino. 

Saregu  Alighieri  Gozzadini  (Di)  Maria 
Ten'sa.  Botogun. 

Sarri  Achille,  Pmf.  ne!  lacco  di  tìirgrnti, 

Sussoli  Ale.ssandro.  5.  (*io.  in  Persisto. 

Sa.s.solÌ  Cov,  Avv.  Enrico.  Bohgtia. 

Savoia- Cnrignano  S.  A.  H.  il  Principe 
Kupenio.  Firenze. 

Sbiino  Prof,  (kirrado.  .Vo/o. 

St'lopis  Eec.  Oav.  Co.  Federigo , Senatore* 
del  Regno  Torino. 

Scuoia  Normale  Su|ieriore  di  Pisa. 

St'niinura  Sculliea  Giusep|M: , Diretluro 
del  Ginnasio  di  Aci-Brale. 

Seminario  dei  Cherid  di  Pinerolo. 

Scniinario  Vescovile  di  Ccneda. 

Sonalo  del  Regno  (DfE).  Firenze. 

Serafini  Ingegn.  Antonio.  Valle  di  Cadore. 

Scraval  Giacomo  (Die).  Trieste. 

Semiolli  Cav.  Pietro.  Firenze. 

Serragli  Avv.  Serraglio.  Firenze. 

Settioclli  Nobil  Luigi.  Firenze. 


Sellimanni  Gap.  Cesare.  Firenze. 

Sforza  Giovanni.  Lucca. 

Siiiliuno  Gitixanni.  Ptdermo. 

Silvestri  l.iiigia  Vetlova  Faravelli.  Cmova. 

Silveslrl  Ora/io.  Professore  dì  Chimica 
nella  R.  l'nivcrsilh  di  Catania. 

Siinonini  DuUr>r  («aetaiio,  Ministro  del 
Collegio  di  S.  Carlo  in  Modetui. 

Socielk  del  Ca.sino  di  Heggio. 

Socielh  Patri(»Uica  d'incor.iggìamenlo delle 
Sciciuo,  Lollere  ed  Arti  in  Milano. 

Solerà  Prete  Giovanni , Cav.  Mauriziano, 
Direttore  <hd  Gìnna.sio  di  Crema. 

Sprilla  Avv.  Cesare.  Cassano  di  Spinola. 

Spalliinz.ini  Doti.  Luigi,  Rettore  del 
ColU'gio  di  S.  Carlo  in  Mo  tena. 

•Spannocchi  Contessa  Laura.  Firenze. 

• Slefanucci  Antonio.  Bontà. 

l*Storld  B.bliotech  di  Btema. 

•Strozzi  March.  Luigi  dì  Mantova. 

•Strozzi  Princi|ie  Fertlinaudo,  Duca  di 
Biiguitlo,  Senatore  del  Regno,  f 'ire/i se. 

Studiati  Cisare,  Prof,  nell’ l'niv.  dì  Pisa. 

Summacea  Vincenzo.  C utania, 

Susanni  Cav.  Eiiri«t).  Firenze. 

Suzzi  Doti.  Celesliti'»,  Pn»f.  di  Lelleraliira 
ita),  e lai.  nel  Collegio  Rosisio.  .Monza. 

Talninini  Cav.  Ab.  G.  Francesco.  Ceneda 

Talenti  Conte  Felice.  Lucca. 

Tamburini  fJaetanì  Pmf.  Nfciiola  , Direi. 
dell'Istituto  tecnico  di  Brescia. 

Tamburino  Acliille.  Maglie. 

Taogocci  Angiolo,  ParrtH'o  di  Foynano. 

Tardun-i  Ginilamo,  Ingegneri*  alla  Strada 
Ferrata  di  Siena. 

Taruffi  Rieianlo.  Firenze. 

T<*de!b'hi  Gaetano.  Catwùa. 

Telliiii  Avv.  Angelo,  Giudice  presso  il 
Tribunale  di  Circond.  In  Castclnuovo 
di  Garfagmuta, 

■Thomas  I>t»ll.  Antonio.  Venezia. 

Tioli  Doli.  Antonio.  Mirandola. 

•Todesco  Avv.  Gius4*p|>e.  Serravalk. 

Topnarclli  Prof.  G.  B.  Pieve  Foscjono. 

Tognoli  Sac.  Giacomo,  Doli,  in  Teologia 
e Diritto  Canonico,  Prof.  diYcla.ssoe 
Dir.  del  (ìinn.  di  Co5fe//i«oi«)  di  Garf. 

romani  Amiimi  Conto  Stefano  di  Fano, 
Cons.  alla  Prefetl.  di  Porto  ifairristo. 
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Torl«»ma  Eredi)  Dura  Marino,  flomo. 
•Torre-Arsa  (Di)  Marchesa  Giulia,  naia 
Duchessa  di  Serra  di  Fulco.  Pohrmo. 
*T«ir<‘-Arsa  (Di)  Marchese.  Seii.  del  Regno. 
Pnleimu. 

•Torrigiiiiii  (Eredi)  March.  Carlo.  Firenze. 
‘Torrigiani  March,  l.iiigi.  Firenze, 
TiKsi-Foschini  I)i>U.  .\iì1(U1k».  Professore  di 
Andiil.  ci\  ile  nelT  Piiiv.  di  Ferrara. 
Tono  Pjidre  Giacomo,  Uellore  del  ConviUo 
di  Meri  ite. 

•Transo  (Di)  .Marchese  Pietro.  S'njioii. 

TroN  t's  deilkmfili  €;iv.  |:ko[k>. 

Trevisan  Doli.  Gio.  Ball.,  Ina.  civ.  IV;m»3io. 
Tri|)0(li>  Anlimiim,  sludeiilc.  Messina, 
Troni  Gt*ssi  Contessa  Maria.  Faenza. 
TrojH‘0  Casimirro.  Aei-Catrna. 

Tiiliani  Nob.  Doli.  Giuseppe.  Pcrarolo. 

Utiiversilìt  di  Torino. 

Uiiiversilà  Ubera  4Ìi  Camerino. 

Cziclli  Mariatiiui.  Livorno. 

ViiceJ»  l.uigi.  Prof,  nell’ l'iijv.  di  Mtrienu. 
Vaieiiliiii  M.  Firenze. 

Valle  di  Gasainiova  (Dtdia)  Alfonso,  dei 
Duchi  di  Venlignann,  .Vo/Wt. 

Valle  Giuseppe.  Catania. 

Valli  Cav.  .\vN.  (ìiu>C|i|v,  S<»|1opreri*Un 
di  Voghera. 

Valniaruna  Conte  Gìusep|ic.  IVv^es/'a. 
Vals4’crhi  Snc.  Prof.  Carlo.  Cefana. 
Vannelti  Cav.  Virginio,  DiroUore  delle 
Messaggeiie.  Torino. 

Vanni  Paolo,  /formi. 

Vanzolìni  Giuliano,  Prol«*ssore  di  V classe 
o Dirt‘llor«  del  Giiinnsio  di  Pesaro. 
Vegni  Sac.  Gabbriclio.  Asciano. 


j Vontiiri  Cav.  Luigi,  Ac<  udeinieo  della 
I Crusca.  Firenze. 

' Venzi  Avv.  Filippo.  Rama. 

•VerniMi  I>or<L  Ijonifra. 

Vianelli  Antonietta.  Feìtre. 

Viancllo  Dott.  Francesco,  Ceneda. 

Vìani  Giovanni  del  fu  Fratici>sco,  Sindaco 
dì  Vo(*avno. 

Vigo  Cav.  l.(>onanln,  ls|>oUore  degli  studi 
nel  Circonilarii»  <Ii  .\ei-Henle, 

Vischi  Luigi,  Preside  del  Liceo  di  Cezeno. 
•Visconti  Eugenio.  Homa. 

Vili  Do)  Fram-i-sco.  PriA/e. 

Vili  (De)  Raffaele.  rflsnwM.>;5W/ii. 

Vittorio  Emanuele  11  (S.  M.)  He  d'Italia 
(Diteci). 

Vivuiitc  Eugenio  Trieste. 

•Vivmile  Felice.  Trieste. 

Viviani  Ciiuseppe.  (ienura. 

Vog‘‘l  ile  Vogcish'in  Cav.  Carlo.  .Monaro 
■Baviera,. 

Yolpiccllì  Pn»f.  Paolo.  Roma. 

Volpicclli  Vincenzo,  .\ajmti. 

Wilt  Carlo,  Pnd.  ili  |j*ggi.  Itali 

,*Zaiclieroni  Avvocato.  Parigi.  ^ 

I /aunetli  Prof.  Cav.  Ferdinando.  Senalerv 
«lei  Begno.  Firenze. 

: Zanniiii  D-  G.  B.  fìelhino. 

Zanolti , So.stitulo  Pn>curalore  del  Uo 
pn*sso  il  Tribunale  di  Circondario' 
in  Casti'hiiwi'u  ili  (ìarlitgimaa. 

Zaiili-\al<li  Conte  Frances<'o.  Faenza. 

Zini  Cornili.  Avv.  Luigi,  Grande  Ufficiale 
dell'Ordine  Maurixiaiio  , Deputato  al 
Parlatiienlo.  Firenze. 

Znlimii  D.  Giiisi'ppe.  Pesaroto  ili 

Cadore. 
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